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AVVERTIME N.T O 


AL LETTORE» 


I N quello terzo tomo della Storia Ee- 
deliallica di Fleury non fono "pochi 
gli errori cadati nella traduzione Vene- 
ziana , 1 quali qui per li motivi addotti 
■eli’ avvertimento appo fio al primo to- 
mo, fi notano . E primieramente nella 
fg- ». col. 2. r. 48. parlandoli della leg- 

S e fatta da Valentiuiano e Valente 
(operatori contro a’ Pagani , malamen- 
te fi è fpicgato il refio di Fleury , di- 
cendoli : Patch} io fccpo dello fede ero 
principalmente di abolire le vìttime uma- 
ne : dovendoti leggere lo fcvf della 
lene . Ma forfè quello errore è nato 
dalla fomiglianza delle voci franceli loi, 
e foi . ' 

Nella pag. 9. ni. 1. tc 13. fi dice s 
Gicvemio prefetto di Roma , e' Giuliano 
prefetto della vettovaglia mandarono in 
rfilio Orfino co ’ Diaconi Amanrùo , e Lu- 
po fuoi principali agenti. Nel teiio fran- 
cete fi lette : Amantiut & Loop fa 
fine ipau xfau te un . Erano dunque Aman- 
do e Lupo fautori di Orlino , non già 
agenti .' 

Nella pag. io. col. 1. v. 2 3 . , dove nei 
teflo francete fi legge : Mais Gtrminius 
perfifta a foùteOirìe File femblable eu 
Peri en tout , europi} t innafeibilit} ; fi 
ritrova tradotto nell’ edizione di Vene- 
zia t Ha G ermmiv durò fermo nel fo- 
fitnere il Figliuolo fimtlt a / Padre in 
tutto', fuor che nella inaeceffìbilità . Dalle 
parole dei Fleury fi vede , che Getmi- 
mo convertito dall' errore degli Ariani 
iòilenea , che il Figliuolo era in tutto 
Umile al Padre , fuorché nella nmafcibili- 
tb y poiché «li i generato dal Padre. 

Nella della pag. 10. col. 1. v. 44. fi 
ritrova , che i V «(covi raccolti nel Con- 
cilio di Tiano confermarono Eufebit di 
Sebafia, in altro tempo depqflo , dicendo* 
fi dal Fleury : ttablirent Enfi at he do 
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Sebafie , autrefois drpos} , v»Iè a dite 
ri f! abilitano nel grado Vefcovile Eufta- 
lio prima deporto. Ed in fatti cfopo la 
deport rione aveva egli di bifogno di ef- 
fer riabilito , per elfer tenuto come 
Cattolico, non già confermato; poiché 
la conferma fulhegue la elezione , non la 
deportatone. j. ; 

Nella pig. ty. col. 2. r. 1 9. fi ritrova 
lo fteflò abbaglio notato nel primo tomo 
(1) , fp legandoli la uerofogia col man- 
giare carni Jcccha , quando che dee fpte- 
garfi per cibi Zecchi ; tanto pii» che in 
quello luogo parlali di tempo di qua- 
refima . 

Nella pag. ! 6 . col. 1. r. ij. rapportati- 
do il Fleury 1 canoni del Concilio di Latx 
dicea, dice: Il ne faui ni rrTevOir IcUrt 
oologia ; malamente fi ritrova tradotto 
quello luogo nella edizione V cnezuma f 
Non bifona ricevere t loro elògj. E nella 


fg. 175. col. 2. v. 12. , dove 11 1 


nel Fleurjr 1 Et cela fona prctexte d un 


poi» , qu il avo it trtvoyì pour oulogie ; 
fi ritrova fpiegato; a cib fu tfègmto fat- 
to prttrflo di un patir, che avOa m anda- 
to per Eulofio : quando si nell'uno, 
che nell’ altro luogo fi parla dell’ Eiilogie. 

Le felle di Bacco dette Orgie fono so- 
ie » yate i giovani ; per la qual cola 
non bene f, legge nella traduzione di 
. ne >ja fg- 14 * fol. I. V. 35. .• 
Nelli ergi di Bacco fi vìder gli uomini 
# le dormi furio] amenti correre &c. “ 

Nella pag. 70. col. 1. ve 39. Si leg- 
ge nella traduzione Veneziana : Nettano 
pttj ortaggio confiderabile ovea raccoman- 
dato a S. Bafiito un uom per uno cura. 
Nel allo di Fleury fi dice : Nedarius 
parfanuge coufiekrable evoh recomand} un 
hommt b fanti Bufilo fur urte cura ; 
il qual luogo in quella edizione fi è 1 pia- 
gato : Nettario frfonaggio confiderabile 
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aerea rotcgtrundato et S. Bifilit un uo- 
tno per una Pomccbit . E nell* ilefla 
pag. ni. 2. v. I?. il luogo del Fleury, 
in cui fi dice , rapportandoti le parole 
di S. Bafilio : Si c’ tfl de Dieu gì on 
le re foie, il ftut prier fati rtldche • che 
firitrova tradotto in Venezia: ft poi lo 
rumiamo da Dio , fi dee pregar finì 
alterarli i fi è qui mutato firma inter- 
miflione. 

R apportando il Fleury P epiftole cano- 
niche di S.Bafilio a Santo Anfiloco , • 
parlando d’ un canone contea i peccato- 
ri , die* : Avortifforu-les four & nuit tn 
public , < 5 * tn fartieulier ; le quali pa- 
role fi leggono nella edizione Venezia- 
na tradotte: Vegliamo notfe e giorno pub- 
blicamente t privatamente ,• dovendoti 
tradurre : Avvertiamoli giorno t notte et. 

■ Parlando poi Fleury della cura , che 
fi prende* S. Bafilio delle Chiefe , dice: 
Il ecrivii au eonfiil public de Sa mefite , 
cioè •' firiff» al pubblico Configlio diSa- 
mofata , e non già : ferìffe a I pubblico 
file di Somofata , come fi legge nella 
traduzione Veneta nella pag. 79. col. u 
Vo 18. 

Troppo ben fi fa , che pretto gli an- 
tichi v’ erano i Notai , i quali Icriven- 
do ciò che fi dice* , fi fervivana , per 
disbrigarfi , di alcuni fegni, • note , 1» 
quali teniture venivano poi dittefe in 
parole» che venivano da quelle note li- 
gnificate . Qpello vuol dire Fleury con 
quelle parole: U emuliti le livrt dette- 
ci fiat, en faifant les recemmandationt d 
striatoli us , qui eri avole eerit le minute t 
en notet f & du diaert Hypatiut , fui 
r avoit mis au net en dascakitrs. Dun- 
que Anatolio avea formate le minute 
rnnote, e non già le malo copie, come 
fi legge nella pag. 90. col. a. v. 2 . della 
Edizione Veneziana. 

Nella pag. 99 - mi. r. v. 15. gli Au- 
drani Se limatici vengono chiamati con 
errore Auditori , i quali o erano Cate- 
cumeni , o Penitenti ; quando che gli 
A udì ani venivano così detti da Audio 
capo della tellina (1) . 1. 

Parlando il Fleury dello (labili mento 
ìhm nd Conciliò di Roma circa la fo- 
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fpizione de* Vefcovi , fi ferve J! quelfc 
parole : Que fi le Metropolitain, ou quel» 
gue autre tvfgue efl fufpeB 3 t accusi , 
il pourra appeller 3 f fvlgut de Rame 
OC. •• cioè •• Che fi il Metropolitano , 0 
qualche altro Vacavo ì fof petto all’ a con- 
filo , e non già ? fof petto nelT accufa , 
come non ben fi legge tradotto nella 
edizione di Venezia nella pag. 103. coL 
2. v. 44. 

Non fi fa poi per oual motivo le pa- 
role de) Fleury : Las heretigutt de torneo 
lei fifùs 3 fi ritrovano nella edizion di 
Venezia nella pag. 111, col, 1. v. ju 
(piegate: Gli eretici di ogni ragione. 

Rapportando il Fleury le parole diS. 
Gregorio Nazianzeno ne* dilcorfi dell* 
Teologia , dice : Au refi» , le S. Efprit 
n efl ni tngendrl ni non tngendrl ; • 
poco dopo ; Entant f"' il efl entro lo 
non engendrl , t t angendrì , il tfl Dieu • 
Quelle parole nella traduzione di Vene- 
zia così fi leggono nel notìro italiano 
idioma nella pag 114. col. 1. v. 43. e 
48. Per altro lo Spirito Santo non i ni 
generato , ni ingeneralo : ed apprètto t 
Ed offendo tra il generato , e C ingenera- 
to , egli i Dio . In quelli due luoghi 
la parola ingenerato , ognun vede , che U 
prende per non generato 4 altrimenti no* 
anderebbe bene l’argomento di S. Gre- 
gorio . Per coloro però , che poco in- 
tendono il noitro italiano idioma fi av- 
verte qui , che la parola italiana in- 
generato vale lo fletto che generato, 
a differenza della voce ingenito , la 
anale lignifica non generato . È per 
1’ appunto in quello fenfo la parai* 
ingenerato non poche volte fi ritro- 
va ufata nel fecondo ramo di quell' O- 
pera 4 della quale voce ellendofi valuto 
nella vera fua lignificazione il tradutto- 
re di Venezia , non fi è (limato qui mu- 
tarla , non badandoli a toglier tutte 1* 
voci , che non fooo ovvi* ad ogni fotta 
di gente ma folamence ad emendare 
gli abbagli , che in quella traduzio- 
ne tòno feorfi 4 motivo per cui fi à 
notata qui due volte quelk parola i' in- 
generato , perchè fi è prefa nel lignificai 
to di non generato . Nè vale opporre , 

Utr ‘ dlC- 

IH. . - « t » — 1. idp 


(1) V. V Avrtnàmrfito al w.v /* g.ril. 


A l L b Tfj t ohe 

che la Chicfa abbia approvai», e fi « 4 - avea difot terreo il 
ga della parola latina genitus , parlando 
dell’ unico Figliuolo di Dio; e che per 
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Ciò non lillà bene fervidi della parola 
ingenerato -, poiché non effendovi finora 
(lata parola italiana , di cui piò tolta la 
Chicli fieli valuta , che di altra -, non 
dee perciò efier trattato , q da eretico , 
o da prolòntuolò , chi parlando del Ver- 
bo Divino fi valga della voce ìngtntra- 
tt, in vece di generalo i come lo (meta 
be chi Scrivendo latino Diade altra pa- 
rola , che genitus , di cui lì vale la 
Chiela . Ma per fare anche fervigio a 
chi forfe per poca intelligenza abba- 
gliali nel leggere quella voce £ in- 
generato , • ne ricevette fcandalo -, fi è 
(limato in quello terzo tomo di alare 
la parola generato, per togliere ogniam- 
bfjuità, cne potette nafeerne. 

La degradazione, e la drsolìzione de’ 
Vefcovi fono tra fe diderenri , come o- 
gnnn fa ; per la qual col» nella gag. 
141. col. 1. te 37. fi è mutata la paro- 
la degradato in depefìo parlandoli ivi 
di dcpofiziaae , non già di degradazio- 
ne . Né (blamente in quello luogo fi é 
corretta tal voce , ma in moki altri , 
dove fi è incontrata la parola degradato 
tn fenfo di depofio } come fi é fatto an- 
che nel fecondo tomo (1). 


„ — . .. Cenar Giovanni H 

una f.d, roana minare. Dice il Flenry, 
i'ffy UfU la Comte Jean damt 
JccitttQ/i tmliuirt , Si tcciftVA dua* 


/ ■ ' AVI 

que S. Gungrifoltamo di avere fnperto- 
■ M Conte Giovanni , eh* a’ 


. — — . . — . — v-. J era 

in una (edizione militare ; e asm gii di 
averta di fot urtato . 


E nella lleffa pag.* tal. tvjy. e $8, 
dove dice il Flirary : Qf U ovaie orJoa. 


W grétte Sera gita grrjenu da crine ; & 
hlégttt Antonie couvainem £ ai «ir fornii- 

li dans des tombeaux ; fi legge : Che 
aveva ordinati Sacerdote Strapiene , pre- 
venuto di delitto , a Vefcovo Antonio , 
convinto di ejferfi macchiato nt fepolcri .* 
il qual luogo fi é emendato : di aver 
cenato ne' fepolcri. 

Nella pag. 35 9. col. 2. v . z8. fi legge: 
Tutu aveano rivolte le mire a Cojfan- 
xio Sacerdote , che avea fervilo a fetta 
Chigfc . Le pawNi del Flenry fono : Tota 
“ Mito». peutt fur le prètte 

Conflanttitf , gai avoit fervi etite eglife. 
Dunque il Sacerdote Coflanzio avea fer- 
vi» quefla Chic fa, non già fette Chiefe, 
come fi . è tradotto . 

Si é p reta anche abbaglio nella pag.yff. 
col z. v. 1 6. dove nella edizione Venezia- 
na fi Ug a pn o le fequenti parole : L'Impera- 
doro Cifra iizo fu fa crii ego , quando tra ferì 


* ♦»- « c7antinoWi U&e^TZ 

dofi de d.fcorfi di S. Giangriloitomo , f* dna, di Luca , e di Timoteo , dinanzi 
nella edizione di Venezia : Lo all* quali arrojfn-ano i Demonj ? Come 


altro luogo ripiglia coloro , eie fi facto- i Demonj 
no fcrupolo di andare alla Cbitfa , dopo 
di aver mangiato . Nel trita francete fi 


: Aifleurs il rtprrnd ctux , qui 
faifoient fcrupule &c. <^ui fi vede , che 


la parola reprend debbefi fpiegarc ripren- 
de , non già ripiglia. 

Parlando il Flenry della quantità de’ 
Monaci , che fi ritrovavano nella Città 
di O* ir ine» - dice : Let moines logeoìent 
ÌMfquu fu* le* potuti & dans Ics tour r, 
cioè che i Monaci abitavano anche folle 
forte , e netta «erri , non già nelle 


arroffivano avanti le reli- 
quie , non s’ intende . Le parole del 
Fleury fono le fequend : X* Empertur 
Cenflantius fut un facrilegt , quand il 
transfer» a C. P. Ics fa'mtts rtìiques £ 
André, de foie, (7 de Ti mot he e , dn a ni 
les quelle! les demoni rvgìffent * Da 
quelle parole fi vede chiaramente , che 
S. Girolamo feri vendo contra Vigilan- 
zio , dice : che 1 Demonj innanzi le 
reliquie de’ Martiri ruggì f cono. 

Anche malamente nella pag. 381. col. 
». v. uh. fi trovan tradotte le parole 


— , fi legge nella traduzione di del Fleury : Palladi fot envepì i S/e u 

* la* m' 1 ló8 ’ ,** v, ì 2 ’ "* voifinage des Bltmm/ens om 

Nella pag. 333. col. 1, v. il. 12. del- Ethiopiens ; nella feguente maniera 
U edizione Veneziana fi legge : Che Palladio fu mandato a Siena nell* vici . 

_ nanze 


*"Ì') ».>* 


WMtinuato al *r. a. pag. ni. 
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vili Avveitimsnto al Lèttòrh 

non xa da' S^euonoia ni 9 0 Etiopi . La 
Cuti di Siena no» è porta w que' bar- 
bari Paefi , ed osnun vede , che Syent 
i la Città di Afta. 

Un altro abbaglio fi e prefo anche 
nella traduzione Veneziana nella pog. 

40». col. t. w, *x» Nel Fieury fi legge s 
On Ics aporta envalopltt dant un tango, 
rote un roultau de parchemin ; quelle 
parole fi legione cosi tradotte : Furono 
ruoto avvolte in un pa nuotino , con un 


lignifica viluppo , o avvolto non età 
rotolo. 

Quelli fono i più notabili errori ca- 
duti nella edizione Veneziana , che* in 
quella Napoletana fi fono corretti , cd 
emendati col rifeontro del tello Fran- 
cie , Accorile fi promife nel princioio 


{rroitr* 
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Fieury Tom. III. A I. Non 
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2 Fleuit Storia 

I. VT ON dimorò-Gìoviano lungamen- 
l\l te in Antiochia (i), partendo- 
tene prima che terminarti: 1’ annoi 3Ò3. 
nel cnor del verno, per andare in Co- 
rtantinopoli • PatsÌJ perTarfo, dove ordi- 
ni» che fi ornafle il fepolcro di Giulia- 
no. Capitò in Ancira nella Galazia il 
primo giorno dell’anno 364. e quivi pre- 
te gli ornamenti confolari infieme col 
fno figtiuol Varroniano ancor fanciullo . 
Giunto Gioviano in Dadailane ne’ con- 
fini della Galazia , e della Bitinia , fu 
ritrovato morto nella notte del giorno 
decimofelìo, o decimotettimo di Febbra- 
io . Si crede che forte rimafo foffocato 
dal forno del vapor del carbone (2), che 
s’ era me(To nella fua camera per rifcaldar- 
la, erafciugar le muraglie. Si crede anche 
che avelie patita indigeftionc , poiché 
mangiava egli a proporzione della grande 
fua datura, e veniva accofato che gli pia- 
certe il vino . Mori in età d’anni tretatré, 
non avendo ancora regnati otto interi me- 
fi.Fu mandato il fuo corpo in Coftantinopo- 
ii , perchè forte feppellito con gl’imperatori. 

E (Tendo 1 ’ armata giunta in Nicca , 
capitale della Bitinia, fu eletto Impera- 
rne ad una voce Valcntiniano (?) che 
comandava una compagnia chiamata la 
feconda degli Scutariani, e ch’era rimate 
in Ancira . Vi furon dieci giorni d’ in- 
terregno , infino a tanto ch’ egli giunte, 
e veliirti in pubblico della porpora , il 
che fece addì ventifet di Febbraio. Va- 
lentiniano era nato a Cibali nella Pan- 
sonia di famiglia per nobiltà mezzana. 
Suo padre Graziano (4) erafi follevato 
per tutti i gradi della milizia infino al- 
la dignità di prefetto del pretorio. Il fi- 
gliuolo aveva animo fermo , ingegno 
acuto , faccia graziola , pulito ragionare. 
Siccome fi è detto (5) Giuliano lo sban- 
dì , perchè arditamente confcfsò la fede, 
quando percorte il miniftro , che lo ba- 
gnò coll acqua lurtralc. Nel giorno me- 
defimo (1$) della fua elezione i ibidati vo- 
levano obbligarlo ad eleggerli un compa- 
gno ; ed egli dille loro : Voftra facoltà 
«ra elegger me Imperatore, ora che io 


Ecclesiastica. 

fon tale, in me fta giudicare ciò che al 
pubblico è buono, o no. Finalmente lo 
(lato dell’ Impero aliatilo da ogni parte 
da' barbari lo molte a fceglierfi un com- 
pagno ; e mentre che deliberava fu que- 
lla feelta , Dagalaifo , che comandava a’ 
faldati » cavallo gli dille : Se amate i 
congiunti vollri, avete un fratello ; fe vo- 
lete bene allo luto cercherete altro uo- 
mo (7) . Egli non tralalciò d’ elegger 
Valente fuo fratello ; e giunto in Co- 
rtantinopoli lo dichiarò Imperatore , nn 
mete dopo effere egli medefimo llato 
eletto , cinque di avanti le catcndc cT 
Aprile , cioè addì ventotto di Marzo . 
Valente era Crilliano come il fratello, 
ma ancora non battezzato (8). Divife- 
ro erti fra loro I’ Impero , gli ufficia- 
li , e I’ armata , in guifa però , che 
la maggior poterti fu tempre di Va- 
lenriniano, il quale per te prete l’occi- 
dente , come piò travagliato da’ barbari, 
e lafciò l’oriente al fratello. Partito il 
verno in Cortantinopoli andarono infie- 
me nella Pannonia infino a Sirmio , e 
quivi fi difgi unterò (9) ; Valcntiniano 
prete la via verfo Milano, e Valente fi 
tornò in Cortantinopoli . 

In quell’ anno 364. legnato dal con- 
fidato di Gioviano e di Varroniano .fe- 
cero molte leggi (io) in favore del cri- 
ftianefimo. Tollero via la proibizione di . 
non dovere ammaertrare i giovani , per- 
mettendo di farlo a ciafcuno che n’ era 
capace . Proibirono i bcrifizj notturni 
(it) e le magiche cerimonie. Tuttavia 
Pretettato , ch’era proconfolo in Grecia 
(12) e molto zelante perlopaganefimo, 
avendo rappretentaro , che la vita diver- 
rebbe incomportabil cofa a’ Pagani , fe fi 
fortero voluti abolire i collumi de’loro pa- 
dri , fa loro permetto di continovarli ; ma 
fcnz’ aggiungervi cofa alcuna ; poiché 
lo ftopo della * legge era principalmen- 
te di abolire le vittime umane, e le cru- 
deli opere della magia - Gl’Imperatori 
permifero ancora generalmente in que- 
llo cominciamento, che ciafcun fcguiffe 
qual religione voleva (13). E come tro- 
van- 
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Vandali in liberti i Crifliani fi fentj va- 
no inclinati a dilhuggere i Tempi de’ 
Pagani, permil'cro gl Imperatori, che fi 
poneffer guardie a quelli ; porche' non s 
impiegadero in ciò periime crilliane , 
corno appariva per un (defitto dell’anno 
3. 65. indirizzato a Simmaco prefetto di 
Roma c Pagano . Quantunque le leggi 
tutte, che fnron fatte fotto i due Im- 
peratori, abbiano il nome dell’ uno e 
dell’ altro , fecondo il coftumc ; convie- 
ne attribuire a Valentiniano quelle dell’ 
occidente ; ficchi V alentiniano é 1 ’ autor 
della legge (1) indirizzata a Vivenzio 
prefetto delle Gallie, la quale vuole che 
le perfone, che vivono in perpetua ver- 
ginità , e le vedove , per la coi età ma- 
tura pareano non avere più a rimaritar- 
li , follerò efenti dal cerio perfonale , 
così come i pupilli dell’ uno e dell’altro 
fcffo fino all’ età di venti anni , le don- 
ne fino a tanto che fi maritalfero. Proi- 
bilce ancora a’ miniliri di ginllizia (a), 
che in giorno di domenica neffon atto 
faceffero contra i Crifliani . Ordinò che 
in grazia del giorno di Pafqua (5) fi 
•prillerò le porte a’ prigioni colpevoli , 
fe non foffer rei di facrilegio , o di lefa 
maelìà, o di altri più atroci del itti, tra’ 
quali conta gli adulteri. Proibilcedi con- 
dannare i colpevoli a fervir da gladiato- 
ri negli fpetracoli (4) . 

Conferai- II. Era l’Imperator Valentiniano (<j) 

za di s.l- in Mdano, nel. primo giorno diGiugno 

]Xr l’anno -,*4. e quivi pafsò la maggior 
parte dell anno 365. Santo Ilario vi fi 
ritrovava ancora, e combattea con San- 
to Eufebio di Vercelli per la cattolica 
* religione contra Aufenzio Vefcovo Aria- 
no di Milano . Aulénzio prevenne l’Im- 
peratore , dicendo che Mario, ed Eufebio 
erano due fediziofi e calunniatori , che 
a torto lo acculavano d’ edere Ariano ; 
benché infognai!» la fola fede cattolica. 
Volendo (6) 1 ’ Imperatore flabilirc la 
pace , fece pubblicar tolto un editto per 
cui proibiva , che non folle turbata la 
Chiefa di Milano da chi fi fia . Santo 
Mario vi fi oppofe , e rapprefentò all’ 
Imperatore , che Aufenzio era un be- 


tmosesTo. 3. 

fiemmiatore e un nimico di G. C. , la ^ 

cui credenza non era tale qual fi pen- Anito 
fava l’Imperatore. Vinto da quelle que- 01 
tele 1 ’ Impcrator Valentiniano , ordinò 3 ^ 4 » 
che fi raccoglieflcro con altri Vefcoviin 
numero di dicci in circa , in prefenza 
del queltore, e del maedro degli offiz;. 

In quella conferenza Aufenzio incomin- 
ciò a ciarlare, proponendo cofe da non 
riceverfi come in un tribnnal lecolare , 
e dicendo che Mario non doveva edere 
odilo come Vefcovo , perché era dato 
condannato da Saturnino nel concilio di 
Beziers (7) . Seppe Santo Mario difen- 
derli intorno a ciò ; e fu giudicato da’ 
commidar) , che fenza fermarli a quell' 
eccezioni , era d’ uopo trattar della fede 
fecondo l’ordine dell’ Imperatore . Au- 
lenzio fentcndo llringerfi , e veggendo 
il pericolo, a cui fi cfponca , negando la 
cattolica fede; fi dichiarò ch’egli credeva 
in G.C. vero Dio , della medefima di- 
vinità , e della medefima lollanza del Pa- 
dre. Per timore che ciò che s’era detto 
non fuggiffe dalla memoria di coloro, 
eh’ erano intervenuti alla conferenza , 

Santo Mario prefentò fubito all’ Impera- 
tore uno ferino, in cui fi contenean le 
cofe tra elfi accordate. Tutti penfarono, 
che dovefle Aufenzio far la medefim» 
confezione pubblicamente; ficchè fa co- 
flretto a fcriverla; ma dopo avervi ben 
bene penfato foprl , trovò modo di abu- 
farfi della buona fede dell’ Imperatore 
con uno fcritto in quelli termini. 

A’ feliciflimi e gloriofilfimi Impera- 
tori Valentiniano (8), c Valente Augu- 
fli, Aufenzio Vefcovo della Chiefa cat- 
tolica di Milano. Io peniò , o pictofif- 
fimi Imperatori, che la riunione procu- 
rata da (eicento Vefcovi dopo tante fa- 
tiche non deggia effere dilìurbata dalla 
contefa di alcuni particolari , rigettati 
dieci anni fono, come fi prova per ìfcrit- 
to . Quella unione di tanti Vefcovi era 
il concilio di Rimini , e quelle perfone 
rigettate erano Santo Mario , e Santo 
Eufebio di Vercelli condannati e sban- 
diti dalla fazione degli Ariani 1 ' anno 
355. (9) Soggiunge Aufenzio : Io non 
A 2 ho 
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' A nno ho ma > cohofeiuto Ario , io non 1’ ho 

DI g c. «*r con gli occhi miei , io non fo 
364. dottrina Tua ; ma fin da primi anni 
J nuei ho creduto ciò che mi venne in- 
festato , e ciò che apprefi nelle fante 
Scritture, credetti, dico, c credo in un 
folo vero Dio, Padre onnipotente , in- 
vifibile, impalchile, immortale, e nell’ 
unico Ino Figi mal Signor Noilró G.C., 
nato dal Padre innanzi a tutt’ 1 fècoli , c 
innanzi ad ogni commciamcnto ; Dio vero 
Figliuolo di un vero Dio Padre , come 
è termo nel Vangelo; continova intor- 
no aH’Incamazione , e alio Spirito San- 
to'. Ppfcia foggiunge : lo non ho mai 
predicato, che vi fotfero due Dii ; poiché 
non vi tòno due Padri per chiamarli due 
Dii, nè vi fon due figliuoli, ma un lol 
Figliuolo di un fol Padre; Dio di Dio, 
com’ è ferino CO : Vi ha un folo Dio 
Padre di cui è tutto , e un fol Signore 
G. C. per cui è fatto tutto. I Vefcovi 
cattolici hanno fempre condannato nelle 
loro afTemblee tutte l' crefie ; ma parti- 
colarmente nel concilio di Rimini. Af- 
fine che voi polliate meglio conofcere il 
vero di ciò che s’è fatto, vi mando gli 
atti, e prego a far sì che fieno letti . 
Voi da elfi raccoglierete, che quelli che 
fon deporti da molto tempo, cioè Ilario, 
ed Eufebio , fi sforzano di fare fcilmc 
in ogni luogo. V oi fapete bene che non 
fi può metter più mano nella efpofizio- 
ne della cattolica fede , che una volta 
fu bene confermata fecondo le fante 
Scritture. 

* n \hrio n H 1 ' Avendo Aufcnzio ( 2 ) dato que- 


1 lario n r r dato qu*- 

contruAu- “ 5 * ‘ crl,t0 > fi Iparfe voce tra il popolo, 
fcauo . che aveva egli confelfato elfere G.C.vero 
Dio , della medefima divinità , e della 
medefima fortanza come il Padre; e che 
non fi difeoftava punto dal fenlo della 
efpofizione di fede di Santo Ilario . In 
tal modo credendo l’Imperator veramen- 
,e ' che Aufènzio foffe cattolico , abbrac- 
ciò la fua comunione. Ma Santo Ilario 
iotlcBea tuttavia , che ciò era finzione, 
che fi dirtruggea la fede, e che fi pren- 
deva a gabbo Dio e gli uomini. Allora 
Valentmiano Imperatore gli comandò, 
che ufciffc di Milano . Ubbidì egli e 
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non avendo altro modo di difendere la 
verità , pubblicò uno fcritto indirizzato 
a tutt i V efeovi , e a tutto il popolo 
cattolico , m cui mette in chiaro ogni 
frode di Aulenzio . Mollra da prima 
che non fi dee lafciarfi abbagliare dal 
bel nome di pace, e che la Chiefanon 
ha bilogno di alcun temporal follegno ; 
il che Ipiega nel feguente modo. 

E ben da compiangere la miferia de’ 
tempi noltri, e l’errore (j). ; poiché fi 
tiene, che Dio abbia d’uopo della pro- 
tezione degli uomini; e fi cerca la uma- 
na portanza per difendere la Chielà di 
G. C. In grazia , o voi che credete ef- 
fe* Vefcovi, ditemi, di quale appoggio 
li vallerò gli Apolloli per predicare il 
V angelo? Quali polfanze gli aiutarono 
ad annunziare G. C. , c a mutare qua- 
li apprello tutte le nazioni l’idolatria in 
culto di Dio? Chiamavan forfè qualche 
miniliro di corte , quando cantavan le 
Iodi di Dio in prigione ne’ ferri (4) ; e 
dopo le battiture lòlferte? Formava forfè 
S.Paolo la Chielà con gli editti dell'Impe- 
ratore , quando era egli medefimo uno 
Ipetracolo nel teatro ? Io penfo che fi 
folienelfe con la protezione di Nerone, 
di Vefpafiano , o di Decio , il cui odio 
diede rilalto allaceldle dottrina. Quan- 
do fi mantencano con f opera delle lor 
mani , che fi raccoglievano in fecreto 
ne luoghi fotto a’ tetti , che fcorrevano 
1 borghi , le città, e quali tutte le nazio- 
ni per mare e per terra , malgrado a’de- 
crcti del fenato, e agli editti de’ Princi- 
pi , io credo che allora non averterò le 
chiavi del cielo. AU’oppofto non fimo- 
lìrò la portanza di Dio contra l’odio de- 
gli uomini chiariflimamente in quello, 
che quanto più fi proibiva , che (of- 
fe predicato G.C. , tanto più veniva pre- 
dicato? Oimè ! che nei fecol nolfro 1 ’ 
umana protezione rende beila la divina 
fede, c cercando di autorizzare il nome 
di G.C. fi dà a credere, che fia egli de- 
bile per fe medefimo. La Chicli minac- 
cia elilio e prigione , e vuol che le fi 
prerti credenza per forza, poiché mife Ja lua 
autorità negli cfilj e nelle prigioni . Ella 
alpetta di far grazia, che fi comunichi 
. fc- 
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feco , dopo eflerfi fortificata col terrore 
delle pcrlecuzioni. Sbandifce i Velcovi, 
dopo eflerfi elicla coll’ efilio de’ Velar- 
vi ; fi gloria d’ eflcrc amata dal mondo, 
efla che non potè edere di G. C. lenza 
T odio del mondo. Tale ora è la Chic- 
la in comparazione di quella, che fu a 
noi affidata , e che noi prelentemente 
lafciamo perdere. 

Rapporta poi Santo Ilario ci b che s’ 
era latto in Milano, ediicopre gli artifi- 
ci dello fcritto di Aufenzio . Prima , die’ 
egli, dà per l'anta la fede di Nice nella 
Tracia tratta a forza eper violenza dal- 
le altrui mani , e rigettata da tutto il 
mondo. Aufenzio non nominava Nicea 
nella Tracia : ma la formula di Rimi- 
m , fopra la ouale appoggiava!! , era in 
effetto la medefima (:). Santo Ilario fe- 
guita : Dice che non conofce per nulia 
Ario , quantunque fia (lato fatto Prete 
in Aleflandria nella Chiefa Ariana, do- 
ve preludeva Gregorio. Sera convenuto 
di fcriverc che G. C. è vero Dio della 
medefima divinità, e della medefima lo- 
llanza del Padre ; nulladimeno mette que- 
lle parole con diabolica arte, che G.C.è 
nato innanzi a tutt’ 1 tempi Dio vero 
Figliuolo; affine che fecondo gli Ariani, 
il vero corrifponda al Figliuolo, non al 
Dio. Nè fi pub ben eipnmere l’equivoco 
delle parole latine : Dtum veruni fihum , 
nelle quali la parola veruni fi pub riferire 
ugualmente alla parola, che precede, e 
a quella che fegue. Seguita Santo Ilario: 
E per dimcftrare ancora maggiormente 
la differenza di quella efprcflione , fi ag- 
giunge : di un vero Dio Padre : perda- 
le a conofcere che il Padre è veramen- 
te Dio, e che G. C. non è veramente 
altro che Figliuolo. Nella continovazio- 
ne del dilcorlb , Aulenzlo dice , vi ha 
una fola divinità , e non 1‘ attribuifce 
al Figliuolo , ma al lolo Padre . Dice che 
non mlcgna che vi fieno due Dii , perchè 
non vi tono due Padri . Chi non vede che 
la divinità unica (a) c propella come ap- 
partenente al folo Padre? donde nafeono 
quelle parole venute dal demonio : Noi 
conolciamo un folo vero Dio Padre. E 
inoltre: il Figliuolo fimilc , fecondo le 
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Scritture , al Padre che lo generi) K . 

quello in gualche parte è ferino nelle 
Scritture, li pub giullificare ; ma fe il Dl - ‘ 
Padre e il Figliuolo fono uno per la ve- 3 
rilà della divinità , perchè fi preferiliee 
l’opinione imperfetta della raflomiglian- 
za ? E’ vera , G. C. è l’ immagine di 
Dio; ma 1 ’ nomo lo è ancora. Voi chia- 
mate G. C. Dio : Mosè è chiamato il Dio 
dt Faraone (;). Voi chiamate G.C. Fi- 
gliuolo e primogenito di Dio : Ifraele pa- 
rimente è detto l'uo primogenito (4). Voi 
dite che G.C. è nato innanzi attempo; 
anche il demonio 'è creato innanzi al 
tempo e innanzi a’ fecoli. Voi ricalate 
fidamente di dare a G.C. cib ch'egli è; 
cioè di riconofcerlo per vero Dio , di 
una medefima divinità, e di una mede- 
ma follanza del Padre . Se voi lo crede- 
te , perchè non itcnverlo femplicemen- 
te? Se voi non lo credete , perchè non 
negarlo femplicemente ì Avea notato pri- 
ma (5) che quelle artifiziole efprellioni 
degli Ariani facean sì che il popolo cat- 
tolico non potea perire nè pure lotto il 
loro governo ; perchè giudicava della fe- 
de di quelli fallì dottori dalle parole de’ 
mcdeiìmi ; per forma 1 die’ egli , che l’ 
orecchie del popolo' fono piu pure del 
cuor de' tuoi Velcovi . 

Termina efortando i Cattolici a fug- 
gite la comunica degli Ariani. (6). Voi 
late male, die’ egli , a mettere tanto 
amore nelle muraglie , a rifpettar la 
Chiefa per la fabbrica Tua, e a far va- 
lere lòtto a quello preteilo il nome di 
pace. Si pub egli dubitare, che l’Anti- 
cnllo non abbi* a federe in quelli me- 
delimi luoghi ì Le montagne , le forelìe, 
i laghi, le prigioni , i golfi mi paiono 
più ficuri , poiché in tali luoghi lo Spi- 
rito di Dio fece parlare i Profeti. San- 
to Ilario dice quello contra coloro, che 
amavan meglio-di raccoglierli con gli Aria- 
ni , che abbandonar que’ luoghi , do / 
erano ul'ati pregare; e non volean tan- 
narli in campagna , o in altre dilcofle 
parti ; come fi faceva in oriente . In tal 
guifa quello Santo Vefcovo (7) oppone- 
vafì ad Aufenzio , rifpettanjo femprc al- 
infimamente l’ Imperatore . Ritornb in 

Poi- 
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Poitiers, e quivi morì in ri polo nel quir- 
iti CJ C to * nno di Valentiniano (i), ^éy.diG. 

^ ' C- Si confcrvò in erta città un libro de 

J 5 ‘ Vangeli (crino daini in greco di fa a ma- 
no , in cui S. Giovanni era porto dopo 
San Matteo. Divenne celebre il Ino (c- 
polcro per una infinità di miracoli per 
molti fecali fatti, e in molti facramcn- 
tar) antichi fi ritrova il fuo nome nel ca- 
none della molla , nel primo ordine do- 
po i martiri. Santo Eulebio di Vercel- 
li mori qualche tempo dopo ; o alme- 
no appiedo quella difpota ninna cofa 
fappiam di lui - Aufcnzio fa parimente 
combattuto da Filartrio (z) Vefcovo di 
Drefcia , e da EVagrio Prete di Antio- 
chia, venuto in Italia con Eafehio. 

°Lam- IV. Nel comiociamcnto di quello re- 
plico. suo, i Vefcovi deir Ellefponto , c della 
Bitinia, c ratti gli altri Macedoniani,o 
Semiariani ottennero dagl’imperatori (?) 
di poterli raccogliere infieme per raflet- 
tare la dottrina della fede. In I.ampfa- 
co, città vicina al difirerto dell’EIIcfpon- 
to, tennero erti il lor concilio, il fettimo 
anno dopo quel di Scleucia , fatto al 
tonfolato de’ dne Imperatori Valentinia- 
noe Valente ; vale adire l’anno (4) 565. 
Spefero due meli in deliberare, finalmen- 
te decretarono che ciò eh’ era (lato fat- 
to in Cortantinopoli l’anno ?<So. (5)pcr 
perfecu7Ìone di Eudofio e di Acazio ca- 
pi degli Anomci , forte abolito; e che 
non fi doveva avere in miglior confide- 
razione 1* efpofrzion di fede, ch’era fiata 
recata, come quella ch’era de’ Vefcovi 
occidentali, cioè a dire quella di Rimi- 
ri. Che fi dovea tener l’opinione (6), 
che il Figliuolo era fimile al Padre in 
foftan 7 .i , e che la giunta di fimile era 
necert'ana , per lignificare la diflferen 7 a 
delle i portali . Che per ratte le Chiefe 
(7) fi farebbe lepu'ta la confeflione del- 
la fede di Seleucia ; propella prima nel- 
la dedicazione della Chiefa di Antiochia? 
e che coloro , di’ erano fiati diacciati 
dalle loro fedi dagli Anomei , dovertelo 
riprenderli i loro luoghi , come deporti 
ing'urtantente. Che ìe-alcuno volerti? ac- 
cularli , forte efpofio alla medefima pe- 
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na, in cafo che alalìe calunnia. Cbe do» 
vertero i Vefcovi ortodorti edere i giu- 
dici delpacfe: raccolti infieme con quel- 
li delle vicine provincie , nella Chiefa do- 
ve fodero iteftirnonj della condotta dell* 
acculato. Ecco ciò che ordinarono i Ve» 
feovi del concilio di Lampfaco . Chia- 
marono pofeia gli Anomei f offerendo 
loro di ricevergli a penitenza; e perchè 
non vi fi faggettarono, i Semiariani no- 
tificarono i loro decreti a tutta la Chiefa. 

Prevede in bene elfi che Eudofio a- 
yrebbe avuta la corte dal canto Ino , per 
il che rifolvettero di preoccuparlo ; e an- 
darono in Eraclea a ritrovar Valente 
Imperatore per dargli a conofcere ciò 
che aveano fatto in Lampfaco- Ma Eu- 
dofio avea già guadagnato l’animo dell’ 
Imperatore, e quello degli altri , che lo 
circondavano ; onde quando fi approrti- 
marono a lui i Legati di Lampfaco, egli 
li confortò a non avere alcun dilparere 
con Endofìo; e perchè fi difendevano, e 
doleano del l’inganno ufato da lui in Coftan. 
tinopoli,edcgii artifici «co’quali s’ erano di- 
fi rutti i decreti di Seleucia, 1 Imperatore an- 
dò in collera , li mandò in efilio, e fece dar 
le Chiefe agli altri del partito di Eudofio. 

V. In tal modo egli cominciò a per- Ribellìo- 
(eguitarc i Semiariani, e i Cattolici ; ma ne di Pro- 
nella prima perfecuzione fu interrotta i°P 10 ’ • 
alla guerra civile contra Procopio, Era ,(* loor ‘ 
coftui (8) quel parente di Giuliano da 
erto dellinato a regnare in fuo cambio, 
e al quale s'era dato penfiero della fua 
fepoltura . S’ era egli dopo quel tempo 
celato , e rimale qualche tempo vicino 
a Calccdonia in una cafa in villa di Eu- 
nomio eretico (9). . Di là pafeò fecrera- 
menrc in Cofiantinoooli, e approfittan- 
doli dell'aflema di V' a lente , andato in 
oriente , e dell’odio che le perlcme gli 
aveano per l’avarizia , e per la crudeltà 
di Petronio fuo fuocero , quivi fi fece ri- 
conofcere Imperatore addi ventotto di 
Settembre di quello medefimo anno ?d$. 

( io) . V alente ora andato verlò la Siria per 
opporfi a’ Pcrfiani in cafo che averter vo- 
futo romper la tregua , e s 1 era fermato 
in Ccfarea nella Cappadocia . Ritornò 

in 
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in dietro; Procopio da prima ebbe qual- 
che vantaggio, ma finalmente fu abban- 
donato da’ tuoi nella battaglia data vi- 
cino a Nicol la nella Frigia; daila qua- 
le effcadofi falcato ne’ bofchi , fu arre- 
nato da due tuoi capitani, e condotto a 
Valente, che lo fece decapitare (i) ad- 
dì ventifette di Maggio dell’ anno 
• altrimenti addì fei delle calende di Cin- 

gi» lotto al confolato di Graziano il 
giovine , figliuolo di Valentiniano con 
Dagalado (2). 

Effondo Valente in oriente volle pu- 
nir Maffìmo filolofo,che avea perverti- 
to Giuliano , e governato fino alla fine 
de’ giorni fuoi con fne iilufioni e impo- 
nine . Egli aveva anche accnfato appref- 
fo lui Valentiniano ( ?) , come reo di 
alcune emoietà contra il paganefimo . 
Valente dunque fece condurre innaitzi a 
fc Maffìmo con Prifco,il quale non ef- 
fondo colpevole, fu rimandato; e ritor- 
nò nella Grecia. Contra a Maffìmo gri- 
dava il popolo ne’teatTi, e molti fi do- 
leano con l' Imperatorie del fuo cattivo 
procedere . Fu condannato ad una groffa 
■mmenda , poiché credeafi che molto 
aveffe rubato. Gli fi fecero (offrire an- 
cora crudelilfimi tormenti (4), e per li- 
berartene ordinò alla moglie fui , ch'era 
prrfente, che gli procuraffe del veleno. 
Ella ne volle prender prima di lui , e ne 
morì . Maffìmo non ne bevette ; ma fu 
liberato da Clearco , che fu pofeia pto- 
confolo d’Afia in temivi della ribellio- 
ne di Procopio, ed elio Clearco perfua- 
fe ancora l’ Imperatore di lafciarlo in li- 
bertà, dopo aver moderata l'ammenda . 

In tal guifa Maffìmo per quella volta an- 
dò falvo . Onbafio (5) medico , altro 
confidente di Giuliano, fu fpogliato de’’ 
Tuoi beni , e sbandito tra barbari . 

IblUene* 1 * VI. Durò la guerra civile fidamente 
rH "a ria- fc i nwlt» e «olio Valente ricominciò a 
ni , turbare coloro , che nel fattodclla religio- 
ne non eran dell’opinion fua . Era forte- 
mente fdegnato contra i Vefcovi del con- 
cilio di Lampfaco (6), perchè avean con- 
dannato gli Ariani e la formala di Rimi- 
ci In quello fuo fdegno chiamò di Ci- 
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zica Eleufio , e avendo raccolti alcuni & 

Vefcovi Ariani, lo fbllicitò ad abbrac- p N “ 
ciare la lor comunione . Da prima Eleu- 01 
fio vifiopoole coraggiofamente ; ma per ' 
timor dcil’efilio c della perdita de’ fuoi 
averi , fi arrendette ad ogni voler fuo . 

Torto fi pentì , e ritornato in Cizica , 
cotrfefsò il fno peccato in faccia a tutto 
il popolo : dolendoli con le lacrime agli 
occhi della violenza ufatagli , ed «for- 
cando erto popolo ad eleggere un altro 
Vefcovo. Ma il popolo dt Cizica avea 
tanto rifpetto per la fua virtù, che non 
potè rifolverfi a dargli un fucceirore . I 
Cattolici di Coflantinopoli (7) , cioè 
quelli che fognivano la fede di Nicea , 
non ebbero miglior trattamento de’ Se- 
miariani . I Novazioni furono confufi 
con erto loro nella perfecuzione , come 
quelli che avean la medefima credenza 
intorno alla Trinità . Gli uni c gli al- 
tri furono difcacciati dalla città. L’Im- 
peratore foce chindere le Chicle de’No- 
vaziani , poiché i Cattolici più Chiefe 
non aveano da quando erano loro fiate 
tolte da Collanzo . 

VII. Veggendoli i Semiariani in quel 7 ;^ pi ^ 
modo perteguitati da Endofio (8), e da pu- g i, 0 r i (n ! 
ri Ariani , c non avendo la libertà di rac- tali in Oc. 
coglierti inunfolo luogo, tennero diverfi • 
piccioli concili in Smime, in Pifidia, in 
Ifauria , in Panfilia , e in Licia . Conven- 
nero ratti ,xhe in quell’ellretno bifognò fi 
dovea ricorrere all’Imperator Valentinia- 
no, e a Papa Liberio; e eh’ era meglio 
abbracciar la fede degli occidentali, che 
comunicar col partito di Eudofio. Man- 
darono dunque Euliazio di Seballa , Silva- 
no di Tarfo , e Teofilo di Callabala in Ci- 
licia , con ordine di non difputar con Libe- 
rio intomo alla fede , ma di comunicar 
con laChiefa Romana, e di approvar la 
credenza del vocabolo confnllanziale . Le 
lettere date loro andavano a Papa Li- 
berio (9), e a’ Vefcovi dell’ occidente, 
come a coloro , che avendo mantenuta la 
fede nella fua purità dopo gli Aportoli, era- 
no piò degli altri obbligati a mantenerla .. 

Giunti i Legati in Italia , trovarono 
che rimperator Valentiniano fc n’ era 

par- 
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partito verfo la fine dell* * anno 365. per 

rlG*C ant * are ' n Pallia ®H* fi uerr * contra 1 
' barbari (1) . Non giudicarono bene il 
a * feguirlo in unpacfe, dove non era libe- 
ra la via per cagion della guerra . Si fer- 
marono dunque m Roma (a), e diede- 
ro a Papa Liberio le lettere date ad 
elfi. Da prima il Papa non volea rice- 
verli , tenendogli in conto di Ariani, che 
avevano abolita la fede di Nicea. Rifpo- 
lero elfi , eh’ erano ufeiti di quell' errore, 
e che da molto tempo aveano rigettata 
la credenza degli Anomei , e cnnfcffato 
il Figliuolo limile al Padre in ogni cola; 

• e che non correa differenza tra il finti- 
le e il confufianziale . Liberio (?) do- 
mandi» loro la lor eonfertione di fede 
in ifcritto, e gliela diedero tal quale ci 
è a noi rimala. 

Quivi come Legati del concilio di 

• Lampfaco al Papa (4) , e a tutt’ i Ve- 
fcovi dell’Italia e dell’occidente , fi di- 
chiararono , che fi averte a tenere in- 
violabilmente la fede del concilio di Ni- 
cea , che la parola confufianziale Tanta- 
mente vera Hata meda , contri l’erro- 
re di Ario. EHI condannarono Ario, e 
l’ empia fua dottrina , co' Tuoi ditcepoli e 
Cuoi aderenti . Condannarono tutti gli c- 
retici ; i Babeli: jni , i Patropafliani , i 
Marcioniti , i Fotiniani , i Marcelliani, 
c Paolo di Samofata, la loro dottrina, e 
tutt’ i loro aderenti ; finalmente tutte 1’ 
erede contrarie alla fede di Nicea. Con- 
dannarono particolarmente 1’ efpolizione, 
che fu Ietta nel concilio di Rimini , e 
che ertendo fiata porta» in Colìantino- 
poli da Nice nella Tracia , fu foferitta 
da coloro , che erano fiati (edotti con 
(pergiuro. Ora la nofira fede , dicevano 
erti , e quella de’ Vefcovi , di cui fìamo 
Legati, è tale: Noi cred amo in un fbl 
Di », e ciò che feque . Trafcriffero tut- 
to difiefo il (imbolo di Nicea foferiven- 
dofi, e (aggiungendo : Se alcuno dopo 
quella efpofizione di fede vuole iutraoren- 
dere contra noi qualche accula , 0 contra 
coloro, che qui ci mandarono, venga con 
lettere di voiba Santità innanzi a' Vefcovi 
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ortodorti da voi approvati ; che fìa gin- 
dica to con noi , e chi rimane convinto 
fia punito (5). L'originale di quella di- 
chiarazione reftò in depofito in Roma. 

Ertendofi in quello modo Papa Libe- 
rio articuraro degli ambafeiatori orienta- 
li , li ricevette nella Tua comunione , e 
li mindò con una lettera indrirzata a* 

Vefcovi, di cui eran Legati, con quell* 
foferizione : A’nollri cari fratelli e col- 
leghi Evezio, Cirillo, e gli altri nomi- 
nati fino al numero di fertanraquattro : 
e a tutt’ i Vefcovi ortodofii dell’orien- 
te, Liberio Vefcovo , e i Vefcovi d’I- 
talia e di occidente , falute .nel Signor 
Nofiro . Mettendo parimente il Papa i 
loro nomi innanzi al fuo (6) ufa la me- 
defima gentilezza, che avevano elfi ul'ata 
feco. Dimofira la confo! az ione , con cui 
accotfc le prove della loro pura fede , e 
della loro unione con tutti gli occiden- 
tali. Ertiefaltano la fede di Nicea? dice 
che vano sforzo fu quello degli Ariani in 
Rimini, perche rimaneffe offufeata ; poi- 
ché , foggiunge , quali tutti coloro che 
furono quivi sforzati, o ledotti , fi penti- 
rono , e riforfero ; (comunicando la efpo- 
zione di Rimini , e foferivendo alla fe- 
de di Nicea , fono rientrati nella nofira 
'comunione, accefi di maggiore indigna- 
zione contra la dottrina di Ario c con- 
tra i funi difcepoli. 

Vili. Poco fopravvilTe Liberio a que- Morte di 
fia riunione degli orientali . Morì I' ot- Liberio, 
tavo giorno delle caiende di Ottobre 
fotto al confidato di Graziano e di Da- 4; 
galaifo ; cioè addì ventiquattro di Set- Orlino . 
tembre ? 6 < 5 . avendo occupata la fanta 
fede pel corfo d’anni quattordici , e al- 
cuni meli (7) . La fua caduta non tolle 
che non durarte di lui venerabil me- 
moria, e i più illuftri Vefcovi del fuo 
remeo Sant’ Epifanio (8), S. Bafilio (9), 

Sant’ Ambrogio (io) parlarono di lui 
co’ (oliti fegni di rifpetto . In fuo luogo 
venne eletto Damalo (n) Spagnuolo di 
nafeira , il cui padre chiamato Antonio 
era fiato fuccefiivamente ferivano, let- 
tore , Diacono ? c finalmente Prete del- 
la 
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la Romana Chiefa intitolata S. T.orrit- 
zo. Damafo fervi nella medefima Chie- 
fa di fno padre ; e offcrvò perfetta con- 
tinenza al riferire di S. Girolamo fi) . 
Quando fu sbandito Liberio da Coffa n- 
70 nell’ anno ^55. era gii Diacono del- 
la Chiefa Romana, c con folenne giu- 
ramento s’ impegnò col rimanente del 
clero Romano , di non ricevere altro 
Pana , finché vivea Liberio , e lo accom- 
pagnò ner qualche tratto in Berea nel 
fuo efilio. Avea più di feffant’anni, quan- 
do fu eletto Papa (*), e venne ordina- 
to nella Hafilica di Lucina , altrimenti 
San Lorenzo, eh’ era.il fuo titolo. 

Poco temno dono Orlino Diacono pa- 
rimente della medefima Chiefa Romana 
fai, non potendo foffrire, che Damafo 
forte fiato a lui preferito , raunò una fchie- 
ra di perfone fediziofe in un’ altra Bafi- 
lica , e perfuafe Paolo Vefcovo di Ti- 
voli uomo goffo e ignorante di ordinar- 
lo Vefcovo conrra la regola della tradi- 
zion generale, che domandava tre Ve- 
feovi per ordinarne uno ; e contra l’an- 
tico cofiume della Chiefa Romana, il coi 
Vefcovo doveva effer eonfacrato da quello 
di Oftia (4). Il popolo prefe partito nella 
frifma,e pafsò alla fedizione.Giovenzio 
prefetto di Roma, e Giurano prefetto della 
vettovagliatale a dire-de’viveri , manda- 
rono in efilio Orfino co’Diaconi Amati? io, 
e Lupo fuoi principali * fautori . Altri fette 
Preti furono arredati e fcacciàti dalla 
città . Ma il popolo del partito d’ Orfi- 
no tolfegli agli offizi ali, che li conducea- 
no via ; e li menarono alla Bnfilica di 
Liberio, altrimenti di Sicino, dove Or- 
lino era (lato ordinato. Oggidì quella è la 
Chiefa di Santa Maria maggiore . Il po- 
polo del partito di Damafo fi raunò con 
fpade e con baffoni, e affediò la Bafili- 
ca addì venticinque di Ottobre a due 
ore di giorno , nel medefimo anno 166 . 
Occorfe un forte combattimento (t); fi 
ruppero le porte della Bafilica, vi fiac- 
cefe il fuoco , fi dilcoperfe il tetto , e 
finalmente G trovarono cento e trenta- 
FUury T om. III. 
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fette perfone morte dell' uno e dell’ al- - 
tro fedo. Non potendo Giovenzio pre- 
fetto fedare la fedizione, fu coftretto a 
ritirarli in una cafa in campagna. 

Ammiano Marcellino autor pagano , 
che allora vivea, rapportando quella ifto- 
ria hiafims del pari l’animofità de’ due 
partiti ; e foggiunge : Quando io confi- 
derò lo fplendore di Roma , negar non 
poffo che tutti coloro , che defidcrano quel 
pollo, non abbiano a fare ogni sforzo per 
ottenerlo , poiché quello lor proccura un fi- 
curo flahilimento, in cui fi arritchifcono 
con le offerte delle marrone . Efcono fopra 
i carri vefiiti pompofe mente , e rengon 
sì buona vita , che la lor tavola avanza 
quella de’ Re . Potrebbero efTere vera- 
mente felici , fe difpregiando la grandez- 
za di Roma , imitafTero la vita di alcu- 
ni prelati della provincia , che per fru- 
galità di cibi , per povertà di vedi , e 
per modeflia , onde hanno gli occhi a 
terra chinati , fi rendono cari all’ eterno 
Dio , e a’ fuoi veri adoratóri . Quelle ul- 
time parole di Ammiano meritano piò 
credenza di ciò che dice de’ Papi . Con- 
vien però che la lor vita aveffe qualche 
eflerno fplendore , poiché per rapporto 
di S. Girolamo (d), Pretertaro, che fu 
pofeia prefetto di Roma , dicea fcherzan- 
do al medefimo Papa Damafo : Fate- % 
mi Vefcovo di Roma, e torto divengo 
Crifliano . Subito che incominciò que- 
lla feifma , ordinò Valentiniano che il 
Vefcovo di Roma eTaminaffe le caufe 
degli altri Vefcovi co’ fuoi colleghi ; e 
ordinò con una legge in generale , che 
nelle caufe della fede o dell’ ordine ec- 
clefiatlico , dovelfe il giudice efTere di 
ugual dignità ; vale a dire che i Vefco- 
vi dovefTcro effer giudicati da Vefcovi , 
e non da laici. 

IX. F.ufiazio. e gli altri legati di o- concilio 
riente eran partiti di Roma con la let- di Tino, 
reta di Papa Liberio (7) , e andarono 
in Sicilia , dove raccolfero un concilio 
de’ Vefcovi del paefe , innanzi a’ quali 
approvarono la fede di Nicea, e il ter- 
B mi- 
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Sa - mine confuilanziale , come avean latto 
in Roma; e 1 Vefcovi diSicilia diedero 

Dl lettere ad erti conformi a quelle di Libe- 
a° 7 * r jo . Eultazio in particolare andò in llliria 
(i); ede.^Ii probabilmente tu quegli, che 
traile dall* errore del puro Arianefimo 
Germinio Vefcovo di Sirmio ; poiché 
abbiam noi una prolellìone di fede , in 
cui confella di credere il Figliool di Dio 
limile al Padre in divmità , in poffan- 
za , in gloria , in fapienza , e in tutto . 
Gli altri Vefcovi Ariani d’ llliria , i 
primi tra’ quali erano Valente , Orfa- 
zio, e Palladio furono molto fpa ventati 
di quella ritrattazione di Germinio ; e 
gliene fcriOero molte lettere, una delle 
quali è in data del giorno decimoqutnto 
delle calende di Gennaio, lotto al con- 
forto di Graziano, c di Dugalaifo ; va- 
le a dire addi diciotto di Dicembre ]6Ó. 
ma Germinio durò fermo nel tollenere 

11 Figliuolo Umile al Padre in tutto, fuor- 
ché nella * innafcibilità . 

I Legati del concilio di Lampfaco of- 
fendo ritornati in oriente, trovarono un 
concilio raccolto in Tiano (z), dov’era 
Eufebio Velcovo di Cefarea nella Cap- 
padocia, Atanagio di Andrà , Pelagio 
di Laodicea , Zenone di Tiro , Paolo 
d’Emeiò, Otreo di Melitina , il tanto 
vecchio Gregorio di Nazianzo; c molti 
altri eh' erano intervenuti al concilio di 
Antiochia lotto Gioviano ! anno 
(ì ) , dove fi (labili la fede del termine 
confuilanziale. In quello concilio di Tia- 
no fi lelLr le lettere di Liberio , e de’ 
Vefcovi d'Italia, di Sicilia, di Africa, 
e della Gallia , che i Deputati aveano 
portate; e fi può credere che gli occi- 
dentali quelle lettere aveller date volen- 
tieri per cancellar la vergogna del con- 
cilio di R tirimi . Gran didima confola- 
zione n’ ebbero i Padri del concilio ; 

• rillabilirono Eullazio di Sebaifa in al- 
tro tempo depollo (4) e Io accollerò co- 
me Velcovo cattolico; Icrivendo anitre 
le Chiefe di oriente , che fofler letti i 
decreti de’ Vefcovi dell' Alia, che avean 
mandati quelli ambalciadori ; e le lette- 
re di Liberio, e de’ Vefcovi occidenta- 


Ecclesiastica. 

li , e di far rifleflìone intorno a! loro 
numero ; poiché , dicevano ellì , voi co- 
noicerete, che tutti quelli Velcovi infie- 
melono in maggior copia di quei del con- 
cilio di Rimim . tuonavano dunque elfi ad 
entrare nella lor comunione , e dichia- 
rarli in llcntto . Facean parimente lo- 
ro invito di Tannarli a Tarlo nella Cili- 
cia innanzi che terminale la primavera, 
in un ceno giorno accennato; probabil- 
mente volean prevenire gltellrcmi caldi 
della (late netta Cilicia . Molti melfi 
andarono per quello cfletrb , principal- 
mente a' Velcovi cattolici , e nel con- 
cilio di Tarlò dovealì confermar la fe- 
de di Nicea , e acquetare ogni difputa. 

X. Ma elfcndo apparecchiati a tener Comincia 
quel concilio, trentaquattro Vefcovi in m. -model, 
circa li raccoltelo nella Caria. Lodavano '* pcrf 'i: 
elfi lo zelo per la rinnion delle Chiefe ; ma vu'enw ! 
rigettarono il vocabolo conliillanziale , e 
volt-ano che alm fi attenelfero alla confef- 
fion della fede della dedicazione di Antitf- 
chia, e di Seleucia , lbllenendo cllcr quella 
opera di Scuciano martire . Piò forte olla- 
colo ancora fioppofe al concilio di Tar- 
fo (5) ; poiché 1’ lmperaror Valente x a 
perfualione di Eudofio di Collanttnopoli, 
lcnlfe a’ Vefcovi, e minacciandoli proibì 
loro che non tenelfeio quel concilio ; e 
dall’altro canto ordinò a’ governatori del- 
le provincie , che difcacciaflero dalle Chie- 
fe i V efeovi depolli fotto Coilanzo , e che 
aveano riavuta la loro fede lòtto Giulia- 
no. Si crede che ciò occorrelTc nel comin- 
ci amento dell’anno 367. (ó). 

In virtù di quell’ ordine gli offiziali, 
che comandavano in Egitto , e partico- 
larmente Taziano prefetto, vollero le- 
var le Chiele a Santo Atanagio (7) , e 
diacciarlo di Alclfandria, poiché l'ordi- 
ne dell’Imperatore gran pene minacciava 
contra i magiftrnri e i minillri, che a 
quelli fervi vano, l'e avellerò mancato di 
elcguirlo; vale adire che rimanean lug- 
getti a pene pecuniare , e corporali . 
Raccoltili i Criiliani, pregarono il pre- 
fetto di non diacciare cosi alla fpen- 
fierata il loro Velcovo ; e di efaminar 
bene le parole del decreto. Vnolc , di- 

ceva- 
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«evano erti , l’Imperatore, che fieno di- 
fcacciati foiamente coloro , che ritorna- 
rono alle lor ledi lòtto Giuliano , dopo 
edere fiati da Cofianzo difcacciati . Ata- 
nagio veramente è fiato diacciato da 
Cofianzo; ma fu richiamato da Cofian- 
zo mrdefimo; e Giuliano, che tutti gli 
altri richiamò, perfegnitò foiamente A- 
tanagio ; c da Gioviano fu poi richia- 
mato. Il prefetto non fi arrendette ala- 
li ragioni ; ma il popolo fedele fegnitava 
ad opporvi!! , nè volea che fi u falle vio- 
lenza a Santo Atanagio . Veggendodun- 
que il popolo unirfi da tutte Im partì , 
la città ripiena di romore, e la fedizio- 
ne apparecchiata, egli ne diede-awifo all* 
Imperatore, e lafciò intanto Santo Ata- 
nagio in Alefiandria . 

Molti giorni dopo, mentre la fedizio- 
ne parea fedara , ufcì fccretamenre Santo 
Atanagio di fera , e fi celò in una cafa 
di villa: ma nella ftefla notte il prefet- 
to di Egitto, e i comandanti delle trup- 
pe s’impadronirono della Chiefa, dove il 
Santo Vefcovo era (olito dimorare ; poi- 
ché credevano elfi, che il popolo non pen- 
fefie piò a muoverfi ; e dall’ altro canto 
era un’or*. In cui tutti dormivano . Cer- 
carono dunque Santo Atanagio in ogni 
luogo , « fin nelle camere (otto il tet- 
to ; e partirono fenza il loro intento , 
molto maravigliati di non averlo ritro- 
vato . In qualunque modo venifie egli 
avvertito , o da un Angelo come alcu- 
ni credettero , o da un uomo ; certa co- 
fa è che fi ritirò egli molto a prò ooli- 
te i e in quella occalìone fiafeofc nel fe- 
polgio di loo padre . Potea quivi dimo- 
rare agiatamente , poiché nonreffo gli 
antichi , particolarmente nell’ Egitto , 
erano i fepolcri fabbriche nelPaperta cam- 
pagna sì conlìderabili , che aveano per 
entro gli alberghi loro . In tal modo fi 
ritirò Santo Atanagio per la quarta vol- 
ta , per timor di non dare occafione a 
que’ mali, che (òglion nafeere dalle mof- 
fe del popolo. Quattro meli foli dimorò 
nella fenol tura ; poiché Valente Impera- 
tore tofto diede ordine, che forte richia- 
mato; fi crede, che quell’ ordine feffc da 
lui dato fuo mal grado, e temendo che 
a Valentin iano fuo fratello, fofienitor del- 
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1* fede di Nicea -, fapeffe male di veder 
maltrattare si grande uomo ; o che i 
l'uoi ammiratori , eh* erano in gran no- D ‘ 71 ^ 
mero , non lacefier qualche morta in danno 
dello fiato. Forte anche i capi degli Aria- 
ni temettero, che Santo Atanagio nonan- 
darte a ritrovar gl’ Imperatori , e non 
facefie murar di propolito Valente , o 
non animafle Valentiniano contra di lui; 
poiché avean veduti gli effetti del fuo 
poffente genio fopra la perfona di Co- 
fianzo; che fi chiamò felice di poterlo 
richiamare , e di affrettarlo che andaffe 
in Egitto. Tali eonghietture ne fa So- 
zomeno ifiorico . Certa cofa è , che San- 
to Atanagio non fu comprefo nella per- 
fecuzione di Valente, e dimorò nella fua 
Chiefa ripofatamente , c H Egitto durò 
in pace, finché egli viffe ; non già che 
Lucio non follicitalfe fpeffo Valente ( 1 ) 
che lo iafciaffe andare in Alefiandria , 
dbv’era dagli Ariani fiato ordinato Ve- 
fcovo ; ma per timor del popolo Va- 
lente rimaneafi di mandarvelo. 

S’ era rifoloto Valente ( 1 ) di andar 
contra i Gòti , che avean paffato il Da- 
nubio , c devafiavano la Tracia ; ma pri- 
ma che cfporfi al pericolo di quella guer- 
ra , volle ricevere il battefimo ; e in ef- 
fetto ebbelo da Eudofio, Ariano famo- 
fo, che allora occupava la fede di Co- 
ftantinopoli . Nell* atto della medefima 
cerimonia Eudofio gli fece giurare di ri- 
maner fempre nella credenza fua ; e di 
perfeguitare in ogni luogo quanti avef- 
fero contraria opinione. In tal forma Va- 
lente (1 diede in tutto agli Ariani , co’ 
quali aveva incominciato ad impegnarlo 
Atbia Dominica fua moglie . Eunomio 
eretico era fiato condannato per l'enten- 
za di Aufonio, prefetto del pretorio, e 
fu mandato in efilio nella Mauritania , 
come complice della congiura di Proco- 
pio. Andava egli in tempo di verno verfo 
il luogo del Ino efilio; ma udendo giun- 
to in Murfia nella Pannonia, fa accol- 
to a braccia aperte da Valente Vefco- 
vo, Ariano com’ era egli . Quivi capi- 
tò anche l’Imperatore con Donnino Ve- 
fcovo di Marcianopoli parimente Aria- 
no . Sofiennero quelli due Vcfcovi , 
che Eunomio foffe fiato calunniato , e 
B 2 rap- 
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rapprefentarono all’ Imperatore la fila di- 
A * N ° (grazia in si pictofo modo , che nvo- 
01 a C ‘ c ® con< ^ ann * <kU* eiìlio . Volea pari- 
mente veder Eunomio ; ma Eudofio di 
Cullanrinopoli ciò noti perniile per l'uo 
artifizio temendo fuor di dubbio di do- 
vere ('capitar nel tuo credito. Valente Im- 
peratore (i) perfeguitò più apertamente 
i Cattolici tre anni dopo, quando fi tro- 
vò libero , per aver tratta aline la guer- 
ra co’ Coti. 

Intanto Valcntiniano (a) Imperatore 
fu affai ito nelle Callie da una pericolo- 
fa infermità: per il che temeafi di qual- 
che movimento per la fuccelffone all'Im- 
pero . Cercando egli prevenire ognidilòr- 
dinc , tolto che lì riebbe , dichiarò Au- 
gnilo Graziano fuo figliuolo in età d’an- 
ni otto (blamente . Ciò fu in Amiens 
• (.}) il nono giorno delle calende di Set- 

tembre , vale a dire addi ventiquattro di 
Agolio di quello anno 367. Avea V*- 
lentiniano avuto quello figliuolo da Se- 
vera, che pofeia ripudiò , c (posò Giu- 
ltina vedova di Magnenzio tiranno , a 
ciò tratto dalla bellezza lua . Ebbe da 
lei un figliuolo parimente chiamato Va- 
lentiniano, e tre figliuole. 

. XI. Circa quello tempo Santo lia- 
ne, cVuj r i° De mori nell* libila di Cipri, dopo d’ 
norie, avere in vano tentato di celarti in di- 
verti paefi . Un anno era flato nel de- 
ferto d’Oafis , quando uno de’ liioi di- 
. Jcepoli detto Adriano gli riferì , dieGiu- 

» nano era morto, e che in lnogo di lui 

■{. regnava un Imperatore crilliano , invitan- 
dolo a ritornare al fuo monallcro di Pa- 
leltina ; ma il Santo rigettò quella pro- 
porzione , anzi accordatoli d' un cam- 
niello pel viaggio , andò a Pareto- 
mo , e quivi s imbarcò per andarte- 
ne nella Sicilia con uno de’ fuoi di- 
i ce poli detto Zanan . Nel mezzo del 
il figlwol di colui, eh’ era padro- 
e e legno (4) t venne affittito dal dc- 
rmonui, e cominciò a gtidare : O Ilano- 
, ervo di Dio, per qual cagione non 
Idei tu m pace, qui in fui mare al- 
- J 5 Concedimi tanto di tempo, che 
S'unga m terra. Ed egli rifpofe ; fe 
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il Signor mio Iddio di ciò ti dà licen- 
za, e tu ti Ila ; ma s’ egli ti ducacela, 
perché ti corrucci tu con nn peccatore 
e con un povero i In qnelta forma ra- 
gionava, temendo, che 1 mercatanti, o 
i marmai quando fodero giunti lo di- 
icopriiiero . Di là a poco tempo il fan- 
ciullo rimale libero ; e il Santo fecefi 
dar la fede dal padre , e da tutu gli al- 
tri , che il nome (uo non avrebbooopa- 
lcfato ad alcuno. Quando furono giunti 
a Pachino nella Sicilia, offerfe al padro- 
ne in pagamento del fuo pallaggio , e 
del fuo difcepolo, un libro de’ Vangeli, 
da lui ricopiato in lua gioventù . Il pa- 
drone lo ricusò , e tanto maggiormente, 
perché vide , che non avevano altra fa- 
coltà, che que’ Libri , c i panni che li 
coprivano . 

Temendo Santo Ilarionc d’edere feo- 
perto da’ mercatanti di oriente , s’innol- 
trò nelle terre venti miglia dilcolte dal 
mare ; e fi fermò in un luogo deferto , 
dove raccogliendo ogni giorno un falcio 
dì legne , mc-ttcale !u le (palle al fuo 
difcepolo, perchè le vcnddle nella vici- 
na villa , e compcraffe un poco di pane 
per efli due, e per altri che per avven- 
tura fodero andati a ritrovargli . Intanto 
un indemoniato gridava in Roma nella 
Chiefa di San Pietro : Sono alcuni di 
che Ilanone (ervo di Dio entrò nella Si- 
cilia , pelila effer egli alcofo ; ma io va- 
do a dikoprirlo. In fatti s’ imbarcò co’ 
fuoi (chiavi, approdò a Pachino, e an- 
dò a eroitrarfi dinanzi alla capanna del 
Canto vecchio , e rollo fu liberato . Po- 
lcia una infinità d’ infermi , e di genti 
pie andarono a lui ; tra gli altri uno tra’ 
principali, il quale effèndofi rifanato dall’ 
idropica, gran doni gli offerì ; ma Ua- 
rionc gli rifpole quello detto del Vangelo 
(5) : Voi l’avete ricevuto gratuitamente, 
c gratuitamente datelo altrui . 

"Dall’altro canto (6) Efichio fede! di- 
fcepolo di Santo Ilanone ccrcavalo in 
ogni lato ; pernialo che in qualunque 
luogo fols’ egli , non potea dar lunga- 
mente celato. Finalmente in Metona , 
oggidì Moderne nello effremo Peloponne- 

fb. 
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fo, un Giudeo che vendeva alcuni vec- 
chi paoni dittagli , che nella Sicilia 
era tacito un profeta cnlliano , il qual 
facea tanti miracoli , che veniva prefo 
per un Santo dell’antichità . fc.lk.hio dun- 
que s’ imbarcò , e giunfe felicemente a 
Pachino, e prela informa/ ione del San- 
to alla prima villa che ritrovò , lippe 
ch'era egli noto a cialcuno ; ma l'opra 
tutto ammirava!!, che avendo operati già 
tanti miracoli , non aveva ancora prefo 
niente da chi li (ulta , nè pure un pez- 
zuol di pane . Elidilo intele tolto da 
Zanan (i), che il tanto vecchio era ri- 
Coluto di andare m qualche paelè barba- 
ro , dove non s intende tic nè pure la 


Andò 
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fari diedero indietro mal grado agli sfor- 
zi de’ loro remi, e ritornarono verfo la _ _ 
riva più predo che non erano andati in- Dt 
nunzi. 3 ^ 7 - 

Giunto in Cipri fi ritirò due miglia 
lontano di Pafo (5), dove dette alcuni 
giorni in ripofo ; mi non erano ancor 
pallate tre fettimane , che per tutti l’ 
itola cominciarono gl’ indemoniati a gri- 
dare., che Uarione fervo di Dio era 
giunto ; e che dovevano andare a ritro- 
varlo. La maggior parte diceano che lo 
couofceano, nuche non (apean dov’egli 
li folta. In un meta lì raccoltalo intor- 
no a lui dugento per Ione tra uomini e 
donne , e per fare in qualche mudo ven- 


fua lingua. Lo condulTc dunque in Epi- jedetta de’ demoni, che non gli lata ia va- 
no pace , talmente con ta fne orazioni gli 
Urtata , che in una fettimana liberò tut- 
ti gl’ indemoniati. 

Due anni .dimorò nell’ itala di Cipri 
(6) , penfando tempre a fuggirtene ; c in 
fine pei configlio di Ellchio, lenza utai- 
re dell’ itola fi ritirò dodici miglia lon- 
tano dal mare in alcune afpridime mon- 
tagne , in un luogo molto deliziofo . 
dov’ erano acqua e arbori fruttiferi , de 5 
quali tuttavia non mangiò mai : Quivi 
lece ancora molti miracoli (7) , e gli abi- 
tanti cudodivano con gran getofia tutt 
i patii , affinchè non fi fugifta via . Fi- 
nalmente dipendo egli (8) che la l'uà 
morte età Vicina , tariffe di tua mano 
una picciola lettera ad Efichio , eh’ era 
aitante , per lataiare a lui tutte le lue 
ricchezze ; vale a dire il fuo Vangelo 
c 1 fuoi abiti, confidenti in una tonica 
di ruvida pelle , un cappuccio , e un 
picciolo mantello. Quello ferino fu co- 
me fuo tedamento . Molte perfone pie 
andarono a lui da Pafo , l'apendo che 
avea predetta U morte tua ; tra le al- 
tre una donna chiamata Codanza , il 
cui generò, e la cui figliuola aveva egli 
rilànati . Fece giurare a cialcuno di non 
tenere il tuo corpo un tato momento,, 
ma di foiterrarlo così vedilo nell' orto, 
dov' egli era. Elfcndo vicino a fpirare, 
dicca con gli occhi aperti : Efci , ani- 
ma mia, elei; che temi tu? ServidfG. 
C. intorno a tattant’ anni , e tu temi 
la 
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dauro nella Dalmazia , dove rollo fu 
fcopcrto per li miracoli fooi . Liberò il 
paefe da un lerpente di enorme grandez- 
za (z), che devorava le greggi , e gli 
uomini defli . Nel terremoto occorfo ad- 
dì dodici delta calcnde di Agodo , fono 
al primo cooiblato di Valcntiniano e di 
Valente (f) , cioè addì ventuno di Lu- 
glio 1’ anno 365. eflendo il mare aliato 
de’ termini tuoi, c minacciando la città 
di Epidauro di rimaner rovetaiata , fu 
condotto dagli abitanti affollati l'opra 
la riva del mare’; egli fece il tagno 
della croce tre volte lopra la fib- 
bia, liete le mani centra il mare , che 
rodo fi fermò , e innalzandofi a guifa 
di aita montagna , ritornò ne' termini fuoi. 

Sapendo Santo Uarione (4) il grido 
che latravano i miracoli fuoi , fuggì di 
notte tempo in una barchetta ; donde 
palsò in un vataello per andare neh’ ilo- 
la di Cipri , Incontrarono due battimen- 
ti di carfari ; e quo eh’ erano nel fuo 
\ataello andavan 1 uno dòpo l’altro tutti 
paventati adirgliene avvilo. Sortile egli 
riguardandoli di lontano ; potata volgen- 
doli a’ fuoi ditaepoli , ditta loro : O per- 
fone di poca fede , die temete voi ? Sun 
forfè codoro in maggior numero che non 
.era l'armata di Faraone? Quando i cor- 
fari furon vicini ad un gittare di pietra, 
andò egli l'opra la prora , dite la man 
conira elfi , e ditta : Badivi dettar giun- 
ti fino a qui. Todo i vafcclli de’ cor- 
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la morte? Fu (abita mente feppellito to- 
me defiderava . Efichio ritrovandoli nel- 
la Paleftina, torto che ciò Ceppe, ritornò 
in Cipri ; c Ungendo di voler dimorar 
nel mede (imo orto , rubò il fuo corpo 
con pericolo della vira circa dieci meli 
dopo. Ufava Collana a vegliare al le- 
polcro di Santo Ilarione , e di ragionar 
Ceco come fe forte Ciato prefente , rac- 
comandandoli a Ini ; ma quando intefe 
che il fuo corpo era flato tolto , morì 
erta All fatto . Efichio lo portò a Ma- 
inata , e lo Coppelli nel fuo antico mo- 
niftero con gran concorfo di monaci e 
di popolo . Gli abiti non eran guadi , 
e il corpo era intero come fe forte flato 


le Chiefe le donne, che li chiamavano 
decane o prefidenti . Eran quelle le piò 
vecchie Diaconerte , e che avean premi- 
nenza l'opra le altre . Proibifce il conci- 
lio quella dilbnzione probabilmente , per- 
chè a'cune fe ne abufavano; poiché Santo 
Epifanio (8) fa teltimonianza che lordi- 
ne ielle Daconelfe è dato il piò alto gra- 
do, a cui fodero innalzate le donne nella 
Chiela , e che mai non vi furono Pretelle, 
né portono ave* parte nel facerdozio. 

Proibifce (9) il concilio a’ cherici di 
predare ad ulura e di entrar nelle ode- 
rie 5 la qnal colà proibifce (co) ancora 
a’ menici . Ecco gli ordmi ecclefiartici 
nominati : Sacerdoti , Diaconi , minirtri 


vivo, tramandando ancora un gratilfimdk o liiddiaconi, lettori, cantori , eforcilli, 
odore. Gli abitanti di Cipri fcmpre pre- 
tefero di avere il fuo fpirito ; e quan- 
tunque gran miracoli fi facertero nella 
Paledina, dov’eran le lue reliquie, mag- 
giori fe ne facevano ancora nell’ orto di 
Cipri. Mori in età d’anni ottanta (1), 
e in confeguenza verfo l’anno 370. poi- 


Concilio 
di Laodi 


chè quando ufcì di vira Santo Antonio 
aveva egli fedàntacinque anni . 

XII. Si colloca in qoerto tempo con 
molta probabilità il concilio di Laodicea 
nella Frigia Pacaziana , celebre per li fèf- 
fanta fuoi canoni comporti intorno a va- 
rie materie di difciplina ; particolarmen- 
te fopra i loro riti , e la vita chericale. 
Proibifce erto concilio (2) di non pro- 
movere al facerdozio le perfone battez- 
zate da poco ; di non far le ordinazioni 
(3) in prefenza degli auditori , vale a 
dire di coloro, che' nella Chiefa erano 
ammelTi folamente alle indruzioni , e 
non alle orazioni . Non vuole (4) che 
fi lafcino eleggere al popolo coloro che 
debbono edere innalzati al facerdozio ; 
ma che i Vedovi (5) doveffero erter 
eletti dal Vedovo metropolitano co’Ve- 
feovi circonvicini ; dopo lunghe prove 
della lor fede, e de’ loro cortami. Proi- 
bifce (6) che non fi dabilifcan Vedovi 
re’ boìghi, o nelle ville , ma folamen- 
Ce vifitatori , e che quelli che vi fono 
^i^da.hiliti , niente facciano fenza ordi- 
ne ilei Vedovo della città , come i Pre- 
ti. Proibìke (7) che fi dabilifcano nel- 


porrinai . Proibifce (it) a’ cherici , e 
anche a tutt’ i Crilìiàni di entrar ne’ 
bagni con le donne ; abulò comun de' 
Pagani. Proibifce (ti) a’ cherici tP in- 
tervenire agli filettateli, che fi fanno nel- 
le nozze e ne’ conviti; e vuoi che fi le- 
vino e partano prima che giungano i 
i ballerini . Proibifce (13) il danzare a 
tutti quelli , che intervengono alle roz- 
ze, permettendo loro folamente di fare 
un moderato convito , conveniente a’ 
Crirtiani . Proibifce ( 14 ) a' cherici di 
viaggiare fenza lettere canoniche e fen- 
za ordine del Vedovo . Ertendo i Ve- 
dovi chiamati al concilio , non deggio- 
no difpregiare 1’ invito ; ma andare o 
per inrtruire o per edere inibititi . 11 fo- 
io edere infermi può fcufarli . 

In quanto alle orazioni ealleceremo- 
nie ecclefi.irtiche , dopo il fermone del 
Vedovo fi dee far libito l’orazione de’ 
catecumeni; poiché fono nfciti quedi(i5) 
fi fa l’orazione de’ penitenti. Siapprof- 
fimano , ricevono l’ impofizion delle ma- 
ni , e fi ritirano. Allora fi fanno le ora- 
zioni dc’fedeli in nomerò di tre, la pri- 
ma fotro voce , la feconda e la terza 
ad alta voce . Pnfcia fi dà la pace ; e 
quando i Preti 1 ' han data al Vedovo , 
la danno ancora i laici. Allora fi cele- 
bra la fanta obblazione ; e a’ foli Pre- 
ti è permeila di entrar nel fantuario e 
di comnnicarvi . I Preti (id) non deb- 
bono entrare e federe nel fantoario , fe 

non 
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non eoi Vefcovo , purché non fia egli 
infermo o adente . Il Diacono (i) non 
dee federe innanzi al Prete, fe non dap- 
poiché il Prete glief ordini ; cosi deg- 
giono i Diaconi (z) edere onorati da’ 
fu d diaconi , e da tutt’ i chcrki . I lui- 
diaconi non deggiono aver luogo nella 
diaconia, nè toccare i (acri vali . Non 
deggiono (?) portar l'orario, nè lafciar 
le porte per un momento ; ma attende- 
re all’ orazione . Pare cfce quello cano- 
ne confonda i fuddiacori co’ portinai. I 
lettori (4), e i cantori non deggiono por- 
tar f orario leggendo , o cantando ; era 
quello nn pannoimo che portavano intorno 
al collo , dal quale è venuta la nollra 
ftola . Ninno (5) debb’ eforcizzare nè 
' in Chiefa, nè per le cafe , lenza elfcre 

ordinato dal Vefcovo . Le donne (6) 
non daggiono entrar nel fantnario. 

Non li hanno adire nella Chiefa can- 
tici particolari (7) , nè leggere altri li- 
bri fuor delle Scritture canoniche dell’ 
antico c del nuovo Tel la mento. Dietro 
quello canone rapporta il concilio (8) il 
catojogo delle Scritture. Nell’antico Te- 
ftamento ammette il libro di Giuditta, 
di Tobia, della Sapienza, l’ Ecclelialti- 
co , e i Maccabei ; nel nuovo ommette 
folamente l’ Apocalille ; da che fi racco- 
glie, che v’ erano ancora alcune. Chicfe 
particolari, che dubitavano dell’autorità 
di quelli libri. Nrano dovea cantare in 
Chiefa (9), fc non gli ordinar) cantori, 
s che attendono Capra il pergamo, e can- 
tano Copra il libro. Nelle pubbliche preci 
(to) non li dcggiono congiungere 1 Calmi; 
ma fare una lettura tra ciafcnn l'almo . 
Illibato fu) fi dee leggere il Vangelo 
con le altre Scritture . I Crifliani (ti) 
non deggion olfervare il fabato a guifa 
de’ Giudei ; ma convicn loro lavorare 
in quello giorno, e preferire ad elfo la 
domenica, olfervandola , s’ è poflìbile , 
da vero Crilìiano . Quelle parole, V è 
poflìbile , dinotano che i Crifliani non 
fi ailenean nelle domeniche dal lavoro 
con tanto rigore, come facevano i Giudei. 

Nella fella di Palqua (1?) non fi dee 
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mandar la Canta Eucanliia ad altre dio- 
cefi come eulogia . cioè come pan be- 
nedetto, che mandavano in fegno di co- 
munione. I chierici (14) o i laici «nvk 
tati all’ agapa non deggiono recare il 
loro piatto , per non turbare il buon 
ordine della Chiefa. Non s’hanno a fa- 
re le agape (15) nella Chiefa, nè man- 
giare o metter tavole in caCz di Dio . Nè 
1 Vefcovi (ió), nè i Preti hanno ad offe- 
rire il Cacrifizio nelle cafe . Nel tempo di 
quarefuna non fi debbo offerire il pane 
(17) , vale a dire , offerir l’Eucariitia , fuor- 
ché il fabato e la domenica . Non bifognn 
difonorar la quàrelìma (18) rompendo il 
digiuno il giovedì dell’ ultima ièttimana; 
ma convien digiunar tutta la quarefiena 
in xerofagia , cioè mangiando folamente 
* cibi lécchi. Durante la quarefima (19) 
non fi deggiono celebrare, le felle de’ mar- 
tiri , ma lame memoria il fabato e la do- 
menica . Non fi polfono fare in quarefuna 
(zo) nè nozze , nè felle per n aletta . 

Dopo due lèttimanc di quarefima nou 
fi debbe ammettere al batcefimo (11) 
alcuno. Ciò perchè la quarefima tutta era 
detonata aH’clàme. de’ catecumeni . Dcg- 
giono i competenti (tt) apprendere il 
lìmbolo, e recitarlo innanzi al Velcovo 
o a’ Preti il giovedì fanto . Quelli che 
fono battezzati (a?) in malattia , e che 
ne riforgono , deggiono imparare il (imbolo 
e riconolcere la grazia da Dio ricevuta » 
Quelli che fon battezzati (24) deggibno po- 
feia ricevere la celelle unzione, ed effer paf- 
tectpi del regno di G. C. I peccatori 
(25) che perfeverarono nella orazione , 
e negli eferetzj di penitenza, e mollra- 
rono perfetta converfione , fi deggiono 
ammettere alla comunione , in grazia 
della mifericordia di Dio, dopo aver lo- 
ro conceduto un termine per far peniten- 
za , proporzionato al loro fallo . Quelli 
che Uberamente cootraffero (26) le fe- 
conde nozze, e legittimamente lenza fa- 
re un maritaggio clandeilino , faranno 
ammelfi alla comunione per indulgenza, 
dopo avere fpefo gualche tempo in di- 
giuni e in orazioni . I Crifliani (27) 
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—jr deggicmo maritare 

«t G*C * OTO ^l'u°!i con pedone eretiche. 


FlEURY Sro*fA'Ec<*LF.frASTTCA 


indifferentemente i 


, Non bitogna permettere agli eretici 
’ di entrare in Chiefa (i) ; nè a’ Fedeli 


degli oratori di S. Michele . Applica a 
quelli eretici quello canone del Concilio 
di Laodicca (io); e loggiunge , che per 
guarire quella vecchia infermità , proibì 
il concilio che fi oreganTero gli Angeli , e 
lì abbandonale G.C. , vale a dire che la 


di andare alle Chicle (a) o a’ cimiteri 

degli eretici ad orare ; altrimenti freno P 

fcomunicatt per qualche tratto di tem- Chiela condanni» coloro che fi volgevano 
po ; nè fieno ricevuti , fe non dopo agli Angeli ad elclulìone di G.C. , e fer- 
t-* -li. — mavano medi i ponderi come adultimo 


fatta penitenza . E’ proibito fritto pe- 
na di anatema ( ? ) di lafciarc i mar- 
tiri di G. C. , per volgerli a’ faUi mar- 
tiri deglt eretici ; non bifogna (4) rice- 
vere le loro * eulogie , nè pregar con erti, 
nè con gli fcifmatici . I Novaziani (5) 
o Quartodecimani convertiti non deg- 
giono e (fere ricevuti , fe non ifcomuni- 
cano tutte l’erefie, e particolarmente la 
loro propria ; e allora coloro (6) che cf- 
fi chiaman Fedeli , avendo aporefo ri firn- 
bolo della fede , e ricevuta la fanta unzio- 
ne, participeranno de* fanti miileri . I 
Montanini (7) quantunque fieno nel 
numero de’ chcrici , e in grande fiima 
approdo di elfi, faranno ammaefirati con 
molta cura, e battezzati da' Pretine da’ 
Vefeovi della Chicli . Qui fi vede che 
il battefimo de’ Montanini è rigettato , 
e non già quel degli altri. Dopo il ca- 
none, chcproibifce di cercare i fallì mar- 
tiri degli eretici , fegue quello: Non bi- 
fogna (8) che i Criltiani lafcino la Chie- 
fa di Dio per andare ad invocar gli An- 
geli, e fare delle aflémblee proibite. Ri- 
trovandoli dunque alcuno dato a quella 
fecreta idolatria, fia fcnmunicaro, perchè 
lafcib il nofiro Signor G. C. In quel 
tempo ritrovavanfi ancora nella Frigia 
(9) e nella Pifidia degli eretici, chefen- 
tivano del giudaifmo , e voleano che fi 
adoralfero gli Angeli come coloro , da’ 
quali era (lata data la legge . Diesano 
che Dio era invilitole e incomprenfibi- 
le , che non fi poteva arrivare a lui , e 
che bifognava rendertelo favorevole col 
mezzo degli Angeli . Quello è quanto 
rapporta Teodoreto , che vivea circa 
fefiant’ anni dopo quello concilio ; e fa 
tefiimonianza, che al fuo tempo ancora 
Ve^canfi nc’ confini di quelle provineie 


oggetto del culto loro ; tenendo che le 
loro preci non pollano giungere fino all’ 
orecchio di Dio ; e alzavano oratori a 
S. Michele caoo d'gli Angeli , come 
protettore del popolo di Dio ; non a 
G. C. in memoria di S. Michele fuo 
lervo . 

Il feguente canone del concilio di Lao- 
dicea proibitile a’ Sacerdoti (ir) e a’ che- 
tici di elfer maghi , incantatori , matema- 
tici o afirologhi , di far legature , carat- 
teri , e comanda che fieno difcacciati dalla 
Chiefa quelli che ne portano . E 1 proibi- 
to (ti) di ricevere da’ Giudei o da’ Pa- 
gani i prefenti , che mandallefo alle lor 
fede; e di celebrarle con elfo loro . E 
proibito (tq) m particolare di ricevere 
il pane fenza lievito, che donano i Giu- 
dei nella loro Pafqua . Finalmente non 
fi polfono celebrar le felle de’ Gentili 
(14I con elio loro. Quelli fono i cano- 
ni del Concilio di Laodicea avuti in rì- 
fpetto da tutta l’ antichità . 

XIII. Dopo due anni di guerra, firn- Rinnovel- 
perator Valente ridulfe 1 Goti (15) a 
domandargli la pace ; e da lui venne loro fc cut ;££ 
accordata nel terzo anno , fotto al con- 
fidato di Valentiniano il giovane e di Vit- 
tore, vale adire nell’anno qbp. In quello 
tempo probabilmente pafcò in Tomi cit- 
tà grande c capitale della Scizia foggerta 
a’ Romani, limata fopra la codierà del 
Ponto Eufino verfo 1 ’ imboccatura del 
Danubio . I n elfa rifiede va il V efeovo de- 
gl i Sciti : poiché con tutto che vi foffe 
una infinità di città , di cafielli , e di 
boighi , loro antica ufanza era di non 
avere altro che un Vefcovo per tutta la 
nazione. Era allora Vefcovo Brerannio- 
ne o Vetranione zelantiflìmo cattolico. 

Giun- 
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Giunto dunque in Tomi Valente, entrò 
nella Chiefa , e fecondo il fuo folito 
voleva indurre il Ve (covo a comunicar 
con gli Ariani. Ma Bretannione corag- 
giofamentc fi oppofe , e fi dichiarò di- 
fenfore della fede di Nicca ; e lo lafciò 
I peT andare in un’ altra Chiefa. Fu egli 
fogo ito dal fuo popolo, cioè quafi da tut- 
ta la città, che s’era raccolta per veder 
l' Imperatore ; afpettandofi gii qualche 
ftraordinario’ accidente. Veggendofi l’Im- 
peratore abbandonato , folo con la fua 
compagnia , fi offefe di quell’ affronto ; 
e però fece prendere Bretannione, e lo 
mandò in efilio ; ma poco dopo lo ri- 
chiamò , temendo di non irritare gli 
Sciti, popoli valorofi, e ncccfi’arj a’ Ro- 
mani , per Io-lenimento di quella fron- 
tiera . La Chiefa onora S. Bretannione 
*(i) addì venticinque di Gennajo. 

Confermata la pace co' Goti, Valen- 
te ritornò in Colìantinopoli (a) , dove 
pafsò la fine dell’ anno jóp. Nel co- 
minciamcnto dell’ anno 370. fe ne partì 
verfo Antiochia a fo.ìener la guerra Per- 
fiana , cominciata tre anni prima . Era 
fedamente giunto in Nicomedia (?) quan- 
do intefe la morte di Eudofio V eifovo 
Ariano di Colìantinopoli . Era egli prima 
(laro Vefcovo di Germanici nella Siria 
pel corfo d’ anni diciotto in circa ; po- 
feia avea per due anni tenuta la fede 
di Antiochia ; quindi quella di Collan- 
tinopoli per anni undici, cioè dall’anno 
?< 5 o. fino all’ anno ?70. Gli Ariani mi- 
fero in fuo luogo Demofilo (4) nato in 
Tefialonica, e prima Vefcovo di Berca 
nella Tracia , quel medefimo che fotto 
Collante avea data onera alla caduta di 
Liberio . Approvò ¥ Imperatore la fua 
eie? ione , e fu ordinato da Teodoro, o 
Doroteo Vefcovo di Eraclea , il quale 
per grado fuo avea privilegio di confa- 
crare il Vefcovo di Colìantinopoli , per- 
chè Eraclea n' era (lata la metropoli . 
Nell' ordinazione di Demofilo in luogo 
dell’acclamazione ufea Jxiot, che (igni- 
fica degno , molti gridarono Anaxio t , 
vale a dire indegno . Volendo i Catto- 
lici rrar vantaggio di quella opporruni- 
Fltury Tcm. III. 
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tì j elefTero Evagrio (5) in Vefcovo di 
Colìantinopoli , e fu ordinato da un Ve- 
feovo detto Eulìazio. OI 

Quello fu agli Ariani ( 6 ) un nuovo 370 » 
protetto di perfeguitargli; e avendo inte- 
fo l’Imoerator Valente ciò che occorfo 
era, e temendo qualche fedizione, man- 
dò alcune truppe di Nicomedia in Co- 
Itantinopoli , con ordine di prender E- 
vagrio ed Eulìazio , e di mandargli in 
efilio in diverfi luoghi ; il che fu adem- 
piuto . Si crede che Evagrio morii!; in 
efilio, e la Chiefa onora la fua memo- 
ria (7) addì fei di Marzo. Divenuti gli 
Ariani piò infoienti per la protezione 
dell’ Imperatore , maltrattarono i Cat- 
tolici, ingiuriandogli e battendoli, met- 
tendogli m prigione e ilrafunandoli di- 
nanzi a’ magilìrati , facendoli pagare al- 
cune pene pecuniarie . fu quella perfe- 
cuzionc fi conta Santo Eulogio martire 
(8) con molti altri, de’ quali fa la Chic- 
fa commemorazione a dì tre di Luglio. 
Dolendoli di tali violenze , mandarono 
i Cattolici all’ Imperatore ua’ambafcia- 
ta di ottanta perfone ecclefiafiiche , ca- 
pi de’ quali erano Urbano, Teodoro, e 
Menedemo. Giunti in Nicomedia , pre- 
levarono efli la loro (applica: ali’ Impe- 
ratore , e gli efpofero le fofferenze de’ 

Cattolici . Grandiffima collera prefelo di 
quelle lamentazioni ? .ma temendo di 
eccitare una fedizione , diflimulò , e or- 
dinò fecretamente a Modello prefetto del 
pretorio , che li facefie perire fenza ro- 
more . Fingendo dunque il prefetto di 
volerli mandare in efilio , la qual oena 
incontrarono elfi generofa mente , feceli 
porre in un vafcello non allenito , com- 
mettendo a’ marinai, che vi accendeffero 
il filoco , poiché folTer giunti in alto 
mare. Ciò fu efeguito (9); furono im- 
barcati lotto colore d' elfer condotti in 
efilio i ma in mezzo al golfo d’Afìaco, 
a capo del quale era Nicomedia , i ma- 
rinai diedero fuoco al baiìimento, drtce- 
fcro elfi in uno fchifo, che fi conduccan 
dietro , e fi ritirarono . Un gran vento 
di Levante , che per avventura foffiava 
cacciò il vafcello ardente nel porto dPt- 
C to 
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to Dacidizo , nella collicra dcila_B;tinia, che io deggia accompagnarvi, non man- 


Di G.C. 
37 ®. 


dove terminò di confumarfi . Tal fu "il 
martirio di quelle ottanta pedone ecdc- 
fìalliche , la cui commemorazione li fa 
dalla Chiefa addì cinque di Settembre 
(1) . Si attribuì a divino gatligo per 
quella crudeltà la care.tia 1,2) , che in 
quei!' armo afllilfe la Frigia , e 1 vicini 
paefì ; per il che dovettero molti ab, tan- 
ti partire , c ricoverarli in Cotlantmo- 
poli e altrove. 

XIV. Di .Bitinta Valente pafsò nel- 
la Gatazia , dove laccheggiò la Chiefa 
mi Ito agevolmente . Sperava egli di fare il 
medeiimo nella Cappadocta , per le con- 
tefe occorle (;) alcuni anni prima tra 


S.Bafi'io 

fi op.ont 
a Vaiente. 


chetò di farlo . In fatti (offe iopra se 
quella commilitone , e riconduce S. B a- 
filw , che dal luo lato agevolmente f» 
arrendette . Lalciù egli dunque il miro di 
Ponto (8) , ritornando m Celare! , to- 
lto che leppe che verlò ella città lì a- 
vanzava 1 ' Imperatore co’ Veicovi A- 
riani , che fempre Io accompagnavano , 
c a quali venivano grandi Iperanze dall’ 
allenta di S. Balìho . Valente (9) nufe 
in atto ogni luo potere aliine di guadar 
gnariu ; minacciò , lulingò , promifc la 
grazia lua, e il governo medeiimo del- 
la Chicla . S. Ballilo all' oppoilo elortò 
iui , e chi lo feguiva a ravvederli e 


Eulebio Vefcovo di Ceiarca , e S. Ba- tir penitenza , e a laici are di perlegui- 

tàre 1 lervi di Dio, contra i quali per- 
ticano l’opera. Kou che mantenere al- 
cun rammarico contra il Velcovo Eulè-. 
bio (10) , fi uni leco per combattere i 
comuni minici . Tolfc ogni fcandalo e 
ogni divilione tra i Cattolici, e sì buo- 
na opera lece, che l'Imperatore , e i luci 
V elcovi Ariani furon coilretti a ritirar- 
li , lenza venire a capo di alcuna cola , 
e San Gregorio Nazianzeno ebbe, gran 
parte in quella vittoria. 

Di poi San Ballilo (11) attefe più 
che mai a fèrvire il luo Velcovo, e a 
cancellare tuct’ 1 pairati fofpetti ; c a 
dimotlraro a tutto il mondo, che lapeva 
ubbidire Stava fempre con Eufcbio ; Io 
ammaellrava , lo avvertiva , ubbidiva a’ 
tuoi cenni ; e in ogni cofa gli era lo- 
llegno . In fecreto gli era ledei confi- 
ggere , e hi pubblico luo mimilro jnde- 
feflo ; e benché come Prete avertè il fe- 
condo luogo nella Chieda , come teoria 
del Vefcovo , avea principale autorità; 
poiché Eulcbio (12) fatto Vefcovo da 
pochi anni , e ordinata lubito che la 
battezzato, fentiva ancora del fecolo, e 
non era bailevolmentc ammaellrato nel- 
le colè fpintuali , ficchè potellè gover- 
narli da se in tempo di turbolenza . A- 
vca dunque bilogn% di toccarlo; ma ri- 
cevealo fieramente, e credeva aver egli 
autorità, quando ne avea B alili,:». S. Bafiiio 
ferviva alla Chiefa in molte forme: par- 


filio , il cni partito avean prefo le più 
confiderabili perfune . Il fuo medeiimo 
ritiro aveva- in elle acccfo difpetto can- 
tra il Vefcovo, che n’era (lato cagione; 
e fi raccolfero con difpolizione di lèpa- 
rarli da lui . S. Bafiiio vjvea ripòfata- 
mente nel fuo ritiro nel Ponto , appli- 
candoli alle pratiche delia mona lìica vi- 
ta . Da prima S. Gregorio di Naz.anzo 
(4) era in fua compagnia ; e perchè il 
Vefcovo Eufehio invitavalo ad interveni- 
re alt’ ecdefiatliche alfemblee , gii fcri£ 
fe da lì lo l'ofo crilìiano : Io non pollo 
foffrire l’ ingiuria da voi fatta al fratcl 
mio Bafiiio : onorar me , e maltrattar 
Ini , è il medefimo che fe voi accarez- 
zane alcuno eon una mano, e con l’al- 
tra poi gli delle delie guanciate . Date 
a me fede , e foddisfateio , che rimar- 
rete di lur contento . Per me feguirò 
come ombra il corpo fuo . Quella lette- 
ra (5) rammaricò alquanto Eulèbio;ma 
S. Gregorio pofeia l’addolcì (óf; e giun- 
ta la perfeenzione , fi offerì di andare in 
fuo ajuto. Poi veggendolo in tutto ben 
difporto , ne avverti S. Bafiiio , confor- 
_ * an dolo a prevenirlo - , e a non lafciar- 
' fi vincere in tal virtuofa quillione . Vi 
a S!?l»nge la conliderazione del tempo ; 
gli eretici , die’ egli , congiurarono con- 
tra la Chiefa : gii uni fon già capitati, 
gli altri à fama che vengano ; la fama 
nottrma i in pericolo : Se vi pare (7) 


lava 
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lava con ardire a’ magirtrati , c a’ più 
portenti nomini . Mettea fine alle qui- 
rtioni con appagare entrambe le parti . 
Soccorreva a’ poveri ne’ bifogni fpiritua- 
li e temporali ; mantencvagli ; alberga- 
va i foreflieri ; prendea penfiero delle 
vergini , e de’ monaci , come appare dal- 
le regole date loro , pallate a noi per 
ifcritto , e per tradizione . Ordinava Je 
preci e il fervigio dell’altare. Fa di ciò 
tellimonianza S. Gregorio Nazianzeno ; 
e pare die in quello modo accenni la 
liturgia attribuita in ogni tempo a S. 
Bafìlio, e ancora praticata nelle Chiefe 
orientali, quantunque nella continuazio- 
ne de’ tempi fi fia fatta in ella qualche 
mutazione . 

Rendette celebre principalmente la fua 
carità nella careilia , che contrillava la 
Frigia, e i vicini paefi in quell’ anno ?7®. 
Fu Quella la più orribile careilia (t) di 
cui folle memoria nella Cappadocia ;nè 
la città di Cefarea dal maT difcolla avea 
foccorfo alcuno per via di commercio . 
Quelli che avean biada , non che la- 
feiarfi vincere dal hi fogno de’ poveri , 
cercavan trarne profitto . Tuttavia S. 
Bafìlio in modo s’adoperù co’fuoi preghi 
e con le fue donazioni , che apri i gra- 
nai de’ ricchi . Pofcia raccolfe i poveri 
mezzo morti di fame, e facendo recare 
caldaie piene di legumi cotti con carne 
falata, egli con le fue proprie mani ri- 
coperto con un pannolino, faceva ad ef- 
fi la diflribuzinne , con 1* ajuto de’ fuoi 
amici , e de’ fuoi fervi ; c quella elemo- 
fina accompagnava .con parole , eh’ eran 
cibo dell* anime. 

Ancira e Neocefarea perdettero allo- 
ra i lor pallori ; e fcrirte S. Rafilio a 
quelle Chiefe lettere (z) di confolazeo- 
ne , che ritornano in grandiffima lode 
de’ Vefcovi ertimi . Mulonio era quello 
di Neocefarca , chiamato da S. Bafìlio 
colonna della verità , curtode delle pa- 
terne leggi , nimico dt novità . In lui 
vedeafi , die’ egli, l’antico modello del- 
la Chiefa, e parca mirando in lui effer 
viffuti con coloro, che la paventavano 
dugento anni prima . Si rallegra con 
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quella città che abbia avuto dal gran S. 

Gregorio Taumaturgo fino a Mufonio Anno 
una continovazione di fanti Partorì . Gli Dl G.C. 
eforta ad eleggere un fucceflare fenz’ 37 *- 
ambizione e lenza frode ; e attenerfi 
al ben comune , che in se contiene il 
vantaggio di ogni particolare . 

Atanagio era il Velcovo di Ancira 
meffo in luogo di Bafìlio nel concilio di 
Cortantinopoli nell’ anno qóo. (j) Mo- 
ilra S.Bafilio (4) graviflìmo dolore della 
fua morte ; e dà lodi ad elfo tanto meno 
fofpette , quanto Atanagio aveva avuta 

J ualche poco di mala impresone della 
ottnna di S. Bafìlio. 

XV. S’ erano già eletti i fucceffori di * 
quelli due Vefcovi , quando S. Bafìlio n, d; m s " 
mandi* ad annunziare a Santo Eufebio Ccfjrio, e 
di Samofata la morte di Santa Emme- <ii s : Got * 
ha fua madre , che ufcì di vita in età 8<m “' 
flanchiflìma nel momtlero, dov’ orafi ri- 
tirata con Santa Macrina (5) fua figliuo- 
la . Erta allora apprerto di se avea due 
foli figliuoli, Santa Macrina primogeni- 
ta , e S. Pietro che fu poi Vefcovo di 
Sebafla , decimo e ultimo tra’ fuoi fi- 
gliuoli . Stavano erti uno per Iato al 
letto di lei , ficchi prete ciafcun di ef- 
fi per una mano , e diffe : Signore , 
io vi offerifeo , fecondo la legge volta 
il primo e il decimo de’ figliuoli miei 
( 6 ). Fu feppellita col marito fuo nella 
Chiefa de’ quaranta martiri difcolla fet- 
te in otto fladj dal moniltero ; cioè un 
vantaggiato quarto di lega . La Chiefa 
ne fa commemorazione addi trenta di 
Maggio (7). S. Bafìlio (8) fi afflilfe di 
quella morte più che non fi afpettava 
dalla fua età e dalla virtù fua. Eni ufci- 
to di una infermità, per cui fu prerto al- 
la morte , e ch’era Hata più grave pel 
fbmrrio rigore del verno ; e lo flato in 
cui vedea la Chiefa , non era proprio a 
«infoiarlo. 

S. Gregorio Nazianzeno (9) intorno 
a quello mode fimo tempo perdette Ce- 
fario fuo fratello , e Gorgon ia fua fo- 
rella mefla parimente dilla Chiefa tta’ 

Santi fuoi . Era flato Cefario gloriola- 
mente richiamato alla corte da Giovia- 
C 2 no ; 
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no; e Valente avealo fatto queflore , o 
Anno {e f or j cre della. Bitinia , dove dimorava. 

S. Gregorio in luogo di rallegracene , fi 
37 c ' dolea di vederlo impacciatp in tempora- 
li faccende , ed efortavalo ad ufeime . 
Egli vi fi determinò a cagion del terre- 
moto fi) , per cui fini di rovefeiarfi la 
città di Nicca addi undici di Ottobre 
dell’ anno 368. Ccfario fu quaft folo 
falvato tra gli uomini di confiderazio- 
ne ; ma perdette una parte de’ beni tuoi, 
c rimafe impacciato lotto alle rovine , 
donde ufcl qua fi per miracolo eoa leg- 
gieri ferite . Prefe egli dunque rifoluzionc 
di darft del tutto al Signore ; ma morì 
poco dopo , avendo prima ricevuto il 
battefimo. Lafciò i fuoi beni a’ poveri, 
come colui , che non avea nè moglie , 
nè figliuoli . S. Gregorio tuo fratello fe- 
ce la fua orazione funebre ( z ) in prc- 
fenza di fuo padre , e di fua madre . 
La Chicfa Greca .onora la di lui me- 
moria addì nove di Marzo, e la Chie- 
fa latina addi venticinque di Febbraio . 
Santa Gorgonia loro forella morì qual- 
che tempo dopo ; .e S. Gregorio pari- 
mente fece la fua orazione funebre (;); 
in cui dipingendo la fua virtù , dà 1’ e- 
fempio della criftiana perfezione alle don- 
ne maritare . Era ella sì raccolta e si mo- 
della , che per molto contava un me- 
nomo forrifó . Cafligava gli occhi fuoi, 
le fue orecchie , e tutt’ i fuoi fenti- 
menti . Difpregiava gli ortiamenti , di 
che fono sì vaghe le donne ; ma gran 
cura prcndeafi del decoro delle Chiefe . 
Benché avelfe fpirito grande, e pruden- 
za, per cui erafi refa il coofiglio di tutto 
il pacfe,e benché avc'fTe profonda cogni- 
zione de’ mifieri della religione , si per 
la lettura de’ facri libri , che per le fue 
proprie meditazioni , amava molto il 
filenzio ; e mettea gran cura in rico- 
prire le fue buone opere , e' in aver 
iù pietà nell’ animo , che nel fem- 
iante . La fua cafa era aperta a tutte 
le virtuofe pedóne ; particolar rifpctro 
aveva efia a’ Sacerdoti ; e gran com- 
pafiione de’ tribulati ; dando larghi (fi mi 
doni a’ poveri, particolarmente alle ve- 
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dove . Nelle preci era fervorofa e at- 
tenta ; verfava ampie lagrime , nè era- 
no minori i fuoi digiuni , c le fue vi- 
gilie , e il penfiero che mettea nel fu- 
meggiare (4) . Tuttavia fu battezzata 
folamente verfo la fine della fua vita ; 
ma prima di morire ebbe la confola- 
zione di veder fuo marito , i fuoi fi- 
gliuoli, e i nipoti fuoi avere il medefi- 
mo dono da Dio . La fua fiducia nel 
Signore era tale (5), che efiendo cadu- 
ta con grandiffimo danno', ricusò per 
modeftia ogni aiuto di medico, e mìra- 
colofamente fi ritrovò rifanata . Un’ al- 
tra volta in una fua grave infermità , 
mentre difperavano i medici della fua 
vita , posò eflfa il capo l'opra l’altare 
(6) , e fi mife a pregare con grida e 
con lagrime abbondanti , delle quali fi 
fece una unione , mcfcolando con effe 
ciò che avea potuto raccogliere di fram.- 
mcnti del prcziofò corpo o del fangue, 
vale a dire della l'anta Eucarilìia,e to- - 
fio ritornò alla fua cala perfettamen- 
te rifanata . Quello forfè avvenne fo- 
lamente dopo il fuo battefimo , poiché 
non fi diede mai l’Eucarifiia , fc non 
a’ Fedeli . Tale fu Santa. Gorgonia , la 
cui commemorazione fi fa dalla Chicfa 
addi nove di Dicembre. 

XVI. S. Gregorio Nazianzeno era al- Riunione 
lora appreso di fuo padre ; eflcudogli fo- *’ «»»*- 
fiegno nella .fua vecchiezza , e portando 
in grado di Sacerdote parte dd pefo def 
vefeovado. Un de’ primi fervigi renduto 
ad eflb fu di riconciliare feco i monaci , 
già feparati dalla fua comunione , quando 
egli foferifie la formula (7) di Rimini. 

Molti ve n’ erano chiari per pietà e per 
dottrina j*tra Sii altri Cledone , Eulalio , e 
Carterio. Cledone dopo effer comparto con 
ifplendore nella corte, ogni fuo avere diede 
a’noveri ,e fi ritirò in folitudine (8). Fu 
Prete ed ebbe llrettifTima amicizia con S. 

Gregorio il figliuolo. Eulalio è quel me- 
defimo, che S.Gregorio fece ordinare Ve- 
feovo di Nazianzo dooo la morte di fuo 
padre . Era egli fuo cugino (9) , e ave- 
va nn fratello chiamato EUad 10, che ab- 
bracciò con lui la folitana vita ; ma morì 

alcun 
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alcun tempo dopo. Si crede che Carte- 
rio fia quello che governava i monifteri 
di Antiochia con Diodoro , e che fu 
maellro di - S. Gio. Grifodomo. Tali era- 
no i principali folitar) (i) che s’ erano 
divifi da Gregorio Vefeovo. Con 1’ au- 
toriti della virtù loro avean chiamata 
una parte della greggia ; ed erano anda- 
ti si oltre di far fi ordinare alcuni Sacer- 
doti da altri Vefcovi , per amminiflrar 
loro i Sacramenti . 

Il fanto vecchio fece ogni sforzo per 
unirli col mezzo delle fue efortazioni , 
de’ Tuoi preghi , e de’ fuoi dolci modi . 
Quella grazia domandava a Dio giorno 
e notte prima che finire la fua lunga 
vita ; e fuo figliuolo con altrettanto ar- 
dore la domandava . Sì fatto dolore ne 
fentiva nell’animo, che dì c notte pen- 
fava a quello; e in' luogo di confinarli 
negli atti di pietà , quelli gli metrean 
dinanzi i fuoi dolci fratelli , co' quali 
avea si fpeflo ufato. Impofe a fe flelTo 
filenzio , e non parlò in, ai in pubblico 
in tutto quello tempo. Finalmente per- 
fuafe fuo padre (2) a domandar perdo- 
no del fuo fallo , e di fare una chiara 
confelfionc della fede vera . I folitarj , 
e gli altri che gli aveano feguiti , la- 
rdarono ogni fofpetto conceputo contra 
quel fanto vecchio , e conobbero che 
Tempre aveva avuta pura credenza . Egli 
dal fuo canto pii accolfe lietamente , e 
con eflfi i Preti , che avean fatti ordina- 
re. S. Gregorio il figliuolo (?) celebrò 
quella riunione con un eccellente difeor- 
fo, in cui- tra le altre cofe dice, chele 
riconciliazioni , alle quali fegnono fre- 
quenti ricadute, fono peggiori dell» me- 
defima divifione , poiché non lafcian 
luogo alla fperanza di una ferma ricon- 
ciliazione ; dice che v' ha una pace ma- 
la , e una dilcordia buona . Quando l’ 
empietà è manifella, conviene andare ar- 
ditamente contra il ferro , il fuoco , e le 
polfanze tutre ; e niente temer tanto, 
quanto il temer cos’alcuna più che Dio. 
Ma quando la no (Ira pena è fondata in 
foli fofpetti , giova più dimorare uniti 
con altrui, per follenerfi l’un con l’al- 
tro , che col dividerli, impegnarfi in prc- 


Anno 


giudizi , onde fi perda la confidenza , e 
voler pofcia correggere altrui con bai- 
danza e con modi di tiranno, anzi che DI 
di fratello . 37°* 

Il fanto vecchio Gregorio (4) cadde 
infermo , per modo che non rimane» 
fperanza alla fua lalvezza. Avea si vio- 
lente febbre che tutto il l'angue fuo era 
fuoco ; le forze gli mancavano , non 
prendea cibo né ripofo ; provava egli 
palpitazioni e continove angofee. Ave* . 
la bocca si ripiena di ulcere dentro, che ' • 
a gran pena poteva inghiottir l’acqua . 

Non potea ballargli né 1’ arte de’ me- 
dici , nè la cura de’ dometlici. Nonco- 
nofcea più gli alianti , c gli reftava un 
folo fiato di vita. Era la notte di Pa- 
fqua , c Gregorio il figliuolo , Nonna 
ma madre , tutto il clero, e tutto il po- 
polo era nella Chiefa orando, con l’ani- 
mo divifo tra la conlolazione della fe- 
tta, e il dolore di quella morte. Giun- 
ta 1’ ora di celebrare i fanti milleri , 
cominciò il fanto vecchio a muoverli 
debolmente. Chiamò fotto voce un fer- 
vo, e gli comandò che lì approliimaffe 
a lui , che gli dette le fue vedi , e gli 
porgeffe la mano . Il fervo ubbidì con 
maraviglia e folleciiudine ; il fanto Ve- 
feovo li appoggiò a lui , fi levò , llefe 
per orare le fué languide mani, e come 
potè , celebrò i mifteri in Brevi parole , 
unendoli in ilpirito al popolo, che pre- 
gava nella Chiefa . Avendo profferito , 
fecondo il cottumc , le parole dell’ Eu- 
carittia, diede la fua benedizione, al pò- 
polo . Ritornò in letto ; prefe un poco 
di cibo , dormì , e a poco a poco lì rieb- 
be ; per modo che la domenica dell’ot- 
tava di Palqua,chc (in da allora fi chia- 
mava la domenica nuova, o del rinno- 
vellamenco, come è detta ancora dalla 
Chiefa greca ; in quello giorno , dico , 
andò ad offerire il facrifizio nella Chie- 
fa con tutto il fuo popolo. S. Gregorio 
fuo figliuolo racconrava poi quella gua- 
rigione in pubblico per un manifello mi- 
racolo . 

XVII. Ufcì di vira Eufebio (v) Ve- s. 
feovo di Cefarra nella Cappa docia , po- Vtfcovo 
co dopo che la fua Chiefa fu affatica * c,& * 

da "»• 
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da Valente ; avendo in tal pcrfecuzione 
generofamente combattuto , come in 
quella d) Giuliano ; per il che fi trova 
egli meiTo nel numero de’ Santi in al- 
cuni martirologi (1)1 benché fuor di 
propofito fia confuto con Eufebio di Ce- 
sarea nella Paledina . Alla tua morte la 
Chiefa di Cefarca nella Czppadocia fi 
vide efpofla alle medefime turbolenze 
come alla tua elezione . La fede catto- 
lica da effa ognor confervata, e l’unio- 
ne mantenuta eccitava invidia negli ere- 
tici . Era quella una fede tra le mag- 
giori dell’oriente, metropoli di tutta la 
Cappadocia , e forfè di tutto quello fpa- 
zio, che.chiamavafi diocefi di Ponto , 
nel governo politico ; vale a dire che da 
eifa dipendea più che la metà dell’Afia 
minore . Il clero di Cefarea lcriffe fe- 
condo il coflume a’ Vefcovi della pro- 
vincia , e quelli andarono a far la ele- 
zione . 

Effendovi con gli altri chiamato il 
fanto Velcovo di Nazianzo fi) , teme- 
va egli di non potere intervenirvi sì per 
la ftanchiffima età tua , che per una in- 
fermità fopraggiuntagli . Scriffe dunque 
al clero e al popolo di Cefarea in que- 
lli termini": Io fono un menomo pallo- 
re di una picciola greggia ; ma la gra- 
zia non è negata alla piccolezza de’Iuo- 
ghi ; or fia dunque permeilo anche a’ 
piccioli il libero parlare. Si tratta della 
Chiefa , per amor della quale G.C. mo- 
ri. L’occhio è il lume del corpo (3) , 
cd è il Vcfcovo il lume deila Chiefa . 
Avendomi voi chiamato, fecondo i ca- 
noni , ed e (Tèndo io fopra/fatto dagli an- 
ni e dal male , avrò per grazia dello 
Spirito Santo il potere intervenire perfo- 
nalmcnte a codelia elezione , poiché a’ 
Fedeli niente é incredibile ; quello farà 
il migliore , e più piacevole per me : 
ma fe per infermità mi fia tolto il ve- 
nire , concorro per quanto pofib ancor- 
ché alfente. Sono io certo, che in una 
città sì grande , nella quale femore furono 
gran prelati, altre perfone vi fieno de- 
gne del primo grado; maniun altro pof- 
fo io mettere innanzi a Bafilio Prete , 
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noftro caro figlinolo .• Egli é quel folo 
uomo , c ciò dico dinanzi a Dio , che 
ha vita e dottrina pura ; cd è quel foto, 
o almeno fopra gli altri atto ad oppor- 
li agli eretici , c alla intemperanza di 
parlare, che prefentemente regna. Que- 
flo da me fi fcrive al clero , a’ monaci, 
a* graduaci, al Senato, e a tutto il po- 
polo . Se il mio voto è approvato come 
giullo i e venuto da Dio, fpiritualmen- 
te mi ritrovo con voi ; anzi ho impofle 
le mani ; fe liete voi d’ altro parere , 
fe fi giudica per fecondi fini , e per van- 
taggio della famiglia, fe il remore vin- 
ce le regole , fate pure tra voi ciò che vi 
aggrada , che per me non vi acconfento. 

Senile ancora il fanto vecchio a Santo 
Eufebio di Samofata (4) , per avere il 
fuo foccorfo in quello aliare ; benché non 
fofs’cgli della provincia ; rapprefentan- 
dogli in qual pericolo era la Chiefa di Ce- 
farea , per le opere degli eretici . Santo Èu- 
febio di Samofata veramente andò (5), e 
la tua prefenza adiri valfe in conforto c 
in fbilegno de’Cattoliei . Benché S. Ballilo 
folte manifeftamente il più degno di quel- 
la fede di Cefarea, lì opponevano i princi- 
pali del paefe , efollencan la loro fazione 
appoggiandoli a’ più cattivi della plebe ; 
avendo già guadagnato 1’ animo di molti 
Vefcovi . Però quando furono unir, (enfierò 
al Vefcovodi Nazianzo, invitandolo ad an- 
dare ; ma in tal guifa che modravano di 
non volerlo. Egli con fuarilpoila fececo- 
nofccre loro , che aveva intefo il loro cuore, 
e dichiarò loro, come avea fatto al clero e 
al popolo di Cefarea , che dava il Ino voto 
per Bafilio Prete, fopra gli altri degno; pro- 
tedando contrai elezione, che per (rode far 
fi potette. Se fi oppone, dic’egli, il pro- 
tetto della fua debil fanità , io dirò che non 
cercate un atleta , ma un dottore • Non 
gli badò fcrivere,mafaoenJo che manca- 
va un voto (6) , perché la elezione fof- 
fe canonica , nuli’ odante la fua avan- 
zata età , c 1* infermità Itoa , ond’ era 
afflitto a morte , ufcì dal fuo letto , 
e lì fece condurre in Cefarea , Tonfan- 
do elfer beato fi’ avelie terminata la 
fua vita con si buon’ opera (7) . Fu 

dun- 
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dunque eletto S. Bafilio , e ordinato ca- 
nonicamente Vel'covo di Cefarea nella 
Cappadocia ; e la Chiefa fa commemo- 
razione di quella ordinazione addì quat- 
tordici di Giugno. 

Sua con- XVIII. Ulanto vecchio Gregorio ri- 
110111 • tornò in Kazianzo ril'anato e fortificato 
come per miracolo . I Vefcovi contrari 
a Balìiio (1 ) avcan pena ch’egli avelie 
riportata vittoria . \ ergogna e difpctto 
traevaii fino ad ingiuriarlo . Gregorio li 
vinte con la fua pazienza , e contento 
di aver guadagnato nel fondo , lalciava 
loro il piacer di parlare . Con 1 ’ andar 
del tempo' il loro rammarico lì volle ui 
ammirazione ; c lo tennero polcia in 
conto di loro arbitro e Patriarca. 

S. Balìiio (l/ fece li medelimo. Ba- 
dò a ni'anar gli fpiriti innalpriti contra 
di lui ; non con lufinghe o con hallez- 
ze , ma con modo nobile e degno ; non 
avendo riguardo foto al prefente , ma 
dilponcndo^h ad e fiero a lui fommelfi 
anche nell avvenire . Non fi valea d’ar- 
tifizj per iuggettarieli , ma vinceali con 
l’ amore ; non tifando del poter fuo , e 
facendo loro conolcere, che forpalfava i 
Ior mancamenti. Poche parole impiega- 
va*, e molti effetti ; e ognuno era co- 
ftretto a cedere all’indole lua Supcriore, 
e alla eonnente fua virtù ; eli n do per- 
fuah o di clfere uniti c fbmmcifi a lui, 
o rinunziare all’ eterna lalute . In tal 
guifa fuggitati , fi affrettavano a giulli- 
ficarlt, e dimoihrargli affetto, e procedi- 
mento nelle virtù ; poiché quclio foto 
era il ficuro modo a giudicarli . Vi fu- 
rono alcuni pochi incorreggibili , de’ 
quali non fi diede egli penliero. Così 
deferive S.. Gregorio Nazianzeno (;) la 
condotta del fuo amico. Non fi affrettò 
egli di vietarla poiché fu Vefcovo ; e 
S.Bafilio mentre qra infermo lo invitò 
a Ini , e S. Gregorio fi mite in via . Ma 
rifacendo nel mede-fimo tempo , che i 
Vefcovi fi raccoglievano in Cefarea per 
elegge* un fncceffore ad Eulebio , ri- 
tornò in dietro , acculando S. Bafilio 
di femplicit.ì , le non fi accorge» del fb- 
fpetto che fi movea negli animi , che 
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cercaffe appoggio al fuo partito , invi- ■ I -1 
tando gli amici tuoi . Tcmea forfè S. ^JÌ,no 
G regorio (4) d’ eller eletto egli medefi- 01 G.C* 
mo . Nello Hello modo fi contenne do- 370 - 
po l’elezione , e fi contentò di lcrivcre 
a S. B afilio , che per quanto piacere 
aver potei le della fua promozione , non 
fi difporrebbe a vifkarlo sì tofio , ben- 
ché di ciò lo richiedefle ; per non dar 
luogo a calunnie contro ad entrambi . 

Dice che andrebbe , quando piacelle al 
Signore , 0 quando follerò fgombratc tut- 
te I’ ombre dell’ invidia . S. Balìiio da 
prima le ne delle ; ma finalmente fu 
contento delle ragioni dell’amico. 

XIX. Volgendo S. Bafilio le file mi- svi np<ra 
te e il fuo zelo fopra tutta la Chiefa ,»H» rio- 
fi allliggcva altiflimamcnte della divifion " I ' ,ne ‘k’ 
che regnava in oriente, anche tra’ Ve- 
lcovi cattolici . Pensò , che per rime- 
diarvi fi doveflcro eccitare i Vefcovi di 
occidente , c impiegar con elfi 1’ autori- 
tà di Santo Atanagio . A lui dunque 
fcriffe fin dal principio del fuo vefeova- 
do, e diffegli (5) : Egli é molto- tem- 
po che io lono pernialo, che la fola via 
di foccorrere alle noflre. Chiefe Ila la 
unione de’ Vefcovi di occidente . Se 
vorranno molirire verfo noi quel mede- 
fimo zelo , che adoperarono tra effi con- 
tra una o due perdine , forfè riporteran- 
no qualche vantàggio . Le potenze ri- 
atteranno l’autorità di un sì gran nu- 
mero di Vefcovi , e i popoli li fegui- 
ranno fenza ripugnanza. Lafciate quella 
memoria degna di voi , c coronerete con 
quella fola onera tutte le battaglie infi- 
nite, che foftepeile per la fede ."Manda- 
te dalla volita Tanta Cniefa valorofi uomi- 
ni nella Tana dottrina a’ Vefcovi di occi- 
dente , e fate che ficn loro dimoilratii 
danni nollri . Lo infiamma a prender ca- 
ra da fe llelfo della Chiefa di Antio- 
chia , fenz’ afpettarc il foccorfo dell’oc- 
cidente ; rapprefentandogli che ladivifio- 
ne di quella Chielà é il male maggio- 
re ; offendo effa come il capo , la cui lenità 
dovea comunicarli a tutto il corpo. Man- 
dò quella lettera (d) per Doroteo Diacono 
della Chiefa di Antiochia ; e al fuo prego 

un . 
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-rr — nn fecondo ne aggiunfe , affine di fpie- 

.. r- N r B^rii più chiaramente intorno all’ affare 
di quella Chiefa, e di S. Melezio , al 
quale Doroteo attencafi. Oimolhra dun- 
que S. Bafilio a Santo Atanagio , eh’ 
era d’ uopo riunire a S. Melezio tutte 
le parti della Chiefa di Antiochia. Que- 
llo, die’ egli , é il delìdeno di tutto 1’ 
oriente , e mio in particolare ; poiché 
fon foco legato in ogni poffibil forma . 
Egli è un uomo lenza macchia nella fe- 
de, impareggiabile ne’collumi; e lì ri- 
cercherà qualche via , onde appagar gli 
altri. Per altro a voi è noto, che gli oc- 
cidentali che fono i più uniti a voi, han- 
no il medefimo parere . In quelle lette- 
re S. Bafilio tratta fempre Santo Ata- 
nagio da padre, e gli parla con fommo 
rifpetto . Santo Atanagio volentieri le 
accolfe ; e rimandi) Doroteo Diacono con 
nn fuo Prete detto Pietro , perché deffe 
opera alla riunione degli animi (1). 

Avendo S. Bafilio ricevuta da dii la 
rifpofla di . Santo Atanagio , mandò a 
lui di bel nuovo Doroteo con una let- 
tera , in cui loda la Ibi attenzione al 
ben della Chiefa univerfale; e foggiun- 
ge (2): Parve a noi conveniente diferi- 
vere al Vefcovo di Roma , che confide- 
ri lo (lato delle cofe,e ce ne dia avvi- 
to japn^hé non effóndo agevole il mandar 
dua legati in comune, e ciò per decreto 
di un concilio, gli conviene in quello affare 
valerli dell’autorità fi», ed elegger per- 
fone atte a foffenere sì fatto viaggio , e 
di parlare umanamente, e fedamente a 
quelli, che tra noi non Veggon diritto. 
Bifognerà che rechino feco loro tutti gli 
atti di Rimini , perché lia cancellato 
quel tanto che per violenza fi é fatto . 
Vcnganoeffi fecreramenrc, fenza remore, 
e per mare, prima che inimici della pa- 
ce fe ne avveggano . Alcuni parimente 
defiderano , e noi lo crediam neceffario, 
che condannino l’erefia di Marcello ; men- 
tre fino a qni non rimafero di feomu- 
nicare Ario, ma non pare che li lamen- 
tino ponto di Marcello, la cui erefia è 
oppolta diametralmente. Ella va conrra 
lafollanza medclima del Figlino) di Dio, 
dicendo eh’ egli non era , prima che u- 
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fcilfe del Padre ; e che più non fuffille, 
dopo e fiere in lui ritornato ; ne abbiam 
prova da’ fuoi libri . Tuttavia gli occi- 
dentali non gli diedero mai vcrun bialì- 
mo, quantunque non fuggirono il rim- 
provero di riceverlo da prima nella loro 
comunione ccdefiaflica , per ignoranza 
della verità . Parla S. Bafilio di ciò che 
occorfe In Roma fotto Papa Giulio (?) 
l' anno 542. ed é cofa molto offervabiie 
quanto da lui qui fi dice intorno all’ 
erelia di Marcello, particolarmente fcri- 
vendolo a Santo Atanagio. 

Scriffè ancora S. Bafilio a S. Dama- 
to Papa (4) , dandogli nome di vene- 
rabiliflìmo padre . Ma può effòr dub- 
bio , fc dia quello titolo d’ onere alla 
Tua dignità, o alla fua pedona ; poiché 
lo dà parimente a Santo Atanagio . 
Quali tutto 1 ’ oriente, die’ egli , daUl. 1 - 
1 ina fino all’ Egitto é combattuto da 
grave tempeila . Tutt’ i difenfori della 
verità fono difcacciati dalle Chiefe , per- 
ché fieno effe date agli Ariani. Js'oi a- 
fpettavamo foccorfo dalla vollra lòia ca- 
rità , ma veggcndoci /cader di mano la 
fpcranza , fiam collretfi a fcrivervi , per 
infiammarvi a prender penfiero di noi , 
e a mandarci perfone valevoli a riunire 
quelli che fon divili ; oche almeno pof- 
fan farvj conofeere quali fieno gli auto- 
ri della divifione; affine che in avveni- 
re fappiate con chi vi convenga tener 
comunione . Il foccorfo che vi doman- 
diamo non é cofa fenza efompio ; e ci 
é noto per tradizione e per lettere da noi 
ancora cnilodite , che il beato Dionigi 
volito prcdeceffore vifitò con lettere la 
nollra Chiefa di Cefarea , racconlòlò i 
notivi padri , e mandò loro perfone a li- 
berar di fchiavitù i noffri fratelli . Parla 
così S Bafilio della incurlione de’ Go- 
ti nell’ Alia minore , lòtto 1 ’ Impera- 
tor Gallieno (5) , rapportata al tempo 
di S. Dionigi Papa . A quella lettera 
aggiunfe S. Bafilio una uiruzione per 
colore, che doveffero andare a Roma ; e 
l’un» e l’altra mandò a S.Me!czio per 
Doroteo ; perché ogni cpfa fi faceffe di con- 
certo con lui . Accenna , che vedea mi- 
nacce , e apparecchiamenti a perfecuzione. 

XX. Mol- 
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Concili di XX. Molte battaglie aveva avute il 

IIUtU* 1 *' Pana Damalo (i) a foftenere centra la 
fazione di Orlino antipapa . Quantunque 
folle (lato egli sbandito nell'anno ^66. gli 
icifmatici tanto importunarono Valenti- 
niano Imoeratore , che ottennero che 
folle 'richiamato con gli altri relesati 
con lui', e ciò con un referitto a Pre- 
teflato prefetto di Roma , a patto di pu- 
nirli piìr le vera mente , le ricominciava- 
no a romoreggiare . Ritomb dunque Or- 
lino in Roma con due de’fuoi Diaconi 
addì quindici di Settembre dell* anno 
ì6rj. (i) ma due meli dopo fu nuova- 
mente difcacciato , e mandato in efìtio 
nella Gatlia con molti altri. Preteflato 
O) dunque con la fna autorità redimì la 
pace a Roma, e colla tefiimonianza che 
rete alla verità , come dice Ammiano 
Marcellino . Gli Icifmatici (4) benché non 
avellerò chetici piìi alla lor teda ; non 
lafciarono di tenere alcnne alfemblee ne’ 
cimiteri de’ martiri , e avevano anche 
una Chiefa. Per il che il difenfore del- 
la Chiefa Romana (5) , e Papa Dama- 
lo, prefentarono una fupplica all’ Impe- 
ratore Valentiniano , fecondo la quale 
ordinb a Pretedato di dar queda Chie- 
fa fola, che lor rimaneva, in poter di Da- 
mato ; i! che fu efeguito , e furono fac- 
ciati gli fciftriatici a mano armata . Il 
Papa fece voto a’ fanti martiri pel ri- 
torno del c)ero fc ifmatico ; e avendo pai 
ottenuto ciò che defiderava, quel voto di» 
fciolfe con alcuni verlì in loro onore (6). 

Intorno a quedo tempo egli raccolto 
in Roma un copioto concilio (7), inde- 
nte col quale fcrilfe a’ Vefcovi di Egit- 
to , e forfè a rotti gli altri ancora ocr 
rilevare quelli, ch’eran caduti nell’ A- 
rianefimo ; poiché Roma e rotto l’oc- 
cidente era fermo nella fede di Nieea , 
fuor d’un picciol numero di puri Ariani. 
In quedo concilio Orfario e Valente 
(8) furon nominatamente condannati , 
ma niente fi dille di Aufsenzio nfurpa- 
*tore della Chiefa di Milano (9), e cib 
forfè per rifpetto dell’ Imperatore Va- 
lentiniano entrato nella fua comunione. 

Fltury Tom.III. 


TMOSESTO. 25 

Avendo Santo Atanagio (to) ricevuta ■■ — 
quella lettera di S. Damato , raunò i A 
Vefcovi di Egitto e della Libia , itttor- DI 
no a novanta, e gli fende in nome di 37 °* 
tutti del)' affare di Aufsenzio, maraviglian- 
doli che ancora non folle dato depollo, 
e (cacciato dalla Chiel'a ; poiché non 
folo era egli Ariano ; ma reo di molti 
mali commelfi con Gregorio ulurpatore 
della fede di Alelfandna. Furono 1 qual- 
che tempo dopo foddisfatti i Vefcovi di 
Egitto , mentre efiendofi doluti i Ve- 
fcovi della Gallia e di Venezia , che 
Aufsenzio e alcuni altri fodenelfero la 
dottrina degli Anomei , fi tenne in 
Roma un concilio di diverto nazioni di 
97. Vefcovi , in virtù di un referitto 
dell’ Imperatore , onde doveva cfami- 
narfi la caufa di Aufsenzio , e fpiegar 
la fede cattolica. Rimafero fcomunica- 
ti Aufsenzio, e gli aderenti Tuoi (11), 
fu confermata la fede di Nicea , e di- 
chiarato nullo rotto cib che al contra- 
rio s’era fatto in Rimini. Abbiam due 
efemplari della lettera linodale di que- 
llo concilio ; l’origihale latino col nome 
di Papa Damato nel principio , e con 
quello di Valeriano Vefcovo di Aqui- 
leia , e di otto altri , è indirizzato 
a’ Vefcovi cattolici d’ oriente (tz) ; e 
la verfione greca , in cui é polio il fo- 
lo nome di Damato e di Valeriano, é 
indirizzata a’ Vefcovi dell’ Illiria . In 
fatti aveano particolar ragione di man- 
dare a loro i decreti di quello concilio, 
per lo molto credito acquiftato dall’A- 
rianefimo in quella provincia col mez- 
zo di Orfazio , di Valente , di Gajo , 
e di Germinio. 

La lettera agli orientali accufa d’igno- 
ranza, più che di malizia, i Vefcovi ac- 
culati da anelli della Gallia e di Vene- 
zia: e paria di Aufsenzio, comedi notn 
condannato . Dice , che ciò che s’ era 
fatto in Rimini, fu già corretto da bel 
principio da que’ medefimi, che v’ erano 
intervenuti ; e confelfarono d’ cflTere fiati 
ingannati con una nuova cfpreflione, la 
quale non credevano elfi eller contraria 
D alla 
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«— alla definizione d. Nicea ; poichè.fcgui- nalmcnte notano il nome di fci Vefco- 
Anno ta ld ire, dal numero di qoei eh’ erano vi Ariani, che avean depolli . L impera- 
p> G.C. m Rimlnl aiuti pregiudizio poteva acca- tote Valentin.ano (4) accompagno que- 
370. dercseffendo certo che non v. avean da- Ha lettera eoo unrelcntto indirizzato a 
to il loro cemento né il Veleovo di Ro- medelim. V eleo vi d Alta e à K Frigia ; 
ma. il cu. parére doveva eflere ricerca- in cui gli eforta ad abbracciare ildecre- 
ro nnma dell’altrui, nè Vincenzio, che to del concilio d llliria , e a non abu- 
per tanti ann, avea mantenuta la punti lari, dell autorità dell Imperatore , vale 
del iacerdozio , nè gli altri limili, con- a dire deli» fraieUo Valente, per lare 
fidcrandof. principalmente, come * è dot- perlecuzioue a lenti di Dio. 
to , che quei medefim, , l qual, pareva- XXI. U medefimo concilio diAlefsan- 
noelTerfi arrefi all’ altrui violenza, prò- dna Ieri He parimente a Vefcovi dell Airi- ,, 
svpr. cj ( <) . nella ornvincia ai Coartaci- 


crurali aaiwiu»»»*' 

tà della lor fede (t) • In tatti , ottenu- 
ta dall’ Imperato! Valeminiano la hbcr- 
ti di raccoglierfi, tennero elfi un concilio 
(z) , e fecero un decreto contenente la 
conlelfione di lede conforme a quella di 
Nicea , dove dicono ; Noi crediamo , 


Lettera di 

no eflerfi aneli all altrui vioicnu, ^ V*’ : * Auna " 

tellarono con miglior conf.glio di aver- ca (5) , coi i della provincia di Cartagi- tio .gl, 
ne avuto difpiacere . Ricevettero anco- ne , per fortificarli centra coloro, che vo- Atncan, . 
ra 1 Vefcovi dell' Illiria la lettera fino- lean far valere il concilio di Rimini in 
dalc a loro indirizzata, nel cu. fine eran danno di quel d. Nicea , fotto prete lo 
nreeati a dichiararli intorno alla (inceri- dell otturiti della parola conlultanzialc . 

“ 5 . - . / ■> r- '--a Scrivendo Santo Atanagio in nome di 

quello concilio , di a vedere che il con- 
cilio di Rimmi , intanto che lu libero, 
niente volle aggiungere al concilio di Ni- 
cea 1 e anzi lcomunicò Orfano, Valen- 
Nicea , dove dicono; rum «m— , te, Eudofio , e Aultenzioi e che in- tal 
fecondo i concili tenuti ultimamente in gmlaepid avverto che favorevole ult A- 
Roma e nella Gallia, una loia e me- nani (6). Daaconolcere qual fia 1 auto- 
defima’foilanza del Padre, del Figliuolo, riu dei concilio d. Nicea, poiché fi valfe 
e dello Spirito Santo m tre pedone , del termine di conluttanziale, e qual ne fia 
cioè in tre perfette inoliali. Intorno all* iltenlo;e in fine tratta brevemente intor- 
Wazmne, dicono che G.C. è un Dio no alla divinità (7) dello Spirito Santo . 
ve dito di carne , e non un. uomo vedilo P« aitro quantunque ha quella lettera 
di divinità ; e (comunicano quel che ferii- agli Airicam in nome di novanta Vefco- 
fc che il Figlinolo era in portanza nel vi di Egitto e di Libia, è veramente o- 
Padre prima d’ eflere attualmente mge- pera di Santo Atanagio ; e 1 Vefcovi , per 
aerato • la qual cola riconviene con tutte parte de quali ragiona, non erano tutu 
le creature. Pare che intendano qui dire prelenti ai concilio; ma sì uniti ne ten- 
di Marcello di Ancira . Mandarono ef- timenti , che lofcnlfero gli uni per gli 
fi quello decreto a’ Vefcovi dell’ Alia , altri . A quella lettera (8) certamente 
e delia Frigia; dando loro carico d’infor- legni buon effetto, e la Chiefa d Airi- 
marfi, s’era il vero, che per tutta l’Alia ca durò ferma nella fede della Triniti, 
s’ infegnafle , che lo Spinto Santo è di- come tutto il reilo dell'occidente, 
vifo dal Padre, e dal Figliuolo ; come XXII. Si dee collocare in quello me- Ltueri 
dicono aver rifaputo da Enfiano lor con- defililo tempo, vale a dire negli ultimi ad E P ,r- 
fratello. E' quefn probabilmente il Ve- anni di Santo Atanagio la fua famofa lct- <«° • 
feovo di Sebaila (?), il qual ritornando tera (9) ad Epittcto ; poiché in ella parla 
in Roma, era paffete Dell’ Uliri». Rac- -da prima de concili della GalU a, della Spa- 
comandano ancora ad etti la difciplina gna , e di Roma , ne quali gli Ariani ,ch«j 
delle ordinazioni , c di prendere i Vefcovi ancora fi celavano , erano fiati Icomumca- 
dal corpo de’ Preti , i Preti c i Diaconi ti , e riconofciuta l autorità del conci- 
dal corpo del clero, e non dal configlio fio di Nicea . Occoric in Corinto! ’w 
delle città, o dalle cariche militari. Fi- una quii! ione intorno al imiterò dell lo- 
car- 
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«afflizione ; dicevano alcuni che il corpo 
di G. C. era confuflanziale al Verbo , 
pretendendo altrimenti che fi ammetter- 
le quatcmità, in luogo di Triniti ; di 
che ne feguiva , che il corpo di G. G. 
non folle trattò da Maria , poiché era 
eremo come la divinità ; o che la divi- 
nità del Verbo averte mutata natura , 
divenendo carne. Altri piegavano all’op- 
pofia parte , e dicean che G. C. era un 
uomo adottato pereffcr Figliuol di Dio, 
e limile in confeguenza agli altri Profe- 
ti (t) . Che il Verbo di Dio (2) era 
un altro diverfo da Crifio nato di Ma- 
ria , il quale avea patito . Eran difce- 
poli di Apollinare coloro, che deputava- 
no fopr* tali quirtioni (}); ma egli non 
era ancor conofciuto per autore di fintili 
errori . Cagionando colloro molte turbo- 
lenze , convenne tenere un concilio ; nel 
quale tutti in fine rimafero di un Colo 
parere ; e fi accordarono nella cattolica 
fede . Si ordinarono in ileritto gli atti 
del concilio; ed Epitteto Vefcovo di Co- 
rinto, intervenutovi , Il mandò a Santa 
Atanagio . 

Non potè egli leggere fenza orrore 
quelle prono fizioni , e per confutarle , 
mette dinanzi agli occhi il concilio di 
Nicea a coloro, che le profferivano ; al 
qual concilio dovean conformarli, fepur 
erano figliuoli della Chiefa (4). Quello 
non è, die’ egli, del corpo di G.C. ma 
del figlio di Dio rteffb , che il concilio 
ha dichiarato eflér confuftanziale al Pa- 
dre ; quello ha detto che il corpo era 
tratto da Maria ; e in fatti fc il Verbo 
è confuffatrrSale al corpo tratto dalla 
ferri , e il medefimo Verbo confettati- 
ziale al Padre; il Padre farà confnrtan- 
ziale al corpo fatto di terra . E come vi 
dorrete voi, che gli Ariani facciano crea- 
tura il Figliuolo , fe voi fate il Padre 
confuflanziale alle creature? Se il corpo 
è innanzi a Maria eternamente , come 
il Verbo; a che ferve la venata del Verbo? 
Voleva egli forfè rivenirli di ciò che gli è 
confurtanziale? voleva offerirli per fe mede- 
fimo in fagrifizio, e rifeattar fé medefimo ? 

Dimollra pofeia con la Scrittura (5) 
che G. C. prefe un corpo limile al no- 
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Uro del fangue di Abramo, e delta Ia- 
ttanza di Maria , che veramente lo par- 
torì , e a lui ha dato il proprio fuo lat- 
te . Quello corpo pati la circoncilìone , 
la fame , la fetc , la fatica , e in fine il fup- 
plizio della croce ; là dove il Verbo è ira- 
palfibile. Quello corpo era nel fepolcro , 
intanto che il Vetbo , lenza abbando- 
narlo difcefc all’ inferno ; perciocché il 
corpo non era il Verbo , ma il corpo 
del Verbo, che attribuì a fe medefimo 
i patimenti del fuo corpo , affine che 
portiam noi participare della fua divinità. 
Tatto ciò non fi fece per finzione, o ap- 
parenza; ma con verità e realtà ; al- 
trimenti non farebbe altro che finzione 
e apparenza la falute degli uomini, -e 
la riferrezione , fecondo la dottrina di 
Manete . Dille G. C.. dopo la fua rifur- 
rezione (6): Toccate, e vedete . Uno 
fpirito non ha carne e offa , come ve- 
dete , che io n«* ho . Non difle già: 
Io fono della carne e delle offa ; ma : 
Io f ho. In quanto al dire di S. Gio- 
vanni (7), che il Verbo è fiato fatto 
carne ; è come appunto dice S. Paolo 
(8) , che G. C. è fiato fatto maledizio- 
ne; non già che fia divenato la male- 
dizione mede lima ; ma perchè quella 
prefe fopra di fe (9) . Per altro non fi 
dee dubitare , eh’ effendo il corpo di G. 
C. di diverfa natura- che non é il Ver- 
bo, componga quatemità in luogo di Tri- 
nità . La creatura non poh edere eguale, 
e la divinità non può ricevere aumento; 
l’Incarnazione niepte aggiunfe al Verbo; 
c la fola carne ricevette quell’ infiniti 
vantaggi dall’ unione del Verbo. 

In quanto agli altri, che dicono che il 
Figliuol di Maria non era Crifio, Signore , 
e Dio ; domanda loro Santo Atanagio: 
perché dunque al fuo nafeimento vien 
egli chiamato Emmanuele, vale adire, 
Dio con noi? Come dice S. Paolo (io), 
ch’egli è Dio benedetto ne' fecoli ? Per- 
chè S.Tommafo veggendolo, efclàma(t.i): 
mio Signore, e mio Dio? Se la parola di 
Dio venne al Figliuol di Maria come 
a’ Profeti , perchè nacque di una vergi- 
le , e non di un nomo , e di una don- 
na come gli altri Santi? Perchè fi dice 
D 2 di 
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di lui folo, che mori per amor noilro ! 
Di lui tolo che venne in fine de' lecer- 
li ì Perché lu quel folo che rilufcitò ì 
Degli altri fi dice che la parola di Dio 
fu loro indirizzata ; e di lui folo , che 
la parola , o il Verbo fi fece carne. Egli 
fu inoltrato dal Padre fopra il Giorda- 
no, e fopra il monte dicendo (i) : Ecco 
il mio diletto Figliuolo . A lui nnun- 
liarono gli Ariani ; egli é da noi rico- 
nolciuto e adorato, non t'eparando il Fi- 
gliuolo dal Verbo ; e fapendo che il 
modellino Figliuolo é il Verbo , per cui 
ogni cofa fu fatta , e da cui fummo re- 
• -dènti . Dice poco dopo (a) : Io prego voi, 
e tutti coloro, che udiranno quelle paro- 
le, di prenderle in buona parte per quan- 
to riguarda a ciò, che mancar potelfe alla 
dottrina, e di correggerle, e di avvertir- 
mene . Se il l'oggetto non è trattato con 
la convenevol dignità e perfezione , fi 
tufi la debolezza del mio fide . Quello 
giudizio faceva il gran Santo Atanagio 
degli ferini fuoi , e quando era pii» che 
mai nelle dottrine confumato. 

Altre l«. XXIII. ScrifTe egli ancora (?) ad un 
tere l'i S. Abate detto Aminone padre di molti 
Auiugio monillcri, contra la ridicola fuperllizio- 
ne di alconi monaci , che credevano etfer 
macchiati dagli eferementi c dalle natu- 
rali evacuazioni, prendendo troppi) mate- 
rialmente quel detto del Vangelo (4): Non 
quel ch’entra nell’uomo; ma quel che da 
lui elice lo macchia. DiceS. Atanagio : 
bifogna avvertire , dond’efee ciò che mac- 
chia P uomo . Intende!! ciò del cuore, 
dov’ è il depofito de’ cattivi penfieri , e 
de’ peccati; non del corpo. Mollra dot- 
tamente, che tutta 1 ’ opera di Dio è 
bnona e pura; che tutte le funzioni na- 
turali del corpo fono innocenti , e gio- 
vevoli ; c il folo abufo fa che alcune 
divengano colpevoli . Come 1 * omicidio 
è colpa , benché fia permelfo , anzi lo- 
dato l’uccidere i nimici in giuda guerra. 

Vi erano |Jne borghi nella Pcntapoli 
ne’ confini della Libia (5), detti Palebi- 
feo c Idra , i quali erano Tempre fiati 
fono alla diocefi di Eritra ; nè tali luoghi 
erano sì confiderabili, che meritaffero un 
Vefcovo . Tuttavia effondo che Entra 
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era lontana da quelli borghi , cd e deri- 
do Orione Velcovo di Entra , un vec- 
chio di affai dolce natura , gli abitanti 
di quelti borghi , lenza neppure alpettar 
la di lui morte , vollero crearli un Ve- 
lcovo più atto a difenderli da’ioro minici, 
e ad aver cura de’ loro temporali ince- 
relli. Un certo nomato Siderio era allo- 
ra venuto dalla guerra , perché .foffero 
ilimate certe terre a lui accordate. Er* 
coliui giovine da faccende vigorolb , e ca- 
pace di farli temer da’mmici, e di.fervi- 
re agli amici. Non trovarono gli abitan- 
ti di Palebifco una perlòna, che più di 
quella lor fi conveniffe ; tanto più che 
avean bilogno di valore e di prudenza 
per opporli all’erefia che regnava . Elef- 
fcro dunque Siderio in loro Vefcovo , 

lo fecero ordinare da un altro folo 
Vefcovo, che fu Filone di Cirene. 

Quella ordinazione era del tutto ir- 
regolare ; poiché doveva egli effere ori- 
nato in Aleffandria, o (òpra il luogo da tre 
Vefcovi con la permiflione del Vefcovo 
di Aleffandria. Ma la pcrfecuzione non 
permettea di offervar le regole nel loro 
rigore : onde Santo Atanagio fi adattò 
al tempo, e lafciò quel nuovo Vefcovo 
a Palebilco . Fece ancor più ; mentre 
conofccndolo atto a maggiori cofe , qual- 
che tempo dopo fecelo pallate in Tole- 
maide, metropoli della Provincia ; perchè 
quivi manteneffe la fede cattolica , quali 
ellinta dappoiché v’ era listo Vefcovo 
Secondo , un de’ principali Ariani . Ma 
Siderio, quando fu vecchio, lalciò To- 
lemaide per ritornare a Palebifco ; e 
non offendo egli in quella fede fucceduto 
ad alcuno, così non ebbe vcrun fuccelfore. 

Dall’altro canto impiegava Santo Ata- 
nagio lutto il rigor delle pene ecclefìa- 
lliche contra il govemator della Libia , 
uomo di bcffuli collumi , dato alla cru- 
deltà e alla diffolntezza. Santo Atana- 
gio lo fcomunicò, e ne fcriffe agli altri 
Vefcovi , particolarmente a S. Balli io; 
perchè tutti cvitaffero la fua comunione. 
S.Bafilio gli rifnofe (d), che avea pubbli- 
cata quella fcomunica nella fua Chicli, 
e quello lciaurato doveva effe re 1’ elccra- 
zionc di tutt’ i Fedeli , e che aiuno a- 

vreb- 
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crebbe avuto commerzio coneflo lai nè 
di fuoco, nè di acqua , nè di albergo . 
Soggiunge di aver notificata quella con- 
danna a tutt' i domatici, gli amici, e 
gli ofpiti del governatore ; da che fi po- 
trebbe argomentare, che (offe di Cappa- 
docia . Da queito. fi raccoglie, quali tri- 
dii effetti Seguivano fin da allora alle 
fcomun iche , anche nfpctto al commer- 
zio civile. 

Abbiamo ancora due lettere di Santo 
Atanagio Ci) in ditela di S.Bafilio. La 
prima a due Preti Giovanni , e Antio- 
co , in cui io chiama vero fervo di Dio; 
l’altra (2) ad un Prete detto Palladio , 
nella quale Santo Atanagio parla così : 
In quanto a quello che mi avete fatto 
Papere de’ monaci di Celarea , che fi op- 
pongono al Velcovo Bafilio, noltro fra- 
tello ; avrebbero argomento di tarlo , le la 
Tua dottrina folk- folpetta , ma citi fono 
certi, come lo fiam noi tutti, effcregli 
la gloria della Chiefit , e difenfore del 
vero. Non che opporfi a lui , bifogna 
approvare la fua buona intenzione ; poi- 
ché al riferir di Dianeo, elfi fi ramma- 
ricano in vano; ed io fon perfoafo che 
fi faccia debole, co’ deboli (;), affine di 
guadagnargli . I nolln fratelli deggiono 
dar lode al Signore di aver eletto un fi- 
mil Velcovo alla Cappadocia . Mandate a 
dir loto che io dico quello , perchè ab- 
biano fentimcnti convenevoli ai loro pa- 
dre, e mantengano la pace delle Chicle. 

XXIV. Quella condilcendenza di S. 

, Bafilio (4), della quale dice Santo Ata- 
nagio, che alcuni ne aveano Scandalo , 
era probabilmente il fuo modo di par- 
lare della diviniti dello Spinto Santo ; 
poiché fi contentava, che i Macedonia- 
ni, che volean Tinnirli alta Chtefa, con- 
feffaffero la fede di Nicea, e fi dichia- 
ralfero di non credere che lo Spirito 
Santo folte creatura ; lenza coltnngcrgli 
efpreflamente a dire, ch’era egli Dio. Egli 
medefimo ne’ fuoi ferirti , e ne’ tuoi 
pubblici difearfi , fi guardava di dargli 
formalmente il nome di Dio : quantun- 
que fi valeffe di termini equivalenti , e 
moltraffe la Tua diviniti con prove in- 
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vincibili. Il tempo, in cui li ritrovava, 
(O iniegna vagli si fatto procedere . Vedea 
che gli eretici eran lotto alla protezio- 
ne dell’Imperatore Valente , e badava 
loto ogni precedo per difcacciar dalle lo- 
ro fedi 1 Velcovi più zelanti del vero ; 
e cercavano l'cacciar lui prima degli al- 
tri ; vedea che la Chicli d’ oriente era 
ripiena di divifioni e di turbolenze ; pe- 
rò giudicava che il miglior modo di man- 
tener la religione era il procurar la pa- 
ce, alando verlb i deboli ogni poffibil 
condifcendenza ; e fpcrava clic dopo la 
riunione loro , dovette Dio illammatii 
maggiormente , comunicando elfi co'Cat- 
toiici , ed eliminando il vero tranauilla- 
mente . In tal guifa S. Gregario di Na- 
zianzo giuffilìca 1 modi dell amico fuo, 
intorno a quali fi dichiara egli medefi- 
mo in due lettere a’Saccrdoti di T arto (d). 

SLBafilio non avea mancato di nomi- 
nare lo Spirito Santo Dio in alcuni pub- 
blici ferirti,, quando pensò che giovaffe 
il farlo; come nella fua lettera (7) alla 
Chicli di Cefarea ferina verfo 1’ anno 
36 ]. e così fece femprc ne’ difeorfi (a- 
migliari particolarmente con S. Grego- 
rio Nazianzeno (8) , al quale prorellò, 
come ne fa telìioionianza quello Santo, 
che fi contentava di perdere lo Spirito , fe 
non era vero che lo adoralfe col Padre , 
e col Figliuolo , come conlùilanzialc. S’ 
erano ancora convenuti , che Rei men- 
tre che da Bafilio ufavafi quella cautela, 
Gregorio doveiTe predicar chiaramente 
quella verità, come colui eh’ era meno 
efpolto alla pcrfecuzione . In un convi- 
to , dove fi ritrovava S. Gregorio (9) 
con molti loro amici comuni , cadde il 
difeorfo intorno a S. Bafilio . Tutti ne 
parlavano con ammirazione , e davau 
lode a’ due amici unitamente ; quando 
uno de’ convitati, il quale era monaco, 
efclarnò : Voi liete grandilfimi adulato- 
ri; lodate in elfi rutto il retto, che mi 
contento ; ma in quanto al principale 
eh’ è la fede , nè Bafilio , nè Grego- 
rio fon degni di lode j 1' uno la tradi- 
fee col fuo difeorfo , 1 altro col luo fi- 
lcnzio. Dove ùpelte voi ciò, dille Gre- 

go- 
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gorio, o temerario che fiere? Rifpofe il 
monaco : Io appunto vengo dalla feda 
di Eupfico martire ; coivi ho intefo a 
ragionare il gran Bafilio maravigliofa- 
menre intorno alla divinità del Padre e 
del Figlinolo , ma rifpetto allo Spirito 
Santo, non ne ha fatta menzione . Don- 
de nafce, foggions’egli, riguardando Gre- 
gorio , che voi parlate chiaramente del- 
la divinità dello Spirito Santo , come voi 
faceffo in una certa affemblea ; c Bad- 
ilo ne parla più ofeuramente , e con più 
politica che pietà? Nafce , rifpofe Gre- 
gorio, che io fono annoiti celato e poco 
noto altrui ; onde ne parlo fenz’ afper- 
tarne confvgnenza alcuna ; ma Badilo è 
chiaro per fe medefimo , e per la fua 
Chiefa ; tutto ci?> che dice divien cofa 
pubblica : a lui vien moffa acerbe guer- 
ra, e cercano gli eretici di trarre qual- 
che parola dalla fua bocca , per avere 
argomento di tacciarlo dalla fua Chie- 
fa , effondo egli quel folo lume, che ci 
rimane . Giova più dunque piegare il 
capo alquanto lotto a quello turbine , e 
far conofoere la vera divinità dello Spi- 
rito Santo con altre parole. La verità è 
metta più nel fendo che nelle parole . 
Ma per quanto ne ditte S.Gregorio Na- 
2Ìanzeno , gli affanti non furon paghi di 
quella condotta . Narrò egli quella con- 
venzione a S. Balìlio, che rifpofe (i)r 
Se i nottTÌ fratelli non fono ancora pa- 
ghi de’ miei fentimenti, non mi rimane 
che rifpondere ; poiché come potrò io 
pervadere con una breve lettera coloro, 
cui sì lungo tempo non valfe a perfna- 
dere? Tra poco, fe a Dio piacerle ca- 
lunnie fi dilgombreranno con gli effet- 
ti ; poiché tortamente afpettiam già 
d'effere almeno difcacciati dalla Chiefa 
e dal paefe, per la difofa della- verità ; 
e forfè ci accalderà peggior cofa ; e qnand’ 
anche non avvenirti; niente di ciò che 
fperiamo , il tribunale di G. C. non è 
lontano. 

XXV. Il viaggio di Doroteo Diaco- 
no (2) mandato da S.Balìlio in occiden- 
te col parere di S. Melezio , e di Santo 
A tanagio, altro frutto non recò agli orien- 
tali che quello di alcune lettere -portate 


da Sabino Diacono della Chiefa di Mi- 
lano . Egli le diede a S.Balìlio (?) per 
parte di S. Valeriano Vefcovo di Aqoi- 
leja , e portò in Antiochia la lettera del 
concilio di Roma tenuto da novantatré 
Vefcovi contra Aufsenzio '4), alla quale 
fono uniti tre compendi de’ decreti del 
medefimo concilio, che fpiegano la fede 
della Trinità r vale a dire la divinità 
del Verbo contra gli Ariani , i Semia- 
riani , e Marcello di Ancira ; la divini- 
tà dello Spirito Santo contra i Macedo- 


niani, e la fede dell’Incarnazione contra 
Apollinare, fenza tuttavia nominare al- 
cun dì quelli tre eretici. Quella lettera 
fu ricevuta e approvata da tutta la Chie- 
fa di oriente, in un concilio di Antio- 
chia di cento quarantafei Vefcovi ; i 
Quali foferivendo confermarono la fede 
del concilio di Roma. S. Melezio è in 
principio , poi foglie Santo Eufebio di 
Samofata, S. Pelagio, di Laodicea , Ze- 
none di Tiro, Eulogio di Edeffa, Be- 
mazio di Malie nella Cilicia , Diodoro 
di Tarlo. Gli altri non fono nominati. 
Si attribuifee con ragione a quello mede- 
fimo concilio di Antiochia una lettera 
de’ Vefcovi d’ oriente a. quelli d’Italia, 
e della Galli» , la qual lettera (5) va tra 
quelle diS.Bafilio, probabilmente perchè 
da lui era comporta, benché porti i no- 
mi di Melezio, e di Eufebio, di Balì- 
lio, di Batto, di Gregorio, di Pelagio, 
e di molti altri al numero di trentadue, 
aggiungendo ancor nel fine : e gli altri; 
da che lì vede che fu quello un nume- 
rofo concilio. A Sabino Diacono fu da- 
ta quella lettera da portare; e eli orien- 
tali fi rapportarono a lui , di fare una 
narrazione più efatta de’ lor mali , de- 
ferirti m quello modo : Non fi tratta di 
nna, o di due Chiefe ; l’erelìa fi effonde 
quali da’ confini dell’Illiria fino alla Te- 
baide. E’ rovefeiata la fana dottrina, e 
fono confitte le foggi della Chiefa ; gli 
amhiziofi s’impadronttcono de’ primi luo- 
ghi, divenuti premio dell’empietà. E’per- 
dura la gravità facerdotale ; non fi trova 
più alcun pallore, che il fua dovere co- 
nofea ; volgono in lor proprio vantaggio 
i beni de’ poveri, o ne fan dono altrui. 

E’ 
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E* trafandata la difciplina de’ canoni ; 
grande è la libertà di peccare ; poiché 
coloro, che acquietarono autorità col fa- 
vor degli uomini , dimolirano la lor gra- 
titudine nell’ accordare ogni colà a’ pec- 
catori. In tal guiià i popoli fono lènza 
Correzione , e 1 pallori non ofano più 
parlare, effcndo fchiavi di coloro, che a 
dignità li iòllevarono. La fede cattolica 
diviene un pretcllo , onde ricoprire le 
inimicizie particolari . Alcuni temendo 
d 1 efler convinti di certe vcrgognole 
colpe, eccitano difcordie tra il popolo , 
per nafconderfi tra quelle , e rendono la 
guerra irreconciliabile ; perchè temono 
che la pace non ditcopn le loro infa- 
mie. Gl infedeli lì ridono di quelli danni; 
i debili ne fono fenili i la fede divien 
dubbiolà ; e 1’ ignoranza prende piede 
negli animi. Gli uomini da bene hanno 
chiufa la bocca , intanto che i cattivi 
l’ aprono alle bdtemmie liberamente a Son 
profanati i làntuarj, fuggono i Cattolici 
1 luoghi riferbati all’orazione comefcuo- 
le d’ empietà , e pafian ne’ deferti a le- 
vare le mani al cielo , con le lacrime 
agli occhi, e co’ fofpiri alla bocca. La 
voce di ciò che occorlè nell? maggior 
parte de'luoghi è giunta fino a voi ; v’è 
noto, che gli uomini, le donne, i fan- 
ciulli , c 1 vecchi vanno fpartì fuori 
delie città , c celebrano le orazioni a 
feoperto cielo , fofforendo le ingiurie tut- 
te dell’ aria con infinita pazienza . Segui- 
ta la lettera fcongiurando gli occidenta- 
li co’ più caldi modi di porger loro pron- 
to lòccorfo, e di mandare numerofa de- 
purazione, che vaglia per un concilio . 
Accenna- la difeordia, che regnava tra’ 
medefimi 'Cattolici , cioè a dire la fei- 
fma di Antiochia , e termina con 1 ’ ap- 
provazione della lettera finodale degli 
occidentali . 

* Scriffe ancora S. Bafìlio (i) per Sabi- 
no Diacono a’ Vefcovi dell’ Illiria , dell’ 
Italia, e della Gallia ; o ad alcuni di 
quelli che a Ini aveano fcritto in parti- 
colare ; tra gli altri a Valeriano d’ mi- 
ria», o più tolto d’Aquileja. Si rallegra 
feco della uniformità di fede, che regna- 
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va nell’ occidente , e dice che eoi loro 
mezzo dovea quella rinnovarli nell’ Anso 
oriente , affine di rendergli quel bene D1 
che ne avevano ricevuto . 37 °* 

XXVI. Convenivafì del tutto col vero ferirei», 
il qailèrabil ritratto dell oriente, che noi lionc 
veggiamo in quelle lettere meflò ; vio- 
lenta perfecuzione era quivi, in partico- 
lare dappoiché 1 ’ Imperator Valente 
giunfe in Antiochia (a) , vale a dite 
verfo il mefe di Giugno dell’anno 370. 

In tal guilà manteneva il giuramento 
dato nel fuo battefimo adtudolio. San 
Melezio (;) , come un de’ primi capi 
de’ Cattolici, fu per la terza volta sban- 
dito e mandato nell’Armenia tua patria. 

Quivi dimorò vicino a Nicopoli in una 
terra chiamata Getafa di fua ragione 
ne’ confini della Cappadocia; perii che 
S. Bafìlio (4) potè trattar feco frequen- 
temente. Paolino 1 ’ altro Vefcovo cat- 
tolico di Antiochia non loffrì oltraggio, 
o per riguardo della virtù fua, o perchè 
avea fcarfa greggia (j) . Ma quella di 
Melezio non rnnafe lènza governo ; poi- 
ché le ne prefer penfiero Flaviano , e Dio- 
doro Preti ; quei medefimi eh’ effondo 
ancora laici l’avean foilenuta lotto a Co- 
itanxo. Flaviano (&) che fu poi Vefco- 
vo di Antiochia , non parlava per an- 
che nelle affomblee; e fi contentava di 
fommmillrar ragioni, e penlìeri a coloro 
che vi parlavano. Diodoro fu Velcovo 
di Tarlo , e fin da allora tenea (fretta 
amicizia con San Balìlio (7), con San- 
to Atanagio , Pietro, e Timoteo l'uoi 
fncceffori . Giovanni e Stefano parimen- 
te fi adoperarono a mantener la greg- 
gia di S. Melezio , il quale poi fece 
Vefcovi entrambi , Giovanni di Apa- 
mea , c Stefano di Germanici . I Cat- 
tolici della comunione di S. Melezio 
erano fiati dilcacciati dalle lor Chiefe ; 
cioè dalla Palea , c da un’ altra nuo- 
va data loro dall’ Imperator Giovi ano. 

Si raccoglican dunque elfi a piè del mon- 
te vicino ad Antiochia , dov’ erano al- 
cune caverne , in cui diceafi , che in 
altro tempo s’ era celato S. Paolo . 

Quivi cantavano le lodi del Signore , 

e afeo- 
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e afcokavan la fua parola , efpodi all’ 
ingiurie delle pioggic, de’ venti del ver- 
no , e degli cdremi caldi della Hate . 
Tuttavia furon mandati alcuni foldati a 
difcacciameii ; ficchi' fi raccolfcro fopra 
le rive dell’ Orante (r) , donde effondo 
parimente difcacciati, andarono al cam- 
po degli efercizj , da ebe venne loro il 
nome di Camptnfes , dato ad elfi da quel- 
li della comunion di Paolino. Furon di- 


fcaccriri ancora da quello luogo ; e in- 
tanto P Imperatore Valente (2) ne fece 
molti tormentare, e dare alla morte in 
diverfe forme ; ma in particolare giran- 
doli nell’Orante. 

»«mo A- -K^VII. Era il palagio di Antiochia 

fraate. fcpr» le rive di quello fiume ; e tra il 
palagio cd efTo v’ era la drada maedra 
che andava alla campagna. Un giorno 
guardando 1’ Imperatore (7) dall’ alto 
della tua galleria , vide un vecchio ve- 
flito di un povero mantello , il qnale 
sforzava!! di camminare ad onta della 
fila età . Gli fu detto eh' era Afraate 
monaco , verri il quale tutta la cifri 
avea grandiffima venerazione . In- fatti 
aveva egli lafciato il tuo ritiro per an- 
dare in foccorfo della Chieda , benché 
folle femplice laico e allora fi portava 
al luogo, dove li raccoglievano i Cat- 
tolici. Dove vai, difiégli l’Imperatore? 
Afraate rifpofe : Io vado a pregare per 
la felicità del volito regno . Ma , ripi- 
gliò Valente, tu dovevi dimorare nella 
tua folitudine ; e pregar fecretamente , 
fecondo le monadiche regole . Rifpofe 
Afraate : Voi avere ragione, Signor mio; 
quello doveva io fare , e quello feci , 
fino a tanto che la greggia di Dio ebbe 
pace; ma nel prelente fuo pericolo con- 
vien cercare ogni via di falvarla. Dite- 
mi, Signore , fé io aveffi una figliuola 
rinchiuda nella cafa del padre mio , e 
che vederti appiccarvi!! il fuoco, che a- 
vrei a fare ? Rimanermi affilo, e riferir- 
la abbruciare? o ulcir della mia came- 
ra, correre’, e recare acqua da tutte le 
parti per edinguere il fuoco ? Ecco ciò 
che prefentementc fo io . Voi mcttclle 
il fuoco nella cafa di nollro padre , e 
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noi accorriamo per ellinguerlo . In tal 
guifa parlò Afraate. Tacque l’ Impera- 
tore ; ma un eunuco della fua camera 
proruppe ^ in ingiurie contra il fanto vec- 
chio dall’ alto della galleria , e gli mi- 
nacciò morte . Qualche tempo dopo ef- 
fondo quell' eunuco andato a vedere, fc 
il bagno dell’ Imperatore folle caldo, gli 
venne un capogiro , e traboccò nella cal- 
da;» dell acqua bollente , e come era 
folo, quivi rimafo, e perì . L’ Impera- 
tore mandò un altro eunuco a richiamar- 
lo; ma ritornò a dire, che neffuno avea 
ritrovato per quelle camere . Molti ac- 
coderò, e a forza di ricercare in lutt’ i 
tini , rinvengono morto quell’ infelice . 
La voce andò per ri città tutta , e cia- 
feuno lodava il Dio di Afraate. Spaven- 
tato l’ Imperatore non osò mandarlo in 
efilio, come s’ era riferito di fare; ma 
non lafciò di perfeguiure gli altri Cat- 
tolici . 

Era Santo Afraate Perdano, e di chia- 
ra famiglia; fattoli Cridiano , lafciò il 
fuo paefo, e andò in Edeflà , dove fi 
rinchiude in una calétta, che ritrovò fuo- 
ri della città ; e quivi egli ville nelle 
pratiche di pietà . Pofcia pafsb in Antio- 
chia , fin da allora afUitta dagli eretici, 
cioè l’otto a Codanzo, e fi ritirò in un 
monidero fuori della città . Apprefe un 
poco di greco, e col fuo ragionar mez- 
zo barbaro , fpiegandofi a gran fatica , 
era piò valorofo nel perfuadcre , de’ fofi- 
fli piò vanagloriofi nella rettorica . T uc- 
ci andavano a rii i magillrati, gli arte- 
fici, i foldati, ^'ignoranti , i dotti uo- 
mini ; gli uni 1 afcoltavano con filenzio, 
gli altri gli muovean quidioni . Benché 
portalfe tanta fatica , mai non volle fo- 
co alcuno al forvigio fuo , né prendea 
cos’alcuna da perdona, fuor che del pa- 
ne da un fuo amico ; col quale in fua 
ertrema vecchiezza mangiava ancora al- 
cune poche erbe ; e non prendea cibo , 
fc non dopo al tramontar del fole. Tal 
era il grande Afraate , venuto allora in 
foccorfo della religione , c fece pofcia 
molti altri miracoli . Teodoreto, che li 
riferifee, avcalo veduto ; e avea rice- 
vuta 
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Vota la faa benedizione, e(Tendo ancora 
. fanciullo. 

SLOiutu- XXVIII. Sparfero voce gli eretici che 
a ’ il gran Giuliano (i ) aveva abbracciata 
la lor comunione ; era egli quel sì famo- 
fo folitario dell’ Oftoene , che per rive- 
lazione Teppe la morte di Giuliano Im- 
peratore (a) . Veniva chiamato Saba , 
che in Sirio Tuona canuto o vecchio . 
Per diflìpar quella impotlura, Flaviano, 
Diodoro , e Afraate s’ indirizzarono ad 
Acazio, che Tu poi Vefcovo di Berea , 
e eh’ era (iato ammaellrato nella vita 
monadica da Aderio difcepolo di Giu- 
liano Saba . Includerò Acazio ad andar 
con Aderio alla vi (ita di quel Tanto vec- 
chio , e' a condurlo in foccorfo della 
ChieTa. Giunti a lui, Allerio dille que- 
lle parole: Ditemi un poco, padre mio, 

E ' 4 foffrite mai sì volentieri codelìe 
c ? Rifoofe Giuliano : Perchè mi 
piace più il lèrvigio di Dio, che il mio 
corpo, e la mia vita. Io, ripigliò Aca- 
zio , Ton per modrarvi ora un miglior 
modo di fervirlo. Quando volle Dio ac- 
cennare a S. Pietro la via, con cui da- 
rebbe a conoTcere, che amava lui (òpra 
gli altri , didegli (j) : Se tu m’ ami , 
paTci le mie pecore . Il medefimo ave- 
te a far voi , caro il mio padre ; la greg- 
gia è in pericolo . Voi rradirede la ve- 
rità col filenzio vodro ; poiché fi rico- 
prono gli Ariani col manto del vodro 
nome , per ingannare i Tcmplici ; e lì 
danno vanto di aver la voftra comunione. 

Appena udite il Tanto vecchio quede 
parole , preTe la via di Antiochia , la- 
nciando per qualche tempo la Tua folitu- 
dmc. Dopo aver camminato due, o tre 
giorni per lo deTerto , giunfe la fera ad 
un borpo , dove una ricca donna gli fi 
gittò a' piedi , Tupplicandolo che volerti: 
alloggiare in Tua cala con la Tanta com- 
pagnia. Egli vi acconTentì , quantunque 
. eran piò di quarantanni che non veaea 
donne . Nel mentre che badava ella a 
fervire gli oTpiti Tuoi eflendo notte , un 
fuo unico figliuol d’ anni Tette cadde in 
un pozzo . Quello accidente fece del ro- 
more ; la madre feopclo : ma comandò 
a tutt’ i Tuoi , che fi (lederò cheti , fi 
Flcuty TomdU. 
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copri i! pozzo , e feguitò a fervire gli 
ofpiti . Quando furono a tavola , difTe 
il Tanto vecchio che lì chiamarti il fan- 01 
cinllo , che volea benedirlo . La ma- 
dre rifpofe eh’ era inferfno ; ma il Tan- 
to vecchio durò fermo , e volle che 
forte chiamato. Finalmente ella raccon- 
tò come dava -il Tatto: Giuliano fi levò 
di tavola ; corfe al pozzo , fecclo d Sco- 
prire ; fi recò un lume , e vide il fan- 
ciullo aflifo l'opra l’ acqua , ,che dava egli 
battendo con le mani , e giuocando . 
Attaccarono un nomo ad alcune corde, 
lo calarono nel pozzo , e nc trade il 
fanciullo ; il qual rodo corfe a’ piedi del 
Tanto vecchio , dicendo che avcaln ve- 
duto a Todencrlo Topra l’acqua. 

Capitato in Antiochia , il popolo ac- 
corfe da ogni parte a vrtlcrlo , e ad a- 
ver foccorfo in molte infermità. Allog- 
giò il Santo in quelle caverne a piè del 
monte , dove fi diceva edere dato S. 

Paolo: ma rodo infermò egli medefimo 
di violenta febbre . Acazio ne avea gran 
dolore , temendo che ne avedero Ica oda- 
lo quelli, che in gran folla andavano a 
lui con Speranza di eder rifanati. Giu- 
liano dide : Non vi perdete d’animo, 
che fc fia ncccdaria la fanità mia, Dio 
quella mi concederà incootanentc . To- 
rto fi mife a pregare fecondo il fuo fo- 
lito , proibito l'opra le ginocchia , con 
la fronte verfo terra , domandando al 
Signore la Tua fanità , fe dovea pur eda 
giovare agli alianti . Non avea per anche 
terminata P orazione , quando tutto ad 
un tratto- fi Tenti bagnare da un l'udore 
copiofo , per cui fi nfanò dalla febbre . 

Pofcia guarì moiri infermi di varie ma- 
lattie; e andò all’adcmblea de’ Cattoli- 
ci . Mentre padava dinanzi alla porta 
del palagio, un povero che fi flrafcinava 
dietro una Tedia , perchè non avea più 
l’ufo delle gambe , Itefe la mano , avvi- 
cinandola ai mantello del Tanto vecchio; 
c rollo fu rifanato, e lì levò fallando e 
correndo : la qual cofa chiamò il con- 
corfo di tutto il popola della città , e 
ne fu ripieno il campo degli eTcrcizj ; 
per modo che gli eretici furon ricoperti 
di confufione . S. Giuliano rilànò molti 
E altri 
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^** altri infermi , che lo condudero nelle lor 
a " n ° cafe , tra gli altri il conte di oriente ; quin- 
diG.C. r jp re f e camrn i n o verlò la l'uà cella. 

370- Paifando per la Citta di Ciro due 

giornate lontanà da Antiochia, lì fermò 
nella Chicfa di un martire, dove i Cat- 
tolici del luogo lì [accollerò , e prega- 
rono Ginliano di liberarli da Aiìcrio 
fofida , fatto Vefcovo dagli Ariani , e 
mandato tra efli per ingannare i (em- 
piici. Datevi animo, dille il tanto vec- 
chio , pregate Dio con noi , e aggiun- 
gete alle preci il digiuno, e la mortifica- 
zione . Ciò fecero elfi , e Alleno fortita 
la vigilia della fella, in cui dovea par- 
lare , fa colto da una infermità che in 
un giorno toltegli la vira . Teodoreto, 
che ritcrifcc quelle maraviglie , avevate 
apprele da Acazio dilcepolo del Santo . 
S. Bafilio ( i ) foccorfe in quello tempo 
la Chiela di Antiochia con una lettera 
piena di tenerezza , e di confolazione. 
Stri <j { . XXIX. Intanto che Valente Impera- 
nti " tore ( 2 ). perfeguiriva in quello modo i 
fòli Cattolici , ialciava a tutti gli altri 
piena libertà di praticare la lor religio- 
ne, cioè .a tutti gli eretici , a’ Giudei , 
e a’ Pagani medelimi ; i quali olferva- 
vano (ìcuramente tutte le lor cerimonie 
profane , confermate da Ginliano , e a- 
bolite da Gloriano . Sotto al regno di 
Valente (}) accefero il fuoco Copra gH 
altari , offerirono agl’ idoli libazioni e 
vittime; fi celebrarono le fefle di Giove, 
e di Cerere . Nelle * orgie di Bacco fi vi- 
der gli uomini e le donne furìofamente 
correre con pelli di capre, e lìracciando 
alcuni cani con ratte le altre (frane cofe 
di quella feflività '. Tuttavia nel fine 
l’fmperatore Valente arfe di collera con- 
tro i Pagani , per la feguente cagione. 

Mentre fi ritrovava egli in Antio- 
chia feopr) , che due pretefi indovini 
Ilario e Patrizio ( 4 ) erano Itati richie- 
di per fap<*re chi aveffe a regnar dopo 
Valente . Eflendo entrambi prefi , e mef- 
fi alla corda, Ilario diffe: Noi abbiam 
fatto con alcuni rami di alloro , una 
tavola a tre piedi, come ci viene rappre- 
fenrata ad imitazione del tripode di Del- 
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fo; e dopo averla conlàcrata con fecre- 
ti incanti-fimi , e lunghe cerimonie , fu 
da noi meda nel mezzo di una cafa pu- 
rificata in ogni lato con profumi . So- 
pra vi lì pofe un bacino compollo di 
parecchi metalli, lui cui orlo erano in- 
tagliate le ventiquattro lettere dell’alfa- 
beto greco in una certa dulanza 1 ’ una 
dall altra . Si approffimò un uomo ve- 
lino di lino , e con calzamenti dello 
delio , cinto il capo di una picciola 
benda , e avendo feco della verbena . 
Dopo aver con certi cantici invocato il 
Dio , che prefiede alle indovinazioni, 
cioè Febo, quell’uomo fol'pefe un anel- 
lo attaccato ad alcune picciole cortine 
con debolulimo filo ; il qual anello era 
dato per lo addietro apparecchiato co’ 
milleri dell’ arte; domandammo chi do- 
veva edere il l'ucceflfore nel regno pre- 
lente ; poiché diccafi, che doveva edere 
un uom perfetto , e 1 ’ anello falcando 
fopra il bacino , fegnò quelle due lilla- 
be 7 heod , fermandofi dopo le quattro 
lettere greche thera, epfilon, omicron, e 
delta. Alcuni di quegli alianti clclama- 
rono, che il delfino chiamava Teodoro. 
Non fi ricercò più oltre ; poiché tra 
noi tencafi per certo , che quello folle 
colui , che li domandava . Quello con- 
fefsò Ilario. 

Quel Teodoro teneva il fecondo gra- 
do tra’ notai dell' Imperatore ( 5 ) , di- 
gnità confiderabilidìma a’ tempi fuoi . 
Era egli uomo benilfimo difpodo della 
porfona ( 6 ) molto inllruito nelle belle 
lettere -, e avvezzo a ragionare all’ Im- 
peratore con molta libertà . Era Paga- 
no , per il che veniva bramato in Si- 
gnore da’ filofofi , c dagli altri Pagani 
Idcgnaci , che a quel modo fi accrefcelfe 
il criltianelimo ; onde non è maraviglia, 
fe il magico anello ben difpoilo accen- 
nò le prime lettere del fuo nome. Va- 
lente ^operatore, violento uomo perse 
raedefimo , rollo che feoprì quella con- 
giura , fi lafciò trafportare dal furor firn, e 
non mife termini alla tua vendetta . Fece 
morir tutt’ i complici , e tutti quegli 
ancora , che dieder fofpetto - $ effer ta- 
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li ; gli uni col fuoco ficcome maghi , 
gli altri fotto al ferro . Antiochia per 
così dire fu inondata dal (angue . Si ri- 
cercavano i filofofi come maghi ; c Maf- 
fimo (t) fu accufato che averte avuta 
notiria di quell’ opera magica, e di aver 
predetta una grande Arage , dopo la qua- 
le dovea perir Valente in modo Araor- 
dinario - Fu dunque menato in Antio- 
chia, poi rimandato in Afta, dove Fe- 
Ao governatore fecegli tagliare il capo. 
QnrAa fu la fine di Mafiìmofilcfofo (2), 
il principale autore dell’ apofiafia dell’ I no- 
pera tor Giuliano. Sì grande fpavcnto in- 
forie tra’ filofofi, che niuno ofava pi il d* 
profetar quella fetenza , ni di portarne 
l’abito ; c i medefimi particolari depo- 
fcro i mantelli a frangia, che ra (Torni- 
gli afferò a quelli . Si ricercò parimente 
degli ferirti di magia (3), e furono ab- 
bruciati pubblicamente altilfimi monti 
di libri; tra' quali ne confondeano mol- 
ti, che trarravan fidamente di umane let- 
tere , o di ginrifprndenza . In fiamma 
Valente Imperatore volle effer sì cauto, 
che fece morir parimente molte con fi- 
derà bili perfone, il cui nome comincia- 
va con le due fillahc fatali Teod, cioè 
i Teodori , 1 Teodofi , i Tcodoti , i 
Teoduli, e gli altri di nome confimile. 
Particolarmente traffe a morte Teodo- 
fio, o Teodofiolo padre dell’ Imperator 
Teodofio , che in effetto fuccedette a 
Valente. Molti in tale occaGcme muta- 
ioti nome. 

Anche in Roma verfo quello mcdefi- 
mo tempo furono ricercati 1 maghi ; e 
di quefia colpa molte perfone ebbero ac- 
enfa l’anno 370. ; tra gli altri un famo- 
fo arufpice detto A marmo . Alcuni fe- 
nato ri furono comprefi in tale accufa 
(4); e Valetrtiniano Imperatore ch’era 
in Treveri , che Iacea guerra agli Ale- 
manni , venendo di ciò confnltato , com- 
mife di fare proceffo a’ maghi . Ma A 
dichiarò che non inrendea per queAo di 
proibire in rotto l’arte (5) degli annoi- 
ci ; poiché permetteva a tutti di Arguire 
la religion de’ loro padri , come avea 
promeffo nel principio del fuo regno (< 5 ). 


TMOSBSTO. 35 

Mantenne i loro diritti a’ facrificatori 
pagani , come le loro efenzioni , anche 
nelle Gallie dov’ egli era ; come appari- 
va da due (7) leggi degli anni 371. e 
372. Permife che foffe in Roma i’ aitar 
della Vittoria , che CoAanzo avea tolto 
via ; c che probabilmente era Aato ri- 
Aabilito fotto Giuliano (8). In fine- fe- 
ce Valentiniano una legge (9) fopra le 
perfone di teatro , che mofiravano aver 
poco zelo della religione . Non riceven- 
doG quelle perfone al battefimo, fe pri- 
ma non rinunziavano alla ior profetino- 
ne ; T Imperatore per dir vero proib'rfce 
che non fi aveffero a coAringere a rialcerv^ 
dere fui teatro quelli che aveffer ricevu- 
to il batteGmo ; ma ordina nel medeli- 
mo tempo, che ritrovandoli efivin punto 
di morte, e richiedendo il batteGmo, ne 
foffe avvila» il magiAraro ; perchè foffero 
vifìtaci , e G vedeffe fe in effetto erano 
cAt in pericolo. Tdtt’i Pagani temeano, 
che i comici G faceffer CriAiani in fro- 
de de" pubblici divertimenti . Qpetìa leg- 
ge è 'dell’ anno 371. addì undici di Feb- 
braio. Così i due Imperatóri permcttean 
la pratica dell’ idolatria nell’ oriente, e 
nell’ occidente . 

XXX. Ma nelle Gallie avea 1 ’ ido- 
latria un poffente avveriario nella perfo- 
na di S. Martino . Vacando la fede di 
Tours , per fua virtù e per fuoi mira- 
coli fu defidcrato Vcfcovo (io); ma per- 
chè fi fapea quanto foffe diffidi cofa il 
trarlo dal fuo moniAero , un cittadino 
chiamato Ruricio linfe avere la moglie 
inferma ; e girandoli a’ fuoi piedi , io 
perfuafe ad ufeire . Alcune fchiere di 
cittadini, che per la via celate (lavano; 
i impadronirono di Ini , e lo conduffero 
fino a Tours , dov’ erano accori! non 
folo quei del paefe , ma ancora una 
moltitudine infinita di perfone dalle vi- 
cine città, per aver parte in aoella ele- 
zione . Tutti lo giudicavan degniffimo 
del vefeovado , fuor un picciol numero 
di gente, che vi fi opponeva , e alcuni 
Vefcovi ancora . Diceano , eh’ era un 
uom difpregevole per la Ina miferahil 
prefenza, per li fuoi mal difpofti capel- 
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li, e per l’abito mal conveniente. Ma 
il popolo fi beffava di limili rinfaccia- 
DI 1 ‘ menti , avendoli più torto in conto di 

37 1, Iodi ; e fu ancora fecondato da nn col- 
po non preveduto . Il lettore , che in 
quel giorno dovea leggere , non potè 
paflfare per mezzo la folla , ficchi un 
degli alianti prefe il falterio , e lelfe il 

g imo palfo, che gli venne alle mani . 

ra quel verfo dell’ottavo fa Imo : Voi 
avete tratta la lode di bocca a’ fanciul- 
li per cagion de’ voftri nimici ; per di- 
flruggere il nimico e il difenfore . Peroc- 
ché allora cosi leggeafi , lì dove noi 
leggiamo al predente : Il nimico e il 
„ vendicatore. Ora colui, che fopra gli al- 
tri opponevafi, era un Vefcovo nomato 
Difenfore , Tutto il popolo credette , 
che Martino fi accennale in quel verlb 
del falmo, e che Dio permetteffe quel- 
la lettura per far nota la fua volontà . 
Si levb un alto grido , e il contrario 
partito rimale confido. 

Seguitò S. Martino anche nel vefeo- 
vado il fao modo di vivere, mantenen- 
do la medelìma umiltà nel cuore, e la 
«nedefima povertà nel veftirc , nè per 
quello perdeva autorità . Dimorò per 

G ualche tempo in una cella vicino alla 
ìhiefa ; ma non potendo poi foffrir la 
diflrazion , che gliene veniva dalle vilìte, 
li fece un moniftero circa due miglia di- 
feorto dalla città , che dura ancor pre- 
fentemente col nome di Marmoutier . 
Era quel luogo al fuo tempo nn defer- 
to, rmchiufo da nna parte da una rupe 
«Ita e feofeefa , e dall’ altra dal fiume 
di Loira ; e non vi fi entrava fe non 
una molto rirtretta via . Avea qui- 
vi il fanto Vefcovo una cella di legno, 
c così i aveano molti fratelli ; e molti 
altri s’ erano melfi in alcuni buchi da 
elfi fcavati nella rupe . Uno fe ne mo- 
flra ancora in cui fi dice, che averte abi- 
tato S. Martino . Aveva egli quivi in- 
torno ad ottanta difcepoli , nelfun de’ 
quali polfedeva alcuna cofa di proprio ; 
nelfun potea comperare o vendere , co- 
me era della maggior parte de’ monaci. 
Altr’ arte non fi efercitava , fe non 

Ì |uc!la di fcrivere , e a quello badavan 
diamente i giovani, mentre i vecchi il 


tempo fpendevano in orazioni. Di rada 
ufeivan delle lor celle , fe non folle (la- 
to per raccoglierli nell’ oratorio . Man- 
giavan tutt’ infieme dopo l’ora dei di- 
giuno , vale a dire verfo la fera . Era 
lor mito l’ ufo del vino , fe non veni- 
van cortretti per infermità. Andavan la 
maggior ’ parte vertici di pelle di cam- 
mello cioè di ruvido ciambcllotto , e 
aferivevafi a colpa il vellir delicato . 
Tuttavia tra elfi erano alcuni nobili in- 
nalzati in divedo modo ; e molti furon 
poi Vefcovi ; poiché tutte le Chicfe de- 
fideravano avere un pallore tolto dal 
moniftero di S. Martino . 

Poco dopo la fua ordinazione (t) fu 
cortretto ad andare alla corte dell' Im- 
peratore Valentiniano , che ordinariamen- 
te foggiomava nelle Calile. Sapendo egli 
che S. Martino gli aveva a domandare 
cofa, che non voica concedergli , com- 
mife che non fi Iafciafle entrare dentro 
al palagio ; poiché oltre all’ clfere di l'uà 
natura fuperbo e violento, Ciulhna fua 
moglie, ch’era Ariana, dilloglicalo dal 
rendere onore al fanto Vefcovo. Aven- 
do Sr Martino tentato iu vano una e 
due volte di andare innanzi a quel prin- 
cipe , ebbe ricorfo alle fue tifate armi . 
Si rivedi di cilicio , fi ricoprì di cene- 
re , fi artenne di bere e di mangiare , 
orò notte e giorno . Nel fettimo dì gli 
apparve un Angelo » e commifegli che 
andaflc arditamente al palagio. Va S. 
Martino affidato alle parole dell’ An- 
gelo , s’apron le porte , niuno lo ri- 
tiene , giunge sino alla prefenza dell* 
Imperatore. Veggcndolo andare a se 1’ 
Imperatore gridò, perchè fi folle lafcia- 
to entrare , e non degnò levarli ; ma 
fopra la fua fedi» difeefe un fuoco , che 
nel dillaccò a forza. Confortando allora 
di aver provara una divina forza , molte 
fiate abbracciò il Santo , e gli accordò 
quanto deflderava, fenza nè pure afpet- 
tare d'efTerne richiedo. Spedo gli diede 
udienza , e fpeffo lo tenne a mangiare 
alla fua tavola . Finalmente, quando par- 
tì , volle dargli alcuni magnino doni , 
ricufati da S. Martino , per mantenersi 
nella fua povertà. 

XXXI. In vicinanza di Toursv’ era un 

luogo 
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■ luogo rifpettato dal popolo , come fepol- 
tura di qualche martire : ed eravi anche 
un altare alzato da’ Vefcovi precedenti . 
Ma S. Martino (0 /-he non Iblea crede- 
re alla leggiera, domanda, V p j{, vecchi 
del clero, che gli fi mortrarte a >• — « del 
martire , o il tempo del fuo martirio ; e 
non trovando alcuna certa tradizione , 
per qualche tempo fi attenne di andare in 
quel luogo, per evitare di far torto alla 
religione, o per non dar piede a quella 
fuperilizione. Un giorno finalmente vi fi 
recò inficine con alcnni fratelli , e dan- 
do in piedi fopra la fepoltura , pregò Dio 
che gli dette a conofcere, chi vi era fot- 
terra to. Allora volgendoli a fin idra vide 
un’ombra orrida, e di torvo occhio, al- 
la quile comandò che parlarti:. L’ombra 
ditte il fuo nome ; ed era un ladrone 
tratto a morte per molte fuc colpe , o- 
norato dal popolo per errore ; poiché 
niente avea che far egli co’ martiri . S. 
Martino fu folo a vederlo, gli altri udi- 
ron la voce . Fece levar l’altare , e li- 
berò il popolo d2 quella fuperttizione . 

Diftrufle molti Tempi d idoli (2), e 
abbatté molti arbori , onorati da’ Pagani 
come facri ; e ciò fece fpettò con peri- 
colo della vita . Avendo egli atterrato 
un antichiflìmo Tempio, volea parimen- 
te tagliare un pino, che v’ era appretto: 
il Pontefice e gli altri Pagani fi oppo- 
fero; c finalmente gli dittero: Se tu con- 
fidi tanto nel tuo Signore, noi fletti ta- 
glieremo quello pino , purché tu vi-ftia 
lotto, quando farà per cadere . Accettò egli 
il patto , fi lafciò legare a lor modo dalla 
parte, dove l’arbore inclinava ; infinite 
perfone accorfero a quello fpettacolo ; i 
monaci, che lo accompagnavano, eran prefi 
da ettrema paura . L’ arbore già mezzo 
tagliato cigolò , e cominciava a cadere 
fopra S. Martino ; egli alzò la mano , 
fece il fegno della croce ; c come fe i 
arbore fotte fiato rifpiuto da un turbine, 
tetto cadde dall’ altro canto ; e poca 
mancò che non ucciderti? i villani, che fi 
tcnean ficuri . Si alzarono alte grida , e 
neflun ouafi fu in quell’ ampia moltitu- 
dine , che non domandarti? l’ impofizion 
delle mani per cttere ricevuto catecume- 
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no . Un’ altra volta , mentre abbatteva 
un Tempio (?) nel paefe degli Edueni, 
cioè nel territorio di Auftun , una mol- 
titudine di Pagani fi lanciarono furiofa- 
mente con tra di lui ; e il più ardito lo 
affali con la fpada alla mano . Il Santo 
f W il mantello, e gli prelèntò il col- 
lo nuoci , i il Pagano avendo alzato 
fi bracco, cadde ^ fcia mirs . 

colo fpaventato ; c gli domale 
no . Voleva un altro colpirlo con un 
coltello , mentre abbatteva alcuni idoli 
(4); ma in quell’atto il coltello gli uicì 
di mano e difparve. Altre volte perfua- 
deva i Pagani a dirtruggere con le lor 
mani i loro Tempi • Prima di lui pò- 
chinimi Crittiani fi ritrovavano in quel- 
le contrade della Gallia ; ed egli le la- 
fciò ripiene di luoghi di pietà ; poiché 
ne’ firi , dove avea d dirotti i Tempi t 
fabbricava Chieiè, o monifteri. 

Continova va ad operare fixtfli miraco- 
li e grandi ( 5 ) . Liberò dal demonio 
uno fchiavo di Terradio (6) eh’ era fia- 
to proccmfòlo . In Trevcri rifanò una 
giovane paralitica, la quale (lava per Spi- 
rare, mettendole in bocca olio benedet- 
to . Entrando nella porta di Parigi (7) 
feguito da una infinità di perfone , ba- 
ciò un lebbrofo , che faceva orrore a 
ciafcuno , e diedegli la Tua benedizione; 
torto fu egli rifanato , e il dì feguente 
andò alla Chiefa a render grazie al Si- 
gnore. Le fila tolte dall’abito, o dal ci- 
licio di S. Martino fpettò guarivan gl’ 
infermi ; ponendo quelle alle loro dita, 
o al collo . Arborio (8), llato prefetto, 
avea la figliuola ammalata di grave feb- 
bre quartana, e applicò fui petto di lei 
una lettera del Santo , ed ella fubito fi 
riebbe . Paolino (9) , che fu pofeia fa- 
molo per la fila fantità , avendo grata 
dolore in un occhio , in cui cominci»- 
vano a difender le cataratee , gli fa 
applicato da S. Mattino un pennacchio, 
e io rifanò del tutto . Quelli fon parte 
de’ fooi miracoli. 

XXXIL Seguitava tuttavia in oriente Perfrcu- 
la perfecuzione (io), ma con minor vio- . zior £ ot1 ' 
lenza ; poiché ricrovandofi Valente in * iri *' 
Antiochia, Temlrtio filofofo orò dinan- 
zi 
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zi a lui , e benché folle Pagano , ren- 
11 r^r ^ ette ^° acanto più dolce verfo 1 Cai- 
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lotici . Gli rappre fintò che non bil'ogna- 
va maravigliarfi delle diverte opinioni, 
che avean tra elfi i Cullimi ; perché 
eran poche in comparazione della mol- 
titudine , e della confutimi de’ pareri . 
che regnavan tra' Greci , eie' Pa- 
gani , 1 quali aveanp *‘ ;i tìl trecenKvfcn- 
timenti,* 1 '' * ' alente dunque li n- 
juoe ad efiliare le perfone ecclefìalliclie 
in luogo di farle morire . Così la perfe- 
cuzione fi mitigfi (1), ma non fi eftin- 
fe; fi ertele da per tutta la Siria; e S. 
Pelagio Vefcovo di Laodicea tra gli al- 
tri fu sbandito. Ne’ fuoi primi anni era 
egli flato maritato ; ma nel primo gior- 
no delle nozze peffuafe alla fpofa fua di 
ferbar la continenza ; e perché avea col- 
tivate con quella tutte le altre virtù > 
venne eletto Vefcovo aduna voce. Go- 
vernava auella Chicli da moiri anni , 
e allora fu mandato in cfilio nell’ Ara- 
bia. te Chicle di Calcide, e di Berea 
foilrirono parimente quella perfècuzione; 
c furono ad clic fcrittc da S.Balììio (1) 
lettere di cfortizionc e di conforto . Scri- 
vendo alla Chiefa di Calcide , accenna 
che la pcrfecuzione ancor non era giun- 
ta a lui, e alle Chiefe di Cappadòcia; 
ma che l’efempio delle vicine Chiefe la 
minacciava torto. Dice, che non folo i 
Preti e il clero di Calcide , ma che i 
iù portenti tra il popolo avean provata 
a tentazione . Dalla Chiela di Berea gli 
fu mandato Acazio Prete , il qual poi 
ne fu Vefcovo , da cui iotefe ogni par- 
ticolar lòHerenza loro , e l’ unione del 
popolo col clero. Gli anima alfa porfe-. 
veranza, e dice che 11 loro efempio ha 
già rilevate molte Chiefe. 

•Nella Palcrtina Filippo Vefcovo di 
ScitOpoli, fuccertor di Parrortlo; poi A- 
tinagio ticceflòr di Filippo , Gemellino, 
e altri predicavano apertamente il puro 
ariancfimo ; lo (lenendo che il Figliuol 
di Dio (?) era creatura , e che lo Spi- 
rito Santo niente pqrticinava della natu- 
ra divina : e non contenti di avvelenare 
il paefe co’ loro difeorfi, perfeguitavano 
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i Cattolici a forza aperta . In Gerufa- 
Iemtnc un certo chiamato Ilario, olla- 
rione (ereditato per la comunion che te- 
nea degli Ariani , ormpava la fede di 
S. Cirillo, che -*‘ , ' :or vivea, ma che pro- 
babiltW"»*- - er * erti iato ; poiché dopo lre- 
_o tatto Vefcovo di O’.rufalemmc da- 
gli Ariani nel concilio di Colbrotinopo- 
C del ?6o. (4) San Cirillo (5) era ri T 
tornato nella l'uà fede verifimilmente fot- 
to Giuliano; ma un’altra volta gli era 
fiata tolta da Ilar.o . In Cefarea Aca- , 
zio il Guercio era morto alcuni anni pri- 
ma , e. S.Cirillo che in .quel tempo era 
in Gerutàlemmo in luo luogo mife Fi- 
lomene ; ma Eutichio di Elcuteropoli , 
Cattolico nel cuore, e feguace degli A- 
riani in odio di S. Cirillo , flabilì in 
Cefarea un altro Cirillo (bprannomato 
il Vecchio. S.Cirillo ri inde pofciaCe- 
lafio fuo nipote, figliuolo di fua forvila; 
e traendo gli Ariani profitto dalla difu- 
nione di quelli tre Velcovi, che preten- 
deano la fede di Cefarea , pofero in erta 
Euzojo { 6 ), il qual non li dee confon- 
dere con Euzojo di Antiochia . Euzojo 
(7) di Cefarea attelè con gran diligen- 
za a rillabilire la biblioteca di S. Panfi- 
lo , facendo nuovamente traicrivere in 
carta pecora que’, libri; e tra gli altri 1’ 
opere -di Origene , gran numero delle 
quali ritrovò , « ne fece -una tavola . Era 
uomo di lettere, ed egli medelimo com- 
pofe varie opere. Allora Santo Epifanio 
Vefcovo di Salamma nell’ ifola di Ci- 
pro era m sì gran venerazione, che gli 
Ariani (8) non ofarono di affai irlo , ed 
ebbe pace nella fui Chiefa. 

XXXIII. S.Barfes, o Barfcno, dopo 
eflcr lungamente vilìuto in folirudinc , 
fu Vefcovo di Edeffa nella Mefopota- 
mia . Da prima Valente (9) Io relegò 
neil’ilbla di Arada nella Fenicia ; ma 
intefo che per le infermità che tafanava 
con la fua parola , il popolo correva a 
lui in folla ; lo mandò in Egitto nella 
città di Oxirinca . E perchè per fua fa- 
ma vi accoravano tutt’i popoli ; lo mandò 
nella Tcbaide, in un luogo detto Filo, 
frontiera de’ barbari . Lungo tempo fu 
• • * in 
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in Arada cuftodito il fuo letto ; e io 
grande onore era erto al tempo di 1 eo- 
doreto ; c coricandovifì l'opra molti in- 
fermi, avean ricuperata la làiute . La 
Chieù latina fa commemorazione di S. 
Barici addi trenta di Gennajo; e la gre- 
ca addì quindici di Ottobre. In luo cam- 
bio mandò Valente m Edeffk un Ve- 
scovo Ariano; ma tutto il popolo ufci- 
va della città , e raccoglieva!] in campa- 
gna . Valente mcdefimo (t) fu di ciò 
tellimonio, quando andò in Edeffa alla 
villta della famofa Chiefa di S. Tom- 
malò Apolìolo . Tanto fdegno lo prefe, 
che percoffe di fua mano Modello pre- 
fetto , perché non avea meda attenzione 
in levar quelle aflemblee ; e gli coman- 
dò (a) di raccogliere i faldati, che avea 
lòtto al Ino governo, c tutte le fchiere 
che poteva avere per dilhuggcre quella 
moltitudine di pecione . Modello benché 
Ariano fece avvertire fecrctamente t Cat- 
tolici' , che nel vegnente dì non fi rac- 
cogl lederò nel loro ufato- luogo ; poiché 
teneva ordine dell’imperatore di calhgar 
ratti quelli che vi fi. ritrovavano . Spe- 
rava con quella minaccia di non farli 
raccogliere , e di placar 1’ Imperatore ; 
ma i Fedeli di. Edeflfa furon per^ ciò 
maggiormente infiammati a raunarfi m- 
fieme; e là mattina per tempo capita- 
rono con maggior diligenza nei luogo , 
dov’ erano ufati a pregare , empiendolo 
ratto ; Ciò rifaputofi da Modello prefet- 
to, non ftpeva egli a qual partito atte- 
nerli. Tuttavia andò in mezzo dell* af- 
femblea ; facendo col luo ieguito tlraor- 
dinario romore, per mettere Spavento nel 
popolo. Pattando per la città, fiabbatré 
tn una povera donna , che prccipitofa- 
mcnte ufeiva di fua cafa , fenza né pu- 
re chiuder la porta , con un fanciullo 
per mano, ftrafcinandofi dietro negligen- 
temente il fno manto , in lungo di ri- 
coprirfene, come ulava il paefe ; fi apri 
la via tTa’loldati, che andavano innanzi 
al prefetto , e paftò con indicibil prodez- 
za. Egli la fece arredare, <r le doman- 
dò, dove andava con quella fretrà . Io 
mi affretto, rifpos’ ella , di giungere al 
carneo, dove tono raccolti i Cattolici . 
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Tu fai dunque fola, ripigliò il prefetto, — * 

a non làpere , che il prefetto va contra 
elfi per tarli tutti morire? Sì, rifpos’el- Dl 
la, io 1’ÌDtefi dire; e per ciò mi affret- ” • 
to , temendo di non giungere . a tempo 
del martirio. Ma , perchè conduci teco 
codelio fanciallo , dille il prefetto ? Af- 
fine, riipofe la donna , che abbia parte 
nella medesima gloria . Maravigliato Mo- 
dello dell’ animo luo , ritornò al palagio, 
e difeorfone coll’ Imperatore , io perfua- 
dette ad abbandonar quella imprefa , le 
cui confeguenze farebbero Hate vergo- 
gnofe , e firn elle . 

Valente (j) pensò dunque di rifpar- 
miare quel popolo , e comandò a Mode- 
llo prefetto; che si voigeffe a’ Preti e a’ 

Diaconi , c gt’ inducelie a comunicare 
col Vefcovo Ariano, cnon volendo, li 
dilcaccialle dalla città ; mandandoli nell* 
elireme parti dell’ impero. Avendoli Mo- 
dello ratti raccolti insieme , fece opera 
di pcrfnadcrli, dicendo , che folo i paz- 
zi uomini poteano volete opporsi a si 
gran Principe. Tutti tacevano , e. jl pre- 
fetto si volie ad Enlogio Prete lor capo, 
richiedendolo , perchè non rifpondeffe . Eu- 
logio dille : Niuna cola mi fu da voi do- 
mandata . Ripigliò il prefetto : E pure vi 
parlo eh’ è buona pezza . Eulogio riipofe: 

Voi parlavate a tutti ; ma fe vi piace 
fa pere il mio particolar fenthnento , vel 
dirò. Of ben dunque, replicò il prefet- 
to, comunicate coll’ Imperatore . Eulo- 
gio rifpofa: Che? ha forfè l’Imperatore 
coll’Impero ricevuto an.h? il fàcerdozio? 

Offel'o il prefetro di quella rifpofla , ri- 
prefe: Quello io non dico , o infoiente 
uomo , ma vi elòrto a comunicare con 
quelli, èo’ quali comunica l’Imperatore. 

Noi abbiamo-un pallore, dille Eulogio, 
c fegniarao gli ordini fuoi . Allora il pre- 
fetto li mandò nella Tracia nel nume- 
ro di ottanta . 

Si fatti onori ricevettero inqnel viag- 
gio , che i lor nimici n’ ebbero gclo/ìa; 
poiché le città , e i borghi andavano in- 
contro ad erti per rallegrarli della ripor- 
tata vittoria . Avendo Valente ricevine 
quelle notizie, fece! i dividere due a due, 
con, attenzione che i parenti non itlef- 
. . • fe- 
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fero infieme . Gli uni continuarono il 
Anno j oro viaggio per la Tracia , gli altri fu- 
\ , '"roa mandati nell’ ettreme parti dell'Ara- 
bia ; altri andarono fparfi in alcune pic- 
ciole città della Tebaide . Eulogio, c 
Protogene venncr mandati in quella che 
aveva il nome di Antinoo . Erano cfTì 
i due primi del clero di EdelTa (t) , i 
quali lungamente dettero prima nella mo- 
nadica vita, e avean fatti gran procedi- 
menti nella virtù . Ebber forte che il 
Veicovo di Antinoo era Cattolico , e 
interveniva alle loro aflemblee ; ma veg- 
gendo eh’ erano poco numerofe , e che la 
maggior parte degli abitanti eran Paga- 
ni, badarono a convertirgli . Eulogio fi 
rinchiufe in una cella , dove dì e notte 
pregava. Protogene, che ammaelìrato era 
nelle fante lettere, ed era cfercitato nel- 
lo fcrivere in note, avendo ritrovato un 
luogo conveniente, vi (labili una fcuola, 
dove inlegnava a' fanciulli quel modo di 
fcrivere; e facca loro apprendere i (almi 
di Davide, e i palli piu pronrj del nuo- 
vo Tellamento . Eflendo caduto infermo 
nno di quelli fanciulli , andò Protogene 
alla fua cafa, prefelo per mano, e rila- 
ncilo con fue orazioni . Rifornitoli que- 
llo da’ padri degli altri fanciulli, locon- 
ducean nelle loro calè , e lo pregavano 
a fowenirc i loro infermi ; ma egli ne- 
gava di pregar per erti, fino a tantoché 
non erano battezzati ; c per defiderio di 
rifanare , elfi vi acconfcntivano . Se alcuno 
fi convertiva in,fanità,mcnavalo ad Eu- 
logio, picchiava alla porta, e preparalo 
a dargli ha; telano . Eulogio mal volen- 
tieri iòffriva, che fodero interrotte le fue 
orazioni ; ma Protogene merteagli di- 
nanzi , che fopra tutto era da pregiare la 
falvezza degli uomini. Tutti avean ma- 
raviglia di vedere un uom, che sì bene 
fapeva ammaellrare , e facea sì fatti mi- 
racoli, di lafciare ad un altro l'onore di 
amminilìrare il battemmo. Conchiudeafi 
che la virtù di Eulogio folle ancor più 
Tubi ime ; ma forfè Protogene cedeva a 
lui, come a Sacerdote più vecchio. Così 
quelli due Santi profittavano del loro 
efilio. 


.XXXIV. Ebbe pace 1 ’ Egitto finché Martedì 
Santo Atanagio ; ma ul'cì egli di vita S. At„i- 
in tempo di quella perfecuzione (1) ; e fi *' or ' tIr » 
crede nel fecondo giorno di Maggio , 1’ 
anno 37}. Morì nel fuo letto in Alef- 
fandria dopo quaranta fei anni interi di 
vescovado; pieno di merito c d’anni . 

Prima che fprralfe fa pregato ad accen- 
nare il fuo iìiccefTor? , e nominò Pietro, 
uomo eccellente, già venerabile per età 
e per canuti capelli , e ammirabile per 
la fua pietà , la lùa fapienza, c la fila 
eloquenza; gli era flato fede! compagno 
ne’ fuot travagli , ne’ luol viaggi , nè mai 
lo abbandonò in pericolo alcuno. Venne 
confermata quell’ elezione da tutta la 
Chicfo di Alefiandria, dal clero, da’ma- 
gittrati , da’ nobili , e da tutto ù popolo, 
che la fua confolazione dimottrò con 
pubbliche acclamazioni. I Velcovi vici- 
ni fi raccolfero prettamente , per cele- 
brare la (bienne elezione, e l’ordinazio- 
ne . Lafciarono i monaci i lor deferti 
per intervenirvi ; e Pieno fa metto nel- 
la fede di Alettàndria , per comune con- 
fenfo de’ Cartolici . Scritte rollo , con» 
era collome, a’ Vefcovi delle fedi prin- 
cipali, e abbiamo ancora la rifpotta da- 
tagli da S» Bafilio ($,). S. Damafo Pa- 
pa gli fcrilfe parimente alcune lettere di 
comunione e di confolazione, mandate- 
le per un Diacono. 

Ma gli Ariani, riprefo animo per la 
morte di Santo Atanagio , ne diedero 
pretto avvifo a Valente Imperatore (4), 
che allora fi ritrovava in Antiochia . 

Euzoio di Antiochia pensò che fotte bene 

10 andar egli medefimo a dare a Lucio 

11 pottvd imeneo della Chicfo di Aleflan- 
dria, per la quale era già (lato ordina- 
to. Approvò l’Imperatore quel viaggio, 
e fu mandaro Magno tclbriere con al- 
cune fchiere in compagnia di Euzojo ; 
fcrivendofi in tanto a nome dell’ Impe- 
ratore a Palladio prefetto di Egitto , e 
alle truppe che quivi erano , che fi di- 
fcacciaffe Pietro . Palladio ; eh’ era 
Pagano , e fpeflò avea cercata opportu- 
nità di danneggiare i Cristiani , volen- 
tieri incontrò quel comando. Tolto rac- 
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coffe una fchiera di Giudei e di Pagani, 
guadagnati con danaro e con pi omelie , 

I quali andati alla Chiefa di S. Teona, 
la circondarono (t) , facendo intendere 
a Pietro, che -di là dovclfe ufeire, fenon 
voleva effeme tratto a forza . Pietro fi 
ritirò, cd entrata in Chiclà quella tur- 
ba d' infedeli , s’ udirono intorno rifuo- 
nare le lodi degli Dei , e il batter del- 
le mani , ed infoienti grida , con ini- 

S e parole contra le vergini aG.C.con- 
:rate. La gente da bene fi turava le 
orecchie; ma quegl’ infoienti non fi fer- 
marono a parole, fpogliaron le vergini, 
conducendoie per la città nude in trion- 
fo. Se alcuno volea parlare per metter 
freno alla lor furia, ne riportava percof- 
fe. Molte di quelle vergini furon viola- 
te , molte perirono fotto a’balfoni lordati 
fui capo ; e ni pure permetrean , che i 
lor corpi fofler fepolti . Quelli che furo- 
no uccifi in quella occafioue , vengono 
dalla Chiefa <f: Teona onorati come 
(a) martiri. 

La profanazione de 1 !’ altare parve a’ 

Crilliani afpra cola fopra le altre . Gl’ 
infedeli vi fecero alcender fopra come in 
teatro un giovane , che difonorava il Tuo 
fello con la fua vita infame ; dipinto le 

S uance rode , le ciglia nere , vellico 
a donna a guifa degl’idoli, vale adire 
piobabilmence vedilo da Bacco. Quello 
buffone cominciò a ballar fopra 1’ alta- 
re , volgendoli leggiermente , atteggian- 
do con l’ una e con f altra mano . In- 
tanto gli alianti morivan delle rifa , e 
protferivan beltemmie. Quindi un altro 
notilfimo per le lue infamie fi.fpogliò 
nudo, e fi aflife fulla fede epifcopale in 
atto di predicare. In fatti cominciò con 
termini iniqui , infegnando 1’ empietà , 
lodando la diflolutezza , 1’ impudicizia , 
il mangiar lbverchio, il rubare; preten- 
dendo modrare 1’ utilità di tutte quelle 
colpe in derilione della morale cridiana. 

Qualche tempo dopo giunfe Lucio di 
Antiochia con Éuzojo, e col conte Ma- 
gno ■ Lucio era di Aleflandria , ed era 
dato ordinato Prete da Giorgio falfo Ve- 
feovo, al quale aveanlo gli Ariani de- 
dinato in fucceflbre (}) . Vollero fare 
approvare la loro elezione da Gioviano 

Fltmy Tom. III. > 
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Imperatore , il qual rigettò Lucio con 
dìfpregto . Pofcia fu conl'acrato Vefcovo 
di Antiochia o altrove fuor dell’Egitto; 01 • 

avendo accettato ilvefcovado, come una 37 ì» 
carica fecolare . Era Magno tefonere 
della cafa dell’Imperatore, il quale aven- 
do abbruciata la Chiel'a di Berite l'otto 
al regno di Giuliano , era dato codrec- 
to al tempo di Gioviano a rifabbricarla 
a fue fpefe , e ancora corfe pericolo 
di perdere il capo. Andò dunque Lucio 
a prender podedimento della Chiefa di 
Aleflandria, accompagnato da Palladio 
governatore , dal conte Magno , e da’ 
loro foldati , e da una fchiera di Paga- 
ni , che gli facevano applaufo , dicendo- 
gli in faccia: Che tu fia il ben venuto, 
o Vefcovo, che nonriconofci il Figliuo- 
lo. Senapi Ila teco , il quale qui ti ha 
condotto . 

XXXV. Magno nelmedefimo tempo tvrfeoj. 
fece prendere diciannove tra Preti e Dia- *ion« ia 
coni, alcuni de’ quali avean piò di ot- E S 1,t# * 
tatù’ nani ; e avendoli chiamati al Ino 
tribunale , come colpevoli, dicea loro 
ad alta voce : Cedete , feianrati , cedete 
aH'opinion degli Ariani : fe anche la vo- 
dra religion fede vera , Dio vi per- 
donerà, che vi fiate arrefi per necelfità. 

Dall’ altro lato gran promede Iacea per 
parte dell’Imperatore, e gran minacce. 

Elfi gli rifpoleto : Lafciate voi una vol- 
ta di volere fpaventarci con vane paro- 
le. Noi non adoriamo un Dio nuovo ; 
noi non crediamo, che fia mai dato len- 
za fapienza, e che ora fia Padre , ora 
non lo fia; nè crediamo che il Figliuo- 
lo fia temporale. I nodri Padri raccolti 
in Nicea fcomunicarono quello errore , 
confelTando che il Figliuolo è conludan- 
ziale al Padre. Così detto , furon fatti 
mettere in prigione dal conte Magno , 
per molti dì. ritenendoveli , con ifperan- 
za che mutafler propoli to . Pofcia li fe- 
ce battere , e tormentare in prefenza 
del popolo che fofpirava. Avendo dipoi 
fatto alzare iL filo .tribunale fopra un 
pubblico bagno vicino al porto, circon- 
dato da Giudei , e da infedeli apodati, 
perchè gridaffero contra i fanti confeflò- 
ri , li condannò all' elìlio , e li mandò 
in Eliopoli della Fenicia, dove tutti gli 
F abi- 
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abitatori erano idolatri ; ni potean nè dalla fanciullezza efercitata la vita trio- 
A JJ“? rur (<5ffnre di ndirc '* nome dl G * C - nalllcl nel deferto , rimafero relegati a 
dio. e., jjuj medelimo fatto li fece imbarcare, Dioecfarea nella Paleltina , città abita- 
afl tettandogli egli medcfimo con la fpa- ta da’ Ioli Giudei . Erano i principali 
da alla mano ; lenza dar loro tempo di Eulogio (4) , eh' era già ilato sbandito 
provveder^ delle cofc necedarie , fenz’ fotto al regno di Collanzo , come Adel- 
afpettare che il mare , eh’ era agitato , fio Vefcovo di Onufi (5 ) e Ammonio 
ritornaile in calma, e fenza fentir pietà Vefcovo di Pacnemuna. Quelli due ul- 
dellc grida e delle lagrime del popolo timi erano intervenuti al concilio di An- 
cattolico. tiochia nell’anno 362. Ifidoro Vefcovo 

Palladio prefetto fece porre molti in di Ermopoli , la coi commemorazione 
prigione, perchè ofavan piangere; edo- fi fa dalla Chiefa addi due di Gen- 
po avergli flracciati con percofle , man- najo (6). Alcuni cherici e alcuni rao- 
davagli a lavorar nelle miniere . Erano naci, che fi ritrovavano in Antiochia, fi 
in numero di ventitré, la maggior parte lagnarono innanzi aU’ Imperatore Va- 
monaci. Con elio loro fn preio il Dia- lente , delle violenze praticate in E- 
cono , che Papa Damalo avea mandato gitto ; ma effendo egli preoccupato da- 
da Roma per recare le. lettere a Pietro gli Ariani , mandò quelli Cattolici vi- 
Arcivelcovo . Fu egli condotto pubblica- cino a Neocclarea nel Ponto , dove to- 
rnente da’ carnefici con le mani legate al di Ito- morirono per rigore di quel dima, 
dietro , e dopo elfcrc dato battuto , lapida- Tra’ Vescovi elìdati come nimici dell’ 
to, e percodo con coregge impiombate,!’ Ananefimo (7), è contìderabilc S.McIa 
imbarcò infieme con gli altri, fenz' al- di Rmocoruro. Coloro che andarvi n per 
tra provigione , che il fegno della croce prenderlo , lo trovarono che apparecchia- 
fattofi fppra la fronte. Fu condotto nel- va delie lampade per la Chiefa , come 
le miniere di rame di Fennefa . Fecero avrebbe fatto il menomo tra’, fuoi mi- 
morirc folto a’ tormenti fino alcurli te- nidri , cinto intorno con un unto grem- 
neri fanciulli, ricufando a' loro padri , biute e recando le miccia. Gli doman- 
che li feppellidéro ; anzi facean decapi- darono dove folle il Véfcovo. Egli rifpofc: 
tar coloro, che compativano il lor dolo- E' qui , e vi farò parlar feco ; e tolto pen- 
re . Avendo Eutojo riportata in quedo fando che fodero elfi danchi dal viaggio , li . 
modo vittoria; e medi gli Ariani , ben- condudc nella cala epifcopale , apparecchiò 
che in picciol numero, nel podcdimen- una tavola dinanzi a loro , e recò per man- 
to delle Chiefe di Alcdandria (1) , la- giare quelle cofc, che fi ritrovava avere, 
fciò quella città tutta in lagrime, e ri- Poiché ebber mangiato, dide loro , eder 
tornò in Antiochi*. egli il Vefcovo. Rimafero edì molto ma- 

Poco dopo 1’ entrata di Locio ordinò migliati , c gli (fiderò la cagione per cui 
l’ Imperatore (z) che fodero (cacciati di erano andati ; ma gli permilero libertà di 
Alcdandria e di tutto 1’ Egitto coloro, ritirarli , tale dima, e tale affetto avea- 
che credeano nel confudanziale ; e iti no conceputo per la fua .virtù. Ma egli 
fòrrima volea,che fi perfeguitadero tutti amò meglio fodrire il trattamento ufato 
quelli, che Lucio accennava . Quella fu agli altri Cattolici., e volentieri andò 
violenta perfecuzione; e i Cattolici ve- in efilio . Qucltc virtù aveva apprefe tut- 
nivano ilrafcinati dinanzi a’ tribunali , te nella monadica vita, tenuta fino da’ 
imprigionati , e medi alla-tortura . Da fuoi priYni anni . Solone foo fratello pri- 
Aledandria palla rono al rimanente del- ma mercante, avendo abbracciata lame- 
la provincia. - Il corvè Magno (?) pre- defima vita, tal procedimento fece fotto 
le molti Vefcovi, che (uron perfcgultan alla fua disciplina , che dopo lui fu Ve- 
ro varie forme . Tra gli altri, undici , feovo di Rinocoruro . Ebbero quefti 
che innanzi al loro vefeovado aveano due fratelli iuccedòri degni di èdì ; e 

So- 

Ci) Soroni. 6 . c. 19. C») Soer 4- e. »». »4- (j) Thcod. 4. e. »». C4) Epiph. hrr. 71. »• 10. 
Alban. to 1. f. iij. c>) *’• "• 31- C*) PaUad. L.uf. c. 117. Martfr. Thcod, 4, r. 1». 

(7) Soiom. t. e. ji. . . 




1 Cookie 


Monaci 
pcrftfjui- 
taci . 


Libro DecimosésTo. 


Sozomeno fa tdiimonianza , che i loro 
fanti anunaedramenti doravano ancora 
al tempo fuo ; e che il clero di quella 
Chiefa viveva in comunità . La Cbiefa 
onora (») S. Mela addi ledici di Gennaio. 

XXXVI. Lucio badò particolarmente 
a perleguitare i monaci di Egitto (2) ; 
perchè (àpea quanto amailcro la cattoli- 
ca dottrina , e quanta autorità aveano 
(opra il popolo ; il quale non làpendo 
dii'outare intorno a’ mifteri, fr perfuadea 
che la verità (lede dalla parte di quelli 
Santi , si chiari per virtù e per mira- 
coli . Difpcrando Lucio dunque di per- 
foaderli , fece opera di piegarli per for- 
va ;"ma in tal forma non vi riulcì egli 
nè pure . Andò perfonalmente a perle- 
guitarli ne’ lor deferti col duce di Egitto, 
e con gran copia di foldati . Enron trova- 
ti eflt ne’ loro foliti efercizj , pregando , 
rifanando infermi ', diacciando demoni . 
Alcuni tra e (li afpettavan l’opra se l'ol- 
traggio de’ foldati , quando fu loro por- 
tato un uomo , che da si lungo tempo 
avea slogate le giunture in modo che 
non potea foflenerfi in piedi . Quei mo- 
naci l’unfero con olio, e gli ditterò: In 
nome di G. C. perfoguitato da Lucio , 
levati e va alla tua cala ; ed egli fi 
riebbe fui fatto. I perfecuron niente fn- 
ron molli da quel miracolo , e turba- 
vano que’ fanti monaci nelle loro ora- 
zioni , diacciandoli da’ lor foliti ritiri . 
Finalmente pafTarono fino a battergli, a 
lapidargli, a ferirli ; ma efiì nò pure al- 
zavan le mani per difenderli contra i 
colpi ’(?) ; ma llavano apparecchiati a 
prefentare il' loro capo alle fpade , anzi 
che abbandonar la fede di Nicea. Veg- 

C ndo Lucio che non porta vincere quol- 
moltitud:ne di Santi, configliò il da- 
ce di Egitto a bandire gli Abati, che 
governavano . 

Furon prelì i due Macarj ^4), Ifìdorn, 
e alcuni altri , e conducrndoii via di 
notte Tempo , li menarono in un’ ìfola 
circondata di Paludi , dove non erano 
altro che infedeli amatori delle'loro an- 
tiche fuperftizioni , dove il Vangelo non 
s’ era udito mai. ivi era un Tempio <f 
idoli , il cui facrificatore come Dio ve- 


4 ? 

n;vi onorato. Quando la barca, in cui ^ 
andavano 1 confelfon, fu vicina alla ter- Anno 
ra , la figliuola del làcrificatorc fu col- *,*'**■ 
ta dal demonio ; ed ella corte furiofa- 375 * 
mente verfo alla riva dove i remiganti 
approdavano . Perchè vedevafi a correre 
e a gridare , molte pedone maraviglia- 
te le andavan dietro. Quando fu vicina 
al battello cominciò a gridare altamen- 
te : O quanto liete voi poflenti , fervi 
del gran Dio; fervi di G. C. voi ci di- 
acciate da ogni luogo ; dalle città , 
dalle ville , dalle montagne, da’ deferti. 

Noi fperavamo di efifer iìcuri da’ volli! 
aifalti ih quella ifoletta ; è quella la no- 
fira antica abitazione, a neduno facciam 
danno ; e nelTuno ci conofce . Ma fe 
quell' ifola ancora volete per voi , ab- 
biatcvela ) noi ci -ritiriamo, non poten- 
do opporci alla v°Hra virtù . Così detto, 
i ; demoni gittarono la giovane per ter- 
rà, c partirono. I fanti monaci li rial- 
zarono , t reflituirono ad ella la perfet- 
ta Calate di corpo e di fpirito . Gli a- 
(lanti , e filo padre primo degli altri , fi 
mifero a’ piedi de’ fanti uomini , pregan- 
doli che volelfero ammaelìrargli ; c do- 
po le nccefiarie difpafiziom ricevettero 
il battefimo , e mutarono in Chielà il 
loro Tempio . In tal forma rimaièro 
convertiti tutti gli abitatori di quell’ do- 
la . Giunta di ciò la novella in Alef- 
fandria , andò il popolo in folla a rin- 
facciar Lucio ; temendo che lo fiiegno 
di Dio avelie a cader fopra efli , quan- 
do non fi fofTero liberati que’ Santi . Lu- 
cio ebbe paura' di una fedizione , e l’c- 
cretamentc ordinò, che que’ fanti mona- 
ci fodero alle lor celle ricondotti. 

Ifidoro, e. i due Macarj mentovati in 
quella narrazione erano tra’ più celebri 
(olitati dell’ Egitto. Ifidoro (5) ne’ luoi 
primi anni avea menata vita alcetici fui 
monte di Nitria . Era quello un lungo 
famofo tra i deferti di Egitto , che pren- 
deva il nome da una vicina villa , do- 
ve raccoglieafi del nitro , quaranta mi- 
glia diicollo da Alcdandria , che fanno 
circa tredici leghe , oltre al lago Maris 
verfo il mezzodì . Quivi abitavano cin- 
quemila monaci , d 1 Inerii in cinquanta 
F 2 ca- 

(4) Tiretti. 
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cafe , o in circa . Quali dimoravan fo- 
A * iN0 li , quali a due o tre inficine , o in 
’ maggior numero ; poiché ciafcuno me- 
nava la vita che più gli. piaceva adatta- 
ta alle (ile forze ; quantunque fofier tut- 
ti congiuntiffimi per carità. Sant' Ifido- 
ro fece il viaggio di Roma con Santo 
Atanagio , e quivi fu conofciuto (falle 
più illuflri perfone. Fu Prete, c gover- 
nò lo (pedale d’ Aleflandria . Aveva al- 
cune forelle vergini, che vivevano in una 
comunità di fettanta giovani ; e quan- 
tunque foffe ricco , morendo niente la- 
ttò loro. 

XXXVII. I due Macari (1) erano 
uno quel di Egitto , e l’altro quel di A- 
lefiandria. L’Egiziano o il vecchio, fu 
il primo ad abitare il deferto dv Scoti. Sin 
da' fuoi primi anni inoltrò avere tanto 
difcermmento , che veniva chiamato il 
fanciullo vecchio ; e in età di quarantan- 
ni ricevette il dono de’ miracoli per dì- 
fcacciare i demoni , e liberar gl’ indei 
moniati. Fu ordinato Prete e ville fi»o 
all’ anno 491. Si notavan f re morti da 
lui riliilcitati , un tra gli altri per con- 
vincere un eretico Geracita , che nega- 
va la rifurrezione (2) . S. Macario di 
Aleflandria dimorava ora in Nitna (;), 
ora in Sceti una giornata lonrana dal 
Moniflero j c fu Prete al di là delle 
Celle oltre il monte di Nitria dieci 
miglia, o tre leghe. Quello nome s’era 
dato a quel luogo per le infinite celle 
«he v’ erano (parie; ma si difeofle, che 
dall' una all’ altra non fi ootea nè ve- 
dere nè (èntire. I monaci, che le abita- 
vano, raccoglieanfi nella Chiefa il làba- 
to e la domenica . Se alcuno mancava, 
giudicava!! che (o(Te ammalato, egli al- 
tri andavano a valicarlo , recandogli al- 
cuni refrigeri . Fuor di quello calo non 
fi vifitavano ; e regnava tra erti un 
gran filenzio. 

S. Macario di Aleflandria è famoio 
per la fua mortificazione . Un dì che 
uvea defidcrio di mangiar dell’uva , gliene 
fu mandata di belliflima , ed egli man- 
dola ad un altro monaco infermo ; que- 
lli tratto dalla medefima carità, CpediUa 
ad un terzo , e il terzo al quarto ; an- 
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dando così di mano in mano fino all* 
ultimo , il qual la riportò a S. Macario, 
fenza fapere che foffe venuta da lui . 
Pel corlò di fett’ anni niuna _,.à man- 
giò che foffe cotta ; e per tre anni vifi- 
fe di quattro o cinque oncie di pane al 
di bagnato nell’ acqua . Per fuperare il 
fonno durò venti giorni e venti notti 
al ciel difeoperto ; efpoflo all’ ardente 
fole di Egitto , e al freddo della notte 
che è tale , che la fregola di S. Paco- 
mio (4) ordina che fi «joveffe accendere 
il fuoco . Avendo S. Macario intefo lo- 
dare finftituto del moniflero di Taben- 
na , fi vedi da artefice , attraversò, il 
defèrto per quindici giorni di carnicino, 
e ..fi prefentò a S. Pacomio ; pregandolo 
di riceverlo. S. Pacomio gli dille : Voi 
fietc troppo avanzato negli anni , non 
potrete adattarvi al noflro modo di vi- 
vere ; appena può refifferc- chi comincia 
da giovanetto ; voi non farete contento, 
e partirete, caricandoci di maledizioni. 
S. Macario durò pregaodo per lètte gior- 
ni lenza mangiare; e finalmente gli dif- 
fe : R bevetemi , padre mio , (è non fon 
io come gli altri , (cacciatemi . S. Paco- 
mio difpoiè gli altri ad accoglierlo ; ed 
erano in quel moniflero mille e quat- 
trocento - 

Dopo qualche tempo che qui dimo- 
rava, fopraggiunfe la quarelìma ; c vide 
S. Macario che i fratelli offervavano 
molte auflcrità . Qual mangiava la fera 
(bla, quale in capo a due giorni , qual 
fidamente in capo a cinque ; un altro 
flava in piedi tutta !a notte, e tutto il 
giorno flava aflifo a lavorare . Avendo 
Macario fatti bagnare alcuni rami di 
palma per mettergli in opera, fimife da 
un lato in piedi, e durò in quell atto per 
tutt’ i quaranta giorni della quarefima , 
fenza prendere nè pan, nè acqua, nè in- 
ginocchiarli , nè fcderfi , nè coricarli . 
Prendea folo per fuo cibo uella dom# 
nica alcune foglie di cavolo crude , per 
far fembiante di mangiare , e per fuggi- 
re la vanità . Gli altri giorni guardava 
filenzio, pregando e lavorando. Gli al- 
tri monaci veggendoio ne mormoravi, 
no , e dicevano a S. Pacomio : Donde 

ci 
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ci avete voi condotto quell’ uom fenza 
corpo pér noftra contortone ? O diac- 
ciate lui , o noi partiremo . S. Pacomio 
pregò Dio che gli derte a conofcere chi 
* folV egli ; e avendo faputo per rivelazio- 
ne eh’ era S. Macario , preièlo per ma- 
no, e condurtelo all’ oratorio all’ altare; 
lo abbracciò, e differii : Voi liete Ma- 
cario, e mel celafte l Ha lungo tempo 
che intefr parlar di voi , e che brama- 
va di vedervi. Io vi ringrazio, che ab- 
biate umiliati r figliuoli miei ; ma ci 
delle riempio che balla ; partite ve ne 
(congiuro, e pregate Dio- per noi. Co- 
si S. Macario ritornò in dietro . Fece 
molt'rtimi "'miracoli Ut degl’ infermi « 
indemoniati • 

S Moli XXXVIir. Facevano i Saraceni- la 
Vcfcovo guerra a’ Romani lotto la condotta del- 
dc’Sjrjce la loro Reina Mavia o più to(k> Mao- 
"* • via, già crirtiana. L’Imperator Valen- 
te (r) , che molto era predato da altre 
parti , con erta tonclufe la pace ; ma 
ella mife ne’ patti del trattato- , che fi 
avelie a dar* ih Vefcovo al filo popolo 
un monaco della medefima nazione, det- 
to Mosè, celebre per virtù e per mira- 
coli , che abitava nel deferto a’ confini 
dell’ Fgitto e della Valeftina . I gene- 
rali dell’ armata Romana volentieri ciò 
le accordarono; e poiché ne diedero av- 
vifo a Valente , comandò egli che to- 
rto forte Mosè condotto in Alelfandria 
ad edere ordinato fecondo il cotturne, 
«(Tendo quella Chiefa più che le altre 
vicina. Prelérg dunque i generali Mosè 
nel firn deferto , e lo condudero a Lu- 
cio ; ma quando Mosè gli fu dinanzi , 
didegli in faceta de’ magiftrati , e di tut- 
to il popolo raccolto : Fermatevi , che 
io non fon degno d’eder Vefcovo; ma 
. 5 » «al come io fono a ciò vengo chin- 

ai *o per bene de’ pubblici affari , io 
chiam.' in tcrtimonio il Creatore del 
Cielo, e della Terra, di non voler- ri- 
cevere 1’ impofizion delle vortre mani , 
bagnate del fangue di tanti Santi . Lo- 
ffio gli rifpofe : Se ancor non conofce- 
te quel che io creda , non è giurto che 
dieno alle calunnie vi piaccia volgermi 
kfpalle. Udite dunque dalla fteda mia 
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bocca la fede mia ; e giudicatene da voi 
medefimo. La vottra fede, rifpofe Mo- Ar L N ° 
sé, mi è nota chiaramente; i Vefcovi, 01 
i Preti , e i Diaconi eflliati tra gl’ in- 37 }* 
fedeli, condannati nelle miniere , efpo- 
fti alle fiere , e cònfumati dal fuoco , 
fono prove [della vollra credenza . Gli 
occhi fono più fedeli telamoni che non 
fono le orecchie . Così detto , Mosè 
proiettò con giuramento, che mai non fi 
farebbe ordinato fono le mani di Lucio. 

Lucio volentieri F avrebbe fatto mo- 
rire; ma dovevafi appagar 1 » Rcina de* 

Saraceni . Fu dunque menato Mosè , 
fecondo il fuo defiderio, a’ Vefcovi cat- 
tolici relegati fopra il monte . Da erti 
venne ordinato , c’can erti mantenne 
fempre la fua comunione . Pochi Cri- 
rtiani ritrovò edere tra i Saraceni , ma 
ne convertì un gran numero con fue 
inrtruzioni , e con fuoi miracpli ; e ferbò 
pace tra erti c i Romani , a’ quali la 
Reina Maovia durò fempre fedele . fi- 
nora la Chiefa la ^memoria (z) di S. 

Mosè addi fette di Febbraio . Avea già 
Santo Iìarione menati alla fede alcuni . 
Saraceni (5) ; e un fanto monaco ne a- 
vea convertita una tribù intera , otte- 
nendo col mezzo delle fue orazioni un 
figliuolo al loro Principe chiamato Zo- 
cora ; ma la maggior parte di quella nu- 
merofirtìma nazione era ancora idolatra. 

XXXIX. Intanto Pietro legittimo Af. 
Vefcovo di Alelfandria (4I fcrifle dopo I» chiefa 
il fuo ritiro a ture’ i Vefcovi cattolici Romana, 
una lunga lettera , in cui dipingea com- 
paHionovolmente tutte le violenze ufatc 
in AlelTandria , e una parte della perle, 
suzione praticata nel rimanente dell’ E- 
gitto. Quindi pafsò il mare c fi ritirò 
in Roma appretto S. Damalo Papa , che 
accortelo con carità . Per porre folto agli 
occhi de’ Romani (5) le crudeltà eferci- 
tate in quell’ occafione, Pietro prefentò 
loro un abito tutto infànguinato , che 
morte in tutti le lagrime . Dimorò ia 
Roma circa cinque anni r fino al 378» 

S. Damafo Papa veniva fempre tribo- 
lato dagli fcifmatici del partito di Orfi- 
no , mal grado la protezione dell’ f ru- 
pe™ tor Valentniano . Dappoiché Orli- . 

. no 
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•anBivnnn fnor delle mura , e in gran- . f | no alla morte , e al „ _, _ 


fare cheutRoma nonv,,. ^ 

fcovo (*) licito Aurelio , tt q 

«o* che durò in Roma , 

dette Efefìo ( 9 ) •> jj D inu fo-. Il 

mal prado te o^Jec ello partito 

pii, famofo Vefcow S Q Eliberl 
era Gregorio j Jw S J coltene fu 

w» * S» A *• «h 

«mani gl' attrmuivanu - one * 

ramili ( ,r ^ e J” fta(0 sbandito T qn» lt 
egh oo" c , . r avc [fe a temere lo ide- 
«** affalenjlo ‘ v iffe mo Wffimi -anni 1 e 

Sm^e -V trattati C») 

fc del luogo del feo elmo , Anche * ^VCTche^wudff'a^ tuo 

dove mù c*Vi piàceffe *, parere Vtfcovo j n una 

^epiSe nò m Roma, nè nelle ree o , fuor, drila g* 


le 'proiDiziom **■*.. *~ c in eran- 

ratinavano fuor delle mura , 
fc K.m™. *&**": 
ma era vicario del preieno u . 

no , ne fenile all’ Im^or Valent^ 
niano, il qual mandò *A O 1 * con 

Aeida?io un Tfcfcritto ( ^ __ 

proib'irione , che gli fei fonti n no ^ 
teffero unirli fc non venti ' j- 
tano di Roma . Ohbno era prefetto^ 

Roma nell’ anno ^6<). eil n 
a Preteft .ito . Ma due inni to»*** 
alla prefettura di Anisette > 
armo l’ Imperi JSf. 
rnife, cne Orfino con fa « 
fc del luogo del feo efilio , e^ ^ 
dove piò gU T^acelfe , » ^ reC ; 0 . 


peno IV , - Zt— - f fTor ai A 

no vicario d, RoAa, ^» e n 

Rina/.io . N "V^‘ alt ; 0 rorbamento- nel 
fu3 partito 5^°^ di Valent'miano. 
rimanente del regno fcSfijHtict te- 

nean Tempre in R - • refent- 

• r. Ss^tSSto ^ 8 di 

Roma dopo Maflimino nell ^ ^ 
Ordini (O r Imperatore ^ 

tìtè Sonami Tfcgio della relig^ 

toliciSion * Reitero ritoma^nelle Clne- 

fc da e IH corrotte , nè domandar 
l’Imperatore rivedere 1 ,or . *pro- 
efeenzione di quello refentto fec 
babilmente Damafo prendere un Ir 

Luciferiano • detto Macano 

* *» * — 


caverna di una monta*». »u 

il nome di MontenfJvO { 
chiamati «neon Cutr.^0 * ye- 
mAndavan d A,nc * f „ r „ va0 o 1 loro 
fcovo di Rjamo , facci* del 

Vefcovi ad ordinalo £ di feguito 5), 

fo°S°i?ÌllSE la lede dipeli» «* 


luogo. ^ •- , fède di quella ea- 

i, ^"'S 3 ^S?»S-M s Ì£ 

verni 5 tto* , v . a, «acido fecolo^ 

verfo ii.cbmmc ^n °^ rohjo ? Locia . 
Bomfacio, tncoi , If?agn a ave- 

no, Olaud'ano Ayte n npa^ 

«• uT; * . fc S ai »«> *«■ 

vernavi un ^ nc aveva- 

na di condir >on- , e u , Africa> 

no in un G.ldone (td) 

Furon proten j- Mauritania , 

ss. sr*«ss?. 

ir: 5*4 ,™ is <> r . » 

V ' m ini nelle violcnre, che ulava 
feguace di lui ; n venne chia . 

contro alle gentile per mJ . 
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mato Optato Gildoniano. 

S. Optato XL. Santo Optato (i) Ve (covo di 
fcn« Milevi , il quale mantenne a noi i no- 
SmuÌiHì. mi de' Vcieovi Donatili 1 di Roma , fchf- 
fc in quel tempo lòtto Valentiniano Im- 
peratore, mollò da quella cagione. Par- 
meniano Velcovo Donatrtla di Cartagi- 
ne , e fucceflore di Donato ( a ) avea 
fcritto contra la Chiefa , e molti Catto- 
lici eran modi dal defiderio di vedere 
i due partiti venire infieme a ragiona- 
mento ; ma i Donatifli ciò ricutavino , 
né' parlare volevano a' Cattolici, nè av- 
vicinarli ad elfi ; folto preteilo di non 
aver che fare con peccatori . Per la qual 
cola non potendo Oprato in altra gmla 
dare la rilpolla a Parmeniano , feccia 
in ifentto , e molhrò aver egli dette mol- 
te cofe utili alla Chiefa- cattolica , mol- 
te contrarie al fuo partito , e molte in 
fambianza contrarie alla Chiefa , ma in 
enefaSTalfe ; e fra elle , che la Chiefa 
avea neh rolli foldati contra di loro , la 
qual cofa nega apertamente. 

(L’opera è didima • in fei libri ; nè 
San Girolamo altri ne rieonofce.e quel- 
lo che oggidì è detto il fettimo , lorfe 
non è di quello autore . Nel primo San- 
to Optato fcrive la Ilari a della fcitma 
de’ Donatifli , cominciata poco più di iiel- 
fant’anni prima (j), in tempo che alcu- 
ni caduti in ertone nella pcrlecmuone di 
Diocleziano erano (lati chiamati tradito- 
ri . Conduce la lloria miino alla giuili- 
ficazione di Filippo d’ Aptongo’U) , e 
per dimodrar la condizione degli fcifma- 
tici,dice q nelle notabili parolefj): Non 
in Ceciliano , che lì dil'niungcffe da Mag- 
giorino tuo avolo ; ma Maggiorino da 
Ceciliano fi dilgiunfe . Ceciliano non 
abbandonò la -tede di Pietro , o di Ci- 
priano; ma fu Maggiorino che ciò fece, 
di cui tu occupi ora la fede, che prima 
di-- lui non aveva avuto cominci amento. 
Nel fecondo libro, ponendo come acoor- 
dato principio tra i Cridiani , che v’ha 
una Chiela , dimodra per la fucccffionc 
della' Chiela Romana , quella edere la 
cattolica , e dice (6) : TTu non potrai ne- 
gare , che nella città di Roma , la catte- 
dra vefeovile folle data prima a San Pie- 
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tro , eh’ egli , eh’ era capo di tatti gli 
ApoUoli, vi-iedette, acciocché per quell’ 
unica lede ciaftuno mantenelfe 1’ unità , 
nè cialcheduno degli Aooiloli contele d 
aver la l'uà, e che qualunque uomo al- 
tra fede rtzzalTe farebbe tcifmatico , e 
peccatore . Adunque il primo , che in 
quella unica fede li ponelfe^ fu San Pie- 
tro; Lino fu fuccellore di lui, Clemen- 
te di Lino , Anacleto di Clemente , po- 
Icia Evarilto , Siilo, Telesforo, Igino, 
Aniceto, Pio, Sotero , Elcuterio, Vit- 
tore, Zelirmo,' Callido, Orbano , Pon- 
zano , Amerò, Fabiano, Cornelio, Lu- 
cio , Stefano , Siilo , Dionigi ,, Felice, 
Eunchiano, Caio, Marcellino-, Marcel- 
lo, Eulebio, Milziade, Silveltro, Mar- 
co; Giulio, Liberio, Damalo, che og- 
gidì è noi Irò confratello , col quale han- 
no tutti -comunione come noi col com- 
mcrzio di lettere autentiche . Voi ino- 
ltrateci l’origine deità votlra Sede, poi- 
ché volete dire , che la Chiefa è voltra, 
e qualche parte pretendere d’ avere nel- 
la città di Roma; ma fe domanderemo 
a Microbio dove rilìede, potrà egli mai 
perciò dure , che li pota nella cattedra 
di Pietro ? Io non fo s’egli l’ha vedu- 
ta giammai , o s’ è mai accodato alla 
fua fepoltura, dove Ji veggono i monu- 
menti de’ due Apodoli dite s’ egli ha 
potuto quivi entrare , e offerire lagrifi- 
zio l Egli- è d’uopo , che il volino con- 
fratello Macrohio confefft , che fìede ora 
dove in altro tempo fedette Encolpio , 
e fé fi poteffe domandare a Encolpio , 
direbbe d’ effer fucceduto- a Bonifacio di 
Balles , il quale potea dire d’ effer fuc- 
cellore di V mota di Garbo, mandato dall’ 
Africa -lungo tempo è da’ voltri per un 
picciol numero di erranti. Che lignifica 
ciò , che il partito volito non ha potu- 
to avere in Roma Velcovo Romano,* 
che quelli , che fono l’ uno all’ altro fac- 
cettatili in quella città fono Africani , e 
fordlieri ; non è- la faifità 'chiara ? 

I Donatifli rinfacciavano a' Cattolici, 
efie aveffero contra di loro adoperata la 
forza ; ma Santo Optato tutto «ò nega 
gagliardamente , e invita Parmeniano, 
che dica il nome di qualche Velcovo , 

o di 
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o di qualche minilro della Chiefa in 
particolare , che gli abbia perfeguitati ; 
anzi allo incontro fa cader quello rin- 
facciamento l'opra i Donatali ; e lunga- 
mente riferifce le crudeltà ufate da loro 
folto l’impero di Giuliano (i). E per- 
chè il pretelo de’ Donatili era il viag- 
gio di Paolo , e di Macario mandati 
nell’Africa da Collante Imperatore per 
procacciare 1 ’ unità (2) ; Santo Optato 
forma il terzo libro per giullificare la 
Chiefa delle violenze in quell’ occalìone 
ufate . Dimolra che i Donatili quelle 
tiraronfl addollò , c die la Chiefa non 
v’ ebbe parte ; e dice (?) : Né J’ abbia- 
mo defiderato, nè configliato, nè fapu- 
to, nè vi abbiamo cooperato. E ragio- 
nando de' parlari fcdiziofi di Donato fal- 
lo Vefcovo , e della debita fiommeflio- 
ne a’ Principi , dice (4) , die lo lato 
non è nella Chiefa; ma la Chiefà nel- 
lo (lato; cioè adire nell’Impero Roma- 
no. E poi (si: Sopra l’Imperatore v’è 
Iddio (blamente , il quale ha fatto l'Im- 
peratore; e perciò Donato, che s’innal- 
za fopra l’Imperatore, pare che Ca paf- 
futo oltre i termini dell’ umanità, e ab- 
bia limato fc medelìirio uno Iddio. 

Nel quarto libro degne d’ odervazio- 
ne fono quelle parole inromo al peccato 
originale . NelTuno v’è che non fappia (ó), 
che qualunque nafee, benché ifia figliuo- 
lo di padri criftiani, non viene lenza lo 
fpirito del mondo , che di necelfità debb' 
effere dilcacciato d»ll!uomo avanti il ba- 
gno (durevole . E quel’ opera è fatta 
dall’ eforcifmo , che difcaccia lo fpirito 
immondo . Nel quinto hhro tratta del 
battefimo (7.) , e molla che il fno va- 
lore non dipende dalia dignità del mi- 
nilro. Gli artefici, foggiun^e, fi muta- 
no, e l’ uno vien dietro all'altro ; ma 
non polono aver mutazione i Sacramen- 
ti, che per fe fono fanti, non per mez- 
zo degli nomini . Nel fello Libro fcuo- 
pre i facrilegj comincili da’ Donatili 
nelle Chiefe de’ Cattolici (8) fotto il 
regno di Giuliano, Vedefi che gli alta- 
ri erano di legno , e fi coprivano con 


Ecclesiastica « 

un pannolino per celebrare i mi fieri . 

Ma più di ogn’aJtro apertamente fi com- 
prende il gran rifpetro, che i Fedeli (9) 
portavano agli altari , e a’ vali (acri , e 
tentano l’Eucarìlia per un vero fagrifizio; 
credendo di trarre full’ aitare lo Spirito 
Santo , e che il corpo di G.C. vi fole pre- 
fente come fopra la croce, dove 1 Giudei 
lofecer morire; e che;aveano per delitti 
enormi il rovefeiar gli altari, ii rompere 
o mettere in ufo profano i calici, che a- 
vean portato il langue di G. C. 

XLT. L’Imperator Valentimano man- Lessi di 
dò a Giuliano proconfolo d’ Africa una v - ,lcnt >- 
legge (io) contra i Donatili , la qual “““° ’ 
volea , che colui che avelie ribattezzato, 
fole limato indegno del facerdozio . 

Quella legge è in data di Tre veri il 
decimo giorno delle calende di Marzo, 
fotto al quarto confolato di Valentinia- 
no e di Valente ; cioè addì venti di 
Febbraio 1 ’ anno J 7 J. Nel prese nte 
anno 572. aveva egli fatta una legge 
contra a’ Manichei (11), mandata ad 
Ampelio, prefetto di Roma, ordinando 
che in ogni luogo dove fodero trovati 
raunaci , fi punidero feveramente i -lor 
dottori, e fi confìfcadero quelle cafe, do- 
ve avevano infegnato . Pare che quella 
legge fi a lata una continovazione della 
ricerca contra i maghi (tz) fatta in Ro- 
ma l’anno $71. e 372. poiché i Mani- 
chei erano accufati di magia , c di ado- 
perare libami , incanti , e altri preilig; . 

Avea fatta Valenriniano un’altra leg- 
ge (13) vergognosi a’cherici, manecef- 
faria . Proibiva in eda alle pedone ccde- 
fialiche e continenti, vale a dire agl) afee- 
ti o religiofi, che non andalléro alle cafe 
delle vedove, o delle giovani orfane ; e 
permetteva a’ lor congiunti o amici 1* * 
acculargli a’ pubblici tribunali. Ordinava 
in oltre , che non poteder ricever cos’al- 
cun da quella donna , con la quale fi ar- 
tenedero particolarmente fotto colore di 
religione ; né per alcuna fpezie di do- 
nazione , nè per telamento ; nè pure 
per via di una perfona interpola ; e ciò 
folto pena di confi frazione, purché non 

fof- 
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fodero eredi naturali di quella donna per 
ragione di proffimità . Quella legge fu 
mandata a S.Damalo Papa; e letta nel- 
le Chiefe di Roma il terrò giorno delle 
calcndc di Agotlo, fotto al terrò confo- 
lato di Valentiniano e di Valente, cioè 
addi trenta di Luglio 1 ’ anno 370. Si 
può credere, che folle data richieda da! 
Paoa medefimo ; affin di reprimere col 
foccorlo del braccio focolare l’ avarizia 
di molti cherici , che corteggiavano le 
Romane matrone , per trame profitto , 

, . offendo ricche a difmilura. 
tri'Gotì." XLH - I" S nc * tempo la Chiefa pad 
perfccurione appreffo i Goti , e vi furono 
ancora alcuni martiri . Era da molto tem- 
po (labilità la rcligion crilliana fra que- 
lla nazione , dagli antichi talvolta con- 
fufa cogli Sciti , e co’ Sarmati . Teofi- 
lo (1) lor Vefcovo intervenne , c fofcrif- 
fe nel concilio di Nieea ; al riferir di 
(2) Socrate . S. Cirillo (?) di Gerufa- 
lemme fa teftimomanza , che fin dal 
fuo tempo v’ erano flati de’ martiri tra 
i Goti come tra i Perfiani ; e altrove 
mette i Goti e i Sarmati tra le nazioni 
che oltre i (empiici Cridiani , aveano 
Vefcovi, cherici, monaci , e vergini . 
Riferifce Filofforgio (4) che fotto a Co- 
ffantino il Grande, una infinità di Goti, 
vale a dir Goti, furono (cacciati dal lo- 
ro paefe per la religione , e che l’Im- 
peratore li collocò nella Miiia . Rap- 
porta egli l’origine della loro convezio- 
ne alle (correrie da effì fatte nell’ Afia 
minore fotto all’ Imperator Gallieno (V, 
particolarmente nella Galazia, e nella 
Cappadocia . 

Al tempo dell’ Imperator Valente i 
Goti (6) erano divifi , e ubbidivano a 
a due Re , Fritigerno e Atanarico. La 
# maggior parte erano ancor Pagani ; e 
molti Cridiani tra » fudditi di Fritieer- 
no (offrirono il martirio, benché fofs’ 
egli alleato de’ Romani ; ma fotto ad 
Atanarico , il qual era nimico de’ Ro- 
mani, la pcrfecuzione fu maggiore . Mol- 
ti ne fece egli morire per diverlì fuppli- 
Fleury Tom. III. 
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zi ; gli uni perchè rifpondevano ardita- 
mente a’ giudici; gli altri fenza nè pure 
udirli. Fece porre un idolo fopra un car- 0 * 

ro, e mandava lo qua e là per lecapan- 373 - 
ne di coloro, ch’erano acculati per Cri- 
diani ; e veniva loro comandato di 
adorarlo, e di facrificare ad effo. Se ri- 
cufavano , fi metteva il fuoco alle ca- 
panne , e rimanevano abbruciati coloro, 
che v’eran dentro . Per ifeanfare queda 
violenza molte perfone dell’ uno e dell’ 
altro fedo , d’ ogni età , e (ino alcuni 
fanciulli da latte , fi rifuggirono dentro 
alla capanna, dov’era la Chiedi ; ma i 
Pagani incendiarono la capanna , e ri- 
mafero tutti abbruciati . Avendo Ata- 
narico (7) fatto morire un grandiffimo 
numero di effì ; aveva orrore di diffrug- 
gere il rimanente ; però fece.i diaccia- 
re dopo aver dati loro molti tormenti ; 
e feoeli paffar nelle terre de’ Romani . 

Quelli martiri eran Cattolici al dire di 
Santo Agoftino (8) ; e tra’ Goti (9) 
allora non v erano Ariani. 

Pochi dì tanti martiri (io) fonoi par- 
ticolarmente conofciuti . Si nominano 
Barto e Verea Prete , e Arpila (olita- 
rio , il qual fi dice , che rimaneffe abbru- 
ciato in una Chiefa con altri ventitré 
in effa raccolti ; e fi rapporta il loro 
martirio nel medefimo tempo degl’ Im- 
peratori Valentiniano, Valente, e Gra- 
ziano ; ma fotto ad un Re Giungheri- 
co . Sotto ad Atanarico non abbiamo 
altra notizia che di S. Niceta e di S. 

Saba . S. Niceta è piò famofo , ma la 
(ua fforia è manco nota . Quella di S. 

Saba è più certa , effcndofi confervata 
in una lettera della Chiefa di Gozia 
(11) a quella di Cappadocia, alla qua- 
le furon mandate le fue reliquie. 

XLIII. S. Saba Goto di nazione , e j ^ 
Criftiano da’ fuoi primi anni , era uom 
dolce, pacifico e moderato nelle fue pa- 
role , bene ammae (irato nella religione, 
la quale fapea ben difendere contra 
gl’idolatri, fenza rettorica ftuJiara , ma 
con gran libertà. Cantava in Chiefa, e 
G gran 
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S ran cura fe ne prendea . Spregiava il 
anaro , e l’agiata vita , fuggiva la com- 
pagnia delle donne , e tutto il giorno era 
da lui fpcfo in digiuno e in orazione,ed 
eccitava tutti alla virtù . Effondo comin- 
ciata la perl'ecuzione, venivano «diretti 
i Crilliani a mangiar carni lacrificate 
api’ idoli , e alcuni Pagani (Indiarono 
di offerire a’ lor parenti crilliani carni, 
che non erano facrifìcate, per ingannare 
i perfecutori . S. Saba non (blamente ri- 
tmò di mangiarne, ma diffe ad alta vo- 
ce, che chiunque ne aveffe mangiato non 
era Crilìiano . In quello modo molti ne 
prefervò , per il che quelli che volevano 
ufarc quello artifizio , lo (cacciarono dal- 
la villa; pofeia lo richiamarono . Rico- 
minciata la perl'ecuzione , alcuni Pagani 
(àcrifìcando a’ fallì Iddii volevano affer- 
mare con giuramento , che in quella vil- 
la non lì ritrovava verun Critliano ; ma 
Saba arditamente comparve nella loro 
affemblea , e diffe : Non lia chi per me 
giuri ; poiché io fono Crilìiano . Effon- 
do dunque predati dal perlecutore , di- 
acciarono i loro parenti, giurando poi, 
che nella villa un foto Crilìiano fi ri- 
trovava , il qual era S. Saba . Il Prin- 
cipe a fe lo fece condurre , e domandò 
•gli alianti quanti beni avefc’ egli ; e 
udito che non aveva altro che 1’ abito, 
ond’era coperto, non fece conto di lui, e 
ordinò chefoffe diacciato, dicendo: Ta- 
le uomo non può fare nè ben , nè male . 

Si rinnovellò la perfeenzione , ed egli 
per comando di Dio andò a pattar la fe- 
lla con un certo Prete detto Sanfala ; e 
nella terza notte fopraggiunle uno chia- 
mato Ataride ad invadere per ordine pub- 
blico la villa con una fchiera di portone 
grandiffìma. Trovò il Prete che dormiva 
nella <ba cafa , fecelo legare con S. Saba, 
tratto panmenre fuori del letto. Mifero 
il Prete in un carro ; e S. Saba fu llra- 
(cinato nudo lìccom’ era , per una via 
di fpine, che da poco erano Hate abbru- 
ciate ; preffandolo e battendolo con i- 
sferza c baffone. Venuto il di, dille loro: 
Non è egli vero che m’avete voi ftrafei- 
nato nudo per afpri luoghi c ripieni di 
(pine? Or veggiamo un poco fc io ho la- 
cerati i piedi , e le apparirono fopra il 
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mio corpo le battiture, che mi avete date. 
Niun legno videro in effo . Allora prelèro 
un affo del carro , glielo mifero fopra le 
fpalle ; e gli attaccamo le mani fleti al- 
le cime dell’ affo, e così i piedi all’ al- 
tro affo , rovefciandoio per terra dillefo 
fopra 1 medeiirai affi . Pafsò in quel mo- 
do la maggior parte della notte ; ma in- 
tanto che i in ini! tri della perfecuzione 
dormivano, andò una donna adifcioglier- 
lo . Dimorò egli tuttavia nel medclimo 
luogo lènza timore ; e quella donna , che 
s’ era di notte levata , fu aiutata da lui 
nell’ t apparecchiar che faceva il mangia- 
re a’ domeltici. 

Apparto il giorno , Ataride gli fece 
legar le mani , e fecelo attaccare ad una 
trave della cali. Poco dopo andarono a 
lui. portone per parte di Ataride a recargli 
carni lacrificate ; dicendo al Prete e a Sa- 
ba : Ecco ciò che vi manda il grande Ata- 
ride , perchè mangiate , c fiate fatti Calvi 
dalla morte . Noi non ne tnangeremo al- 
trimenti , nfpofe il Prete ; quello non ci 
è permeilo di fare . Dite ad Ataride , che 
più rollo faccia morir noi l'opra la croce, o 
«qualche altro modo. S.Saba diffe: Chi 
è che quelle cofe ci manda ? Rifpolèro : 
Ataride Signore. Saba foggiunfe : Vi ha 
un folo Signore , eh ’è Dio nel cielo . Que- 
lle perniciofe carni fono immonde e pro- 
fane, come Ataride che le mandò. Un 
fervo di Ataride fdegnaro di quelle pa- 
role , cacciò la punta del fuo dardo con 
tanta violenza nel petto di S. Saba , 
che tutti • gli affanti pentirono che mo- 
rtile fui fatto. Ma egli diffe: Tu credi a- 
vermi uccifo eh ? Sappi che niente piò 
danno m’hai fatto, che fe nu avelli gitta- 
te un fiocco di lana . Veramente non 
gittò alcun grido , e non fi trovò net 
fuo corpo verun legno di qoella ferita ., 
Intelo quello Ataiide, comandò che fol- 
le fatto morire . Si lafciò in libertà il 
Prete , e Saba fu condotto per effere 
affogatonel fiume allora detto Multo, og- 
gidì Muffò nella VaUchia. Diffe Saba: 
Che mal commilè il Prete, che non è 
tratto meco alla morte ì I miniffn gli 
rilpofero : Non tocca a te dame il co- 
mando. Allora egli li mife in orazione, e 
non cefsò mai di lodare Iddio per tutto il 
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cammino. Giunti alla riva del fiume, i 
min libi diceanfi 1’ un 1’ altro : Perchè 
non lafciam noi andar quell’ uomo ì E- 
gli è innocente. Ataride non uerifaprà 
più mai novella . S. Saba diflb loro : A 
che badate voi , che non adempite gli 
ordini dativi ? Io veggo quel che voi 
non potete vedere. Ecco dall' altro lato 
coloro che mi riceveranno per accoglier- 
mi nella gloria . Allora lo condnlTero 
fopra l'acqua ; egli feguitb a lodare H 
Signore (ino alla fine . Poiché 1’ ebber 
gittato nel fiume , lo ftrangolarono con 
quel pezzo di legno, che aveva egli al 
collo. Era in età d’anni trentotto , e (of- 
fri il martirio nel giovedì della fettima- 
na di Pafqua; il giorno innanzi agl’idi 
di Aprile, fotte al «infoiato di Mode- 
fio e d’Arinteo, cioè a dire addì dodici 
di Aprile nell’anno ?7?.. 
iuìc TCl ' XLIV. I minillri della perfccuzione ri- 
tralTero fuor dell’ acqua il corpo del mar- 
tire , lafciandolo fenza fepoltura , ma nè 
le fiere, nè gli uccelli vi fi atcortarono; 
fu da’Fedeli cuflodito , e Giunio Sora- 
no duce di Scizia, cioè comandante del- 
le fchicrc , che guardavano quella fron- 
tiera per I Imperatore , fece trafportar 
quelle reliquie nelle terre de’ Romani . 
Pofcia volendo favorire la Cappadocia, 
ch’era fui Patria , quivi le mandò col 
confenfo de’ Preti . Furono accompagnate 
le reliquie da una lettera della Chielà 
di Gozia alla Chicfa di Cappadocia, e 
a tutt’ i Crifiiani della Chiefa univer- 
fale . Contiene quella lettera la relazio- 
ne del martirio di S. Saba ; c termina 
nel fecu ente modo: Per il che offeren- 
do il facrifir.io nel giorno che il martire 
fu coronato , darete parte di ciò a’nortri 
fratelli , a fine che il Signor n’abbia lo- 
de da tutta la Chielà Cattolica , e A- 
poftolica. Salutate tutt’ i Santi. Quelli 
che fono perfeguitati con noi vi faluta- 
no . A ragione fi crede, che quello duce 
di Scizia folle quel medefimo, al quale 
S. Bafilio fcrilfe una lettera (t), dicen- 
do in fine : Cofa buona farete voi a 
mandar le reliquie del Santo alla voflra 
patria ; s’ egli è vero , come mi dite , 
«he la perfccuzione praticata nelle vo- 
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lire contrade produca ancora de’martiri. 

Si crede parimente che la lettera della 
Chiefa di Gozia a quella di Cappadocia, 01 ° 
che accompagna le reliquie di S. Saba, 37$» 
folle flefa da Santo Afcolo Vefcovo di 
Telfalonica capitale della Macedonia ; 
poiché abbiam noi due lettere (2) di S. 

Bafilio a Santo Afcolo intorno a ciò ; 
la prima delle quali par elfere la rifpolia 
alla Chiefa di Gozia . Rende grazie del- 
le reliquie mandate di un nuovo marti- 
re, di un paefe barbaro vicino a’ Romani 
(}), e oltre al Danubio ; e della viva 
e fedel narrazione che va con le reli- 
quie. Accenna parimente , che quel mar- 
tire fu «mfumato dal legno , e dall’ ac- 
qua , ficcome dice la relazione ne’proprj 
termini ; e fi rallegra con Santo Afcolo 
che abbia fatto onore di sì bel dono 
alla fua patria ; poiché era egli parimen- 
te di Cappadocia . 

XLV. 5. Bafilio oltte alle fue conti- 
nove infermità dovette allora fortener ^ F * U Y* 
molti alfalti de’ nimici della Chiefa sì no di sc- 
intemi, eh’ ertemi , e il piò grave col- 
po per lui fu il difgiungerrt da Euiìazio 
Vefcovo di Sebarta. Era S.Bafilio (fret- 
to fuo amico da lungo tempo , tenen- 
dolo in conto di un uomo (ingoiare in 
pietà (4) . Dappoiché fu Vefcovo (5) 
ricevette apprelfo fe molte perfone dalla 
mano diEurtazio, perchè travagllader fe- 
co . Intanto Eurtazio per lo (no variar 
nella fede , t era renduto fofpetto a 
molti Cattolici , fegnatamente al fuo 
metropolitano Teodoro Vefcovo di Ni» 
copoli capitale dell’ Armenia inferiore, 
dov’ era Sebarta . Egli non volea più 
comunicar con Eurtazio ; ma non potei 
S. Bafilio rifolverfì ad abbandonarlo , ef- 
fendo perfuafo dell’ innocenza fua ; e in 
particolare dappoiché avea fatta profef- 
fione della fede di Nicea in Roma e in 
Tiano . Avendo Teodoro ( d ) chia- 
mato S. Bafilio ad un concilio che do- 
vea tenere , ftimò S. Bafilio che folle 
obbligo di carità lo intervenirvi; ed ef- 
fendo Sebarta fui fuo cammino , volle 
pattando abboccarli con Eurtazio . Gli 
mife dinanzi i capi, intorno a’quali Teo- 
doro lo accufava di erefia ; e lo pregò 
G 2 di 
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di dirgli chiaro quii loffi? la fna creden- 
za ; poiché, diceva egli, intendo dimo- 
rar nella vollra comunione , fe voi pur 
fegaite la fede della Chiefa ; altrimenti 
fon io coflretto a fepararmi da voi . Eb- 
bero in quello propofito lungo dlfcorfo, 
interrotto dalla notte, fenza che niente 
avelfer conchiufo . Ripigliarono la fe- 
gucnte mattina il ragionamento in pre- 
senza di un prete di Sebafta detto Pe- 
menio, che fortemente opponevaG a S. 
Balìlio : ma in fine convennero io tut- 
to , e verfo nona fi levarono per orare 
infieme e render grazie al Signore . S. 
Bafilio $’ avvide , che bi fognava ancora 
indurre Euflazio a fare una confezione 
di fede in ifcritto ; ma per maggior fi- 
curezza volea concertar quello con Teo- 
doro , e averne da lui la formula . In- 
tanto Teodoro feppe che S. Bafilio era 
flato a vifitar Euflazio ; e fenza irrfor- 
marfi più oltre , non lo pregò più che 
andaffe al fuo concilio; onde S. Bafilio 
fu coflretto a ritornare indietro dopo a- 
ver fatto mezzo il viaggio , affai feon- 
folaro di aver prefa tanta fatica in va- 
no per la pace delle Chiefe. 

Qualche tempo«dopo andò a Gctafo, 
terra appartenente a S. Mclezio , che 
allora vi fi ritrovava. Teodoto quivi fi 
ritrovava ancora ; e perchè doleafi dell’ 
amicizia di S. Bafilio con Euflazio, S. 
Bafilio fpiegò quel che da quella vifita 
era feguito , e come s erano in tutto ac- 
cordati intorno alla fede. Ma, diffe Teo- 
doto , rollo che voi liete partito, fuor di 
dubbio rinunziò alla fede . Rifpofe San 
Balli io : Io non tengo che fia capace di 
limil doppiezza, effondo nemico di ogni 
menoma bugia ; ma per alficurarvi di 
ciò , prefentiamogli uno fcritto , in cui 
Iia chiaramente efprefla la fede . Se ri- 
cufa di lofcriverc , io mi feparerò dalla 
fua comunione. S.Melczio, e un Prete, 
che quivi era, chiamato Diodoro, appro- 
varono la foa propofizione . Vi accon- 
fentl Teodoto medefìmo , e pregò S. 
Bafilio che andaffe a vifitar la fua Chie- 
fa di Nicopoli . Con quella promeffa lo 
Inlciò a Gerafo , ma quando S. Bafilio 
(i) fu a Nicopoli , Teodoto ricusò di 
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orare con lui , fenza rendergli altra ra- 
gione , fe non quella che avea ricevuto 
Euflazio nella fua comunione . 

Sopportò con pazienza S. •Bafilio quell’ 
affronto , e pensi) che gli venirle per li 
peccati fuoi. Da Nicopoli feguitò il fuo 
cammino verfo Satala nell’ Armenia ; 
poiché avea commiflìone con Teodoto 
di rtabilirc alcuni Velcovi in quefla pro- 
vincia . L’ Imperatore avea prefa parte 
in fintile affare ; e il Conte Terenzio 
Crirtiano , molto (limato da S. Bafilio, 
glielo avea raccomandato. Il cattivo pro- 
cedimento di Tcodoto rendea più diffi- 
cile la faccenda ; poiché nella foa dio- 
cefi aveva egli uomini pii , e valevoli , 
ammaellrati nella lingua, c ne’ cortumi 
della nazione. S. Bafilio intraprefe da se 
Colo quell’opera; pacificò i Velcovi dell’ 
Armenia , e gl’infiammò a lalciare la dan- 
nofa indifferenza , in che viveano , dando 
loro alcune regole per rimediarvi . Vacava 
la Chiefa di Satala , dappoiché Elpidio 
fuo Vefcovo era flato deporto dagli A- 
riani nel concilio di Cortantinopoli nell’ 
anno ;do. (z). Avendo tutto il popolo 
e i magi Arati domandato per pubblico 
decreto un Vefcovo a Bafilio, uno ne 
diede loro chiamato Pemenio . Era co- 
rtei un fuo parente, di cui fervivafi con 
frutto nel Servigio della foa Chiefa di 
Cefarea ; uomo cariffimo a lui , e al 
fuo popolo ; ma fe ne privò per amor 
di quella Chiefa (3), alla quale credea- 
lo ncceffario . 

Tuttavia vedea , che la fede di Eu- 
rtazio di Sebarta era fofpetta agli altri , 
benché egli ancora non fapeffe diffidarne ; 
vedea che qnerto fofpetto avevafi anche 
fopra di lui medefìmo (4) ; c che quan- 
to più s’ adoperava per giurtificarfene , 
tanto meno gii fi credea . Sapendo ciò 
dunque , e ritrovandoli ancora in Nico- 
poli, fi prefe carico di portare ad Euflazio 
una profeffione di fede per ifcritto , rtefa 
da fili col confenfo di Teodoto; e noil’ 
abbiamo ancora. Tende quella principal- 
mente a rtabilirc l’autorità del fimholo di 
Nicca, rapportato in offa tutto intero . 
Spiega come non ammette in Dio altro 
che una effenza ( 5 ) contra gli Aria- 
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ni , e molte i portali contra i Sabellia- 
ni. Scomunica tutti coloro, che faceano 
lo Spinto Santo creatura ; e vi fi con- 
danna a nome Marcello di Ancira . Eu- 
ftazio fofcrifle a quella formula di fede 
ne’ Tegnenti termini: Io Eurtazio Velco- 
vo lertì a voi , e notificai qnerto a voi 
Bafìlio; lo approvai , e fofcrirtì in prc- 
fenza di Frontone fratei no'.lro , di Se- 
vero Corevefcovo, e di alcuni altri cherici. 

Eultuio XLVI. Avendo S. Bafìlio quella lo- 
fi dichia- fcrizione , ordinò un concilio de’ Velco- 

S^Bafiììo^ v ‘ ^ el P*^ e > va * e a <* ,rc Cappadocia 
’ e di Armenia, per irtabilir ma erti una 
ferma unione • Premile Eurtazio d’ in- 
tervenirvi co* fuoi difcepoli ; era già le- 
gnato il tempo e il luogo ; e il luogo 
apparteneva a S. Bafìlio ( i ) che prima 
di tutti vi fi trasferì per accogliere quei 
del vicinato ; e mandò corrieri agli al- 
tri che tardavano . Intanto niun com- 
pariva dalta parte di Eurtazio ; e i melfi 
mandativi da S. Bafìlio riferirono , che 
avean trovati i fuoi partigiani tutti in 
coftemazione , dolendoli cne forte Hata 
loro oroporta una fede novella , e pro- 
tertando di non voler, che Eurtazio in- 
tervenirti? al concilio . Finalmente dopo 
ertere flato molto attefo , mandò egli una 
perfona con lettera di fcufa , fenza far 
parola di alcuna cola eh’ era pallata . I 
prelati , che volentieri orano andati all’ 
invito di S. Bafìlio , con ifoeranza di tro- 
1 var pace vera , dovettero partire confu- 
Iì e fconfolati . Così S. Bafìlio riconob- 
be in fine l’ ipocrifìa di Fuliazio ; e che 
quelli che da sì gran tempo lo aveva- 
no avvertito , ne avean miglior enno- 
feenza di lui ; onde prefe rai*ione di u- 
miliarfi profondamente . 

Eniìazio (?) fu collretto a levarli la 
mafehera ner timore che la comunione 
di S. Bafìlio e la orofertione di feie fo- 
fcritta da lui gli forte dannofa approdo 
Enzojo di Antiochia , e aoorerto alla 
corre ; ooicM il fuo vanraggio era la 
regola della fuafede, e andava a fecon- 
da del tempo . Cominciò dunque ad e- 
fclamare contra S. Bafìlio (?) nelle pub- 
bliche ademblee , e ad accufarlo di er- 
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rore nella dotrrina. Poco dopo andò in 
Cilicia , e diede ad un cerco Gelafìo 
una profertìon di fede del rutto Ariana; 01 
e al fuo ritorno fcriffe a S. Bafìlio, che 373 » 
rinunziava alla fua comunione - Percioc- 
ché , diceva egli , avete voi fcritta 
una lettera ad Apollinare, c comunica- 
te con Diodoro Prete . Era coftui quel 
che fu poi Vefcovo di Tarfo . Quella 
lettera o una confimile fu portata a 
S. Bafìlio da un Corevefcovo della dio- 
cefi di Seballa, il quale eflendo flato tre 
giorni in Cefarea, giunfe una fera mol- 
to tardi all’ albergo di S. Bafìlio . Gli 
fu detto eh’ era in letto a dormire . Non 
fe ne dolfecgli ; ma il giorno dietro non 
ritornò , e avendo lafciata la lettera a’ 
minillri di un magiftrato , andò nel fuo 
paefe . Da quello prefe Eurtazio prete- 
ilo di dolerfi della fuperbia di S. Bafi- 
lio (4), dicendo che ricufava di ricever 
le perfone , che andavano a lui per fua 
parte ; e i fuoi medefimi Corevefcovi . 

S. Bafìlio non rifpofe alla lettera di Eu- 
rtazio , non per difpregio , ma per Io 
diremo dolore fuo di conofcere quanta 
profonda dirtimulazione averte ufata fi- 
no agli ultimi fuoi avanzati anni . In 
quello medefìmo tempo Euflazio ( 5 ) 
pubblicò un lungo dilcorfo ripieno d’jfr 
vettive, c di calunnie contra S.Bafìlio, 
chiamandolo omooufìarte , e acculandolo 
che gli averte ufato inganno nel farlo 
folcrivere una confertion di fede. Qnerto 
ferino (6) , chiamato da S. Bafìlio li- 
bello di divorzio , alludendo all* antica 
legge (7) , era intirizzato ad nn certo 
chiamato Dazizo , e fi fparfe in pochi 
giorni da per -tutto il Ponto, e fu por- 
tato nella Galazia, nella Bitinia, e fi- 
no nell’ Ellefponto. Erano fette dì che 
andava per la provincia prima che S. 

Bafìlio poterti? averlo. La prima calun- 
nia di erto ferino era,' che S. Bafìlio fof- 
fe unito con Apollinare erefìarca ; fono 
colore di una lettera di convenienza , 
che S. Bafìlio gli avea ferina circa di- 
ciartett’anni prima, quando S.Bafìlio e 
Apollinare non erano più che laici . Eurta- 
zio non ne riferiva altro che una copia (8); 

ma 
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mi pofcia metteva alcuni moti contra 
la fede CO, e diceva efcr quelle le pa- 
role degl, eretici , per modo che i Pg 
{empiici potean credere che W» * £ 
Bafilio com’ era la lettera .& Bafilio 
pensò, che la miglior fua dtfefa folfe il 
ìllenzio ; e pel corfo d, tre anni fi allea- 
ne di non pubblicare alcuno fentto m 
fua giuftificazionc : fcriffe folo alcune 
lettere agli amici fuoi ; dichiarandoli 
contra gli errori di Aoolhnare . Se ne 
(piceli con un certo Olimpio di Neoce- 
farea (a) 1 ne fcriffe a S. Melezio (?) , 
che non potea credere elfer quella la 

dottrina di Apollinare ; e ne fende a 

Teodoto di Nicopoli (4) . Euftazio fe- 
ce qualche proponimento di riconcilia- 
mone , col mezzo di Santo Eufebio di 
Samolata (5); ma S. Bafilio avendo ri- 
chiedo, che apertamente li dichiarane , 

C rigettalfe dalla fua comunione chi non 
ricevca la fede di Nicea 4 e chi dice- 
va cffcr creatura lo Spirito Santo ; n- 
fpole Eullazio con lunghi incerti dilcot- 
fi . Santo Eofebio mandò quella lettera 
a S. Bafilio, cfortandolo alla pace. Ri- 
fpofe egli: Io (òno apparecchiato a dar 
la vita per la pace, purché fia pace ve- 
ra, e ferma . Se Eullazio vuol rifpondere 
in una parola , rinunzj alla comunione 
de’ nimici della fede : poffo io bene 
chiamarmi reo di tutto ciò eh è occor- 
(b (6) , ma non podo avvicinarmi all 
altare da ipocrita . Dono quel tempo la 
Chiefa di Sebada fu divifa : una parte 
dimorò con Eullazio fuo Vefcovo, l al- 
tra con S. Bafilio. Quello è quanto pat- 
sò tra e dì due dal convnciamento del 
vefeovado di S. Bafilio 9 Gno verio l an- 

no 373 * r tx e 

S. Bafilio XLVII. La perfezione fi fiefe an- 
innanzi a che (òpra S. Bafilio. Andò il medefimo 
Modello . Imperatore Valente in Celarea di Cap- 
padocia , ma quando le fu vicino , man- 
dò innanzi Modello prefetto del preto- 
rio, con ordine di coftringcr Bafilio . 7 ) 
a comunicar con gli Ariani , o di Icac- 
ciarlo dalla città . Era (lato Modello 
conte di oriente fotto a Coiianzo , a- 
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vendo avuto il battefimo dagli Ariani « 
f, molhò idolatra fot»* Giuliano, che 
lo fece prefetto di Collantinopoli . 
lente lo creò prefetto del 
folo nell’ anno ? 7 *- Secondava le lue 
palfioni ; la fua dappocaggine , dicendo^ 
gl, che l’offizio di giudice era inferiore 
fila fua dignità ; e la fua crudeltà ap- 
provandola Fu cofhu d pr.mo mmiltro 
della ricerca de maghi (8) , e fu tnven- 

, Jtl ™ Si” 

Bafilio (t«) dinanzi al ^otr'hunal, 
con tutto 1’ apparecchiamento della tua 
dignità , la maggior che avelie 1 Impe^ 
ro; avea littori co loro fafet , e 
betti , e anpariton. Lo chiamò Lmoii 
cernente per nome; e d, Itegli: Bafilio, 
che penfiero è il tuo di opnorn a si gran 
•v, (ronza e di durar folo in tanta teme 
Htài A 'che uropofito mi fi dice 
rifoofc Bafilio? e che tementi * quefia 
ma? Temerità, foggiunfe DfejWjp. 

The tu non fia della re tgwo d.-U Im- 
oeratorc : dappoiché tutti gli altri fi ar- 
rendettero . Bafilio rifpofe : Que.lo non 
fa n-rché il mio Imperatore non vuol 

KSauÒU t.r* » 

tu') dove gli uomini fon 
dii; e fegnatamente i Sacerdoti . Mode- 

fio gli dille : Chi penfi tu che fi am nm? 

& ^nnrì rvr niente U noltra coniamo- 
r? Rifpofc Bafilio : Egli è . il vero, 
voi fiere prefetti , e perfone '»ufiri , ma 

u vo i ubbidifeono ; poiché la fede 
difiineue i Crilliam , non già la condizio- 
t Modello prefetto fi levò incollerito, 
Tdilfc. Che dunque? non rem. che io mi 
fW, teco, e di avere a provare gli ef- 
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conofcere . Modello rifpofe . La con- 
ftcazionc, l'efilio, i tormenti, la mor- 
te . Minacciatemi f<? potete di qualche 
altra pena, fe vi dà l’animo , foggiun- 
fe Balìlio ; che neffuna di cotelte mi 
toccano . Come ? rifpofe Modello . R i- 
pigliò Balìlio : Colai che non polfiede 
colà alcuna, non teme di confilcazione; 
fe per avventura voi non avelie bifogno 
di quelli cenci , c di alcuni pochi libri, 
che fono tutta la mia coniazione . Di 
efilio non ho conofcimento ; mentre que- 
llo paefe io non ziconofco per mio ; in 
ogni luogo avrò patria , offendo Dio in 
ogni luogo . Che potranno poi fopra di 
me i tormenti , fe io non ho corpo ? Il 
folo primo colpo avrà campo; e la mor- 
te mi farà grazia ; poiché piò follo mi 
manderà a Dio , per cui vivo , e a cui 
afpiro da molto tempo. 

Maravigliato il prefetto di (imil di- 
fcorfo , dille ; Non fo che alcuno abbia 
ancora parlato a Modello con altrettan- 
ta audacia . Bafilio rifpofe : Forfè non 
vi farete mai abbattuto in un Vefcovo; 
poiché in fimile occafìone le medefìme 
cole vi avrebbe rifpollo . In tutto il ri- 
manente , noi fìamo i piò dolci- e umi- 
li uomini del mondo ; poiché quello ci 
vien comandato . Alterigia non oliamo 
col menomo fra gli uomini , non che 
ulàrla coatra la poffanza vortra ; ma quan- 
do fi tratta di Dio , a lui folo pentiamo. 
Il fuoco ? la~ fpada , le fiere , 1 ’ unghie 
di ferro fono delizie nollre ; ficchi mal- 
trattateci, minacciateci, ufate del poter 
vollro , voi non riporterete vittoria ; e 
quello dee fapeTc il medefimo Impera- 
tore . Veggendo il prefetto, che S.Bafi- 
lio era invincibile (i), adoperò (eco piò 
onelle parole . Abbiate in qualche pre- 
gio , gli dille , che l’ Imperatore Ila 
frammifehiato col vollro popolo , e nel 
numero de’ voftri auditori . Non fi trat- 
ta d’ altro , che di levar dal (imbolo il 
Termine di conlullanziale. Balìlio rifpofe: 
Tengo per gran vantaggio, che l’Impe- 
rator fia in Chiefa ; é fempre buon frut- 
to la falvezza di un’ anima ; ma in quan- 
to al (imbolo , non che niente levarvi 
o aggiungervi , non foffrirei nè pure che 
£ mutalfe l’ordine delle parole. Vi do 


ZMOSBSTO. 55 

tempo quella notte per penfarvi ( 2 ) , 
dille Modello . Balìlio rifpofe : Domani 
farò quel medefimo d’oggi. 

XLVIIf. Modello prefetto rimandò 
Balìlio , e follo andò a ritrovar 1 ' Im- 
peratore , a cui dille : Signore , noi da- 
mo vinti . Quello Vefcovo non teme 
minacce ; e niente fi otterrà , fe non a 
forza . Proibì l’ Imperatore (;) che gli 
folle alata violenza ; e non potendo 
veramente rifolverfi ad accettat la fua 
comunione , per la vergogna di mu- 
tar propofito ; l’ accettò cllernamente , 
andando in Chiefa . Vi entrò dunque 
nel giorno della Epifania, circondato da 
tutte le lue guardie , e nell’ apparenza 
fi uniformò col popolo cattolico . Quan- 
do intefe il canto de’ falmi , e vide quell’ 
immenfo popolo, l’ordine del fantuario 
e degli altri luoghi ; c vide i facn mi- 
nuta aflbmigliar piò agli Angeli eh* 
agli uomini , e S. Balìlio dinanzi all' 
altare col corpo immobile , collo l'gu ar- 
do fermo , lo fpirito unito al Signore t 
come fe niente d’ infolito folle in quel- 
la Chiefa ; e vide effer ripieni di timore 
e tifpetto coloro, che lo circondavano ; 
quando, dico, vide quello Valente, gli 
riofeì di sì nuovo fpettacolo , che fu pre- 
fo da un capogiro , e gli fi ofeurò il 
vedere . Da prima nellun fe ne avvide, 
ma torto che fi dovette portare alla Tan- 
ta tavola l’ offerta, che avea fatta di fua 
mano , veggendo che nellun la ricevea 
fecondo il colónne , perchè non fapcafi 
fe S. BaGlio volcffe accettarla ; egli va- 
cillò in modo, che fe un miniltro dell’ 
altare non ìilendea la mano a fortener- 
io , farebbe vergognofamente caduto . 
Quella narrazione tolta da S. Gregorio 
Nazianzeno contiene molte notabili cir- 
coltanze . Si vede che per edere nella 
perfetta comunion della Chiefa , non 
ballava intervenire alle orazioni , nè of- 
ferir doni all’ altare ; poiché mancava 
ancora la partecipazione dell’ Eucanllia; 
dovendo ciafcuno far di lUa propria ma- 
no il pan che offeriva , e che il mede- 
fimo Imperatore non ne andava eiente; 
poiché non pare, che altra cofa poteffero 
effer quelli doni . Finalmente , quantun- 
que foffe Valente Ariano dichiarato e 
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— 7 ““^ perfecutor della Chiefa , non foto non 
, r*r ver 'i va Comunicato da S. Bafilio , ma 
' lo lafciava entrar nell’artemblea de’ Fe- 
,7 - > ‘ deli , e ètcevea la fua offerta . E' vero 
che non fì raccoglie , fe gli permetterti: 

, " d’intervenire al Tanto facrifir.io . 

Un’altra volta venne l’Imperatore a 
participare in qualche modo dell' affem- 
blea de’ Fedeli . Entrò egli parimente 
dentro del velo della diaconia o facri- 
ftia, e tenne difcorfo con S.Bafìlio , co- 
me defìderava da molto tempo. S. Gre- 
gorio di Nazianzo (i) v’ era prefente ; 
e fa tertimonianza, che S. Bafilio parlò 
in divini modi fecondo il giudizio di 
tutti gli affanti . Nella compagnia dell' 
Imperatore (z) flava un fuo maellro di 
cafa , chiamato Demortene , il quale vo- 
lendo fare alcune correzioni a S. Bafilio 
fece un barbanfmo. S.Bafìlio lo riguar- 
dò forridendo , e difle : Un Demollenc 
ignorante! Sdegnato di ciò Demortene, 
lo minacciò : e S. Bafilio gli difle : 
Impacciatevi nel fare che fia bene fer- 
vita la tavola , c non a difputar di teo- 
logia . L’Imperatore ebbe tanto diletto 
del ragionar di S.Bafìlio , che incomin- 
ciò a mitigarli , e a dimortrarfi più uma- 
no verfo de’ Cattolici . Donò molte ter- 
re, che aveva in quelle parti', in follie- 
vo de’ poveri lebbrofi. 

neutrini XLIX. Ma gli Ariani che affediavan 
foprm^s!* T Imperator Valente, torto riprefer van- 
Bablio . faggio . Lo perfuadettero a ftringere nuo- 
vamente S. Bafilio ad entrar nella loro 
comunione , e di mandarlo in efilio , 
perchè avea ricufato di farlo . Era ogni 
, cofa apparecchiata per la efecuzione di 

ueft’ ordine; il carro allertito,S. Bafilio 
?) circondato da’ fuoi amici , difpoflo a 
partir di buon animo . Era la notte , 
uando Domenica Imperatrice , cagion 
i tutto quello male , fu inquietata da 
orribili fogni, e afflitta da acuti dolori. 
Nel raedefimo tempo il figliuol che ave- 
va ella dell’ Imperatore , chiamato Ga- 
late ancor fanciullo., fu affalito da vio- 
lenta febbre, che induffelo a fegno di 
morte . Rapprefentò 1 ’ Imperatrice all’ 
Imperatore , che fuor di dubbio erano 
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3 uegli accidenti una divina punizione . 

1 mal del fanciullo era si ardente , che 
i medici non aveano per elfo rimedio . 
Ricorrevafi alle orazioni ; e il medertmo 
Imperatore prortrato a terra domandava 
a Dio che gliel ferbaffe. Mandò le per- 
fone che avea più care a pregar San 
Bafilio di andare a lui prontamente ; e 
rollo che S. Bafilio entrò nel palagio , 
l’infermità del fanciullo notabilmente di- 
minuì ; e fi cominciò ad averne buona 
fperanza. Promife S. Bafilio (4) di ot- 
tener la fua guarigione, purché gli forte 
permeilo di ammaertrarlo nella cattolica 
dottrina. L’Imperatore accettò quel pat- 
to ; e melfofi S. Bafilio in orazione , il 
fanciullo rifanò . Ma pofeia Valente di 
nuovo ritornò agli Ariani ; e ricordatoli 
del giuramento fatto in mano di Eudo- 
fio nel fuo battefimo, permife loro che 
battezzarteli il figliuol fuo ; il qual ri- 
cadde infermo , c poco dopo morì . 

Valente non fi arrendette a fimil col- 
po ; e non potendo gli Ariani comportar 
S. Bafilio, indurtelo l’Imperatore a sban- 
dirlo. L'ordine era di già flefo , c per 
fofcriverlo prefe Valente una di quelle 
cannucce , ufate dagli antichi , ficcome 
noi ofiam le penne, e delle quali ancora 
fi fervono in Levante ; ma erta fi ruppe, 
quali ricufando di fcrivere . Ne prefe 
una feconda , che parimente fì ruppe ; 
e ortinandofì tuttavia tolfe la terza , 
che ancor fì ruppe . Allora fi fentì tre- 
mar la mano, e ripieno di orrore lace- 
rò la carta , rivocò 1’ ordine , e lafciò 
S. Bafìlio in pace. Anche Modello (5) 
prefetto rimale vinto , mentre inferman- - 
doli qualche tempo dopo, pregò S.Bafi- 
1 io, che andarte a ritrovarlo, egli richie- 
fe l’aiuto delle fue orazioni molto umil- 
mente. In effetto guarì , e difle pub- 
blicamente , che a lui ne aveva obbligo; 
nè ceffava di raccontare le fue maravi- 
glie. Divennero amici, e Modello face- 
va gran conto delle raccomandazioni di 
S. Bafilio , come appare da molte let- 
tere del Santo , ripiene a un tratto di 
rifpetto c di confidenza (6) . 

Un altro prefetto chiamato Eufebio 

Zio 


(1) Gru- Nat. p jji. D. Cr »*> • Nitri CO Theod. 4. ». 19 CD Snzom. 6 . e. 1*. Socr. 4- 
». 16. Gres Nax. p 15». CO s. Ephr. in Bijil. f. i j. dii. Ctultr. (5) Crrgor. Uu-pig. }j|. 
CO Bp . »7+. »7j. tre . 


Digitized by Google 


Libro Dtc 

Zio (i) dell' Imperatrice Domenica, e 
Ariano com’ efla , perfeguirò S. Baglio 
in un certo incontro di una vedova d’ 
illu.lre condizione , che un alfe flòre di 
quello magiftrato volca foofare a forza. 
Élla fi rifuggì nella Chiefa alla tavola 
laura; il prefetto la domandò, e S.Ba- 
filio ricusò darla . Il prefetto pien di 
furore mando alcuni fuoi miniftri a cer- 
car di quella donna fin nella camera del 
Santo V efcoyo per fargli affronto ; quan- 
tunque non che accoglier donne nella Tua 
camera, effe non ofavan né pur riguar- 
darlo . Il prefetto in oltre ordinò, che 
fofle menato a lui S. Bafilio , perchè fi 
difcdpafle come reo uomo. Effeodo dun- 
que affilò nel tuo tribunale , e dando S. 
Bafilio in piedi , ordinò che gli foffè 
lacerato il povero mantello, che aveva 
addoffb . S. Bafilio dilfe : Se vi aggra- 
da , io mi fpoglierò anche della tonica. 
Comandò il prefetto che fofle battuto , 
e (trace iato con l’ unghie di ferro . S. 
Bafilio difler^Se vi piace fquarciarmi il 
fegato , ve n avrò molto obbligo , voi 
fapete quanto danno mi fa . Intanto la 
città tutu fi feofle pel pericolo del fno 
Vefcovo : e cucili che lavoravano in 
armi, e in drappi per l’ Imperatore , 
lopra gli altri fi mofiravano ardenti . 
Ciafcuno prcndea per armi i fuoi uten- 
sìli, o ciò che gli veniva alle mani, e 
le donne fi armavan co’ lor fufi . Que- 
llo popolo fdegnato cercava il prefetto 
per metterlo in pezzi, per modo che fu 
col fretto a far la perfboa di fupplicanre ; e 
S.Baiìliocon la fua autorità dovette fal- 
varlo da quel pericolo. 

Oltre quelli aflàlti edemi, gran com- 
battimenti ebbe S. Bafilio (2) a fo- 
flencrc contra i Vefcovi fuoi vicini : 
Perchè egli credea puramente , dava altrui 
cagione di odiarlo ; poiché la maggior 
parte non profetavano la vera dottrina, 
fc non in quanto erano codretri dal po- 
polo. La gloria, che agli altri rendealo 
lnperiore , cagionava in altrui tanto più 
violenta invidia , quanto meno potean 
difcoprirla . Abbracciarono dunque vo- 
lentieri (}) l’opportunità di affliggerlo , 
Fliury Tom. III. 
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con la divifione della Cappadocia in due 
provincie . S. Bafilio fi oppole quanto Axno 
potè più mai a fimil novità per vantag- 01 
gio della fua città di Cefarea , che do- J 7 I» 
veva averne una eonfiderabil dimtnuzio. 
ne . Ma non valfe la fua refiilenza ; e 
fu la Cappadocia divifa in due provin- 
ce ; della prima rimafe Cefarea metro- 
poli ; della feconda fu capitale Tiano . 

Antimo Vefcovo di Tiano pretefe,che 
il governo eeclefiadico dovete andar die- 
tro alla divifione fatu dal governo ci- 
vile ; e che i Vefcovi della feconda Cap- 
padocia dovetero riconOfcer lui per me- 
tropolitano ; e che S. Bafilio non avef- 
fe più alcuna giurifdizione fopra di efH. 

Volle S. Bafilio mantenere gli antichi 
ufi , e la divifion delle provincie , che 
avea ricevuta da’ fuoi padri . Il nuovo 
metropolitano turbava i concili , chia- 
mando a se una parte de’ Vefcovi , i 
quali operavano in modo, come fe non 
aveller mai conofciuto S. Bafilio . Anti- 
mo con fue perfuafioni andava guada- 
gnando una parte de’ Preti , e mutava 
gli altri . Si appropriava l’entrata della 
Chiefa di Cefarea (4), e quelle princi- 
palmente che fi rifeuoteano dalla Chie- 
fa di Sant’ Orefte nel monte Tauro, e 
che patavan per Tiano andando in Ce- 
farea . Fermò anche una volta S. Bafi- 
lio in una via riffretta , e gli prefe i 
fuoi muli . Per dar Antimo colore alle 
fue violenze , accufava S. Bafilio di er- 
rore nella fede, c dicea che non fi do- 
vcan pagare tributi agli eretici . Anti- 
mo ordinò Vefcovo di una Chiefa d* 
Armenia un certo chiamato Fauffo, con 
ragione ricufato da S. Bafilio ; poiché fi 
ridea della fua efattezza nell’ oflervare i 
canoni . 

L. Non fi difanimò S.Bafilio per quelli Giro- 
ni odi di Antimo, anzi ne traile profitto" 0 
per la Chiefa , creando nel Paefe molti . 
nuovi Vefcovi. Ne mife uno a Safimo 
picciol borgo pollo in mezzo della via 
maeffra, che attraverfava la Cappadocia, 
e a’ confini delle due nuove provin- 
cie ; e vi deftinò $. Gregorio di Na« 
zianzo (5) ; ma egli che temea lo fiato 
H di 
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Anmo g en k atfanó quella propofiziooe ; al- 
di C C* [ e g an do che il luogo era incomodo af- 
fai , e (Tendo un paifaggio abitato da per- 
one qua e là raccolte , ripia» di roiuo- 
re e di povertà lena’ acqua , fenza ver- 
dura , e fcnz’ alcun diletto ; dove a- 
vrebbe dovuto durar Tempre in batta- 
glia con Antimo ; e feguendo un poco 
la fua naturai vivacità : fi convien , di- 
ceva egli, per quella vita maggior virtù 
che non è la mia j quindi ulando di tut- 
ta la libertà, che regna tra gli amici , 
rinfacciava a S. Badilo, che lò avelfe in- 
gannato , dottandolo alla folttudme , e 
volendo polcia trarlo alle faccende. 

La maggior parte molli dalle lamen- 
tazioni di S. Gregorio (t), bfafimavano 
leco il procedere di S. Bafilio ; ma S. 
Bafilio non fi lafciò vincere , e duri) 
nella foa rifoluzione •. Tutto riferiva al 
bene fpiritiule , nè guardava a quello 
dell’ amicizia , trattandoli del fervigio di 
Dio . Avea sì alta idea del vefeovado, 
che niuna fede teneva in conto di piccio- 
la . Conofcea l’umiltà del Tuo amico , 
nè temea di elporlo a troppo forte pro- 
va- Suo padre raedeflmo era con S.Ba- 
fiiio , perchè S. Gregorio accettane il 
vefeovado di Salimo . Fu dunque ordi- 
nato (*) , fuggettando , come diceva egli, 
più rollo il capo che il cuore ; e in que- 
lla occafione , com’ era 1’ ufo , fece un 
picciol difeorfo , in cui chiama col nome 
di tirannia la violenza ufatagli ; c con- 
felfa finceramente il fuo nientimenro 
eontTa Bafilio ; ma condanna i fuoi pri- 
mi trafporti , e fi dichiara veramente 
amico fiw. Poco dopo recitò un altro di- 
feorfo (3) in faccia di fuo padre , di S. 
Bafilio, e degli altri Vefcovi, che l’a- 
vevano ordinato; e in quello fi diffonde 
maggiormente in tomo alle ragioni , che 
avea di temere il vefeovado , dipin- 
gendone gli altifiimi obblighi . Pofcia S. 
Gregorio fratello di S. Bafilio, già Ve- 
fcovo di Nifi» nella Caopadocia , andò 
in un luogo, dove fi celebrava la fella 
di alcuni martiri, e S. Gregorio Nazian- 
2eno fece quivi un difeorfo dinanzi al 
popolo , dove ragiona ancora della pena, 
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che provò a fuggettarfi al vefeovado, e 
fi dolea che Gregorio fòlle giunto trop- 
po tardi . 

Intanto come non fi affrettava di an- 
dare a Salimo (4) , fu rimproverato da 
S. Bafilio della fua negligenza . La mag- 
gior faccenda, che io m abbia , rifpofe S. 

Gregorio (5) , è il cercar di non aver- 
ne . Di quello mi do pregio ; e le tut- 
ti faceffer come fo io , la Chiefa non 
avrebbe affari. Tuttavia neprefe pofTedi- 
mcnto; ma Antimo vi fi oppofe , im- 
padronendolì della palude di Salimo , e 
beffandoli delle minacce fattegli da S. 
Gregorio. Antimo palò poi in Nazian- 
20 a vilitar Gregorio il vecchio (< 5 ) ; e 
fece ogni sfòrzo per indarre il figliuolo 
a ricouofcerlo per metropolitano , pro- 
mettendogli di falciarlo poi goder pace 
nella tua fède . S. Gregorio non potè 
lòfferire fimil proporzione ; e Aniimo 
fi ritirò con ifdcgno . Polcia gli mandò 
una lettera, chiamandolo legalmente al 
fuo • concilio , come le folle Vefcovo 
della tua provincia . S. Grecorio fcl recò 
ad ingiuria ; e Antimo io pregò che 
almeno riducefic S. Bafilio a qualche ac- 
comodamento. Ma S. Bafilio non ebbe 
caro, che il fuo amico fi foffe impaccia- 
to in fimile affare ; ficchè' quelle nuove 
difficoltà fecero dei tutto annoiar S.Gre- 
gorio del fuo vefeovado ; e fenza aver 
mai fatta alcuna funzione , le ne fuggi 
via (7) , fi ritirò in folitudine , badan- 
do a fervi» e ad ammaellrare gl’infer- 
mi d’uno (pedale. 

LI. Il fante vecchio Gregorio non la- Governa 
fciò lungamente il figliuol fuo in quel 
ritiro. Da prima lo (limolò che andalfc " il( “* 
al governo della fua Chiefa di Safimò; 
ma veggendoio in quello invincibile, gli 
pfopofe che volelfe con lui governar la 
Chiefa di Nazianzo ( 2 ) , c Tollerarlo 
nella foa ellrema vecchiezza ; adoperan- 
do tal forza e pietà, che il figliuolo non 
potè òpporfi . Ma pretendea di non cf- 
fcr legato a dover governare dopo fa 
morte fua nè per promelfa , nè per ele- 
zione canonica . In quella occafione fe- 
ce un difeorfo (9) , in cui volgendofi a 
fuo padre diffe : Ammiro la volita an- 
tica 
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tic? magnanimità, che vi fece (orpattàre 
«so fcropolo, a cui doveafi guardare a’ 
tempi noftri . Voi non temete, che i 
motivi fpirituali fieno prefi per una co- 
lorata ragione ; c che fi fofpetti che fi 
agifca da noi fecondo la carne ; poiché 
la maggior parte tiene in conto di 
gran cola, e come di una fpezie di re- 
gno il governo della menoma greggia 
di Dio . Si dichiara poi , die altro non 
intende fare che (bllevar filo padre ; do- 
po di che pretende di fegnire liberamen- 
te gl* importi dello Spirito Santo ; len- 
za che fia dato ad alcuno l’ tifargli vio- 
lenza; poiché, die’ egli (i), fi oppone 
alla nottra legge il -co (tingere le periti- 
ne , e ciafcuno è libero; noi non Cimo 
magiftrati , ma precettori ; il imiterò. della 
religione dee- riceverli volontariamente ; 
e non defab’ edere importo per comando. 

Intanto che S. Gregorio governava 
con fuo padre la Chiefa di Nazianzo 
(z), Ellenio fuo amico avea nella me- 
de lima città foprantrndenza de’ tributi . 
Raccomandò a Ini San Gregorio dodici 
monaci , que’ medefimi de’ quali fi £ 
già detto (q) , i primi tra’ quali erano 
Cledone, Eulalio, Elladio, c Carterio. 
Ellenio giUpromilè di averne cura , e 
in ricorri nen fa gli domandò qualche fua 
opera . Il giorno dietro S. Gregorio gli 
mandò una elegia (4) di trecenco fef- 
fant’ otto verfi, nella quale lodava par- 
ticolarmente la vita monadica, e quelli 
che la praticavano in Nazianzo . Dice 
che v’ erano alcuni, che fi caricavan di 
catene per mortificare il loro corpo, che 
fi chiudeano negli alberghi non lafcian- 
dofi vedere ad alcuno ; che duravan ven- 
ti giorni e venti notti fenza mangiare, 
praticando fpeffo la metà del digiuno di 
G. C. Un altro fi atteneva in tutto di 
parlare , lodando Dio in ifpirito fola- 
mente; un altro pattava gli anni interi 
in una Chiefa, con le mani ttefe, fen- 
za dormire , come una ttatua viva . 
Quelli fatti maravigliofi non meritereb- 
bero fede , fc averter tettimonio men 
grave ; nella continovazione altri efem- 
pj ne vedremo . Nota S. Gregorio coir 
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indignazione, die molti monaci biaftmal- 
fiero cottoro , come omicidi di se ttefli . A " KO 
Si diffonde poi nelle lodi delle vergini , 01 G,G ' 
alcune delle quali dice che vivevano in 373 « 
comunità , alcune altre co’lor parenti di- 
moravano. Si vanta che la liu città di 
Nazianzo , quantunque picciola , averte 
gran numero di perlonc pie. 

LII. Motì finalmente San Gregorio Morte dì 
(5) il vecchio in età vicino a cent an- s. qrego- 
ni , avendone partati quarantacinque nel rio 11 p»- 
vefcovado . Nell’ ultima lìia infermi - in ' 
tà lunga e nojofa , non avea rime- 
dio più ficuro a’ Tuoi mali , che quel 
di celebrare il Tanto facrifizio . Lal'ciò 
tatt’i fiioi beni a’ poveri, e fu leppelii- 
to nella fiepoltura , che aveva apparecchia- 
ta per se, e per Io figliuol fno. Quelli 
fece un’ orazion funebre in prefenza di 
S. Bafilio, andato in tale occafione a ri- 
trovarlo : e in prefenza di Santa Nonna 
fua madre , che avea tanti anni quanti 
il padre fuo; e ufcì di vita poco dopo. 

In quell’ orazione (ò) accenna il dolor 
del popolo per la perdita di quel Santo 
Fattore; e fi mollra perfuafo , che pre- 
ghi egli più efficacemente per erti , che 
non Iacea vivendo . Deferì ve la Chiefa, 
che avea fatta fabbricare in Nazianzo 
(7), quali tutu a fue lpefe. Era quella 
più grande e più bella . che la maggior 
parte dell’ altre, di figura ottogona a facce 
uguali , ornate di gallerie , di colonne e 
(fintagli di legno , con itculture al na- 
turale . Era luminofiffima , e circondata al 
di fuori di gallerie, che formando alcu- 
ni angoli uguali , chiudevano un grande 
fpazio con porte e vettibuli .che appari- 
vano di lontano : il tutto fabbricato con 
pietre quadre, co’ marmi nelle bafi, ne’ 
capitelli , e nelle comici . Si crede che 
S. Gregorio il padre (8) monile nell’an- 
no 37;. La Chiefa onora la fua memo- 
ria nel dì primo di Gennaio , e quella 
di Santa Nonna addì nove di A golfo (9J, 

Non pot£ il fuo figliuolo ritirarti (io) 
così pretto come fperava. I Tuoi miglio- 
ri amici gli rapprefenuvano gli sforzi, 
che facean gli eretici per impadronirli 
di quella Chielà , perfuadendolo a go- 
ti 2 ver- 


MO- (jl Sup. n. ig. (4) farro. 47. f. 
< 7 ) f »l|. c. (8) Pagi m. IJ4. a. 
» • Ef. 4 >. in fin. 


10 6. 

'8. 


(t) Cmt- Nax. 

CO Manyr. 


Anno 
DI G.C. 
c 373. 


6 o Fleurt Storia 

vernarla ancora per qualche tempo , non 
come Vefcovo titolare , ma come Ve- 
fcovo lìraniero, che fi prendere cura di 
una Chicli vacante ; cola allora molto 
ubata . Protelìò Tempre dunque di non 
elter Vefcovo di Nazianzo (i), ma ba- 
iamente di Safimo ; e in quanto a’ fu- 
nerali di fuo padre , fi dichiarò co’ Ve- 
fcovi che v’intervennero , che ne pren- 
dea penfiero folamente fin tanto che 
avellerò dato a Nazianzo un altro pallo- 
re (2) , come lor ne fupplicava . Sin 
da allora pativa molto nella l'anicà . A 
quello tempo quando governava la Onc- 
ia di Nazianzo dopo la morte di fuo 
padre, fi rapporta il difeorfo da lui reci- 
tato in prefenza di Giuliano fuo vecchio 
amico , che allora avea carico di rego- 
lare in Nazianzo l’impofizion de’ tribu- 
ti . Gli raccomanda i poveri , il clero , i 
filolofi, cioè i monaci . Nefliin legame è, 
dit egli , che leghi quelli col mondo ; ap- 
pena polfedono il loro corpo . Non han- 
no cofa alcuna per Celare ; tutto è di 
Dio (3)» gl’ lnn ' » l’ orazioni, le vigilie, 
le lacrime j i lor beni non cadono lotto 
l’ umana villa . Avealo Giuliano chia- 
mato ad afiifterlo a regolar f impofizio- 
ne j ma non potè per infermità foprag- 
giuntagli . Abbiamo ancora una lettera 
di S. Bafilio (4) , in cui prega un mi- 
nillro di efentare i monaci dalle pubbli- 
che cariche , come coloro che non avea- 
fio più nè i loro averi , dati a’ poveri , nè 
i loro corpi confumati dalla penitenza . 


Ecclesiastica. 

Da quello fi raccoglie,' che i cherici , e 
monaci fono a quello regno non erano 
efenri dalle pubbliche cariche . In fatti 
abbiamo una legge (s) di Valente, che 
vuole che fieno medi alle cariche della 
città i cherici, che per nafeita v’eran 
(oggetti , e del numero di quelli che fi 
chiamavan Curiali ; le pur non erano 
flati dieci anni nel clero . E' quella leg- 
ge dell’ anno 370. indirizzata a Modello 
prefetto del pretorio ; e con nn’ altra 
legge (6) , che fi crede cilcr del me- 
defimo tempo , ordina lo Hello per li 
monaci . 

Poco dimorò S. Gregorio in Nazian- 
zo dopo la morte di fuo padre c di fua 
madre ; e flrctto dalle lue continove in- 
fermità , non ebbe ditiicoltà di lafciar 
quella Chiclà non fua . In tal guifa pen- 
fava ancora di follicitare i Vefcovi a 
darle un pallore , come fpeffo gli avea 
pregati . Partì tutto ad un tratto , e fi 
ritiri) in Seieucia nell’ Ifauria , dove par- 
ticolarmente onoravafi Santa Tecla , e 
dov 1 era un moniilero di vergini , pro- 
babilmente accompagnato da un altro 
per gli uomini . Quivi dimorò lunga- 
mente ; e perchè veniva acculato d’ in- 
fingardaggine , o di difpregio per la Chie- 
fa di Nazianzo, rifpofe (7) , che non 
era si male ammaeltrato di preferire un 
poco di ripofo alle ricompenfe, che Dio 
apparecchia a coloro , che fi affaticano 
fecondo gli ordini fuoi . 
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I- Uova rifolirzione prefero i Ve- 
*■ ’ (covi d’oriente di fcrivere a quel- 
li d’ occidente per implorare il lor foe- 
torfo . S. Bafilio follecitato da Santo Eu- 
febto di Samofata ne ferifle a S. Mele- 
zio (i), edilfegli rSopra tutto mi par che 
importi di fcrivere agli occidentali, cofa 
non più trattata, com’è quella di efor- 
targli a non ricevere fenza efame alla 
loro comunione coloro, che vanno ad elfi 
dall oriente ; ma di rifolverfi una volta 
di tenere un folo partito; e non riceve- 
re gli altri fe non con la tertimonianza 
di quegli , a’ quali accordarono la lorco- 
munione; e che non fi fermino alle for- 
mule di fede , altrimenti fi troveranno 
in comunione con gli opporti partiti , 
che ulano fpertò le medefime parole , 
benché fieno lontaniffimi di Pentimento. 
La lettera (2) fu ftefa, e recata da Do- 
roteo Prete a divertì Vefcovi,cbe lafo- 
fcriflTero ; c fu mandata in occidente . 
Scrirte S.Bafilio (;) in quella occafione 
a tutti gli occidentali in generale; e in 
particolare a’ Vefcovi della Gallia e d’ 
Italia. Nella lettera generale conta tre- 
dici anni da che gli eretici facean guer- 
ra alla Chiefa , ficchi cade nell’ anno 
375. contando quella guerra dall’ anno 
360. quando ebbe principio la pcrfecu- 
zione (4) per la formula di Rimini . 


Nella lettera a’ Vefcovi della Gallia c 
d’ Italia dice (5) : Noi domandiamo fo- 
pra tutto, che diate a conofeere al vo 
(ho Principe la confufionc in cui fila- 
nto ; e fe quello è difficile a farli , manda- 
te almeno pervoftra parte alcune perfone, 
che con gli occhi propri veggano i pati- 
menti dell’oriente ; poiché a noi è impolft- 
bile rapprefen farveli col difeorfo. Noi Pia- 
mo efporti alla più violenta fra tutte le per- 
fecuzioni;e il peggio è che quei che patifeo- 
no , non hanno la fiducia de’martiri, nè il 
pio polo gli onora come martiri ; perciocché 
i perfecutori fi chtamanCrirtiani;eilfoIo 
delitto che perfeguitano si fieramente è 
l v oflervanza efatta delle tradizioni de’ 
nortri padri . Per quello fono i Cattoli- 
ci sbandici da’ lor paefi, e difperfi ne’ de- 
ferti , fenz’ aver rifoetto a’ canuti ca- 
pelli , nè a’ più perfetti olTenratori dell’ 
afeetica vita. Non vien condannato al- 
cun colpevole, fe non è convinto ; ma 
i Vefcovi fono prefi folo che fien ca- 
lunniati , e fono mandati al fupplizio 
fenz’altra prova . Alcuni non faron ’nè 
pur calunniati , ma levati con violenza 
di notte tempo , e mandati in efilio . E| 
agevole il vedere la continovazionc di 
quelli mali ; la fuga de’ Preti , de’ Dia- 
coni, e di tutto il clero; le lacrime del 
popolo, che fi vede privato de’ fuoi pa- 
dri. 
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^ dri . Qui non v’ è piò confolazione e 
»i (Te Rituale a '* e 8 reKa » le noltre felle fo- 
' no mutate in corruccio , le cafe di ora- 
*'*" rioni fono rinchiufe , gli altari non fer- 
vono piò a nulla . I pallori non prefie- 
dono piò alf aflemblee dc' Fedeli , ni 
danno piò loro falutari ammaeilramenti. 

, Non vi fon piò (olenti ità , o notturni 
canti, ni quella beata felicità, che gnllan 
le anime nella comunicazion delle gra- 
zie fpirituali. 

E da temere (i); feguita egli , che 
quella rovina giunga fino a voi ; e che 
come il Vangelo tra noi cominciò , così 
cerchi il nimico principiare da noi ad 
«(tendere I’ errore per tutto il mondo . 
Accenna come adalifcono la divinità del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo , e il 
pericolo , in cui fi ritrova il popolo di 
avvezzarli a feguire gli eretici , veden- 
dogli in pofledimento di tutte le funzioni 
•cdefiadiche . E/li, battezzano, die’ egli, 
(eppcllifcono i morti , vifitano gl’ infer- 
mi , con Colano gli afflitti , aflillono a’ 
poveri , danno altrui ogni Corta di foc- 
corfo ; amminiilrano i Sacramenti. Noi 
dovremmo , loegiunge , venire a voi in 
copiofo numero ; ma anche quella liber- 
tà ci vien tolta , poiché ogni poco che 
da noi fodero abbandonate le nofhre 
Chiefe, farebbero preda de nimìci : però 
vi mandiamo folamente Doroteo Prete 
noflro fratello . 

Evagris II. Il Prete Evagrio di Antiochia, 
eh’ era (lato in occidente con Eulebio 
“ ‘ (1) di Vercelli, ritornò in Roma verfo 

quello tempo, riportando uno fcritto che 
avean mandato gli orientali , del quale 
non erano gli occidentali piò datti ri- 
mali contenti . Domandavano efli agli 
orientali una lettera, che contenefie pa- 
' rola per parola quel che fi diceva in uno 
fcritto, che Evagrio portava loro e vole- 
vano ancora che gli Orientali manda/Tero 
una legazione di pedone confidrrablli, affine 
di avere fpeciofa oc cafone di andargli a vili- 
tare . E forfe per quello S.Bafilio accenna 1 ’ 
impofTibilità di mandar loro molti Legati. 

Volle Evagrio adoperarli per la" riu- 
nione della Chicfa di Antiochia , e con- 
venne da prima con S. Bafilio (3) , di 


comunicare col partito di S. Melezio . 
Tuttavia quando fu in Antiochia , fi 
mutò di propofito , e comunicò (blamen- 
te col oartito di Paolino , col quale fi 
unì talmente , che fu poi luo fuccefibre 
nel titolo di Vefcovo di Antiochia . Non 
mancò di feri vere a S. Bafilio, pregandolo 
che delfe opera a quella pace.S.Bafilio rifpo- 
fe , che quanto appunto quella pace defidc- 
rava , tanto potea meno condurla a fine; 
poiché voi fapete, die’ egli,, {4) che le 
vecchie infermità voglion tempo a rifana- 
re, e rimedi polfenti ad edere fradicatc. 

Un uomo c una lettera non porran mai 
torre dagli animi in un momento 1’ amor 
proprio , i fofpctti , e l’animofità cagionata 
dalle quiflioni . Vi ha un Vefcovo, al quale 
fi appartiene la cura di quella Chiefa prin- 
cipalmente, intende di S. Melezio efiliato 
tuttavia nell’Armenia; ma foggiunge: Non 
é poflibile ch’egli venga a noi , o eh’ io 
vada a lui , opponendovi Lardili cammi- 
no , e la mala fanità . Non ricufo di fcri- 
vergli ; ma non ne afpetto gran frutto . A 
pervadere bilògna molto parlare e udir 
molto , rifpondere all’ohbiezioni , e forma- 
re infianze ; il che non può far mai un 
morto difendo llefo (opra una carta . Sog- 
giunge, parlando certamente di Paolino: 

Sappiate in verità, venerabiliflìmo padre 
mio, che per grazia del Signore io non 
ferbo nell’ animo rammarico alcuno con- 
tra.chi fi fia ; non fon curiofo di fapere 
di che fia alcuno o reo o in fofpetto ; 
ma ebbi dolore in udire che voi merce- 
de difficoltà di partecipare alle loro af- 
femblee. Quedo, fe mal non mi ricor- 
do , non é quel tanto di che eravamo 
convenuti infieme . . 

III. Evagrio con dulie in oriente S. 
Girolamo , il qual todo divenne chia- <jj ^ Gi- 
ro mercè del merito fuo . Era nato in rolama . 
Stridone (5) nella Dalmazia verfo all’ 
anno 3,30. Suo padre chiamato Eufe- 
bio poftedeva alcuni beni, e fecelo am- 
maedrare nelle buone lettere . Lo 
mandò fino a Roma , dove fu dilce- 
polo del grammatico Donato ; ma la 
corruzione di quella città grande induf- 
felo a commettere qualche error giove- 
nile . Si corredo , ricevette il batte lì- 
mo 
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mo in età matura, e ortcrvò mvioUbil- 
mente la continenza . Badava con affidila 
fatica allo lludio, e a trafctivere alcuni 
libri (i), de’ quali fece una biblioteca 
per proprio ufo. Ogni domenica andava 
co fuoi compagni a vifitar le reliquie 
de’ martiri ne' cimiteri fotterranei delle 
catacombe . Poi viaggiò nella Gallia Tem- 
pre con ifpirito fhidiofo, e vago di rac- 
cogliere libri , a Tegno che in Trcveri 
trafcriffe di l’uà mano il trattato de' fi- 
nodi di Santo Ilario . Ritornando dalla 
Qallia andò in Aquileja , e quivi dimo- 
rò qualche tempo approdo il Tanto Ve- 
fcovo Valeriano , l'acceduto a Fortuna- 
ziano (a) che del tutto purgò quella 
ChieCt dall’ arianefìmo , infettata l'otto 
al filo predeccflbre . Tanti uomini dotti 
e virtuofi procurò egli di avere , che il 
clero di Aquileja era famofo al tempo 
Tuo (]) . Era in quel clero Cromazio 
Prete, che fu VefcOvo dopo Valeriano, 
e i luoi due fratelli Giovino Arcidiaco- 
no, ed Eufebio Diacono nella mcdefi- 
ma Chiefa. Eravi ancora Eliodoro, che 
poi fu Vefcovo , e Nepoziano fuo nipo- 
te; Nicea fuddiacono , Grifogono mo- 
naco, Bonolo compatriota di S. Girola- 
mo , nutrito col medefimo latte , com- 
pagno de' fuoi lindi e de’ fuoi viaggi , 
il oual fi ritirò in un’ itola deferra verlò 
la Dalmazia , e praticò la vita mona- 
dica ; Ruffino che fu battezzato verfo 
l’anno 370. in un tnonidero, dove l’era 
ritirato, indniiro per attenzione diCro- 
tnazio e de’ fuoi fratelli. Fu egli da pri- 
ma un de’ più Tiretti amici che «vede 
San Girolamo (4) , pofcia un de’ fuoi 
maggiori nimici. 

Intraprefe poi S.Girolamo (5) 11 viag- 
gio di oriente con Evagrio Prete , In- 
nocente, ed Eliodoro; fcorfe la Tracia, 
il Ponto, la Bitinia, la Galazia , e fi 
fermò con lui m Antiochia . Quivi fece 
conofcetiza con Apollinare, la cui erefia 
non era per anche del tutto fcoperta ; 
fpefle volte fu da lui ammaellrato , c 
udì le fue fpiegazìbni fdpra la fanra 
Scritrura ; lenza entrare in qniflioni del- 
la Tua opinione . Pofcia fi ritirò in un 
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deferto della provincia chiamata Calcide 
(6) , ne’ confini della Siria e dell’ Ara- 
bia , vale a dire de’ Saraceni . Furono 
fuoi compagni in quello ritiro Innocente 
ed Eliodoro (7), andari con lui dall'oc- 
cidente , e uno fchiavo chiamato Ilas . 
Evagrio Prete, che nom ricco era , fom- 
miniilrava loro tutte le eofe neccfTarie ; 
manteneva a S. Girolamo alcuni Icrit- 
tori, perchè lo aiutartelo negli ftudj fuoi 
da lui continovati tuttavia ; e da An- 
tiochia laceragli aver tutte le lettere , 
che gli venivan mandate da molte par- 
ti . Perdette S. Girolamo due de’ fuoi 
compagni; Innocente il qual morì; E- 
liodoro che fi ritirò con premorta di ri- 
tornar rollo. S.Girolamo flertò fu affa- 
llto da infermità frequenti ; e ciò che 
più gli era grave, dr violente tentazio- 
ni impure (8), pef la memoria delle deli- 
zie di Roma. Non potendo liberarfi di 
quelle per digiuni o per ufate aullcrità 
corporati ; fi diede ad uno (Indio fatico 
fo per vincere i fuoi penfieri. Volle ap- 
prender dunque la lingua ebraica fotto 
un Giudeo convertito ; fe non che pa- 
rtagli (frano dover ritornare all’alfabeto 
dopo la lettura di Cicerone , è de’ mi- 
gliori autori latini ; e il dover badare 
allo (àudio di afpirazioni , e di proflferi- 
menti difagevoli . Spefle fiate lafciò quel- 
la fatica , fianco delle difficoltà , e fpeffe 
fiate la ripigliò. Finalmente gran cono- 
fcimento acquiftb in quella lingua. 

Afpra cola fopra tutto fu per S. Gi- 
rolamo in quel deferto la oerfecuzione 
fofferta dagli altri monaci (9) per la dot- 
trina è per la feifma di Antiochia; ef- 
fendo egli forellicro e andato dall’ occi- 
dente fofpetto a’ Cattolici orientali del 
partito di Melezio ;• poiché aveva egli 
maggiore inclinazione al partito di Pao- 
lino , col quale comunicava Evagrio fuo 
amico, e eh’ era in Roma riconolciuTu 
per Vefcovo di Antiochia . Benché di- 
ceffe che non fi atteneva ad alcunr par- 
tito , voleano (limolarlo a dichiarar- 
li per Melezio , e anche a riconofcere 
in Dio tre ipoflafì ; ma egli temea di que- 
lla efprcflìone , di cui fi abufavan gli ere- 
tici. 
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V. Vifitb anche in AlefTandria Didi- 
mo (t) il cieco sì famofo per lo fuo 
fapere . Perdette egli la villa in età di 
quattr’ anni , quando incominciava a co- 
nofcer le lettere. Avendo egli eccellen- 
te fpirito , e altifiìma inclinazione allo 
Audio, udiva valorofi maetlri , e appre- 
fe perfettamente la grammatica elaret- 
torica ; pofcia la dialettica, l’aritmetica, 
la mufica , c le altre parti delle matema- 
tiche; la geometria e 1* agronomia an- 
cora. Studiò parimente la filolbfia nelle 
opere di Platone, e di Ariftotile . Era 
egli un prodigio , e molti andavano in 
AlefTandria per vederlo e udirlo ; altri 
per cor ofcere il vero ; poiché non era 
già ammacftrato mediocremente in que- 
lle faenze ; ma fuperava quanti aveano 
perfetta villa . S’ infinti ancora perfetta- 
mente intorno alla teologia e alla re- 
ligione , facendoli leggere non folo la 
l'anta Scrittura (2), ma le opere di Ori- 
gene, e degli altri interpreti. Quando i 
luoi lettori fi addormentavano , leguita- 
va egli lungamente a vegliare , medi- 
tando intorno a ciò che aveva udito , 
per forma che rimanea comefcritto nel- 
la fna memoria. Unì allo Audio l’ora- 
zione, pregando Tempre il Signore, che 
gli concedeffe l’ interno lume ; e fu co- 
nofciuto per sì dotto teologo , che glifo 
dato carico della (cuoia cniliana in A- 
lefiandria ; offendo in grandiffima fiima 
di Santo Atanagio, e degli altri grand’ 
uomini, ch’erano allor nella Chiefa . Era 
in pregio de’ più fanti monaci dell’Egit- 
to, e Santo Antonio il Grande lo vifi- 
tò, quando andò in AlefTandria a ren- 
der buona tefiinionianza di Santo Aca- 
nagio . Lo richiefe fe avea dolor d’elfer 
cieco (;) ; e Didimo da prima fi ver- 
gognò di confettar quella Tua debolezza, 
e niente rifoondea ; per il che Santo 
Antonio ritornò a ricercarlo di quello 
una feconda e una terza volta . Final- 
mente Didimo confefsò femplicemente , 
che ne avea dolore ; e Santo Antonio 
fòggiunfe : Mi maraviglio che un uom 
Fleury Tom.III. 
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faggio fi dolga di aver perduto ciò che -■ : b 

pofleggono le formiche, e t raofcherim ; A ” N " 
in luogo di rallegrarti di avere ciò che 01 
hanno i Santi e gli Apofioli. più gio- 373 * 
va veder con Io < fpirito , che con quelli 
terreni occhi, de’qualiun folofguardo può 
eternamente perder l’uomo. Didimo fu 
ancora in pregio appreflo agli occiden- 
tali , particolarmente a Santo Eufebio 
di Vercelli , a Santo Ilario , e a Lo- 
cifero ; poiché ti oppofe fortemente agli 
Ariani , e a tutti gli eretici dclluo tem- 
po. Com pofe molte opere da lui detta- 
te a ricopiatori ; tra le altre un tratta- 
to dello Spirito Santo contra i Macedo- 
niani , che noi abbiamo in latino tra- 
dotto da S.Girolamo. Fece ancora mol- 
ti commentari fopra la Scrittura. Spie- 
gò il libro de’ principi di Origene , di 
cui era grand’ammiratore ; c dicea che 
quei che lo riprendeano, non lo intende- 
vano . Avea gran dono di favellare , e 
un fuon di voce gratiitimo. Pallava gli 
anni fefiànta, quando Ruffino e Melania 
ti ritrovavano in Egitto ; offendo egli 
nato verlò l’anno 308. e vilfe fino agli 
anni ottantacinque . Ruffino (4) (lette 
fei anni (òtto alla fua dilciplina in Aief- 
fandria, e fi trovò avviluppato nella per- 
feenzione che fottìi vano i Cattolici , 0 
particolarmente i monaci , dopo la mor- 
te di Santo Atanagio. Ruffino fu fatto 
prigione, e sbandito come gli altri. 

VI. Melania attefe con ogni fua for- Ruffino e 
za a follevare in quella occalìone i con- Menni* 
felibri (5), valendoti delle fue ricchezze T\ u e ** 
immenfe . Per tre giorni ne mantenne * 
cinquemila. Accogl leali nella lor fuga, 
e accompagnatali quando eran preti. Se- 
gui quelli che furono relegati nella Pa- 
lefima al numero di cento e- dodici ( 6 \ 
fommimllrando loro di che vivere •’ e 
perché erano llrettamente cuftoditi, non 
permettendo che fi andatte a vifitarli.fi 
veftiva ella in abito di (chiavo, everfo 
la fera recava loro di che vivere . TI con- 
fidare di Paleftina ciò Teppe , c fecela met- 
ter prigione lenza conofcerla ; penfando di 
1 fi- 
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ritrarne guadagno , facendole paura . Ella 
A p N r 8l> mandò dicendo : Io lon figliuola del 
pi (a | e ^ ^ u j mo gij e d e i ta | e , e 0 ra fono 
JW' ferva di G. C. non peniate dunque di 
ufarmi difpregio, per lo flato in cui mi 
ritrovo. Agevolmente poffo, fe voglio, 
rilevarmi , ni voi valete a (paventarmi, 
nè a togliermi niente de’miei averi. Vi 
do avvilo , perchè alla cieca non cadia- 
te in qualche errore , che folle di pericolo 
voftro . Il governatore allora intimorito, 
fi feusò, e le rendette quegli onori, che 
le convenivano , e ordinò che loffie la- 
feiata avvicinare agli sbanditi quanto pia- 
ceva a lei . Ruffino accompagnò Mela- 
nia in quello viaggio, e andarono infic- 
ine in Gerufalemme , dove dimorarono 
venticinque anni, affiillendo a’ foreliieri, 
che quivi concorrean da tutte le parti, 
particolarmente i V efeovt , i monaci , e le 
vergini . Avendo intefa S.Girolamo la lor 
dimora in quel luogo, fcriffie a Ruffino, e 
indrizzò la lettera ad un (blitario di 
gran confiderazione , chiamato Fiorenzo, 
eh’ era parimente in Gerufalemme , con 
cui avea fatta amicizia per via di lette- 
re. Parlandogli di Ruffino , dice (i) : 
Non giudicate di me dalle virtù Tue ; 
vedrete in lui manifefti fegni di fantità, 
ed io non fon altro che cenere e fango. 
Fiorenzo, ch’era uomo liberaliffimo, 
aiutò S.Girolamo (z) negli fludj fuoi ; 
facendogli trascrivere alcuni libri . 

Era allora nella Paleflina , c in tut- 
ta la Siria gran numero di monaci si 
eremiti che cenobiti . Efichio o Elìca 
aveva riabilito il moni fiero di Santo 
Ilarione (3), dove avea trafportate le lue 
reliquie ; e vi fi celebrava la fua fe- 
lla folennementc ogni anno . Si onora- 
van quivi ancora altri tre folitarj , Au- 
relio , Aleflione , c Alafìone (4) ; i qua- 
li al tempo dell’Imperator Cofianzocon 
le loro virtù avean giovato notabilmen- 
te alla propagazion della fede in que- 
llo paefe, dove regnava l’idolatria , cioè 
ne’ contorni di Gaza . Alafìone (5) fu 
liberato dal demonio col mezzo di Santo 
Ilarione, e fi convertì con un uomo di 
lettere , avolo di Sozomeno iftorico.Erano 
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entrambi del borgo di Betelia vicino • 

Gaza, così detta da un Tempio famo- 
fo chiamato in greco Panteon , percioc- 
ché era dedicato a tutti gli Dei ; come 
nella Siria Betelia fignifìcava la cafa de- 
gli Dei . Quelli due uomini dunque quivi 
liabilirono il cnfiianefimo , fondarono 
Chicle, momficri , aprendo la via alla 
pietà , all’ ofpitahtà , e alla carità verfo 
1 poveri. In quello medefimo tempo fol- 
to a Valente (éj fi ritrovavano vicino 
a Betelia quattro folitarj famofi , Sala- 
manes , Filarne , Macchione , c Crilpio- 
nc fratelli e dilcepoli di Santo Ilarione. 

L’Abate Silvano nato in Paleftina era 
allora in Egitto , pofeia foggiomò fui 
monte Sinai ; quindi erelfe un gran mo- 
niilero vicino al torrente di Gerara.Al 
tempo di Giuliano apofiata (7) vera un 
monifiero in Gerufalemme governato dall’ 

Abate Filippo. Uno ve nera vicino al 
mar morto , chiamato la Laura di Faran; 
poiché quella parola Laura lignifica un 
loggiorno di monaci , che vivevano in 
alcune celle lontane una dall’ altra , ma 
lotto il governo di un medefimo fupenore . 

VII. I monti vicini ad Antiochia era- Moni» 
no abitati da gran numero di folitarj (8) dell, si- 
tra gli altri fi contano Macedonio iò- ri», 
prannomato Critofago , perchè fi nudri- 
va d'orzo , Pietro di Galazia , c Baffio 
Abate di dugento monaci . Sul monte 
Corifo (9) tra Antiochia e Borea abi- 
tava l’Abate Eufebio ; e Simeone il vec- 
chio governava due monifieri (òpra il mon- 
te Aman. Vicino a Ciro v’ erano mol- 
ti anacoreti (io), tra gli altri S.Marone 
fondatore di parecchi monifieri , un de' 
quali era nella provincia di Apamea 
chiamata la feconda Siria . Vicino a 
Zen ma fopra 1 ’ Eufrate fondò S. Publio 
un doppio monifiero (11), che aveva una 
cafa per li Greci , e una per li Siri , ma 
eravi una fola Chiefa, dove fera e mattina 
li raccoglievano inficine, ecantavan l’offi- 
zio cialcun nella fua propria lingua . Nella 
Mcfbpotamia , e nella Siria fuperiorc ver- 
fo la Perfia , riconofceafi per autor della 
monadica vita Aonete , il quale fi diceva . 
aver latto nella Siria (tz) ciò che inE- 

8't- 
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gitto atre* fatto Santo Antonio. Il fuo 
mon, fiero era in Fadano,che fi credeva 
efler quel luogo dove il Patriarca Gia- 
cobbe (t) rifornirò Rachele . Ebbe in 
difcepoli Gaddana e Azi z . Quelli mo- 
naci (z) fi ilefero tra Edefla c Nifiba , 
intorno al monte Sigorone . Nel comin- 
ciamcnto venivan chiamati Pafcolatori , 
perché andavan femprc qua e Ili per le 
montagne come animali al pafcolo,fen- 
za cafe, e fenza mangiar pane, e nien- 
te di cotto . Lodavan Dio continova- 
mente, e cantavano inni fecondo il co- 
(lumc della Chiefa ; e quando era tem- 
po che prcnderter qualche cibo, fi fpar- 
gean per la montagna come a pafcolo; 
ciafcono con falce alla mano , e man- 
giavan l’erbe che ritrovavano . Erano i 
loro ricoveri rupi e caverne , la lor fe- 
poltura quel luogo , dov’ eran colti dalla 
morte (?); o lodando Dio col canto ,0 
mangiando erbe, o palleggiando per le 
montagne. Cosi ne parla Santo Efrem. 

E- Vili. Ne parlava egli maeftrevolmen- 
te, poiché vivea nel medefimo tempo , 
e nel medefimo paefe; ed egli fleffo fu 
uno dc'piii celebri folitarj della Siria fu- 
periore . Era egli nato in Nifiba , o in 
quelle vicinanze , di poveri padri , che 
viveano delle loro fatiche (4) ; ma che 
ayean confortato G. C. dinanzi a’ giudi- 
ci , e contava alcuni martiri nella fua 
famiglia ofeurà, fecondo le opinioni de- 
gli uomini. Il fuo nome è lorteflb che 
nel di Efraim, e generalmente i nomi 
eli’ antico Teftamento eran nella Siria 
comuni , e nelle parti più interne dell' 
oriente. In fua gioventù (•>) gli cadde- 
ro nel penfiero alcuni dubbj intorno alla 
divina provvidenza ; e piacque a Dio di 
convincerlo con lo fperimcnto proprio . 
Ertendofi fmarrito per lo bofco r , fi riti- 
rò con alcuni pallori per partir con erti 
la notte . I lupi in quella rtefla notte 
rubaron la greggia ; e i padroni di erta 
fi volfero contra il giovane Efrem ; e lo 
fecero mettere in prigione infieme co' 
pallori . Dopo ertervi (lato Qualche tem- 
po , fu avvertito in fogno, che riconofeef- 
ie la provvidenza di Dio, e che efami- 
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narte ciò che avea fatto. Rimagliandoli -- — — ^ 
fi ricordò che qualche tempo innanzi 
aveva incontrato nel bolco una vacca ** 
pregna, appartenente ad un povero uo- ^ 71 * 
mo ; e che aveala fcacciata tanto con 
alcune pietre, finché morì ; abbattutoli 
poi nell'uomo, di cui eral,dal quale gli 
fu domandato, fe veduta 1* aveva ; in 
cambio di dargliene notizia, lo ingiuriò; 
e in quel modo la vacca era Hata per- 
duta, e mangiata dagli animali. Si ricor» 
dò Efrem di quel fuo peccato, e pensò 
che forte cagione della fua prigionia , 

Nella medefirrja prigione fi ritrovavan 
con lui due uomini , parimente acculati 
ingiullamente per certe conghietture , un 
di omicidio , 1’ altro di adulterio ; ma 
entrambi rei di alcuni altri delitti. Al- 
tri tre ve n' erano della medefima qua- 
lità; ma tutti cinque rimafero finalmen- 
te giullificati , e i colpevoli trovati e 
puniti. Efrem venne liberato, perché il 
giudice Io ccmofceva , e lo ritrovò inno- 
cente . Quello fu il principio della fua 
convezione . Allora abbracciò la vita 
afeetica, ed ebbe tra gli altri in mae- 
llro S. Jacopo di Nifiba . Era con erto 
lui , quando quel Santo ( 6 ) liberò la 
città dall’ alfedio de’ Pcrfiani. 

Divenne Santo Efrem (7) fenz’ avere 
lludiato , dottirtimo tutto ad un tratto 
nella filofofia , e nelle divine cofe ; il 
che era flato accennato per vifioni mi- 
racolofe avute fu di lui da alcuni fuoi 
parenti, e da alcune fante perfone.Era 
egli eloquente nella fua lingua firiaca ;ei 
fuoi difeorfi erano forti , e penetranti , 
mantenendo ancora parte della loro bel- 
lezza nelle greche traduzioni , fattene a’ 
tempi fuoi • Ne abbiamo ancora moltif- 
fimi tradotti dal greco in latino ripieni di 
compunzione e di amorofa pietà . Al tem- 
po di S.Girolamo (8) , cioè poco dopo 
la morte di Santo Efrem , fi leggean l’ope- 
re fue pubblicamente nelle Chiefc dopo la 
fanta Scrittura . Compole egli parimente 
alcune poefie , da lui mclfe in cambio di 
quelle di Armonio, figliuol di Bardefano 
(9) ; poiché avendo Armonio fatti alcuni 
cantici con dilettevol mufica , ma che con- 
I 2 re- 
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tenevano errori intorno alla fede , circa 
A p N p l’anima, la formazione, e la corruzione 
mi cor pj 5 e j a rigenerazione ; fece Santo 

373' Efirem fopra la mcdcfima mufica alcuni 
inni in lode di Dio, e de’ Santi , che 
il popolo fi avvezzò a cantar con pia- 
cere . 'Fu ordinato Diacono di Edelfa , 
ma egli amò Tempre la vita folitaria. 

Tra le Tue opere vi fono molte igni- 
zioni (t) per quelli, che praticavan la 
vita folitaria . Si conofcon tre forti Sdi 
monaci : de’ ritirati e rinchiufi nelle lor 
celle, degli eremiti difperfi ne’ deferti , 
de’ cenobiti, che vivevano in comunità . 
Si veggono le varie fatiche, nelle quali 
fi cfercitavano : far corde, celle, lìuoje, 
carta, tela; fcrivere libri , badare agli 
orti , o alla cucina , volger la macina . 
Dice egli di aver veduto un folitario , 
che dimorava; in una colonna ; la qual 
cofa fu poi praticata da molti altri ; 
chiamati in greco Stiliti per quella ra- 
gione . Benché avelie in pregio que’ fo- 
litarj, che avea veduti errare fopra i mon- 
ti, e che fi chiamavan pafcolatori ; av- 
vertile ( 2 ) i cenobiti di non preilare 
orecchio alla tentazione, che poteflero a- 
vere d’ imitargli , e di efporfi temeraria- 
mente all’ orror del deferto , a’ pericoli 
della fame, de’ ladroni, delle fiere, de' 
demoni , e delle lor proprie agitazioni . 
Ncn vuol né pure che agevolmente alcuno 
entri nella vita eremitica degli anaco- 
reti , che vivean difperfi in alcune celle, 
in modo molto più alpro di quel de’ ce- 
nobiti . 

Andò Santo Efrem inCefarea a vifi- 
tar S.Bafilio (5) ; ed ecco il Tuo racconto 
di quella vifita . Ritrovandomi per un 
certo atto di carità in una città , intefi 
una voce dirmi: Levati, Efrem , e ci- 
bati de’penfieri. Iorifpofi molto impac- 
ciato : Dove potrò io prendergli , o Si- 
gnore ? Mi dille egli : Ecco nella mia 
caia un vafo reale, che ti fomminiilrerà 
il cibo. Fa egli allufione al nome di Bafi- 
1 io, che- lignifica reale ; e feguita : ElTen- 
do maravigliato afidi di quelle parole, mi 
levai, e giunfi al Tempio deli’Altiflimo, 
ai'celi pian piano al vetlibulo, riguardai 
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dalla porta con premura , e vidi nel San- 
to de’Santi il vafo eh elezione ornato di 
parole divine , magnificamente efpofto 
dinanzi la greggia , i cui Iguandi tutti 
erano intenti sn di eflb . Vidi il Tem- 
pio • aver da lui lo fpiritual cibo ; e vidi 
intorno ad elio (correre fiumi di lacri- 
me, intanto ch'egli alzava orazioni per 
noi fopra l’ali dello lpirito , e faceva in 
modo che difcendclfero parole ; cioè la 
dottrina di S. Paolo, la legge del Van- 
gelo , e i milleri tremendi. Vidi final- 
mente tutta quella alfemblea lampeggia- 
re dello fplendor delia grazia, cd io lo- 
dai la fapienza e la bontà di Din, che 
onora in quel modo coloro che 1* ono- 
rano . Sant’ Efrem (4) diede pubblica- 
mente quelle lodi a S. Bafilio ; per il 
che difiero alcuni deH' alfemblea : Chi è 
quello forelliero, che clalta tanto il Vc- 
lcovo nofiro ! Lo adula («;) per ritrame 
qualche dono . Ma poiché fu terminata 
l’ alfemblea , conoteendn S.Bafilio chi 
folte per inlpirazione dello Spirito Santo, 
lo fece chiamare a -fe , e gli domandò 
per via d’interprete, non fa pendo Sant’ 

Efrem il greco : Siete voi Efrem , sì bene 
fuggettato al giogo del Salvatore ? Ri- 
fpoie egli : Io fono Efirem , che corre l'ul- 
timo nella via del cielo . S. Ballilo lo 
abbracciò , dandogli il Tanto bacio , e vol- 
le che mangialle feco ; ma il convito fu 
principalmente di difcorfi fpirituali . Lo 
richiele, perchè fi folle moflo a lodarlo 
così pubblicamente. Quello feci, rifoofe 
Sant’ Efrem , perchè vidi su la volira 
diritta fpalla una colomba di maravi- 
gliofa bianchezza , la qual parca che 
vi fuggeriife tutto cib che voi dicevate 
al popolo. Tra le altre cofe gli raccon- 
tò S. Balìlio la ftoria de' quaranta mar- 
tiri (é) ; e dimorò attonito del Tuo fpi- 
rito e del fuo faperc . Sant’ Efrem per 
la fua parte fece anch’ egli un difeoriò 
in lode di S. Bafilio , in cui riferilce le 
particolarità di quella vifita • 

IX. S. Bafilio nel fuo vefcevado man- 
tenea tuttavia l’amorfuo per la vita mo- con B *. 
nafiica. Teneva egli alcuni monaci ap-lili». 
prefio di fe in Cefarea, e aggiunte un 

mo- 
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moniflero allo fpedale , che avea qnivi lettera fi (colà con Sant' Eufebio di Sa- 
fatto fabbricare . V' era parimente in mofata ( 5 ), di non aver mandato a Ini q'q. 
Celarla (i) on moniftero di vetrini , alcuno da molto tempo ; poiché , die ' 
governato da una nipote di S. Bafilio . egli , quantunque il nortro clero paia co- j7j * 
Era la Chiefa dedicata a quaranta mar- piofo , è comporto di perfone non efcr- 
tiri ; c fi confervavan qnivi alcune re- citate a viaggiare , non facendo eifi traf- 
liquie loro . Delle religiofe di quello fichi di forta alcuna , badando la 
moniftero , e di alcune altre prendeva maggior parte ad arti fedeutarie , donde 
egli la cura ; e fon ne’fuoi fcrittichia- traggono il loro cotidiano vivere . Si ve- 
rnate canoniche!!? fz) o canoniche, co- de qui così di paffaggio l'ufo, che appa- 
ine quelle che vlveano con regola , e re anche appreflò S.Cipriano (7), di non 
davafi quello nottie anche a’ monaci ce- confidare fe non a’ cheriei le lettere ec- 
nobiti . Nelle fne regole fi veggon mol- clefiartiche . 

ti articola, che fi convengono alle don- X. PJb che altrove fi poò chiarameta- J" ur * d dcI ' 
ne; e vi fono alcune penitenze nartieo- tecooofcere 1 ’attenzioRe che prrndea San l '° ai 
lari per effe ,' quali ratte date a’ peccati Bafilio- delle ordinazioni itr quella lette- 
di carole. Tra le lettere di S. Bafilio ra (8) a’ l’uoi Corevefcovi ; in coi fi 
(.3) a religiofe donne fi pub offèrvare duole che non fia più offervata 1’ efct- 
qurlla a Teodora , che contiene breve- tezza deli’ antica difciplina . Dice egli, 
mente le principali pratiche della vita eh’ era eoftume di non ricevere i minillri 
afeetica, e quelle in particolare, che pa- minori , fe non dopo un efame, in cui 
rean di picciol conto , fino a tanto che diligentemente prendeafi notizia di ogni 
la fperienza ne ha dimoflrata la loro lor condotta $ fe> non fofler maldicenti , 
utilità . ubbriachi y coarenziofr ; fe fiuta vita 

Fondò egli parimente alcuni monifle- praticavano in gioventù. I Prette iDi» 
ti vicini al corrtmerzio degli uomini, af- coni , che dtmoravan con erti , ciò riferiva- 
finchè quegli , i quali vi entravano per no a’ Corevefcovi , i quali dopo averne 
la vita attiva , non foffer del ratto ’pri- data informazione al Vefcovo , mette a* 
vi del bene della folimdine ; e affinché quel miniftro nel clero. Preferitemene?, 
i folitarj hon aveffer vanità del loro riti- aie’ egli a’ Corevefcovi , voi vi attribuite 
ro .. Così ne parla S. Gregorio (4) di piena autorità ; voi non prendete confitti», 
Nazianzo , dimofìrando che il clero di e lafciate a’Preti e a' Diaconi il penfcro 
S. Bafilio traeva profitto dall' efempio e di quella elez <>ne , i quali come loro ag- 
dalla eonVerfezione de' monaci. In fat- grada introducon nella Chiefa perfone in- 
ti il clero di S. Bafilio , e j Sa- degne, per parentela, o per amicizia. D» 
cerdoti medefimi , vivevano in efhrema quanafce,che quantunque in ciafcun bor- 
povertà , e lavoravan con le lor mani . go fi contino molti mìniftri, ninno fe ne 
Un Vefcovo di una delle prime fedi ritrova che fia degno di fervire all’altare; 
avea domandato a S.Bafilio (5) una per- come voi medefimi confelfate , dicendo 
fona, che meritaffe elfcrgti fucceffore; ed in occafion dell’ elezioni , che vi mane» 
egli offerifee a lui come il più degno tra’ no foggetti. Vergendo però che il ma* 
fooi Preti, uno che lo era da molti anni, le non ha rimedio, e che molti entrane 
•di collumrfodi, dotto de’ canoni, efatto nel minirtero per limot d’effere arrolad» 
nella fede ; e che vivea nelle pratiche penlb che fia dover mio il rinnovar gli 
dell’ afeetica vita; avendo H corso con- antichi canoni. Vi ordino dunque* man- 
fomato nelle aufterità , povero fenz’ al- darmi il catalogo de’ minillri di ciafcun 
cun avere in queliti mondo , per forma borgo , regnando da chi .fia (iato ricevuto 
che non avea pane fenza guadagnarlo ciafcuno;e qua! vita egli meni. Tenete 
con 1’ opera delle fne mani , come i appretto voi quello medefimo catalogo, 
fratelli eh' eran con lui . In un’ altra affinché fia confrontato coi noliro , e 
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; he nerttwo porta aggiungervi!! . Se alcu- 
G c ni furon ricevuti da’ Preti dopo la prima 
* ' ‘indizione, faran rigettati nell’ordine de’ 

laici ; voi gli eliminerete di nuovo ; e fe 
fi troveranno degni col volito voto , fa- 
ran ricevuti . Purgate dunque la Chiela 
col difcacciame coloro, che ne fono in- 
degni ; e in avvenire efaminate quelli 
che ne han merito , e accoglieteli ; ma 
non gli annoverate nel clero lenza dar- 
cene avvifo , altrimenti vi avvertifco , 
che colui che farà ricevuto nel minifte- 
10 fenza noftro ordine , rimarrà lèmpli- 
ce laico. Quella è la lettera diS.Balilio. 

Io chiamo minillri o minidri minori 
coloro che in greco lìdicon bipartiti ( 1 ), 
cioè tutti coloro che fono folto a’ Pre- 
ti, e a’ Diaconi; come i lettori, i por- 
tinai , e i fuddiaconi particolarmente . 
Si vede qui con maggior dillinzione la 
mcdefìma difciplina, eh’ è notata in al- 
cune lettere di S. Cipriano (z). Il Ve- 
feovo efaminava co’ fuoi Preti coloro, eh’ 
eran degni di entrar nel clero , e ve li 
detonava ; pofeia faceali lettori o fud- 
diaconi; e quando erano (lati provati m 
quelli ordini inferiori , innalzavagli al 
diaconato, e finalmente al facerdozio col 
parer del fuo clero . Quello è ciò che 
S. Balìlio chiama qui elezione . S.Bafilio 
non introduce cofa nuova , ma innovel- 
la fidamente l'antica difciplina, ricevuta 
dalla tradizione de’ fuoi Padri . Cosi veg- 
giam noi che S. Paolo (}) ordina di 
provare i Diaconi, prima di affidare ad 
elfi il minillero. 

Nettario perfonaggio conlìderabileavea 
raccomandato a San Balìlio un uom per 
una * Parrocchia . Da prima S. Bafilio 
( 4 ) dimollra verfo lui rifpetto e amo- 
re , ma poi gli dà a vedere che niente 
poteva in quel propofito far per lui . Non 
farei, die egli, un fedel diftributore , ma 
un mercatante , s' io deflì il dono di Dio 
per cambio dell’ amicizia degli' uomini. 
Noi diamo i noflri voti su la teftimo- 
nianza che ce ne vien fatta dall’efterio- 
1* ; e lafciamo a colui , che legge ne’ 
cuori, il giudicare quali fieno i piò degni. 
H miglior dunque è dare femplicemen- 
te la tellimonianza fenza palfione , e 
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pregar Dio che faccia conofcere ciò eh’ 
è più utile; e ringraziarlo di ciò che ne 
accade . All’oppofito altri -fi efpone ad un 
gran pericolo a volere artolutamente ot- 
tenerlo ; poiché li carica de’ difetti dì co- 
lui che raccomanda . Se le ordinazioni 
fi fanno umanamente , non fono ordi- 
nazioni , ma una fola imitazione della 
verità . Se fono eli uomini che danno 
quello potere , perchè domandarlo a noi? 
Perchè non fel prendono da fe medcG- 
mi? Se poi lo riceviamo da Dio, (idee 
pregar fenza** intermilfione,enon ehie- 
dere che fi adempia il voler nolìro;ma 
rimetterfi nel Signore . 

ScriflTe (5) come fegue a' Vefcovi da 
lui dipendenti intorno alla fimooia : L’ 
argomento di quella lettera è tanto in- 
folito, che ho l’animo ripieno di dolore, 
folo a penfare, che voi fiate tenuti in 
fofpetto. Si dice, che alcuni di voi pren- 
don danaro da coloro che ordinano , e 
che mafeherano quella colpa col nome 
di pietà , ciocché è peggiore ; poiché quel- 
lo che fa male lòtto color di bene è 
colpevole doppiamente . Si dee dire a 
colui che riceve il danaro, quel che gli 
Apolloli difiero a Simone ( 6 ) : Perifca 
il tuo danaro con te mentre chi vuol 
per ignoranza comprar con danaro il do- 
no «fi Dio, è men colpevole di colui che 
lo vende . Se voi vendete ciò che rice- 
velle in dono, voi farete privi della gra- 
zia come venduto a Satanafiò . Voi in- 
troducete un traffico nelle cofe fpirituali 
c nella Chiefa , dove a noi è affidato il 
Corpo e il Sangue di G. C. Ma ecco 
l' artifizio . Credon di non peccare , per- 
chè non lo prendono fe non dopo l or- 
dinazione . Il prendere è fempre pren- 
dere . Vi feongiuro dunque di non mac- 
chiar le volhe mani , nè rendervi inde- 
gni di celebrare i facri mifteri . Perdo- 
natemi fe ufo minacce. Da prima con- 
tencami come fe non crederti quello 
male, prefentemente lo credo. Se alcu- 
no dopo quella lettera farà fimil cola , 
farà divifo dal noftro altare, e cercherà 
dove porta comperare c rivendere il do- 
no di Dio : cioè quello Vefcovo G ma- 
niaco non farà ricevuto alla celebrazio- 
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bs , o alla participazione de’ latiti mi- 
fieri , quando verrà in Cefaret . 

Purità X I. Un Prete detto Gregorio o Pare- 
li clero g° n ° d’anni fettanta teneva appreso di 
di s.Bafi (e una donna al Tuo fcrvigio . Il Core- 
vefcovo ne avverti S. Balìlio , il quale 
fcrilTe a Paregorio , che la leu de quella 
donna , fecondo il decreto del concilio 
(t) di Nicea ; ma Paregorio in luogo 
di ubbidire, fcrilfe a S. Bafilio , acculan- 
do il Corevefcovo di animofìtà,e S.Ba- 
filio di faciliti , porgendo orecchio a ca- 
lunnie'. S. Ballilo gli rilpofe (a) : Ho 
letta la volba lettera con molta pazien- 
za ; e mi fon maravigliato, che in cam- 
bio di giullificarvi con gli effetti, il che 
potevate far brevemente e agevolmente, 
amiate meglio feguitar ferrar volito, e 
mettervi in difefa di elfo con lunghe di- 
cerie . E in oltre : Quanto più preten- 
dete di elfere fciolto da ogni patitone , 
tanto più dovrelle arrendervi a’ miei con- 
figli . So bene che di fettant’ anni altri 
non fi lafcia vincete tanto da una don- 
na ; c ciò che ordinai , non fu , perché 
di voi alcun penfaffe male ; ma noi 
abbiamo apprefo dall’ Apollolo a non 
recare fcandalo a’nollri fratelli; E dopo: 
Scacciate dunque codetta donna di cafa , 
ponetela in un moniftero con delle ver- 
gini , e fatevi fervirc da uomini . Sino 
a tanto che ciò non avrete fatto , a 
niente, vi gioverà quanto mi ferverete, 
e morrete interdetto , e voi renderete 
conto a Dio del volito interdetto . Oran- 
do voi fare le funzioni di Sacerdote fen- 
za corregg i men to , cadrete nella feomu- 
nica appreso a tutto il popolo ; e quel- 
li che accoglieran voi , faranno feomu- 
nicati da tutta la Chiefa . Si vede qui 
l’ordine delle pene canoniche : La fofpen- 
fione o interdetto , e la fcomunica del 
Prete che non l’offerva,e di coloro che 
comunican feco lui . 

Dalla lettera a Timoteo ( q ) Core- 
vefcovo fi raccoglie, quale (lacca mento 
dalle cofe del mondo volea S. Badilo 
in coloro , che abbracciavano il fervigio 
di Dio. E' quello , die’ egli, quel me- 
defìmo Timoteo, che fin da fanciullo ve- 
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demmo attendere alla perfetta vita con 
tale ardore , eh’ era accufato di dar negli ^*2 
eltremi? Prcfentemente fate dipender la D * 
volita vita dall’ altrui Opinione , e pen- 373 * 
fate il modo di non effere utile agli a- 
mici , nè biaGmevole a’ nimici ; lenza 
confiderai che a ciò badando, voi non 
accorgendovene trafandate la vera vita . 

E‘ impofTibil di fupplire ad un tratto 
agli affari mondani , e alla vita che 
menar ci conviene. Ritiriamoci noi da’ 
romori , badiamo a noi llefli , pratichiatn 
veramente la pietà , che ci abbiam pro- 
pollo di fegutre da si lungo tempo ; e 
non diamo campo di vincerci a coloro, 
che cercano lo fiottio nollro. 

Per quello allontanarli dalle faccende, 
non intende S.Bafìlio, che non fìdovef- 
fe giovare al proliimo, con raccomanda- 
zioni e orazioni : e ciò fi raccoglie da 
moltiflime fue lettere indirizzate a’ ma- 
giflrati, c a pollimi perfone in pro de’ 
particolari , e fegnatamente de’ poveri. 

Molte ve nc fono parimente in follievo 
di vedove , e di perfone cribulate . Rac- 
comandando gli altri , non tralafciava il 
fuo clero ; c abbiamo una lettera (4) 
a Modello prefetto , perchè eli mance- 
neffe l’immunità dalle pubbliche cariche: 
grazia che gli era fiata accordata da 
molto tempo , e che poco nfpettavano 
gli ofliziali minori. Raccomandando co- 
lui che avea cura de’ fondi della Chiefa, 
dice ( 5 ) : I beni de’ poveri fono di tal 
natura , che cerchiarti tempre qualche 
perfona, che fe ne voglia prendere il ca- 
rico perchè la Chiefa vi mette del fuo, 
più toflo che trarne utile. 

Quanto vivea S. Badilo (6) povera- 
mente per fe , tanto ufava magnificenza 
verfb de’ poveri . Fece fabbricare vicino 
a Cefarea in un luogo prima difabitato 
uno fpedale , che fu poi ornamento del > 

paefe, e come una feconda città. Vi fi 
alloggiavano ipalfeggieri (7) jrìcoveran- 
dovifi ogni fotta di perfone, che avean bi- 
fogno di aiuto , particolarmente i leb- 
brofi , che prima andavano errando per 
la città , mettendo orrore in ciafcuno (8). 

V’ erano danze per tutte le perfone ne- 

celfa- 
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ceiTarie al follievo de’ poveri ; per me- 
dici, per fervi, per facchini, per artefi- 
ci, e con attrecci per ogni meftiere eh’ 
era ivi necelfarió. Le terre , che l’Impe- 
rator Valente avea donate alia Gliela 
di Cefarea, fomminiilravano l’ entrate a 
quello foedale,che durò lungo tempo in 
gran fama, fono al nome di Bafiliade. 
S. Bafilio l'pelfo vi andava ad ammae- 
ftrare , e a confortare i poveri , nè .fi 
fchivava di toccare e di abbracciare i 
lebbrofi.pcr dare efempio agli altri (i). 
Fabbricò egli parimente una magnifica 
Chicfa (2), circondata di abitazioni , una 
più alta, c più libera per lo Vefcovo , 
le altre l'otto di quello per li, fervi di 
Dio, vale a dire per li chcrici. 

Xlf, Verfo il tempo, in cui Evagrio 
ritornò in Antiochia , vacava la Chicfa 
d’ Iconio per la morte di Faullino Ve- 
fcovo . Fu chiamato S. Bafilio ( O alla 
vifira di effa , e perchè la provvedere 
di Vefcovo ; ma egli era in dubbio fc 
dovette impacciarli nelle ordinazioni fuo- 
ri della fna provincia ; poiché Iconio era 
nella Pifidia , anticamente feconda città, 
ma allora metropoli di nna parte, ch'era 
divenuta provincia , lotto nome di fe- 
conda Pifidia, altrimenti Licaonia . Fa 
quivi meffo Vefcovo Anfiloco (4) ami- 
go di S. Bafilio , e di S. Gregorio Na- 
zianzeno ; ma molto più giovane di elfi. 
Era egli parimente di Cappadocia e di 
nohil famiglia . Studiò eloquenza , trattò 
caule , e acquulò molto grido di probi- 
tà, benché giovanetto (5). Pofcia fi ri- 
tirò in folitndfne in nna contrada delia 
Cappadocia detta Ozizale , tenendo com- 
merzio con S. Gregorio di Nazianzo ; ma 
non ofava dimorare con S. Bafilio (d), 
perché temea che lo chiamale al mi- 
nillero etclefiaflico , di che flimavafi in- 
degnillimo . Finalmente la provvidenza 
lo traile nel mezzo della Pifidia, dove 
fuo malgrado fu eletto Vefcovo d’Iconio- 
Suo padre medefimo ebbe di ciò grand if- 
fìmo rammarico, poiché gli fi toglieala 
coniai azione della l'uà vecchiezza , e fe 


ne dolfe con S.Gregorio di Nazianzó (7). 
S. Bafilio fcrilfe a Sant’ Anfiloco intor- 
no alla fna ordinazione confortandolo e 
animandolo (8) . Lo efortò (9) ad op- 
porli agli eretici , e a correggere i ma- 
li cofhimi, e a non lafciarfi governare, 
poiché a lui toccava governare altrui . 
Non potendo andare a lui per le lue 
infermità , inviava a fe Sant’ Anfi- 
loco. 

In fatti Sant’ Anfiloco andò a ritro- 
varlo (io) , c fecondo il colhimc de’ 
Vefcovi forellieri , predicò al popolo di 
Cefarea, che fu di lui contento, più che 
di neHnn altro udito prima . Dopo ten- 
nero frequente commercio di lettere , e 
•vendo Sant' Anfiloco in conto di Ino 
m adiro S. Bafilio, prendeva il fuo pare- 
re intorno a molti ponti di dottrina , e 
di dtlciplina;e S. Bafilio fi recava a pia- 
cere lo ammaefirario (u), e feioglieva 
efattamente le fne quiittoni , ma con in- 
finita modeilia ; prendendo quelle occa- 
fioni come per fuo proprio ammaellra- 
mento . Vi ha una lunga lettera (12), 
in cui rifolve molte quillioni , la prima 
fopra queiìo palfo del Vangelo , di cni 
fi abusavano gli Anomei : Fuor che il 
Padre (ij), niuno sa il giorno e 1 ’ ora 
della fine del mondo . S. Bafilio dimoibra 
che dall’ altro canto abbiamo per certo 
dalla Scrittura, che al Figliasi di Dio è 
noto quello, giorno ; e che ciò che fi di- 
ce, che il Padre iòlo ne ha conol'cenza, 
è riguardo agli Angeli; e il dire che il 
Figliuol medefimo non lo sa , lignifica 
folamente,che non lo sa, le non per via 
del Padre. Vi fono tre altre lettere (14) 
di S. Bafilio a Sant’ Anfiloco di pura 
teologia fpeculativa , per rifpondere a’fo- 
fifmi diAezio intorno alla natura deilo 
fpinto umano , intorno alla differenza del- 
la fede, e delle cognizióni naturali ; e in- 
torno al modo, con cui noi conofciam 
Dio , intorno alla fua elfenza , e at- 
tributi (noi. 

XIII. Scritte egli parimente il libro del- 
lo Spirito Santo ad iftanza diSant’Anfilo- 
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libro <1! co ; ed eccone' l'occafione. Predava S. 
s Btfilio Bafitio col popolo , e rendea gloria a 
rUo° Sin' ®' 9 > ora dicendo: Giono al Padre eoi 
to. Figlinolo, e con lo Spirito Santo ; ora 
dicendo : Gloria al Padre per lo Figliuo- 
lo nello Spirito Santo (i). Alcuni alian- 
ti ne rimafero dffefi, dicendo che il va- 
le» di nuovi termini , e contrari fra fe 
medefimi ; onde Santo Anfiloco ne do- 
mandò la fpiegazione . Ditte S. Bafilio 
(i) cheAezio pretende» mollrare ladif- 
fomiglianza delle perfone divine con quel 
paflfo di S. Paolo (?) : Vi ha un folo 
Dio Padre, dt cui è tutto, e un Signor 
G. C. per cui è tutto , e uno Spirito 
Samo , in cui è tutto . Lo riprende che 
fpiegaffe- quelle particole di, per , in fe- 
condo le difiinzioni de' filofon, e (ottie- 
ne (4) che non lì debbo applicare la lo- 
ro umana dottrina alla dottrina fpiritua- 
le , perchè la fama Scrittura non offer- 
va quelle dittinzioni . Elclude egli dalle 
divine perfone (5) tutto ciò che pilota- 
re immagine d’inegualità; (piega (6) la 
dottrina della Chiefa intorno allo Spi- 
rito Santo, e rifolve le obbiezioni -degli 
eretici (7 ) , moffrando principalmente 
con la forma del battefimo , che con- 
vien riporlo nel grado medefimo del 
Padre e del Figliuolo . Spiega la natu- 
ra (U)- e ^li effetti di quello Sacramen- 
to , c la lignificazione mitleriofa delle 
tre immerfioni allora praticate . Accen- 
na (9) la proccifionc dello Spirito Santo 
che vien da Dio , non come le creatu- 
re per creazione , nè come il Figliuòlo 
per generazione , ma come il fottio di fua 
bocca in modo ineffabile . Mottr» che lo 
Spirito Santo (10) debb’effer glorificato co- 
me il Padre ,e come il Figliuolo, e che 
nella Scrittura egli parla da Signor come 
il Padre, ed è come Signore qualificato. 

Per dare a couofcere I’ origine della 
forma di dottologia o~felorificazione , che 
fi accufava di novità ; parla egli in quello 
modo (ti): Tra i dogmi che fi confer- 
vano nella Chiefa per da i nitrazione , e 
per la predicazione , gli uni vengono 
dalla Scrittura , gli altri dalla tradizio- 
ne degli Apoiloli , dalla quale noi gli 
Fieury T‘M . III. 
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abbiamo aporefi fecreta mente ; gli uni e 
gii altri hanno la medelima forza nella 
religione ; e intorno a ciò neffuo difcor- 
da , per poco che fia ammaeilrate nel- 
le ma dime ccclefiaftiche . Se noi pert- 
fadimo di rigettare i co'him.tion iferit» 
ti , come fe non fodero di granfie auto- 
rità , noi fenza penfarvi faremmo delle 
mortali ferite al Vangelo; o più rodo 
ridurremmo la predicanone ad un fem- 
plice nome . Per efempio , cominciando 
dalla prima c più comune cofa : Chi ci 
ha infognato per ifcritto il fegnar con 
la croce tutti quelli, che Iperano nel no- 
me di noflro Signor G. C. ? Intende egli 
de’ catecumeni. Quale Scrittura ci avvi- 
fa di volgerci all’ oriente mentre fi pre- 
ga ? Quali Santi ci lafciarono fcritte le 
orazioni, che accomoagnano la confacra- 1 

zione del pane dell’ Eucarifiia,e del ca- 
lice di benedizione? poiché non ci conten- 
tiamo noi di ciò ch’è detto in S.Paolo o 
nel Vangelo , ma diciamo altre parole 
prima e dopo ; come quelle che gran 
forza hanno per lo -Sacramento ; c noi 
1’ abbiamo avute dalla dottrina non i- 
fcritta . Noi benediciamo ancora l’acqua 
del battefimo, f l’olio della unzione, e 
colui eh’ è battezzato . In virtù di quali 
Scritrurc ? non è ciò per la tradizione 
tacita c fecreta ? La medefima unzione 
dell' olio , da quale Scrittura ci viene in- 
fognata ? e dwve abbiam tolto noi lo im- 
merger T uomo tre fiate ? e tante altre' 
cerimonie del battefimo, di rinunziare a 
Satanalfo , e agli Angeli fuoi , da quale 
Scrittura vengono effe ? Non fono forfè 
quelle inftruzioni fecrete mantenute da’ 
noftri padri in un rifocttofo filenzio, lon- 
tano da ogni curiofità ? Si diffonde po- 
tei a intomo alla ragione del fecreto de’ 
mitteri, come periti* fo , che quefta fotte 
pratica tanto antica quanto la Chiefa . 

Finalmente per provare la tradizio- 
ne della dottologia (11) , ne cita i te- 
lamoni . Prima colui, dal quale era fia- 
to battezzato egli medefimo , e ammef- 
fo nel clero ; cioè Eufebio di Caonado- 
cia ; quindi i più antichi dottori , S.CIe- 
mente di Roma , Sant Ireneo , S. Dio- 
K mgi 

(-0 «Ma- CO e t. CO r »‘ 

Ciò) r.if. »«. p ■ i»* D. r. ir 


/soffi 


144. (.1,1 ttp.x. I. Cor.B. *, I 

e. 14. ij. p. j 77 . r , , r> f 

Cm) t xp. 


1 li- 



Anivo 
D i G.C. 

T 7 b 


jr 

Digitìzed b'y Gòogle 


V 


I 


74 Fleurt Storia 

Roma , S. Dionigi di Alefian- 


di 


M ■ 

gì g!c. ^ rK * > Eulèbio di Paleftina , Origene , À- 
' ’ dicano , Atenogene antico martire , S. 
Gregorio Taama targo , di cui fa l’elo- 
gio ; Firmiliano , Melezio , non già il 
Vefcovo di Antiochia, che allor vivea ; 
ma quello ch’era vi fiuto nel Ponto qual- 
che anno prima, di cui Eulebio (1) fai’ 
elogio. Dice S.Bafìlio, che gli orientali 
aveano la medefìma ufanza , e che lo 
intefe dire da un chiaro uomo della Me- 
fopotamia ,che fi crede e fiere Sant'Efrem: 
Dice che il medefimo facean gli occi- 
dentali , cioè che fi diceva in ogni luo- 
go : Gloria al Padre , al Figliuolo, e 
allo Soirito Santo. 

Lc,t ' re XIV. S.Bafìlio (crifiè ancora a Sant* 
» s*Anfr lettere canoniche celebra- 

lo. tìflìmc nell’antichità . Si contano i ca- 
noni di effe 1’ un dietro l’altro, come 
dì una fola opera , oer modo che la pri- 
ma epifiola ne contiene Tedici, la fecon- 
da trentaquattro , e vanno fino a’ cin- 
quanta ; la terza trentacinque , in tutto 
ottantacinque . Sono effe in rifpofia ad 
alcune quifiioni di Sant’Anfiloco , intorno 
• diverfi punti di difciplina ; principal- 
mente fopra la penitenza , in occafione 
di molti cafi particolari . S. Bafilio deci- 
de ogni cofa fecondo le antiche regole, 
e il cofiume fiabilito nella fua Chiefa . 
Il primo canone riguarda il battefimo 
degli eretici* e particolarmente de’ Ca- 
tari o Novali an i . Dice S. Bafilio, che 
gli antichi diftinfero l’erefia dalla fcifma, e 
dall’afiemblea illecita ; dice , che han chia- 
mata erefia la feparazione per un arti- 
colo di fede ; fcifma la feparazione per 
un punto di difciplina ; aflèmblea illeci- 
ta quella, che teneva un Prete difub (ri- 
diente, con dannato per qualche fua col- 
pa , ma lènza errore particolare . Cosi 
chiamavano eretici i Manichei, i Valen- 
tiniani . i Marrioniti , i Pepuzeni o 
Montanifti ; ma chiamavano fcifmatici 
i Catari o Novaziani , e con erti met- 
teano gli Encratici , gli A potatoti , gl' 
Idrofrarafiati o Acquariani . Ciò fuppo- 
fto , gli antichi rigettavan del tutto il 
battefimo degli eretici, e riceveano quel 
degli fcifmatici. S. Bafilio dice tuttavia 
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che fi dee feguire il cofiume di ciafcua 

£ iefe ; perché diverte erano fiate le u- 
nze . Intende dire, che fi abbiano ad 
efaminare come ciafcuna fpezie di eretico 
dia il battefimo, nel paefe dove fi trat- 
ta la quiltione , poiché fi dee rigettar 
quello non dato fecondo la forma , che 
la Chiefa ha ricevuta da G.C.; onde de- 
cide , che il battefimo de’ Pepuzeni é nul lo, 
perchè battezzavano in nome del Padre 
e del Figliuolo, e di Montano, o Pri- 
fcilla , e fi rimette all’ ufanza , mentre 
non avendo gli eretici regola certa , po- 
tean battezzare diverùmentc in luogo 
diverfo . Decide parimente, che fi deggia- 
no battezzare gli Encratiti , perchè avea- 
no Pervertita la forma del battefimo , per 
renderli irreconcilrabili con la Chiefa ; c 
tuttavia IV rimette ancora ai cofiume ; 
ciò che convien Tempre intendere per la 
prova di fatto, fe il battefimo di tali 
eretici in particolare era conferito lècon- 
do la forma offervata dalla Chiefa (z). 
Quello è quanto fi ha di piò chiaro ita 
quefto canone di S. Bafilio . Aggiunge 
nella feconda lettera canonica ( ? ) che 
bilogna ribattezzare gli Encratiti , e gli 
Apotatriti , come quelli 'che erano un 
ramo de’Marcioniti, condannando il ma- 
trimonio e 1’ ufo del vino in odio del 
Creatore ; da che fi vede, che v' erano 
degli Encratiti di molte fòrte ; gli uni 
eretici propriamente, gli altri fcifmatici 
folamente . In fine quella difciplina i 
conforme a quella del concilio d’ Arie* 
(4), che vuole che per giudicare della va- 
lidità del battefimo di un eretico , gli fi 
domandi il limò pio ; e non rilpondcn- 
do fecondo la fede della Trinità, fia ri- 
battezzato. Vuol S. Bafilio, che fi rice- 
vano gli eretici, che fi convertono in 
morte ( 5 ) , tuttavia con i’elàmc della 
fincerità della lor converfione. 

La maggior parte de’ canoni di quelle 
lettere ad Anfiloco riguardano gli omi- 
cidi (6),o coloro che peccarono per rap- 
porto al matrimonio. Si dee porre tra gli 
omicidi la donna , che volontariamente 
diftnilfe il fuo frutto , fenza ditlinguwe 
tè folfe formato o no ; e la fua peni- 
tenza è di anni dieci . Si tratta da omi- 
cida 
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cida quella donna (1) parimente cheef- 
fendoli fgravata per via , il fuo figliuo- 
lo abbandona. Omicida è colui (a) che 
percolfe a morte il- fuo vicino, o affalendo- 
lo, o difendendoli ; ma fi dee dilhngue- 
re (?) con attenzione il volontario dall’ 
involontario ; e qui fi poflfon vedere que- 
lle diluizioni chiariffimamentc (piegate, 
con efempj di ciafcun grado-. La peni- 
tenza dell’omicida volontario (4) è di 
venti anni. Stari quattro anni piangen- 
do fuori della Chiefa ; cinque anni tra 
gli auditori, fette prolirato duranti lco- 
razioni , quattro pregando in piedi . La 
penitenza dell’ omicida involontario (5) 
è di anni dicci; due piangendo, tre ira 
gli auditori, quattro proflrato, un anno 
in piedi . Colui che affalito da’ ladroni 
(d) , anche dal fuo lato gli affalifce, 
s è laico farli privato della comunione, 
s’è cherico farà depollo . L’omicidio com- 
melTo in guerra (7), quantunque volon- 
tario, non è mefio per colpa , facendoli 
per legittima difefa ; ma forfè è bene , 
dice S. Balìlio , il configliare a coloro, 
«he lo commifero, di ailenerfi per tre an- 
ni dalla comunione , come quelli che 
non hanno le mani pure . Oli avvelena- 
menti (8) e le magie fono dati per o- 
micidi . Colui che apre un fcpolcro (9) 
dee far dieci anni penitenza , come l’o- 
micida involontario. 

XV. L’adulterio porta penitenza di 
quindici anni , quattro anni piangendo , 
cinque anni tra gli auditori , quattro pro- 
filati , due in piedi . Le donne adultere 
(10) non fono foggette a pubblica peni- 
tenza , per non efporle a pericolo di ef- 
lìere uccife ; ma fono private della co- 
munione (it) lino a tanto che fia 
terminato il tempo della lor penitenza; 
dimorando in piedi mentre li prega . 
Peccando 1 ’ uomo maritato (iz) con 
donna libera , non è punito come adul- 
tero ; così quella colpa non è calligata 
in un medefimo modo nell’uomo e nel- 
la donna . La donna non può falciare il 
fuo marito adultero ; il marito dee lafciar 
l’adultera moglie. Non è agevol cofa. 


OSETTIMO. 75 

dice S. Balìlio, il render ragione di quella 
differenza ; ma quello dii collo me ilabili- 
to. Per la fornicazione (1;) fi danno 
quattro anni di penitenza, ano per ciafcun 
de’ quattro (lati della penitenza. Non fi 
approvava (14) che la donna lafciafle il 
marito fuo od per mali trattamenti , nd 
per diffrazione de’ beni , nè per adulte- 
rio , nd per diverfità di religione («5) j 
o almeno non dovea maritarli con uu 
altro; ma li follava il manto abbando- 
nato (ió),e quella ch’egli fpofava dopo 
non era tenuta per adultera ; e fe anche 
(17) avevaio effa f polito per ignoranza, 
e folle da lui abbandonata , effendofi ri- 
conciliato con la prima , notea quella 
feconda rimaritarli . La Chiefa orienta- 
le olferva ancora quell’ ufo di permette- 
re al marito, che abbandona la moglie 
per adultera , di rimaritarli mentre ella 
vive. La Chiefa di occidente (18) of- 
fervò femore una più efatta difciplina , 
tenendo che non porta il maritaggio di- 
fcioglierfi altro che per morte; tuttavia 
tolleta i collumi degli orientali fenza 
condannargli. Il marito (19) che avendo 
lafciata la foa legittima moglie, un’altra 
ne avea fpofata , era giudicato adultero, 
ma la penitenza era 01 foli anni fette. 
La moglie, che fi marita in alfenza del 
marito (io) prima di aver certezza del- 
la fna morte, è adnltera. Quella regola 
comprende le mogli de’ faldati (ai); ma 
elfo meritano maggiore indulgenza, perchè 
più agevolmente fi prefume la loro morte. 

Obbligavan le feconde nozze (zz) a 
penitenza fecondo alcuni di un anno , 
fecondo alcuni altri di due; le terze noz- 
ze di tre in quattro anni . E’ nollro co- 
llume, dice S. Balìlio (zq), di feparare 
per anni cinque coloro che la terza vol- 
ta li maritano ; non però pubblica pe- 
nitenza potea dirli quella . In quanto al- 
la poligamia (14), era^ tenuta per cofa 
beffiate , e indegna dell’ uman genere ; 
quei che avean la commcfifa, dovean pian- 
gere un anno , e tre (lare proflrati . Per 
quella poligamia alcuni intendono le quar- 
te nozze, e le ulteriori . La tMolutezza (15) 
K z non 
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non è ni pure un principio di maritag- 
A n no gj 0 ^ p er || c j, e £ pj|, un i e icpjrar C o- 
x G.C. | opn ^ C | 1C | n q u; i modo li fono uniti -, 
17 }’ tuttavia fe grande- afletto è tra cili , li 
può loro permetter di maritarli , per ilchi- 
vare un maggior male ; ma deggion tar 
penitenza per la fornicazione . 1 mari- 
taggi incelinoli ( x ) inno puniti , come 
gli adulteri ; ora S. Balilio mette tra le 
nozze incettali.; quelle di chi Ipola una 
forelia dopo- l’altra. Ne ferule egli una 
lettera a Diodoro (2j Prete di Antiochia, 
pofeia Vcfcovo di Tarfo , in cui dice , 
che il collume, il quale ha forza di leg- 
gc , è di feparare coloro che aveller con- 
tratto un tal maritaggio ìc di non rice- 
verli nella Chiela, rischi non foilerdi- 
vifi: pulci a lpiega la legge molaica (,’) 
con la quale pretendean di autorizzarla. 
Il concilio di Neocefarca (4) avea già 
condannata quella donna, che lpoùvaduc 
fratelli ; e di qua fi raccoglie il poter 
della Chiela (opra la validità de’ mari- 
taggi . I maritaggi delle perione che fo- 
no lòtto ali’ altrui (potere ,cioi queifcde- 
^ gli Ich uvi e de-’ ligliuoli di famiglia , iò- 
ne nulli lenza il contento del padrone 
o del padre . I rapitori ( 5 ) , prima eh’ 
elitre ricevuti a penitenza, deggion ren- 
dere la perfora rubata , poùia potranno 
fpotàrla col conienti) de’ tuoi. La giova- 
ne ( 6 ) che fi è lafciata fedurre, avendo 
Ottenuto il contento de’ tuoi, farà tre an- 
ni di penitenza . Quella che fu violen- 
tata (7) non foggiace ad alcuna pena . 

Il Prete che prima delia lua ordina- 
zione (8) contraile per ignoranza-un ma- 
trimonio illegittimo , conlerverà loia men- 
te 1’ cmor del fuo pollo , non elercitan- 
do alcun’ altra funzione , non ellendo 
più atto a lami ho 2 re altrui,. Il Diaco- 
no (9) caduto in fornicazione dopo cf- 
ler Diacono , rimarrà nel numero de’lai- 
ci, fenz’ altra pena. Antica regola (to) 
era, che 1 cherici depollj non follerò log- 
getti a penitenza ; perchè non rimand- 
lcro due volte puniti j oltre che i laici 
erano riiìabiliti dopo compiuta la peni- 
tenza ; là dove 1 . cherici depolli non e- 
rano più mai rutabiliti . Tuttavia colui, 
che peccò per la carne , dee badare a 
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mortiiicar la carne , fe vuol veramente 
porre ai luo mal rimedio ; quantunque 
li coitane non locolhringa alla peniten- 
za canonica. Noi dobbiamo, dice h. Ba- 
llilo, aver conofcimento dell’ una e dell* 
altri cola ; di ciò eh’ è perfezione , e di 
ciò eh’ è coitume , e contentarci di le- 
guir la regola par coloro, che non fono 
atti alla perlezione. Avendo una Dia- 
tonella coniacrato il lùo corpo, nondo- 
vca più aver commento con un uomo ; 
le fi dava ad un Hagano (11 ;, era lco- 
municata , e ricevuta lolamente dopo 
lette anni di penitenza . Per le vergini 
cadute (rz) dopo la pruteliìone , antica 
ulànza era di riceverle dopo no anno co- 
me j bigami ; ma S. Ballilo era di pa- 
rere, eh ellendofr fortificata la Chiela, 
c aumentato il numero delle Vergini , 
fi avelfe ad ular più rigore, c trattarla 
vergine caduta come un'adultera. Do- 
manda lolamente, che abbia ella (atta 
proidlione di verginità di luo pieno vo- 
lere m età matura, cioè di ledici in dt- 
cialiette anni compiuti, dopo elfcre fia- 
ta bene dammara , c aver lungamente 
attefo e richielio ; poiché molte, dic’egli, 
tono preièncate da parenti innanzi ali’ 
età , per loro temporali interelfi . Quello 
parere di S. Ballilo è oflervabilc sì per 
1 età della prole-fifone delle fanciulle , che 
per quel che dice, che la Chiela s’ era 
fortificata dopo il luo cominciamento , 
anzi che volere accordare, che fi miti- 
gaife la diùiplina . Gli uomini (t ?) in 
quei tempo non facevano ancora clprel- 
la prolellione di conrmcnza ; i monaci 
lolamente la prometteano tacitamente ; 
ma egli è di parere, che do veder farla, 
perchè violandola , folfcr (oggetti alla 
pena della fornicazione. Le giovani (<4) • 
che avean latta prolelfion di verginità, 
ellendo eretiche , e avean dopo prdo ma- 
nto , non venivan punite ; in generale non 
li dava pena canonica perii peccati com- 
miliì innanzi al battelimo; nè pur per quel- 
li latti dal catecumeno ; poiché fi parla qui 
degli eretici , il cui battelìmo era nullo, le- 
condoquel che fi è detto. Le congiunzioni 
( 1 5.) delle perlone latrate a Dio, erano con- 
tate per fornicazioni , c dovean romperli. 
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San Bafilio léchiama perfone canoniche, 
comprendendoci i chcrici e i monaci . I 
peccati contra natura (i) Tono puniti 
come l’adulterio . L’ incedo del fratello 
e della tòrcila (2) menta undici anni 
di penitenza, cioè dee tiare il colpevole 
tre anni piangendo, tre fra gli auditori, 
tre protirato, due anni in piedi, undici 
in tutto. Il medefimo galtigo (3) ha 1’ 
ineelto eon la figlia!)» , o nuora . 

XVI. L’apoda ta che rmunziò a G.C. 
durerà tutto il tempo di tua vita nello 
(lato de’ piangenti (4) ; ma alia morte 
gli fi accorderà la penitenza , e gli ha 
data la comunione , confidando nella mi- 
fericordia di Dio . Coloro che in una 
(correria de' barbari avran fatti profani 
giuramenti, o mangiate carni lacritìcate, 
faranno penitenza per un tratto di tem- 
po, o piu lungo, o più breve, fecondo 
«he fi arrendettero più omcno facilmen- 
te. Colui (5) che fi i dato alla magia, 
farà la penitenza dell' omicida . Quelli 
che ufano indovinazioni (ÒJ a gnua de’ 
Pagani , o che chiaman perionc per rom- 
pere ìncantefimi , faranno lei anni di 
penitenza. Lo (pergiuro (7) dieci anni, 

0 follmente lèi , le avelie violato per 
forza il tuo giuramento . Colui che giu- 
rò (8) di far danno ad un altro , non 
folamente non è tenuto a non adempie- 
re al tuo giuramento , ma dee far pe- 
nitenza per averlo fatto . Scrive S.Bali- 
lio (91 la medelìma cofa ad un uom di 
condizione chiamato Callidcne , che a- 
vea giurato di voler punire le vera mente 

1 tuoi lchiavi ; e gli rapprefenta che la 
penitenza impella dalla Chtcl'a non farà 
manco atra a caligarli , che la puhoii- 
ca vendetta . Ma ritorniamo a’ canoni 
mandati (io) a Santo Anfiloco. Alcune 
perlòne giuravano di non lalciarli ordi- 
nare Preti o Veicovi, e S. fiat ilio non 
approva che fieno (orzati a farlo contra 
il loro giuramento , dicendo che per i- 
fpcrienza s’ eran venuti rimar ma- 
le ; ma vuol che fi elamim la forma 
del giuramento , le parole , e la 
dupolizione di colui , che aveala facto . 
Un voto (11) ridicolo , come di ade- 
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nerfi dalla carne porcina , non obbliga - ■- 

a niente. 

In quanto al latrocinio (12) , fe co- 01 G C " 
lui che lo commite fi accula da fe me- 373 * 
defimo , tara per un anno privato della 
comunione ; s’ è convinto , per due 
anni , parte de’ quali Darà prollra- 
ro , parte m piedi . Un ufurajo (13) 
può eflere ammodo al facerdozio , fe fi 
corregge, e dà a’ poveri il profitto ri- 
cavato dalla tua colpa . Il complice di 
un peccato (14), che non le ne accusò, 
ma rimale convinto, farà penitenza tan- 
to, tempo quanto il colpevole. General- 
mente , té il peccatore (15) fi adopera 
con gran fervore a compiere la fot pe- 
nitenza , fi può abbreviargli il tempo : 
all'oppolìto, le dura lanca a fiaccarli da 
tuoi mali abiti (16), il télo tempo non 
gli vaierà a niente; poiché è dato fola- 
mente per provare i degni frutti della 
penitenza . Guardiamoci dunque , dice 
S. Balilio (17) , di non perir con elli ; 
c poniamoci dinanzi agli occhi l’orribil 
giorno del giudizio. * Avvertiamoli not- 
te e giorno pubblicamente e privatamen- 
te ; preghiam Dio l'opra tutto di poter 
guadagnarli ; ma fe quello non podiarno, 
aimen procuriamo di faivar lamine no- 
tile dall' eterna dannazione . Così ter- 
mina la terza lettera canonica di S. 

Balilio a Santo Anfiloco. 

Vi tono alcune altre lettere notabili 
di S. Balilio , intorno alla dilciplina , 
ira le altre tre per la dilciplina generale. 

La prima (18) é contra un rapitore . 

Lare indirizzata ad un qualche Velcovo 
dipendente da S. Bafilio ; o ad un de’ 
tuoi Corevelcovi . Si duole m generale 
del loro poco zelo in reprimere quello 
cattivo collume , e. ordina a quelli par- 
ticolarmente di far redimire la fanciulla 
a’ luoi , di deludere il rapitor dalle ora- 
zioni , e di dichiararlo lcomunicato con 
tu»' 1 complici , e con tutta la tua ca- 
la per anni tre . Ordina ancora che fia 
elclulò dalle orazioni tutto il popolo del 
borgo, che ha ricevuta la pedona rapi- 
ta , cudodita , e impedito che non gli 
lolle levata. La leconda lettura (19) è 
... • con- 
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con tra un cavillatore , che trovava mo- 
di di volgere in fuo proprio utile tutte 
le liti che gli venivan fatte centra . S. 
Ballilo ordina, che fia clclufo dalle ora- 
zioni con ratta la Tua famiglia , e di 
privarlo in tatto della comunicazione col 
clero. In quelle due lettere fi veggono 
alcune cenlure generali. La terza (1) è 
per un uomo , che fecondo le regole del 
Vangelo era flato molte fiate avvertito, 
Lenza frutto . Ordina S. BafHio, che fia 
fcomunicato , e denunciato a ratto il bor- 
go , cosi che muno abbia commercio 
con lui per alcuno umano bifogno. Da 
quello fi vede (z) che allora la feomu- 
nica fi dirtendeva in qualche forma anche 
fui temporale. Seguiva in quello S. Ba- 
filio l’efempio di Santo Atanagio. 

La lettera (5) a Celarla intorno alla 
frequente comnniofle è tanto importante, 
che non merita c fiere trafandata da noi. 
S.Bafilio così vi parla : E' cofa buona 
e utile il comunicarfi ogni giorno , e 
participare del facro corpo e del fangue 
di G. C> In quanto a noi ci comuni- 
chiamo quattro volte alta fettimana , la 
domenica, il mercoledì , il venerdì , e 
il fabato; e gli altri giorni quando ce- 
lebriamo la memoria di qualche marti- 
re . Ma che in tempo di perfecuzione 


altri fia obbligato, non avendo Prete nè 
miniflro , a comnnicarfi con le fue pro- 
prie mani lenza fame la menoma diffi- 
coltà, è foverchio il dimortrarlo; poiché 
quello è riabilito per antica ufanza , e 
per una' ferma pratica ; poiché ratt’i mo- 
naci ne’ deferti , che non hanno Preti , 
euftodifeono apprettò di etti la comunio- 
ne, e fi comunicano da fe . In Alef. 
fandria e in Egitto la maggior parte de’ 
laici ferfiano la comunione nelle tornea- 
re ; poiché avendo il Prete celebrato 
una volta e difìrihuita follia, colui che 
la prefe ratta intera, e che poi fe ne co- 
munica molte fiate, dee credere di co- 
municarli per mano del Prete , dal qua- 
le l’ha ricevuta: poidhè nella Chiefame- 
defima il Prete dà la particola, e colui 
che la riceve la tiene in fuo potere pri- 
ma che dalla Tua mano patti alla fua 
bocca. E dnnqne il medefimo' ricevere 
dal Prete utia (ola particola o molte in 


Ecclesiastica. 

una volta. Parla qui S. Bafilio fecondo 
il collume del fuo tempo, quando il Pre- 
te dillribucndo f Eucariflia , la dava in 
mano, c ciafcuno fe la recava alla boc- 
ca. Accenna ben chiaramente, che fi fer- 
bava f Eucariifia per comunicare fuor 
del tempo del facrifizio , e fuori della 
Chiefa , anche in parti lontane , come 
ne* monifleri de’ diferti ; il che agevol- 
mente non <può intenderli della lpezie 
del vino . 

XVII. Laperfccuzione contra i Cat- 
tolici fi ellefe finalmente (òpra Santo Eu- 
febio (4) di Samofata , renduto infop- 
portabile agli Ariani per f ardente fuo 
zelo . Sapendo egli che molte Chiefe 
non avevano il loro pallore , feorfe la 
Siria , la Fenicia , e la Palellina in abi- 
to di foldato , con nna tiara fopra il ca- 
po a guifa de’ Perfiani , ordinando m 
quel modo Sacerdoti e Diacqni , e al- 
tri cherici alle Chiefe , che nin ne ave-, 
r. 1 - '? 1 
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S. Lufebio 
di Santo- 
&ta. 
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quando fi abbaneva in Védo- 
vi cattolici», ordinava ancora de’ Vefco- 
vi . Rifolvettero dunque di sbandirlo e 
di mandarlo nella Tracia . Ginnfe ver- 
fo fera colui, che gli recava quell’ ordi- 
ne, e Santo Eufebio dittegli: Non fate 
romorc, e non dite la cagione, che qui 
vi mena, perchè fe il popolo giunge a 
faperlo , vi gitterà nel fiume , ed io fa- 
rò incolpato della voftra mone . Cosi 
detto, celebrò come ‘al (olito f oflrzio 
della fera: e poiché tutti riputavano , ufcl 
a piedi con un de’ fuoi più fidati dome- 
fliei , che feguivalo portando folo un 
guanciale, e nn lihro . Giunto alla Vi- 
va dell’Eufrate, che pattava a piè delle 
mura della città , entrò in nn tranello , 
e pafsò a Zeugma, altra città , fertan- 
tadne miglia o ventiquattro leghe più giù 
fopra f Eufrate. Venuto il giorno , grande 
fu la coftemazione in Samofata; poiché 
il domellico avea detto agli amici di San- 
to Enfebio gli ordini, che aveva egli dati 
intorno alle pedone , che dovean feguirlo , 
o i libri che occorre* Portargli . Tutti pian- 
gean la perdita del loro pallore ; torto il 
fiume fu ricoperto di barche ; ed ertendo 
andati a Zeugma , dove ancora fi ritrova- 
va , lo feongiurarono con fofpìri e infinite 
lacrime di non abbandonargli in preda a’ 
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lupi . In rifpofla lefTe loro il parto dell' 
Aooftolo (i), che ordina di ubbidire a* 
Principi. Poiché videro di non poter per- 
fuaderlo, gli offerirono perii bifogni di quel 
lungo viaggio oro , argento , abiti , e (chia- 
vi. Si contenti egli di ricevere alcuna pic- 
ciola cola da’ fuoi pii (fretti amici ; e 
fortificò tutti di affanti co’ Tuoi ammae- 
(Ira menti e co’ fuoi preghi ; efortandogli 
a combattere per la dottrina Apoffolica. 
Pofcia prefe la via del Danubio per an- 
dare nel luogo del Tuo efilio. 

Mandarono gir Ariani in Samofata 
per occupar la tua fede , un cert’uomo 
dolce e modello chiamato Eunomio ; rt»a 
ninno di qual «condizione fi (offe andava 
ad unirli con Ini nella Chiefa ; era fa- 
lciato folo , lenza che fi voleffe parlar-' 
gli, o vederlo . Ritrovandoli un giorno 
al bagno, quando vide che i fuoi fervi 
aveano ferrate le porte , e che molte 
perfone alpettavan fuori , fece aprire , e 
invitò ciafcuno ad andar liberamente a 
bagnarli ; e veggendo che quei eh’erano 
entrati , !!• fermavano , fenz’ andar nelf 
acqua , pregolli ad entrarvi feco lui ; e 
perché taceano, pensò cheufaffer rifpet- 
to, e per non colf tìngerli , fi ritirò to- 
rto . Allora fecero erti colar l’ acqua, in 
cni s’era egli lavato come infetta delta 
fua erefia , facendone recar di nuova » 
Quello faputo, Eunomio lafciò la città, 
giudicando per pazzo colui che voleffe 
dimorarvi in tanto odio de’ cittadini. In 
filo luogo mandarono gli Ariani (2) un 
certo chiamato Lncio ardito e violento. 
Mentre palTava per la via , una palla di 
alcuni fanciulli che giuocavano , pafcò 
traile gambe delPafìno , fopra cui egli 
falito era; fecero i fanciulli un aitò gri- 
do , penfapdo che la lor palla foffè ma- 
laffetta . Lucio fe ne avvide , e coman- 
dò ad un de’ fuoi, che offervarte ciò che 
eran per fare que’Tanciulli. Effi accefero 
un fuoco ; e vi fecero paffar fopra la loro 
palla per purificarla. Tale avverfione a- 
veva il popoto.di Samofata con tra Lu- 
cio. Egli da ciò non fu punto toccato, 
anzi fece relegare molte perfone ecde- 
fiaffiche ; tra gli altri Evolcio Diacono 
nella città deferta di Oafis oltre l’Egit- 
to ; e Antioco Prete nipote di Santo 


MOfETTIMO. 79 

Eufebio , figlinol di fuo fratello’, in un r 
lato dell’ Armenia . Quello non accadde 


Anno 


lato dell Armenia, yuciio non atuuuc ^ ^ ^ 
m un medefimo tempo; poiché Antioco * * 
dimorò qualche tempo con fuo zio ; e 
fcrivendogli S.Bafilio (;), ficonfola con 
Ini , che porta nell’ efilio poflederlo piò 
ripofatamente , di quando era con lui 
occupato nel governo dell* Chiefa. 

XVII f. Andando Sanro Eufebio al cir»<KS. 
fuo efilio . pafsò per la Cappadocia , e P« 
non avendolo potuto vedere S. Gregorio le c “ ,u * 
di Nazianzo (4), perchè era infermo a 
morte, gli fenile , e fi raccomandò alle 
file orazioni, come a quelle di un mar- 
tire. Anche S. Bafilio gli fcriffe molte 
lettere, e molte da lui ne ricevette du- 
rante il fuo efilio v prendendoli penderò 
di fargli capitar nelle mani le lettere , 
che gli andavano da Samofata . Aveva 
egli corrifpondenza con Otreo Vcfcovo 
di Melitina metropoli della picciola Ar- 
menia, che probabilmente era fuccelfore 
di Uranio. Gli fcriffe egli (5) che fi fa- 
re bber confatati 1’ un l’altro dell allenta 
di Santo Eufebio: Voi, die’ egli , fen- 
vendomi ciò che palla in Samofata ; io 
fcrivendo a- voi ciò che faprò accadere 
nella Tracia - Scrifle al pubblico * Con- 
figlio di Samofata ( 6 >, per confala*? e 
animar fa città , alla quale rende quella 
buona teffimonianz* , che nefluna città, 
della Siria s’era, com'efla, legnala» in 
quella perfecuzkme . Ma accadde qualche 
divifione tra il clero di Sa mola» , intorno 
a che mandando S. Bafilio ad elfo una 
lettera (7) di Santo Eufebio , ne fcriffè 
egli medefimo una lortiffima , confortan- 
dolo a non ofeurar fa gloria della lof 
Chiefa. . 

Irt quello modo prendea cura delle 
Chiefe abbandonate, nuli’ oliarne le fue 
frequenti e violente infermità , alle qua- 
li nonafpettava metter fine, fenon con 
la vicina morte . Santo Anfiloco gli fcrif- 
fe intorno alla Provincia d’ I fauna nel 
fuo vicinato , che allora non avea Vc- 
fcovo alcuno , laddove prima molti ne 
aveva avuti; S. Bafilio gli rifpofe : Mi- 
glior cofa farebbe fiata il divider la cura 
di quella Chiefa tra molti Vefcovi ? ma 
poiché non è agevole il ritrovare uomini 
degni; convien guardarfi , che volendo 
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dar? autorità alla Oiiefa con la moltitudi- 
ne de'paihiri , e cercando di farla più e lat- 
ta mente iervire , non fi venga da noi ad 
avvilire la religione , non volendo, e non 
fi riduca il popolo ad e fiere indifferen- 
te , chiamando al minillero uomini po 
co l'perimentati . Giova dunque più for- 
fè mettere nella città capitale un uom 
di merito , e caricar la eofeierua lùa del 
governo di tutto il rimanente ; con ob- 
bligo di avere a prendere perlone in fuo 
aiuto, fe vede che il pelò avanzi le for- 
te fue. Ma non i facile ritrovare si fat- 
to uomo, ficchè adoperiamoci primiera- 
mente in dare de’ Velarvi alle picciole 
città, e a’ borghi che anticamente n’eb- 
bero , prima che metterne uno nella 
metropoli ; perchè quegli che forte pollo 
in erta noo fi opponefle a noi, volendo 
eilendere la fua autorità , e ricul'arte di 
approvare f ordinazione degli altri- Ve- 
scovi . £ fe quello ancora non è agevo- 
le a farli per le circolanze del tempo , 
badate a dare i confini al territorio del 
metropolitano , facendo eh’ egli ordini 
alcuni Vefcovi vicini - Noi ci riferim- 
mo il rimanente , e daremo a tempo 
convenevole a tutti gli altri luoghique’ 
Vefcovi, che giudicheremo più atti . 

Qualche tempo dopo fenrte (t) a Sant’ 
Anfiloco , che mandarti: in Licia un uomo 
in cui fidarli , perchè riconofcerte quelli, 
die fcguivano la fede ortodolfa ; poiché 
die’ egli, ho faputo da una pia pedona, 
che tono lontani da’ lentimrnti degli A- 
fiatici,e dil'porti a ricevere la noftra co- 
munione. Accenna pofeia particolarmen- 
te i Vefcovi e i Preti, a’ quali dovevafi 
andare in ogni città di Licia , e lòg- 
giunge : Vibriamoli fenza fcriver loro, 
fc quello è portibile ; e quando faremo 
artìcurati , lor manderemo una lettera , 
e ci adopereremo acciocché ne venga al- 
cuno a conferir con noi. Quelli che S. 
Bafilio qui chiama col nome di Aliati- 
ci, fono gli abitanti di quella parte dell’ 
Afa minore, che propriamente chiama- 
vafi diocefi dell’ Afia, la maggior parte 
infetta dell' erefia . Noi abbiamo una 
lettera di Sant'Anfiloco ( z ) , la quale 
pare che forte i’efecuzione di quello con- 
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figlio di SI Bafilio . E’ quella una lette- 
ra finodale ad alcuni Vefcovi, efortatida 
Sant’ Anfiloco all’unione, alla cotianzg, 
e alla credenza della divinità dello Spi- 
rito Santo . Per provarla , fi vale lòia- 
mente del /imbolo ai Nicea,e delle pa- 
role di G. C. : Andate., ammaellrate 
tutte le nazioni , con quel che legaci 
Dice egli che per grave infermità non 
avea potuto S. Bafilio intervenire a que- 
llo concilio ; e per fupplire a. ciò che 
avefs’ egli potuto feri vere , manda il fuo 
Libro dello Spirito Santo. 

XIX. S. Baili io medefioio era fofpet- Lettera li 
to apprettò alcuni Vefcovi , principalmen- ?■ 8,r,l, . # 
te per cagione di Euilazio di Sebarta, j" & ‘ u 
contra al quale non sera ancora dichia- 
rato apertamente. I Vefcovi in ir. tenni, 
che fi crede che folfer quelli della pro- 
vincia di Ponto , elfandolì raffreddati ver- 
ta lui, llettero lungamente Ionia ferì ver- 
gi i , ma egli li prevenne eoo una lette- 
ra (q) xh’è un efempio di umiltà, e di 
carità . Si feufa da prima di non effere 
flato a ritrovarli per le fue infermità , 
per le cure delleChiefe,e per la perfe- 
cuzinne , da cui erano falvi quegli, acuì 
eglj ferivea . Dice (4) , che converrebbe al- 
la loro canta di fervergli affine di con- 
fidarlo, e di correggerlo, fe ha manca- 
to. Si efibifee di giullificarfi , purché gli 
fia dato di farlo in prelcnza de’ fuoi av- 
verfarj . Se noi faremo convinti , dic’egli, 
confetteremo il noflrofallo,e Dio vi per- 
donerà , che vi fiate ritirati dalla nottra co- 
munione , c quelli che ci convinceranno 
avran ricompenfa di avere feopcrta lano- 
flra celata malizia. Ma fe voi ci condan- 
nate fenza convincerci , la maggior pe*di- 
tanoflra farà la vollra amicizia, che ve- 
ramente è il maggior bene , che noi pof- 
fiamo avere.' Pofeia per di ino. bar lane- 
ceffità dell’unione, dice(5):.Noi damo 
figliuoli di coloro , che flabifirono per leg- 
ge , che per via di piccioli caratteri i 
legni di comunione pattano dall’ una 
efirrmirà della terra all’gjtra : parla egli 
delle lettere formate , o ecclcfiafiiche . Pro- 
pone finalmente una conferenza o ap- 
prettò di effi , o nella Cappadocia , per 
trattar di ogni cola caritatevolmente ; e 
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dice clic quantunque fia folo a fcrivere, 
lo fa col parere di tutt’ i Vefcovi di 
Cappadocia. Ne fcrifTe ancora ad Elpi- 
dio (i), eh’ era un di quelli Vefcovi 
marittimi ; pregandolo che precifamcnte 
gli accennafle il tempo e il luogo della 
conferenza; affin , die' egli, che ciafcun 
polla lafciar le faccende che ha per le mani. 

XX. Dovette ancora S. Balìlio (a) 
difenderli dalle calunnie , che fi fpargea- 
no contra Ini, in Neocelirea Tua patria . 
Se i miei peccati non fono fenza rime- 
dio , feguite , die’ egli , il precetto dell* 
Apolfolo (j), che dice: Riprendete, bia- 
fimate, confolatc; e le il mio male è in- 
curabile, fia fatto pubblico per prefervar- 
ne le Chiefe. Vi fono de’ Vefcovi, che 
fien erti chiamati ad efaminarlo. Incia- 
fenna Chicli vi ha un clero , fi raccolga- 
no i più confiderabili tra erti ; parli ardita- 
mente chi vuole, purché fia nn elame giu- 
ridico , e non un combattimento d’ ingiu- 
rie. Se il mio fallo é di fede, mi fi 
molta lo fcritto , e fi efamini fenza pre- 
venzione , fe per avventura non lo faceflc 
parer colpevole 1’ ignoranza dell’- accusa- 
tore. Per prova della purità della fua fede 
(4) accenna la moltitudine delle Chtefe 
con le quali é unito in comunione: quel- 
le di Pifidia (5), di Licaonia, d’ Ifau- 
ria, dell’ una e dell’altra Frigia, della 
più proflima Armenia, della Macedonia, 
dell* Acaja , della llliria , della Gallia , 
della Spagna, di tutta F Italia , della Si- 
cilia, dell'Africa, e di quanti Cattolici 
rimanevano ancora nell’Egitto, e nella 
Siria. Sappiate dunque , foggiung*effa, 
che chiunque fugge la noiba comunione, 
fi fepara da tutta la Chiefa, e non vo- 
gliate collringermi a prendere per necef- 
fità una rifoluzione rincrefcevole contra 
una Chiefa , che mi è sì cara . Interro- 
gate i vofiri padri , e vi diranno che per 
quanto fofler le Chiefe una^all’ altra lon- 
tana per la Umazione de’ luoghi , erano 
-unite ne’ lentimenti, e governate dal me- 
defimo fpirito ; i popoli fi vietavano con- 
tinovamente , i cherici viaggiavano fem- 
prc ; e sì copiofa era la \ycendevol ca- 
rità de' pallori, che ciafcuno riguardava 
Ftcury Temo III. 
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il fuo confratello come maertro fuo, e 
come fua guida nelle cofe di Dio. d tTc 
Scrilfe poi loro due altre lettere (6) più D ' 
veementi, una per confutare i vani pretelli, J ' 
che allegavano del loro allontanamento, l’ 
altra per avvertirli contra gli errori, che an- 
davan tra erti Ipacciando , e eh* erano la ve- 
ra cagione di quell’ odio . Siamo accufati , 
die’ egli , (7) di aver degli uomini, che fi e- 
l'ercitano negli atti di pietà , dopo aver ri- 
nunziato al mondo . Io preferirci alla mc- 
delima mia vita la reità di sì fatta colpa . 

Odo dire , che in Egitto vi fieno alcuni uo- 
mini di quella virtù , alcuni ve ne fono nel- 
la Palefìina , e fi dice che ve ne fieno nella 
Mefopótamia: noi non fiamo altro che fan- 
ciulli in paragone di quelli perfetti uomini. 

Se vifondonne,che fi conformano al Van- 
gelo , preferendo la verginità al maritag- 
gio, fono effe felici in qualunque luogo 
fi ritrovino ; tra noi folo alcuni comin- 
ciamcnti fi veggono di quella virtù. Si 
acculava parimente S. Balìlio (8) che 
aveffe introdotta la falreodia, e una for- 
ma di orazioni diverfa da quella di 
Neocefarea; a che rifponde ,che la pra- 
tica della fua Chiefa é conforme a rat- 
te le altre. Tra noi, die’ egli, il po- 
polo fi leva la notte per andare alla 
Chiefa; e dopo elferfi piangendo a Dio 
confeflato , lafcia 'di orare , fìede per la 
(hlmodia, offendo in due cori divilo, e 
per respirare rifponde una parte all’ al- 
tra; pofeia un folo comincia il canto , 
e gli altri gli rifpondono. Avendo così 
fpefa la notte ialmeggiando in diverft 
modi, e pregando di tratto in tratto ; 
viene il dì , e offerifcono a Dio tutti 
ad una voce il falmo della confezione. 

Se per queflo fuggite noi , vi conviea 
fuggire ancora gli Egiziani , quei delle 
due Libie, della Tebaide, delia Pale- 
ftma, gli Arabi, i Fenici, i Siri, quei 
che abitano verfo l’ Eufrate : * in fomma 
tatti quelli che pregiano le vigilie , le ora- 
zioni , e il rimeggiare m comune . Le ora- 
zioni notturne della Chiefa greca (55) man- 
tengono ancora quella forma . Cominciano 
dal falmo cinquantefimo Miferert , e conti- 
novan col centefìmo diciottefimo Reati 
L imnta- 
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-—ZimmanUti. In quanto alle orazioni .del- di Probo, prefetro del pretorio d* Itali., 
Anko { a mat ,j na da noi dette Laudi , 1 ufo il qual mifelo nell ordine de luoiconfiglie- 
01 GC ‘ della Chicli latina ha più corril'pondcn- ri , c polcia lo mandi» a quel governo ; di- 
V+ 21 con quello di S. Bafilio. * “ 

Gli errori che s’ in legnavano a Neo- 
celare a , vera cagione per cui s’andava 
fcreditando S. Bafilio ( 0 , eran quelli 
di Sabcllio . Sofiiene(2) S. Bafilio, eh 
era quello un giudaifmo mafeherato , 
che dillraggea la preefiftenza del Verbo 
innanzi a tutt' i fecoli , l’ incarnazione , e 
quel che ne fegue ; e le operazioni pro- 
prie dello SpiritoSanto. Dice(j) che i 
nomi differenti delle perfone divine fono 
inutili , quando non vi fieno delle idee 
didime , che ad elfi corriipondano : e co- 
me Sabellio ammettea la parola delle 
perfone in greco profopa ; dicendo che 
Dio avea rapprefcntari divedi pertonaggi 
fecondo le occafioni, S.Bafilio non lì con- 
tenta (4), che fi contino diverfe perfo- 
ne ; ma vuole che fi confcflì , che ciafcu- 
na di effe diffida in una vera ipodafi . 

Si abolivano erti di un palio di S. Grego- 
rio Taumaturgo , fenza penfare che in 
quel luogo non parlava egli dogmatica- 
mente , c che dil'putava folo contra un 
Pagano per convertirlo alla fede. 

XXI. In mezzo a tante afflizioni, eb- iuw — - _ 

Santo Am.be S. Bafilio una grandidima confolazione vollefar profelfioned. “ 

brorio Ve per la nove ll a che Santo Ambrogio (5) fof- fu didolto per Screditarli appreflojl po- 
fcovo dl fe fatto Vefcovo di Milano in luogo di Auf- 
fenzio di Cappadocia famofo Ariano j che 
finalmente ufcì di vita dopo' aver tenuta 
quella fede pel corfo d’ anni venti , cioè 
dal (pedali* cfilio di S. Dionigi fino 
al 574. Il popolo di Milano era divifo 
per la elezione d’un Vefcovo ; e volevan- 
lo i Cattolici e gli Ariani cialcuno fecon- 
do la fu» credenza j la fedizione inco- 
minciava , e la città era minacciata di 
rovina (7) . Ambrogio era govemator della 
provincia (8) in grado di confidare di Ligu- 
ria odi Emilia . tira figliuol di Ambrogio 
prefetto del pretorio delle Gallie j e avendo 
fatti i fuoi rtudj in Roma , dov era fiato 
allevato dopo la morte di fuo padre, per 
la fua eloquenza e per la fina capacità 
apparve con grand’ onore nell’ auditorio 


cendogli tra le altre cole : Andate , opera- 
te, non già come giudice, ma come Ve- 
fcovo . Avendo dunque faputo Ambrogio , 
che la fedizione (lava per prorompere, andò 
lofio allaChiefa per fedare il popolo, e 
parlò lungamente fecondo le madame poli- 
tiche in favor della pace e della pubblica 
tranquillità . Allora ratto il popolo alzò la 
voce, chiedendolo per Vefcovo. Si dice che 
un fanciullo incominciaffe a dire : Ambro- 
gio Vefcovo per tre volte, e che tutto il 
popolo feguitò, replicando con_ allegrez- 
za quel mede fimo grido. Cola certa è 
che tutti gli animi fi riunirono come per 
miracolo , e che Ariani e Cartolici fi 
accordarono a domandarlo, quantunque 
non folle altro che catecumeno. 

Maravigliato fuor di modo Ambrogio 
(9) ufcì della Chiefa , fece preparare il 
luo tribunale , e contra il fuo collume 
commife , che fofTe data la corda ad al- 
cuni accufati , per dimoftrarfi un magi- 
llrato leverò fino ad efier crudele. Ma il po- 
polo a quell’ apparenza non fi lafciò ingan- 
nare, e gridava: Noi prendiamo fopra noi il 
tuo peccato. Ritornò alla fua cafa turbato,® 

11 C <1? J 1 infe im tv* 


polo , modo da zelo ancora poco illumina- 
to , s’ indufle a far entrare in fua cafa alcu- 
ne pubbliche donne in faccia di tutti ; ma 
il popolo gridò ancora più forte : Noi 
prendiamo (to) fopra noi il tuo peccato. 
Veggendo dunque che gli fallava il tuo 
penfiero, fi diede alla tuga. Ufcì dalla 
città nella mezza notte, penfando anda- 
re in Pavia j ma la mattina fi ritrovò 
alla porta di Milano , che chiamavafi 
la porta Romana. Il popolo fi abbattè 
in elfo (n), pofe a lui guardie, e fu 
mandata a Valentiniano relazione di ciò 
che p affato era , pregandolo , che accon- 
fentilfe alla fua ordinazione : cofa neerf- 
faria a farli per quella carica, eh’ egli fo- 
fienea . L’Imperatore che allora fi ri- 
trovava in Treveri (12), mofirò con- 
fola- 
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Colazione, che quello che avea mandato per 
giudice , folle voluto per Vefcovo ; e 
comandò che tollo folle ordinato , fog- 
giungendo che quella fnbita riunione de- 
gli animi potea foio venir da Dio . 
Intanto che fi afpettava la ri (polì a dell’ 
Imperatore , Ambrogio fuggi un’ altra 
volta ; celandoli nella terra di un certo 
chiamato Leonzio , del rango de* Clarilfi- 
mi . Ma venuta la rifpolla , Leonzio mede- 
fimo fu collretto a difcoprirlo ; poiché 
il vicario d’Italia e (Tendo incaricato del- 
la elocuzione di quel referitto , fece 
affi (Tare un ordine, che obbligava ciafcu- 
no a feoprire Ambrogio (òtto gravi pe- 
ne. Ellcndo dunque (coperto e condotto 
in Milano , comprefe eh’ era quello il 
voler di Dio , né potea più negare di 
non voler elfere Vefcovo. 

Poiché non era altro che catecumeno , 
domandò il battelimo per mano di un Ve- 
fcovo cattolico , forte temendo di cader 
nelle mani degli Ariani . Ellcndo bat- 
tezzato, ogni Ino sforzo continovò a fare 
di allungar la tua ordinazione , per non 
violar la regola che proibifce (i) che 
non fi ordini un ncofito (z). Ma come 
la ragione di quella regola data da S. 
Paolo è, perchè il neofito non prenda 
orgoglio; l'umiltà di Santo Ambrogio, 
e il bifogno della Chiefa fecero dilan- 
iarla ■ Solamente gli fi fecero cfercitare 
tutte le funzioni ecc le Halli che , e fu or- 
dinato Vefcovo nell* ottavo giorno do- 
po il fuo battelimo , che fu come fi 
crede il dì fettimo di Dicembre nell’ 
anno 974. Tutto il popolo provò cftrc- 
ma allegrezza della fua ordinazione, e 
fu approvata da tutt’ i Vefcovi di occi- 
dente e d' oriente . Poteva egli allora 
aver anni trentaquattro . 

Torto che In fatto Vefcovo (9) , di- 
fpofe per la Chiefa o per li poveri tutto 
1 ! oro e tutto l’ argento che avea . Donò 
tutte le lue terre alla Chiefa , rifcrvan- 
done l’ulbfrutto a Marceilina (ha barel- 
la ( 4 ) che dimorava in Roma , e 
avea fatto voto di virginità tra le mani 
di Papa Liberio. Incaricò Satiro (5) fuo 
fratello, che fu a ritrovarlo in Milano , 
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del governo della fua cala. In tal guìfii- 
fciolto da tutt’ i mondani affari , fi 
diede interamente al fuo minirtero . 
Badò prima con c (trema alfiduità allo 
rtudio delle fante Scritture (6); poiché 
fino allora non avea letto altro che 
i profani autori (7) . Spefe leggendo 
tutt’ i momenti che potea rubare a’ 
fuoi affari ; e così impiegava una parte 
della notte (8). Oltre alla Scrittura 
leggea gli altri autori ecdefiartici , tra 
gli altri Origene e S. Balilio , al quale 
piò che agli altri fi attenne (9) . Infognava 
a mifura che imparava ; predicava ogni 
domenica , e offeriva ogni di il Tanto li- 
.crifizio (io) . Sì buon avvenimento ebbero 
le Tue inrtruzioni, che ridullè l’Italia tutta 
alla fede ortodolfa , c ne sbandì 1’ aria- 
nelìmo , Poco dopo la fua ordinazione, 
fi dolfe con Valentiniano Imperatore (11) 
di alcuna cofa fatta da’ magiflrati contra 
le regole; e l’ Imperatore gli rifpofe : Da 
luogo tempo io avea cognizione della 
volita libertà nel parlare ; nè per quello 
mi fon oppofto alla vortra ordinazione ; 
però feguitate a dare a’ nortri peccati quel 
rimedio, che ordina la divina legge. 
Verfo quello medefimo tempo fcrifle 
Santo Ambrogio a S.Bafilio, che nel- 
la fua rifpolla (12) dimoftrò avere in- 
finita conlolazione della Ina conofcenza, 
e di fapere che abbia Dio affidata la 
fua greggia ad un uomo tolto, com’egli 
dice, dalla città regnante, rtabilito per 
governare una provincia ; confiderabile 
per la chiarezza della fua nafeita , per lo 
fplcndor della fua vita , per lo valor della 
fua eloquenza , e per lo fperimento de* 
temporali affari ; che ha labiati tutt' i 
vantaggi della vita , avendogli in conto 
di perdite , per fare acquiflo di G. C. 
Datevi animo, feguita egli, o nomo di 
Dio ; poiché voi ricevelle il Vangelo 
non dagli uomini , ma dal medelìmo 
Signore ; che vi tolfe da’ giudici della 
terra , affin di riporvi fopra la fede degli 
Apolidi. Sollenete il forte combattimen- 
to , rimediate alle malattie del popolo , 
se alcuno v’ ha che fia infetto dellaria- 
nefimo ; c mantenete fra noi la carità 
L 2 con 
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■ 1 ■ 1 . ne on frequenti lettere , che fuppliffano 
alla diflanza de’ luoghi. 

’y*’ XX H. Santo Ambrogio non fu folo in 
quel tempo che voIclTe ricalare il vefeova- 
Contilio di jQ f cól fomm millrar mala opinione de’luoi 
collumi ; e fi dovette reprimere quello ec- 
cetfo di umiltà in un concilio tenuto 
nella Gallia nel medefìmo anno della tua 
ordinazione. Fu qur io il concilio di Va- 
lenza in data del quarto giorno degl' idi 
di Luglio fotto al confolato di Grazia- 
no imperatore , c di Equizio ; vale a 
dire nel giorno duodecimo di Luglio fan- 
no. 574. V’ intervennero almeno venti 
Vefcovi, cioè diciannove nominati nelle 
foferizioni, tra' quali Fiorenzo di Vien- 
na ò il primo ; e in oltre Fegadio no- 
minato il primo nel principio delle let- 
tere ; il quale par che Ita S. Febade d’ A- 
gen . V’ è ancora Concordio Vefeovo 
di Arles, Artemio Vefeovo di Ambruo, 
Vincenzio Vefeovo di Digne , Eorzio, 
che fi crede eiferc S. Evor^io o Euver- 
to di Orleans . Non fi fa quali fofTero 
le fedi degli alni ; e ciò che ci rimane 
di quello concilio fono due lettere, e quat- 
tro canoni . La prima lettera è indiriz- 
zata a’ Vefcovi della Gallia , c delle cin- 
que provipeie . Si crede che quelle cin- 
que provincie fcparate dal rimanente , 
folfer quelle che prima della conquida 
di Cefare (1) componeano 1 ’ antica pro- 
vincia della Gallia ; cioè la * Vienne- 
se , le due Narbonèfì , le due dell’ Al- 
pi. Vuole il primo canone, che in avve- 
nire i bigami non poffano eiferc ordi- 
nati chetici , o Celierò caduti in quel 
cafo prima o dopo il battefimo . Per lo 
palfato non pongono mano nelle ordi- 
nazioni già fatte . Le fanciulle (2} che 
dopo efierfi votate a Dio fi fono mari- 
tate, non dovranno edere torto ricevute 
a penitenza ; e quando fieno ricevute, 
fi differirà loro la comunione , fino a 
tanto che abbianò elleno Soddisfatto a 
Dio pienamente . Quelli che dopo il 
battefimo (?) avran Sacrificato a’demonj , 
o a vira n pemeffo d’ eilàfe battezzati dagli 
eretici , laran ricevuti a penitenza fecondo 
il concilio di Nicea (4), per nontrarglia 
dilperazione ; ma faranno penitenza fino 
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alla morte . Coloro che nell' atto di or- 
dinarli Diaconi (5), Preti, o Vefcovi, 
fi chiametan colpevoli di qualche pec- 
cato mortale , non deggiono edere or- 
dinati ; poiché veramente fono re> o di 
quella colpa, di che lì acculano, o delia 
bugia , fe il peccato non è vero ; poiché 
non è permeilo di far tcltimomanza fal- 
la contra fc, nè contra gli altri. 

La feconda lettere del concilio di Va- 
lenza è indirizzata al clero e al po- 
polo della Chiefa di Frejo , toccante 
Accetto , il quale da tutti era doman- 
dato per Vefeovo , ed egli s’ era aceti- 
• fato di una colpa per ileanfere F ordi- 
nazione . Dicono i padri del concilio , che 
avendo prefa nlibluzione di rigettar quel- 
le ordinazioni , non potean dupenlarlo 
da quella regola -, e benché fappiam noi , 
lòggiungono erti , che molti li vaifero di 
quello mezzo per nlpetto e per timore 
del. làccrdozio , che fono fegni di limi- 
ta ; tuttavia per non dare argomento al- 
le pertone di giudicar male , o di par- 
lare de’ Vefcovi , abbiamo rilòluto che fi 
abbia a predar fede alla tellimonianza , 
che ciafcuno farà di fe medefimo. 

XXIII. Avendo f I inpera tor Valenti- 
niano partito il verno mTreveri (fi), fi 
partì nella primavera dell’ anno 375. che fi 
contava dai confolaro di Graziano c di E- 
quizio, perchè la guerra avea tolto di creare 
in quell’ anno i confoli. Andò in Pannonia 
per andare a reprimere i- Sarmati , e i Qua- 
di, che avean fatte delle Icorrerie nelle ter- 
re de’ Romani, c quivi palsò la maggior 
parte di quell’ anno . Mentre era a B remi- 
none andarono a ritrovarlo i Legati de’ 
Quadi, per pregarlo a feordarfi delle pallate 
colèi offerendogli patti al fai vantaggio!! . 
A gran fatica egli fi rifolvcrte di udirgli^ 
e non che lafciarfi piegare alle lor fommil- 
fioni , fi diede a riprendere F ingratitu- 
dine della loro nazione con violento fde- 
gno , e con voce ardentirtima ■ Comincia- 
va a mitigarli, quando tutto ad un tratto 
fu affalito da un colpo di apoplellia . Gli 
s'infiammò la faccia, perdette la favella 
e il refpiroi fu portato nella fua càme- 
re , e meflo nel letto ; fi cercò levargli 
fangue, ma una goccia non potè ufeime. 

Ff* 
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Finalmente dopo molti violenti sforzi 
nfcì di vita it decimoonmto giorno delle 
calende di Dicembre ( id , vale a dire 
addi fette di Novembre del $75. d’anni 
cinpuanfacinqne ; avendone regnato undici 
e nòve meli. Fu 'aicufatod'elfere flato in 
tutta «la fna vita foggetto alla còllera ; 
ma per altro i medesimi Pagani confel- 
farono, che aveva egli virtù grandiffime, 
come valore, fcienza dell» guerra, pru- 
denza , e vigilanza indcferta per la ficurezza 
dell’ I mpero contra i barbari; e lapeva eleg- 
gere degne perfone per le gravi cariche . 
Era eloquente , benché parlalfe poco , Af- 
ferrava nel Ino mangiare proprietà e poli- 
tezza , fenza fuperflmtà ; era cado al mag- 

! ;ior fegno , per modo che col fuo efempio 
renava la fua corte . T uttavolta egli fposò 
Ginftmi, effondo ancor vivente Severa ( 2 ) 
e fere una legge Per permettere di aver due 
mogli Ammianoglidà lode particola- 
re, perché lafciava egli tutto il mondo in 
libertà nel fattodi religione , e non coftrm- 
geva alcuno a fegnir la fon ; né dava ad 
alcuno il menomo travaglio in quello 
particolare . Il fuo corpo fu imbalfamato 
e frafnorrato in flodantinopoli . 

Temendo i cani dell’ armata gli atten- 
tati delle miooe dell» Gallia, che voleva- 
no a fe attribuire la difpofìzion dell’Impe- 
ro (4), chiamarono torto Valentiniano il 
giovine fìgliuol del defunto, in eA di Ioli 
anni quattro; ritnafo cento miglia o tren- 
ta leghe lontano, con Giurtina fua madre. 
Lo fecero portare in lettiga nel campo , e lo 
dichiararono Imperatore folennemente fe- 
diti giorni dopo la morte di fuo padre, 
cioè addì ventidoe di Novembre (5 ). Non 
nttefero la permiflìone dell’ Imperator 
Graziano fno fratello primogenito, rima- 
fo a Treveri per ordine del padre . Ma que- 
llo Principe era sì buono, che non fe ne dol- 
fe , e trattò Tempre il fuo giovane fra- 
tello , come fe forte flato fìgliuol fuo . Di- 
vife anche feco I* Impero dell’occidente. 
Ebbe Valentiniano ( 6 ) l’ Italia, l’Illiria, 
e l’Africa; Graziano ebbe leGallie, la 
Spagna , e la Brettagna ; ma finché vide 
governò tutto l’ occidente , e tutte le leggi 
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che lì trovano fatte in occidente fino " 
ala morte di Valente, fono colla data A,v "? 0 
del luogo, dove ri ledeva Graziano , cioè 01 ^ C 7 Ì 
> n Magonza , come quelle 
eh erano di lui foto , benché , fecóndo 
il colturale , foffero in nome (k’trc Impera- 
tor iX a i?? te > Graziano , e Valentiniano . 

XXIV. Abbiam due leggi di Gra- Lt*ù di 
ziano in favor della .Ghiefa , date in Graiiano» 
Treveri 1 anno feguente 570. fotto al 
quinto confolato di Valente, e al pri- 
mo di Valentiniano il giovine. La pri- 
ma è contra gli eretici (7), e rinnova le 
proibizioni già fiate fatte di non poter 
erti raccoglierli ; ordinando la confil'ca- 
7 ‘One di tott’ i luoghi si in città che 
m campagna , dove averterò alzati altari 
fotto pretefio di religione. L‘ altra lee- 
Graziano (8) riguarda 1 giudizi ec- 
deuafiicLe vuole che le più leggieri coufe 
apputenenti alla religione , abbiano ad 
efler giudicate (opra 1 luoghi , ,e da’concilj 
di cialcuna Dipceli ; ma che le caule cri- 
minali deggiono efiere riferbatc a’giudici 
feco lari 1 . Quella legge è indirizzata a * 

molti Vcfcovi , alcuni de’quali limano- 
minati^; il che dimofira, che qualche con- 
cilio s era fatto nelle Gallie. Per altro 
fotto al nome di Diocclì non fi debbe in- 
tendere come oggidì il territorio di una 
città vefcbvilc ; ma. nn ampio difiretto 
contenente molte provincie , fotto ad 
un folo primate o Patriarca'. Così fi 
crede che quel che la legge chiama giu- 
dizio fopra 1 luoghi, fia quello del Vefco- 
vo col fuo clero , o del metropolitano 
co Vefcovi della provincia ; e ciò che 
chiama concilio di cialcuna diocefi, è 
quello di molte provincie unite , come 
fe ne veggono var, efempj della Gallia, 
della Spagna, e dell'Africa. 

Intanto Valente (9) veggendo ertere più 
difciolto per la morte di fuo fratello a poter 
)>erfeguitare la cattolica domina , e rapen- 
do che i monaci erano di quella un princi- 
pal folfegno, fece una legge, in cui ordinava 
che follcr cofiretti andare alla guerra . 

Mandò tribuni con alcune fchicre nelle 
folnudim di Egitto , dove uccifcro ua 

gran- 
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*■ ;- . — gran didimo numero di que' fanti foli uri. 
di g'cT Q. uelle violenze palfarono ancora nelle 
6 _ ‘ altre provine* , particolarmente nella Si- 
i * ria, dove lubito dopo Palqua , probabil- 
mente nell’ anno 37 6. alfalirono i per- 
fecutori ( 1) le loro celle , abbruciarono i 
loro lavori ; e li mifero in fuga . 

Ricusò Graziano (2) T abiurai Sommo 
Pontefice, efibirogli da’ Pagani , dicendo 
che non era lecito ad un Crifiiano il 
veUirfene. I Pagani tuttavia gliene die- 
dero il nome , come agli altri Impera- 
tori anche dopo Coftantino . Quello fi 
vede dalle inscrizioni; poiché gl’lmpera- 
tori criliiani non penfavan che folle be- 
ne di reprimere tutto ad un tratto i lóro 
intrapnndimenti . Tuttavia fin da’ prin- 
cipi del regno di Graziano {]) , Grac- 
co prefetto di Roma fi adoperò poffon- 
* temente alla diffrazione dell’ idolatria , 
benché folfo ancor catecumeno . Rove- 
sciò la caverna di Mitra , ruprc e ab- 
bruciò i mofiruofi idoli, che v'eranrin- 
ehiufi. 

Condanna XXV. Pietro Vefcovodi AlelTandria, 
di Apolli, (jjfcacciato f„ a Chiefa per violen- 

za degli Ariani , dimorava tuttavia in 
Roma , e verfo quello tempo interven- 
ne ad un concilio, che quivi tenne Da- 
mafo Papa, in cui condannò Apollina- 
re , e Timoteo fuo difcepolo , che fi 
chiamava Vefcovo di AlelTandria ; e li 
depolè . Quella fu la prima volu (4) , 
die fu condannata l'erefia di Apollina- 
re . Confitleva effa principalmente in 
follenere che G. C. non aveva avuto 
umano intendimento, vale a dire ciò die 
i Greci chiamano Noni , e i Latini 
Mtr.s ; ma (blamente ebbe la carne u- 
mana, cioè il corpo, e 1’ anima fenfi- 
tiva come gli animali, e che la diviniti 
teneva in lui luogo d’ intendimento . Si 
fermava fopra quelle parole : Il Verbo 
è fiato fatto carne , e dicca che 1’ ani- 
ma razionale effondo il principio del pec- 
cato , il Salvatore non (fovea prenderla . 
Acculava quegli , i quali diceano, chcv'era 


a Ecclesiastica. 

in Gesù Cullo l' intera umana natura , 
dicendo che lo dividevano in due , c fo- 
lienea che due tutti non potean vera- 
mente elforc uniti inficine . Dicea che 
il corpo di G. C. era difeefo dal cielo, 
e in confeguenza veniva ad effore di 
natura dalla nollra diverfa , e che. dopo 
la refurrezione s’ era diflipaco ; per for- 
ma che era fiato uomo più in apparen- 
za che in effetto . Apollinare errava 
ancora intorno alla Triniti , compo- 
nendola di nn grande , di un più gran- 
de, e di un grandifiimo ; e dice a che 

10 Spirito Santo era come lo fplendo- 
re , il Figlinolo il raggio , e il Padre 

11 fole . Veniva anche acculato che di- 
ceffo come Sabellio (5) , che altro non 
erano che diverfi nomi , e che la ftefla' 
colà era Padre Figliuolo e Spirito San- 

Era nell’ antico errore de’ Mille— 


to 

narj (6) , e infognava che Gesù Cri- 
Ilo regnerebbe fopra la terra , e che 
ancora fi olforverehbe tutta la legge ce- 
rimoniale , la circoncifione , il Sabato , 
la dillinzione delle carni, ifacrifizj fan- 
guinofi, con tutto il refio facendoti tor- 
nar le figure dopo il compimento reale 
della verità. 

Gli errori di Apollinare furono lun- 
gamente tollerati , per la liima , in 
cui aveano la Tua perfoua i più Santi 
Vefcovi dell’ oriente ; poiché avea co- 
fiumi regolatifiimi , ed era (lato amico 
di Santo Atanagio, di Santo Epifanio , di 
S. Balli io medefimo, e di Gregorio Na- 
zianzeno. Prima , dice Santo Epifanio, (7) 
quando alcuni de’ Tuoi dil'cepoli ci par- 
lavano a quel modo , noi non potevamo 
darci a credere che venilfo da si grand’ 
uomo ; e dicevamo, che non compren- 
dendo efii la profonda Tua dottrina, in- 
ventavano tali dogmi , eh’ egli non avea 
loro infognati ; onde il concilio di An- 
tiochia (8) , e la lettera di Santo Ata- 
nagio ad Epittcto rapportata pofeia da 
Sant' Epifanio , condannarono quelli errori 
(9), fenza fai menzione di ApoUinaie. Ma 

verfo 
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Libro Deci 

verfo quelto medefimo tempo, cioè verlb 
l’ anno 575. e 57 6. quella erefia in tal 
(òrma fi difcoprì , che non la poflibile 
di più tollerarla . I Velcovi Egiziani 
elìliati nella Paleltina per la fede , fi 
oppofero a lui vigorofamentc , e San 
Bafilio fenile loro, fpiegando i Tuoi er- 
rori , e armandogli ancora contri quelli 
di Marcello di Ancira , cui fi dici» che 
Paolino di Antiochia favonlTe. 

I Settatori di Apollinare giunterò a 
tanto di dividerli, ed egli diede loro un 
Vefcovo particolare in Antiochia . Era 
coftai Vitale Prete della comunione di 
S. Melezio , chiaro per li luoi puri co- 
ltami , e intento quanto mai dir fi pof- 
fa al governo del popolo , eh’ era lotto 
di lui ; per il che aveva acquetata gran- 
difiima autorità (1). Si dice , che ere- 
delle di ellcrc in diipregio di Flaviano 
Prete, e che da lui gli veni/fe tolto di 
avvicinarli a Melezio loro Vefcovo or- 
dinario . Che che ne folle , fi feparò , e 
fi lece capò in Antiochia di un quarto 
partito; poiché due partiti v 1 erano fiem- 
pre di Cattolici , quello di Melezio e 
quello di Paolino , e dall' altro canto 
durava tuttavia quello degli Ariani . 
Euzojo , che n'era il capo , mori in que- 
fto tempo , e. in fuo luogo dichiararono 
Vefcovo Doroteo , da altri chiamato 
Teodoro . Ciò oc co rie lòtto al confidato 
di Valente (z) , e di Valentiniano il 
giovine, cioè nell' anno 37 6. Vitale e 
Apollinare ancora prerendeano tuttavìa 
d' elfer Cattolici , e fi vantavano di aver 
jt comunione di S. Damalo. Grande at- 
tenzione mettevano in celare la lor dot- 
trina (3) a quelli, che non erano dellor 
partito , e affettavano di parlar con elfi 
il linguaggio della Chiefia . Rapporta 
Santo Epifanio (4) eh’ egli medefimo ne 
fti ingannato. 

Eflendo in Antiochia, die’ egli , ho 
conferito co* loro capi, tra’ quali era Vi- 
tale Vefcovo . Era eglidivilò da Paolino, 
quantunque parelfero entrambi insegna- 
re la fede ortodolfa ; ma ciafcimo avea 
pretello di quella divifione . Vitale ac- 
cufava Paolino di Sabellianefimo , per 
il che mi guardai di comunicare inte- 
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ramente con Paolino fino a tanto che' 
mi diede la tua confclfion di fede , che 
teneva egli originalmente Scritta di ma- 
no del poltro Beato padre Atanagio . 

Quei del partito di Paolino accoravano . 

V itale di dire , che Gesù Crifto non fia 
(tato uomo perfetto. Vitale ri fpofe tolta: 

Noi coofelfiamo, che Gesù Crifto lì fia lat- 
to uomo perfetto. Gli aitanti furon ma- 
ravigliati, e ripieni di confolazione. In 
quanto a me, conofcendo le loro artifi- 
ziofe propofizioni , lo Sollecitai a dire , 
le confelfalfe aver prefa Gesù Crifto una 
carne naturale . Rifpofe che sì . Se- 
guitai : Della Vergine Maria , fenza 
clic uomo vi avelie parte , per opera 
dello Spirito Santo ? Quelto accordò pa- 
rimente . Dunque , dits’ io, il Verbo 
Dio Figliuol di Dio venne a prendere 
dalla Vergine la naturai carne ? Quelto 
accordò con aria grave ; ed io n’ ebbi 
confolazione , poiché in Cipri mi fa 
derto che tòlienelfe il contrario . lo gli 
domandai ancora , fe il Verbo avelie 
prela un’ anima . Rifpofe che si , con 
la rneJcfima gravità , dicendo che non 
fi potea dite altrimenti . Dopo averlo 
interrogato intorno all’ anima e «tomo 
alla carne , lo richiefi finalmente , fe 
Gesù Crifto aveva un intendimento . Que- 
llo negò egli rotto. Io foggiunfi : Come 
dunque dite voi , che fu perfetto uomo ì 
Allora (coprì il fondo de’fuoi penfieri in 
quelli termini: Noi diciamo, ch'egli è 
uomo perfetto , avendo la divinità fua 
in luogo di umano intendimento , con 
la carne e con 1 ’ anima . La qniitione 
durò ancora qualche tempo , ma lenza 
veran frutto : e Santo Epifanio lì ritirò 
con infinito travaglio , che uomini di 
tanto merito fodero in fimil errore. 

XXVL Da’ fettatori di Apollina- Erede iu- 
re vennero gli Antidicomarianiti , 
cioè gli awertarj di Maria , i quali n * 
diceano , che non era ella rimafa ver- 
gine , e che dopo la nafeita di Gesù 
Crifto aveva avuti figliuoli da S. Giu- 
feppe . Avendo intefo Santo Epifanio 
( 5 ) che nell’ Arabia correa quelto er- 
rore , fcrifle una lunga lettera per con- 
futarlo , indirizzata a tutt’ i Fedeli di 

quel- 
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quclla provincia , cominciando da’ Vc- 
feovi fino a' laici, e a’medefimi catecu- 
meni - Riferifee molte tradizioni intor- 
no a S.Giufeppe, che lì crede che fof- 
fer tolte da alcuni libri apocrifi; ma ri- 
iponde foltamente alle obbiezioni , che 
gli eretici pretendeano trarre dalla Scrit- 
tura contra la perpetua verginità di Ma- 
ria . Nel medefimo tempo e nel mede- 
lìmo paefc infortì; un errore del tutto a 
quello contrario , che fi dovette tenere 
come una Ipecie di divinità la finta Ver- 
gine . Quei di tal fetta furon detti Col- 
tir idi ani (i) , perchè il culto che rende- 
vano alla Vergine era di offerirle ciam- 
belle , in greco chiamate Collyrirlet . 
Quella fuperilizione era venuta dalla Tra- 
cia c dalla Scizia fupcriorc, ed era par- 
fata fin nell’ Arabia. Niuna donna quali 
era piti che non ne folle infatuata. Orna- 
vano un carro con una fede quadra, che 
ricoprivano con un pannolino ; e in 
certo tempo dell'anno per alcuni giorni 
prefen Lavano un pane , e l’ offerivano in 
nome di Maria; pofeia ciafcuna prende- 
vane la parte tua . Combatte Santo E- 
pifanio quella fuperftizionc , modrando 
che mai nella vera religione ebber le 
donne parte nel facerdozio , e che quel 
culto era un’idolatria , poiché non avea 
per ifeopo altro che Maria , la quale, 
comechè folTe perfetta , non era altro 
che una femplice creatura , nata di An- 
na e di Gioacchino , fecondo il corfo or- 
dinario della natura . Sant’ Epifanio in 
quella , e nella precedente e re fi a , rap- 
porta alcune tradizioni intomo a* paren- 
ti e alla nafeita della lanca Vergine. 
Conchiude che debb’ effer onorata , ma 
Dio foto adorato. 

XXVII. Santo Epifanio fu Tempre nella 
comunion di Paolino (2) , di cui fu in 
oriente principiai fodegno. Era allora in 
età di felfant anni almeno ; nacque in 
Befanduco borgo della Palellina nel ter- 
ritorio di Eleuteropoli . Da’ fuoi primi 
anni abbracciò la vita monaflica, in coi 
ebbe eccellenti maeftri , c tra gli altri 
frequentò Santo ILarione. Dimorò vici- 
no al luogo della Tua nafeita , e palsò 
anche molto tempo in Egitto per am- 


maefirarfi , per modo che divenne chiaro 
per la monaflica difciplina in Egitto c 
nella Paleflma . Ritrovandoli in Egitto 
mentre era giovane, conversò con alcu- 
ni Gnotlici (;), e apprefe dalla lor boc- 
ca i loro milleri infami . Fu tentato da 
alcune lor donne, e non potendo rmfeire 
in ciò, diceano nel loro flile: Noi non 
abbiam potuto far falvo quello giovane. 
Ne fu prefervato per grazia parttcolardi 
Dio ; e ciò difcoprl egli a’ Vefcovi di 
que’ luoghi , che ne fecero sbandire (4) cir- 
ca ottanta . Dopo aver governato per 

? ualche tempo un moniftero, che avea 
ondato nel Tuo paefe , fu Tuo mal grado 
ordinato Vefcovo fono a quello regno di 
Valente, della metropoli dell’Ifola dLCt- 
pri , prima chiamata Salamina , allora 
Codanza ; ed effendo città marittima, e 
di gran ricapito , la fua attenzione an- 
che agli affari temporali feoprì la vini 
fua, e rendertelo chiaro in breve tempo 
per tutto il mondo . Nell’ anno 374. 
compofe il fuo Ancorato, ad iftanza di 
alcuni Preti , e di alcuni virtuofi laici 
della Chiefa di Suedra nella Panfilia; 
da* quali fu pregato , che loro fpiegafle 
la fede della Chiefà intomo alla Trini- 
tà, particolarmente fopra l'articolo dello 
Spirito Santo. Chiamò egli quello dikor* 
(9 Ancorato (s) ; in greco Ancyrotts ; 
quali Ancora atta a confermare lo l'piri- 
to agitato fra’dubbj . Quivi tratta ampia- 
mente del midero della Trinità , e di 
quello dell* Incarnaziorte contra le nuove 
erede , e vi mefcola alcune digrelfioui ; 
tra le altre un compendio di cronologia 
dal cominciamento del mondo - fino a* 
tempi Tuoi, che termina in quello modo: 
E* quello U novantennio anno (6) dopo 
Diocleziano , il decimo dopo Valcntinia- 
no e Valente , e il fedo dopo Grazia- 
no , lòtto 'al confolato di Graziano per 
la terza volta, e di Equizio, indizione 
feconda ; che fono i caratteri dell’ anno 474. 

Due anni dopo e^li cominciò la tua 
grand’opera cantra l' erede, ad ulanza 
di Acazio e di Paolo Prette Archiman- 
driti, vale a dire liipcriori de' monideri 
di Carchedona e di Berea nella Siria, 
la cui lettera è in dau dell’ anno di 

Dio- 
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Diocleziano , duodecimo di Valentinia- 
no e Valente , e ottavo di Graziano, 
cioè l’anno *75. Sant' Epifanio intitolò 
quell’ohcra Panarione, che lignifica , Gc- 
come accenna egli medefimo , una caf- 
fetta oiena di medicamenti e di rimedi 
contra diverfi veleni . Conta in efla fi- 
no al numero di ottanta ereGe , delle 
quali fcrive da (lori a , confutandole cia- 
fenna in particolare, terminando a’Mef- 
faliani . Finalmente mette una cfoo fi /io- 
ne di dogmi della Chiefa cattolica , e 
una deferizione de* principali punti della 
fila dotrrina , che menta di cflcre rap- 
portata in quella i dori a . 
i- XXVIII. Primieramente, dic’egli,!* 
4 verginità è cuflodita , e onorata da molte 
peritine, poi il celibato, la continenza , 
la vedovanza ;_ poi il maritaggio , e in 
particolare in chi G marita una _volfa 
fola . T uttavia è nermeflp all’ uomo di 
rimarìtarG dopo la morte della Tua pri- 
ma moglie ; e coti alla donna dopo la 
morte del fuo primo marito . La fonte 
di tutti quelli beni è il faccrdozio, che 
per lo più fi dà a perfone vergini, o a 
coloro che fon vifTuti nel celibato , o 
'che fi afiengono dalle lor mogli, o che 
fon vedovi dopo il primo maritaggio • 
-Ma colai che fi rimaritò , non può ef- 
fere ricevuto al faccrdozio ; nè tra’ Vtf- 
feovi , nè tra’ Preti , nè tra’ Diaconi , 0 
Suddiaconi. Dopo il faccrdozio è l'or- 
dine de’lettori, che fi prendono da ogni 
flato, vergini, celibi, continenti, vedo- 
vi , maritati ; e in cafo di necefiìtà an- 
che rimaritati ; poiché il lettore non ha 
parte al facerdnzio . Vi fono ancora 
delle Diaconéffe (labilite per lo fervigio 
delle fole donne per decenza nel batte- 
fimo,e nelle altre fimili occafioni . Que- 
lle eleggimi parimente guardar continen- 
za , e vedovanza dopo un folo maritag- 
gio, o perpetua verginità. Pofcia vi fo- 
no gli eforciffi , gl’ interpreti per Spiega- 
re da una in altra lingua o le letture, o 
i fcrmoni . Rimangono pofcia i Copia- 
ti, che feppellifcono i morti ; i portinai, 
e mito ciò che riguarda il buon ordine 
della Chi-fa . 

Le alTemblee ordinate dagli Aoofloli 
fi tengono il mercoledì , il venerdì , e la 
domenica. In alcun luogo fi raccolgono 
FleUry Tom. III. 
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ancora nel fabato . Il mercoledì , e il 
venerdì fi digiuna fino a nona , perchè 
nel mercqledi il Signore fu preio , e nel 
venerdì crocifijjb ; il noltro digiuno è un 
ricottole i mento, die abbia egli per noi pa- 
tito , e una foddtrtaztone de’ noitri pec- 
cati. Quello digiuno del mercoledì e dei 
venerdì fino a nona fi pratica tutto l’an- 
no nella cattolica Chiefa ; fuor che nc’ 
cinquanta giorni pafquali, quando è proi- 
bito di piegar le ginocchia , e di digiuna- 
re . In quello tempo le- alfemblee del 
mercoledì e del venerdì fi tengono la 
mattina, e non a nona, come fi fa nel 
rimanente dell'anno. Il giorno dell’E- 
pifania , eh’ è la nafeita del Salvatore 
fecondo la carne , non è permeilo 'digiu- 
nare quantunque folle di mercoledì , 0 di 
venerdì . Gii afceri digiunano volontaria- 
mente in tutto l' anno , fuor la domeni- 
ca e il tempo pafquale ; e ollcrvano fera- 
pre le veglie. La Chicli cattolica ha per 
gfomi. di allegrezza tutte le domeniche; 
fi raccoglie la mattina, e non digiuna. 
Oflerva i quaranta giorni prima de’lerte 
giorni di Palqua in continovi digiuni ; 
ma non digiuna la domenica nè pure 
nella qnarelima.In quanto a i fei gior- 
ni prima della Palqua , tutto il popolo 
palla quegli in xerofagia, cioè a dire pren- 
dendo loia mente .pane , fate , e acqua , 
c jjò verfo la fera . I più fcrvoro fi Han- 
no fenza mangiare, due , tre , o quattro 
giorni , e alcuni tutta la fettimana fino 
alla domenica mattina al cantar del gal- 
lo . In quelli fei giorni fi veglia , e 
ogni dì fi tengono le alTemblee ; fi ten- 
gono aqeora in tutta la quarefima dà 
nona fino a vefpero . In alcuni luoghi 
vegliano la notte del giovedì al vener- 
dì , c della domenica folamente. In al- 
cuni luoghi fi offre il facrifìzio il giove- 
dì lanto continovando la xerofagia . In 
altri fi celebra folamente nella notte 
della domenica , per rnodo che termina 
l’offizio al cantar del gallo il giorno di 
Fafqua . Si celebra il batrefimo , e gli 
altri milleri fccreti fecondi) la tradizio- 
ne del Vangelo e dolili Apollo! i. 

Si fa commemora? ione de’ gioiti no- 
minandogli , e celebrando le orazioni e 
il facrifìzio . Si off-rvano a ITÌ diamen- 
te nella Chiefa le treci della mattina 
M Mr 



_V 




Digitized by Google 

▲ 



j>o Fleury Storia 

co’ cantici deile laudi , e con le preci 
della fera co faimi . V i fono de’ monaci, 
che abitano nelle città , alcuni dimora- 
no ne’ monalleri lontani. Alcuni porta- 
no lunghi capelli per divozione, ma que- 
lla non è pratica conforme a’ precetti di 
S. Paolo . Molte altre divozioni parti- 
colari fi ufano nella Chiefa ; come lo 
allcnerfi dalla carne di ogni fona di ani- 
male , dall’ uova e dal formaggio . Alcu- 
ni ft attengono (blamente dalle carni dc- 
gti animali quadrupedi; altri eccettuano 
anche gli uccelli, e ipefci ; altri fi guar- 
dano ancora dalle uova , e dal formag- 
gio ; altri non prendon pane, nè frutti, 
nè cofa che cotta (ìa . Molti dormono 
in terra ; molti vanno a piedi fcalzi ; 
certi portano un Tacco in fecreto, e per pe- 
nitenza ; ma è indecente portarlo (coper- 
tamente, e andar col collo carico dica- 
tene , come fanno alcuni . I.a maggior 
parte fi attiene da' bagni; alcuni avendo 
rinunziato al mondo , inventarono certe 
arti facili e femplici per fuggir l’ozio, 
e non elfer di carico ad alcuno per lo- 
ro mantenimento . La maggior parte fi 
efercita nella falmodia , nell’ orazione , 
nella lettura , e nel recitare le (ante 
Scritture . 

Infegna a tutti la cattolica Chiefa, 
che gran merito fia 1' ofpitalità , la eie- 
mofina, e tutte le altre opere di carità 
rifate verfo tutto il mondo . Si attiene 
dalla -comunione di tutti gli eretici; sban- 
disce la fornicazione, l’adulterio, l’im- 
pudicizia, l'idolatria , la ttrage, e tutte 
le colpe: la magia, gli avvelenatftenti , 
l’attroloeia , gli auguri , i fortilegj , gl’ 
incantefimi, i fegni. Proibifce i teatri, 
i corfi de’ cavalli , i combattimenti del- 
le fiere , gli fpettacoli muficali ; ogni 
maldicenza, ogni querela , ogni quittio- 
ne ; le ingiurie , le inginttizic, l’avari- 
zia , 1’ ufùra . Non approya le perfone 
immerle negli affari del mondo ; collo- 
candole dopo tutti gli altri gradi. Non 
riceve offerte, fe non da coloro che vi- 
vono fecondo la giuttizia. Quella al ri- 
ferire di Santo Epifanio era la difcipli- 
na della £hiefa cattolica. Termina egli 
il libro dell’erefie , facendo la raccoman- 
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dazione di Anatolio, che ne avea faicte 
le * minute in note, e d’ Ipazio diaco- 
no , che aveale tralcrittc chiaramente in 
quinterni . 

XXIX. Il partito di Paolino di An- Quifti»- 
tiochia fu allora rilevato da alcune let- n * d .' iu “t 
tcre di Roma , che gli accordavano il 
titolo di Vefcovo di Antiochia , riget- 
tando S. Melezio . Però i Iettatori di 
Paolino ( i ) fi volfero al conte Teren- 
zio, che fi trovava in Antiochia con gran- 
de autorità, e che grande zelo avea per 
la Chiefa ; e lo pregarono di far opera, 
che feco loro fi riuniflèro i fcttacori di 
S. Melezio , che tuttavia era in cfilio . 

Quello rifaputofi da S. Bafilio , fcrilfe (ì) 
al conte Terenzio pregandolo che non 
volelfe impacciacene . Io non mi mara- 
viglio , die’ egli , del procedere degli oc- 
cidentali, certamente non fanno etti cib 
che qui palla, c quelli che mollranodi 
faperlo, gli narrano cofe più fecondo la 
lor palfione , che fecondo la verità . O 
non fanno, o dilfimulano la ragione , per 
coi il beatiffimo Vefcovo Atanagio ri- 
folvette di fcrivere a Paolino ;. ma voi 
avete perfone , che polfono raccontarvi 
cib eh’ è pattato tra’ Vefcovi fotto all’ 
Impcrator Gioviano (j); e v ' P re S° * 
prenderne informazione . Per altro ci ral- 
legriamo con quelli , che ottennero que- 
lle lettere di Roma * e fe contengono 
qualche vantaggiofa téftiraonianza , pre- 
ghiatn Dio che fia vera . Ma quello non 
potrà mai indurci a non riconofccre Me- 
lezio , o a credere che le quittioni, on- 
de nacque tal divifione , fieno di poca 
importanza . In quanto a me non credo 
già di avere a rilafciarmi , perciocché 
un uomo ha ricevuta una lettera ( 4 ) 
che lo rende fuperbo ; fe anche egli oi- 
feendette dal cielo, non feguendo egli la 
Tanta dottrina , io non potrei ammetter- 
lo alla mia comunione. 

Confidente , vi prego, che gli Ariani 
non hanno altro prefetto per non rice- 
ver la dottrina de’ noftri padri , fe non 
il torto fenfo, che danno alla parola con- 
fiiftanziale , dicendo che noi riconofcia- - 
mo il Figliuolo confuttanziale fecondo 1 
ipottafi . Noi diamo loro modo da mole- 
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darci, fe ci lafciamo ftrafcinare verfo coloro, 
che prelTo a poco tengono il medefimo 
linguaggio , pii» per impliciti che per 
malizia ; poiché badano più torto a ca- 
lunniar la nortra dottrina, che a confer- 
mar la loro . E qual materia può darli 
più pericolofa di calunniare, quanto quel- 
la che s’ode dire da alcuni de'noflri , che 
fi di una foia inoliali dei Padre , del 
Figliuolo, e della Spirito Santo? Dal canto 
loro foftengono erti efprertamente la di- 
ffusione delle pcrfone: Sabeilio dirte il 
medefimo , che Dio è uno in ipoftafi , 
ma che la Scrittura gli fa rapprefentare 
diverfi perfonaggi , fecondo le occafioni 
particolari ; facendolo parlare ora come 
Padre , ora come Figlinolo , ora come 
Spirito Santo . Se dunqne fi odon qui 
dire alcuni de’ nortri, che il Padre , il 
Figlinolo, e lo Spirito Santo fono uno 
quanto ai foggetto , c tre quanto alle 
perfone , non parrebbe egli veramente 
che provaiTero con chiarezza le cofe che 
da noi vengon dette ? Per altro che l’ipo- 
ftafi e 1’ clfenza non fieno il medefimo, 
pare a me, che i nortri fratelli di occi- 
dente lo facciano eglino rteffi vedere ; 
poiché per la povertà della loro lingua, 
(o no coftretti a ricevere la parola oufia , 
affine di falvare con la dirtinzióne delle 
parole la differenza, che potrebbe elTer 
nel fenfo . S. Baili io /piega poi come 
per fortanza , oufta , egli intende ciò eh’ 
è comune alle tre perfone , e per ipo- 
flafi le proprietà di ciafb|m . Con eh in- 
de , pregando il conte ^renzio di la- 
feiare il penfiero di- querta riunione a’ 
prelati, particolarmente agli efìliari , che 
combattono per la religione ; dove accen- 
na S. Melezio, ed Eufebio diSamofata. 

Da querta lettera di S. Bafilio fi rac- 
coglie qual ragione teneife lontani gli 
orientali dalla comunione di Paolino ; 
e in una delle fue San Girolamo ci dà 
a conofcere per qual principio temeano 
gli occidentali la comunione di Melezio; 
e (Tendo (lato turbato da querta feifma di 
Antiochia fino nel fuo deferto di Siria. 
Gli fi domandava per qual parte egli 
foffe, per Virale , per Melezio , o per 
Paolino . I Vefcovi degli Ariani , e i 
Cattolici del partito di Melezio gli do- 
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mandavano, s’egli tenefTe che vi forte- 
to tre iportafi nella Trinità , ficehé fian- 
co di fimìli quirtioni , ferirti; a S-Dama- 
fo Papa (t) in quelli termini: Non fe- 
guendo altro capo che G. C. io mi at- 
tengo alla comunione di vollra Santità, 
cioè a dire alla fede di Pieno . Io so 
che la Chiefa ( i ) fu fabbricata fopra 
querta pietra ; e chiunque mangia 1’ a- 
gnello (?) fuori di quello luogo, è pro- 
fano ; chiunque non è nell’ arca di Noè, 
perifce nel diluvio . Non potendo io 
femore configliarmi con voi, non miai- 
lontano da’ confefTori Egiziani voftri con- 
fratelli ; come picciola barca, che /i met- 
te a coverto de’ gran vafcelli . Non co- 
nolco Vitale , rigetto Melezio , nè so 
chi fia Paolino. Chiunque non ammaf- 
fa con voi , difperde ; cioè a, dire che 
chi non è per G.C. è per l’ Anticrirto. 
Mi fi domanda fe ammetto tre iportafi; 
ed io domando ciò che lignificano que- 
lle parole ; mi fi rifoonde che fon tre 
perfone fnltirtenti ; io dico che anello 
credo . Soggiungono, che ciò non bada, 
e fi vuol che io dica / la parola d’ ipo- 
rtafi. Io temo che per ipoflafi s’ inren- 
da fortanza , perchè nelle fcuole comu- 
ni hypnftufis non lignifica altra cofa che 
enfia . Temo ancora di confettar tre na- 
ture con gli Ariani ; e quanto più mi 
(limolano intorno a querta parola d’ ipo- 
rtafi , tanto più diffido . Per quello vi 
feongiuro di farmi fortegno con vollre let- 
tere , e dirmi fe io abbia , o no a dire ipo- 
rtafi . Vi prego ancora di accennarmi 
con qual perfona io porta comunicare in 
Antiochia , poiché i Campenti , uniti con 
gli eretici di Tarfo altro non cercano 
che farli autorevoli, allegando la vollra 
comunione , per fortenere tre ipoflafi nel 
loro antico fenfo. Per Campenti inten- 
de S. Girolamo (4) i fettatori diS.Me- 
lezio , come fi è detto ; e per eretici di 
Tarfo intende i difcepoli di Silvano Se- 
miariano , che n’ era flato Vefcovo : o 
forfè Diodoro, eh’ era Vefcovo allora . 
dopo ertere (lato lungamente Prete di 
Antiochia della comunione di S. Mele- 
zio. S. Girolamo .era preoccupato con- 
tra erti per via di Evagrio, e degli al- 
tri della comunion di Paolino: alla qua-' 

M_j le 

(4) Suf. Ut. 16. a. it. 


Anno 
di G.C. 
?7<J- 


•e 


'JDÌgitized by Google 


fi Fleort Stori* 

-- ■ le fi attenne tèmpre. Non avendo rice- 

A * N ° vota ril'polla a aaeita lettera, ne fcritfe 

Dl C- una feconda ( t ) a S. Damalo , in cui 
dice : Da un lato gli Ariani cfercitano 
il lor furore , foilcnuti dalla potenza tem- 
porale ; dall’ altro la Chicfa diviia in 
tre partiti mi chiama a fe ; i monaci 
che mi circondano, ufan meco della lo- 
ro antica autorità . Intanto io grido : Se 
alcuno è congiunto alla fede di Pietro, 
egli è de’ mici. Melezio . 'Vitale, Pao- 
lino , dicono , che a voi fono uniti ; que- 
llo potrei credere , fe un lolo di elu lo 
dicefic v ma due mentifeono , e forfè tut- 
ti tre 7 per il die ('congiuro la Santità 
vofira , che mi accenniate con lettere 
fon chi deggia 10 comunicar nella Siria: 
Non dilprcgiate un’anima, per cui è mor- 
to G. C. Quelle lettere di S. Ballilo (2), 
e di S. Girolamo chiaramente dimoilra- 
no il punto della difficoltà di una,o di 
tre inoliali. Gli orientali te meati di pa- 
rer Sabelliani , fe dicevano una ipoliafi 
e tre pedone ; tria pro/opa ; non fi 
contentavano della diflinzicne delle per- 
fone ; volean, che fi con feda (fe, che eia- 
fauna pedona fulfnleva in una vera ipo- 
fiafi ; gli occidentali non ofavan dire tre 
ipoliafi , per timore di non tifar la fa- 
vella degli Ariani-, perchè (piegavano in 
latino la parola ipofiali con quella di fo- 
(ìanza ; e la parola pedona, di che non 
fi contentavano gli orientali , parta lo- 
ro bafievole ; non avendone di più atte. 
Santo Atanagio avea faputo edere fupe- 
riore alle parole. (?)» quando era ficuro 
del fenfo; ma in quelto tempo gli ani- 
mi erano difuniti c innaffiti, per il che 
duri) sì lungamente tale Ialina in Antio- 
chia . 

lettera di XXX. Quantunque foffe S. Bafilio 

S. Bafilio chiaramente dichiarato per S. Melezio, 

a Santo non li (colia va da Santo Epifanio ; anzi 

Epitimo. a vevalo in gran rilpetto, e riguardatalo 
come un raro elempjp di carità de’ tem- 
pi fuoi . Venendo alla divilione della 
Chiclà di Antiochia , rende egli conto 
(4) del partito che avea prelo : Come il 
vcncrabil Melezio fu il primo a combat- 
tere per la verità al tempo di Coilan- 
zo ; e che la mia Chiefa era in comu- 


ECCLESI ASTICA, 
ne con lui , io rimali nella fin comu- 
nione , e fpero di durarvi tuttavia la Dio 
mercede . 11 beatifiìmo Papa Atanagio 
era già rifolutiliimo di entrar nella lua 
comunione , quando venne da Alelfan- 
dria, fe per via di un raaliziofo confi- 
glio altri non gli avefle fatta differire 
in altro tempo quella riunione ; e- fu 
quello un gran danno . In quanto a quel- 
li, che giunforo gli ultimi, non ne ab- 
biamo ancora anrfmelfo alcuno alla no- 
lira, comunione ; non già che noi li cre- 
diamo indegni ; ma perchè ci manca o- 
gm ragione di condannar Melezio. Ve- 
ramente abbiamo udito dire molte cole 
contra di elfi ; ma non ci fiamo a quel- 
le fermati; perchè non fi fono intele da 
noi tutte le due parti in lor prelènza ; 
fecondo quel eh’ è fermo (5): Può for- 
te giudicar la noflra legge- un nom lèn- 
za udirlo l Sarebbe opera degna della 
voilra condottai pacifica, o venerabililli- 
mo fratello , non di riunire da un lato, 
e di lèparar dall’ altro ; ma di condur- 
le cialcun che fia divifo agli altri, che 
fono uniti. Per altro ho avuta grandif- 
fimi confolazione di quanto avete Icrit- 
to fecondo la buona ed riatta teologia, 
che fi deggiano confelfare tre ipoftalì . 
Quello infognate ancora a’ nofiri fratelli 
di Antiochia ; ma fuor di dubbio 1 ' 
avete già loro infegnato ; poiché non 
cntnlte nella loro comunione , fenza pri- 
ma alficuraryi di elfi , particolarmente 
l'opra di quelito punto. Per quelli fratel- 
li di Antiochia venuti gli ultimi , S. Ba- 
filio intende Paolino , e forfè Vitale. 

Rifponde egli polcia a Santo Epifanio 
( 6 ) in propofito di un certo popolo , di 
cui gli aveva egli fcritto , probabilmen- 
te per favellarne poi nel fuo tratta- 
to dell’ errile ; dove in fatti nc dice 
una parola . Eran quelli i Magi , o 
Majufi , come ancora fono chiamati in 
Levante. Noi ne abbiamo un gran nu- 
mero , dice S. Ballilo , dil'perfi da per tut- 
to il nollro parie , i quali vennero in 
altri tempi da Babilonia. Hanno efil par- 
ticolari co(himi,e vivono divifi dagli al- 
tri uomini ; e lon tenuti dal demonio in 
tale fchia viti) , cb’è imponibile poter lo- 
ro 
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ro favellare. Non hanno elfi nè libri nè 
dottori , ma fi nudrifcono in un corniole 
fuor di ragione , che paffa dal Padre al 
Figliuolo. Qjiel che fi vede di elfi aper- 
tamente è quello , che hanno orrore di 
uccidere qualunque animale , tacendogli 
uccider» per loro ufo dalie altrui mani. 
I lor maritaggi fono oppoili a' buoni 
collumi ; tengono il fuoco per Dio., e 
tutto ciò che al fuoco alfomiglia . Sin’ 
ora non ci differo di dilcendcr daAbra- 
mo , ma contano un certo Zamua per 
autor della loro nazione ; e però non 
pollo io dirvi di vantaggio . 1 moderni 
viaggiatori (i) ci fanno fapere che li ri- 
trovano ancor nella Perfia di quelli ado- 
ratori del luoco , e dicono ellcre (or le- 
gislatore Zerdoulto. Sono chiamati Gau- 
rf o Parfi . 

XXXI. Non potè foffrir S. Bafilìo le 
male imprcflioni fané nell’ animo del 
Papa contra S.Melezio, c coatta Santo 
Kofebio di Samolata . Ecco ciò che ne 
feriveva a Pietro di Alellandria , che an- 
cora ritrovaVafi in Roma . Ho dolore j 
che il fratei nolbo Doroteo (1) non v 
abbia parlato con la conveniente mode- 
razione. Al fno ritorno mi narrò .i di- 
fcòrfì tenuti con voi in prelenza del ve- 
nerabii idillio Vcficovo Damalo , e mi ha 
data pena dicendo , che lì menean nel 
numero degli Ariani i noliri fami con- 
fratelli Melezio ed Eulebio. Se non vi 
foffe altra prova della lor pura lede , 
balla quella che gli Ariani fan loro 
guerra , per chi giudica rettamente ; e 
voi dovrete l'opra gli altri edere unito 
leco loro in cariti , voi che com’ edì 
patite per- amor di G. C. Periuade- 
levi, che ninna parala vi è di ortodoflk 
fede, chenon l’abbianocffunfegnata con 
intera libertà in notlra prelenza . Dio 
n r è tedimonio , e noi non faremmo ri- 
malti un momento nella lor comunione, 
le non lì lode da noi veduto, che cam- 
niiriavan nella diritta via . 

Più ancora fi duole con Santo Eufebio 
di Samol'a ta , Cernendogli (j) mentr’era 
in efilio. Voi potete, die’ egli, fuppor- 
re di avet patiate con gli occidenuli , 
avendo udito il racconto del fratei nollro 
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Doroteo. Quali lettere fi dovranno dare 
a lui al tuo ritorno è A me viene in 
mente quel detto di Diomede (4): Tu 
non dovevi pregare Achille ; egli è trop- 
po inperbor In fatti le gloriose pcrùme 

S do tono adulate, divengono più in- 
ti. Se il Signore li placa verfonoi, 
di qual altro foltegno avrem noi bifcv 
gno? Se legnila la fua collera , qual toc- 
corio potrà recarci il fallo dell’ occiden- 
te? Sono edì preoccupati da fallì Colpet- 
ti, c fanno prelcntemente ciò che lece- 
ro intorno a Marcello ; fi (degnano contra 
coloro, che lor dicono il vero ; e conferma- 
no fere/ìa. In quanto a me vorrei fcri- 
vere al loro capo lènza forma di letcA- 
ra generale, e lenza entrar negli affari 
della Chicla ; e largii noto lolamente 
eh’ elfi non fanno il vero dì ciò che 
pada tra noi ; e che non prcndofio la 
via di laperlò; e che non fi debbe in- 
lultarc a coloro, che fono abbattuti dal- 
la tentazione ; nè prender per dignità 
1’ orgoglio , peccato da fe l'olo vale- 
vole a renderci molici di Dio . Il dire 
di S. Balìlio, che gli occidentali conferà 
mano f creda , non può edere per alcun 
lòlpetto che avelie della loro dottrina ; 
poiché fpelfo fece teltimonianza della lor 
pura lede ; vuol dire lolamente che le loro 
prevenzioni contra 1 difenfori delia cat- 
tolica lede , com’ erano & Melezio , e 
Santo Eufebio , davano gran vantaggio 
agli eretici , c 1’ ignoranza di che gli 
accula, pon è che l'ignoranza de’ fatti, 
c di ciò che accadeva in oriente . Ciò 
che dice di afpro contra il Papa , s’ ap- 
partiene alla lola.pcrtona di S. Damalo, 
da lui fidamente conolauto di lontano: 
1' antonrà della fanta fede , e la necef- 
fità di ricorrere a Ini vieti dimolltata 
chiaramente nelle lue lettere (5) a San- 
to Atanagio , e agli occidentali . 

XXXI I. Nella medefima lettera «San- 
to Eulebio di Samolata , fi dnole S.Bafi- 
lio dimoiti Vetcovi indegni, liabiliti dal- 
la fazione degli Ariani ; la qual cofa fi 
debbe incominciare a narrare alquanto più 
indietro . Demoltene vicario del' prefet- 
to del pretorio proteggea gli eretici (6); 
era egli Crilhano , ma inltnmo affai ma- 
le sì 
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(e sì nella dottrina, che nella difciplina, 
e prerendea di regolare a doluta mente 
D1 ij tUtt ' a ^ af ' ^iefa ’ Nel cuor 
37 6- del verno fece ratinare un concilio (t) 
di eretici in Ancira , metropoli della 
Galazia: Ipfìo fuccertor di Atanagio fu 
deporto in erto concilio, e polirli in fuo 
luogo Edizio , che torto abbracciò la co- 
munione diBafilide Vefcovo di Gangres 
nella Paflagonia, Ariano dichiarato. De- 
mortene andò poi contra S. Gregorio di 
Nifia, fratello -di S. Badi io , ordinando 
che forte condotto a Ini prigione , fotto 
pretelle che averte rubati alcuni danari 
della Ina Chieda, come veniva acculato. 
Ma moflrò egli qual ufo ne averte fat- 
to il fuo predeceflòre , e i Vefcovi dei- 
fa provincia fecero tellimonianza , che i 
teforieri della Chiefa (a) erano pronti 
a renderne ragione . S. Gregorio di Nif- 
fa non fn preio, e abbandonò >1 paefe. 
Fu meflò in fuo cambio uno fchiavo 
fciaurato , di corrotta fede , come coloro 
che f ordinarono . S. Gregorio di Na- 
zianzo (5) fcrirte molte lettere dal fuo 
ritiro di Selencia, «infoiandolo in que- 
lla perfecuzione , che forma la miglior 
parte della fua vita ; poiché tutte le vi- 
cine Chicle chiamavan lui , affine che 
le pacifica/fe e governarti?. 

Demoilena (4) pafeò poi in Cefarea, 
dove luggettò tutte le perdane ecelefia- 
rtiche aìle pubbliche cariche , malgrado 
a’ loro privilegi. Quindi palio in Se ba- 
lla , e trattò come quelli di .Cefarea 
quanti ne ritrovò della cornamene di S. 
Bafìlio . Gfan violenze furono ufate con- 
tra erti, e un di quei cherici detto Afcle- 
pio fu battuto si afpramente che ufcì di 
vita (5). Demortene indicò poi un con- 
cilio in Nirta (6) di Vefcovi Ariani 
della Galazia e del Ponto . Di Nirta 
andarono in Sebarta , per unirli con Eu- 
rtazio , che avcvagl’ invitati con una 
folcnnc amhafciata , accogliendoli con 
quanto onore piò fi potea . Quivi ten- 
nero r artemblea , predicarono , o offri- 
rono il Tanto facrifìzio {7) , e dirtribui- 
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reno l’ Eucarillia. Finalmente diede loro 
Enrtazio tutt' i legni poftibili di comu- 
nione, fenza eh’ erti voleflero riconolcer- 
lo per Vefcovo , perché era fiato depo- 
rto da’ capi del partito nel concilio di 
Cortantinopoli nell'anno 560. Turbò an- 
cora Demortene (8) fa Chiefa di Doares 
borgo della Cappadocfa , fol lenendo gli 
Ariani a porre quivi uno fchiavo fug- 
giate quello per intrigo di una donna 
fenza religione. 

Intanto era morto Teodoro (9) Ve- 
fcovo di Nicopoli , e Demoilene avea 
procurato di pervadere a quella Chiefa 
di ricevere un Vefcovo dalle mani di 
Enlfazio; ma erta ricusò animofamente. 
I Vefcovi Ariani , che aveva egli rac- 
colti in Nirta, intraprefero conEurtazio 
di rovefeiare in Nicopoli fa cattolica fè- 
de ; ma né pure in ciò poterono riufei- 
re. Ma guadaenaron Frontone Prete di 
auerta città, che fempre s* era mofirato 
di pura fede , e fanti collumi . Tradì 
egli allora fa verità (io) che avea pri- 
ma fortenuta , e fi diede agli Ariani , 
per effer Vefcovo di ;Nicopoli . Torto 
divenne orribile a tutta 1 ’ Armenia , e 
fa fama della cadota fua predo corfe da 
per tune le vicine provincie (11). Il 
popolo di Nicopoli lo abbandonò, e an- 
dò a fare le fuc adunanze in aperta cam- 
pagna, falvo che uno, o due Ecclefiarti- 
ci, che rimafero nella Chiefa in 'com- 
pagnia di Frontone. Per ritenere il po- 
polo , egli premile di non diportarli dal- 
la fede cattolica . Alcuni ne furono 
(corti , e alcuni Ecclcliartici ne ferirtelo 
a San Bafìlio ; il quale diede, loro ani- 
mo a foflcrire quello cominciamento di 
perfecuzione , ricordandoli eh erano fi- 
gliuoli de' confeflbri , e de’ martiri ; ma 
fopra tutto tien loro raccomandato , che 
non preftino fede alle parole di Frontó- 
ne , dichiarando non poterli riconofccre 
lui per Vefcovo (12), né per cherici gli 
ordinati da lui- Quella perfecuzione di- 
venne pofeia molto furiofa (t?) , per- 
ciocché il popolo fu dirtipato , merto in 

fu- 
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fuRa il clero , le cafe fpogliate , la cit- 
tà defolata, il paefe diilrutto ; e ulivi fu- 
rono, ch'ebbero percofle, e altri feomi. 
S. Bafilio fbllicitava i magirtrati prefenti, 
e fenveva agli amici , che aveva in cor- 
te , per reprimere tante confufioni . 

XXX IH. E (Tendo andato in Nicopoli 
Pemenio (i) V efcovo diSatala per con- 
fortare quella Chiefa rributara , non gli 
parve poter trovare miglior modo per 
foftenerla, fuor che darle Vefcovo catto- 
lico , e prooofe di far venire Eufronio 
nativo di Nicopoli , allora Vefcovo di 
Colonia, cittadella nel fondo dell’ Ar- 
menia . Quantunque una si fatta trasla- 
zione forte contraria a’ canoni ( 2 ), ven- 
ne tuttavia confermata da tutt’ i Vefco- 
vi, e da’ magirtrati di Nicopoli, e Pe- 
menio follecitò f efeenzion d’ ella , per 
togliere la comodità agli eretici di fare 
oppofizione. S. BaGlio (*) lodò la con- 
dotta fua, e fcrirte a’ cherici di Nico- 
poli in tal forma . Quando i Santi s’ 
adoperano fenz’ aver motivo veruno uma- 
no davanti agli occhi , nè peniate ad 
alcun particolare utile, ma fidamente al 
piacer di Dio, per certo Iddio conduce 
il cuor loro. E allorché gli uomini fpt- 
ritnali danno un avvertimento , e il po- 
polo fedele quello fegue di comun con- 
fenfo , chi pub dubitare, che quello non 
venga dal nortro Signore . Seriflè altre- 
sì (4) agli nomini di Nicopoli , e co- 
mincia la lettera con tali parole : La 
difpofizione delle Chiefe è fatta da co- 
loro, i quali hanno il reggimento d’erte 
Bèlle mani, ma è confermata da’popoli. 

Non potea la Chiefa di Colonia ri- 
folverfi a perdere il feo pallore , e al- 
cuni minacciavano di fapararfì dalla Chie>- 
fa , e di portar quell’ affare a’ tribunali 
fecolari , Ne fcriffero erti a S. Balìlio 
( 5 ) che biafimò coloro, che ciò minac- 
ciavano, lodando dall’altro canto lo ze- 
lo, che dimoftravano per lo lor Vcfco- 
vo , purché forte moderato , e non fi op- 
ponefTc a quanto avean fatto i Vefcovi 
per ordine di Dio , per ben cornane del- 
la provincia . Promette eh’ Enfronio non 
gli avrebbe abbandonati , e che gover- 
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nando la Chiefa di Nicopoli , fegniterà 1 — 

ad aver penderò della loro. Soli iene an- A " N ” 
cora, che quella traslazione tornava in 01 * 

.loro vantaggio, perché fe Nicopoli forte ” 
fiata in poter de' nemici , Colonia non 
potea foftenerfi. Efortava nel medefimo 
tempo il clero di Nicopoli a non offen- 
derli dell’ oppofizione de’ Fedeli di Co- 
lonia ; perchè i minori predo credono di 
effcre dìfprcgiati, e per di fpetto potreb- 
bero a qualche eftremo parto rifolverd ; 
il che per le cirooftanze del tempo riu- 
feirebbe molto darmofo . In tal guifa S. 

Bafilio (6) autorizzava la traslazione di 
Eufronio . 

XXXIV. Da tre anni (offriva S.Ba- Apologia 
(ilio le calunnie , che Enfiazio (7) di di 
Sehafia , andava fpargendo centra di Ini, J» 
fmza difendetene , che col filenzio , o Eu Jtl °' 
con ifcrivere qualche lettera a’ Tuoi ami- 
ci . Finalmente gli parve tempo di fa- 
vellare, e di giurtificarfi pubblicamente. 

I fuoi nimici in luogo di placarfi, mag- 
giormente s’irritavano , nè lafciavano d’ 
infamarlo; quand'egli avea dilhmtta una 
calunnia, erti un’ altra ne inventavano, 
per non moftrar di averlo m odio fenza 
ragione . Lo accufavano a torto, ora chs 
credcffe tre Dii , ora una fola pedona ; 
poi ripimdeano ciò ch’egli diceva effet- 
t bramente con La cattolica Chiefa , che 
in Dio vi fono tre ipofiafi e una bon- 
tà , una portanza, e una divinità . La 
loro edema pietà ( 8 ) facea predar fede 
alle loro calunnie, e lì attribuiva ilfuo 
filenzio alla debil fna caufa . Egli ve- 
deafi fatto fiso malgrado famofo,ma in 
mala parte ( 9 ) ; e divenato odioiò alle 
pedóne da bene , preoccupate da’ fuoi 
awedarj. Pensò dunque di dover final- 
mente parlare , e prevaledi delle male 
opere, che per lo apoanto avevano erti 
fatte, nnendofi con gli Ariani , e eoa 
Demortene vicario ; e cominciò a fcri- 
vere centra Euftazio circa 1’ anno ì?6. 

Pubblicò un’ apologia indirizzata a tutt’ 
i Fedeli , la qual fi trova tra le fue let- 
tere. Dice (io), che nel principio del- 
la fua converfione avendo veduti i foli- 
taij di Egitto, fu morto dal loro efem- 

pio. 
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pio , e prefo da defiderio d’ imitarli . 
Trovando nel fuo paefe pedone , che a 
quelli ra fTomigli a vano nella edema po- 
vertà de’ loro abiti ; era quelli Enfiarlo, 
co’ difcepoli Tuoi ; ne concepì alta dima, 
credendo bene lo attenerli a loro , mal 
grado tutto ciò che gliene veniva detto 
per dillornelo ; il che egli prendea per 
maldicenze . Quando fu Vefcovo , in- 
cominciò ad avvederli de’ loro artifici , 
per via delle (pie che a lui pofero, lot- 
to preteilo che avenero a fervido ne 1 le 
fue funzioni ; per modo che .prefe egli 
a diffidarli quali di tutti . Due volte Io 
a ni! irono intorno alla fede ; ma lo tro- 
varono tempre fermo nella dottrina, che 
aveva imparata da fanciullo, e ricevuta 
da fua madre, e da Macrina fua avola; 
e li diffida a moftrargli, che abbia egli 
mutato mai di propolito , o abbia info- 
gnato alcuno errore o ns’ fuoi fcritti , 
o ce’ tuoi pubblici, o privati di torli . 

La principale accula era che Apolli- 
nare (i) aveva infognata nella Siria una 
mala donrina, e che S. DaliLio gli avea 
ferina una. lettera piò diventi anni pri- 
ma. In confeguenza , diceva Enfia rio, 
voi eravate nella fua comunione , e com- 
plice del fuo errore . -Come facete voi , 
rìfponde S. Badilo , che quell» lettera 
■fia mia ; c fe, lo folle , donde appare , 
che quello ferino caduto ora nelle vo- 
rtre mani.fw del medefimo tempo che 
la lettera mia , e di colui al quale fu 
indirizzata ? Qual prova li ha che io 
/olii ne’ fuoi fornimenti? Eia mina te voi 
ipcdclimi , quante volte liete voi ve- 
nuti a ritrovarmi nel mio ritiro fopra 
il fiume Iri , in prefenza di mio fratei 
Gregorio ì. Quanti giorni ahhijm noi 
partati apprelfo mia madre di e notte 
in buona amicizia ? E quando andava- 
mo mficme a vilitare il beatiflimo Sil- 
vano di Tariò, non parlammo noi for- 
fè fempre di quella materia per tutto il 
viaggio 1 In Eufinoe quando voi mi 
chiamalle , mentre era di partenza per 
Lampfaco con parecchi Vefcovi, non G 
parlò della fede f .1 veltri fcrittori non 
eran lorlè ognora apprelfo di me , per 
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iteri vere ciò che loro io detrava centra 
l’ ere fia l Non eran forfè meco fempre 
i voftri più fedeli difcepoli ì Quando io 
vifitava i moni fieri de’ nortri fratelli, e 
che fpcndea feco loro le notti in ora- 
zioni, difeorrendo fempre delle colè di 
Dio lenza quillionare , non difeopriva 
io forfè chiaramente i miei fentimenti? 
Perchè mal si lungo fperi mento non pre- 
vali!? più die un loggier fofpetto ? Non 
ho io forte parlato fempre della medefi- 
ma maniera ? Se non torte che con f 
andar del tempo aggiunti (2) qualdie 
cofa alle mie imperfette cognizioni . 
Dall’ altro canto cialcun dee rifponder 
per ti? . [o non fono nè difcepolo , su- 
maellro di Apollinare ; « fe fi dovetfe 
rifponder per altrui, più giulla cofa fa- 
rebbe lo imputare la dottrina d' Ario, a’ 
difcepoli fuoi , e la domina di Aezio 
al Iho maellro . Quello dice , come al- 
trove ti dichiara S. Bafilio (j). perche- 
Euilazio era tlato difcepolo d’ Ario , e 
de' più fedeli , quando Ario era nella 
fua maggior fama in Aleflàndria ; c po- 
feia era tlato maellro di Aezio. ly Ba- 
filio finalmente difeopre la cagjon vera 
di quello fc ioglimcnto (4). Nalce, die 
egli , perchè quelle onelle perfone erg- 
dono, che la nolìra comunione fia loro 
un aliacelo per riprendere la lor portan- 
za , per quella confelfione di fede, che 
abbìam loro latta fofcrivue ; e che lor 
pqtrebbe riufeir dannofa apprelfo coloro, 
che prdèntemente hanpo autorità ; cioè a 
dire apprelfo agli Ariani ; e parla di ciò 
che partalo era tra lui ed Euilazio in 
Nicopoli tre anni prima (5) . Quella è 
l’apologià di S.Bafilio ( 6 ) , alla quale 
rimette Generilo Prete, fcrivendogli lui 
medefimo ptopofito. 

Scnrte parimente a’ monaci (7) , eh’ 
erano fotte al governo fuo , infittendo fa 
le variazioni di Euilazio, che fiattcnea 
fempre a’ più portenti. Quelli, die’ egli 
(X )i che fcriffero le fa ninfe lettere contra 
Eudofio , e tutto il fuo partito , mandan- 
dole a tutte le Chicle con elòrtarle a fug- 
gir la coqiunion loro; e proiettando con- 
tra le fentenze, per cui eran deporti, co- 
me 
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me date da eretici ; parla di ciò che no- 
torie in Oiftanrinopoli (t ) nell’anno i< 5 o. 
quelli me de (imi , continova egli , fono 
prel'entcmente uniti con etti . Ciò non 
poflim negare ; poiché abbraceiaron la 
loro comunione in Ancira . Parla del 
concilio rannato da De mortene . Doman- 
date loro (2), foggiunge, fe Bafìlio, che 
comunica con Ecdicio, è prefentemente 
ortodolfo ; perché dunque ritornando da 
Dardania , rovefeiarono i fooi altari, per 
alzare i loro ì E perché (corrono erti an- 
cora le Chiefe di Amafea e di Zelo , 
per ordinarvi di loro autorità Sacerdoti 
e Diaconi ) Se comunicano feco loro co- 
me ortodolfi, perché li perfegnitano poi 
come eretici ? Finalmente conforta i fuoi 
monaci a mantenerli in pace,fenra en- 
trare in quelle difpufe , nè lafciarfì preoc- 
cupare con tra chi che fia . 

Scritte egli alla Chiefa di Evaifo una 
lettera (}), in cui dice che non erano 
ancora terminati anni diciaffette dopo il 
concilio di Cortantinopoli ; e come era 
flato tenuto nel cominciamento déll’an- 
tio qdo. quella data denota la fine dell’ 
anno 576. Quella lettera (4) termina in 
quello modo : Rimanetevi nella fede , 
con fiderate quanto lia grande il mondo, 
c quanto fit picciola quella parte infer- 
ma . Tutto il rimanente della Chiefa, 
che ha ricevuto il Vangelo da unacttre- 
ma parte del mondo all’altra, mantiene 
la dottrina fana e incorruttibile . Parla 
■ cosi lòtto a Valente, quando l’ arianelì- 
mo trionfava nell’ oriente . Si rapporta 
per lo medefmo propofito , cioè per le 
calunnie di Eurtazio , un’omelia di S. 
BafiHo (<) contra coloro , che lo accu- 
lavano di ammettere tre Dii . Non vi 
parla egli contra i fuoi calunniatoci ; (1 
contenta da prima di dolerli in genera- 
le molto pietofamente , che la carità e 
l’unione non regni più nella Chiefa , 
come in altro tempo . Pofcia fpiega la 
Ria dottrina , e dopo eflerfi fiorettato 
contra la calunnia imputatagli di tre 
Dii, foggiunge (6) : Se perchè io non 
rigetto lo Spirito Santo , e perchè non 
lo pongo nell’ordine delle creature , que- 
Flet,ry Tom.IU. 
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Ila calunnia mi vien data ; non vogliate 
farmi dire ciò che io non ditti. Dite anni 
chiaramente, che io fcomunico coloro , che 
dicono edere creatura lo Spirito Santo . 
Io ricevo quell’ accula, per ciò mi ef- 
pongo al fuoco, alle l'padr, alle ruote,» 
tormenti ; e andrò incontra ad elfi con 
la medefiina fermezza , ch’ebbero i marti- 
ri,che qui godon ripolò.Parlava in una fetta 
di martiri, e in un’aflembleadi Vefcovi. 

XXXV. L’ ipocrifia di Euttar io final- 
mente fi difcoperfe (7), e fu condanna- 
ta nel concilio di Gangres , il cui tem- 
po non fi sa , ma come S. Bafìlio non 
ne parla , è probabile , che fi tenefle doi- 
po tutte quelle lettere verfo la fine del 
regno di Valente, e forte dopo la mor- 
te di Euttazio ; poiché quello concilio è 
più torto contra i fuoi dilcépoli che con- 
tra lui ( 3 ) , e Santo Epifanio nel fuo li- 
bro dell’ erede l'crive verfo l’anno yji. 
e parla di Enllazio come di perfona mor- 
ta . Quello concilio (u radunato nella 
città di Gangres, metropoli della Pafla- 
gonia , e ne abbiamo venti canoni con 
una lettera finodale , indirizzata a’ Vefco- 
vi dell’Armenia, che in breve contiene 
le cagioni del concilio clprelfe più di- 
dimamente ne’ canoni , é attribuisce no- 
minatamente quelli abufi a' difcepoli di 
Enllazio. I canoni (.9) condannan pri- 
ma con ifcomunica coloro, che hiafima- 
no il maritaggio, e che dicono che una 
donna maritata , che vive col marito fuo, 
non può falvarfi. Quelli (io) che fi (è- 
parano da un Prete , che fia (lato mari- 
tato , e che non voglion partecipare dell’ 
obhlazione da lui celebrata. QuelH (rr) 
che abbracciano la verginità o la conti- 
nenza , non per la bellezza della vir- 
tù , ma per orrore del maritaggio, o 
che infultano ( 12 ) le genti maritate. 
Le donne che abbandonano i lor mari- 
ti (i?) per orrore del maritaggio; i pa- 
renti (14) che abbandonano i lor figliuo- 
li fotro pretello della vita afeetica , fen- 
za darli pen fiero del loro mantenimen- 
to, o delia loro converfione alla fede. I 
figlinoli (15) che fotto il medefimo pre- 
tello di pietà , lafcìano i lor parenti ; 
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lènza render loro il dovuto onore. Quel- 
li (t) che infognano agli (chiavi di ab- 
bandonare i loro padroni, c ritirarli dal 
loro fervigio fotto color di pietà . Proi- 
b'rfce ancora il concilio ( i ) che fi con- 
dannino coloro, che mangion carne, pur- 
ché fi spengono dal (angue, e dalle car- 
ni foffbc ate , o facrifìcate (?), fecondo il 
coll urne che offervavafi ancora . Coman- 
da (4) che non fi digiuni la domenica, 
c che non fi difnregino i digiuni , che 
vengono dalla tradizione . Non vuol che fi 
difpregi la cafa di Dio(5)e le alTeiTibIee,che 
vi fi fanno» né che fi tengano raunanze (6) 
particolari per fare funzioni ecdefialliche, 
fenza la prelènza di un Prete (7), e la li- 
cenza del Vefcovo ; non vuoi che fi vol- 
gano in proprio vantaggio (8) le obbla- 
zioni fatte alla Chiefa , o che altri ne 
difoonga fenza il confenfo del Vefcovo, 
e di coloro che ila lui n’ebber carico. 
Ordina (9) che non fi difpregino le a- 
gape , o conviti di carità , che fi face- 
vano in onore di Dio. Nè che fi biafi- 
mino le memorie de’ martiri (io), o le 
alfemblee, che vi fi tenevano, e gli of- 
fici, che vi fi celebravano. Condanna fi- 
nalmente il concilio f 1 1 ) gli uomini , 
che (òtto pretella di vita afcctica anda- 
vano con un abito (ingoiare , biafiman- 
do quelli, che vcftivano gli abiti ordina- 
ri; così condannava le donne (tz) che 
per la medefima ragione fi vellivan da 
uomini , o fi tagliavano i capelli . La 
Chiefa approvi* di poi (1 ;) che le reli- 
giofe fi tagiiaffero i capelli, e l’ufo va- 
riò fecondo i paefi e i tempi intorno a 
quelle colè dì niuna confeguenza , ma la 
vanità , e 1’ affettazione olimaia è Hata 
ognora condannata . 

Dopo quelli venti canoni aggiunge il 
concilio ( 14 ) : Noi ordiniamo quello , 
non per dividere dalla Chiefa quelli, che 
fi vogliono efcrcitare negli atti di pietà» 
fecondo le Scritture ; ma ben Quegli, a cui 
quelli efercizt fon cagione erte fi folle- 
vino con arroganza (oprala vita più (em- 
pi ice , e introducono novità contra le 
Scritture e i canoni . Noi ammiriamo 
dunque la verginità, approviamo la con- 
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tinenza , e la feparazione dal mondo , 
purché vadano accompagnate dall'umil- 
tà e dalta modeflia . Ma noi onoriamo 
il maritaggio , nè difpregiamo le ricchez- 
ze, che vanno accompagnate con la giu- 
(lizia e con la liberalità . Noi lodiamo 
la., (emplicità del vefiire, che vale a’folr 
bilbgni de! corpo ; nè approviamo la mol- 
lezza , e la curiofità . Rendiamo onore 
alle cafe di Dio , e alle alfemhlee , 
che vi fi fanno , fenta però reflringere 
la pietà nelle muraglie di effe . Lodia- 
mo parimente gli atti di larga libera- 
lità ufati da’ fratelli a’ poveri per lo mi- 
nillero della Chiefa . E in forti ma noi 
defiderlamo, che fi pratichi tutto ciò che 
abhiam noi anprefo dalle fante Scritture , e 
dalle apoflolichc tradizioni Jn tal guifa par- 
lavano i padri del concilio diGangret. 

XXXVI. I Goti, che aveano perfè- 
guitati i Criiliani,ne furon -puniti dagli 
Unni, che avendo pallate le paludi Meo- 
tidi , gli alfalirono e didecero . Una par- 
te de’ Goti foprannomati Tervingi (15) 
mandò a domandare all* Imoerator Va- 
lente la pcrmifiione di pattare il Danu- 
bio , e di Aabìlirfi nella Tracia , a pat- 
to di fervire nelle armate Romane. Ca- 
po dell’ ambafeiata fu Ulfila Vefcovo , 
uom di grandilfima autorità anprelfo i 
Goti, avendo molto operato per render- 
gli umani , e ammaellrarli nella religio- 
ne, e molto patito dalla parte di quelli, 
che ancora eran Pagani .Ettendo andato 
in Colbntinopoli per quella ambafeiata, 
conferì co' capi degli Ariani , e o che 
fperaffe di riufeir nel l'uo affare con la 
(corta del loro credito , o che in fatti 
fi lafcialfc pervadere , abbracciò il loro 
partito, per il che iGoti feguirono anch’ 
elfi l’ananelìmo ( 16 ) ; portandolo poi 
per tutto l'occidente. Sino allora aveaa 
feguita T apostolica dottrina ricevuta da 
pruna ;e nè pure allora la lafciaronom- 
teramente , poiché quelli , che li ledu.l’erOj 
gli diedero a credere, che lequillioni tra’ 
Cattolici e Ariani non fodero altro che 
di parole , che non alteravano il fondo 
della dottrina. Cofi al temoo di Teodo- 
rcto i Goti dicean bene , che il Padre era 

mag- 
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maggiore del Figlinolo, ma non diceva- 
no ancora che il Figlinolo folle creatura; 
quantunque comunicartelo con quelli, che 
lo dicevano . Ulfila diede a' Goti Tufo 
delle lettere (i) con alcuni caratteri for- 
mati su quei de’ Greci, e traduce nella 
lor lingua la Tanta Scrittura . Noi abbia- 
mo ancora i Vangeli ftampati, dove fi 
vede qual folle allora la lingua de' popoli 
Germanici. Si dice che Ulfila (2) non a- 
vefle tradotti i libri de’ Re , per timore che 
le guerre 1 , di che fono ripieni, non parelfero 
autorizzare la inelinatione alle armi, la 
qual troppo violenta era tra’Goti. Tra’Go- 
ti v’erano parimente degli * Audiani (?); 
perciocché effendo fiato il loro capo relega- 
to nella Scizia , travagliò alla converfione 
de’barbari, c fino tra’Goti fondò monifteri , 
dove la purità de’ coftumi era grande ; il 
male che vi regnava era la ofiinazione 
nella loro feifma . La piò parte furono 
fcacciati da mezzo a’ Goti (4.) infieme co’ 
Cattolici nella pcrfecuzione dell’anno 372. 

XXXVII. L’ambafciata di Ulfila eb- 
be effetto, e l’Imoerator Valente permi- 
fe a’ Goti di fiabilirfi nella Tracia; ma 
quantunque foffer quivi ricevuti come a- 
mici , maltrattati furono dagli officiali 
Romani , che per avarizia lafciaron loro 
mancare i viveri , e temendo la lor di- 
fperaziooe , alcuni ne fecero uccidere . 
Quindi rutt’ i barbari fi unirono , e co- 
minciarono a faccheggiar la Tracia neT 
armo 577. fono al confolato di Grazia- 
no (5) e. di Merobaudo. Valente ne in- 
tefe la novella in Antiochia , e avendo 
torto conctufa la pace co’ Perfiani ,rifol- 
vette di andare in Cofiantinopoli , dove 
in fatti giunte C< 5 ) nel Tegnente anno 3^8. 
addì 30. di Maggio ; altrimenti il terzo 
giorno delle calende dì Giugno (otto al 
confolato di Valente medefimo,e’l fecon- 
do di Valenriniano. Partendo di Antio- 
chia ordinò ( 7 ) che fi rimanerti* dalla 
perfecuzione contra i Cattolici , e di richia- 
mare i VeTcovi e i Preti efiliati, come 
i monaci relegati nelle miniere. Allora 
i Cattolici fi rilevarono (8) da per tut- 
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te le città , ma particolarmente in Alef- - 


Tandria . Pietro vi ritornò con lettere di 
Damalo Papa , che autorizzavano la Tua 
elezione. Gli fi diedero le ChieTe , tac- 
ciandone Lucio uTurpatore , che fi ritirò 
in Cofiantinopoli, lperando che Valente 
lo rilìabiliffe ; ma affari piò gravi ave- 
va egli. 

Aveva egli mandati innanzi Trajanoe 
Preformo con alcune truppe , perchè fi op- 
ponertero a’ barbari, e i Romani v’ebber 
qualche Tvantaggio . Giunto Valente in 
Cofiantinopoli , tolfe il comando a Tra- 
mano ( 9 ) , rimproverandolo afpramente, 
e acculandolo ancora di viltà. Ma Tra- 
iano gli rifpofe : Non fon io. Signore, 
quel che fu vinto ; ma fiete voi , che 
abbandonafte la vittoria , armandovi con- 
tra Dio, e procurando a’ barbari la Tua 
protezione . Non fapete voi chi fieno co- 
loro, che voi fcacciafie dalle Chieie, e 
chi fieno gli altri , a’ quali le avete da- 
te? Arinteo, c Vittore tutti e due ca- 
pitani illufirì foftennero i Tuoi detti. A- 
rinteo era (lato confolo ( to ) nell’ anno 
372.; era uomo di guerra, che a vea ri- 
portati alcuni vantaggi contra i Perfiani, 
e dall’altro canto molto zelante per la 
religione eriftiana ,e per la cattolica Chie- 
fa.Morì poco dopo, ricevendo il battefi- 
mo in punto di morte; e S. Bafilio (11) 
che avea goduta l’ amicizia Tua , Tcriffe 
alla Tua vedova lettere di confolazione 
(12). Abbi»™* anche due lettere di S. 
Bafilio (13) a Traiano, che mollrano 
quale amicizia paflaffe tra loro. Candida 
Tua moglie viffe praticando molta pie- 
tà' <14) : e allevò Tua figliuola nell’ a- 
more della verginità, e della mortifica- 
zione. Il conte Terenzio (15) parimen- 
te amico di S.Bafilio avea qualche tem- 
po innanzi data reftimonianza della me- 
defima grtierofità ; poiché effendo ritor- 
nato di Armenia , dopo aver riportate 
parecchie vittorie , Valente gli comandò, 
che domandale ciò che piò gli piacea . 
Terenzio gli prefentò una fupplica ,in cui 
domandavagli , che concedette una Chie- 
N 2 fa 
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fa a’Gattolici . Letta ch’ebbe l’Imperatore 
quella l’upplica,la (tracciò, è dilli aTc- 
01 ‘ ' renaio, che altro gli ricbiedefle . Teren- 

^ 78 ‘ zio raccolfe i pezzulli della fua luppli- 
• ca, e d:ffe : So di ottenere ciò che .di- 
mando , Signore , poichi Dio guarda l'in- 
tenzione . 

Partì 1 Imperator Valente di Coflan- 
tinopoli (t) verfo il campo addì li. di 
Giugno dell’ anno 178. I lacco monaco 
(2), il qual la l’uà cella avea vicina , vcg- 
gendoio parta re con gli altri di lua com- 
pagnia , gli gridò dietro : Dove andate 
voi , Imperatore.? Voi movefle la guer- 
ra a Dio ; ficchi non è egli per voi . 
Egli -eccitò contra voi i barbari ; labia- 
te di far guerra a lui , altrimenti voi 
• non ritornerete indietro , e perderete l’ar- 
mata vollra. Sdegnato l’Imperatore, co- 
mandò che folle fatto prigione fino al 
fa.) ritorno ; e dille : Io ritornerò , e ti 
farò morire in punizione. della tua falla 
profezia . Ifacco nipote alzando la vo- 
ce : Sì , fatemi morire , fe trovate che io 
menta . 

Valente fi avanzò fino appretto ad An- 
drinopoli (?), ed ebbe nuove dell’Impe- 
. tator Graziano tuo nipote, il quale dopo 
aver riportate Belle vittorie fopra i Ger- 
mani , andava in fuo foccorlb , e prega - 
vaio di afpettarlo . Ma Valente invidio- 
fo delle vittorie di anel giovane Princi- 
pe, fi rifolvette di dar La battaglia pri- 
ma che giungere. Intanto che vi fi ap- 
parecchiava , Fritigemo Re de’ Goti man- 
• dò un Prete con una lettera , dichiarandoli 
con l’ Imperatore, che altro non diman- 
dava , fe non la permilfione di abitar 
nella Tracia con le lor greggi; ma quel- 
la ambafeiata non ebbe effetto . Si ven- 
ne dunque finalmente alle armi (4) nel 
quinto giorno degl' idi di Agofìo, ciò? 
addì 9. del mele. Rimafero disfami Ro- 
mani , c appena fi falvò un terzo della 
loro armata. 11 medefimo Imperatore vi 
perì ; ma il fuo corpo non fi potè ritro- 
' vare ;e fi tenne per certo , eh’ effen do fia- 
to ferito da una freccia , folle portato in 
una capanna vicina , feguito da alcune 
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delle fue guardie, e da alcuni funi eunuchi. 

Nella capanna, mentre lo medicavano,! 
mm.ci lenza faper chi dentro vi folle, vol- 
lero buttar giù la- porta chiula; e 1 Ro- 
mani tirarono fopra elfi dall’ alto della 
cala ; ficchi i barbari , per non perdere 
tempo di faccheggiare altrove , amimffa- 
rono legna, falcine, e paglia, e brucia- 
rono quella picciola fabbrica , e tutti quel- 
li , che v’ cran dentro , eccettuato uno 
delle guardie dell’ Imperatore, che fuggì 
per una fineltra , e raccontò il fatto . In 
tal guifa perì Valente Imperatore in età 
di cinquant’ anni in circa ; avendone re- 
gnati quattordici , quanto mefi e alcuni 
dì . La lua morte sì funefia (5) fu ri- 
guardata come una vendetta divina del- 
la perl’ecuziine da lui fatta contra i Cat- 
tolici . Non avendo .lafciatì figliuoli , tat- 
to l’Impero cadde a’ due fuoi nipoti, e 
tutta l’autorità a Graziano, poiché Va- 
lentiniano non era in età matura . 

XXXVIII. Graziano feguì femore fin- 0ptre 
ceramente la cattolica fede ; e mentre di slnto 
andava in foccorfo di Valente, cercando Ambra- 
munirli di un preparativo contra le mal- S‘° • 
vagge dottrine, che correvano in oriente, 
s 'indirizzò a Santo Ambrogio , doman- 
dandogli un trattato , in cui fi rtabilifsela 
divinità di G. C. Santo Ambrogio (6) 
per fua foddisfazione compofe i due pri- 
mi libri intitolati della fede . Nel pruno 
dimofira innanzi a tutto in che confila 
la cattolica fede ; ftabilendo l’unità della 
natura divina , e la trinità delle perfo- 
nc . Prova la divinità di G. C. poi con- 
futa i principali errori degli Ariani (7), 
cioè che il Figiiuol foffe difiìmile al Pa- 
dre, che avelie avuto principio, e foffe 
fiato creato . Seguita nel fecondo a dimo- 
iìrare(8),chc gli attributi della divinità 
convengono al Figliuolo . Spiega come lìa 
mandato dal Padre , come gli è foggetto , 
come fia minore. Difiinguc ciò che gli con- 
viene come Dio , e come uomo , c tra le al- 
tre cofe le due volontà. T crmina(9Ìpromet- 
tendoaH’Imperator la vittoria (opri i Go- 
ti , il cui frutto lpera che dovefle effere la* 
protezion della Chiefa. Quelli due primi 
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Libri di Santo Ambrogio intorno alia fe- 
de , furono molto celebri nell’ antichità. 

Erano appena tre anni da che egli 
era vefeovo , che fi riguardava come 
il primo dottore (i) della Chieia latina. 
Era andata la l'uà fama lino alla Mau- 
ritania , e di là andavano Imo a Mila- 
no le fante vergini (a) a ricevere il ve- 
lo dalle lue mani ; ne andavano anche 
dalle vicine cuti come di Piacenza e di 
Bologna , il che era frutto delle fre- 
quenti clonazioni , che foleva egli tare 
fu quello propolito . Ma in Milano do- 
ve predicava, non aveano si buono av- 
venimento ; psiche molti fi doieano, eh’ 
claltalle troppo la verginità.; e le madri 
chiudean le tìgliuole, per umor che an- 
dalfero' ad udire i tuoi ammaellramenti , 
e lì portalfero a lui per conlacrarli . 1 
difcorli , che avea fatti fu tale argomen- 
to , avendo avuto tanto bnon (uccello ; 
Santa Marcelltna tua iorella, che da lun- 
go tempo avea (atto voto di verginità 
in Roma, fe ne rallegri con lettere fe- 
co lui, pregandolo di mandarglieli, non 
potendo elsa andare ad udirgli. Ad india- 
la dunque di lei , raccolte in tre libri 
intitolati delle vergini , i fermoni che 
avea (atti fu quello argomento ; il pri- 
mo de’ quali contiene 1 ’ elogio di Sant’ 
Agnefe , pqrohè fu detto nel giorno del- 
la tua fella . Accenna in elio (;),che 
le vergini di Bologna erano in numero 
di venti ; e che lavoravano effe con le 
lor mani , non iblo per vivere , ma per 
alar liberalità ; e che aveano zelo e 
induliria (ingoiare per invitare altre a 
quella Canta profeffione . Eforra le fan- 
ciulle (4) a confacrarfi anche mal grado 
de’ lor parenti . Rapporta nel terzo li- 
bro (5) il difeorib fatto da Papa Libe- 
rio a Santa Marceli ina , dandole l’abito 
di vergine nella Chiefa di S- Pietro il 
giorno di Natale . Non viveva ella in 
comunità ; ma co’ Cuoi parenti , come 
molte altre vergini di qncl tempo . A- 
vevano effe in Chiefa (6) il loro luogo 
didimo dagli altri con alcuni pinchi , e 
li leggeano (òpra le muraglie alcune fen- 


tenze della Scrittura per loro atnmae- 
tiramento . 

Poco dopo feguì il libro delle vedo- 01 
ve, per occalìone di una donna, la qual 37 ®* 
folto colore che avevaia egli efortata a 
iateiare il corruccio , e a confolarfì della 
morte di fuo marito , s’ era voluta ri- 
maritare , benché avelie delle figlinole 
maritate . Vi dimollra eglj l’indecenza -fa 
di quelli maritaggi ; ma mette gran cu- 
ra in dichiarare , che non condanna egli 
le icconde nozze; lìccome nel libro del- 
le vergini (7), non lafcia di affermare la 
lanuta del maritaggio . Nel libro delle 
vedove parla parimente della invocazio- 
ne de’ Santi. Convien pregar gli Ange- 
li ( 3 ) che ci fon dati per notlra cullo- 
dia , e i martiri , i cui corpi par che 
fieno a noi pegno della lor protezione. 

Sono elfi 1 riguardatoti della «olirà vita 
c delle nollre azioni . Santo Ambrogio 
feuffe alquanto dopo un trattato delia 
verginità (9) , in cui fi difende contra 
coloro^ che lo acculavano di perfuaderla, 
e di proibire il maritaggio alle giovani 
Caere a Dio. Conforta apertamente effer 
ciò vero (io) i ma motlra che la verginità 
non è nè mala, nè nuova , né inutile. 

Altri G duole, die’ egli (11), che il ge- 
nere umano venga a mancare ; doman- 
dovi , chi è che carcadè una moglie, e 
non labbia trovata ì Qual guerra o quale J 

ilrogo, lì è veduta per una vergine ì Son 
conlcguenzc quelle del maritaggio , lo uc- 
cidere l’adultero, « l’ opporli a’ rapitori. 

Il numero degli uomini è maggiore ne’ 
luoghi dov’è in pregio la verginità. In- 
formatevi quante vergini la Chiefa di 
Aleilandria , quelle di tutte l’ oriente , e 
d’ Africa accoilumarono di confacrare a 
Dio in ogni anno. Pili uomini ivi fono 
che qui tra noi. 

XXXIX. Le invafioni de’ Goti nella <*' 
Tracia e nell’ I Ìliria fi ertefero fino all’ A ™bro- 
Aipi , e diedero materia a Santo Am- gto . 
brogio di efcrcitare la fua carità. Si ap- 
plicò egli a ricattare gli (chiavi (il) 
valendoli de’ mede lì mi vafi della Chie- 
fa , fatti rompere e fondere per tal ca- 
•• / gio- 
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~—i gioite : ma quei lolamente , che non e- 

di cTÓ rano ancora con f acrat > » rifervando quei 
g ' thè lo erano a maggior bifogno . Di 
i7 ‘ quello (i) fu rinfacciato dagli Ariani, 
ed egli fi difefe (blamente col dire, che 
miglior cola era il confacente a Dio dellé 
anime, che dell’oro; poiché rifcartando 
quegli fchiavi , non folo falvavafi la vi- 
ta agli nomini , e l’onore alle donne , 
ma la fede a’ fanciulli , e a’ giovani , 
che farebbero fiati cofiretti ad aver parte 
nella loro idolatria. Santo Ambrogio di- 
ce in qoefia occafione : La Chiefa ha 
dell’oro, non per riferbarlo , ma per di- 
flribuirlo, e follevare le altrui neceffitil. 
E dopo : Fo conofco che il fangue di 
G.C. fparfo nell’oro, non fidamente vi 
rifplendctte , ma v’ impreffe la virtìi del- 
la redenzione . Di qua fi raccoglie cib 
che credea del liquore contenuto nel ca- 
lice; fi vede che v’ erano vali confaera- 
ti, e non confacenti', c finalmente fi ve- 
de, che le Chiefe erano riccamente ad- 
dobbate , poiché fi parla folo de’ vali 
d* oro. 

In qoefia medefima occafione , men- 
tre il popolo d’ IUiria fuggendo da’ bar- 
bari fi ritirava nell’ Italia , ferirte Santo 
Ambrogio (z) a Cofianzo nuovo Vefco- 
vo della Romagna ; e tra le altre mol- 
te infimzioni che gli di , lo avvita di 
guardarfi da quell’ IHirict , la maggior 
parte infettati di arianefimo a cagion di 
Valente , Orfazio, e altri Vefcovl ere- 
tici , che tra efii avean lungamente re- 
gnato . Gli raccomanda dunque non pet- 
'metter loro, che fi accodino a’ Fedeli . 
Soggiunge , ebe la forza della Capienza 
è di non credere alla leggiera ; e vuol 
tuttavia che Cofianzo agevolmente rice- 
va quelli, che volefFéro venire alla Chie- 
fa , per non allontanameli : ma che fen- 
za fidarti interamente , lafci lor credere 
eh’ egli ila di erti contento . Vi raceb- 
mando , die’ egli , la Chiefa di Forum 
Comelii . Si crede che forte- quella (fi- 
mola (Or affine eh’ effendo voi vicino 
fpeffb la vifitiatc , fino a tanto che vi fi 
ordini un Vefcovo. Le occupazioni , che 
mi vengono dalla vicina quarcfima , mi 
tolgono di tanto allontanarmi . Quefie 
occupazioni di quarcfima erano fenza 


dubbio gli ammaefiramenti de’ catecu- 
meni . A cib badava talmente che al 
tempo di fua morte poterono appena fup- 
plire cinque Vefcovi (4) a quel che fa- 
ceva egli da se lblo . 

X-L. Verfo quello mede fimo tempo 
egli perdette Satiro fuo fratello , a cui 
avea dato carico di tutt’ i (boi tempora- 
li affari- Volle Satiro (5) pattare in A- 
frica, per far pagare un certo Profpero, 
che fi vantava, dice Santo Ambrogio , 
penfando che il mio facerdozio forte a 
lui una ragione di non darmi cib che 
mi avea prefo . Efiéndofi dunque Satiro 
imbarcato per andare m Africa in tem- 
po di verno, e fopra un battimento vec- 
chio , naufragb e poco mancò che non 
periffe. Non era battezzato egli (A), e 
per non morire in tutto privo de’ fanti 
mifieri , cioè dell" F.ucarifiia , la richiefe 
a coloro, ch’orano battezzati . Ma co- 
me non era lecito nè pur di vederla a 
chi non era fedele , fecela egli avvilup- 
pare dentro un orario , eh’ era una fpe- 
zie di lungo fazzoletto portato al collo 
allora da’ Romani; e prendendola fopra 
di se, fi gittb a quel modo nel mare , 
fenza nè pur cercare una panca con 
che fofieiterfi; e giunfe il primo a ter- 
ra . Da quello fi vede, che i Criftiani 
(7) portavan feco 1 ’ Eucarillia ne’viaggi, 
tenendola come prefervati vo ne’pericoìi. 
Avendo Satiro quello fuperato , edeflen- 
do perfoafo che quel facramento, che 1’ 
aveva in tal modo protetto, maggiormen- 
te doverti? e (Tergi i utile , fe lo ricevette 
dentro di se , fi affrettò di /arfi battez- 
zare . Chiamò dunque il Vefcovo del 
luogo (6), e quegli per articurarfi della 
fua fede, gli domandò fc comunicava co’ 
Vefcovi cattolici , cioè a dire con la 
Chiefa Romana. Così parla Santo Am- 
brogio , da cui noi abbiamo tutto que- 
llo racconto . Satiro conobbe , che la 
Chiefa di quel luogo era della feifma 
di Lucifero . Probabilmente cib fu in 
Sardegna ; ficchè amò meglio efporfi un’ 
altra volta al mare, anzi che ricevere il 
battefimo dalle mani di uno fcifmatico, 
quantunque non forte quella feifma ac- 
compagnata da alcuno error nella fede. 
Giunto in paefe di Cattolici (9) , rice- 
ver- 
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vette egli la grazia del battefimo, e la Rettituto nell' Africa ; pofcia aggiungono: 
matenne fino alla morte . Si propofe an- Voi ordinale parimente che lotterò eac- 
cora di ofcervarc la continenza ; ma ciati nell* Africa coloro, che ribattei za- 
querto tenne celato al fno proprio fra- no; rea così difcacciati, ordinarono Cian- 
tello . Morì nel fun ritorno a Milano diano (b) , e lo mandarono col nome 
(i) nelle braccia di Santo Ambrogio» di Vefcovo a turbar laChiefadi Roma, 
e di Santa Marcellina , kafciando loro Voi comandafte , che fotte egli difcaccia- 
che difeonettero de’ fooi beni, fenza far to di Roma, e rimandato nel fuo paefe; 
tertamento. Penfarono erti , che non gli ma benché molte fiate fiartato arredato, 
avelie late iati altro che dirtributori (2), dimora egli in Roma mal grado de’giu- 
e però diedero tutto a’ poveri . I fuoi dici, fpeffo guadagnando col danaro al- 
funerali fi fecero con folennità, e vi re- cuni poveri a lafciarli ribattezzare . Fi- 
citb Santo Ambrogio la fila orarion fa- nalmcnte la fazione di Orlino pafsò fi- 
nebre in prefenza del corpo efpollo feo- no z fubomare un Giudeo a pollata chia- 
pertamenre . Sette giorni dopo C3) an- mato Ifacco , per attalir la perfona del 
darono al (èpofero per far le folite ora- nollro fanto fratei Damafo ; e ridurre 
zioni,e Santo Ambrogio vi fece un di- cohii , ch’era flabilito giudice di tutti a 
feorfo, per dimolìrare, come altri abbia trattar la fua eaufa egli medefimo , af- 
a confidarli della perdita delle pii» care finché non vi fotte perlona, che potette 
perfone , per la credenza della n forre- giudicare gl» ufurparori del vefeovado . 
zione. Fa commemorazione la ChicfadilS. Voi avete diltrutti i loro artifizi , voi 
Satiro 04) addì diciafferte di Settembre, giudicando riconofcelìe la innocenza del 
Concilio X LI. In quello fpazio idi tempo tra nollro fratei Damalo, e quella pubblica- 
ci Voi* * a mortc divalente e l’elezione diTeo- Ile. Non avendo Ifacco potuto provare 
dolio , fi tenne in Roma un concilio cib che avea detto, riporti) quella pena 
(5) di un gran numero di Vefcovi di che gli fi conveniva . In fatti fu rele- 
rurte le parti d’Italia, che indirizzarono gato in un cantone della Spagna, 
una lettera a’ due Imperatori Graziano Continovano » Vefcovi (7) : Noi vi 
e Valentiniano ; ringraziandoli che per preghiamo dunque di ordinare, che eh iun- 
reprimere net fi» principio la Icifma Ji que cttendo condannato da Damafo , o 
Orlino averter ordinato, che toccatte al da’ Vefcovi cattolici . vorrà dimorar nel- 
Vefcovo di Roma giudicar gli altri Ve- la fua Chiefa , o ricuferà di prefentarlt 
feovi, pgr modo che non foffer foggetri al giudizio de’ Vefcovi, eflendovi ehia- 
al tribunale de’ giudici fecolar», e cheli mato, il prefetto del pretorio d’Italia o 
averterò le caule ecclefialliche ad efami- il vicario Io chiami in Roma'; o fe la 
nate in cofcienza , e con la confiderà- quilfiono è nata in lontano paefe , che 
zione de’ cortnmi delle parti; e non per deggia elfer condotto da’ giudici del luo- 
via delle formalità giudiziali , e de’ ri- go ad etter giudicato dal metropolitano; 
goti della tortura . Si dolgono poi di o s’ egli medefimo é il metropolitano , 
Orlino, il quate benché relegato da mol- che fia condotto in Roma fenza dilazione 
to tempo, non lafciatte di follickare il alcuna, o innanzi a’giudici , che il Vefcovo 
popolazzo, per mezzo de’ chetici , che di Roma avrà eletti. E fe il metropolita- 
ave va egli ordinati con tra le regole ; e no, o qualche alno Vefcovo $ fofpetto 
che tratti dal fuo efemoio alcuni Ve- * all’ acculato ; potrà appellarli al Ve- 
fcovi già condannati dal giudizio del Pa- feovo di Roma , o ad un concilio di 
pa, o alcuni altri che a ragione teme- quindici Vefcovi vicini. Che s’imponga 
van di erterlo ; comperavano il foccorfò fdenzio a quelli, che faranno così efclufi, 
della plebe, mantenendoli a viva forza e che fi allontaninogli alni, che faranno 
nelle lor Chiefe ; fi doiean particolar- deporti, dal reni torio della città dov’era- 
mente del Vefcovo di Parma , di Fio- no Vefcovi. Che il fratei noftro Damafo 
ronzo di Pozzuolo , e di uno chiamato non abbia adeffere inferiore a coloro, fo- 
- . ora 
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. pra de’ fluali fo innalzato per la preroga- 
fiiG^C tlva apoflolica Sede, quantunque in 
A ’ funzione fia loro ugnale ; -e eh’ offendo 
■' giurt ideato da voi medefimi , non fia ri- 
getto a’ giodizj criminali , da’ quali Te 
voftre leggi hanno efentati i Vefcovi ; 
poiché fe piacque a Ini fommetrerfi al 
giudizio de’ Vefcovi , quello non debb' 
effere contra lui un protetto di calunnia. 
Pare che m quello medefimo concilio 
di Roma il Papa benché ba fievolmente 
giullificato dall’ Imperatore , forte (lato 
anche canonicamente giudrcato da’ Ve- 
fcovi. Soggiungono erti : Egli non fa 
altro che feguir gli efempj de* fuoi pre- 
decertori , fecondo i quali il Vcfcovo di 
Roma pub difcnderfi nel conftglio dell’ 
Imperatore, fe non *’ affida la fua cau- 
ta ad un concilio : poiché Papa Silveflro 
e tendo accufato da alcuni uommi facri- 
leghi, tratA la fua canfa dinanzi aCo- 
fiancino votlro padre. I Vefcovi Io chia- 
mano padre di Graziano, perché Grazia- 
no avea fpofata Cotanza figliuola poftu- 
ma di Cotanzo. Per altro é confidera- 
bile quello fatto di Papa Siivetro, che 
non fi ritrova altrove. 

XLII. Graziano Imperatore foddisfece 
a quella domanda del concilio con nn 
U chiedi, referitto indirizzato ad Aquilino vicario 
di Roma , che porta parimente il nome 
deH'Imperator Valentiniano tuo fratello, 
fecondo 1 ’ ufo ordinario . Ordinano gl’ 
Imperatori con nuoto refcritro fi) al vi- 
cario di Roma di efeguite gli ordini pre- 
cedenti , di tacciare cento miglia lontano 
da Roma i fedjziofi accennati da’ concili 
de’ Vefcovi; e di tacciarli parimente dal 
territorio delle città , che turbano efft . 
Soggiungono: Vogliam nocche chiunque 
vorrà ritener la foa Chiela, offendo con- 
dannato dal giudizio di Damafo , dato col 
eonfiglio di cinque o fette Vefcovi ,odal 
giudizio de’ Vefcovi cattolici; c coi! que- 
gli, ch’effendo citato ad andare al giudi- 
zio de’Vefcovi , ricuferà prefentarll ; vo- 
gliamo che con l'autorità del prefetto del 
pretorio della Gallia, o dell'Italia , o de’ 
proconfoli , o de’vicarj, fu rimandato al 
giudizio de' Vefcovi , c condotto in Ro- 
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ma lotto buona coll odia : e fe il ribel- 
lo é in più lontano paefe, deggia il Vc- 
fcovo metropolitano averne tutta la co- 
nofeenza ; o fe il reo é il medefìmo Ve - 
(covo metropolitano, Ila mandato a Ro- 
ma lenza dilazione, o innanzi a.’ giudi- 
ci desinati dal Vefcovo di Roma; oad 
un concilio di quindici Vefcovi vicini , 
a condizione di non poter più appellarli 
dopo quello giudizio . Finalmente vo- 
gliam noi, che le perfone di collumi no- 
tabilmente corrotti, o tacciati come ca- 
lunniatori, non fieno agevolmente rice- 
vuti contra un Vefcovo come accufatori , 
o come tertimonj . In tal guifa gi' Im- 
peratori accordano al concilio di Roma 
quanto richiedea . 

Nel precedente anno l' Ini pera tor Gra- 
ziano avea fatta una legge (l) contra i 
Donatici indirizzata a Flavtano vicario 
di Africa , c in data del decimofctto 
giorno delle calende di Novembre l'otto 
il confolato di Graziano c di Merobau- 
do, cioè addì 17. del mele di Ottobre 
del 977. Condanna erta coloro , che ri- 
battezzano, e ordina che fieno rendute 
a’ Cattolici le Chiefc , eh’ elfi riteneva- 
no ; e perché effendo difcacciati dalle 
Chiefe, fi raccoglievano in alcune am- 
pie cafe, o in campagna, o in città, fi 
ordina , che quelle cafe fieno confricate, 
e dirtìpate le artemblee. Flaviano vica- 
rio, benché folle del partito de’ Dona- 
tici , ne lece morire alcuni de’ più fe- 
diziofi (9), in efecuzion delle leggi , e 
tuttavia gli altri non lafciarono di co- 
municar leco lui. 

Torto dopo la rfiortc di Valente , 
Graziano (4) fece rapi legge , per cui 
permetteva a ciafcuno di lèguitar ficura- 
mente quella religione, che più gli pia- 
ceva, e anche di raunarfr, eccettuati i 
Manichei, i Fotiniani, e gli Eunomia- 
ni . Il che fidebbe intendere per l’orien- 
te . Nel medefìmo tempo richiamò (5) 
tutti quelli ch’orano fiati sbandici da Va- 
lente per la cattolica religione ; poiché 
quantunque Valente, partendo d’oriente, 
averte ordinata che -forter richiamati (6) 
l'efecuzione sì torto non feguì . Grazia- 
no 
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no diède carico a Sapore duce di orien- 
te , di fare offervare quelle leggi , di fcac- 
ciar gli Ariani dalle Chiefe,e di render 
quelle a' Cattolici. 

Nel feguente anno 579. fotto al «in- 
foiato di Aufonio , e di Olibrio , ritro- 
vandoli Graziano- in Milano addì tre di 
A golfo , fece una legge indirizzata ad 
Eìperio prefetto del pretorio d’ Italia , 
con la quale rivocando qqella che avea 
fatta in Sirmio del 578. proibifee a tut- 
ti gli eretici , niuno eccettuato , d’ in- 
fegnare i loro errori , e di ribattezza- 
re ; e non vuole che i loro Vefcovi , Pre- 
ti , e Diaconi tengano alfemblee di 
Corta veruna . Un mefe prima addì 5. 
di Luglio, eifcndo in Aquileja , efentò 
i cherici mercanti ( t ) dalla collazione 
lulìrale fino alla Comma di dicci Ioidi d’ 
oro nell’ Illiria , e nell' Italia; e quindi- 
ci Coldi d’ oro nella Gatlia . I dieci Coldi 
d’oro aCccndono intorno alla Comma di 
ottanta franchi di moneta Franccfe,e i 
quindici alla Comma di cento venti fran- 
chi. In quello modo favorivano il traf- 
fico de’ cherici, purché folle mode rati (Ti- 
mo , c Iblo perché fervifle loro a man- 
tenerli frugalmente , non perchè badalje- 
ro a quel Colo , o cercallero arricchire. 
Quelle due leggi dell’ anno 379. furon 
fatte da Graziano dopo che lì prcCe in 
compagno T eodofio . 

Tendo- XI.III. Veggendo egli l’Impero ette- 
fio impe- re all'alito da tutte le parti da’ barbari , 
more . pensò aver d’ uopo d’ un uomo di alto 
merito, che gli fotte di aiuto a follene- 
re un si gran pefo ; onde quantunque a- 
vette un giovinetto fratello già ricono- 
fcìuto Imperatore , chiamò di Spagna 
Teodofio, e lo attociò all’Impero (2) 
in Sirmio capitale dell’ Illiria occidenta- 
le, dove s’era fermato dopo la rotta di 
Valente . Quivi dichiarò Tcodofio Im- 
peratore il giorno decimoquarto delle ca- 
lende di Febbraio Cotto al confolato di 
Aufonio e di Olibrio , cioè addi 19. di 
Gennaio 579. Graziano divife l’ Impero 
con lui, lalciandogll tutto l’oriente con 
Fìtury Tom. IIL 
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la Tracia, e flUiria orientale , che com- 
prendea tutta la Grecia , di cui era ca- A s "° 
pitale TelTalonica . L’ occidente rimafe 01 _’ -C * 
a Graziano c a Valentiniano fuo fra- a??* 
tcllo , e tra efli in tal modo lo divìfu- 
ro. Graziano ebbe la Gatlia, la Spagna, 
e la Brettagna : Valentiniano ebbe l’I- 
talia , l’Africa, e 1 * Illiria occidentale . 

Aveva allora Teodolìo anni trentatrè (9), 
era nato in Ifpagna, e difeefo dall’ Irn- 
perator Trajano, al quale ralTomigliava 
nelle gran qualità lue di corno c di a- 
nimo , lenza avere i Cuoi difetti . Suo 
padre chiamava!] parimente Teodolìo o 
Onorio , c fu un de’ maggiori capitani 
del fuo tempo . Disfece egli in Àfrica 
Firmo (4) tiranno fotto a Valentiniano 
il padre nell’ anno 97 ma tre anni do- 
po, cioè nel 976. fu calunniato appref- 
fo all’lmperator Graziano (5), e in Car- 
tagine fu decapitato, dopo aver doman- 
dato, e ricevuto il battefimo. Tcodofio 
il figliuolo (6) avea parimente date pro- 
ve del fuo valore , ed era duce di Me- 
tta, quando occorfc la difgrazia del pa- 
dre fuo ; ma non parendogli qqivi aver 
ficurezza, fi ritirò in Ifpagna, donde Gra- 
ziano lo chiamò per averlo compagno 
all’ Impero; e tal* elezione fu approvata 
da tutto il mondo. 

XLIV. Mentre T Imncrator Graziano A*'»' 1 ' <n 
ritrovava!] in Sirmio, Palladio c Secon- S ,l,,o A '*’ 
diano Vefcovi nellMUiria (7) , e que’ 
foli che in tutto ,1* occidente foften fife- 
ro ancora il parrito degli Ariani, fi vol- 
fero a lui , dolendoli che fotte loro dato 
il nome di Anani , e pregandolo che rau- 
naflc un concilio di tutto l'Impero, par- 
ticolarmente delle provincic d’ oriente , 
donde fperavano maggior protezione . Ac- 
• conll-ntirono i Vefcovi cattolici, che lo 
lìdio Imperatore Graziano fotte l’arbitro 
della quiltione : ma egli la rimife al lo- 
ro giudizio (8) , e dettino che fotte A- 
quileja il Luogo del concilio . Dappoi 
Santo Ambrogio dimollrò a lui , che per 
due eretici non era neceifario di dar di- 
fagio a tanti Vefcovi ; e eh’ egli con gli 
O altri 
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^*** altri Vcfcovi d'Italia badavano a rifpon- 
der loro . Graziano fi arrendette a que- 
^ fio avvertimento , e difobbligò di andare 

3 ' 9 ' al concilio anche quegli, a cui il viag- 
gio riufciva incomodo per la loro avan- 
zata età, per la fanità indebolita da’di- 
giuni, o per la povertà, che a' Vefcovi 
recava tanto onore ; ma permife di an- 
dare a quanti volevano . Il concilio di 
Aquileja fi raccolfe (blamente due anni 
dopo, nel' 381. 

Ritornando Graziano dairilliria nella 
Gallia , (èrirte a Santo Ambrogio ( 1 ) 
una lettera di Tua mano, in cui lo chia- 
mava padre, e pregavalo che lo andaffe 
a ritrovare per informarlo della verità, 
della quale era già perfuafilTimo ; c di 
rimandargli il trattato, che gli avea da- 
to, aggiungendovi le prove della divini- 
tà delio Spirito Santo. Santo Ambro- 
gio (1) nella rifpofia gli di il titolo di 
Principe Crifiianirtimo, follandoli fenon 
era fiato incontro a lui , articurandolo 
di averlo accompagnato in ifpirito , e fe- 
gui tato con le fue orazioni in tutto quel 
viaggio . Promette di andar tofto a ri- 
lavarlo ; e intanto gli manda i due li- 
bri, che già aveagli dati, cioè I due li- 
bri intorno alla fede ; ma domanda tem- 
po per lo trattato dello Spirito Santo . 
Pare che folle prevenuto dall’ Imperato- 
re, poiché era in Aquileja addì cinque 
di Luglio , e in Milano addì tre di A- 
gofto , dove diede fuori la legge contra 
gli eretici (3), della quale fi è parlato, 
e forfè fu flefa col configlio di Santo 
Ambrogio. Tuttavia defiderava l’Impe- 
ratore , che. trattale della materia più a 
lungo (4) , e gli eretici Io accufavano 
che averte affettata brevità , per ifcanfare 
di dar rifpofia alle loro obbiezioni , co- 
me quelle che non aveano rifpofia . Que- 
llo cofirinfe Santo Ambrogio ad aggiun- 
gere a’ due libri della fede tre altri libri 
per farne cinque in tutto ; e quelli tre 
ultimi tendono principalmente r ('piega- 
re tutt’ i partì della Scrittura , che gli 
Ariani fconvolgevano in lor vantaggio . 
Ma rimette ad altro tempo il trattato 
dello Spirito Santo. 


L’ Imperatrice Giufiina- (5) dìmorb 
qualche tempo in Sirmio probabilmente 
col giovine Valentiniano fuo figliuolo . 

Allora vacò la fede di quella città ca- 
pitale dell’ Illiria , e 'importava molto 
il rimediare a'màli fatti da Potino ereliar- 
ca ( 6 ) ,e pofciada Germin io Ariano . Fo- 
tino era fiato depofioedilcacciato nell’an- 
1,0 I5 1 - (7) ma non era ufcito di vita che 
nel duodecimo anno di Valente, cioè nel 
375. in Galazia fua patria , dov’era efilia- 
to . Santo Ambrogio andò in Sirmio , ben- 
ché forte fuori deila fua provincia, come 
ufavano i piò fanti Vefcovi , per (occor- 
rer le Chiefe in limili occafioni. Volendo 
1 ’fmperatrfce Giufiina (8) far eleggere un 
Vefcovo Ariano , fi sforzava di farlo fcac- 
ciar dalla Chiefa con l’autorità fua , e col 
mezzo della moltitudine di pedone, che 
vi fi erano raccolte ; ma egli , fenza pren- 
derli pena disi fatti sforzi , dimorava nel 
tribunale , che così chiamava!? qa?l luogo 
alto nel fondo della Chiefa fp) , dtv’era U 
lede del Vefcovo , e quelle degli altri Pre- 
ti alato a lui. Una delle vergini Ariane 
fu sì sfacciata , che afcefe fui tribunale di 
Santo Ambrogio , e prefolo per l’abito, vo- 
lea tirarlo dalla parte delle donne , che 1’ 
avrebbero maltrattato e fcacciatn dalla 
Chiefa . Santo Ambrogio le diffe : Quan- ** 
tunque io fia indegno del facerdozio , non 
convien egli nè a voi ,nèallavofira pro- 
fertione , pone le mani addortò ad un Sa- 
cerdote Gachi fi voglia: dovTefie temere 
il giudizio di Dio. Il giorno dietro fu ella 
icppellita; e Santo Ambrogio, rendendo 
ben per male .onorò i fuoi funerali con la 
prefenza fua . Grande fpavento ebbero gli 
Ariani di quello accidente , per il che po- 
terono i Cattolici liberamente ordinare 
con pace un Vefcovo, il quale fu Anemio. 

Santo Ambrogio ritornò a Milano (io) 
dopo quella ordinazione , e fin da allora 
1 ’ Imperatrice Giufiina concepì contTa 
Santo Ambrogio il grave fua odio , che'fu 
cagione di si trifii effetti . 

XLIV. Dopola mortedi Valente 'ri) Ritorno 
convnciava a refoirare la Chiefa di o- b ^ Me- 
riente , in particolare per lo ritorno de. 

Vefcovi sbanditi . Trovando alcuni gli 

Aria- 
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A»i*ni in pofledì mento delle lor Chiefe, 
acconfentirono che vi dimorartelo , ab- 
bracciando e Hi la fede cattolica , e ce- 
dettero volentieri le loro fedi per evita- 
re la fcifma. Eulalio Vefcovo di Ama- 
ta nel Ponto , ritrovò nella fua fede nn 
Ariano, che nella città non era da cin- 
quanta perlòne ricnnofciuto per Vefco- 
vo. Non mancò Eulalio di offerirgli , fe 
aveiTe voluto riunirti con la Chiefa cat- 
tolica, e di governare m comune la fua 
greggia, falciando anche a lui il primo 
luogo . L’Ariano ricusò , e fu abbando- 
nato da’ fuoi mede/imi, che fi riunirono 
a’ Cattolici . La Chiefa di Antiochia era 
tuttavia divila-; quivi era rimalo Paoli- 
no durante la pcrfecuzione ; ed cffendn 
ritornato Melezio (i) dono la morte di 
Valente , fu ricevuto con eflrema con- 
folazione . Tutta la città gli andò in- 
contro squali gli baciavan le mani, qua- 
li i piedi ; quelli che per la folla non 
potevano avvicinarli , fiimavan ventura 
1’ udir la fua voce, o veder la fua fac- 
cia. Il duce Sapore era allora in An- 
tiochia , che dovea far efeguire le leggi 
date in favor de’ Crifliani ; e qnelle par- 
ticolarmente di riilabilire i pallori cfilia- 
ti, e di render le Chiefe a coloro, che 
comunicavano con Damalo Papa . Con 
ouefio titolo pretendea Paolino la fede 
di Antiochia ; e Apollinare follenea pa- 
rimente che comunicava con Damalo . 
Mi-lezio llava nel fuoripofo. Allora Kla- 
viano Prete dille a Paolino in prefenza 
di Sapore : Se voi comunicate con Da- 
malo , confelfate come fa égli , effere 
nella Trinità una edema e tre inolia fi. 
Quelli del partito di Paolino eran con- 
tenti di ricevere Mclezio ( i ) , a patto 
che govemaffe con Paolino la Chiefa 
di Antiochia; e Melezio che non avea 
pari in dolcezza, acconfentiva a ciò, an- 
zi ne predava Paolino. Poiché le noftre 
pecorelle, diceva egli, hanno una mede- 
lima fede , fieno da noi raccolte in nn 
fclo ovile; e fe la fede epifcopale èea- 
gion della noltra quilhone , poniamovi 
fopra il lanto Vangelo, e noi diamo af- 
fili da’ lati i primi nel rango de’ Preti; 
quel che di noi due fopravviverà , avrà 
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dopo la morte dell’altro il governo del- — — » 
la greggia. Non volle Paolino arrender- Anso 
fi a quella propofizione , nè ricevere per ni G.Cà 
collega un uomo, diceva egli , eletto da- 379. 
gli Ariani . Ma qnelli della comunion di 
Melezio , eh’ erano in copiofo numero , 

10 mifero fopra la lede epifcopale in una 
Chiefa fuori della città ; cioè a dire pro- 
babilmente ne!laPalea,e il dace Sapo- 
re autorizzò quella elezione. 

S. Melezio verfo quello tempo {labili 
molti Vefcovi nelle città , dove prima 
erano (lati Ariani. Avea già dato Dio- 
doro a Tarfo ; e diede ancora Giovanni 
ad Apamea , e Stefano a Germanicia . 

L’uno e l’altro avea governato i Catto- 
lici nel tempo della perfecuzione . Era 
Giovanni chiaro per nafeira , e piò an- 
cora per eloquenza e per fantità di vi- 
ta. Stefano era flato educato nella fcien- 
za ecclefiallica , e pienamente ammae- 
flrato nelle lettere greche . Corredi* egli 

11 male, che Eudofio avea fatto in Ger- 
manicia , e riunì gli Ariani con la Chie- 
fa . Allora S. Cirillo ( 3 ) rientrò nella 
fua fede di Gerufalemme in luogo d’IIa- 
rione; e Gelafio nipote di S. Cirillo fu 
riflabilito in Cel'area nella Paleflina , in 
luogo di Euzojo Ariano, che ne fu di- 
fcacciato da Tcodofio. 

XLVI. Effondo Santo Eufebio di Sa- Martirio 
mofata ritornato dal lùo efilio (4) , Ha- E “* 
bili parimente alcuni Vefcovi in diverti slmofcù 
luoghi o per l’autorità che gli dava l’età 
fua, la fua virtù, e quanto avea patito 
per la fede , o perchè fi attribuifeono a 
Ini le ordinazioni , che aveva egli pro- 
curate appretto coloro, che ne avevano il 
potere - Pofe dunque Acazio in Berea, 
uom fin da allora famofo(5). Era flato 
quelli chiarimmo nella vita monadica 
lotto Aderto difcepolo di S. Giuliano Sa- 
ba ; e continuò la pratica delle medefi- 
me virtù nel corfo del fuo vefeovado , 
che durò anni cinqnantotto , Era fem- 
pre la fua porta aperta a tutti (ri), per 
modo che potealì parlar feco ad ogni 
momento , anche quando mangiava , e 
di notte tempo, mentre permettea d’ef- 
fere rifvegliato ; tanto temeva egli po- 
co aver tedimonj delle fue più lecrere* 

. Q 2 opere. 
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opere. Santo Eufebio mife anche inGe- 
rapoli Teodoro illuftre p et la l'uà vita 
ascetica ; in Calcide Eufebio , in Ciro 
Ifìdoro, entrambi di raro merito, e di 
ardente zelo . Mife in Edelfa Eulogio 
(i) ch’era fiato sbandito in Egitto ; poi- 
chi S. Barles era gii morto . Eniogio 
fece Vefcovo Protogene fuo compagno 
nell’ efilio,'e nelle fatiche lue; c pofe- 
lo in Carrcs , per quivi riftabilire la re- 
ligione . L’ ultimo luogo , dove Santo 
Eufebio di Samofata collocò un Vefco- 
vo , fu Dolica , picciola città della Si- 
ria infetta di arianefìmo . Volle dun- 
que mettervi Vefcovo Maris uomo di 
inerito , e ornato di alte virtil ; ma men- 
tre entrava nella città il medefiino San- 
to Eufebio , una donna Ariana dall’alto 
del fuo tetto gitrò l'opra lui un tegolo, 
con che gli fracafsò il capo, onde poco 
dopo ufcì di vita ; ma prima fece giu- 
rare a tutti gli alianti di non cercare, 
che quella donna folle punita . Quella 
fu la fine di Santo Eufebio di Samofa- 
ta ; lo conta la Chiefa ( l ) tra’ martiri 
fuoi, e ne fa commemorazione- addì ven- 
tinove di Giugno. Fu fuo fucceffore An- 
tioco fuo nipote, che avealo feguito nel- 
la Tracia nel tempo del fooefilio;ech’ 
era (lato egli medefimo relegato in Ar- 
menia . Ellendoli raccolto il concilio del- 
la provincia C ? ) > fecondo il collume , 
per ordinarlo Vefcovo di Samofata ,Gio- 
viano Vefcovo di Perge flato qualche 
tempo nella comunione degli Ariani, v’ 
intervenne ficcome gli altri . Avendo 
tutti dato il voto per l’elezione di An- 
tioco, lo conduflero all’ altare, facendo- 
lo porre ginocchioni per ricevere l’impo- 
fizione delle mani ; ma mentre che vol- 
gendo il capo vide Gioviano, che con gli 
altri fi avanzava, rifpinlegli la mano, e 
volle che 0 ritirale ; dicendo, che non 
potea foffrire fopra il fuo capo una ma- 
no, che avea ricevuti i milleri celebra- 
ti con beflemmie ; cioè a dure l’Eucari- 
dia degli Ariani. 

XLVII. Era morto S. Bafilio (4) nel 
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principio dell’ anno ? 7 9. nel tempo che Morte di 
Graziano regnava lolo in oriente . In- 
nanzi alla morte fua ordinò molti fuoi f rcm . 
difcepoli Vefcovi , perchè fodero Catto- 
lici nelle Chicle, cne da lui dipendeva- 
no . A’ fuoi funerali vi fu tal concorfb 
di popolo , che nella folla molti rima- 
lero uccifi. Ciafcuno fi sforzava per toc- 
car la frangia del fuo abito, il letto fo- 
pra cui veniva portato, c l’ombra fua, 
fperando di ritrame akuna utilità, (ge- 
miti occupavano il canto de’ falmi , e fu 
pianto da’ Pagani , e da’ medefimi Giu- 
dei . Tutto il mondo lo pianfe come 
dottor della verità , e come legame del- 
la pace delle Chiefe. Tutti quelli , che 
avean potuto praticar con lui, fode an- 
che per fervido , fi recavano ad onore 
il riferire (5) fino a’ fuoi atti e alle lue 
parole di picciol conto . Molti adettava- 
no d’imitare il fuo e(leriore,Ia fua pal- 
lidezza , la fua barba, il foo andare, e 
i fuoi medefimi difetti , com’era la len- 
tezza di favellare ; poiché per Io più an- 
dava penfofo e raccolto in fe medefimo; 
la qual cofa edendo male imitata dege- 
nerava in trnlezza . Copiavafi parimen- 
te il foo abito, il fuo letto, il fuo vit- 
to, benché egli in tutto ciò operade na- 
turalmente fenza la menoma adertazio- 
ne. Erano i fooi ferirti (6) le delizie 
di tutto il mondo , de’ laici medefimi , e 
de’Pagani; fi leggeano non folamente nel- 
leChieiè ; ma nell’altre ademblee ancora. 

Di molti panegirici fatti in onor di 
S. Bafilio, quattro ce ne rimangono, di 
S. Gregorio di Nida fuo fratello, di Santo 
Efrem , di Santo Anfìloeo , e dì S.Gre- 
gorio di Nazianzo. Quelli di S. Grego- 
rio di Nida, e di Santo Anfìloeo furon 
recitati nel giorno" della fua morte, cioè 
il dì primo di Gennaio, quando la Chie- 
fa greca onora ancora la fua memoria , là 
dove la Chiefa latina la celebra addi quat- 
tordici di Giugno, giorno di fua ordina- 
zione . Si raccoglie da S.Gregorio di Nida, 
che fin da allora celebra vali la fella di S.Ba- 
filio (7) S.Gregorio di Nazianzo diffe il fuo 

pane- 
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panegirico fola monte alcuni anni dopo , 
quando lafciò Codantinopoli , ritornando 
alla patria fua . Elladio fuccedettc a S. 
Bafilio nella fede di Cefarea . Sanr’Efrem 
poco foprawifli? a S. Ballilo: e fi crede 
che ulcifle di vita circa un mefe dopo ; 
poiché la Chiefa greca onora la fua me- 
moria addi ventotto di Gennaio , e la 
Chiefa latina nel dì primo di Febbraio. 
Morendo fece un difcorfo , che lì chiama 
il fuo teda mento , in coi proibifce efpref- 
la mente , che non penfaffero a fotterrarlo 
con pompa, né che a lui venider fatti 
gii onori, che fi rendono a’ Santi, che 
non fi cuflodifiero i fuoi abiti , come 
reliquie ; né vuol edere feppellito fotto 
all' altare , né in alcun altro lato della 
Chiefa ; ma nel cimitero ; e raccoman- 
da caldamente , che per lui fieno fané 
clemoline , orazioni , oblazioni , parti- 
cólarmente nel giorno trentèlimo . Dà 
particolari benedizioni a molti de’ fuoi 
difcepoli , e dà maledizioni contra ad 
alcuni , fermamente contra gli eretici 
tutti ; tra’ quali nomina gli Eochiti o 
Medaliani , e i Vitaliani, cioè gli A- 
pollinarifii, che in Antiochia riconolcca- 
no Vitale per loro capo. Si dice anco- 
ra che avvertine un de’ fuoi drfcepoli 
detto Paolino di non lafciarfi trafportarc 
da fuoi penfieri , perchè conofcealo trop- 
po curiofo , e chiamavaio fpedo nuovo 
Bardefano . • Quello Paolino era Prete 
CO» c aveva un gran talento di parlare 
improvviiàmente . Mentre vide Sant’ E- 
frem , ebbe della riputazione tra’ dotto- 
ri ecclefiadici ; ma dopo la fua morte fu 
tratto dall' ambizione a fepararfi dalla 
Chiefa, e fcridè molte cofe contrarie alla 
fede . 

** flrK di XLVm. Nove mefi dopo la morte 


Anno 
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lungo tempo nel Ponto apprelfo la cit- 
tà d'Ibora (4), intelè ch’era infermale ,, 
poiché giunte quivi , i monaci che ab:- 01 
tavan nel medelìmo luogo fotto la ditci- 
piina di Pietro fuo fratello, gli andaro- 
no incontra , ficcome ufavan fare : le 
vergini lo attefero in Chiefa . Dopo 1 ’ 
orazioni , ede abballarono il capo per ri- 
cever la fua benedizione , e modedamen- 
te lì ritirarono, e nè pur una ve ne ri- 
mafe.' Comprefe egli che non v’ era la 
fuperiora (5); il che denota che anda- 
van velate . Si fece condur dentro , e tro- 
vò la forclla fua con violenta febbre . 

Altro letto non aveva ella fuor che una 
panca defa per terra ; e per capez- 
zale un* altra panca {cavata in modo 
che il collo vi aveva il fuo luogo. Era 
il fuo letto volto all’oriente per potervi 
orare . Difcorfero di S. Bafilio , il che 
rinnovellò il dolore di S.Gregorio , «'San- 
ta M aerina lo confortò con -un eccellen- 
te difcorfo intorno alia provvidenza , e 
intorno alla .natura dell’ anima, e della 
futura vita , ond’ egli poi fcride un trat- 
tato dell’anima e della rifurrezione,che 
noi abbiamo ancora ; ma è molto -tempo 
che lì fodenne che fode dato corrotto 
dagli Origenidi (6), come qualche altre 
trattato di S. Gregorio di Nìdà . 

Mentre ragionava tbn la forclla fua, 
udirono il canto de' falmi per 1’ orazio- 
ne delle lampade, vale a aire de’vcfpe- 
ri. Santa Macrina (7) mandò il fuo fra- 
tello alla Chiefa, ed efla orò dov’ era. 

Il giorno vegnente verfo la fera fenten- 
lafofo di parlargli. 
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di S. Bafilio, cioè nel mefe di Ottobre 
j 79 - (ì tenne un concilio in Antiochia, 
dove intervenne S. Gregorio di Nilfa . 
B 1 tornò egli alia fua cafa verfo la fine dell’ 
anno, e andò a vifitar fua forella San- 
ta Macrina (2) , che non avea veduta 
quali da otto anni : effondo -dato obbli- 
gato a lafciare il fuo paefe per la per- 
fecuzion degli eretici (}). Elfendo vici- 
no al monidero , ch’ella governava da 
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doli vicina a morire , 
e fi mife in orazione , ma con voce $1 
fommeffa, che appena era intefa. Con- 
giungea frattanto le mani , facendoli il 
legno della croce (8) fu gli occhi , fu la 
bocca, e fui cuore. Fu recato un lume, 
lì conobbe a’ movimenti delle labbra e 
degli occhi eh’ ella , per quanto potea , 
badava, a foddisfare alle orazioni della 
fera; c mollrò averle terminate col fe- 
gno della croce fattoli fopra il fuo vifo; 
pofeia fubitamente rendette l’anima con 
un gran fofpiro. 

Per dare ordine a’ fuoi funerali , tra 
l’altre ritenne S.Gtegorio due delle prin- 
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Anno c 'P^' una vedova di condizione 

vi G C c ^' amata Vertiana , e una Diaconeffa 
' ' detta Lampadia , che fotto a Santa Ma- 
crina governava ia comunità . Le do- 
mandò fc averterò iofcrbanza alcuni pre- 
ziofi abiti per ornarla fecondo il colia- 
mo . Lampadia rifpolè piangendo: Voi 
vedete tatto ciò eh’ ella aveva . Eccovi 
il fno mantello , il velo che le ricopre 
il capo , le fcarpe logorate ; quelle fono 
tutte le fue ricchezze. S. Gregorio dun- 

? jue fu codretto ad ornarla con un de’ 
uoi propri mantelli ; poiché gli abiti 
degli uomini e delle donne erano larghi 
e lunghi drappi , di cui potean molti 
velLirfi indifferentemente . Vettiana ag- 
gettandole gli ornamenti del capo, ditte 
a S.Gregorio: Ecco qual’ era lafua col- 
lana : e ciò dicendo , fìaccolla per di die- 
tro, e porgendo fuori la mano gli mo- 
flrò una croce e un anello , l’ una e 1* 
altro di ferro, portati dalla Santa ferr. 
pre fui cuore. Dividiamoli, diffe S.Gre- 
gorio, voftra Ila la croce, e mio fìa 1’ 
anello ; poiché anche m quello veggo 
elfere una croce intagliata . Bene eleg- 
gette, rifpofe Veftiana ; mentre l’anello 
dove moftra la croce, è fcavato, e rin- 
ch’uJe del legno della croce . 

Paflaron la notte in cantar falmi(i), 
tome nelle fette de’ martiri ; c giunto il 
di , perché era accorili una moltitudine 
di perfine, S. Gregorio quel popolo or- 
dinò in due cori , le donne con le ver- 
gini, gli nomini co’ monaci. Il Vefco- 
vo del luogo detto Araffe v’ intervenne 
parimente col clero tutto. S.Gregorio e 
il Vefcovo (z) prefero per dinanzi il 
letto, lòpra cui portava!! il di lei corpo, 
e due tra’ primi del clero lo prefera per 
di dietro , trafportandolo a quel modo 
lentamente, annettati dalla folla del po- 
polo, che andava innanzi , e fi preffava 
intorno . Due ordini di Diaconi e di al- 
tri minittri andavano innanzi al corpo , 
portando i torchi di cera , e cantando 
falmi tutti ad una voce , da una dire- 
tti ità all’altra della procettione . Quan- 
tunque non vi folfero altro che fette in 
otto ftadj per andare alla fepoltura , cioè 
a dire intorno a mille patti , fpefero qua- 
li tutto il giorno ad arrivarvi. Eraque- 
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fta la Chiefa de’ quaranta martiri , dov* 
eran feppclliti il padre e la madre di 
Santa Macrina . Giuntivi finalmente , 
fecero le ul'ate orazioni; e prima di apri- 
re il fepolcro , ebbe S. Gregorio atten- 
zione di ricoprire con un bianco drappo 
i corpi de’ tuoi genitori per non mancar 
di rifpetto, riponendogli all’ altrui villa 
così sfigurati dalla morte. Pofcia da lui 
e da Arafle fu prelo il corpo di Santa 
Macrina da lopra il letto, collocandolo, 
cornetta avea Tempre defiderato , appref- 
fo di Santa Emmelia Tua madre, facen- 
do una orazione comune per tutte due . 
Terminata la funzione , S. Gregorio fi 
prottrò fopra il fepolcro baciando la pol- 
vere . In quello modo deferive egli me- 
delimo i funerali di Santa Macrina fua 
farcita nella lettera ad Olimpio monaco, 
che contiene la vita di quella Santa . 

XLIX. Un concilio , e fu probabil- stntimco- 
mente quel di Antiochia, aveva incari- io di s. 
caro S.Gregorio di Nilfa di riformar la 
Chiefa di Arabia ; ed eifendo la Pale- intorno a* 
Dina appretto a Gerufalemme , vificò egli ptiinri- 
i fanti luoghi , sì per foddisfare ad un «HS 1 • 
voto , che per procurar la Dace tra co- 
loro che governavano la Chiefa di Geru- 
falemme. L’Imperatore per quello viag- 
gio diedegli comodo di pubbliche vetture 
(?), per modo ch’eflendo padrone di un 
cocchio , ferviva ad etto , e a coloro 
che lo accompagnavano, di Chiefa e di 
monittero. Cantavano i falmi per via, 
e ottervavano il digiuno. Vifitò Betlem- 
me, il Calvario, il fanto Sepolcro , il 
monte Oliveto . Per altro rimafe poco 
contento degli abitanti del paefe , i cui 
cottumi fa egli tellimon anza , eh’ erano 
corrottilTimi ; e che quivi regnavano tutti 
i vizj, particolarmente gli omicidi. Per 
il che offendo poi rich ietto da un fol ita- 
rio di Cappadocia intorno al pellegrinag- 
gio di Gerufalemme, lì dichiarò che non 
approvava, che le perfone che rinunzia- 
rono al mondo , abbracciando la perfe- 
zione crittiana v intraprendettero sì far- 
ti viaggi . Prima , perchè niente obbli- 
gava a farli ; poiché Noftro Signore non 
avevaio ordinato nel Vangelo ; poi per- 
chè andavano a pericolo quelli che fi 
eran dati alla perfetta vita. La folitudi- 

ne 
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ne e la feparazione dal mondo (i) è loro 
accertarla per mantener la purità , e fug- 
gir lo incontro delle perlbne di vario 
fcflfo ; la qual cofa è imponìbile ad of- 
fcrvarfi ne' viaggi. Una donna , dic’egli, 
non può viaggiare fenza la compagnia 
di qualche uomo per aiutarla a falire a 
cavallo, e a difenderne, e per folìener- 
la a’ mali palfi. Sia un amico, olia un 
mercenario colui che le rende tal f'ervi- 
gio, 4 Tempre cofa inconveniente. Nelle 
orterie , e nelle città d’ oriente vi ha una 
gran libertà , e gran facilità al mal fa- 
re. Si rifcontrano oggetti atti ad imbrat- 
tare gli occhi , l’orecchic , e in confe- 
guenza il cuore. Se la purità de’ cortumi 
è un indizio che Dio fia prcfente , fi dee 
credere che abiti piò torto in Cappado- 
cia che altrove ; e non fo fe in tutto il 
rimanente del mondo fi potettero conta- 
re altrettanti altari alzati a gloria di Dio. 
Configliate dunque a’ vollri fratelli (2) 
ch’cfcano dal corpo per falire al Signo- 
re, anzi che ulcir diCaDuadocia per an- 
dar nella Paleftina . Ecco il parer di S. 
Gregorio di Niffa intorno a’ pellegrinag- 
gi • Non li biafima in generale, ed egli 
medefimo avea fatto quello pellegrinag- 
gio di che fi tratta ; ma ne rapprefenta 
le inconvenienze , che furon notate da’ 
faggi uomini di ogni fecolo. 

L- Di tutte le Chiefe dì oriente quel- 
S. Grego- la di Cortantinopoli era la piò defola- 
Naziànzo ta * Citaivi_ dominavano gli Ariani da qua- 
in Co rant anni ; molte altre erefie vi avcan 

fumino- luogo , e i pochi Cattolici , che vi rk- 
poli- manevano eran fenza pallore (7) poiché 
Evagrio (lato da eflt eletto nell’ anno 
370. dopo la morte di Eudofio Ariano, 
fu parimente sbandito da Valente (4) 
Niuno parca piò atto a far riforgere 
quella Chiefa, di S.Oregorio Nazianzeno; 
avendo egli gran fama per virtò , per 
dottrina, e per eloquenza. Era Vefcovo,’ 
ma fenza Chiefa , poiché non ìavea mai 
governata quella di Safimo, per cui era 
luto ordinato ; e avea governata quel- 
la di Naziatrzo come forertiere , fin tan- 
to che le venifle dato un Vefcovo. An- 
che quella avea lafciata da feianni (5), 
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e vivea ritiratamente nel moniftero di ■ ■ 
Santa Tecla in Seleucia. I Cattolici di 
Collantinopoli (6) defiderio cbber dunque 01 
di chiamarlo , perchè averte cura della lor 379 - 
Chiefa abbandonata; i Vefcovi accon- 
fentirono , e fu pregato da’ fuoi più Itret- 
ti amici a rifolverfi (7) a ciò , fognata- 
mente da S. Bosforo Vefcovo di Co- 
lonia . 

Gran fatica durò S. Gregorio (8) a 
lafciare il fuo dolce ritiro, dove viveva 
egli (laccato da ogni affare , e gurtava 
il piacere della cclerte contemplazione . 

E tale oppofizione usò prima , che tut- 
to il mondo fé ne dolfe (9). Gli fi rin- 
facciava , che aveffe lafciato Nazianzo 
fi acculava , che trafandaffe gli affati della 
Chiefa, gli fi rapprefonrava (io), com’ 
era erta minacciata da nuovi artalti , e 
fi parlava di un concilio , che fi dovea te- 
nere in Cortantinopoli per confermare T 
erefia di Apollinare . Cedette finalmen- 
te (ti) malgrado alla debolezza del fuo 
corpo fianco per vecchiezza , per aurtcri- 
tà , c per malattie ; e pensò che non po- 
tea meglio terminar la fua vita , che fpen- 
dendola in fervigio della Chiefa ; e ciò 
occorfe il piò tardi (12) nell’anno 379. 
quando pafsò a Cortantinopoli . 

Non avea prefenza atu a conciliarli 
il rifpetto degli eretici , nè delle altre 
perlbne (13). Andava col corpo chino 
per vecchiezza, aveva il capo calvo, il 
vifo confumato per lagrime e per peni- 
tenze . Era povero , mal veftito , lenza 
danaro , e avea nelle parole qualche a- 
forezza, e (Iranezza . Ufcivi di un pae- 
fe lontano , e appena fi avea notizia 
del luogo della fua naicita . Tuttavia 
osò egli affalire la erefia, che trionfava 
da si lungo tempo nella capitale dell’lrn- 
pero: ficchè da prima gli venne fatta 
mala accoglienza (i4);gli Ariani igno- 
ravano artolutamcnte la fede della Chie- 
fa, e s’immaginarono, che andafle loto 
ad infegnare , che vi forte più di un Dio; 
e amando caldamente Dcmofìlo lor V e- 
fcovo , non poteron foffrire, ch’egli venirti 
loro a dichiarar guerra. Tutti gli ereti- 
ci fi riunirono contra Gregorio ; carican- 
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— ' dolo di calunnie. Pattarono a’ fatti , cer- 
A ""° cato avendo di lapidarlo ; egli peròmuna 

di G.C- ebbe di pietra che lotte pericoto- 

379 - (a ; e venne lirafcinato innanzi a’tnbuna- 
li de’ prefetti ; e da quelli fu da Dio li- 
berato gioriofamente . A tutti quelli ol- 
traggi (t) altro non oppofe che la pa- 
zienza l'uà ; confolato nell’ animo di ef- 
l'er partecipe delle lòtterenze di G. C. 
Giunto-in Coftantinopoli fu accolto 
da alcuni Tuoi parenti che v’aveva , e ri- 
cusò le cafe che da molti gli furono of- 
ferte . Menava vita sì frugale (a), che 
ninn diftnrbo dava agli dfpiti (noi. Pa- 
lesali , come dic’egli , a guifa di bellic 
c di uccelli . Ufciva poco di cafa ; nè 
fi lafciava vedere nelle pubbliche piazze, 
o ne’ luoghi più deliziofì di quella città 
grande, non vifitava alcuno ; ma la mag- 
gior parte del tempo dimorava nel fuo 
albergo, meditando, e converfando con 
Dio. Quella condotta ( 3 ) era necettaria 
in Coilantinopoli , dove lavita poco edi- 
ficante degli Écdefiallici dava argomen- 
to di deridere la religione, e per predi- 
car quivi con frutto, non fi potea me- 
nare una vita troppo feria . Quella fiio- 
lòna femplice e lineerà acquillò final- 
mente l’amor del popolo a S.Grcgorio . 
Quantunque (4) poteis’ egli valerli della 
autorità temporale , non li oppofe al pof- 
fedimcnto , che avean gli eretici delle 
Chiefe, c de’ beni che da quelle dipen- 
deano , di che s’ erano impadroniti a 
pregiudizio de’ Cattolici . Non fi mife 
in pena per non veder efeguiti gli editti 
da etti difprcgiati , e non follicitò con- 
tra etti i magillrati. 

Cominciò a tener le fuc attembleein 
cala de' Tuoi parenti (5) , che elèrcita- 
van con lui gli atti di ofpitalità ; poiché 
gli Ariani aveano tolte a'Cattolici tutte 
le Chielè, e non permettean loro di rac- 
coglierli m alcun luogo. Quella cala di- 
, venne poi una celebre Chiefà chiamata 1 ’ 
Anaflalia , vale a dire la rifurrezione ; per- 
ciocché S.Gregorio avea quivi come rifufei- 
tata la fede cattolica . Alcuni diceano (6) 
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che quello nome le fu confermato per vi» 
di un miracolo ; mentre una donna gravi- 
da cllendo caduta giù dall’ alte gallerie, 
dove nelle Chielè ltavauo le donne, era 
mora per quella caduta; ma che aven- 
do il popolo per ella pregato , riliifcitò 
col fuo figliuolo. Quello dome fu anco- 
ra confermato C7) lotto all’ Imperato» 

Leone di Tracia circa ottani' anni do- 
po , quando furono trafportate da Sirmio 
le reliquie di Santa Anaflalia vergine e 
martire, collocata nella medefimaChie- 
fa. Per altro non li dee confondere San- 
ta Anallafia (8) de' Cattolici con una 
Gliela de’ Novaziani , alia quale diede- 
ro il medeiimo nome al tempo deli’lm- 
perator Giuliano , rifabbricandola dopo 
ettere fiata dillrutta fotto a Collanzo (9). 

LI. In breve fu S.Gregerio la mara- c uo ; ca- 
viglia di tutti , per la tua cognizione moni, 
nelle Scritture , pel fuo ragionar guitto , 
e forte , per 1’ immaginazion fertile , c 
vivace, per la fua fomma facilità nello 
fpiegarli , e pel ino llilc cùtto , e ga- 
gliardo. I Cattolici quali fuor di le gli 
andavano intorno ad udirlo (10), e mol- 
to fi rallegravano di fentir predicare la 
dottrina della Santillìma T riniti, da lo- , 
ro per tanto tempo non udita . Quelli 
che l’avcan fatto venire, lo favoreggia- 
vano come cola loro , e gli eretici di 
* tutte le fette , e i Gentili medelimi . 
volevano almeno gullare il diletto dell* 
eloquenza fua , e per poterlo udire più 
da vicino , sforzavano i ripari , che Da- 
vano davanti al Santuario , dove predi- 
cava . Sovente lo interrompeano (11) , 
per lodarlo col battere delle mani, o fa- 
cendo efdamazioni in fua lode: c mol- 
ti fervevano i tuoi fermoni . Due ne 
fece (tz) fopra una divifione fra i Car- 
tolici di Coilautinopoli , per la quale 

? |uella Chiefa non ben ancora fortificata 
u pretto alla fua rovina . Il popolo, e 
i Vefcovi medefimi (13) aveano prefo 
il partito fra due prelati , gli uni , die’ 
egli , tengono la parte di Paolo, e gli 
altri d’ Apollo , dal che fi crede , che 

vo- 
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Libro Dbcimosbttimo, 


Di fiorii 
della Teo- 
logia . 


voglia lignificare la divifione della Chiefa 
d’Antiochiafra Mei ez io, e Paolino. Copri- 
vano col mantello della fede le pacioni (i) 
che si fatta divifione cagionavano , e ta- 
le era oggi Cattolico, che lenza fa per fi 
la ragione 'trovava!! domani eretico : e 
quello male in tale occafione (2 ) pian- 
ge San Gregorio , cioè ch^la virtiiavea 
pòco credito , e non fi credea che al- 
cuno piti quella praticale con animo 
fchietto ; il qual diiptegio palTava fino 
alla religione , la qual’ era giudicata in 
fili fondamento (?) di coloro, che la in- 
fegnavano . Eflendofi fetta la riunione 
fra’Cauoiict, egli rinfacciava agli eretici,ch’ 
effi avelTero tentato di pigi iar vantaggio 
della difcordia loro ,' quantunque folle na- 
ta folamente per la lecita de’ pallori , 
non per veruna dottrina . In breve 
confuta gli errori loro (òpra la Trini- 
ti , c loggiugne : Ho trattato «lò in po- 
che parole ( 4 ) più follo per ammae- 
llrarvi, che per deputare. ; -fecondo l’u- 
fanza de’ pelcatori , e' non gii d’ Arro- 
tile ; per utile , non per vanagloria . Po- 
fcia promette 5) di rifpondere più am- 
piamente alle oppofizioni degli eretici . 

LI I. E ciò veramente fece in que’ 
ragionamenti , che fi chiamano della teo- 
logia , i quali contengono la (uà dottri- 
na intorno alla natura di Dio, e al mi- 
llero delta Triniti, e credefi , che fieno 
que’ ragionamenti , che principalmente gli 
acquetarono il nome di teologo ; così per 
lo più detto da’ Greci per ditlinguerlo 
( 6 ) dagli altri Gregorj , e notali , che 
dopo San Giovanni, a lui (do venne da- 
to sì gran nome. Il primo ragionamen- 
to della teologia è. come proemio degli 
altri , e mollra le dtfoofizioni neceffarie 
per parlare degnamente di Dio (7). San 
Gregorio biafima la foverchia voglia di 
difputare fopra la religione , ulanza di 
Coltantinopoli in que’ tempi , anche fra’ 
Cattolici , ma più fra gli eretici , che 
ne faceano lor capitale . Nelle pubbliche 
piazze non fi fentiva altro Tuono, che di 
tali dil'pute,c quelle nelle cene, e nelle 
converlazioni fi facevano; e le femmine 
medefimc, più che alla loro modellia non 
era conveniente, in tali quiihoni entra va- 
Flrury Tom. III. 

CO Or. 14. *1 6. C. (O ?•»!»• D 

P-»5- O'M. (j) òr. a 




no ; tanto che 1? teologia pareva arte da ~~ 
fcherno , e di lottigliezze , come gli ar- " ’ 

tifizj de ciarlatani , che con giuochi di 01 
mano ingannano gli occhi . • 

Quelle fono le regole (8) date da lui. 

Non è bene ad ognuno filolofare intor- 
no alle cofe divine ; ma coloro pofTono 
fare ciò , i quali hanno purificato il cor- 
po, e 1’ anima , o almeno per ciò fare 
t affaticano , e che han fatto gran pro- 
grefio nella meditazione delle làcre co- 
fe . Non fempre fi dee tuttavia di quelle 
ragionare, ma quando ci troviamo tran- 
quilli, fenza palfione, e liberi da fanta- 
fie dannofe , che ci adombrano la ra- 
gione, nè ad altri uomini ne ragionere- 
mo le non a coloro , che prendono la 
cola feriamente , non già ad alcuni , i 
quali-quali per trafittilo ne favellano , 
dopo gli (petracoli del circo, o del tea- 
tro, o dopo la malica , e f «Iferfi pa- 
feinti ; mettendo tali difputc fra gli al- 
tri follazzi . Non (opra ogni punto bi- 
fogua ragionare , ma (opra quelli , che 
fono a noi convenienti , e a coloro, che , 

ci afeoimno : non già perchè non fi deb- 
ba femore avere il penfiero in Dio, che 
più Ipeffo a lui fi dee Dentare che respi- 
rare ; ma a propofito fi dee di lui par- 
lare folamente. Raccomanda, che imi- 
fieri fi tengano teoreti , e fopra tutt% 
non fi facciano intorno ad elfi dilputc 
innanzi a Gentili : i quali , foggi unge 
(9), quando odono ragionare d’un Dio 
generato , o creato , o tratto dal nul- 
la , per qual verfo polfono elfi pigliare 
quelli ragionamenti , mentre che lodano 
gli adulteri , e le laide opere de’ loro Id- 
dìi , nè polfono comprendere colà, che 
Ila (opra il corpo? Non è ecidio un dar 
loro 1’ arme nelle mani contra di noi i 
Dipoi G rammarica (10), che ciafchedu- 
no voglia elfer dotto, o teologo, quali 
che altro cammino non vi folle per làl- 
varfr, perciò gli eforta più tolto, perché 
attendano alle buone opere, fignoreggi- 
no le loro paffioni,e regolinoci coltomi. 

Finalmente addita loro altre materie da 
difputare, di minor pericolo ; configlian- 
do più prefio ad efercitarfi contro a’filo- 
lofi, dimoftrando in breve la debolezza 
P di 
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S -' di clafcuna fetta . In un altro ragionamento 
*GC ( 1 ) tratta ancor * delle difpofruoni ne- 
Bi ce (^ ar j e pef intendere i milteri delia re- 
ligione, e ragionarne degnamente. 

Nel fecondo ragionamento ( 2 ) della 
teologia, comincia S.Gregorioad entra- 
re nella materia , e parla della natura 
divina in generale , e de' tuoi attributi . 
Nel terzo (j) prova la divinità del Ver- 
bo . Nel quarto (4) rifponde a’ palli del- 
la Scrittura , allegati dagli eretici , e fi- 
nalmente nel quinto (5) tratta dello Spi- 
rito Santo coutra i Macedoniani . Di- 
mortra ( 6 ), che Io Spirito Santo è nna 
follanza , e non un accidente , o un’ope- 
razione divina , poiché elfo medefi- 
mo opera , parla , e agifee in diverte 
fogge . S’egli è follanza egli è Iddio , 
o creatura . Creatura non è , poiché cre- 
diamo in lui, e fiamo in fuo nome bat- 
tezzati. Ma , dicevano i Macedoniani, 
*' egli é Iddio , o è generato , o non 

10 é . Se non è generato , dunque 
vi hi due principi , s’ egli é generato 
o lo é dal Padre, o dal Figliuolo. Se 

11 Padre 1 ’ ha generato , due Figliuoli 
vi fono, che fon fratelli; fe il Figliuolo 
l'ha generato , egli é dunque nipote del 
Padre . 

San Gregorio rifponde : Vien da noi 
Attribuito a Dio un Figliuolo in fenfo 
altiffimo , perché noi non portiamo di- 
molhrar per altra via , eh’ egli proceda 
dal Padre, e che gli fia confnllanziate; 
ma non ne fegue per quello , che dob- 
biam noi applicare a Dio tutt’ i titoli 
di parentela che fono tra noi. Bagne- 
rebbe ancora feguir la grammatica , e ri- 
conofcere in Dio i due felli, perché il 
nome di Dio e di Padre fono mafcoli- 
ni , e. il nome di divinità femminino . 
Per altro lo Spirito Santo (7) non è né 
generato , nè * non generato ; ma procede 
dal Padre Come G.C. medelìm» 48 ) c’ 
inlegna . Procedendo da lui , non è crea- 
tura ; non effendo generato, non è Fi- 
glinolo ; ed elfendo tra il generato , e’1 ‘non 
generato, egli è Dio. Ma ^ual’ è que- 
lla procertione? Spiegatemi 1 ìnnafcibili- 
tà del Padre , e la generazion del Fi- 
gliuolo ; ed io vi fpiegherò la procelfion 
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dello Spirito Santo . Ma cofa manca a 
lui, per efTer Figliuolo i Niente più di 
quel che manchi al Figliuolo per non 
elfer Padre ; e al Padre per non erter 
Figliuolo . Quelli nomi non efprimono 
diletto alcuno, ma alcune relazioni dif- 
ferenti (9) , che dillinguono tre ipoftaG 
in una fola natura divina. Ma come può 
dal medefimo principio procedere un Fi- 
gliuolo conlullanziale , c un altro parimen- 
te coijfullanziate lenza erter Figliuolo I Da- 
temi un altro Dio, e in elfo vi inoltrerò i 
medefimi nomi , c le medefime cole . Nel- 
le creature non porto darvi efempio di ciò 
che fi conviene con la fola natura divina. 
Tuttavia per accennarvi un paragone im- 
perfetto, vi dirò, che Adamo, Èva, e 
il lor figliuolo Set erano tatti e tre di una 
medefima natura . Ada mo era l’opera di 
Dio , Èva una porzione di Adamo , Set 
fuo figliuolo; Èva e Set erano ulciti di 
A'damo, ma diverfamentc . 

Moilra poi S. Gregorio, che lo Spiri- 
to .Santo è adorabile ; poiché per lui noi 
adoriamo e preghiamo . Rifponde allob- 
biczione principale , eh’ era di ammetter 
tre Dii (io). Dice prima, che i Mace- 
doniani , che confeflàvano la divinità del 
Figliuolo , dovean dunque ammettere due 
Dii; c contra coloro, che negavano an- 
cora la divinità del Figliuolo , dice che 
noi non riconofciamo altro che un Dio, 
perchè v’èuna fola divinità, e che quel- 
li, che procedono da lui , fi rapportano 
a lui folo . Alcun dei tre non è nè 
più nè manco Dio , nè prima nè dopo , 
nè divifo di volontà o di portanza ; poi 
moilra la differenza della moltitudine de- 
gli Dei fallì , e degli uomini che fono 
in si gran numero t benchè di una llerta 
natura . Per dimollrar la divinità dello 
Spirito Santo pervia delle Scritture , no- 
ta diverfe locuzioni . La Scrittura dice tal- 
volta ciò che non è , come quando attribui- 
rà' a Dio le membra , c le umane paffioni ; 
talvolta non dice ciò eh’ è , come quelle pa- 
ròle, fopra le quali gli eretici da lui com- 
battuti prendean tanto vigore , innafcibile, 
lenza principio, immortale; ma le mede- 
lime cofe dice in altri termini . Non con- 
viene attenerli alle parole, ma al fenfo. 
^ Vo- 
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Volendo Dio chiamare a fe gli uomini col 
loro volere, adoperò le verità fecondo il 
loro intcndere.il Tedampnto vecchio par- 
lò piò chiaramente del Padre, che del Fi- 
gliuolo H nuovo T effe memo parlò piò 
chiaramente del Figliuolo, che dello Spi- 
rito Santo. Egli medeGma fi fpiegò me- 
glio (i) quando difeefe Copra gli Apoftoli 
dopo l’afcenfione di G. C. . E però la fua 
divinità badevolmente è provata da’nomi 
che la Scrittura (z) gli dà , c dalle proprie- 
tà che gli attnbuifee ; e che qui fono rac- 
colte da San Gregorio con grande atten- 
zione. Medita finalmente ( 3 ) che tutte 
le comparazioni tratte dalle creature, e 
applicate alla Trinità divina. Cono imper- 
fette , e per confeguenza pericolofe , quan- 
do non fi prenda il folo punto della com- 
parazione ; allontanando da quella con 
gran cura tutte le differenze, 
mo in***" LIII. In quello tempo pa'fsò S.Giro- 
c^tjatì- l amo (4) in Collant inopoli ad udir San 
sopoli . Gregotio di Nazianzo , tenendolo poi 
Tempre in conto di fuo maedro. Per le 
calunnie di coloro che lo acculavano di 
creder male intorno alla T rinità , perché 
non dicea , che Vi follerò tre i poli a fi , 
fu coflretto alafciare il fuo deferto di Si- 
ria (5)} ficchè andò in Gerufalemme , e 
dimorò quaicHetratto in Betlemme. Pao- 
lino Vefcovo -di Antiochia l’ordinò Prete 
fuo mal grado , e ciò permife a patto fel- 
lamente di non falciar la fua folitaria 
vita . Non . volle nè pure dimorare in 
Antiochia per non cfTer coflretto a predi- 
care, e a fare gli uffizj di Prete. Giunto 
dunque in Collantinopoli quivi (lette al- 
cun tempo con S. Gregorio , (Indiando fot- 
te lui la facra Scrittura , come fa fede in 
diverfi luoghi (6) de’ fuoi ferirti . Un gior- 
no lo pregò che gli fplegafie ciò chevofea 
dire in S.Luca(7)il labaro fecondoprimo. 
S. Gregorio gli rifpofe graziofaraente ; Io 
vel dirò in Chicfa , dove tutti mi ap- 
plaudirono. Sarà bene che là impariate 
ciò che non fapete ; perchè fapendolo 
prima , farefle folo in Chiefa a non lo- 
carmi, e uomo flupido vi riputerebbero. 
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Si raccoglie , che conofceva egli il valore 
delle acclamazioni del popolo , che come 
dice S.G indarno ammira più ciò che me- 
no intende. In Collantinopoli S. Girola- 
mo per illanza de’ fuoi amici , e per far 
prova di fe ,compofe alla preda un picciolp 
trattato intorno alla vifìone rapportata al 
fello capitolo (8) d'Ifaia.Si crede ancora, 
che in quel tempo traducefle in latino la 
cronaca di Eufebio, indrizzandola >a due 
fuoi amici, Vincenzio Prete e Gallieno. 

LI V. Avea 1 ’ Imperator Teodofio ri 


Anno 
di G.C* 
380. 


Battei imo 

cevuto da’fuoi antenati la cridiana reli- r.o™^ 
gione,e l’affetto alla fede diNicea.ma 
non avea per anche ricevuto il batrefi- 
mo , e fi rifolvette ( 9 ) a volerlo per 
una malattia avuta in Tcdalonica. Chia- 
mò a fe il Vefcovo, e prima di rutto gli 
domandò qual credenza fofTe la fua. Sant’ 

Afcolo era allora il Vefcovo diTeflàlo- 
il qual dille all’ Imperatore , che 


nica, 


profetava la fede di Nicea,e che tutta 
i’Illiria era durata in quella credenza , 
fenza mai edere infetta dell’ arianefimo 
in alcun tempo . Si debbe intendere l'Il- 
liria orientale , che comprendea la Ma- 
cedonia , della qual’ era metropoli Tef- 
falonica . Contento fuor di modo l’ Im- 

C ratore di quella, felice occafione , fu 
ttezzato per mano di Sant’ Afcolo , e 
pochi dì appreffo fi- riebbe . 

Sant’ Afcolo (io) non era men confi- 
derabile per la fantità de* fuoi codumi, 
che per la purità della fua fede . Era 
nato in Cappadocia ; ma da’ fuoi primi 
anni avea rinunziato a’fuoi parenti , e alla 
fua* patria ; e avendo abbracciata la vita 
monadica , fi chinfc in Acaja in una cel- 
letta • Era ancora giovane quando fu or- 
dinato Vefcovo di Tedaionica , ad indan- 
za de’ popoli di Macedonia, e per elezio- 
ne de’ Vcfcovi. Ridabilìla pace inqueda 
Chiefa , e vi confermò la fede froda dalla 
caduta del fuo prcdccedore , il qual fi cre- 
de che fede Ercmio o Erennio , che ar- 
rendendoli come alcuni altri alla perfccn- 
zionedi Coftanzo, rinunziò alla comunio- 
ne di Santo Atanagìo (11). Sant’Afcolo 


con- 
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- ^**"*~ confervò parecchie volte Teifilonica , e 
tutta la Macedonia contra i'Goti, fen- 
1 „ ' za valerli d’ altre armi che delle lue o- 
j8a razioni . Tenea ftretta amicizia con S. 
Bafilio (ì ) come fi è detto ; e Papa Da- 
malo lo incaricò del governo delle dicci 
Provincie , che compoaeano l’ f Dirla cr- 
uentale , perche quivi come filo vicario 
eiercitalTe l’autorità tua. Tal era Sant’ 
Afcol«,che battezzò l’Imperatore Teo- 
dolio . 

Legeì per LV. Prefa informazione l’Imperatore 

la Cbicfa. dello flato di religione, in cui rrovavan- 
fi le terre a lui foggette , teppe, che li- 
no in Macedonia erano tutte unite nel- 
la fede della Trinità ; ma che tutto il 
rimanente verlb 1' oriente era divifo da 
copiole Sette, e particolarmente Collan- 
tinopoli , dove regnava 1* erefia piò che 
in altro luogo dell’ Impero . Quella fu 
la cagione per cui nacque la legge (a) 
famoìa Cunciot populos , nota per quelle 
due parole, con le quali comincia . Ec- 
cone il contenuto. Gl’ Imperatori Gra- 
ziano, Valcntiniano , c Teodolio Augu- 
ri al popolo della città di Collantino- 
« poli (?) . Noi vogliamo che tutt’ i po- 
poli a noi foggetti leguano la religione 
infegnata a’ Romani dall’Apollolo S.Pie- 
tro , per quanto appare ; poiché ella vi 
fi mantiene anche prefentemente; quella 
che fi vede leguire da Papa Damafo,e 
da Pietro Vefcovo di Alcflaodrìa , uomo 
di aportolica fatuità -, per modo che- fe- 
condo lo ammaeltramcnto degli Apollo- 
li, e la dottrina del Vangelo, noi cre- 
diamo elTervi una fola divinità del Pa- 
dre, del Figliuolo-, e dello Spirito San- 
to lottò ad un’ egual madia , e una 
fama Trinità. Noi vogliamo che quelli 
che feguiran quella legge fieno chiamati 
Cnlliani cattolici, c che gli altri da noi 
Rimati intentati , fieno detti con l’ infa- 
me nome di eretici , e che 'le loro af- 
ferebbe non lì chiamino Chielé ; ril'er- 
bando la lor punizione prima alla divi- 
na giuftizia , polcia allo impulfu che ci 
verrà dato dal cielo. Data di Teflalooi- 
ca nel dì terzo delle calende di Mar- 


zo fotto al quinto confidato di Gra- 
ziano , e al primo, di Tepdofio , cioè 
a dire addì ventotto di Febbraio dell* 
anno ?8o. 

Teodoiio mandò quella legge al po- 
polo di Coftantìnopou , affine che dalla 
capitale del tuo Impero tortamente an- 
darti* per le provinole. Vi dichiara la fua 
fede per invitare i fuoi ludditi a feguir- 
la piò rollo che cortringerli ; non impo- 
nendo ancora alcuna pena agli eretici , 
contentandoli fidamente di minacciargli. 

Accenna la fede della Chiefa con la tra- 
dizione dulia Chiefa Romana , ricevu- 
ta dal Principe degli Apolloli . A. Papa 
Damalo un: Ice Pietro di Aleffandria , 
come colui ch’era Vefcovo della fecon- 
da lede del mondo ; ma non vi umfee 
il Vefcovo della terza fede , eh' era 
quella di Antiochia , perchè era prcrefa 
da due , Melezio , e Paolino entrambi • 
Cattolici . Ordina , che i foli adoratori 
della Trinità abbiano il nome di Cri- 
lliani cattolici , perchè gli eretici pari- 
mente fr chiamavan Critluni , e talvol- 
ta anche Cattolici. Con un’altra legge 
(4) in data del medefimo luogo e del 
mede (imo giorno , che pare «fière una 
parte di quella ; condanna Teodoiio di 
lacrilegio coloro, che per ignoranza, o 
per negligenza violano la fanti» della 
divina legge ; la qual cofa s’ intende de’ 

V olitovi , 1 quali non fi opponeano con 
piena attenzione agli eretici . Un mefe 
dopo, e il giorno fello delle calende di 
Aprile, cioè a dire addì ventifette di 
Marzo T ritrovandofi ancora in TelT.ilo- 
nica, proibì (5), che per tutto il corlò 
della quarefima non fi faceflero le pro- 
cedure criminali . 

LVI. Vetfo quello tempo fi feoprì in Erefia de’ 
occidente I’ erefia (6) dc’Pril'cillianifti . ^Hcilli*. 
11 primo autore lu un ceno detto Mar- " llu * 
co Egiziano di Meofi » e Manicheo, il 
quale offendo andato in Ifpagna , ebbe 
in difcepoli prima una donna di qualche 
confiderazione chiamata Agapa ; poi ini 
retore detto Elpidio invitato daquel.a 
donna . Elfi due ammaeftrarono Prifcil- 

lia- 
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Libro Deci 

liano , dal quale prefe nome la letta . 
Era colini uomo nobile e ricco, di bel 
naturale, eavea facilità grande di favel- 
lare , atto a fofTrir la vigilia e la fa- 
me , vivendo con poco , e di animo di- 
fintereirato ; ma ardente, inquieto , vano 
e gonfio de' profani (ludi, a’ quali avea 
badato , avendo gran lettura c infinita 
curiofità , la quale , diccafi , che avea- 
lo portato fìtto alla magia . Tratte alla 
fua dottrina molte nobili perfone , e 
molti del popolo ; particolarmente delle 
donne , per natura curiofe , poco ferme 
nella fede e amiche di novità , le quali 
accorrevano infoila a lui. Egli fi acqui- 
sì» un gran rifpetto con la fua umile 
prefenra , e con la faccia comporta. Que- 
llo errore avea già infettata la maggior 
parte della Spagna, e anche alcuni Ve- 
feovi n’ eran prefi, tra gir. altri lllln- 
7Ìo , e Salviano , che incominciavano a 
formare un partito per foftenerlo. 

II primo ad avvederfene fu Igino o 
Adigino Vefcovo di Cordova , di cui eran 
vicini Iftanzio e Salviano. Igino ne av- 
vertì Idacio Vefcovo di Merida , che 
con caldezza prete ad opporli a quegli 
eretici. Nel fondo la loro dottrina era 
quella de’ Manichei, (i), mefcolata de- 
gli errori de' Gnoftici, e di molti altri . 
Diceano, che le anime eran della mede- 
fima foflanza di Dio , c che difeendea- 
no volontariamente fopra la terra , at- 
traverfando i fette cieli, e per qprti gra- 
di de’ principati , per combattere eontra 
il cattivo Principe autor del mondo, che 
fèminavale in diverfi corpi di carne . Di- 
cean , che gli uomini erano addetti a 
certe fatali (Ielle, e che il* nortro corpo 
dipendea da’ dodici fegni del Zodiaco , 
attribuendo il montone al capo , il to- 
ro al collo, i gemini alle fra II e, e crisi 
feguitando, fecondo le fantafìe degli aftro- 
loghi . Confettavano la Trinità con le 
fole parole, dicendo con Sabellio , che 
il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo 
eran la medefima cofa , fenza alcuna reai 
dirtinzione di perfone . Non fi conveni- 
vano co’ Manichei in quello , che da 
etti non era rigettato apertamente il Te- 
fiamenro vecchio ; ma ufavano in ciò 
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artifizio , poiché foiegavan ogni cofa con 7 

allegorie; e a’ libri canonici aggiungea- Annro 
no molte fcrirture apocrife . Si altcnean 01 
■di mangiar carne come cofa immon- ì® 0- 
da ; e in odio della generazione fepara- 
vano i maritaggi , mal grado alla parte, 
che non era della Ior opinione.; dicendo 
generalmente, che la carne non era ope- 
ra di Dio, ma de’ mali Angeli . Si rac- 
cogliean di notte uomini e dònne , ora- 
van nudi , e commctteano molte impu- 
dicizie , ricoperte da profondo fecreto ; 
poiché avean per fermo coftuine di ne- 
gare ogni cofa , quando venivan predati, 
e ciò infegnavano con un verl'o latino 
che lignifica : Giura , fpergiura , non tra- 
dire il lécrcto. Digiunavano la domenica, 
il giorno di Pafqua , e quel di Natale 
(z) ; e fi ritiravano in sì fatti giorni per 
non comparire in Chiefa ; e quello, per- 
ché in odio della carne credean, che G. 

C. fo(Te nato, c ri lutei tato lòlo in ap- 
parenza . R iceveano l’Eucarifiia come gli 
altri nella Chiefa, ma non la confumavano. 

LVII. Idacio Vefcovo di Merida al- concilio . 
fall con sì fatto ardore (danno e gli di Sara, 
altri Prifcillianitti , che in luogo diriac- 8°“* • 
quietarli, non fece altro che innafprirli. 

Al contrario Igino di Cordova, eh’ era 
(iato il primo a perfeguitarii (;), fi la- 
fciò vergognolàmente corrompere , e li 
ricevette alla fua comunione. In fine do- 
po molte quirtioni fi tenne un concilio 
in Saragozza, dove intervennero i Ve- 
feovi di Aquitania con quelli di Spagna . 

Abbiam noi un frammento di quello con- 
cilio, che pare efleme la concludono ; é 
in data del quarto giorno di Ottobre 
dell’ Era 418. cioè dell’ anno j8o. (4). 

Dodici Vefcovi vi fon nominati, tra gli 
altri Fitade, che fi crede S-Febade d’Agen; 
pofeia S.Delfino di Bordeaux; Itacio Ve- 
fcovo di Sottuba città di Spagna, di cui 
non abbiamo piò notizia , e tracio di 
Merida. Orto canoni fi contengono in 

D uetto frammento , che proibifeono (5) 
i digiunar la domenica per fuperrtizio- 
ne , e di allontanarli dalle Chiefe nel 
tempo quarefimale , per pattar nelle mon- 
tagne , o nelle camere , o per raunarli ' - r 
nelle cafe di campagna. Proibifeono an- 
cora 
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v™* cora (i) di ritirarli ne’ ventuno giorni, 
ci GC ^ P*^* no <M «B diciadettefimo di Di- 
1 „ Q ' cembro fino al fedo di Gennaio , cioi 
* * a dire da otto giorni prima del Natale 

lino alla Epifania. Da che fi raccoglie, 
che allora lì dava almeno una fettimana 
per difporfi alla feda del Natale .Si con- 
danna (a) colui che farà convinto di non 
aver confumata l’Eucarillia ricevuta nel- 
la Chiefa; e cosi le donne (;), che fi rac- 
colgono con uomini forelberi lotto colore 
di dottrina, o quelle medefitne, che tengono 
aflcmblee per ammaellrare altre donne (4); 
cosi quegli uomini che fi artribuifcono il 
nome di dottori fenza legittima autori- 
tà. Quelli che i Vefcovi (5) avran di- 
v i fi dalla Chiefa , non deggiono effere 
più ricevuti dagli altri Velcovi. Si proi- 
bire ( 6 ) a’ cherici di lafciare il lo- 
ro miniilero , fotto preteflo di praticare 
una maggiore perfezione nella monadi- 
ca vita ; e finalmente è vietato* (7) il 
velare le verg'ni,fe non hanno quarant’ 
anni , e ciò coll’ autorità del Vefcovo . 

E quella è la prima volta , che trovia- 
ma edere (latto fatto in Ifpagna ragio- 
namento di vita monadica : e quedo ci 
rimane del concilio di Saragozza . 

Dall’alno canto certa cofa è (8), che 
gli eretici non ebbero ardimento di efpor- 
re fc medefimt allafentenza del concilio; 

. e furono condannati nella loro aflenza , 
che furono Idanzio , e Salviano Vcfco- 
vi, ed Elpidio , e Prifcilliano laici . Ad 
Itaciò di SofTuba fu dato l’incarico di pub- 
blicare il decreto de’ Vefcovi, e in par- 
ticolare di fcomunicare Igino di Cordo- 
va, il quale dopo edere dato il primo 
qd acculare gli eretici , quegli avea ri- lano , dove non fu manco loro contra- 
cevuti. Idanzio, e Salviano (9) in cam- rio Santo Ambrogio, 
bio di fottometterfi al giudizio del con- Edì vedendoli in quella guifa ricufati 
cibo , penfarono a fortificare il partito da’ due Vefcovi , die avevano in quel 
loro, dando a Prifcilliano il titolo di Ve- tempo 1 ' autorità maggiore, cambiarono 
feovo ; e l’ordinarono Vefcovo (io) di modi, e lì volfero all’ Imperator Gra- 
Labina , o Labila , che credei! edere Avila, ziano. A forza di follicitazioni edipre- 
comprefa in quel tempo nella Galizia, fenti guadagnarono Macedonio maedro 

LVIII. In quel mezzo Idacio , e I- degli offizj , eottennero un referitto , che 
Proftfcui- tacio, credendo di poter levar via il ma- cancellava quello, che idacio avea contra 
nienti o j e j n f u ; ni f cere , vivamente contrada- loro ottenuto , c comandava , che tomalfe- 
4'Yucio. vano agli eretici , e per un mal confi- ro alle Chiefe loro. Idanzio c Prifcilliano 

coli 

CO c. 4- CO c. j. Cs) c i. u c. 7. CO c. s- CO v- C?> c. 8. C« Sulpifc 
ikid. c t) Hier. *i Cttfifi. (lo) Profp. Ckr< tu. 00 Protp. C ir. *n. 1*4. 


figlio, dice Sulpizio Severo, ricorfero a’ 
giudici lecolari , per farli cacciar fuori 
delle città ; e dopo molte vergognofe perfe- 
zioni. Graziano Imperatore follecitato 
da Idacio, diede un referitto, in cui era 
ordinato, che fodero tutti gli eretici di- 
fcacciati , non (blamente dalle Chiefe , 
e dalla città , ma fuori del paefe . I 
Prifcitlianidi impauriti per quedo editto 
non ebbero animo di difenderli in giu- 
dìzia ; quelli che aveano titolo di ve- 
fcovi, cedettero da fc , gli altri andaro- 
no- difperfi . Idanzio , Salviano , e Prifcil- 
liano andarono a Roma per giudicarli 
avanti a Damafo Papa , c paffando per 
1 ’ Aquitania ebbero magnifica accoglien- 
za da alcuni ignoranti, e quivi femina- 
rono gli errori loro ; e principalmente 
nel territorio d’ Eleufo , o Eulo , il cui 
feggio fu pofeia unito a quello d’Auch : 
co’ loro pedimi infegnamenti infettaro- 
no il popolo, per fe buono , e affezio- 
nato alla religione. San Delfino non li 
lafciò fermare in Bordeaux , ma qualche 
tempo dimorarono nella terra d’una fem- 
mina detta Euctozia , vedova di De Id- 
dio , oratore , e poeta famofo . Dipoi 
Prifcilliano (n), e i fuoi feguitarono 
il viaggio verfo Roma , conducendo fe- 
co le donne loro, c alquante delle du- 
ne, e fra le altre Eucrozia, c la figliuo- 
la di lei Procula, accufata d’ aver pro- 
curato fconciarfi, dopo eflerfi inguvi- 
data di Prifcilliano . Quando furono 
giunti in Roma, San Damalo Papa non 
ricevette la giudificazion loro , anzi non 
volle vederli. Salviano morì in Roma; 
Idanzio, e Prifcilliano ritornarono aMi- 
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eoli* appoggio di sì fatto referitto ritor- tempo con alcune fanciulle, che preten- 
narono in Ifpagna nelle fedi loro , lenta deva efercitare nella pietà . Fu pubbli- 


Anno 


oppolizione . Non mancava ad Tracio l* camente frullato in Egitto , e relegato 01 P"^‘ 
animo, ma la forza, perocché i Prifcil- per «alcune infamie nel deferto di Oafis, 3 "°* 
lianifli avevano anche corrotto Volven- dove dimorò per quattro anni ; eraaccu- 
% zio proconfolo. Perciò fi volfero a per- fato di lèguire 1 ’ erelia di Apollinare ; 
feguitare Itacio , come {Turbatore delle e finalmente giunte in Collanrinopoli , 

• Chiefe, ed elio vedendo contra fe una dove sì ben Teppe fingere, che fulprin- 
rieorofa condanna , fi fuggì {paventato cipio ingannò S. Gregorio . Vantavafi 
nelle Gallie, e ricorfc a Gregorio pre- egli di aver lafciato per amore di Dio 
fetto del pretorio ; il quale arnmaeilra- il piacere di viver con fua madre e con 
to nelle cole pallate , comandò che a le forelle Tue , a cui dava il titolo di 
fe foflero condotti gli autori diquelgar- vergini. Si recava ad onore d’ edere de- 
bug! io , e diede informazione del tutto to frullato, ed efiliato , come fe avelie 
all Imperatore , acciocché chiudefTe la patito pjr la religione . Fu perciò rice- 
via alle fbilecitazioni degli eretici ; ma vuto da S. Gregorio come un confef- 
ogni cofa riufeì vana; poiché l’avarizia fore, atto a dar pregio alla fua picciola 
di alcune poffenri perlone rendeva ogni greggia , poiché incominciava appunto a 
cofa in quella corte fattibile per venali- raccogliere i Cattolici di Collantinopoli 
tà. Gli eretici dunque col loro artifizio, nella fua Anallafia. Malfimo comparti- 
e con gran fomma di danaro data a Ma- va gran lodi a’ luoi difcoriì , e decla- 
cedonio, ottennero che 1 ’ Imperator le- mava fortemente contra gli eretici ; 
vafle 1’ infpezione di quella faccenda al non aveva in apparenza altro che zelo 
prefetto delle Gallie , e la fece avere al e pietà < S. Gregorio rimale per mo- 
vicario di Spagna , poiché' quivi non vi do ingannato , che lo accolte nella fua 
era piò proconfolo . Macedonio mandò cafa e alla fua tavola , comunicando- 
officiali per prendere Itacio , che allora gli i fuoi lladj c i fuoi difegni con ini 

ritrovava!! a Treveri , e condurlo in I- tera confidenza ; e non contento didar- 

fpagna. Ma egli fe ne garantì prima per gli alte lodi nelle particolari convcrfa- 
fua dedrezza , poi per protezione di Bri- zioni , recitò un diicorlò (?) , dinanzi 

tannio, o Britone Velcovo di Trevèri. alla fua Chielà, in luo onore , benché 

Quello é quanto occorfe in tal faccenda folle infermo ; quello dilcorfb abbiam 
fottò al regno di Graziano. Idaciofcrif- noi col nome di elogio al filofofo Ern- 
ie (i) nn libro in forma di apologia , ne ; ma S. Girolamo fa tellimonianza 
in cui fpiegava i dogmi , e gli artifizj eh’ era in lode di Malfimo filofofo (41; 
de’ Prifcillianifìi, e 1’ origine della lor e che altri aveavi melio quel fallò ti- 
fetta. Paffava per uomo eloquente, e fu tolo . Si raccoglie 'da quello difcorfo, 
foprannomato Chiaro, cioè .1 dire illu.lre. quai modi avea tenuti quell’ impotìore 
Ordina- ^ LIX. Le fatiche di S. Gregorio Na- per ingannar S. Gregorio. Pràtica, die’ 

Maffimó zianzeno (2) furon turbate in Collanti- egli , la noftra filolofia folto uno lfcra- 
U Cinico. n °Poli < 1 * 11 * ordinazione irregolare di no abito, il qual fi può anche prendere 
Malfimo il Cinico. Era coftui un Egi- per un fegno della purità dell'anima; e 
ziano nato in Aleffitndria di una fami- ciò perchè l’ abito- de’ Cinici era bian- 
glia, che aveva avuti de’ martiri . Ben- co; altro non ha di Cinico che il pur- 
ché Tofs’ egli Crilliano non lafciò di prò- lar libero , il vivere alla giornata , il 
feflare la cinica filofofia , portandone l* vegliar per la cullodia delle anime ^ 
abito , il baffone , e i lunghi capelli . Jo accarezzar la virtù , e 1’ abbaiare a 
Avea parimente feorfi molti paefi»; e vizj . In tal guila fi appropriavano iCi- 
molte fiate era (lato riprefo dalla gialli- nici tutte le qualità de cani , il nome 
zia. In Corinto ville folo per qnalchc de’ quali veniva dato loro . 

In 
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Incanto avendo Maffimò fatto difegno 
^*L N ° di (cacciar S. Gregorio , e di farfi ordi- 
nar Vefcovo di Coflantinopoli , fi uni 
3 ® 0- ad un Prete di quella Chiefa , il quale 
avea conceputa alcuna awerfione coatra 
il Tanto Vefcovo, lenz’ altra ragione che 
quella d’ invidiare la Tua eloquenza . 
Maffimo d’ accordo con erto lui , prima 
fece venir da Egitto fette uomini atti ad 
aiutarlo nel Tuo difegno ; e polcia alcu- 
ni Vcfcovi , che avean mandati quelli 
primi , e che venivano elfi medefimi 
mandati da Pietro eh Aleflandria loro 
A rei vefcovo , per ordinar Mallimo Ve- 
fcovo di Colìantinopofi . Non che da 
prima Pietro non avelie approvato il 
viaggio di Gregorio , poiché avevagli an- 
cor date lue lettere, alfine che per la lua 
parte folle collocato nella fede di quel- 
la Chiefa. Ma non fi vede qual cagio- 
ne averte di mutar propofito, nè di at- 
tenerli a Maffimo. Occorreva a Malli- 
nio avere anche danaro per efeguire il 
difegno fuo ; e però abbattutofi in un 
Prete dell’ (loia di Tallo andato in Co- 
flantinopoli a comperar marmo di Pro- 
conefo per la fua Chiefa ; lo lufingò di 
$i belle fperanze, che lo trafle al fuo par- 
tito, eli rendette padrone del (ho dana- 
ro. Sivalfeegli di quello per guadagnare 
una parte di coloro, che avean moi'trato 
maggior amore verfo S.Gregorio, e fece 
che non tenertelo in alcun conto la lua 
amicizia , come di tale che . niente potea 
dare altrui . Guadagnò particolarmente 
una infinità di marinai , per rapprelentarc 
il popolo , e bifognando potevano ufar 
forza in fuo vantaggio. Coltro il tem- 
po, in cui S. Gregorio era infermo , e 
fenza avvertire alcuno, gli Egiziani en- 
trarono di notte tempo nella Chiefa con 
rooltiffimi marinai , incominciando La ce- 
rimonia della ordinazione di Maffimo ; 
ma il dì (opraggiunle che non era ter- 
minata. I Cherici, che alloggiavano vi- 
cini alla Chiefa , avvedutili di quella intra- 
prefa , ne fparfcro la voce per tutta la 
città ; e tutti accorfero torto alla Chie- 
fa,) magiflrati, i particolari , gli flranie- 
ri , e fino gli eretici. Gli Egiziani fu- 
ron colbetti a lafciar la Chiefa, ritiran- 
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doli in una cafa particolare di nn fuo*' 
nator di flauto , accompagnati da alcuni 
del popolazzo , c da alcuni fcomunicati. 

Quivi terminarono la cerimonia di Maf- 
fimo , tagliandogli i lunghi capelli, che 
fino allora avea tenuti con ifcandalo del 
mondo . 

LX. Tutto il clero e tutto il popolo Minimo 
di Coflantinopoli fu oltremodo fd.-gnato rigettato 
di (jueltp attentato . Furon pubblicati d * ,UKi - 
tutt i delitti diMartìmo,e fu caricatodi 
maledizioni . Finalmente venne difcac- 
ciato dalla città . Intanto i Cattolici, eh’ 
eran nell’ Anallalìa con S. Gregorio (i), 
lo curtodivano con grande attenzione , e' 
prendean tutte le pretauzioni per la lal- 
vczxa fua . In quanto a lui (u tocco da 
tanto dolore, che da prima venne in ri- 
foluzionc di abbandonare Coilantinopoli; 
e non potè fare -a meno di non ifeoprir 
l’animo fuo al fuo popolo , dandogli un 
addio. A quella parola tutti fi alzarono 
contra lui, e molti accorfero alla Chiefa 
a quella voce che fe n’ era fparfa; uni- 
tamente lo '(congiurarono a fermarli , e 
ad accettare il titolo di lor Vefcovo ; ma 
egli fi oppole fin coq le lacrime su gli 
occhi , e con le maledizioni contra fe 
medefimo , fe mai fi arrendea ; non 
penlando che forte lecito di prenderli 
quella lede , fe non le vernile data fe- 
condo le regole, da un'artemblea di Ve- 
feovi; il popolo fi ridurte a ((applicarlo di 
non elfer da lui abbandonato . Rimale 
per qualche tratto come fuori di fe , non 
potendo nè farli tacere , ni rilolverfi a 
compiacerli . Si avanzava la notte , c 
tutti giurarono , che fin tanto che non 
fi forte arrenduto , non volevano elfi par- 
tir di Chiefa , le vi doveffer morire . 

Parve anche a lui udire una voce , che 
gli rimproverava , che partendo elfo di 
Coflantinopoli , ne laicialfe anche sban- 
dire la ùnta Trinità j ficchi premile lo- 
ro di relfar quivi fino a tanto che arri- 
varti qualche Vefcovo, che fi afpettava 
torto • Ma non volle impegnarli con giu- 
ramento, non avendone fatto alcuno do- 
il battefimo fuo . Così 1 ’ attentato di 
affimo non fece altro che accrelcere 
l’amor del popolo verfo S.Gregorio ; (2), 

ed gli 
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Lino Dn ci 

è gli eretici furono ingannati nella fpe- . 
ran/.i coocepuu, che gran divifioneac- 
cadelfe tra’ Cattolici . 

Eflendo Maflimo difcacciato da Cofìan- 
tinopoìi (i), andò a ritrovare l’ Impera- 
tor Teodofio in Teflalonica, in compa- 
gnia de’ Vefcovi Egiziani, che avevanlo 
ordinaro ; gli domandò la fua protezio- 
ne , per e fiere (ottenuto nella fede di 
Colbntintjpoli ; pia Teodofio con indi- 

f nazione ricusò di porgergli orecchio . 
anco Afcolo, e cinque altri Vefcovi di 
- Macedonia {erigerò a Papa Damafo tut- 
to ciò eh’ era pattato intorno ali' ordi- 
nazione di Maflìmo . Il Papa (2) di- 
uiollrò'foro nella rifpofla d’ effer molto 
rammaricato dell’ ardire degli Egiziani, 
i quali aveano tale ordinato , che non 
dovea nè pure pattar per Crifhano , por- 
tando abito di fìlofofo e d’ idolatra; e 
fcgnatamente lunghi capelli , contea 1’ 
«fprefla proibizione di $. Paolo (3) . 
Soggiunge : E quando intefi che dove- 
vafi tenere un concilio in Collantinopoli , 
vi diedi avvilo, che fotte eletto un Ve- 
dovo fenza macchia ; perchè ferma pa- 
ce fi fiabilifle tra* Cattolici, Vi avvitai 
parimente di non permettere , che un-Ve- 
feovo palli da una in altra città , contra 
gli ordini de’ noftri antichi . Scriven- 
do a Santo Afcolo (4) in particola- 
re gli raccomanda ancora di fare in mo- 
do, che in Collantinopoli fia niello un 
Vefcovo cattolico . Maliimo difcacciato 
da Teodofio Imperatore, ritornò in A- 
lelfandria , e guadagnati con danaro al ; 
cuni vagabondi , cortringea Pietro Ve- 
dovo a fargli ottenere la Sede di Co- 
llantinopoli , minacciandolo didiicacciare 
lui Hello da quella di Alelfaudria . Ma 
il prefetto di Egitto temendo le confe- 
renze di quello intraprendinlento , di- 
fcacciò Malfimo dalia città , che per 
qualche tempo Itene in filenzio. 

Ariani LXI. Teodofio Imperatore andò final- 
Cracctati mente in Collantinopoli verfo la fine 

Enopoli? anno 3 So> c,oè ventiquattro di 
' ' ' Novembre , dopo aver riportati molti 

vantaggi (òpra i barbari. La fua prima 
attenzione lì fu di dar pace alla Chiela 
Fleury Tom. III. 


MOSETTI- 1*0. |JT 
(5) , edi riunir gli animi. Fece dunque 
torto fa pere a Demofilo Veiitovo de- 


gli Ariani , che fe voleva abbracciare 
la fede di Nicea , avea folo a riunire 
il popolo e vivere in pace . Demofilo 
rigettò quella propofizione , e l’ Impera- 
tore gli fece dire : Poiché fuggite la 
pace e la concordia , io vi comando di 
Infoiare ancora i luoghi dell* orazio- 
ne . Ricevuto Demofilo fimil ordine , e 
reggendo che non poteva opporvi!!, rao 
colte H popolo della fua comunione , e 
levatoli nel mezzo dell’ al lem bica , dille : 
Miei fratelli , è fcritto nel Vangelo: 
Se fiere perfeguitati in una città, fuggite 
in un* altra ; ora dunque che 1* Impera- 
tore ci dilcaccia dalle Chielé , Tappiate 
che domani ci raccoglieremo fuori delle 
città . Cosi detto , ufcì fuori , e fece 
pofeia alcune attcmblee fuori delle por- 
te di Cortantinopoli . Lucio il fallò Ve- 
icovo di Alclfandria ( 6 ) , che Olendo- 
ne difcacciato s‘ era 'ritirato in Coltan- 
tinopoli, ufcì con Demofilo, che poi lì 
ritirò in Berea , e morì a capo di fei 
anni . Così due giorni dopo l' entrata di 
Teodofio , cioè a dire addì ventifei di 


Novembre dell'anno 380. gli Ariani fu- 
iflai 


rono difcacciari da Cortantinopoli , è dal- 
le Chiefe, che quivi pottedeano daqua- 
rant’ anni, cioè dai 340. quando vi fu 
intrulb Euièbio di Nicomedia in luogo 
di S. Paolo (7) , ' 

S. Gregorio di Nazianzo volea pà- 
rimente ritirarti , fianco delle cofe oc- 
corfc dopo il Tuo arrivo in quella cit- 
tà , particolarmente dell’ ordinazione di 
Maflìmo . Non già che i’ Imperato- 
re non gli avelie ulata buona accoglien- 


za , poiché torto che entrò in Colla». 


tinopoli grandi onori gli compartì (8), 
e dièdcgli alte lodi ; e cercò di riporlo 
epli medi-fimo in poflèdi memo della gran 
Ciucia . Una moltitudine dj Ariani lì 
raccolsero a quello fpettacolo, c tutte le 
vie n’ erano ripiene . Il timor, che avean 
dell’ Imperatore , raffrenava il loro (de- 
gno contra S. Gregorio, e lo disfogava- 
no fidamente in lagrime e in lòlpiri . 
Andava S. Gregorio in mezzo a’ .tòlda» 
’ Q. ti con 


t 
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ti con l’ Imperatore , levando gli occhi 

P al cielo, e si rapito Inori di fe, che fi 


vi G.C, 
3 «* 


ritrovò nella Chiefa lenta faper come 
Era di mattina con tempo aliai nuvolo- 
io ; ma torto che l l Imperatore e San 
Gregorio ebbe partito l’ordine de’balau- 
ftri per entrare nel fantuario,c il popo- 
lo de’ Fedeli cominciò ad aitar la voce, 
e le mani per lodare il Signore , i nuvo- 
li fi dileguarono , e la Chiefa fu illumi- 
nata da una bellitlima luce ; la qual cola 
molto rallegrò il popolo Cattolico • 
Allora tutti pigliato animo , gridaro- 
no con tutta la tot forca , domandando , 
che 1 ’ Imperatore delle loro per Velcovo 
San Gregorio , e in tal dorma facefle 
perfetta la loro conlblatione. 1 magirtra- 
ù lo chiedeano non meno del popolo, 
e le donne ulcendo alquanto dell’ qtÌh 
natia modeftia loro, dall'alto degli atri 
gridavano anch’ erte . San Gregorio ri- 
male tanto forprefo da ciò , che non avea 
ionia di parlare ,• e fece dir loro per un 
Sacerdote , che gli fedca dapprcflb -• 
Amici,, -arredatevi, non gridate : ora è 
tempo fidamente di ringraziar Dio ; per 
gli affari di minore importanza avremo 
tempo dipoi. A quelle parole il popolo 
innamorato della di lui modertia battè 
le mani , e I* Imperatore dopo averlo 
lodato fi ritirò . In tal guifa ebbe fine 
quell’ artemblea , inè bìfognò altra vici- 
lenza per ritenere il popolo eretico , le 
non che cavare una fpada fola , e ri- 
metterla nel fodero . Ma quantunque 
per quel primo dì ricufafle S. Grego- 
rio (t) di metterli nella fede vefcovile, 
fuo mal grado fu in erta collocato dallo 
zelo del popolo ; ed egli a fatica perdo- 
nò quell 1 azione agli amici , parendo- 
gli, latta irregolarmente . Perchè quan- 
tunque non averte egli Chiefa , è quel- 
la di Cortantitiopolì forte vacante, nien- 
tcdimanco v’ era un canone del concilio d’ 
Antiochia ( a ) , che proibiva al Vcfco- 
vo vacante di porli in Chiefa vacante, 
lenza l’autorità di un legittimo conciliò. 
Oltre a ciò 1 ’ ordinazione di Malllmo 
Cinico , comechè non legittima , era 
cagione di qualche dilordine , o almeno 
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dava occafione a’ fuoi nimici di vilup- 
pi, e d' imbrogli ; le quali cole a ratto 
fuo potere cercava egli di tener lontane, 
e in cambio d’ innafprirli col valerli del 
tempo , c del favor dell’ Imperatore , 
mette,! ratto il luo animo per addolcir- 
gli , e convertirli , Liberò gli uni dalle 
pene , che i rimproveri della còfcienza 
laccano temer loro \ -e gli altri lbvvenne 
ne bi fogni loro . 

LX 1 I. In quel medefimo giorno , in cui 
Teodolio l’ avea condotto alla Chiefa (j), 
egli per ert'cre affaticato e debile, erafi cori- 
cato nel letto , e nella fua tlanza , nella qua- 
le entrarono alcuni nomini del popolo , e 
dopo aver fatti ilota convenevoli , e rin- 

8 aliato Iddio, e l’Imperatore , che $1 
lice giornata aveaoo loro concedati , fi 
ritirarono eh là , e fra coloro egli feoper- 
fe un giovane pallido con lunghi capel- 
li , e velli to come le perfone tribù late . 
Ebbene Ipavento, e fi morte pei levarli 
dal letto, e mentre che gli altri fi par- 
tivano di là , il giovane in nn fubiro gli 
fi giteò a' piedi lenza parlare , e quali fuor 
di fe per paura . San Gregorio gli doman- 
dò chi forte , e che chiederte ; ed egli len- 
za far veruna diporta piangca, e finghioz- 
zava , c fempre più fi torcea le mani . Que- 
lla villa tralfe agli occhi di San Gregorio le 
lagrime ; ma perchè quel giovane nelfu- 
na ragione intende* , fu diiìaccato da lui 
a forza , e un de’ circortanti dirti? : 
Quelli è un micidiale, e fe Iddionon v’ 
averte ferbato, avrebbe uccifo voi ancora ; 
ora viene ad accularti da fe , e la fua co- 
feienza è il fuo carnefice. S. Gregorio tutto 
intenerito per quello ragionamento , diffe 
al micidiale : Iddio ti conferei. Io deb- 
bo trattare con umanità re, poiché egli 
ha ferbato me. Ora tu fei mio pel tuo 
peccato i c proccurerai da qui in poi di 
diventar degno di Dio , e dr me . Ef- 
fendofi la urna di una tale azione di- 
vulgata , grandemente addolcì tutta la cit- 
tà verfo San Gregorio . 

Un'altra volta ( ed è probabile, che 
ciò avvenirti: prima dell* arrivo dell’ 
Imperatore ) egli venne alfaliro (4) 
con pietre fino nella Chiefa , in mezzo a' 

mirto- 
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Libro De 

Inifteri Sacri , che furono conturbiti , c qne- 
fto intuito gli fu fitto dalle vergini , e da’ 
monaci , e poveri del partito dcpli A- 
riani . la quella guifa fcrive di si fatto 
calò a Teodoro (i)* che fu pofcia Ve- 
fcovo di Tiaflo , e molto di ciò era 
afflitto. Voi vi rifencite a ragione; ma 
«gli è per avventura affai meglio mo- 
ntare un efempio di pazienza, perocché 
nella maggior pane degli animi degli uo- 
mini penetrano piò vivamente le opere, 
che i ragionamenti . £' bene far caliga- 
te i colpevoli per correzione degli altri ; 
ma è cofa migliore, anzi divina il Sof- 
frire ; poiché la prima trattiene i malva- 
gi , e la feconda quelli fa convertire . 
Abbracciamo quella occasione di Supe- 
rarli colla demenza r e di ricondurgli 
alla vera religione ,-e piuttofto co’ rim- 
proveri della cofeienza loro , che «gl 
timore del noflro Sdegno . Non ci la- 
viamo cogliere Sprovveduti dal demonio, 
che di Subito vorrebbe farci perdere un’ 
opera così grande . , • 

L’ Imperatore avea pollo in poffeC- 
So S. Gregorio ( z ) della cala vesco- 
vile , -e delle rendite della ChicSa di 
Collant inopoli , che avea concetto d'eS- 
fere ricchifliroa . per le grandi liberalità 
ufate ad ella da’ Sommi uomini dopo il 
tempo della Sua fondazione . Avea quella 
nel Ino teforo una quantità grande di vaSi , 
e di Suppellettili preriofe e rendile 
abbondanti (Time da ogni parte. S. Gre- 
gorio non ritrovò conto veruno nelle 
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carte de’ Suoi antcceflori , né vi Su al- 
cuno de’ ricevitori , che poteffe allora 


Anno 


VUIIU liw IIVWMIUII } UIW diluiti p A 

dargliene inflmzione , tanto era llatpildi- D1 
Sordine, -e la diflìpazione lòtto i prelati * 
Ariani . Veniva .conlìgliato a pigliare 
alcuni laici per fame la ricerca , e ap- 
plicarvifi con tutto 1' ardore ; ma egli non 
volle far colà alcuna, perl'uaSo, che cia- 


scuno renderà conto a Dio di ciò , che 
avrà ricevuto , e non di ciò che Sareb- 
be (lato giuflizia che avelie ricevuto» 
Penlava che folle vergogna alla religio- 
ne , che uno frano prcndelSe penfiero 
degli affari della Chiefa . Sape a che le 
perfine intere (Tate avrebbero dato biafi- 
mo alla Sua condotta ; ma perfuadevali 
ancora , che farebbe approvata dalle 
genti da bene ; perchè quantunque 1’ a- 
uarizia Sia in tutti mala cofa, ella tut- 
tavia è piò odiolà nelle perfone eccle- 
fialhche ; e allora fe ne vedeano fune- 
lliffimi effetti . In tal guifa parla egli 
medelìmo. Viveva egli Sempre affai riti- 
rato , intanto che gli altri corteggiava- 
no arduamente i portenti Signori ; e in 
particolare gli eunuchi della camera , e 
ufavan mille artifizi per mlinuarfì nel 
palagio. Egli non vedea (3) le perfone 
grandi , Se non quando coftrinqealo la 
carità a domandar qualche graz.a ; e 
quando mangiava alla tavola dell' Im- 
peratore , il Suo umore libero Sentiva 
gran patimento de' riguardi , che lì deg- 
giono o (Servare in Umili occatìoni. 
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San Gregorio Nazianzeno a Cledone . XXV. Eulalio VcJ covo di Nazianze . 
XXVI. Terzo Concilio di Coflantinepoli fatto Teodcfio . XXVII. Leggi contea gli 

Q 1 ■ - eretici . 

CO Ep- *1. ai TbnJ. f. Ij« e») P- >!• °. Cl) Carm. i. f. ij. Carro. i<n p. * 0 . D. 




DigitizejSby Googje 


^ t nZ . 


à. > - 


124 Fleurt Storia Ecclesiastica. 

HC^rrrtici. XXVIII. Marte di Grazi tuo. Ma /fimo Imperatore . XXIX. Per /eruzioni 
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di^coftan- L A Vent *° ]’ Impentor Teod&fio* 

tiooyoli. .-A cuore fopra ogni eafalariumo- 
ne delle chicle, s era rilòluto nel prin- 
cipio del tuo regno (i) di raccogliere in 
Collant inopoli tute’ i Vefoovi a luì 
(oggetti . A quella cittì grande fa fogna- 
va un pallore. S. Gregorio Nazianzeno 
volea lalciarla ; l’ ordinazione di Malfi- 
mo era irregolare ; ma teneva i tuoi 
partigiani; e la feifma di Antiochia du- 
rava tuttavia (a) ; e fperavafi ancora de 
riunire i Macedohitni . Il concilio fu 
dbaqite raccolto tper ordine di Teodo- 
iìo ( 5 ) net mele di Maggio lòtto ai 
confutato di Euchero e di Siagrio , ciò i 
nell' anno ? 8 .t. V’ intervennero cento cin-, 
quanta -Vefcovlcattolici ; ed erano i prin- 
cipali, S.Melezio di Antiochia, accom- 
pagnato da’ Cuoi Preti Flaviano cd Elpi- 
dio ; Eiladio di Cefarea sella Cappado- 
cia fuccellbVe di S. Bafrlio ; S. Gregorio 
di Nilfa ; S. Pietro di Se balla fuo fra- 
tello , S.Anfiloeo d'Iconio; Ottimo di An- 
tiochia nella Pifidia; Diodoro di Tarlo; 
S. Pelagio di Laodicea; Santo Eulogio 
di Edefik ; Acazio di Berea nella Siria; 
Ifidoro di Ciro ; S. Cirillo di Gerufa- 
lemme , e luo nipote Gelafio di Ceia- 
rea nella Paleftina . Nelle foferizioni 13 
trovano ancora , Dionigi di Diofpoli 
nella Paleftina ; Vito di Carres nella 
Mefopotamia , Abramo in Batne ; An- 
tioco di Samofata , nipote e fucceftòre 
di Santo Eufebio; Boiforo di Colonia.. 


nella Ca ppadoci a ; Otreo di Melitina 
nell’Armenia tutti noti altronde , legna- 
tamente per le lettere di S.Bafilto ; lenza 
|Mare i Vefcovi di Egitto, e delia Ma* 
cWinu andati dopo . T eodolio vi chiamò 
ancora i Vefcovi della fetta di Mace- 
donio , con ifperanza di riunirgli alla Chic- 
la ; e furono in numero di cren tale i , 
la maggior parte dell' Ellefponto- Era- 
no i principali EleufiodiCizica, e Mar- 
ciano di LampCaco . Quelli che nel con- 
cilia di Collantinopoli contarono cento 
ottanta Vefcovi ( 4 ) , probabilmente vi 
comprefero anche 1 Macedoniani . Que- 
llo concilio era di foli Vefcovi arieti-; 
tali; poiché Teodolio, che lo convocò* 
chiamò i Vefcovi foggetti a lui ; .e l’ere- 
fie , «he lì voiean reprimere , correan fo- 
la in oriente ; né fi vede , che alcuno 
v’ intervenire per parte di S. Damafo , 
e degli altri occidentali . Tuttavia è ti- 
conofciuto per lo fecondo concilio ecu- 
menico ( 5 ) o nnivetfale ; per lo con- 
fenfo dato dappoi da quei dell’ occiden- 
te a tutto ciò che in elfo s’ era dee ilo 
intorno -**-•*• - ; 

S.Melezio da prima prelédette al conci- 
lio (ò) , ed ebbe grandiifimi onori dall' Im- 
perate»' Teodouo . Si ricordava , che dopo 
aver riportata una gran vittoria fopra i bar- 
bari , avea veduto in fogno S.Melezio, che 
riveftivalo dell’ imperiai manto, c glipo- 
nea fui capo la corona . La-mattina raccon- 
tò quel fogno ad un fuo amico, che gli 
a c ,rr-v c ' diffe^ 

(1) Unti 1. r." 0 . (*) Socr. c. c. 8. (3} Marceli. Cb -. an. 581. Ctir- PaCcb. eed. an. f . 3°4. 
So*. 7. *. 7. Theod. 5- bifl. e. 8. (4) Profp. Cbr. «11.481. Thcod. 5. I. i. 7. C5) V. Pagi an. 3*<- 
». 4- J. C. Tbtod. 3. f. 6 . 
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diffe , «(Ter queHo un chiaro e fanto 
enigma . In fattt pochi giorni dopo fu pre- 
fo da Graziano in compagno nell’ Im- 
pero. Quando però -ì Vclcovi raccolti 
pel concilio di Cortantinopoli , andarono 
al palagio a falutar Teodofio ( 0 , proi- 
bì che alcuno gli dicede qual lode 
Mele-zio ; ma riconobbelo agevolmente, 
e lafciando tutti gli altri, corfc ad ab- 
bracciarlo, e baciarlo negli occhi , nel- 
la bocca, nel petto, e così baciò la 
mano, che avealo coronato; raccontando 
la aditone che avea veduta . Dimflllrò 
ancora molto amore verfo gli alto , eli 
pregò come Tuoi padri a. deliberate in- 
torno agli affari della Chiefa . 

Sopra tutto importava di dare un Ve- 
feovo a Colìantinopoli; e cominciarono 
dal volere dar fentenza fopra 1’ ordina- 
zione ‘di Madimo , che fu dichilrata 
nulla ; facendone efpredamente un cano- 
ne (a) die dice : Madimo Cinico non 
edere, e non edere mai dato Vefcovo; 
che coloro, che egli aveva ordinato in 
qualunque ordine ecdeliadico che fi da, 
■on vi debbano edere noverati ; e che ogni 
cofa fatta o per lui o da lui , non .debbe 
avere il menomo effetto. Pofcia l'Im- 
peratore , che ammirava la virtù e l’elo- 

S enza di S. Gregorio Nazianzeno , de- 
erò che fode riabilito Vefcovo di Co- 
llant inopolì ; fi oppole egli fino con le la- 
crime , ma finalmente fi lafciò (q) vincere, 
lufuigandofi , come diceva egli medefi- 
mo , che la Umazione di Coilantino- 
poli gli avede dato agio di riunir l’ 
oriente con l* occidente , divifo da sì 
lungo tempo dalla fcil'raa di Antiochia. 
Eh dunque folennemente rillabilito Ve- 
fcovo di Colìantinopoli da S. Melezio, 
e dagli altri Vefcovi del concilio , fe- 
condo il deiìdcrio dell' Imperatore . 

II. Ma S. Melezio (4) morì poco 
dopo in Colìantinopoli , dove avea mol- 
te fiate predicato per inlhuzione del po- 
polo - E lortù i fuoi amici alla pace fi- 
no all’ultimo fuo relpiro . Il fuo cor- 
po fu imbalfamato con infinità di pro- 
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fumi, avviluppato in panniimi , e drappi 
di l'era, e metfo in depofito nell» Chie- 
fa degli Apofloli ; fin unto che fode 
trafportato in Antiochia . Magnifici ol- 
tre milura furono ifuoi funerari (5), per 
la concorrenza di popolo, per li lumi, e 
pel canto de’ lalmi a molti cori , e in 
diverfe lingue. Poneanfi fu la faccia del 
Santo alcuni pannilini, pofcia didribuiti 
al ^ popolo , che teneali per prelervativi 
de' mali. Tutti quelli che avean tra' Ve- 
fcovi qualche fama di eloquenza , fecero 
la lha orazion funebre (rf); ma ci rimane 
{blamente quella di S.Gregorio di Nida, in 
cui non fa altro che dolerli della perdita,chc 
iq elio avea fattala Chiefa ) e accenna le 
circolUnzc de’fuoi funerali ; giacché quelli, 
che avean parlato prima di lui , baltevol- 
mente avean dimoftrate le fucvirtù,el« 
battaglie da lui lòdenute per la fede.S. Gre- 
gorio (7) non lafcìa di confolare il popolo 
fedele , dicendo di S. Melezio : Egli par- 
la a Dio a faccia a taccia , prega per 
noi , e per le ignoranze del popolo. Le 
reliquie di S.Mclczio (8) furon pofcia tra- 
fportatc in Antiochi» ; e tutu la città 
di Cortantinopoli andò ad accompagnarle 
fuori delle porte , e per tutto il cam- 
mino cantando falmi a due cori. Fu or- 
dine efprefl'o dell! Imperatore , che fi ri- 
cevere quel tanto corpo in tutte le cit- 
tà , conm» il colìumc do’Romnni , che non 
permetteano , che i corpi morti entralfc- 
ro dentro le lor mura . Fu feppeiiito vici- 
ni) a San Babila , nella Chiefa ch’egli 
llelfo ave» tatù fabbricare in onore di 
quello martire . S. Melezio (9) governò 
la Chiefa di Antiochi» pel corto d’anni 
venti. Gran lodi riportò da tutto l’orieft- 
te , e ordinariamente veniva chiamato il 
divin Melezio. Niente fi può aggiun- 
gere a ciò che ne dicono S. Ballilo , S. 
Gregorio di Nazianzo , S. Gregorio di 
Nifla, S.Grifortomo, Tcodoreto. Santo 
Epifanio mede fimo (io), quantunque uni- 
to di comunione con Paolino, loda fuor 
di modo le virtù lue , nel trattato del- 
le creile fcritto mentre vivea S. Mele- 
■ • S S * *»» 



■m 


(O 7 M. t. 7. (a) Conc. Confi, tn. 4- Soz. 7. t. 9. ()) Ctrm. I. ». 14- D. (4) Crep. NyiP 
f. in Mtltt. f. 1014- a. Creg. Na*. Carm. I. p.% 5. B. (5) Grrg. Myff. f. 1 o\6» C. (O Thral* 
j. tifi. r. a. (7) Crcj. NyC p. toit. A. («) Creg. Mai. Carm, j, f. »j. C. Soz. 7. t. I* 
(») S»t- WK 14. » ji. Ciei Hat. 71 > ». 1S- •* 


Digit izedljy Gflibg Ié 


Libro Dec 

nuovo accidente occorfe , per cui in 
tutto deliberò di lattarla, 

Furon chiamati al concilio i Vedo- 
vi di Egitto (i) e di Macedonia , co- 
me quelli che politati contribuite alla 
pace. Giunterò elfi fubì tornente ; e alla 
tetta degli Egiziani era Timoteo Ve- 
(covo di Aleifandria (a) di poco fue- 
ceduto a Pietro fuo (rateilo , luccettore 
Santo Atanagio > e come Pietro, era 
nella comunione de’ Velcovi di occi- 
dente. IL più caniìdcrabtle tra i Velco- 
vi di Macedonia era A idolo di Tetta- 
Ionica . I Velcovi di Egitto (?) e dt 
Macedonia , giunti che furono m Co- 
ttantinopoli , -fi - mcttraron molto rifen- 
titi contra S. Gregorio , e centra gli 
orientali,, che dal loro canto non eran 
meno (degnati . Gli occidentali , che tali 

2 n tenuti dagli altri quei, di Egitto, e 
Macedonia , fi doieano , che nell' 
ordinazione di S. Gregorio non filetterò 
otterrà tì i canoni , poiché era già Ve- 
feovo di un'altra lede . Ma egli ditte 
che que’ canoni non eran più qua fi in 
vigore. Da molto tempo aveva egli la- 
biata la (ua lede di Safimo , e in Na- 
zianzo non era fiato Vefcovo , ben- 
ché quello gli fotte rimproverato . Gii 
Egiziani e quei di Macedonia fi opponean 
più «otto (4) pei avverfione, che avea- 
no con gli orientali , che con S. Gre- 
gorio ? o per brama di mettere un altro 
in luogo tuo , come gli ditterò in fe- 
creto. 

Ritirili di IV. Egli abbracciò volentieri quell’ 
s Grcgo- occafione di aver la (ua libertà , da si 
no N111- imjgo tempo defiderata. Entrò nell’ a t- 
aztm> ’ femblea (5), e ditte, che niente più bra- 
mava al mondo che il poter contribuire 
alla unione della Chiefa . Se la mia ele- 
zione può turbarla, (oggiuns’ egli , io farò 
Giona , gittatemi nel mare per placar la 
tempefia ; benché da me non fia fiata ecci- 
tata . Se tutti gli altri lèguilléro l' efempio 
mio , totto i turbamenti della Chiefa fareb- 
bcr lèdati . Sono fianco per anni e per infer- 
m ita, e però degno di ripofo ; defidero che 
il mio fiicceffore abbia zelo ballevole a 
difender la fede . Così detto ufcì dall' 
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allemblea , confolato di aver depollo il - 1 - 
fuo peto , ma dolente di lalciare il (no 
popolo , che amava fuor di mifiira . 

Tutt’ i Velcovi attentirona a quella prò- * 8l ‘ 
pofizione più agevolmente che non pa- 
rca dovere . San Gregorio andò poi a 
ritrovar l' Imperatore , e in prelenza di 
molte portone di degli : Signore , ho anch* 
io , come gli altri fanno , a domandarvi 
una grazia ; non è nè di oro , nè d' ar- 
gento, nè di marmi , o di ricchi pao- 
ni, per la (aera tavola ; nè dt cariche 
per fi congiunti miei ; qualche colà di 
più parmi di meritare : piacciavi dun- 
que che io ceda all’ invidia . Io fono in 
odio di tutti , e de' miei fieli» amici , 
perciocché non P9ttò ufar rifaetto ad al- 
tri che 1 Dio. Voi fàpete come contra 
il mio animo fui da voi collocato in 
quella lede. L’ Imperatore lodò quel dr- 
(corfo , e tutti gii alianti l’applaudirono; 
e Gregorio ottenne il ìuo congedo. 

Le ragioni , che dittero pubblicamente 
i Vefcovi , onde # volentieri permiiero 
quella rinunzia di S. Gregorio, eran lo 
turbolenze, che cagionava 1 elettane di & 

Gregorio , e le lue infermità corporali. 

Ma le ragioni fecrete erano la invidia 
della eloquenza (ua, della fua dottrina, 
e la («verità de' fimi coitami , che con- 
dannava il loro fallo e il lor* lutto . Al- 
cuni , anche tra’ Cattolici > fi ottendea- 
no ( 6 ) che predicatte egli sì apertamente la 
divinità delio Spirito Santo . Ma molti noa 
potcron (offrire di vederlo così abbandona- 
to; e poiché videro, che fi prendea pare 
quella rifolnzione , fi turaron le orecchie , 
batteron le mani ; e fuggirono dall' attimi- 
bica per non fèn tir dolore nel veder pollo un 
altro in quella fede. Per confolar dunque 
il popolo e il clero, pronunciò egli (7) 
nella gran Chiela di Cofiantinopoli in 
prefenza de' Vefcovi quel celebre (no di- 
lanio , che fu il (ho addio . Rende lor 
conto della fila condotta (8), rapprefen- 
ta lo fiato deplorabile , in cui ritrovò 
quella Chiefa (9), e lo flato fiorita 
in cui la lafciava . Spiega la dottrina 
( io ) che infegnò con una efpolìzione 
(ommaria del mitlero della Trinità , in 

. - -<■ • «ui 
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gg^^cui per terminare ratte le quiftioni fi va- 
A*"° le della parola di perfona projopom , co- 
Bl ^ me equivalente alla parola d’ i pollali , 
I 8 ** quando l'un a e l’altra è bene (piegata . 
Procella di aver governato fenza intcrcf- 
fe , e in premio altro non domanda die 
la libertà di ritirarli, accennando i rim- 
proveri che gli venivan latti ( i ) , e 
quanto - i iuoi modi fi frollavano dal 
piacere al mondo . Termina prendendo 
licenza dalla fua Gliela (ì) , dalia Tua 
cara Ahafialia in particolare , dal tuo 
trono , dal clero , dal popolo , dall’ Im- 
peratore, dalla corte, da tutti. 

Noi abbiamo ancori il tefiamentp di 
S.-Grcgorio Nazianzeno (}) in data dell’ 
ultimo giorno di Dicembre di queft’ an- 
no {di. &' intitola in eflo Veicovo di 
Collant inopoli , il qual titola fi può cre- 
dere , che mameaetie dopo la fua rinun- 
zia , ficcome mali oggidì ancora . Quello 
tefiamento è fatto regolatamente fui jus 
Romano. Inliiraifce crede Gregorio Dia- 
cono c monaco fao liberto, con debito, 
che per ragione di fedecommelfo debba 
ogni cofa dare .alla Chiefa di Na- 
zianzo . S. Gregorio dice , che in ciò 
fegue la volontà de* fuoi congiunti , che 
aveano promelfe tutte le facoltà loro a’ 

E i ;■ a’ quali eflio medelimo le avea già 
te, (òtto il governo di tre minifiri, 
Marcello Diacono e monaco, Gregorio 
di’ egli fa fuo erede , cd Eullazio , al- 
tresì fiato fuo fchiavo . Conferma la li- 
bertà a tutti coloro , eh’ egli avea fatti 
franchi , ferbando ad elfi i loro peculi. 
Alcuni legati particolari fa a Gregorio 
fuo erede, e ad Eufiazio monaco; laida 
tuttavia godere a una vergine detta Ruf- 
fiana la pendone , che folqa darle pc-r 
fuo vivere, e una magione a fua feelta, 
con due fanciulle fchiave, da doverle ella 
eleggere a fuo piacere, perchè ftieno feco 
per ratta la fua vita ; e le dà facoltà di 
liberarle : altrimenti debbano quelle ap- 
partenere alla Chiefa di Nazianzo . Due 
(chiavi feioglie dalla fervi tù , 1’ uno de' 

J |uali è Tfodofio notajo fuo; polcia la- 
eia un legato ad un altro notaio , cioè a co- 
loro , die lotto di lui- fervevano in note . 
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veruna ; c dichiara , che non cura Eu- 
genio, e Nonna , per la vita loro de- 
gna di riprendane . Erano quelle fue ni- 
poti , c Iacea meli ieri nominarle, e no- 
tare per qual cagione non lafciavale lue 
eredi , acciocché non potelfero contraffa- 
re il fuo tefiamento ; e ciò chiamava! 
diferedare con elogio. Chiama Alipiana 
fua figliuola , e Melezio marito di lei 
luo genero , forfè perchè la fi aveva t- 
dottata ; perocché chiarifiìraa cofa è per 
altro, -che fempre fu continente . Quello 
tefiamento è fegnato da (ette teftimonj, 
il primo de’ quali è Santo Anfiloco. , e 
1 ultimo Cledonio Sacerdote d’ Iconio. 

Gli altri fono Vefcovi della provincia 
medefima ; per la qual cofa fi può cre- 
dere , che lo facefiè in Alia nel tempo 
del fuo ritorno , forfè nell' occalìoue di 
qualche concilio . 

V. Ricevuta dal concilio la ccffioneoni; mito* 
di S. Gregorio , fu quifiione di dargli ne dì n«c- 
un fuccclfore. Raccomandò l’Imperatore lJrl0 ' 
a’ Vefcovi, eh’ efaminaffero efattamente 
qual folle più degno ; e furon di due 
pareri in quella elezione . Ritrovavafi 
allora io. Cofiantinopoli un vecchio chia- 
mato Nettario (4.1 venerabile per digni- 
tà , per anni, e per la prefenza fua ; era 
quelli nato in Tarlò nella Cilicia di fami- 
glia patrizia, e avea la carica di preto- 
re . La fua virtù , e particolarmente Ja 
fua dolcezza era da ciafruno ammirata, 
ma non era per anche battezzato . Eden- 
do pronto a partire verfo il fuo paefe, 
andò egli a ritrovar Diodoro Veicovo 
di Tarlò ( 5 ) , per vedere se avea colà * 
alcuna da mandare alla lua cala , c per 
prender le fue lettere . Diodoro penlava 
allora fra le medelimo alla feelta del V e- 
Icovo di Cofiantinopoli ; e quando vide 
Nettario, i Tuoi canuti capelli, la mae- 
fià della faccia , e la dolcezza de’ fuoi co- 
llumi, gli mitèni in cuore che potette egli 
degnamente riempiere quella fede, c in 
quel penfiero fi fermò . Lo condulfe dun- 
que al Vcfcovo di Antiochia, cioè a Pa- 
viano , gli parlò del (uo merito , pregan- 
dolo a riflettere fedamente a ciò . Perchè 
erano propofte molte confidcrabilifiìme 
perfone per quella lède, quello penfiero di 
Diodoro mode alle rifa Flaviano . T u tra- 
via 


Sodali con Alipiana , da lui nominata 
fua cara figliuola , fe non le lafcia cofa 
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via chiami) Nettario , pregandolo che ri- 
tardale alquanto la parten7a fua . Poco 
tempo dopo 1 * Imperatore ordinò a’Ve- 
fcovi, che fcriveflero in carta i nomi di 
coloro, che rtimivan degni del vefcovado 
di Collantinopoli ; rilerbandofi ad eleg- 
gerne uno tra erti . Ciafcuno (iefc la fua 
memoria , e il Vefcovo di Antiochia a- 
vendo ferirti nella fua quelli da lui vo- 
luti , vi aggiunfe anche Nettario , per 
piacere a Diodoro . Avendo l'Imperato- 
re letti quc’nomi, fi arredò a quello di 
Nettario , e flette qualche tratto foora 
di se , tenendo il dito fermo fopra l'ul- 
tima riga, e pofeia ritornando da capo, 
feorfe ancora tutti que’ nomi , ed eleffe 
Nettario. Tutti n’ebbero maraviglia, e 
fi domandava chi forte quel Nettario, di 
qual condizione , e di qual paefe , e quan- 
do fi Teppe, che non era nè pur battez- 
zato , andò piò oltre la maraviglia di 
quella elezione dell’Imperatore. Si crede 
che Diodoro medefimo s' ingannarti? , e 
giudicaffc dall'età di Nettario, che forte 
battezzato, e che altrimenti non avreb- 
be ofato proporlo per Vefcovo. Che che 
ne fia , quefto avvenimento parve aver 
del foprannaturalc ; poiché quando feppe 
l’Imperatore, che Ikon era battezza to,durò 
fermo nella fua feelta mal grado la refiflrn- 
za di molti Vefcovi. Finalmente eia tónno fi 
arrendette alla volontà del Principe , e al 
defiderio del popolo , che parimente do- 
mandava Nettario . Fu battezzato ( i ), 
e avendo ancor l’abito bianco dineofito, 
venne dichiarato Vefcovo di Coftantino- 
poli per comune confentimento di tutro 
il concilio . Si fono notati i due Gregorj 
in particolare, quel di Nazianzo e quel 
di Niffa (z) come quelli eh’ eran con- 
corfi a quella elezione con Diodoro di 
Tarfo. Teodofio Imperatore (q) mandò 
Legati della fua corte con alcuni Vefcovi, 
a domandare al Papa fua tenera in con- 
fermazione doli’ elezion di Nettario . 

Apprcfe Nettario le funzioni epil'copali 
da Ciriaco Vefcovo di Adano nella Ci- 
licia (4) ; poiché pregò Diodoro fuo me- 
tropolitano , che gli forte caro che per 
qualche tempo dimorarti; con lui.Riten- 
Flenry Tom. III. 
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ne molti altri Ciliciani , fra i quali Mar- — ; 

tirio fuo medico , confidente dc’fuoigio- 
venili errori . Volea Nettario orduiarlo 01 
Diacono, ma Martirio lo ricusò, cono- 3 “*» 
feendo d’ erteme indegno , e chiamando 
il medefimo Nettario in teftimonio de’ 
difordmi della fua pallata vita . Ed io , 
rifpofe Nettario , che ora fono Vefcovo, 
non ho forfè menata vita piò difloluta 
della voflra , e non mi avete voi mede- 
fimo fervito nelle mie dirtòlntezze } Ma, 
foggiunle Martirio , voi folle purificato 
dal battefimo , c voi ricevette dal cielo 
la graz'a del Sacerdozio , per modo che 
ninna differenza veggo effer tra voi e 
i fanciulli oggi nati . Io all’ oppotto è 
molto tempo che ebbi il battefimo , e 
feguitai a viver come prima . Cosi durò 
fermo nel riculare l’ordinazione. 

VI. Avea da prima S. Melezio prefe- simbot» 
duro nel concilio di Collantinopoli , e di rolli», 
dopo la fua morte vi prefedette S. Gre- “ no ? 8U - 
gorio Nazianzeno ; dopo la fua certione, 
Timoteo di Alertandria, e Nettario fi- 
nalmente. Non è agevol cofa lo accen- 
nare il tempo precifo.e fono qual pre- 
ndente fi facelfero gli atti di quello con- 
cilio ; certa cofa è , che vi fi fece un 
decreto fopra la fede , e alcuni canoni 
di difciplina. Avea fperato l’ Imperator 
Teodofio (5) di riunire i Macedoniani 
allaChiefa Cattolica, e con quella mira 
aveva ammetti i Vefcovi di quel partito a 
quello concilio in numero di trentafei,dc* 
quali era capo Eleufiodi Cizica. L’Impera- 
tore e i Vefcovi Cattolici rapprefentarono 
loro, che avean mandato a Papa Liberio 
un’ambafciata lòtto la condotta di Eullazio 
di Sebafla (6) e che da poco tempo avean 
volontariamente comunicato con erti fen- 
za dillinzione Verona ; c che però non- 
operavan dirittamente a rovefeiar quella 
fede , che avean di già approvata , e a 
lafciare il buon partito che avean prefo. 

Ma i Macedoniani fi dichiararono, che 
avrebbono amato meglio di confertar la 
dottrina degli Ariani , che convenire della 
parola confuflanziale , e così partirono di 
Collantinopoli , fcrivendo poi in qualche 
città a quei del loro partito , efortandogli 
R a non 
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~Anno i DO n a “ on ^' ntlre *U» fede di Nicea. ciamento , è del tutto conforme a quel 

biGC Que , fe P« ailon(: de Semtantni , o di Nicea . Quello limholo di Collanti- 
,3. • Macedomani oecorfe nel commciamento nopoli è quel medefimo, che noi diciamo 
3 * del concilio , per il che furon trattati nella mefla. 

come eretici dichiarati. VII. In quanto alladifdplina il coft- 

Si ordinò dunque che nefluno poteffe cilio di Collaonnopoli proibilce a’Ve- 
rigettare il fimbolo di Nicea , ma che fcQvi (1) di andare nelle Chicle, che fon 
rimanefle nell autorità lua 9 e fi ico- fuori delle lor diocefi, e di confonder le 
municafiero tutte l’erefie , quelle parti- Chiefe ; ma fecondo i canoni.il Vefco- 
colarmente degli Eunomiani .degli Ano- vo di ÀI e Mandria non dee governare al- 
zici , degli Ariani, o Eudofiam, de’ Se- tro che i’ Egitto ; i Vefcovi d’ oriente 
miariani, animici dello Spirito Santo, non deggion governare altro che l’onen- 
. de Sabelliani , de Marcclliani, de’ Foti- te 4 mantenendo aJlaChiela di Antiochia i 
niani , degli Apoll inaridì . Confermandofi privilegi accennati nel concilio di Nicea. 
il /imbolo di Nicea r vi fi aggiunfero l Vefcovi della diocefi di AGa (2) non 
alcune parole intorno al miilero dell’In- governeranno altro che 1 * Alia ; quei del 
camazione, per cagione degli Apollinari- Ponto, il Ponto baiamente ; quelli della 
(li, e degli altri nuovi eretici ; e una Tracia, la Tracia fola. I Vefcovi non 
piu ampia fpiegazione dell’articolo dello ufeiranno della diocefi lenza effer chia- 
Spirito Santo, per cagione de’ Macedonia- mati , o per elezionL^o per altri aflari 
ni. Il /imbola di Nicea diceva fidamente ecclefiaflici ; ma gli affari di ciaicuna 
intorno all Incarnazione di G.C. E' di- provincia dovranno e fiere regolati dal 
fcel'o dal cielo ; fi è incarnato e fatto concilio della provincia , fecondo i ca- 
uomoj pati e rifufeitò il terzo giorno ; noni di Nicea. Le Chiefe, che tono tra 
alcefc al ciclo , e verrà a giudicare 1 le barbare nazioni , làran governate (j) 
vivi e i morti . Noi crediamo ancora fecondo il eofiume praticato fin dal tem- 
nello Spirito Sapto , Ma il (imbolo di pa de’ padri . Quello è il fecondo cano- 
Collantinopoli dice cosi : Difcefe dal ne del concilio di Collantuioooli . Si 
cielo, e s incarnò per opera dello Spirito chiama qui una diocefi in femminino , 
Santo dalla V ergine Maria , e fi è fatto ciò che i Greci chiaman Diatiti'u , eh’ 
uomo . Fu per noi crocifilfo lotto Pon- era un ampio governo di molte prov.ncie, 
zio Pilato ; morì c fu Seppellito, e ri- ciafcuna delle quali avea la fua merro:x>- 
fufeitò nel terzo giorno fecondo le fcrit- li (4) ; poiché ciocché oggidì noi chia- 
ture. Afcefe al cielo, fi afille alla delira miamo diocefi, cioè il territorio di una. 
del Padre j e verrà glonofamente a giu- città lòggetto ad un folo Vefcovo, chia- 
dicare i vivi e i morti'. Il fuo regno mavafi allora pirruiria , cioè a dire vi-, 
non avrà fine. Il (Imbolo di Nicea dicea cinanza , di che abbiam noi fatta lapa- 
fempliccmente Noi crediamo ancora rola parrocchia ; io chiamo provincia, 
nella Spirito Santo ; e non parlava della ciò che i Greci chiamano tpartbia , eh’ 
Chiefa . Il fimbolo di Coflantinopoli di- era minor della diocefi . Si fece quello 
ce : Noi crediamo parimente nello Spirito canone, perchè nella perfecuzion di Va- 
Santo Signore e vivificante, che procede lente (5) , alcuni Vefcovi , anche van- 
dal Padre , è adorato e glorificato col Padre taggiofamente , s’ erano impacciati negli 
e cól Figliuolo , e parlò per mezzo de’ affari ecdefiallici delle altre provincie , 
Profeti ; noi crediamo in una fola Cbiefa come Santo Eufebio di Samofata , che 
Santa Cattolica , c Apoltolica t e noi aveva anche ordinati de’ Vefcovi, e non 
confelliamo edemi un battefimo. per la fi volea che limili efempj folfer feguiti. 
remi llìone de’ peccati . Noi afpettiamo Si vede in quello canone tutto il piana 
la rifurrezione de’ morti , e la vita del della Chiefa orientale ; prima i due Pa- 
sturo fecolo. Amen. Il rimanente del marchi, come furon detti dappoi , quel 
{imbolo di Collantino polì , cioè il comin- di. Alefiandria , e quel di Antiochia , i 
_ _ cui 
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cui diritti cv.ln molto diverfi . Il Vefcovo 
di Ak-lfandria aveva il governo di tutte le 
Chicle di Egitto (i), comprefa la Libia 
e la Pentapoli ; Il Vefcovo di Antio- 
chia fa) area folamente alcuni privilegi; 
ma il governo ecdefiatlico della dioccfi 
d'oriente, di cui Antiochia era la capita- 
le, è <^ui generalmente attribuito a ve- 
feovi d oriente, tra' quali v’ erano molti 
metropolitani. I primi Vefcovi delle tre 
altre ampie dioceli d’ Alia, del Ponto, e 
della Tracia , prefero pofcia il titolo di 
Elarchi ; quel d’Afia era il Vefcovo di 
Efefo , quel del Ponto il Veftovo di 
Cefarea nella Cappadocia , quel di Tracia 
era flato fin allora il Vefcovo di Era- 
clea ; ma in quello tempo fu vinto da 
quel di Coflantinopoli. 

Per altro in tutto ciò , il concilio di 
Coflantinopoli , non più che quel di Ni- 
cea , non pretendea di flabilire cofe nuo- 
ve, ma folamente di confermar gli an- 
tichi coflumi . Li confermò ancora ppr 
rilpetto 3 .' paefi barbari, cioè fuori l’eften- 
fion dell’impero Romano; poiché bifjgna- 
va accomodarli alla Umazione de’luoghi, 

C alle ulanze de’ popoli . Così gli Sciti 
vicini all imboccatura del Danubio, non 
avevano altro che un Vefcpvo (3 ) , pro- 
babilmente perciocché erano elfi ancora 
erranti , e fenza un fermo foggiamo ; e 
così troviamo un lo! Vefcovo tra Goti, 
Tutto l’ordine della gerarchia ecdefia- 
ftica era regolato e confermato fopra 
un' antica tradizione . Dando quello ca- 
none a’ concili de’ luoghi piena libertà 
intorno agli affari ecdcfiartici , par che 
lev-alfe la facoltà di appellare a! Papa , ac- 
cordata nel concilio di Sardica (4) e quella 
di ritornare all’antico diritto . Si ordino an- 
cora in quello conciiio(5)che il Vefcovo di 
Coflantinopoli averte la prerogativa dio- 
nore dopo il Vefcovo di Roma , poiché era 
Coflantinopoli la nuova Roma. Quello 
canone è il più celebre del concilio ; o 
che forte nuovo quello pregio al V efeovo 
di Coflantinopoli ,0 ne forte di_g;à in pof- 
feffo ; importdnfiflimi effetti nè feguirono, 
e in luogo di una ferriplice dignità , li 
mutò prettamente in una molto flefa 
giurifdizione . 


M O T T> A V O. I j r 

VHL Perché riòn fotti agevole il ca- 
lunniare 1 Vefcovi Cattolici , ordinò il 
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concilio (ó) che non folte permetto ad 01 G.C. 

381. 


ogni fona dt pedone lo acculargli indi- 
llintamente . Trattandoli di un interelfè 
particolare , e di una lamentazion pedo- 
nale contra di un Vefcovo , allora non 
fi guarderà nè alla perlòna dell’ accufa- 
tore , nè alla religione ; poiché fi dee 
render giullizia a tutto il mondo . Ma 
fe fia un intererte ecclefìaflico , un Ve- 
fcovo non potrà ertere acculato nè da 
un eretico , nè da uno fciimatico , nè 


Miri ca- 


da un laico fcomunicato, nè da un chc- 
rkò deporto. Chi è -acculato , non potrà 
accufare un Vefcovo, 0 un chvrico , fe 
prima non fi farà giuflificato egli mede- 
fimo . Quelli che non hanno macchia, 
potranno portare le loro accufe dinanzi 
a curt’ i Vefcovi delia provincia . Se il 
concilio della provincia non balla , fi 
volgeranno ad un maggior concilio, ch’è 
quel detta diocefi. L’accula noa farà ri- 
cevuta, fe non dappoiché l’accufacore fi 
fia fuggetrato in ileritto alla meiefixna 
pena, in cafo che fi difcoprifle calunnia- 
tore . Qiieglj, che in difpregio di tal de- 
creto, tiferà importunare l' Imperatore, 0 
i tribunali lecoiari,o turbare un concilio 
ecumenico , non potrà ertere ricevuto con 
le fue accufe. Nè pur quello canone fa 
menzione del Papa,o de’canom di Sardica. 

Il concilio di Coflantinopoli regola 
parimente il modo ( 7 ) di ricevere gli 
eretici, che ritornano alla Gliela catto- 
lica. Gli Ariani, dice, i Macedomani, 
i Sabbaziani,i Novaziani ,che fi danno 
da Te fletti il nome di Cauri o di Ari- 
ftcri ; i Quartodeeimani , e gli Apolli- 
narilli fono accolti, dando erti un atto di 
ahjura2Ìone , e rinunziando ad ogni cre- 
da . Si dà prima loro il fuggeilo, o L’ 
unzione delta fanta crefima fopra la 
fronte, gli occhi , le narici , la* bocca, 
e le orecchie ; e facendo ule unzione, fi 
dice : Il fuggeilo del dono dello Spirito 
Santo; ma in quanto agli Eunomiani, 
che fono battezzati per via di una (ola 
immerfione , i Montanini , o Erigi , i 
Sabelliani, e gli altri eretici, principal- 
mente quelli , che vengono dalla Gala- 
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zia , noi li riceviamo come le folfer Pa- 

» 1 GC* B an ‘ ■ ^ primo giorno li facciamo Cri- 
,o '■'‘ìtiani, il fecondo catecumeni , il terzo 
3 *' gli eforcizziamo , dopo aver loro foffia- 
to tre volte nella faccia , e nelle orec- 
chie : cosi gli ammaeiìriamo , e lunga- 
mente li teniamo nella Chiefa ad udir 
le Scritture ; e finalmente li battezzia- 
mo . Si trovano ancora nell’ Eucologio 
(1) de’ Greci le medefime unzioni, e le 
medefime parole per lo Sacramento della 
confermazione. In quanto agli eretici , 
i quali vuole il concilio, che fieno bat- 
tezzati, ciò fa, perchè non lo erano, o 
non lo erano fecondo la forma della 
Chiefa . Quelli fono que’ medefimi , e 
del medefimo paefe, di cui parla S.Ba- 
filio nella prima epiflola canonica (z), 
a Santo Anfiloco , dichiarando nullo il 
loro battolimi . 

Vi ha un canone particolare nel con- 
cilio di Coflantinopoli fopra la riunione 
della Chiefa di Antiochia , efprelfo in 
quelli termini (5) : Intorno al tomo de- 
gli occidentali , noi riceviamo ancor 

? |uelli di Afltiochia ; che confelTano una 
bla divinità nel Padre , nel Figliuolo , 
e nello Spirito Santo . Quello tomo de- 
gli occidentali è qualche fcritto mandato 
in favore del partito di Paolino ; ma 
non fi può dir qual fia precifamente . 
Ecco tutto ciò che fu ordinato nel con- 
cilio di Collantinopoli . 

Scrinerò pofcia i Vcfcovi una lettera 
finodale (4) all’ Imperator Teodofio, in 
cui dopo la relazione fommaria di ciò 
che avean fatto per la fede e per la di- 
sciplina ; foggiungono : Noi vi preghia- 
mo dunque autorizzare il decreto del 
concilio , affine che come voi onoraile 
la Chiefa con le lettere di convocazione, 
mettiate anche termine e fuggello alle 
nollre rifoluzioni . Dietro di quella let- 
tera fono i fette canoni . Il primo in 
conferrilazione della fede di Nicea, con- 
dannando nominatamente i nuovi eretici, 
il fecondo per accennare la diftinzionc 
delle proyincie , e i privilegi delle Chiefe 
principali ; il terzo per dare il fecondo 
grado al Vefcovo di Collantinopoli ; il 
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quarto contra 1’ ordinazione di Maffimo 
il Cinico; il quinto intorno alla riunio- 
ne della Chiefa di Antiochia ; il fello 
fopra le accufe de’ Vefcovi ; il fettimo 
del modo di ricevere gli eretici . Segue 
poi il lìmbolo ; poi negli efemplari la- 
tini le foferizioni di cento quarantafette 
Vefcovi divifi per provincie, i primi tra’ 
quali fono Nettario di Collantinopoli , 
e Timoteo di Alelfandria : ma vi fi tro- 
va ancora Melezio di Antiochia morto 
innanzi l’arrivo di Timoteo: il che dà 
a credere , che fi fofcriveflero a mifura 
che fi terminavano i decreti un per uno; 
e che quelli chcgiunfero gli ultimi, ab- 
bian folcritto a tutto ciò che fu fatto 
prima . I canoni del concilio ( fono 
in data del fettimo giorno degl’ idi di 
Luglio , cioè addì nove del medefimo 
mefe . 

IX. Per foddisfare al defiderio del Le« : . per 
concilio fece l’ Imperator Teodofio una u 
legge (<) in data del terzolgiorno delle 
calende di Agolto,vale adire addì tren- 
ta di Luglio del medefimo anno 381. 
con cui ordina che torto fi dovefler dare 
tutte le Chiele a’Vefcovi, che confutava- 
no la Santa Trinità , riconofcendo una 
divinità fola in tre perfone uguali, e eh’ 
erano in comunione con Nettario Ve feo- 
vo di Collantinopoli ; in Egitto di Timo- 
teo di Alelfandria ; in oriente di Pelagio 
di Laodicea , e di Diodoro di Tarfo ; nell* 

Alia proconfolare, e nella diocefi d’Afia, 
d’Anfiloco Vefcovo d’ Iconio, e di Otti- 
mo di Antiochia ; nella diocefi del Ponto, 
di Elladio Vefcovo di Cefarea , di Otreo 
di Melitina, e di Gregorio diNitfa;c an- 
che di Terenzio Vefcovo di Scizia, e di 
Marmarlo di Marcianopoli . Quelli eh# 
comunicheranno con tutti quelli Ve- 
fcovi fieno medi in pofledimento delle 
Chiefe ; e coloro che riguardo alla fe- 
de non convengono con elfi , ne faranno 
difcacciati , come eretici mauiferti , nè 
poflanpìì» elle Chiefe efler loro redi tu ite 
nell’ avvenire ; affine che la fede di Ni- 
cea rimanga inviolabile . Quella legge(7) 
fu mandata al proconfòlo d’ Alia , per- 
chè quella provincia era infettata fopra 

le af- 
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le altre dagli eretici , condannati da qui- Noi troviamo parecchie altre leggi •— - 
fio concilio; particolarmente da’ Mace- di Teodofio fatte in quello medefi- 
domani. Comprende la legge le cinque mo anno 381. in favor della religione. 01 
ampie diocefì (t) foggette al prefetto Ve ne ha una in data del quarto gi 0r . 3 ® 1 * 
del pretorio di oriente , la prima delle no degl’ idi , cioè addi dieci di Genn.i- 
quali era l’Oriente chiamato propriamen- io, con cui Caleva agli eretici tutte le 
te, cioè la Siria; poi l’Egitto, l’Alìa, Chiefe, null’ollante i referitti che aver- 
li Ponto, e la Tracia. Quantunque fof- fero etti potuti ottenere per inganno . 
fé Codantinopoli in queir ultima , il fuo Condanna in ella nominatamente i Fo- 
Vefcovo è nomato il primo per Io gra- tiniani, gli Ariani, gli Eunomiani ; rac- 
do d’onore, che il concilio avevagli ac- comanda la fede di Nicea , e proibifee 
cordato. Il Vefcovo della grand’ Antio- tutte ile affemblee degli eretici dentro 
chia di Siria non è nominato , perchè della città . Quella legge è indirizzata 
quivi dorava tuttavia la feifma ; nè Pao- ad Eutropio prefetto del pretorio d’orien- 
lino era dagli orientali riconofciuto . S. tc, la cui virtù e dottrina vien lodata 
Mclezio era morto ; e Flaviano eletto da S.Gregorio N’azian/eno (5). Con un’ 
in fuo fucceflbre non era forfè confacra- altra legge (6) indirizzata al conte di 
to Vefcovo, o almeno non era da tot- oriente, e data nel decimoquarto giorno 
ti riconofciuto. L’Imperatore dtmque fi delle calcnde di Agollo, cioè adire ad- 
erimenti) di accennar due foli Vefcovi i dì diciannove di Luglio, proibifee l’Im- 
più aporovati della diocefi dicrienre : Pc- perator Teodofio agli Eunomiani, agli 
lagio di I.aodicea , e Diodoro diTarfo. Ariani, cagli Acziani, che non pedano 
Si aggiunge 1 ’ Afia proconfolare , e la fabbricar Chiefé in città o in .campagna 
diocefi d’Afia, perchè quantunque fodér (òtto pena della confifcazione dc’luoghi. 
due diocefi , fecondo il governo tempo- Cioè ordina che fia efeguito cib che s’ 
rale, furono unite dalla ccclefiadica po- era (labilito nel concilio per le quindici 
lizia, per modo che la diocefi dell’ Afia provincie, comprefc nella diocefi d’orien- 
comprendeva undici provincie . Benché te , dove gli Ariani aveano principal- 
fofTe Efefo la capitale di quella diocefi mente dominato , e dove Eunomio e 
d’Afia (2), il fuo Vefcovo non èqui no- Aezio avevano infegnato • 
minato ; ma fi fa menzione follmente Vcrfo il medefimo tempo , cioè addi 
di Anfiloco d’ (conio, e di Ottimo di otto di Maggio del medefimo anno ; 3 i. 
Antiochia diPifidia. Inquanto alla dio- fece una legge (7) contra i Manichei , 
cefi di Ponto, fi nomina 11 Vefcovo di che conferma le proibizioni loro giàfat- 
Cefarea , che n’ era la capitale , cioè te (8), che niente tra etti fi potette o 
Elladio fucccffor di S.Bafilio . I due ul- dare o ricevere in tettamento o in do- 
timi, Terenzio e Marmario , fono per nazione , e di tenere affemblee , (otto 
la diocefi di Tracia , oltre al Vefcovo qualunque nome, con che poteffer mafche- 
di Codantinopoli nominato nel principia rade, diEncratiti, di Apotattiti , d’Idro- 
Terenzio era Vefcovo di Tomi metro- paradati, o di Saccofori . Erano quede 
poli della Scizia ; Marmario Vefcovo di delle più antiche erefic, c meno odiofe; 
Marcianopoli metropoli della Mifia . col nome delle quali fi ricoprivano i Ma- 
Ecco.Ie ragioni da noi conofciute , per nichei per non cadere nel pubblico odio, 
cui furon nominati quedi undici Vefco- Si chiamavano Encratiti o continenti , 
vi tra gli altri; e tutt’ i loro nomi fi ri- perchè condannavano il maritaggio ; I- 
trovano nelle foferizioni del concilio . droparaftati o Aqnariani , perchè nell’ 

Socrate dice (7) che furon fatti Patriar- Eucaridia fi valeano di fola acqua, con- 
chi ; il che s’ intende dello draordinario dannando ogni ufo del vino . La pro- 
potere , che loro fu attribuito in quede fettione , che facean di povertà , dava 
ampie diocefi. loro il nome di Apotattiti o rinunzian- 
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- - — ti , c di S.iccofori o porta lacchi ; ma 
ratcoglieano tutti gli errori di «alcuna 
1 „ ‘ ' di' quelle Sette, e nc avevano ancor di 
^ ** maggiori. Quella legge è parimente in- 
dirizzata ad Eutropio prefetto del preto- 
rio di oriente, al quale i ancora indi- 
rizzata una legge con tra gli Apoliati(i) 
in data del medefimo mete, e forfè del 
medefimo giorno , che toglie la liberti 
di teftare a coloro , che di Criliiam lì 
fanno Pagani , e annulla i lor teftamen- 
ti. Nella fine dello fteffo anno il deci- 
morerzo giorno delle calenJe di Genna- 
io, cioè addi venti di Dicembre, Teo- 
dolio fece la prima legge (z) che di lui 
abbiamo contra i Pagani, contra i qua- 
li altre non ne troviamo dopo Coli anzo, 
e l’anno 376. Quella legge di Teodofio 
proibilce loro, che non facciano lacrifizj 
nè di giorno nè di notte , fott» piena di 
pfofcriziòne . Ma non fece ancora chiu- 
dere i Tempi ; e nel feguente anno 582. 
diede un •referitto (3) che efprefTamcnte 
permettea loro di raccoglierli in un fir- 
mo fo Tempio dell’Ofdroene , quantunque 
-vi fofler degl’ idoli , a patto però che 
non vi facefler facrifìzj . Nel medefimo 
anno 382. fece una legge (4) contri i 
Manichei piu leverà della precedente , 
nella quale confermando . contra tutti la 
pena di non poter difporre de’ lor beni, 
aggiunge la pena di morte contra colo- 
ro , che prendono il nome di Encratiti , 
di Saccofori o d’ Idroparafiati ; e com- 
mette a Floro prefetto del pretorio di 
oriente di Ifabilire alcuni inquilitori per 
ricercare di eflì. Quella è la prima vol- 
ta , che nelle leggi fi trova il nome d’ 
inquifitore contra gli eretici. 

Avendo Teodofio Imperatore faputo 
ciò che occorfo era a S. Paolo Vefcovo 
di Collantinopoli (5) , fatto morire in 
e lìtio da Filippo prefetto ; fece trafpor- 
tarfc il fuo corpo da Ancira ,- e lo lòtter- 
rò con grande onore nella Chiefa , che 
Macedonio nimico di Paolo avea fatta 
fabbricare, e ch’era grandiflima econfide- 
rabililfima. Prefe quella il nome di S. 
Paolo ; e la maggior parte del popolo 
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legnai amen te le donne credettero poi, che 
lolle S. Paolo Apollolo con le reliquie 
lue. V’ erano delle perlone desinate a 
culbdtr le Chicle , dove ripolàvan le 
reliquie , e altri luoghi fanti ; e quelli 
cu todi godeano l’elenzione perlonale del 
clero . Abbiamo su di ciò una celebre leg- 
ge (6) di Teodofio in data dell’ ultimo 
giorno di Marzo 381. indirizzata al con- 
te di oriente. Da che fi raccoglie , che 
i luoghi fanti , de’ quali ragiona , fono 
quelli di Gerufalcmmc e del rimanente 
della Pak-ilina . 

X. Subito dopo il concilio di Cpfian- 
tinopoli li renne in occidente quel di Aqui. 
Aquileja (7) , convocato per ordine di lej» . 
Graziano Imperatore, dal principio dell’ 
anno 379. In elfo troviamo folo trenta- 
du: o trentatrè Velcovi , la maggior par- 
te d'Italia; ma le altre provmcio , ec- 
cettuata la Spagna, mandarono deputati 
(8), «per modo che tutto l’ occidente v’ 
ebbe parte. Era permeilo lo intervenir- 
vi a’ Vefeovi dell’oriente, manonpen- 
farono che follie bene andarvi. S. Vale- 
riano di Aquileja vi teneva il primo 
grado, forfè per 1’ avanzata fua età , e 
perchè il concilio tenevafi nella Città fua. 

Ma Santo Ambrogio regolava tutti gli 
atti , come metropolitano del Vicaria- 
to d’ Italia, della quale era Milano la 
capitale. Terminò egli vcrlb que.to tem- 
po l’opera (9) intorno allo Spirito San- 
to , domandatagli da Graziano Imoera- 
tore tre anni prima ; poiché nel princi- 
pio riferifee la morte di Atanarico Re 
de’ Goti , oecorfa addì venticinque di 
Gennajo 381. e nomina per Velcovo 
di Roma, di Aleftandria , e di Collari- 
tinopoli Damalo, Pietro , e Gregorio; 
da che fi vede , che non aveva ancora 
notizia nè della morte di Pietro , nè 
della rinunzia di Gregorio . Quell’ope- 
ra è divifa in tre libri, c Santo Ambro- 
gio vi prova contra gli Ariani , e i Mace- 
doniani, che lo Spirito Santo èDiougua- 
le al Padre, e al Figliuolo, e della me- 
defima foltanza ; che parlò per mezzo de* 
profey , e tutto il rimanente che ave- 
vano 
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vano approvato gli altri dottori cattoli- 
ci , come Didimo, Santo Atanagio, S. 
Bafilio, S. Gregorio Nazianzeno, e S, 
Gregorio di Nifla , le coi prove e i coi 

r fieri adopera gmdiziofamcnte per far- 
cono/cere alia Chiefa di occiden- 
te. Dopo Sanfo Ambrogio fi vede nel 
concilio di Aquileja Anemio (i) , che 
aveva egli da poco fatto elecgere Ve- 
fcovo di Sirmio, capitale dell’ llliria oc- 
cidentale; Cortanzo di Sicifiìa nella me- 
defima provincia, e Felice diGiadres fn 
le collere della Dalmazia . I deputati 
della Gallia (2) erano , S. Giulio di 
Lione , Cofianzo di Oranges , Proculo 
di Marfiglia , e per le Alpi Teodoro 
di Ottoduro nella Valefia , Donnino di 
Grenoble , e Amanzio di Nizza . Si 
crede , che S. Giulio di Lione ( ? > (la 
quel medefimo, al quale fono indirizza- 
te due lettere di Sauto Ambrogio intor- 
no ad alcupe quiliioni della Scrittura . 
Nel ritorno da quelto concilio S. G odo 
lafcib la foa Chiefa, e fi ritirò nelle fo- 
ltrudini diEg.tto, dove vide alcuni an- 
ni con un giovine lettore , chiamato 
Viatore , che avealo feguito - Dopo la 
loro morte furono i laro corpi trafoor- 
tati in Lione (4) addi due di Settem- 
bre, giorno in cui la Chiefa onora an- 
cora la memoria di S. Giulio . Collan- 
zó V efeovo di Orango? intervenne a mol- 
ti concili , come Proculo di Marfiglia , 
chiamato da S. Girolamo (0 fantilfimo 
e dottiffimo pontefice; ed eforta Ruftico. 
monaco ad approfitrarfi delle fuc infiruzioni. 

. * Vefcovid" Africa deputati nel con- 
cilio di Aquileja erano Felice e Numi- 
dio ; nedun v’ intervenne per parte del 
Papa, nè di quella parte d’Italia a lui 
particolarmente foggetta , cioè adire del 
vicariato di Roma. Del rimanente dell* 
Italia v' intervennero Eufebio di Bolo- 
gna, il cui zelo è lodato da SaoroAtn- 
brogio , poiché badava a formare e a 
governare ateune comunità ( 6 ) di vergi- 
ni ; Limenio di Vercelli focceflor di San- 
to Eufebio; Sabino di -Piacenza, al qua- 
le fono indirizzate molte lettere diSan- 
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,to Ambrogio; Abondanzio di Trento, . ■ 

Filiftrio di Brefcia , celebre per làntità 
e per lo fuo libro dell’ erefie ; Mafiimo 01 , 
di Emona in Llria ; Ballano di Lodi . ^ 5I * 
amico di Santo Ambrogio ; Eliodoro d’ 

Aitino, noto per 1 ’ amicizia di Sbirc- 
iamo ; Evcnzio di Ticino o Pavia, chia- 
mato anche Giovenzio ; quelli tre han- 
no luogo tra i Santi : Elupcranzio di 
Tortona, difcepolo di Santo Eufebio di 
Vercelli e confelfore ; Diogene di Ge- 
nova (7) . Alcuni altri fon nominati 
fenza accennare le loro fedi; nè pure il 
loro titolo di Vefcovo. Vi fi trova an- 
cora Cromazio (8) Prete amico di Sbi- 
rciamo , poi Vefcovo di Aquileja . Ecco 
quelli , che intervennero a quello conci- 
lio, quali tutti onorati dalla Chiefa (9) 
nel numero de’ Santi . Per parte degli 
Ariani vi fi ritrovò fidamente Palladio 
e Secondiano Vefcovi , e un Prete det- 
to Aitalo, difcepolo di Valente Vefco- 
vo di Pcttau nell’ llliria . Quello Va- 
lente allora tcneafi celato in Milano . 

Nel primo giorno di Settembre i Ve- 
feovi fi raccolfcro nella Chiefa di Aqui- 
leja (to), follicitati dagli Ariani , che 
in ella entrarono anche prima dell’ ora 
(labilità . Per andare al principio della 
qutllione , fi fece leggere la lettera d’Ario 
a Santo Aleffandro di Aleflandria (n), 
e fi volle obbligargli a condannar le 
beflemmie in eia contenute . Quello 
ricufaron fempre di fare , fenza però vo- 
ler mai dichiararli Ariani. Dopo lunghe 
quiliioni di niun frutto, fi convenne fi- 
nalmente di poterli condannare giuridi- 
camente , di ctlendcre alcuni atti , e di 
fare fcrivere da un notaio fecondo che 
parlavano. Quelli atti cominciano così» 

XI. Sotto il confidato di Siagrio edi A,,i dcl 
Euchero il terzo giamo delle none di Conc, :Q ‘ 
Settembre, cioè addì tre dello Hello me- 
le q8i. nella Chiefa, offendo afiifi i Ve- 
fcovi , vale a dire, Valeriano, Ambro- 
gio, Eufebio, e gli altri che fnron no- 
minati : Ambrogio Vefcovo dille : Noi 
abbiam lungamente parlato fenz’ atti : 
ma poiché Palladio , e Secondiano ci of. 

• r feti- 
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fendon le orrecchie con tante belle m mie, 
che a gran fatica potrebbefi crederlo ; e 
perché non ufino poi qualche artifizio , 
per negare ciò che hanno detto ; comec- 
ché non fi porta dubitare della teilimo- 
nianza di tanti Vefcovi , giova eilende- 
re alcuni atti . Vi convien dunque , o San- 
ti Vefcovi, dichiarar fe vi piace. Tutt’ 
i Vefcovi differo : Noi lo vogliamo . 
Polcia Santo Ambrogio fece leggere da 
un Diacono chiamato Sabiniano la let- 
tera dell’Imperatore per la convocazio- 
ne del concilio; quindi Santo Ambrogio 
dirte: Ecco ciò che ordinò l’Imperato- 
re : non vuole egli far torto a’ .Vefcovi; 
li dichiarò interpreti della Scrittura , e 
arbitri di fimil quiilione . Ertendo noi 
dunque raccolti in quello concilio , ri- 
fondete a quanto vi viene propollo. La 
lettera d’ Ario fu letta , e fe vi aggra- 
da , fi leggerà di nuovo . Nel bel prin- 
cipio contien erta alcune bertemmic , e 
dice che il fola Padre é eternò . Se pare 
a voi che il Figliuol di Dio non fia eter- 
no , provatelo come vi piace ; fe crede- 
te poi, che tal propofizione fia dannabi- 
le, dannatela . Il Vangelo é prclente 
con S.Paolo , e tutte le Scritture . Pro- 
vate con qual vt piace di querti mezzi , 
che il Figliuol di Dio non fia eterno . 

Palladio dilfe : Vi contenelle in modo 
che il concilio non forte generale, come 
fi vede nella lettera dell’Imperatore da 
voi prodotta j e noi non poiiiam rilpondere 
in aflenza de nortri confratelli. Santo Am- 
bròsio dilfe : Chi fono i voilri confratel- 
li? I Vefcovi orientali, rifpofe Palladio. 
Soggiunte Santo Ambrogio: Tuttavia, poi- 
ché ne’ partati tempi fu colónne, che gli 
orientali tenertero i lor concili in orien- 
te , e gli occidentali in occidente ; noi 
che fiamo in occidente , ci raccogliamo 
in Aquileja fecondo 1’ ordine dell'Impe- 
ratòre . Finalmente il prefetto d’Italia 
dichiarò con lue lettere, che gli orientali 
poteflero intervenirvi fe lor piacea ; ma 
fapendo erti il colìume da me accenna- 
to , negaron venire. Palladio dirte : Gra- 
ziano noftro Imperatore ordinò, che gli 
orientali ventilerò ; potete negarlo voi ? 
Egli medefimo cel dirte. Rifpofe Santo 
Ambrogio : Egli l’ha ordinato , poiché noti 

CO -V. ti. 
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l’ha proibito. Palladio dirte: Voi conte 
votlre toliiciiazioni togheile che venne- 
ro , fotto pretelle di un falfo ordine : e 
voi allontana!^ il concilio. 

XII. S. Ambrogio dirte : Non conviene Eiemì- 
ufcir di via più lungamente ; rifuondete or- ,1<,el ri ~ 
mai : Ario giudicò bene dicendo, che il Pa- dl 
dre lolo è eterno? Dilfe quello fecondo le 
Scritture , o no ? Palladio dilfe : Io non vi 
rifondo. Collanzo Velcovo. di Oranges 
replicò: Voi non rifondete , dopo aver 
dette tante 'bertemmic ? Si debbe inten- 
der© ciò delle difputc precedenti , prima 
che fi ferì vertero gli atti. Eufebiodi Bo- 
logna fbggmnfe : Vi convien dichiarare 
leinpLcemente la voftra fede . Se un Pa- 
gano vi domandarti , fe credete in G. 

C. voi non dovrellc aver roffarc di con- 
fortano. Sabino Velcovo di Piacenza dif- 
fe: Voi fiere quelli, che ci avete lòlli- 
****** oggi a raccoglierci fenz’afettare il 
rimanente de’ noltri fratelli, che potean 
venire; onde non v’è.permerto di rical- 
citrare . Dite voi che Crillo fia creato , 

0 che il Figliuol di Dio fia eterno ? Pal- 
ladio dilfe : Noi vi abbiam detto, che vi 
potremmo convincere di avere a gran tor- 
to ingannato l’Imperatore. Santo Am- 
brogio dirte : Sia letta la lettera di Pal- 
ladio per vedere fe quello ci mandò a 
dire; e fi vedrà ch'egli inganna ancora. 

Palladio replicò: Sì bene, fia erta letta. 

1 Velcovi gli di/rero : Ertendo l’Impe- 
ratore in Smnio, avete voi follicitato lui, 

.o pur egli follicitò voi. Palladio rifpofe : 

Egli mi dirte: Andate. Noirifpofimo : 

Vi fon chiamati gli orientali? Lo fono, 
rifpofe. Efe gli orientali non foffer chia- 
mati, I iremmo venuti noi? 

Santo Ambrogio dirte : falciamo da un 
Iato gli orientali : Io domando ora il vo- 
lito lentimento . Si Ielle la lettera d’ A- 
rio ; voi dite di non eflcre Ariano ; o con- 
dannate Ario, o difendetelo. Palladio le- 
gai va a cavillare intorno all’artenza de- 
gli orientali; e Santo Ambrogio foggiun- 
l'e ( 1 ) : Voi ci avete oggi follicitati a 
raccoglierci ; e ci avete detto : Noi ve- 
niamo come Crilliani a’ Crilliani ; voi 
dunque ci avete riconofciuti come Cri- 
lliani ; prometterte dire le voilre ragio- 
ni , e udir le nollre. Io vi prcfentai la • 
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fera fcritta da Ario, folto al coi nome 
dite che vi lì fa offela ; e dite di non fegùi- 
re Ario. Sicché dovete oggi dichiarar la 
aroflra opinione: e condannarlo , o fofte- 
nerlo con qu»i palli meglio vi piaccia. 
Poi foggiunl'e : Secondo dunque la lette- 
ra d’Ario G. C. Figliuol di Dio non è 
eterno . Palladio leguirava ad imbrogliare 
intorno alla validità del concilio .S.\nto 
Ambrogio dille : Si condanni ad una 
voce colui , che dicea che il Figliuol di 
Dio non è eterno : Ario lo dille ; Pal- 
ladio acconfentì , non volendo condan- 
nare Ario. Vedete dunque fe fi deggia 
approvar la tua opinione , e fe parla fe- 
condo la Scrittura , o contra la Scrittu- 
ra ; poiché noi leggiamo,: La virtù eter- 
na di Dio, -e la fua divinità (i);e an- 
cora : G. C. è la virtù di Dio (2) ; dun- 
,ue fe la virtù di Dio è eterna ; G. C. 

eterno. Sant’ Eufebio di Bologna di (Te: 
Quella i la nollra fede ; quella la dot- 
trina cattolica -, Ha fcomonicato chi ciò 
non dice. Tutt’ i Vcfcovi rifpofero(f): 
fia fcomunicato . 

Palladio dille : Io non vidi Ario , né 
so chi fi fia . Sant’Eufebo dilfe : Si prò- 

r ifero le beftcmmie d’ Ano, che nega 
eternità del Figliuolo di Dio, Piacevi 
condannarlo cql fuo autore, o difenderle? 
Palladio àfpofe: Io non parlo fe non in 
concilio legittimo. Continovando Santo 
Ambrogio a chieder le opinioni (4) , fi 
volle a’ deputati della Gallia . E Codanzo 
Vefcovo di Oranges dilfe: Noi abbiam 
femore condannata quella empietà , e con- 
danniam tuttavia non fidamente Ari» , 
ma chiunque dice, che il Figliuol di Dio 
non fia eterno . Sant’ Ambrogio doman- 
dò parere in particolare a S. Giudo , co- 
me deputato di un’ altra parte della Gal- 
li* ; e S. Giudo rifoofe : Chi non con- 
feda edere il Figliuol di Dio coetcrnocol 
Padre, fia (comunicato. Tutt’i Vcfcovi 
rifpofero fia fcomubicato . Santo Ambro- 

J io domandò ancora (5) , che ne dicef- 
xo i deputati d’ Africa ; e Felice Vefco- 
vo rifbofe in nome di tufti : che avean 
già condannato quell’ errore , e che Io 
condaanavan tuttavia . Anemio come 
Vefcovo di Sj rmio capitale dell’ IIli- 
Fltury Tom.III. 

CO Som >. 10. CO 1. Cor. 1. 14. (|) ». 
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ria diede la medefirna fcomur.ica . 

XIII. Sauto Ambrogio dilfe (< 5 ): Udite 
il rimanente. Si lederò nella lettera d’ 01 g 
Ario quelle parole intorno al Padre : foto 
eterno, folo fenza corri indamente : Colo Su * 
fanto e vero : folo immortale . Santo Am- nt ' i • 
brogio dide : Condannate ancora in que- 
do particolare colui che dice , che il Fi- 
gliuolo non è vero Dio . Palladio 
nlpofe : Chi’é che dica non edere il Fi- 
gliuolo vero Dio ? Sauto Ambrogio rifpo- 
lè : Ario' io dide . Soggiunfe Palladio: 
Poiché dide l'Apodolo che G. C. é Dio 
fopra tutto ; chi da che neghi , che non 
fta vero Figliuol di Dio? Santo Ambro- 
gio dide (7) : Alfine che vqi vediate co- 
me fcmpiicérnente fi cerchi da noi la 
verità, peniate, che io dico ciò che dite 
voi , ma voi dite per metà fidamente 
ciò che dico io . Parlando come fate , 
fembra che voi neghiate eder egli veto 
Dio . Se dunque” voi confcdate, che il 
Figliuol di Dio è vero Dio , dite qoede 
parole nel medefimo ordine come io le 
difpongo . Palladio dide : Io vi parlo 
fecondo le Scritture j e dico che il Signo- 
re é vero figlio di Dio . Santo Ambrogio 
dide.: Dite voi che il Figliuol di Dio 
fia vero Signore ? Palladiarifpole : Poiché 
io dico eder cgli vero Figliuolo , che bi- 
fogna più? Santo Ambrogio dide: Non 
domando folamence che voi diciate , ch'é 
vero Figliuolo ; ma che' diciate che il 
Figliuol di Dio é vero Sigùote . Santo 
Eufebro di Bologna dide : G. C. é vero 
Dio fecondo” la fede cattolica . Palladio ■ 
rifpofer E vero Figliuol di Dio. Santo 
Eufebio dide : Ancor noi film fuoi fi- 
gliuoli per adozione , ma egli lo é per 
generazione, divina . Confedate voi dun- 
que, che il vero Figliuol di Dio fia 11 vero 
Signore , propriamente e per natura ? 
Palladio rifpole : Io dico eh’ egli é vero 
Figliuolo unico di Dio . Eufebio dide: 

Voi penfate dunque, che fia parlare coa- 
tra le Scritture il dir che’ G. C. é vero 
Dio ? Palladio non dicea cbfa alcuna, 
ficché dide Santo Ambrogio (8): Colui 
che' dice fidamente , eh’ egli è vero Fi- 
gliuolo, fenza voler dire che fia vero Si- 
gnore , par che lo neghi . Palladio dunque 
S lo 
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— Io confetti con l’ordine noftro , fe poi) rifol- 
vedi a farlo; e C dichiari, fe dice il Fi- 
ni ' gliuol di Dìo è vero Signore . Palladio ri- 
• fpoli? : il Figliuol dice(r) : Affine ch’cflì 
a conofcan voi foto per vero Signore, e 
G. C. che voi mandale. l.o die’ egli per 
paflione o per verità ? Santo Ambrogio 
replichi S. Giovanni ditte nell» fu* epi- 
iìola (2>r Egli è vero Dio; negatelo fe 
vi dà l’animo. Palladio dirti?: Quando 
vi dico cfler egli vero Figlinolo , confer- 
ita ancora una vera divinità . S.Ambrogio 
a gg ninfe : In quelli medefitni detti finfa 
frode »? poiché mentre dite una fola di- 
vinità Vera , voi l’attribuite alfolo Padrè 
e non aL Figliuòlo. Se vi piace dunque 
il parlar chiaro , e giacché mi allegate 
le Scritture-, dite come S. Giovanni Van- 
geKfta ($): Egli è vero Dio; o pur ne- 
gate che ciò S. Giovanni diceffe. Palladio 
djfle : Non VJ ha altri che il Figliuolo, che 
ita generato. Santo Eufebio ditte : G.C. 
è. vero Dio fecondo la fede di tutto il 
mondo , e la profellìone cattolica : e non 
lo è dunque fecondo il’ parer vofhro ? Pal- 
ladio ditte: Egli é la virtù del Dionoflro. 
Santo Ambrogio dirti? : Volnon ^dichia- 
rate 1 iberamente ; e in confeguénza fa co- 
lui fcomnnicaro , il quale non confetti, che 
il^FigtiuoI di Dio fia vero Signore . T utt’ i 
Vefcovi dittero rSia fcomunicato chi non 
dirà ettere C ritto Figliuol di Dio veto Si- 
gnore. 

Seguitando a leggere la lettera (PArio, 

/ì eliminò quella parola : Che il Padre 
Calo poffede immortalità ;cSànt' Ambro- 
gio ditte.: IT Figliuol di Dio è itrimor- 
tale orlo, fecondo la divinità? Palladio 
rifpofe : R icevete voi 0 no quelle parole 
deU’Apottolo (4} : Il Re de’R e , che Iblo 
è immortale? Santo Ambrogio ditte: Che 
dite voi diCrifto Figliuol di Dio ? Palla- 
dio rifpofe : Il nome di Grillo é divino, o 
umano ? Santo Eufebio di/fc : Secòhdo il 
mificro.dellìncamazione ? chiamimi Cri- 
ilo : ma ilmedelìmo è Dio duomo. Pal- 
ladio ditte (5) : Crifto é un fioine della car- 
ne : nome umano : rifuondete vói altri 
ancora ime; S.Eflfebio ditte : Perchè vi 
fermate voi a co fé vajie ? Quello patto dell* 
Apoilolo da voi allegato per Ario , efpri- 
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me , fe ben l’intendere , fot» il nome di 
Dio la dignità dirotta la divina natura; 
poiché il Padre, eilEigliuolo fono accen- 
nati nel nome di Dio. Sidro Ambrogio 
dille (0) r lo-vi domando chiaramente qual 
fia iJ voli» fetttimen»; Ha egU il Figliuol 
di Dio F immortalità fecondo la genera- 
zione divina , ovvero no? e dopò alcune 
dicerie di Palladio, fogginnfc : che vi par 
di colui che nega 1* immortalità nel Fi- 

* iuof di Dio? Tuft’1 Vefcovi dittero * 
t feomunteato. Palladio ditte: La ge- 
nerazione divina é immortale. Santo Am- 
brogio rifpofe: E quella parimente è una 
frode, per cercare di non fpiegarlì chiara- 
mente inròrtto'al Figliuol di Dio 1 Iodi- 
co, che il Figliu'ol di Dio- ha l’immorta- 
lità fecondo la divinità fui ; negatelo fe 
potete . Palladio ditte (7) : G. C. àmorta; 
ono? Satiro Ambrogio rifpofe: fecondo 
la carne : la noflra medelima anima non 
munre. Credete voi dunque'che C»;C. fi* 
morto fecóndo la divinità ? Palladio ri- 
fpofe': PercHè temete voi quéllonome di 
morte ? Santo Ambrogio ditte : Io non lo 
temo punto, anzi confetto eh’ egli è morto 
fecondo la mia carne ; poiché egli medg- 
fìmo liberò me da’ legami della morte . 
E mentre Palladio parila ambiguo (8), 
dicendo che non conofceva Ario, feti** 
voler condannarlo , Santo Ambrogio dille: 
Sia feomunicafo colui, che non ifoiega 
chiaramente la fua fede. Tutt’ i Vefco- 
vi rifpofe»: Sia fcomunicato. 

ContinOvaronO a leggere nella lettera 
d’Ario-9) : Solo faggio . E Palladio ditte ? 
a Padre é faggio per fe medelìmo , ma' il 
Figliuolo non è faggio . Santo Ambrogio, 
e Santo Fufdbio eidamarono per taf em- 
pietà Palladio conferò che il Figliuol 
dj Dio é l a fapienz a. Santo Ambrogio gli 
domandò : E' egli faggio , 0 no ? Palladio 
nlpofir : Egli è la fapienza . E' dunque 
faggio, rifpofe Santo Ambrogio, ettendo 
egli Tnfaoienza(to).PaHado ditte: Noi 
vi rifpondiamo fecondo la Scrittura (il). 
Santo Eufebio ditte: Scomunicato fi* Colui, 
il qual nega, eh* il Figliuol di D o (ìalag* 
gio. Tuit’i Vefcovi dittero : Si* feomu- 
nicato . Interrogarono parimente Secon- 
diano : ma egli non volle Ipiegarii . 

Patt* 
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Pillarono al titolo di buono ; e Pallai 
dio confettò che G. C- ò buono • Sajito 
Ambrogio dite : Ario dunque ebbe il tor- 
to a dire, ehe il folo Padre è buono . Palla- 
dio nlpofe: Chi Coitene che il Figliuol 
non è buono, erra « Salito Eufebio dille ( i): 
Voi «mietiate che G. C. è buono; ma 
ancor io lon buono , poiché a me quello 
fi dice: Animo o buon fervo ; il buon 
uomo (a) cava buone cole fuori dal (no 
te loro. Palladio foggtunle: Vi dilli gii, 
che non rilpondo a voi fino ad un pieno 
concilio. Santo Ambrogio dille : 1 Giudei 
diceano (?): Egli è buono, e Ano ne- 
ga, che lì Figliuol di Dio fia buono . Chi 
pub negarlo! dille Palladio. Santo Eule- 
bio dite : Il Figliuol di Dio (4) è dunque 
un Dio buono. Palladio nlpofe: 11 Padre 
buono generò un Figliuol buono . Santo 
Ambrogio dille : Ancor noi generò egli 
buoni , ma non fecondo la divinità . E 
non potendo altro traigli di bocca, dille 
(-■5): Sia licomunicato chi non «miete, 
che il Figliuol di Dio fu un Dio buono. 
Turt’ i Velcovi rilpofero : fia l'comun letto. 

Si lete ancora: Solo potente. Santo 
Ambrogio dite (d): 11 Figliuol di Dio 
i pallente o no ! Palladio rifpoli* : Coiai 
che fece ogni cola , non farà polieme! 
Dite Santo Ambrogio: Mal dunque dille 
Ano : 16 condannate voi almeuò in que- 
llo ! Palladio dite : Cile lo io di lui ì Io 
rifpondo perme. Pofcia coplelsò , che il 
Figlmol di Dio è potente ; ma non vqJ- 
- le con {etere che folte kSigbor polle me. 
Santo Ambrogio dite (7) : Anche gli 
nomini fon potenti ; poiché è fermo (bj: 
Perchè traggi tu gloria della malizia tua; 
tu che fci potente nella iniquità 1 e 
altrove (9): Quando io lem debole, al- 
lora fon potente, lo domando, che voi 
conieliìate che Crillo l igliuol di Dio è il 
Signor potente-; oche proviate il contia- 
rio.Io che dico avere il Padre e «il Fi- 
glinolo nna medeiìnaa potenza , dico elic- 
li Figlinolo i polleote come il -Padre . 
Palladio rifpofe: lo ho di giàdetto.In 
queiia dilputa vi rilponoiamo come pol- 
fiam ; ; voi volete quielleribii giudici, e 
parte . Or* non vi nipondiam «01 ^tna vi 
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nfponderemo in un concilio generale . San- 
to Ambrogio dite : Scomunicato fia colui 
che nega Crifto etere Signore potente . D g •** 
Tutt’i Velcovi d itero : Su fcomunicato. * l * 
XIV- Fu pofeia efaminata la qualità 
di giudice, e Palladio confelsò ilFigliuò-, Uri». 
lo di Dio etere giudice di tutti; ma ag- 5 ll i”e*r 
giuale: Viè colui, che dà , e quegli , che 
riceve, volendo lignificare, che il Padre uio. 
ha data la facoltà al Figliuolo di poter 
gipdicare. Santo Ambrogio dite (io): 

Gliel’ ha data per grazia , o per naturai 
perchè fi può anche dare agli uomini. 

Palladio rifpofe : Dite voi , che il Padre 
fia maggiore , o no ? Santo Ambrogio 
{coprendo , eh’ egli yolea girare altrove 
la ddputa , con quella novità-, ch'era il 
fondamento più forte degli Ariani, difle 
(11): Di ciò virilponderò poi. Ma ve- 
dendo , che tuttavia s oli inava a non 
rispondere , le prima non era a lui data 
nipote fopra quello particolare ; Santo 
Eufebio di Bologna dite: Secondo la di- 
vinità il Figliuolo è uguale al Padre * 

Leggete nel Vangelo (12), ebe i Giu- 
dei lo perlègm cavano , perchè dicea , che 
Iddio era Padre di lui , e fi faceva ti- 
guale a Dio (a;); e quello che gli.emp» 
co niellarono perfegu dandolo , non polfia- 
mo noi Fedeli negare . Santo Ambrogio 
aggiunte : e leggete anche altrove quelle 
parole-, (14): Èllendo in forma di Dio, 
non credette, che fòte ulùrpamento ef- ’* 
fere uguale a Dio : ma s' umiliò , e pi- 
gliò forma di (chiavo. Vedete voi com’ 
egli è uguale in forma di Dio! In chp 
dunque è egli minore ! Secondo la tor- 
ma di {chiavo , non lecondo quella di 
Dio. Santo Eufebio dille : Siccome es- 
tendo m forma di {chiavo non potò ol- 
iere inferiore allo fchiavo , così eflendo 
ip forma di Dio non potè etere inte- 
riore. .1 Dio. Santo Ambrogio dite : Do- 
ve dite voi , che lecondo la divinità il Fi- 
gliuolo di Dio è minore/ Palladio nipo- 
te (15)2 Maggiore è-|f Padre. Secondo 
la carne, dite Santo Ambrogio > Palladio 
rifpofe ; Quegli , (he ni’ ha mandato è 
più grande di me (ió)>. E mandata là 
carne , o il Figliuolo di Dio ! Samo Afa- 
-9 1 brogio 
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br<«io dille : Eccovi oggidì convinto di 
falfificar le Scritture ,<perciocchè è fermo: 
g ‘ ' Il Padre è più grande di me : e non già, 
3 * 1 ’ colui che m’ha mandato, è più grande 
di me. Palladio rifpofe : 11 Padre è mag- 
giore. Santo Ambrogio dille : Scomuni- 
cato fia colui , che aggiunge o leva alle 
Scritture divine. E tutt l i Vefcovi ditte- 
rò (1): SI fia feomumeato . Seguitarono 
a deputare intorno a quelle parole (2): 
Più grande è il Padre. Palladio lì levò 
mi , e volle ufeire , tuttavia lì fermò , e 
dopo ch’egli ebbe ancora detti alcuni ca- 
villi intorno a quello punto; Santo Ambro- 
gio diffe (3): Scomunicato fia colai, il 
qual dice, che fecondo la divinità il Fi- 
gliuolo non fra uguale al Padre . E tutt'i 
Vefcovi differo : Scomunicato. 

Palladio di nuovo ritornava al mede- 
limo punto, dicendo (4) che il Figliuolo 
è l'oggetto al Padre , e per conseguenza 
minore ; nè volea diiìinguere (5) l’uma- 
nità dalla divinità; e d'ora inora rinno- 
vava le Tue protese di non voler rifponde- 
re inquel concilio. Finalmente Santo Am- 
brogio dille in tal forma (ó) : Quando fi 
lèggeano l’empie cofe d’Ario, anche la 
voltra empietà conforme alla fua fi con- 
dannava . Piacqucvi nel mezzo della le- 
zione proporre quello che volevate, evi 
fu rifpofto, che il Figi iuolo dille , che mag- 
giore è il Padre, cioè fecondo la carne 
prefa da lui . Avete altresì propolìo , che 
il Figliuolo di Dio è l'oggetto, e vi fu ri- 
fpofto ciò edere fecondo la carne, c non 
già fecondo la divinità . Udita avete la 
noftra dichiarazione, ora afcolterete il ri- 
manente (7), e poiché è fiato rifpofto a 
voi, voi altresì risponderete a quelle cofe 
che fi leggeranno . Palladio diffe : Io non 
vi rifponderò , perciocché non è (lato fcrit- 
to tutto ciò cne ho detto ; nè altro fi Scri- 
ve, che le voftre parole; io non vÌNfpon- 
derò. Santo Ambrogio dille: Vedete che 
fi fcrive ogni cofa , e finalmente quello 
che fcritto è fino a qui, è ballante per 
convincervi di empietà . Dite voi che G.C. 
è creatura , o lo negate voi ? Palladio 
non volle rispondere , e domandò , che 
Solferò chiamati i Suoi Scrittori , la qual 
cofa parve a Sabino Vcfcovo di Piacen- 
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za, che fi doveife accordargli. Ma Pal- 
ladio (8) tornò di nuovo in fui chiedere 
un intero concilio. 

Allora Santo Ambrogio fi volfe ad 
Attalo Prete , eh’ era inch’ elfo fra gli 
Ariani , e lo (limolò a dichiarare fe fi. 
era foferitto al concilio diNicea,e que- 
gli dopo eifere (lato alquanto mutolo , 
finalmente ricusò di rispondere, e Sabino 
Velcovo diffe (9) : Noi Siamo teilimonj, 
che Attalo fottofcriiìe al concilio di Ni- 
cea, nè vuol rifponderc. Santo Ambro- 
gio collparere di tutt’ i Vefcovi fece con- 
tinuare a leggere la lettera d’ Ario , e 
diffe a Palladio (io) :.Io ho rifpofto a 
voi intorno al pià pan ie , e intorno al 
ftgptto. Ora tocca a voi il rifpondere. 
Palladio diffe : Io non vi rifponderò, fe 
uditori non vengono dopo domenica . 
Santo Ambrogio diffe c Èravate venuto 
per conferire , ma perchè avete veduta 
la lettera d’ Ario , che non avete volu- 
ta condannare , c non potete (bftcnerla, 
ora volete fuggire, e con cavilli ragio- 
nare. Io la leggo intera. Dite fe crede- 
te (ti) che G. C. fia creato , fc vi fu 
un tempo , in cui egli non forte , o fe 
l'unico Figlino! di Dio è Sempre fiato . 
Palladio diffe : Io vi convincerò d’ em- 
pietà , nè voi liete mio giudice , ma un 
tralgreflòre . Sabina di Piacenza diffe : Di 
auali empietà rinfacciate voi il fratei no- 
mo Ambrogio? ora ditele . Palladio ri- 
fpofe: Hovvi detto di già ; rifponderò in 
un concilio generale davanti agli uditori. 
Santo Ambrogio : Io voglio eflere accu- 
sato , e convinto ìtcll’adunanza de’ miei 
fratelli .' 

XV. Dipoi San Valeriane d’Aquileja 
diffe (n): Non follecitate tanto Palla- 
dio , il quale non può Semplicemente 
confettare la fede cattolica , Sentendoli 
la coScienza aggravata da due erede . 
Effendo fiato ordinato da’Fotiniani , e con 
eiC condannato , ora è vicino ad edere 
condannato per Ariano. Palladio riipofe 
(13): Provatelo . Santo Ambrogio dif- 
fe:; Voi m’ acculate per empio , prova- 
telo ; e di là a poco i Vefcovi tutti 
dittero : Noi diciam tutti anatema a 
Palladio . Santo Ambrogio aggiunfc ( 14): 

O Pal- 
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O Palladio, conferitile voi, che fi teg- 

f i il rimanente della lettera d’ Ario ? 

allodio, rifpofe: Dateci uditori ; e ven- 
gano genti a fcrivere per l'una , e per 
l’altra parte . Santo Ambrogio dille : 
Quali uditori chiedete voi? Palladio ri- 
fpofc: Molti ve ne fono qui con ih tu iti 
in dignità. Santo Ambrogio differì Ve- 
fcovi debbono giudicare i laici , non da 
loro edere giudicati . Tuttavia , dite qua- 
li giudici domandate . Cromaco Piete dil- 
le : Senza pregiudizio del giudizio de’ 
Vefcovi, legganfi tutti quelli, che fono 
del partito di Palladio . Santo Ambro- 
gio replicò (i) : Abbiamo roffore , eh’ 
egli, il quale fi tien per Vefcovo , vo- 
glia edere giudicato da' laici , e in ciò 
ancora merita effere condannato ; oltre 
alle altre empietà , delle quali ? convinto, 
e perciò giudico lui effere indegno del 
iàccrdozio , e debb’ efferne privato , e in 
fuo luogo ordinato un Cattolico. Final- 
mente ricordò a’ Vefcovi (a), che firn-' 
pera tote avea commcffa loro la decifio- 
ne di sì fatta difputa, ficcome ad inter- 
preti delle Scritture, ed egli prefe 1 voti 
di tutti . 

Il primo a parlare fu S.VaIeriano Ve- 
fcovo d’Aauileja fj) , in quello tenore: 
Farmi , clic colui che difende Ario fia 
Ariano , e quegli che non condanna le 
belh-mmie di lui , effo medefimo fia be- 
flemmiatore, e perciò l’avvifo mio fi èj 
che fia tolto via dalla compagnia de’ 
Vefcovi. Palladio vedeodo, che fi facea 
davvero , e eh’ egli era vicino ad èffa- 
re *■ deporto, fece villa di fartene beffe, 
e dille (4): Avete cominciato a fcher- 
zare molto bene. Noi non vi rilpondia- 
mo fonia un concilio orientale ; e pofeia 
più non diffe parola. I Vefcovi feguito- 
no a dire il parer loro, ciafcuno in par- 
ticolare nel medefimo fenfo, benché con 
parole diverte , e tutti lo dichiararono 
Ariano , e deporto del vescovado . Santo 
Ambrogio fi voife dipoi a Secondiano 
(5) , e lo prefcò a riconofcere che il Fi- 
gliuolo di Dio è vero Dio. Ma Secon- 
diano mai non volle altro dire , fé non 
ch’egli è vero Figliuolo unico di Dio , 
e non- già ch’egli é vero Dio, dicendo. 


M O T T A V O. 14/ 

che quella propofizione non fi trova nella 
Scrittura : e per qualunque inftanza , che 

§ 11 faceffe Santo Ambrogio (6) , fecon- Bl 
ato da Santo Eufebio di Bologna , mai 3 " 1 * 
non gli traffero altre parole di bocca . 

La difputa era durata dal cominciar del 
giorno infino allafettima ora, che ligni- 
fica un’ ora dopo il mezzogiorno . Secon- 
diano fu deporto del facerdozio (7), co- 
me Palladio, e Aitalo Prete Umilmen- 
te condannato . 

XVI. Dipoi il concilio d' Aquile)» t«tter« 
Cenile molte lettere (8), delle quali quat- d<l Conci- 
tro ce ne rimangono . La prima a’ Ve- Iio <|f A " 
feovi di Gallia, delie provincie di Vien- qu, “ ) * ' 
na, c di Narbona, colla quale gli rin- 
grazia de’ deputati mandati ad erto , e 
dà loro conto della condanna di Palla- 
dio, e di Secondiano . Si può credere , 
che firn igl tanti lettere andartelo ancori 
alle altre provincie , che aveano mandati 
deputati , e forte era una lettera fola co 
nomi cambiati. Le tre altre lettere del 
Concilio di Aquileja fono indirizzate 
agl’imperatori, cioè a Graziano. Nella 
prima (9) i Vefcovi ringraziano gl’im- 
peratori della convocazion del concilio , 
e lignificano loro le cofe in effo pallate, 
le fughe, i cavilli, e le hertemmie de- 
gli eretici, e la rondannagione di quelli. 

Pregano gl’imperatori a farla efcgutre, 
mandando lettere a’ giudici de’ luoghi 
per difcacciarli dalle Chiefe, e per far met- 
tere ìu loro luogo Vefcovi cattolici da’ 
deputati del concilio ; e dopo aver par- 
lato tfAttalo Prete aggiungono (10) t 
Che direm noi del fpo maellro Giulia- 
no Valente ? il quale quantunque forte 
vie miffimo, ha fchifato il concilio , per 
non avere a render conto della fua pa- 
tria rovefeiata , e de’ cittadini traditi . 

Ancora fi dice, eh’ egli ha avuta fron- 
te di comparire davanti l’armata Roma- 
na con vette di Goto, collana , e frna- 
niglie come i Pagani, profanando il fuo 
facerdozio, perchè era (lato ordinato in 
Pettan predo il fant’ uomo Marco , la 
cui memoria ancora è di ammirazione 
nd mondo , e ora loggioni a in Mila- 
no dopo la diffrazione della Ina patria . 
Adunque domandano erti, che fia ditcac- 

cia- 
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ciato d'Italia, e rimandato in caia (ua. 


d- G c erimp^ratori fieno (avere voli nell’ 
ascoltare 1 deputati del concilio , e tolto 
* ’• li. mandino indietro dopo avere ad edll 
accordato te loro domande. £ finalmen- 
te, che per efcguirc- le leggi precedenti, 
fieno proibite le affemblee de'Fotiniani , 
poiché ancora jn Sirmio fi raunavano. 

La leconda lettera (t) agl Imperatori, 
o'pwttollo a Graziano, riguarda Orlino 
antipapa . I Vefcovi (2) aveano com- 
prefo in quel concilio elferfì egli con- 
• ginnro agli Ariani, e particolarmente' a 
Valente di Fettan , per conturbare la 
Qhiefo .di Milano , tenendo adunanze 
fegrcte con elfi , ora davanti alle porte 
della finagoga , tira nelle cale degli A- 
nani,'e dando loto ammaeilraraentt per 
turbare la pace della Quei» . I Vel'co- 
vi dunque pregano i r Imperatore a non 
predargli più orecchio , e refi dere ga- 
gliardamente a tutte le itic importunità, 
non (blamente per aver egli favoreggia- 
ti gli eretici , ma per aver voluta intor- 
bidare Ja Chieda Romana (?) capitale 
di’ tutto F Impeto, dalla qnale il diritto 
duda comunione (pargefi (opra torte le altre 
Chiefe ; qnetli fono i-fuopij loro termini. 

La te j rza lettera del concilio d'Aquileia 
u)ÌW Imperatori i propriamente per, 
T eoùo.io , poiché riguarda l’oriente < f 
Vekovi (5) m ìoilanza parlano in tal 
gmU . In tutto l’occidente rimaneano 
(0I0 1 due eretici , che noi ora abbuiti 
condannati , e che turbavan folamente 
, cantoni delia Dacia e della Alida. 
In tutte la altre parti lino all' oceano , 
tutt 1 Fedeli loco di una medefima co- 
munione. Ma nell’ oriente, quantunque 
Ri c ree 10 fieno rcpreili, odiamo che tra’ 
Cattolici accadono beffe divifioni . Si 
«ice che Timoteo d’AUffandria, e Pao- 
ino di Antiochia , fiati Tempre ueliaao- 
ra comunione, fono inquietati da colo- 
mi’ * CUI («le f 100, * ™ f * fempre fer- 

' 01 defideriamo di riunirli, ma lén- 

noi P r^r*^ lCare ^ an ti«a comunione da 

Bi1 aim • ! ““s° 

due- Martiri abl> ‘* m r, « e ' , ote lettere de’ 
cran d,„ r * 10 P art,c °rate di quelli, eh’ 

**» ** Antiochia ; c a' era prefa 




Ecclesiastica. 

da noi riduzione di mandare alcnni de* 
notiti , e per elTere mediatori della pace; 
ma cvù (ua noi tQ>to di (are dalla ir- 
ruz.one de nimici , e dal tumulto de’ 
pubblici affari . Per quello vi preghiamo 
di- ordinare, che fi tenga ancora in Alef- 
fandria un concilio di tutt' rVclcovj cat- 
tolici , perché, fia decito a chi ii abbia 
ad accordare là comunione, e con chili 
deggia mantenerla . Quetto fi fece nei 
concilio di Aqnilcfa ; e quella ultima 
lettera mollra chiaramente , che i Ve- 
fcovi che v' intervennero , non tenevano 
in conto di ecumenico ri concilio , clip 
allora l’era tenuto in Collant ino poli •, o 
che non lapcan per anche ciò che s’era 
fatto in effo. 

XVII. Pareva egli poro, che i Vefcovi aitro-^ 
d occidente fi loffer mutati di propofirb; cliii d' 1 . 
poiché non fi vede che allora- fi teneffe «li* - 
alcun concilio in Aleffandna ; e cofa 
certa é,che domandarono che folte tenu- 
to in Roma il concilio uni vertale (6) , 
e che ciò (offe ordinato da Graziano 
Imperatore . Ma prima, un aitfo fe ne 
feee in (taira (7) ,1 in cui prete dette San- 
to Ambrogio, del qual concilio abbiam 
noi ffue lettere (8) all' Imperator Teo- 
dofioi Nella prima dicono elii. Noi ab- 
biamo fermo da molto tempo, che 1 due 
Vefcovi di Antiochia Paolino, e Mele- 
zio’, da noi tenuti per Cattolici , fi ac- 
cor, (afferò tra erti; o che almeno , mo- 
rendo i’-un prima dell’altro , non fi met- 
te? (e alcuno in luogo del deiunto . Pre- 
lememenre ci vien detto , eh’ offendo 
motti Melezio, e vivo Paolino che fu 
fempre nella noflra comunione, fi forti- 
ni! , o più torto (i aggiunte un Vefcovo 
nel polio di Melezio , contri ogni di- 
ritto e ordine ecclcfiailico . Si dice che, 
quello fi fia fatto col conlenfo e col con- 
iglio di Nettario, la cui ordinazione non 
vrdiam noi che fia- leeondo le regole . 

Malli mo Veleovo ci dimoiirò ultima- 
mente nel concilio ; che manticn egli 
la comunione della Chicli di Aleffan- 
dria, leggendoci le lettere di Pietro di 
fanta memoria ; e perchè ei provò chia- 
ramente, ch’era fiato egli ordinato in 
una cafa particolare per ordine de’ Ve- 

feo- 
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fcovi, perché pii Ariani occupavano an- 
cora le Chiefe ; non abbiamo avuta ra- 
gione di dubitare intorno al fuo vefco- 
■yado , tanto più che protettiva, che la 
aiassior parte del popolo e del clero 
gli aveva ulara violenza per ordinarlo . 
Tuttavia per non decidere cofa alcuna 
per preoccupazione in alleata 'delle par- 
ti ; noi abbiam creduto bene di averve- 
ne ad informare, affine che portiate voi 
a ciò provvedere a pfc> della pace-; poi- 
ché noi ahbiam ' offvrvato , che Gregorio 
non può attribuirli la fede di Coftanti- 
noooli , fecondo la tradizione de* padri . 

Si dolgono nói che fapando gli orien- 
tali, eh» MalTimo era andato in occi- 
dente per trattar la fua cauli- in un con- 
cilio umvrtfale-,' fi Schivarono d’intervev 
nirvi , e non attefero il giudizio HfgH 
occidentali. 1 uttavii , (oggiunqono effij 
fe non vi follo Itato concilio indicato , 
avrebbe fatto 'fecondo il diritto e il co- 
ftutne de’ nodri 'antichi , •''endo > ri<3orfo 
ài giudizio della Chicfa Romana, -dell’ 
Italia , e di tutto 1’ occidente , corine fe- 
cero Atanagio di (anta memoria, e po- 
scia Pietra, entrambi Vedovi di Xlef- 
fandria, e la maggior parte’ degli orien- 
tali. Non ci attribuiamo gi.\ poi la pre- 
rogativa delHefamc , ma dobbiam noi 
aver pane net giudizio . Corichiudonó ,? 
che non poffono ricufare erti la lor co- 
munione a Maffmio , nè accordarla a 
Nettario ; e che non può qnbrta diffe- 
renza accomodarli , fe non fi rimette in- 
Coiiantinopoli colui , che fu prima or- 
dinato /cioè Maffimo ; o col tenere in 
Roma un concilio di oriti c -degli orien- 
tali intorno all* ordinazione dell’ uno e 
dell’altro. Poiché (bggiungonò, non deg- 
gion gli orientali ricufar l’efame del Ve- 
dovo di Roma , e degli altri Vefcovi 
vicini, e dell’ Italia, éfti che hanno at- 
tefo’il giudizio del folo Afcolo , chia- 
mandolo a Coflanrinopoli dall’occidente. 
In quanto a noi ertendo Ilari avvertiti 
dal Principe volito fratello, che vi fcriverti- 
mo ; domandiamo che il giudizio lìa 
comune tra quelli di una fteffa comu- 
nione. Qoedo fratello è Graziano Im- 
peratore . 

L’fmperator Teodolìo rifpofe a quella 
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lettera, e dilìngannò i Vefcovi d’Italia ■ — 
dicendo loro, qual pedona fi folle Mairi- A ^2 
mo , e quanto la fna ordinazione era Dl ’'** 
dieerfa da quella di Nettario . Rappre- 
fentò loro che quelli- affari e quello di 
Flaviano dovevano effére giudicati in o- 
riente , dono- tutte le parti eran prefenti; 
e che non era a propoUto di far andare 
gli orientali in occidente. Quello racco- 

S ieri dalia feconda lettera di Santo Am- 
ogio, e de’Velcovj d’Italia, dovp rin- 
graziano l’Imperatore, che abbia riunite le 
Chiefe d’ oriente c di occidente , é di 
aver di (ritmo le frodi ,,che aveali divifi 
dagli orientali . Si Tentano di avergli fcrir- 
to , moiri dal d elide rio di riunirli , e di 
far celiare Ir doglianze degli orientali , 
che fi credeano negletti ; poiché , dicono 
effi, non abbiam già domand.uo un con- 
cio per noflro vantaggio-, effendo l’oc- 
cidente in piena pace . Aggiungono un’ 
altra ragione det concilio , por quelli , 
dicono effi (f) , che cercano introdurre 
nella Chiefa, non lo qual dogma attri- 
buito ad Apollinare ., Bilognava che l’ 
affare folle eliminato in prelènza delle 
parti, adine ch’effondo convinto di nuo- 
va dottrina, non fi afcorvdedé più lotto 
il nome generale- della fèdo, e forte pri- 
vano del facc.'doziO ."Si vede da quello 
che Apollinare ló'lenevafi ancora , e che 
la l'uà erefia- non conofcevafi in tutto , 
almen nell’occidente. 

XVIII.. Intanto , fecondo la doman- Srcnl» 
da del concilio di Aquiteja, 1’ Impera- 
tor Teodofio ne convocò uno per Mare tiuopoiì. 
ledivifioni d’oriente, e di Antiochia in 
particolare. E' il vero che non lo «in- 
vocò in Aleffandfia , come aveatto ri- 
chiedo gli occidentali ma in Coflanti- 
nopoli; e la maggior parte de’ Vefcovi 
dati nel gran concilio , v’ intervennero 
ancora nell’anno feguente 981 . fono il 
conlolato (z) di Antonio e di Siagrionel 
cominctamento della fiate . Vi tu invitata 
S. Gregorio Nazianzeno , ma fece le lue 
l'crife, fcrivendone ad un confiderabile of- 
fiziale, chiamato Procopio , ne’ fieguenti 
termini ({): La mia inclinazione, se ho » 
dite il vero, mi' porta afnggire tutte le af- 
femblee de*Ve fcovi ; perché non fo mai 
di aver veduto un concilio, al qual fe- 
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guide buon fine ; c che non accrefccfle 
i mali, anzi che rifanarli . L’ amor di 

£ iAionarc, c 1* ambizione, non abbiate 
ndalo fe cosi parlo , vi regna oltre 
ogni credere ; e colai che dee giudicare 
i cattivi , fi elpone ad edere acculato Sen- 
za poter correggerli . Per quedo io mi 
raccolgo in me medeSimo, e per l’ani- 
ma non veggo edere Sicurezza fuor che 
nel ripofo. Ho anche prefentementeuna 
infermiti , che mi fcufa , e mi toglie di 
potere operarci effondo io eflenuatillimo. 
Abbiatevi dunque le Séufe mie , e per- 
vadete all’ Imperatore, che cion m’ in- 
colpi di pigrizia i ma che perdoni al mio 
male , per cui fa d’ avermi accordato il 
ritiro per fua (bromi grazia > Si penfa- 
va, che quella infermiti (ode un prete- 
sto , e gii fi fece rinnovar 1’ ordine per 
ria di un altro grand 1 offiziule chiamato 
Icaro , e per via dt Olimpio governator 
di Cappadocia (i). Per altro quedo al- 
lontanamento da’ concili, che fi vede an- 
cora in alcuni altri Scritti di $. Gre- 
gorio Nazianztfno (z) , non dee punto 
pregiudicare al ri (‘petto, che generalmen- 
te Si conviene a quelle fante ademblec, 
nè alla necelHtà di doverle tenere ; di 
che abbiamo tante forti prove in altri 
luoghi. E' agevol co(a il vedere , che 
grande impretfione aveder fatti lini una 
viva immaginazione, com’ era la tua , i 
mali effetti Seguiti alla fua buona inten- 
zione nel concilio di Codantinopoli ; e 
a quel Suo rammarico davan nutrimen- 
to le fue infermità continovc ; e l’avan- 
zata .età fua . 

Ritrovandosi in Codantinopoli i Ve- 
fcovi d’prfente (•}), rictvettero una let- 
tera fmad.ilc dagli occidentali , che gl’ 
invitava a padare in Roma al gran con- 
cilio, che vi Si tenea ; ma Sì Tentarono, 
dicendo che quel viaggio loro non ritor- 
nava in utile alcnno . Era indirizzata 
(4) la loro rifpoda a Damato , ad Am- 
brogio, a Britone, a Valeriano, ad A- 
fcolo, ad Anemio, a Bafilio, c agliai- 
tri Vefcovi raccolti in Roma . Comin- 
ciavano dalla dcfcrizionc della perfecu- 
zione, donde ufeivano, i cui difordinigran 
tempo domandavano ad edere riparali ; 
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poiché quantunque foder gii eretici di- 
scacciati dalla Chiefa , i lor falli pallori 
non lasciavano di raccoglierli fuori , d’ 
eccitar le fedizioni , e di nuocere alla 
Chiefa il più. che poteano. Sicché, ag- 
giungono cSTi , per munto defideriama di 
comlpondere a quella carità , con cai c’m- 
vitaSle, noi non polliamo abbandonar del 
tutto le noflre Chicle , che cominciano 
a rinnovcllarfi. Oltre diche quedo viag- 
gio riuscirebbe imponibile alla maggior 
parte di noi . Ed'rndo noi venuti a Co- 
dantinopoii , fecondo le lettere da voi 
fcritte al pilliimo Imperatore Teodofio f 
anno pailato dopo il concilio di Aquile- 
ja , noi non eravamo apparecchiati fe 
non per quedo foto viaggio , e recam- 
mo con noi per quello Solo concilio 
il con tonfo de' V eleo vi- dimorati nelle 
provincie $ né penfavamo di dovere an- 
dare più oltre , e di ciò non avevamo 
né 'pure udito parlare prima che di rac- 
coglierci in Codantinopoli . Anche n 
termine datoci Sarebbe dato troppo bre- 
ve per apparecchiarci , e per avvifare 
tutt’ i yefeovi della nodra comunione, 
e ricevere il Joro aflenfo . Quedo abbiam 
potuto fare di mandarvi i nodri venera- 
bilrtlimi fratelli Vefcovi Ciriaco, EuSe- 
bio, e.Prilciano , i quali vi daranno a 
conofccre l’amor nodro per la pace , e 
il nollro zelo per la fede. 

In fatti fe abbiam fotforta perfecuzio- 
ne Super la fede di Nicea, che c’ in legna 
credere nel nome del Padre, del Figliuolo, 
c dello Spirito Santo ; cioè a dire in una fo- 
la divinità , poffanza, efoltanza in unau- 
gual dignità, e in un regno coetcrao; in 
tre perfette ippftafi o tre perfette perfone 
pmfopoif. Per modo che non vi (ìa luogo 
alferror di Sabellio , che confonde l’ipollafì, 
odidrngge le proprietà ; nè a quello degli 
Eunotmani, degli Ariani , e de’ nemica 
dello Spirito Santo , che dividono li fo- 
danza , la natura , o la divinità , introdu- 
cendo una natura podcriore creata , o di 
un’altra fodanza nella Trinità increata , 
confudanziale , e coeterna . Noi confcrvia- 
mo ancora nella lua purità la dottrina 
dell’Incarnazione, c non riceviamo punto 
in quello midero una carne imperfetta j 
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ferir anima o lenza intendimento ; ma 
noi confortiamo che il Verbo di Dio è 
interamente perfetto prima di ttitt’ i fe- 
coli ; e che negli ultimi giorni è dive- 
nuto nomo perfetto per nortra falvczza . 
Ecco in breve la fede , che noi predi- 
chiamo , della quale vi ponete maggior- 
mente inrtnnre nello fcritto del concilio 
di Antiochia, ed in quello del concilio 
ecumenico, tenuto nelTo feorfo anno in 
Collantmopoli. Si crede che quello con- 
cilio di Antiochia, lìa quello dell'anno 
379. e qui fi vede (1), che gli orientali 
tenean per ecumenico quel di Cortanti- 
nopoli dell’anno 581. 

Poi rende ragione di ciò che avean 
regolato intorno alla difciplina. Voi Ca- 
pete , dicono erti , qual forte 1’ antica re- 
gola, confermata dal decreto del concilio 
diNicea,che le ordinazioni fi averterò 1 
fare in ciafcuna provincia da quelli della 
provincia , chia mando, fe volevano, i lor vi- 
cini . Così oer la Chiefa di Collantinopo- 
li nuovamente riabilita , noi abb'am or- 
dinato Vefcovo il venerabrt Nettario nel 
concilioecum<*n’co oer comune art'nfo, in 
faccia del piiffimoTeodofio Imperatore , 
col Darete di tutto il riero e di tutta la 
ciéri . In quanto alla Chiefa di Antiochia; 
i Vefcovi della provincia, e della diocefi 
di oriente elertero canonicamente il ve- 
nerai! Flaviano, con piacere di tutta la 
Chiefa; e anpfovò il concilio quella or- 
dinazione come legittima . Per la Chiefa 
di Oerufalemmc noi ricònofciamo il ve- 
nerahil Vefcovo Cirillo , tempo fa ordina- 
to canonicamente da quelli di tntra la 
provìncia ; e molto nati in vari luoghi per 
via degli Ariani . Conehiudono gli orien- 
tali eonefortare gli occidentali , che con- 
fentano a tutto in ifmrito di unione e di 
cariti , lafciando tutt’ i pregiudizi , e le 
particolari nartioni . 

XIX. Ma nonpoteron nerfuaderli nel 
Concilio farro di maggiore imoorranza, ch’era 1 ’ 
di Roma, ordinazione f i) di Flaviano. Pana Da- 
mafo e tutt’ i Vefcovi dell’occidente in- 
dirizzarono le loro lettere fìnodali a Pao- 
lino . come Vefcovo di Antiochia , e non 
ilcrirtero a Flaviano , e non comunicarono 
«V Fleury Tom. ITI. 


più con Dioióro diTarfo,e con Acazio 
di Berea, che avevaio ordinato. Gli Egizi, 
e gli Arabi tennero parimente le parti Dl ^ ' * 
di Paolino; ma iSiri, quei diPalertina, ^ ** 
di Fenicia , d’Armenia , di Cappadbcia,e 
la maggior parte di quelli di Galazia , e 
del Ponto, prefero il partito di Flavia- 
no . Quello è quanto fi fece in quello 
concilio di Roma . Si raccoglie dalla 
inlcrizione della lettera degli orientali , 
che Santo Ambrogio, S.Valeriano di A- 
quileja , Santo Afcoio di Teflalonica , ed 
Anemio diSirmiq intervennero in erto; 
e dall’ altro canto certa cofa è (j) , che 
Santo Epifanio , e Paolino Vefcovo di 
Antiochia partiron verfo quello concilio 
da oriente, accompagnati da S. Girola- 
mo. Santo Epifanio alloggiò in cafa di 
Paola matrona Romana , gii chiara 
per condizione , e più chiara Dpi per fan- 
tità . Vibrandola fretto, Paolino le in- 
fpirò un ardentiliimo defiderio della fo- 
litudine. Partirono l’inverao a Roma (4), 
ritornando in oriente folo nel feguente 
anno ; ma Sa» Girolamo vi fi fermò 
quafi per tre anni . 

Ritrovandoli in Roma Santo Ambro- 
gio, fu invitato da una dama dell’ordi- 
ne de’ Clanlfimi , oerchè andarte alla l'uà 
cala oltre al Tevere , ad offerire il fa- 
critìzio f^)-Uoa, che tenea bagni, era in 
letto paralitica, e feppc che fi ritrovava 
egli in quella cafa; vi fi fece trafrorta- 
re fopra una fedia ; intanto ch’egli ori- 
va,e le imponea le mani, toccò erta le 
fue vedi, baciol!e,e torto fi riebbe co- 
minciando a camminare . Paolino fecre- 
tario di Santo Ambrogio , che riferifee 
quello miracolo, dice di averlo intefo in 
Roma ancora molti anni dopo, 'per rap- 
porto di alcune fante perfone . Si vede 
così di pa (faggio, che talvolta facrificavano 
ancora nelle cafe particolari . Santo Am- 
brogio ritrovò in -Roma Santa Marcel- 
I ma fua cara forella, che vi dimorava, 
la quale molto (bllievo gli recò in una 
fua malattia (<$), in cui fu vibrato da 
Santo Afcoio di Tertalonica. Quello gli 
rinfcì d’ infinita confolazione , poiché pri- 
ma non avealo veduto ; e bagnarono in- 
T fieme 
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na lì tempie ramala Vergine ; e de 
S. Giuseppe altro noe Code che il colio» 
de deila lua verganti . Sc itene ancora 
(9) xhe qnefto Santo fia trAto tergine; 
e ta tue innalza la verganti , lènza pe- 
rò dar btalHBo al maritalo. Si crede, 
che in q ank> tempo knverte il dialogo 
coatra 1 Loc limarti , che urne co' para- 
giani di Orino romoregg avan contino- 
va mente in Roma contri Papa Dama- 
lo . lo-que.to tranaco S. Girolamo di 
chiaramence a conoscere con gli atti del 
concilio di Ramini (io), in qual modo i 
Vescovi erano Rati lòrpretì . 

Una delle maggiori occooiziotii di S. 
Gifolamo nel li» Soggiorno in Roma , 
era quella di nfooodere a «Roto , che 
gli chiedean parere intomo alla tanta 
Scrittura , m particolare- alle matrooe Ro- 
mane . Quanta cura prendeva egli eoa la 
tua modelha di fuggire il loro n contro, 
tanta ne ponevano elle in ricercarlo . 
Santa Marcella , Sant’ Alèlla fai to- 
rcila , e Albina lor madre furono in 
queiìo numero (11) . Marcella in poco 
tempo traile profitto di ciò che S. Gi- 
rolamo aveva acquili ro a forza di lun- 
ga fatica , e come appare nelle fue let- 
tere , potei» prete da lui fpeffo parere 
(n). E Rendo r.mafa vedova nel fetti- 
mo mofe dopo le Aie nozze, ricusò ella 
di fpofar Cereale, uomo in eri avanza- 
to, ma DobilifCmo e ricchiSTimo ; il qual 
lòtto Coliamo era Rato prefetto di Ro- 
ma,c eoo foto nell’ anno 358. Nella lun- 
gio (òpra il maritaggio. Errore era quello g» vedovanza di Marcella ' tj) , il fi» 
giicorfo nell’oriente , come fi è detto par- modeftuTimo contegno non fu mai mac- 


—t fierne i loro abiti di punto (opra 1 mali 

A “*° M. Secalo . 

Dl ,gj‘ XX. S.G notarne (1) nel ino focgsor- 
no in Roma fi attenne a S. Damalo Pa- 
c ‘ , °’ pa , e lo ajntavi a -denvete le fòt ietre- 
re , rrfòotvknòo alle neh «Re, che gli ve- 
nivan fatte da’ ecneiij di varie Chieiè. 
S. Geni amo torto fi acqnirtò 1 ’ amore e 
fa Rima di ami per la Santità de’ (boi 
cortami , per La umiltà , e per la eloquen- 
za Tua ; in modo che veniva g : odicato de- 
gno del vefeovado (1). Papa Damalo a- 
vea già prefb il fi» parere alcuna volta 
intorno varie q milioni della Scrittura ; e 
avevaio ecciuto a correggere la verfione 
latina del nuovo Teli» mento . Avendolo 
appretto di <è,contjnovò a tenerto appli- 
cato (opra la Scrittura (3) ; e con ragio- 
ne lì rapporta al tempo delia foa dimo- 
ra in Roma ri tuo trattato intorno alla 
vifìone de’ Cherubini d*ftài a, e intorno 
alla parabola del figlino! prodiga ; l’ano 
e 1* altro dettò egli, mentre avea male 
agii occhi; la traduzione delle due ome- 
lie tfOrigene (opra la cantica , e fa cor- 
rezione del Salterio (4) fecondo ifettan- 
ta. In querto tempo parimente , mentre 
vivea Papa S. Damalo , fende (5) con- 
cra Elvidio ditcepolo di Auflenzio , il 
qnale avea ferino nn libro, in cui pre- 
tendevi moli rare coti la Scrittura, che fa 
Santa Vergine, dopo la nafeita di G.C., 
aveva avnti alcuni figliuoli eoo S. Gio- 


fèppe; e padando alla teli generale , lorte- 
nca che ta verginità non aveva alcun pre- 


ìando degli Antidicomananiti (6); e co- 
minciava allora a fpargerfi in occidente. 
S. Girolamo per qualche tempo difpregiò 
il trattato di Elvidio (7) sì per l’ ofeuro 
Rio autore , da lui non conofcinto , quan- 
tunque fodero entrambi in Roma , che 


chiaro dal menomo fofpetto. Si ritirò in 
villa vicino a Roma, dove lungamente 
praticò la monadica vita con fiiafigliuo- 
la Principia vergine ; e col loro elemDÌo 
lì fecero in Roma molti monirteri d’ uo- 
mini, c di fanciulle. Santa Martella a- 


pcr lo poco merito dell’opera. Finalmen- vea cominciato a gallare la pietà e la 
te fi lafciò pcrl'oadere a rispondervi (8); vita monadica quarant’ anni prima, quan- 
e dimodra chiaro , che nella Scrittura do Santo Atanagio andò a Roma lòtto 
niente viha.che non fia in favore della Papa Giulio nell’ anno 34 1. (14). Da 
credenza rtabilita nella Chiefa : che Ma- Ini intefe la viu di Santo Antonio, che 

.j ancor 
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«ncor viveva , e la difciplina de’ moni- 
tori di S.Pacomio per gli nomini e per 
le donne . 

XXI. Paola amica di Marcella ( i ) 
i la pii) fllutoe tra le marrone Roma- 
ne , che loto ammaeftrata da S. Girola- 
mo . Era ella figliuola di Rogato ediBle- 
lilla. Suo padre Greco di orìgine conta- 
va la Tua genealogia fino ad Agamen- 
none ; e difcendea fila madre dagli Sci- 
pioni e da’ Gracchi . Spo% Paola Ginlio 
Tofforio della famiglia Giulia , in con- 
fcguenza difcefo da Giulio e da Enea . 
Ebbe offa quattro figliuole ed un figliuo- 
lo. La primogenita delle figliatile, chia- 
mata Blefilla (2) come lua ava, rimale 
col marito per lette meli foli come San- 
ta Marcella, e dimorò vedova in età d’ 
anni venti .S.Girolamo nella fua dimo- 
ra in Roma le fpiegò il libro dell’ Ec- 
defialtxo , per infiammarla nel difpre- 
gio del mondo • Lo pregò ella , che vo- 
lefie lardargliene un picciol comentario, 

C rchi poteto intenderlo anche lenza di 
i ; ma mentre egli fi difponeva a quell* 
opera, ella morì per febbre violente, che 
in breve tempo tratola di vita . Santa 
Paola lua madre ne lenti lomma pena, 
e S. Girolamo gliene ferito una lettera 
di confolazionc , in cui nota, che Blefil- 
la parlava il greco come il latino , e che 
in pochi giorni aveva ancora imparato 
l'ebraico , e che avea fempre la Scrittu- 
ra tra le mani . 

Paolina fu la feconda figliuola di San- 
ta Paola , che fposò Pammachio ( ? ) , 
engino di Santa Marcella , della famiglia 
Furia, e che vantava molti confoli tra’ 
fuoi antenati .. Era egli da gran tempo 
amico di San Girolamo, che avea lìud ia- 
to con lui, e gl’indirizzò poi molte del- 
le fue opere. Paolina morì prima di lui, 
e rimalo vedovo lenza figliuoli , fi diede 
interamente a lervir Dio, ed alle buo- 
ne opere ; abbracciò la vita monadica 
(4) , e forfè tu»’ i tuoi beni in foccor- 
ib de’ poveri , particolarmente degli tfra- 
nieri , in uno fpedale, che fabbricò in Por- 
to vicino a Roma . La terza figliuola 
di Santa Paola fu Eufìochio , la quale 
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non abbandonò mai la madre, e dimo- 
rò vergine . La quarta fu Rufòna , che 
pofeia fposò Alezio dell’ordine de’ Cla- 
riffimi. Il figliuol di Santa Paola ulti- 
mo , fu chiamato come tuo padre Tof- 
fozio ; fposò Lera figliuola di Albino , 
pagano e pontefice degl’ idoli ; ma che 
in fua vecchiezza fi converti a peri ta- 
llone di fua figliuola, e di fuo genero . 
Di efiì nacque Paola la giovane ; in 
propofito della quale S. Girolamo ferito 
a Lera già vedova un ammaeftra mento 
intomo al modo di educarla crilìiana- 
mente - Tal fu la famiglia di Santa 
Paola i 

S. Girolamo ci lafciò ancora gli elo- 
gi di dne vedove Lea , e Fabiola , e di 
Afella vergine (5) . Lea governava un 
monitìero di vergini , da ella ammaeilra- 
te piò con l’efempio che con le parole. 
Spendea la none in orazioni ; mangiava 
e vedi va poveriffimamente ; tuttavia len- 
za olìentzzione . Era sì umile , che pa- 
reva etore ferva di tutte ; ella che in 
altro tempo gran nntnero di tchiavi a- 
veva avuto . La Chiefa fa di lei com- 
memorazione addì ventidue di Manto . 
S. Girolamo ebbe notizia della fua mor- 
te nel mattino, mentre fpiegava a San- 
ta' Marcella ( 6 ) il l’almo 72. , da che 
prete occafione di mandarle il tuo elo- 
gio. Due giorni dopo ] e mandò quello 
di Sant’ Afeita , tòrella di Marcella me- 
defima , che ancor viveva . Era data ella 
confacrata a Dio in età di anni dieci , e 
di dodici fi rinchiufe in una cella, cori- 
candofi a terra , vivendo di pane e d’acqua, 
digiunando tutto l’anno, patondo fprffa 
due o tre giorni fenza mangiare; e ciò 
facea nella quarefima per intere II- tt: ma- 
ne . Avea già cinquantanni, nt' con le 
fue autorità avea pregiudicato alla fua 
fanità . -Lavorava con le fue mani , mai 
non ufciva,fe non foto per andare alle 
Chicle de’ martiri ; ma fenza eftr ve- 
duta . Non avea mai parlato con alcun 
uomo; e poteva appena etfer veduta da. 
fua forella . Menava femplice c unifor- 
me vita; e in mezzo di Roma otorva- 
va perfetta folitudine . La Chiefa ono- 
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ra la fna memoria (1) addi fei di Di- 
cembre . Era Fabiola della ìlluilre fa- 


Ecclesiastica. 

vita, e i Vetcovi di Macedonia e 


il 


g' C * miglia Fabia i avea (potato un nomo di 
3 “ 3 * sì (regolati coitumi, che non potendolo 
(offrire , lo abbandonò ; ma ellendo anco- 
ra giovane, usò delta libertà, che davan 
le leggi civili, e lì rimaritò in un altro. 
Dopo la morte, di quello fecondo mari- 
to, rientrò ella in le (Iella, e conolcen- 
do,che il iuo maritaggio era (lato con- 
tra la legge del V angelo , ne lece pub- 
blica penitenza ; e nella vigilia di Pa- 
fqua fi preteotò nella Baiilica di Lutera- 
no unita a’ pentt-nti, co' capelli (parli , 
e nel trillo dato degli altri , traendo le 
lagrime dagli occhi al Velcovo, a’ Pre- 
ti, e a tutto il popolo . Rei iò fuori del- 
la Chicfa lino a tanto che il Vefcovo 
la richiamò , come aveala difcacciata . 
Pofcia vendette tuu’ i tuoi averi, e fu 
la prima, che llabilì in Roma uno (pe- 
dale d' infermi , dove ferviva con le lue 
proprie mani . Ufava dare grandillimi 
doni a* oberici , a’ monaci , alle vergini ; 
non (blamente in Roma , ma in tutta 
la codierà di Tofcana , dove eran già 
molti moniileri . Si giudica molto veri- 
limilmente, che quelle liberalità delle ma- 
trone Romane , e di alcuni altri ricchi 
Crilliani, chiamaflero in Roma una in- 
finità di mendichi ; e a quello (ì attri- 
buì Ice una confìituzione (2) di Valenti- 
niano il giovane, indirizzata al prefetto 
di Roma dell’anno 382. con cui ordina 
di elàminare la loro età, e le lor forze; 
di a (Falere agl' inabili ; e in quanto agli 
abili, volea che fofler dati al denoncia- 
torc, effondo di condizion fervile ; ed ef- 
fondo liberi , che fofler podi a lavorar 
le terre . Così i Santi furon Tempre di 
parere (3) che nell’ clemofmc fi dovef- 
fc nfare avvertenza , per non mantenere 
l’ozio e l’avarizia de’ vagabondi , in pre- 
giudizio de’ veri poveri . 

XXII. Sant’ Epifanio , e S. Paolino 
cemr> a- avendo pallaio il verno in Roma, ritor- 
nelli aart. narono in oriente nel fogliente anno 383. 
Paflaron per Macedonia , e giunterò in 
Teflalonica, che mutò Vefcovo in que- 
llo mcdefimo anno. Sant’Alcolo ufcì di 


clero di Teflalonica ne (enfierò a Sant? 
Ambrogio (4; ; che nella fua rifpolla fu 
l’elogio di Santo Al'colo ; e li rallegra 
della elezione di Aniiìo Ino difeepoio , 
meflo in fuo luogo ; al quale fenderò pa- 
rimente , confortandolo ad imitare le 
virtù del fuo predeceifore . S. Damalo 
Papa (3) diede ad Audio , come avea 
(atto a Santo Afcplo , il potere di fo- 

E r intendere a tutto ciò che accadea nel- 
1 lllina orientale . Nel tempo che Pao- 
lino di Antiochia (i ritrovava in Tefla- 
lonica , S. Damalo gli mandò una let- 
tera , che cumuicia in quello modo (ò): 
lo avea già fcritto a voi per via di Vi- 
ta! mio figliuolo , che lafciava ogni co- 
fa al voltro giudizio . E quello, perchè 
agevolmente loffer da voi ricevuti colo- 
ro, che G volcflero riunire alla Chiefa. 
Noi vi mandiamo la voilra confezione 
di fede; non tanto per voi, che la tene- 
te come noi , quanto por quelli che a 
voi fi uniranno (7 . Dunque dopo il con- 
cilio di Nicea , e quel che fi tenne in 
Roma da’ Vefcovi cattolici , fi aggiunfe 
qualche cofa intorno allo Spirito Santo, 
perchè alcuni ddfcr dappoi , eh’ era fat- 
to dal Figliuolo . Per quello noi (co- 
munichiamo coloro, che liberamente non 
dicono avere lo Spirito Santo la mede- 
fima portanza , e la medefima fotlanza 
del Padre, e del Figliuolo. Noi (comu- 
nichiamo 1 Sabelliani , 1 quali dicono, 
che il Padre è la medefima cofa che il 
Figliuolo; così A rio, ed Eunomio,che 
dicono ugualmente , quantunque con di- 
vede parole, che il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo fono creature ; 1 Macedo- 
mani, che vengono daArio lotto ad un 
altro nome ; Potino che nnnovellando 
(creila di Ebione , foilienc che Nollro 
Signor G. C. non viene che dalla Ver- 

E ine Maria ; coloro che dicono , che vi 
ino due Figliuoli : uno innanzi a’ ie- 
coli , 1 ’ altro dopo 1 ’ incarnazione . Poi 
fogne una (comunica contra Apollinare, 
ed una contra Marcello di Ancira , len- 
za nominarli ; pofeia feguc un canone 
couira le traslazioni allora si frequenti 
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nell’oriente. Quindi continovano lelco- 
mumche contra diverte propoiiziom degli 
Ariani , e de’ Macedoniam . L’ ultima 
proibite , che altri fi fervano del no- 
me de' Dei in plurale , parlando delle 
divine perlone , quantunque la Scrittura 
alcuna volta lodia agli Angeli, e a lan- 
ti uomini. S. Damalo aggiunge poi, fa- 
vellando a Paolino : £ ciò perchè le il 
mio figliuol Vitale, e gli altri che fono fe- 
co, voglion riunirli a voi, deggiono elfi 
prima fulcri vere la fede di Nicca ; po- 
fcia , perchè non fi può dar rimedio a' 
futuri mali , conviene fradteare l’ erefia , 
la qual fi dice che da paco fi è molira- 
ta nell’oriente ; e li dee confettare che 
la Sapienza medelima , il Verbo, il Fi- 
ghuol di Dio, prete umano corpo, l’ani- 
ma, e l’intendiménto ; cioè a dire Ada- 
mo tutto interamente , il nollro antico 
uomo , lenza il peccato ; poiché lìccome 
confettando, che prete umano corpo, non 
gli attribuiamo per ciò le umane paliio- 
m ; così dicendo, che prete l’anima c 1’ 
intendimento dell’uomo, nondiciam gii 
che fia l'oggetto al peccato, che viene 
da’ penfieii . Qui fi vede , che 1 ’ crror 
di ÀpolliDarc era chiaramente noto -e 
condannato in Roma ; ma che V itale , 
benché folle folpetto , non era però con- 
vinto di tal errore ; all’ oppoiìto avea da- 
ta a Papa Damalo (i) una confelfione 
di fede , che pareva ortodolla , e il Papa 
lo mandava a Paolino , perchè le ne 
chiarifle . 

Si rapporta al medefimo tempo una 
lettera (a) di S. Damato Papa agli o- 
rientali , che comincia in qqello modo: 
Quando voi compartite l’onor dovuto ad 
un’ apollolica fede , il maggior vantag- 
gio ritorna in prò vollro , onoratifiimi 
fratelli miei . Pofcia dichiarali di aver 
da molto tempo condannato Timoteo 
(}) col fuo maefiro Apollinare , in pre- 
fenza di Pietro Vefcovo di Alefiandria; 
e che però non hanno ragione di do- 
mandare , che fieno di nuovo depolli. 
Gli eforta dunque ad attenerli fermamen- 
te alla fede di Nicea, e a non permet- 
tere, che quelli , che ad elfi fono fog- 
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getti, predino orecchio a’ vani difeorfi, 
ed alle quitlioni già rilòlute . _ _ 

XXIII. Quello predo a poco è il * 01 
tèmpo, in cui Santo Ambrogio (4) ferii- T ’ rlt |" t# 
fé il tuo trattato del millero deli’ incar-ddp in- 
nazione concra i medefuni errori . Fu earnario- 
modo a quello da due cubiculari , o ca- ’ ,llt0 
merieri dell’ Imperator Graziano, i qua- Ambra» 0 
li erano Ariani . Gli propofero colloro , gi 0 . 
mentre egli predicava, una quidione Co- 
pra l’ Incarnazione del N. S. e promife- 
ro d’edere il giorno vegnente nella Ba- 
bbea Portiana , per udirne lofcioglimen- 
to- . Il giorno feguente ridendoli quelli 
due odiziali della data promeda , e del 
Vefcovo , e del popolo raccolto nella 
Chiefa , montarono m cocchio , ufeendo 
della città al padeggio. Avendo Santo Ani* 
brogio lungamente afpettato , e non po- 
tendo più ritenere il popolo , afeelè Inora 
il tribunal della Chiefa , e cominciò a 
trattar la quidione dicendo: Io defidero 
(5), fratelli miei, di pagare il mio de- 
bito ; ma non ritrovo i miei debitori di 
jeri ; le non credeflero forfè di turbar 
noi col forprenderci ; ma là vera fede non è 
foggetta a turbamento . Elli capiteran for- 
fè ; e noi intanto badiamp a que’ lavora- 
tori , che ci fono dati podi folto agli oc- 
chi : cioè Caino, ed Abele, la Itoria de’qua- 
li per lo appunto ci è data lena . Da qua. 
do prende occafione di entrar nella ma- 
teria ; e da prima fa la denumerazione 
degli eretici , che erravano intorno al 
Fighuol di Dio (< 5 ) ; tra’ quali conta 
coloro , che lèparavano 1* anima ragio- 
nevole dal millero dell’ Incarnazione ; 
cioè gli Apollmaridi , da lui tuttavia non 
mentovati . Soggiunge , che forfè onora- 
vano e di la Trinità, ma che non fa Dea- 
no didinguere la natura umana dalla di- 
vina . La natura di Dio è lèmplice , dic’egli, 
l’uomo ècompollo di un’ anima ragione- 
vole, e di un corpo: o l’uno, o l’altro 
che voi leviate , voi levate tutta la na- 
tura dell’uomo. Pofcia entrando nell’ar- 
gomento , prova contra gli Ariani (7) l’ 
eternità e la divinità del Verbo ; poi vie- 
ne agli Apollmaridi (8;, modrando qual 
differenza vi fia tra la carne di G.C.e la 
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— - fna divinità ; poiché erti pretenderne), che il 
, rr Verbo fi folle cangiato in carne . Diilrng- 
« ' ’ge poi l’altro errar (t) loro intorno all’ 
* '■ anima ragionevole, che negavano in G. 
C. come quella ch'era fonte del pecca- 
to; e qui termina il fno difeorib. 

Intanto i due camerieri dell’ Impera- 
tore , fluitando il loro palleggio, cadde- 
ro dal cocchio, c rimafero morti . i-Fu- 
ron riportati e feppelliti i loro corpi ; 
ma S. Ambrogio, non che infultare alla 
memoria di qne’ due , non fa nelle lite 
opere alcuna menzione di quello acciden- 
te; né pure ordinando in iterino il fer- 
mone fatto in occafione di elfi. Quello 
c qnanto fi ritrova nelluo trattato dell’ 
Incarnazione. Ma 1 ’ Impcrator Grazia- 
no , che non aveva odito quello Cerinone, 
gli propofe una obbiezione , in cui piti 
che in altro fi fondavano gii Ariani ; cioè 
che il Figliuolo , ellendo generato , non 
poteva elle re di una medefima natura 
col Padre , che non era generato. Aggiun- 
fe egli dunque al trattato la cifpolia di 
quella obbiezione, che confitte principal- 
mente a dimollrare (z) , che la data- 
zione di generato , e non generato 
non riguarda già la natura , ma la 
perdona . 

Lettere dì . XX1V : S - G^S 0 ™ <*> Nazianzo 
s. Crego. tenfle parimente nel Coo ritiro coatta gli 
rio Neti- errori di Apollinare , che turbavano la 
anieno a Chiefa di Nazianzo . E (Tendo ritornato 
°°* ’ nella Capadocia (3) fi ritirò nella terra 
di Arianzo, che a lui veniva per ragio- 
ne del padre ; c benché Coffe infermo, 
quivi menò vita penitente oltra ogni 
credere , fe non che il ripofo e la foli- 
tudinc gliela facean cara . Falsò ancora 
l’intera qnarefima fenza parlare, e Icrif- 
fe un poema per dar conto del fuo fì- 
lenzio (4) ed un altro nella PaCqua,per 
ricominciare a parlare dalle lodi (5) di 
G. C. In tanto, conobbe che la Chiefa 
di Nazianzo era nella Cua affenza fiata 
lafciata in abbandono,' e macchiata an- 
cora degli errori di Apollinare . Da prima 
durò in pazienza , ma veggendo poi che 
gli eretici non contenti di feminare i loro 
errori, prendevano a calunniar lui me* 
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defimo, e pretende ano ebe folle del lo» 
parere, perchè trattavagb ancora da fratel- 
li; (limò bene di averli a dichiarare (6). 
Ne fenile perciò a Cledone Prete, al 
quale in Cua aiieoza avea laicista la prin- 
cipal cura del gregge; e il quale da lun- 
go tempo menava laviti monallica (7). 
Gli Apolltnaruii (fi) fi vantavano d’ef- 
ferc Ilari ricevuti da un concilio di oc- 
cidente, intorno a che dice S.Gregorio: 
Se furon ricevati , lo inoltrino , faremo 
contenti ; poiché non farebbero fiati ri- 
cevuti, le non conformandoli alla lana 
dottrina. Qnetlo non pedono dimollrare 
Ce non con un decreto (inodico , a con 
lettere di comunione ; ellendo quello il 
collume de’ concili. 

Entrando nella materia dice: Non vi 
fia alcuno, che inganni, o che fi laici in- 
gannare , pen lindo che lia un uomo fen- 
za intendimento, 1 ’ nomo del Signore , 
corri’ efii lo chiamano; diciam più tolto 
il Nollro Signore e il nottro Dio ; poi- 
ché i>li ApoUinarilli (9) chiama van G. 
C. f uomo del Signore , in greco Ky- 
riacon, in latino Domimcum. S.Gregorio 
contmova : Noi non Cepariamo f uomo 
dalla divinità; infegniamo, ch’egli èque! 
mede fimo, che prima non era uomo , 
ma Dio, e Figliuolo unico prima di tutt’ 
i fecoli , fenza mefcolamcnto di corpo, 
o di altra cofa corporea ; che nel fine 
prefe umana carne per noltra Calvezza ; 
pallibile per la carne, impaflibile per la 
divinità ; terminato pel corpo , ma fenza 
termine per lo fpirito; e quel medefima 
tcrreilre, c celefle , vifibile e intelligibile, 
comprenlibile ed incomprenfibile ; alfine 
che l'uomo intiero caduto in peccato , folle 
riparato da colui , ch’é infieme intero nomo 
- e Dio. Se vi ha,chi non creda in Maria ma- 
dre di Dio T htetoton, egli è fcparato dalla 
divinità . Se alcuno dice, cn egli è paf- 
Cato per la Vergine, come per un cana- 
le, e non che Ita fiato in ella formare, 
in modo divino ed umano infieme ; di- 
vino in quello che l’uomo non v’ebbe 
parte : ornano in quello che feguì le leg- 
gi della gravidanza; è parimente empio. 
Se alcun dice, che l’uomo venne forma- 
to 1 


Co C. 7. (») C. '. ». 97. &c. co vita Greg. p. j». C CD Or». 54. p. I»S. Or», sj. 
p. iji. CO or», j. ^74- o. Or». Jtmb. »J. p. ,44. CO Or. 51. C 7 > t<>. »*• * it- 

ti) P. 738* B. C») tWllug. 1. rnttH. t. t». 


Otàltizéd by Google 


r 


( 


Libro Deci 

to, e che Dio vi entrò poi , è condanna- 
bile. Se alcuni introducono due Figliuoli, 
l’un di Dio Padre, l'altro della Madre, 
e non dice, che lìa il mcdefimo Figliuo- 
lo, dee cadere dall’adozione promeffa a’ 
veri Fedeli ; poiché vi fono due nature, 
Dio e l’uomo, come l’anima 'e il cor- 
po i ni» non già due Figliuoli, o due Dii; 
e nè pure due uomini ; quantunque ab- 
bia S.Paolo cosi chiamato l’ interiore e 
l’elleriore dell’ nomo: e per dirlo in una 
parola : Il Salvatore è comporto di due 
colè differenti ; poiché il viàbile e l’ in- 
vifibile non fono una medefìma colà, come 
non lo è quel eh e foggetto al tempo , e 
quel che non vi è (oggetto; ina non fon già 
due perlone , guardi Dio . Quelle due cofe 
fono unite ; Iddio divenne uomo, o T 
uomo divenne Dio, com^ fi voglia dire. 

Or dico, che fon cofe diverfe al con- 
trario della Trinità: poiché noi diciamo 
che ve n’ ha un altro ed un altro , per 
non confondere le ipdrtafi ; ma non diciam 
già che vi fia un’altra eofa , ed un’altra 
c°là . I tre fono una cofa medefìma per 
la divinità. Se alcun dice, che Dio ope- 
rò in G.C. per grazia , come in nn pro- 
feta, e non già che gli fia unito perla 
fua torta n za ; fia privato della divina 
operazione. Se alcun v’è, che non adori 
il crocififfo, fia /comunicato, e contato 
tra fuoi carnefici. Se alcun dice, cheG. 
C. fi perfezionò con le fue opere , o in- 
nalzato alla dignità di Figliuolo dopo il 
fuo battefimo, o dono la riiurrezione , co- 
me coloro, che da’ Pagani fon collocati 
tra gli Dei, fi* feomoniearor poiché que- 
gli che comincia a profittare", od a per- 
fezionarli, non è altrimenti Dio ; quan- 
tunque fi parli così di G. C. CO perché 
fi andava feoprendo a poco a poco . Se 
alcuno dice, che prefentemente abbia la- 
biata la fua carne , e che la divinità 
^ fpogliata del corpo , e che non verrà 
con quel corpo da lui prefo, e che con- 
ferva ; non ooffa vedere la gloria della 
fua venuta. Se alcun dice che la carne 
di G. C. è difeefa da! cielo (2), e che 
non é prefa qui tra noi ; fia (comunicato. 

Paffando poi al Principal punto dell’ 
creda di Apollinare , dice : Se alcuno 
fpera in un uomo lènta intendimento , 
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è fenza intendimento egli medefimo, e 
indegno di erter falvo ; poiché Dio non 
rifanà, e non (ài va fenon ciò che da noi 
prefe.Se Adamo cadde fol per metà, la 
metà fola fi dovette prendere c falvare ; 
fe cadde interamente , che non ci invidi- 
no dunque la noftra perfetta Calvezza, e che 
non fognino edere fidamente il Salvato- 
re di offa e di nervi, e la pittura di un 
uomo. S’egli è un uomo fenz’ anima ; 
quello e ciò che dicono gli Ariani per 
attribuire la paffione alla divinità , come 
a principio de’ (novimenti del fuo cor- 
po. S’ egli ha un'anima fenza inrendi- 
mento, come farà un uomo/ poiché F 
uomo non é già animale lènza intendi- 
mento : farà la^ figura e l’ abitazione di 
un uomo con l’anima di un cavallo, o 
di un bue , o di qualche altra beffia . 
Quello farà dunque quel che ci falvò ,e 
la verità mi avrà ingannato , fe io mi do 
gloria dell’ onore, die da un altro fu ri- 
cevuto. Rilponde pofeia alle Obbiezioni 
di Apollinare (?) , e pioterta nella fine, che 
quelli che non profitteranno de’luoi avvilì, 
e feguiteranno a divider la Chiefa , ne 
renderan ragione nel dì del giudizio . A- 
pollijure fi (acca credere dalla turba per 
via de fuoi moltirtimi ferirti, e della gra- 
da delle fue poefie; e però S. Gregorio 
promette di voler parimente fcrivere e 
comporre de'verfi: e par che quefìa fia 
la cagione, onde fece tante poefie dopo 
il foo ritorno in Cortanrinopoli. 

Scriflè una feconda getterà a Cledo-» 
ne (4) , per appagar chi domandava 
prove della fna fede , come fe non ne 
avertè date a bartanta. Si dichiara fe Tri- 
plicemente di non aver egli altra fe- 
de che quella di Nicea ; aggiungendovi 
folamente ciò che riguarda lo Spirito 
Santo ;. la qual quii! ione allora non era 
ancor moffa . Dichiara parimente la fua 
fede intorno all’ Incarnazione ; e parlan- 
do degli A poli inaridì , aggiunge : che vo- 
lea fare una dichiarazione nel fatto di 
Vitale, affine, die’ egli, che non mi ven- 
ga data canfa di rigettar prefentemente 
la fua confelfione di fede, in altro tem- 
po ricevuta 'da me , come diedela in 
ileritto al beato Damafo Vefcovodi Ro- 
sna, che gliel* avea domandata. Quelle 
Ai r par o- 
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— parole danno a conoscere , che quella 
A NN ° lettera fu fcritta qualche tempo dappoi- 
bi O.C' Vitale avea data la fua confcffione 
3 & 3 ‘ di fede, e dopo la morte di S. Dama- 
lo . Seguita SXìregorio, dicendo , che gli 
ApollinarilVi non spiegavano il fccreto 
ad altri che a’iordifcepoli : ma che quan- 
do fi fentivan predar dalla difputa , per 
forza delle nozioni comuni , che ci dà 
la Scrittura intorno all’Incarnazione ; con- 
fettavano che G. C. avea la ragione e 
l’intendimento, e eh' era uomo perfetto; 
intendendo che la natura divina fupplif- 
fc a ciò che mancava in etto per parte 
della natura umana ; come fi è da noi 
veduto nella difputa di Santo Epifanio 
(t) contra Vitale. Che maravigli* è 
dunque , dice S. Gregorio , (c per mia 
buona volontà orefi per lo miglior ver- 
fo le parole di Vitale, delle quali altri 
fi offendono , prendendole per lo diritto 
lor lenfo? Di qua nafee a parer mio, che 
Damafo medefimo , offendo piò infilzino 
di prima, e fapendo che duravano nelle 
loro prime (Spiegazioni, dichiarò chefof- 
fero (comunicati ; e difimffe la lor con- 
(effione di fede, (comunicandoli, fdegna- 
ro che fi foffero abufati della Iba fem- 
plicità . In oltre (z) : Quale affurdo 
non è mai il pretendere di annun- 
ciare una dottrina (lata afeofa dal tem- 
po di G. C. fino ad ora , poiché , fe fono 
trenta foli anni, che la lor fede incomin- 
ciò, quantunque fieno qnafi quattrocent’ 
anni che apparve G. C.; il noltro Van- 
gelo é fiato inutile fino ad ora , vana fu 
la nollra fede , in vano patirono i mar- 
tiri , e tanti gran Prelati governarono 
in vano i popoli. 

Giulio XXV. Verfo quello tempo S. Gre- 
Vefem-p gorio (q) lafciò interamente la cura del- 
la Chiefa di Nazianzo. Domandò i dan- 
te mente a’ Vefcovi- della provincia , che 
ne voleffero unottabilire, particolarmen- 
te a Elladio di Cefarea , eh’ era il me- 
tropolitano (4) . In fine ottenne il fuo 
defiderio, Eulalio fu creato Vefcovo di 
Nazianzo . Si crede a ragione, che (la 
quel medefimo, di cui parla con lode S. 


di Ni. 
ziatuo . 
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Gregorio in molti luoghi ; fuo parente 
che aveva abbracciata la vita monadica, 
in cui s’era didimo per fua virtù (5) . 
Avealo fatto S.Gregorio Prete, e coad- 
iutore; e gran contolazione provò, veg- 
gendolo collocato nella fede di Nazian- 
zo. Quello tuttavia fu cagione, che con- 
tro di lui fi morette una nuova calun- 
nia . Alcuni diceano, che aveva egli di- 
fpregiata quella Chiefa, alcuni altri che 
fuo malgrado gli era fiato dato un 
fucceffore (6) . Ecco quel che fcriffe a 
S.Gregorio di Niffi eh era della provin- 
cia (7) : Neffun dica contra di me ca- 
lunnie , come fe fi fotte ordinato un Ve- 
feovo mio malgrado . Io non fono nè 
difpregiato tanto, né tanto in odio del- 
le perfone ; ma di quello oregai altrui , 
confederando me qual uomo morto , e 
timorofo del pelo di quella Chielà in- 
fasciata . lo domandai laro quella gra- 
zia , non contraria a’ canoni e tenden- 
te al mio ripofo; e per li voftri preghi 
fi diede a quella Chiefa un pattare de- 
gno di voi. Io lo raffegno nelle voftre 
inani, ed è il venerabile Eulalio, (otto 
al quale io defidero di fpirar f anima . 
Se alcun poi dice, che vivente il Vefco- 
vo, un altro non fi doveva ordinarne ; 
fappia, che ciò non fa nulla contra di me; 
poiché é cola nota , che io fui ordinato 
per Safimo, e non per Nazianzo, ben- 
ché ne avetti per qualche tempo il go- 
verno come forefiiere , e in riguardo di mio 
•padre , e di coloro , che mi pregarono'. 

Intanto avendo intefo, che in Cofian- 
tinopoli fi dovea tenere un nuovo con- 
cilio , e temendone gli effetti per efpe- 
rtenza del pattato , fenile a’ due primi 
magiftrati dell oriente, Saturnino confolo 
dell’anno }8;. e Po! tarmano prefetto del 
pretorio, entrambi Crilliani, e già ami- 
ci Cuoi, pregandoli che vi procura (Tetro la 
pace e il bene della Chiefa, per quanro 
potettero; poiché, die* egli, rinunziando 
alla dignità, non ho rinunziato aH’affcti 
to e all’inquietudine per la Chiefa . 

XXVI. In farti il concilio fu tenuto; 
e l’Imperator Teodofio fempre intento 

a pro- 
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a procurar la pace alla Chiefa (t) volle 

r »nare in Coftantinopoli i Vefcovi di tut- 
te le Sette , e pensò che facendoli conferire 
infieme , convcniffero di una medelima 
opinione. Da ogni parte andaron Vefco- 
vi di ogni religione , ritrovandoli in Co- 
ftanticopoli nel mefe di Giugno , fotto al 
«infoiato di Merobaudo e di Saturnino, 
cioè nell’ anno 585. Mandò l’imperator 
cercando di Nettario Vefcovo di Cortanti- 
nopoli,efeco pensò al modo di riunirla 
Chiefa; e dille, che apertamente fidovea 
fare apparire laquiflione, onde gli animi 
er.m difgiunti , c dare’ a quella termine. 
Tali parole mifero in gran penfieri Net- 
tano ; mandò egli in tracciadi Agelio Ve- 
Icovo de 1 Novaziani, eh 1 era di un rae- 
delìmo parer con lui intorno alla Trini- 
tà , c dirtegli l’intcntione dell’Impera- 
tore . Agdio che molto non valea nelle 
quiflioni , fece venire un lettor della fua 
Chiefa chiamato Sifinnio ; uomo dotto 
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mente a$i eretici; fe pregiavan coloro, 

che avevano infognato nella Chiefa pri- 
ma della dividono. Non olàronoefli dire 
1 oppolio , anzi affermarono , eh’ eran da 
elfi come lor maellri onorati. L’Impe- 
ratore domandò lor parimente, fe li fc- 
guivano come teflimonj degni di fede 
della criftiana dottrina . Quella domanda 
fu d’impaccio a’ capi dt diverfe Sette, e 
così i dialettici , che avean feco in gran 
copia condotti molto bene apparecchiati 
alla quilìione furono di diverfo parere ; 
gli uni diceano la propofizione dell’Im- 
peratore elfer buona , gli altri eflere op- 
porti alle loro intenzioni , poiché Penti- 
vano diverfamente intorno a’ libri degli 
antichi , né s’ accordavano infieme que- 
gli llelfi d' lina medelima fetta . Veg- 
gendo 1 ’ Imperatore la Ipro confufione j 
e che badavano alla coritefa , e non all 
autorità degli antichi - r andò piò oltre , 
e ordinò loro , che ciafcun delle la fua 



e di fperimento negli affari ; ammaeftra- confezione di fede. I più valorofi fcrif- 


to nelle f'iegazioni della Scrittura , e ne 1 
dogmi de’filoiofi. Sapeva egli che le difpute 
fono più atte ad accrefcere le dilcordie 
che a finirle ; e fapeva ancora, che gli 
antichi non davan conaincipinento all’c- 
fiftenza del Figliaci di Dio, credendolo 
coetemo al Padre . Configliò dunque a 
Nettario, ch’eviralfe le quirtioni e"i difcorfi, 
c di rapportarli all’ efpofizioni degli an- 
tichi, e di far che l’Imperatore doman- 
dale a’ capi delle Sette, fe facean conto 
de’ dottori flati celebri nella Chiefa pri- 
ma delle difeotdie , ,0 fe li rigettavano 
come non appartenenti al criilianefimo . 
Se li rigetteranno, diceva egli, conver- 
rà ancora, che fìén da elfi fcomunicati; 
e fe quello oferan fare , farnn difcacciati 
dal popolo ; e farà mamfell» la vittoria 
della verità. Se non rigetteranno gli an- 
tichi dottori , a noi toccherà molirare i 
loro libri , ché fanno tellimonianza alla 
noflra dottrina . 

Udito Nettario il ragionar di Sifin- 
nio, corfe tollo al palagio , e dirte all’ 
Imperatore ciò chetagli flato configliato 
di dire . Approvò quello 1 ’ Imperatore , 
e deliramente lo eloqui ; poiché fenza 
fcoprire il difegno fuo , domandò fola- 
Fleury Tom. III. 


fero il dogma loro,fcegliendo con gran- 
de attenzione le parole-, « i Velcovi di 
ciafcuna fetta furono al palagio nel gior- 
no deli-nato dall’ Imperatore. Nettario 
era il pr ncipale di quelli , thè fortenc- 
vanff il confullanziale . Demofilo era per 
gli Ariani , Eunomio per gli Eunomia- 
ni , e abbiamo ancora la confeffidne di 
fede , che dillefe in quella occafionc . I 
Macedoniani aveano per capo Eleufìo 
di Cizita. Prefe l’Imperatore tutt’i lo- 
ro ferirti (t), e ritiratoli in difparte do- 
mandò il foccorfo di Dio per conofcerc 
la verità . Pofcia avendo letta ciafcuna 
di quelle confezioni di fede, ricusò, e 
lacerò tutte quelle, che divideano la Tri- 
nità, cd approvò, e ricevette quella fola 
d?l confullanziale . Cosi riferilcono So- 
crate , e Sozomeno . 

E’ da credere , che Teodofio Impe- 
ratore , quantunque bene ammaefirato 
nella dottrina cattolica , non facerte da 
fe quella elezione , e che prendeffe pa* 
rere non fedamente da Nettario , pia 
dagli altri Velcovi cattolici , che fi ritro- 
vavano a quello concilio; come S. Gre- 
gorio di Niffa (5) , del quale noi abbia- 
mo ancora un difeorfo da lui detto in 
V que- 
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quell’ affemblea; e Santo Anfiloco,che 
Anno q U ìvi il luo coraggio legnali . Che che 
■ iG.C. ne fia,gli «retici furon confali , acculàn- 
dofi gli uni con gli altri , ed «(Tendo ac- 
cufati 4 ’ ignoranza da’ loro ferratori . Si 
ritirarono con mellizia , e fertile ciafcuno 
a quelli della fua fetta , che non lì af- 
fliggertelo , fc venivan falciati da tanta 
copia di perfonc , che abbracciavano la 
fede del confnllanziale ; poiché, diceva- 
no elfi, molti fono chiamati e pochi e- 
letti. La qual cofa non dicean giacili, 
dice Socrate , quando avean tanta pof- 
fanza, che venivan feguiti dalla maggior 
parte del popolo. 

XXVII. Allora 1 ’ Imperatore fece 
molte leggi (1), che proibivano agli ere- 
tici di poterli raunare , e a ciò venne 
Dimoiato da un’ azione di Santo Anfi- 
loto Vefcovo <f Iconio. Poco tempo in- 
nanzi,, cioè nel Gennaio del 383. avea 
Teodolìo dichiarato AuguDo Arcadio fuo 
figliuolo in età di foli lei anni ; c an- 
dato Santo Anfiloco al palagio con al- 
cuni altri Velcovi, usò verfo l’Impera- 
tore i foliti atti di rifpetto , ma non co- 
sì verfo Arcadio ; quantunque folfe ap- 
pieno di luo padre . Teodolio pensò, che 
il Vefcovo non averte badato al fanciul- 
lo, e Io avverti che fa binde il Dgliuol 
fuo . Santo Anhloco fi avvicinò, e acca- 
rezzandolo con le cime delle dita , gli 
dide: Buon di, il mio fanciullo. Teo- 
dolio irritato di quello, ordinò che folfe 
difcacciato quel vecchio dalla prefenza 
tua ; e già veniva fpinto fuori , quando 
rivolgendoli edo all’Imperatore gii dide 
ad alta voce: Voi non potete fodrire, 
che fi difpregi il figliuol vodro : fiate 
dunque certo che Dio abborrilcc quelli, 
che ricuiano di rendere al fuo unico Fi- 
gliuolo gli dedi onori che a lui . Teo- 
dolio ammirò il favio Vefcovo ; lo richia- 
mò , gli chiefe perdono ; e torto diede 
fuori la legge da lui domandatagli , che 
gli eretici non potedero raccoglierli. 

Jn fatti noi abbiamo una legge (2), 
indirizzata a Polturniano prefetto del pre- 
torio d’ oriente , data d« Coftanrinoxiti 
addì otto delle calcnde dì Agolto , folto 
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al confolato di Merobaudo e di Satur- 
nino , cioè addì venticinque di Lu jio 
38;. e verfo il tempo del concilio ; con 
la qual legge fi proibilce agli eretici di 
tenere ademblec , anche in cafe par- 
ticolari ; e permette a tutt’ i Catto- 
lici, che ciò loro impedivano . Si rinno- 
vala quella medefima proibizione mun’ 
altra legge (5) data addì tre di Settembre 
c indirizzata al medelìmo Polturniano ; 
aggiungendoli in eda gli ApollinariDi 
agli Ariani , e a’ Macednniani , no- 
minati nella precedente . Proibifce agli 
eretici , di raccoglierli anche in cam- 
pagna , e di ordinar Vcfeovi . Con- 
fida le cafc , dove s’ erano uniti , e 
commette che i lor dottori, e.i lormi- 
niftri pubblici fieno difcacciati , c riman- 
dati a’ luoghi della loro origine . Final- 
mente minaccia gliolfiziali de’magilìra- 
ti di rifponder efÈ. della loro negligenza, 
fe quella legge non era odervata . Ma 
non fu però efequita nel luo rigore , poi- 
ché veggiamo ancora quelle proibizioni 
replicate quattro meli dopo in una legge 
(4) del duodecimo giorno delle calendc 
di Febbraio, cioè addì ventuno di Gen- 
naio del feguente anno ; poiché non a- 
vendo altra mira l’ Imperator Teodofio, 
che di riunire alla Chiela gli eretici , 
cercava piò rollo d’ intimorirti , che di 
punirgli . I Novaziani non fono com- 
prefi in quelle leggi, perchè li accordavano 
co’ Cattolici intorno alla Trinità, e rico- 
minciarono a raccogliere nelle città (5). 

Verfo il medefimo tempo (6) , cioè 
addì venti di Maggio , Teodofio lece 
una feconda legge contra i Fedeli e i 
Catecumeni , che ritornavano al pagane- 
fimo, levando loro la libertà di poter 
fare teilamento. Valentinuno il giova- 
ne in Italia ne fece una (7) quali nel 
medefimo tempo contra gli apolla- 
ci di tre forte ; cioè i Crirttani che di- 
veniflcroP^ini» Giudei, e Manichei', 
e contra i ìor fettatori. L'anno feguen- 
te 384- Teo-dolio ne fece una (8J,che 
proibiva a’ Giudei di non poter tenere 
fchiavi criftiani, o di renderli Giudei , fotto 
pena di perderli. XXVIIM „. 
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XXVIII. Intanto fi follerò un parti- 
to con tra Graziano (i), che (lava Tem- 
pre nelle Gallie , facendo guerra a’Gcr- 
mam . Malfmo Spagnuolo di nalcita co- 
mandava nella gran Brettagna , dove a- 
rea fcrvito fotto Teodoro . Pretendeva 
edere fuo alleato, e foflriva mal volen- 
tieri la Ina digiti . Cosi profittò del 
mal animo de' foldati Romani contra 
Graziano ; poiché fi doleano , che ogni 
fua confidenza ufava dare a’ barbari , e 
particolarmente agli Alani. Riconobbero 
dunque Maflimo per Imperatore , dan- 
dogli la porpora e il diadema. Pafiò egli 
il mare, entrò nella Gallia all’imbocca- 
tura del Reno, e follevò il ponolo con- 
tra Graziano ; che fu abbandonato da 
una parte delle fue genti, e non lafctò 
di prefentargli la battaglia vicino a Pa- 
rigi ; ma le fue truppe nuovamente lo 
abbandonarono per feguir Mallimo , e 
gli rimafero fidamente trecento cavalli, 
con cui prefe il cammino delle Alpi, per 
pattare in Italia . Le città che $’ incon- 
travan per quella via ( 2), gli chiufero 
le porte ; e finalmente fu prrfo in Lione, 
ed uccifo per perfidia di Andragazio . 
Fu invitato ad una fella , gli fi giurò 
lopra i Vangeli ; ma torto fu fatto mo- 
rire, e non gli fu data nè pur fepolnira. 
In tal guifa morì Graziano Imperatore 
(}) l’ottavo giorno delle calcnde di Set- 
tembre lòtto al confidato di Merobaudo, 
e di Saturnino , cioè addì 25. di Agoito 
387. in età d'anni 24. poiché era nato 
nel 359. e lèdici ne avea. regnato , parte 
con fuo padre, parte con fuo fratello, e 
con Teodofio (4). Era ben dil’polto del- 
la perlòna , con bella faccia c ottima 
indole ; bene ammaeftrato nelle belle 
lettere, e nella religione, e purilfima là 
mantenne Tempre col fixcorfo di Santo 
Ambrogio, la cui lontananza piante mo- 
rendo , e parlò fpedò di luì . Non era 
dedito nè al Tonno nè al vino, nè ad al- 
cun vizio , di dònne particolarmente . 
Era dolce , moderato , e tuttavia diligente 
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e vigorofo nella guerra (5) . Ma volen- 
do rellringere ad innocenti dileni l’atncr 
del piacere , si naturale a quella età fua, 
badava con ecceffo agli efcrcizj del cor- 
po, e legnatamele a filettare agli ani- 
mali in un parco . In pubblico fi ino- 
ltrava allegro, e troppo timido mfieme; 
per modo che veniva governato da co- 
loro (6), che gli erano intorno. Vende- 
vano dii ogni cofa per foddufar La loro 
avarizia ; e (omentavan l’avverfione, eh* 
aveva egli per gl i affari . 

Maffimo aflbciò all’Impero fuofigliuol 
Vittore , al quale fece prendere il nome 
di F'iavio, venerabile dopo Cortantino . 
Egli poi chiamavafi Magno Clemente 
Malfimo. Stabili la fua refidenza inTre- 
veri capitai delIe-Gallie , da lui poflè- 
dute interamente con la Spagna e la 
Brettagna , cioè adire tutto ciò che Gra- 
ziano s’ era per fe rifierbato . Fece mori- 
re Merobando confido , ed alcuni altri 
uomini confiderabili . Macedonio mae- 
Uro degli offizj, che s’ era lafciato cor- 
rompere con danaro, per favorire i Pri- 
fcillianìfti-, fu allora punito ; e fi verifi- 
cò in lui una predizione di Santo Am- 
brogio (7) . Eflèndo quello Santo Velcovo 
entrato nn giorno nel fuo palagio , per 
chieder grazie in prò di alcuni , trovò 
che le porte eran eh iute , e non potè 
avere udienza . Santo Ambrogio dille al- 
lora a Macedonio: ancor tu verrai alla 
Chicfa, nè potrai entrarvi. In fatti do- 
po la morte di Graziano , volle rifug- 
girli nella Chiefa ; e non potè mai en- 
trarvi , benché le porte fodero aperte. 

Poco dopo che Martimo fu entrato 
in T reveri f vi giunte Santo Ambrogio 
per parte dell’ Imperator Valentiniano, 
o piò tolto dell’ Imperatrice Giultina fua 
madre , e di quelli , che governavano 
mentr era egli fanciullo ; non avendo 
altro che dodici anni. Benché Giuli ina, 
come Ariana, avertè grande avverfione a 
Santo Ambrogio (8), in quella occafio- 
nc ebbe rieorfo a Ini , e gli mife nelle 
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manl gl’ intcreflì del figliuol luo . Intra- 
ui G*C P re % e Sl> <3 ucI viaggio, comechè forte pcri- 
o' cololo , e pafiò tutto il verno apprettò 
J 3* Mattìmo , afpettando il conte Vittore 
che ritornarti-, avendolo Martirio man- 
dato anch’egli per fe a Valentiniano . 
Finalmente ottenne Santo Ambrogio la 
pace che defiderava ; fece che Malli mo 
non natta (Te in Italia, e ditde tempo a 
Valentiniano di provvedere alla fua ficu- 
rezza.In qu- lì a 'fua dimora in Treveri, 
Sanro Ambrogio non comunicò mai con 
Martirno , perché tenevalo in conto di 
. carnefice del fuo Signore, 
aioni a’ 11 " XXIX. Itacio Vefcovo era tuttavia in 
luoo. Treveri (i) , intento a pettegolare i 
Prifcillianitti . Avea fchivato (fetter con- 
dotto in Ifpagna fecondo gli ordini di 
Graziano Imperatore, ingannato ala Ma- 
cedonio : e rotto' che intefe. edere Maf- 
fimo riconofciuto Imperatore in Bretta- 
gna , e che. (lava per pattar nella Gal- 
li» , rifolvette di ftarfi in ripofo fino al 
fuo arriyo. Quando Mattimo entrò vit- 
toriófo in Treveri , Itacio gli prelentò 
una fupplica ripiena di acculi? centra Pri- 
fcilliano, c i funi Iettatori z ) . Ma (Ti- 
mo, che facea profettione del crirtiancfi- 
mo,e fuor la fua ambizione , avea: fenti- 
menti di probità , fu rocco nell' animo 
da quella fupplica , e Icritte al prefetto 
delle Gallie e a! vicario deile Spagna , 
che facette condurre a Bordeaux tutti 

3 uelli generalmente , eh' erano infintati 
a quello errore ; perché quivi forter giu- 
dicati da un conci'io . Iullanzio c Prì- 
fcilliano vi furon condotti -, e Inrtanzio 
fi fece parlar primole perché difendeafi 
anale , fu dichiarato indegno del vefco- 
vado. Prifcilliano per timore di rifpon- 
dere innanzi a’ Vefcovi , fi appellò all’ 
Imperatore , e furono etti sì debili, che que- 
llo permifero, in luogo, come diceSuI- 
pizip Severo, di condannarlo come con- 
tumace ; o fe l’avevano in fofoetto con 
qualche fondamento , dovevano elfi ri- 
(erbar quello giudizio ad altri Vefcovi ;^e 
non lafciare all’ Imperatore il giudizio 
di colpe sì manifelìe . Quello é quan- 
to palsò a noi di tal concilio di Bor- 
deaux . 


a Ecclesiastica. 

Furon dunque menati in Treveri di- 
nanzi a Mattimi tutti quelli, eh’ erano 
comprefi in quei!' accula . Idacio , e I- 
tacio Vefcovi, li fegui vano, come accu- 
fatori . Quello difpiaeeva alle oneiìe per- 
fone , veggendo che operavan più per 
pafiìone di riulcire nella loro imprefa , 
che per zelo della giultizia ; particolar- 
mente Itacio, che non avea nè lantità, 
nè pravità di Vefcovo. Era egli ardito 
in modo che potea dirli sfacciato , gran 
parlatore , fpenditore , dato a’ buoni ci- 
bi ; e trattava da Prifcitiianilti quanti 
vedea digiunare , e badare a leggere . S. 

Martino fi ritrovava allora in Treveri , 
dov’ era andato per. ottener pronta gra- 
zia ad alcuni infelici . Non lalciava di ri- 
prendere i modi d' Itacio, follicitandolo 
a lafciar quell’ accufa j e dall’ altro can- 
to predava Mattono, a rifparmiare il l'an- 
gue de colpevoli : dicendo che ballava, 
che fottcr (Scacciati dalle Chiefe per 
giudizio de’ Vefcovi , .quando venilfero 
per eretici conosciuti ; alfine di non la-> 
fciar efempio , che una caufa ecclefia- 
ftica fotte pattata ad un giudice fecolare. 

Itacio, non che profittare degli avvifi di 
S. Martino, o;ù accular lui itellb di e- 
refia , di die rinfacciava- cialcuno , che 
menatte al parer fuo troppo au.lera vita. 

Ma 1’ [mpcrator Maffimo ebbe tanto ri- 
guardo a’ detti di quello Santo Vefcovo, 
che fin che fu egli in Treveri, non le- 
guì un tal giudizio ; e partendo , tanta 
forza gli rimale di farli promettere da 
Maflimo, che non fi averte a fpargere il 
fangue de’ colpevoli . 

XXX. Ma dopo la partenza di San FrifcilU»- 
Martino , 1' Imperatore fi lafciò fvolge- "° 
re a’ mali configli di^ Magno e di Rufo 
Vefcovi : l’ultimo de* quali fi crede, che 
fotte Vefcovo di Spagna, polcia depollo 
per l’eretta. Lafcib dunque l’Imperatore 
i dolci feotimenti , e rimife la caufa de’ 
PrifciHìanifti ad Evodio, da lui fatto pre- 
fetto del pretorio ; uomo giallo , ma 
ardente e fevèro. Efaminò quelli due vol- 
te Prifcilliano , e lo convinfe di molte 
colpe, per fua propria confettione; poi- 
ché non negava di avere lludiate del- 
le vergognofe dottrine , c di aver te- 
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note alcune notti delle alfemblee 
male femmine, e di ufare di orar nu- 
do. Evodio dunque lo dichiarò colpevo- 
le ; e lo fece prigione fino a tanto che 
ne diede notizia al Principe . Portati che 
furon "gli atti del proci-fio dinanzi all’ 
Imperatore , giudicò egli che Prifcilliano e 
i tuoi complici fofler condannati a mor- 
te. Allora itacio fi avvide com'era egli 
per cader nell’odio de’ Vefcovi (ij, le 
avelie prefiata affifienza agli ultimi pro- 
cedimenti contra que’ colpevoli ; poiché 
bilògaava giudicargli un’altra volta, per- 
chè fi deife la temenza definitiva -, e 
troppo avea fatto egli contra loro , ef- 
fóndo fino fiato prdente quando fi dava 
loro la corda . Temendo dunque Itacio 
di acquetarli maggior odio , fi ritirò.* e 
’ l’Imperatore pole in fuo luogo di accu- 
fatore un certo chiamato Patrizio , av- 
vocato del Fifco . A fua mllanzi Pri- 
fcilliano- fa condannato alla morte , e 
con lui due chenci FalicianO , ed Armo- 
nio , che da poco avean laicista la Ch te- 
la cattolica per feguir lui . Latroniano 
laico ed Eucrocia furon parimente con- 
dannati ; e tutti cinque fatti morire . 
Intlanzio Vefcovo già condannato nel 
concilio di Saragozza e di Bordeaux , 
fu efiliato nell’ Itola Silina oltre alla 
Brettagna . Si legniti) potici» a formar 
procedo ad alcuni altri Prìi'ciltiamlti ; e 
furon condannati a morte Alafino ed 
Aurelio Diaconi . Tiberiano venne man- 
dato nella della Ifola , e furono l tuoi 
beni conficcati. Tertulfo, Potamio , e 
Giovanni rimaferofolamente- relegati per 
un tratto di tempo nelle Gallic , sì per- 
chè eran meno confiderahili , chepe.-ef- 
fere più degni di compafiìone, efièndofi 
acculati da le lleifi , eì avendo acculati 
i lor complici prima che fi deife loro la 
corda. In tal modo (z) furon puniti i 
Prifcìllianifii . Nel medefimo tempo il 
popolo di Bordeaux uccile a forza di 
pietre una donna chiamata Urbica , che 
£ ofiinava irt difendere la delta empietà . 

Non che efiinguerji 1 ’ erefia per la 
morte di Prifcilliano, fi efiefe e fi for- 
tifichi ed i fuoi fettatori, che l’onorava- 
ao come Santo, s’ induliero fino a ren- 
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con dergli quel culto, che rifarebbe fenduto 


loro giuramento a *?,no 
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ad un martire i e il 
maggiore era il giurare in fuo .nome 
Si riportò in Ilpagna il fuo corpo, come 
quelli degli altri fatti morire ; equivi fi 
lecer loro iolentu lunerali . Scrivendo S. 
Girolamo lètte m otto anni dopo il fuo 
catalogo degli Autori ecclefiafticl , e 
parlando in efio di Prifcilliano , dice : 
che tu dato a morte dalla fazione d’Tda- 
cio e d’itacio , e che alcun» lo accula- 
no del Pere fi a dv’Gnofiici, cd alcuni al- 
tri lo difendano. Ma polcia meglio in- 
formato della faccenda (3), ne parla af- 
fermativamente come di un eretico con- 
dannato a ragione. Fa teftimonianza, che 
avelie Prifcilliano ferme. parecchie ope- 
rette , e parla ancora di quelle di Ma- 
tiohiauo , e Tiberiano della medefima 
letta , entrambi Spagnuoft. Matroniano, 
che fi crede effer lo licito che Latronia- 
no , era uomo dotto e componeva ec- 
cellenti vetfi . Tiberiano fendè un apo- 
logetico per la fua endìa di Itile gonfio 
e co m pollo . Annoiato del fuo efilio 
nell’ Itola Silina , abbandonò il fuo par- 
tito, ma cadde in un altro errore, c ma- 
ritò, la figliuola fua detta Maria , che 
avea conlacrata a Dio la tua verginità. 

XXXI. Abbattuti i Pagani dalle leggi Rclll ; oae 
di Graziano, poiché fu morto rifveglia; di sim- 
rono la loro Ipcranze lotto al debile “ ,iC0 -, 
governo di V aleni. siano (4) e di fua 
madre . Quando Cofianzo andò a Roma 
nelfanuo 357. fece levar dal luogo, do- 
ve il Senato fi radunava , 1 ’ aitar della 
Vittoria (5); ma Giuliano fecelo riedi- 
ficare (ó), e Valentiniano primo lo la- 
Iciò. Graziano di nuovo lo tolte via, e 
confidò le terre de’ Tempi > I’ entrate 
delibate alle fpéfe de’ facrifizj , ed al 
mantenimento de’ Pontefici ; così le pen- 
fioni dèlie vergini Vedali , i cui privi- 
legi abolì tutti ; attribuì anche al fifco 
tutto ciò che in avvenire folte fiato la- 
biato ne’ te. lamenti a’ Tempi, a’ Pon- 
tefici, od alle Vedali . I Senatori pagani 
lì doleano di tal decreto , e deputarono 
a Graziano Simmaco , che palTava per 
F uomo piò eloquente di quel fecoló , 
figliuolo di un altro Simmaco e prefetto 
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■ , di Roma Cotto Valentiniano primo nell’ 
diG C° ann ° Mandaron dunque i Senatori 
j.' Pagani in ambafciatore Simmaco il fi- 
A " lindo, come in nome di tutto il Senato 
t).Ma i Senatori criltiani, che in gran 
copia erano , mandarono parimente dal 
loro canto una fuppiica , con cui difap- 
pr -.varano quella de’ Pagani, proiettan- 
do elfi in pubblico ed in privato , che 
non Carchber pili ritornati in Senato, Ce 
avea luogo la pretenfione de’ Pagani . 
Papa Darnafo mandò a Santo Ambro- 
gio quella Cupplica de’ Senatori crillianì, 
perchè la delle , come fece, all’lmpera- 
rator Graziano, che non ebbe in alcun 
conto quella de’ Pagani ; e non volle 
nè pure udirli . Ciò occorfe intorno all’ 
anno }8z. Dopo la morte di Graziano, 
Simmaco fu prefetto di Roma lòtto al 
conlolato di Clcarco e di Ricimero , 
cioè nell’anno 584. 

Fece egli fare un decreto in nome del 
Senato in-forma di lamentazione di tan- 
ti diritti levati li' Pagani ; poiché come 
colui, che dalla Tua carica era obbligato 
a render ragione di ciò che accadeva in 
Roma, elicle una relazione, contenente 
le medefime lamentazioni , indirizzata 
fecondo I' ordine (olito a’ tre Imperato- 
ri , Valentiniano, Teodofio , Arcadio ; 
ma in latti fu prefentata folo a Valen- 
tiniano . In ella ulando Simmaco ( z ) 
tutti gli artifizj della lua rcttorica , di- 
cea di follener due parti , quella di pre- 
fetto , e quella di ambafeiadore . Si duo- 
le che gli folle fiata negata udienza nel- 
la fua precedente delegazione, e fi pro- 
mette, che s’ abbiano a correggere i di- 
fordini del pattato regno;. Si attiene al 
nome della Vittoria, come fe in quell’ 
altare fotte fiata attaccata . Infitte fò- 
pra l’ antichità c la forza del coltume , 
e valendoli della figura chiamata da ret- 
torie! profopopea , fa parlar Roma , la 
qnal dice, che vuol mantener quella re- 
ligione^ di cui fi trovò contenta, e eh’ 
era troppo vecchia per- cangiarli , e che 
le fa ingiuria chi cerca di correggerla 
nell’ avanzata età fua . Per non offende- 
re gl'imperatori, cerca di dare a crede- 


re che fia Tempre un rnedelìmo Dio ado- 
rato lòtto a diverti nomi . Procura db 

limolarli per via di generalità , mo.lran- 
do loro, che picciol vantaggio ritornava 
al lor teforo dalle confifcaz.oni , di che 
fi duole , e la opera di fpaventarli con 
le pubbliche calamità , da lui attribuite 
a quello difpregio dell’ antica religione; 
intorno a che ta una tragica descrizione 
della carettia, onde Roma era fiata af- 
flitta nel precedente anno . Quello è 
quanto potè trovar di piò forte in dife- 
tta del paganefimo il più vaiorolo uomo 
di quel lecolo. 

XXX li. Avendo avuto Santo Ambro- 
gio avvilo di quella relazione , fcriffe (5) 
nel medefimo tempo a Valentiniano Im- 
peratore, per impedire, eh’ egli non fi la- 
Iciafle preoccupare*da'Pagani . I vollri fuJ- 
diti, dic’egli, fervono voi, e voi fervite 
Dio : voi dovete almeno far si che non 
fiubbidifea a’ fallì Dei. Ora darefte loro 
una cola vollra , redimendo ciò che da 
molto tempo è confilcatò . Si dolgono 
delle lor perdite , e non fi ricordano , che 
mai non la perdonarono al lingue nottro, 
e che rovelciarono le Chiefe fino dalle 
fondi menta . Domandano privilegi , c lòt- 
to a Giuliano 1 tollero a noi la libertà a rat- 
ti data , di parlare e d’ mfegnare . Voi non 
dovete lconvolgere niente di ciò che fece- 
ro i vollri predeceffori nel fatto di religió- 
ne , più’che non fate nelle regole de’civili 
attiri; e non vi fia chi fi abolì de’ vollri fre- 
fchi anni. Se un Pagano vi dà quello con- 
figlio , laici egli a voi quella libertà , che 
voi ad etto lalciate ; poiché voi non co- 
ftringete alcuno ad adorare ciò che adorar 
non gli piace . Se fi chiama Crifiiano , non 
vi lalciate ingannare al nome , poiché 
é Pagano negli effetti . Sarebbe procura- 
rare la perfecuzione contra i Senatori 
crilliani , chi voleflè cofiringergli a giura- 
re dinanzi a quell’altare; poiché un pic- 
ciol numero di Pagani fi abulàno del 
nome di tuttofi! Senato . Or dunque , 
come Vclcovo , ed in nome di tutt’ 4 
Vefcovi, che a me fi farebbero uniti , 
fe quefia novella fotte fiata men fubita 
e meno incredibile , io vi domando che 

nien- 
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niente da voi fi faccia in prò di limil 
fuppiica ; almeno datene avvito all’Iin- 
pprator Tcodofio vodro padre , il cui 
parere ulne prendere ne’gravi affari . De- 
li decere i una copia della relazione man- 
datavi , perché io polla rilpondervi più 
amp.amente. Se fi ordina alrra cola, noi 
non potremo dilfimularla . Voi potrelle 
andare alla Chiela , ma non ritrovar Vo- 
levo in efla , o trovarlo che vi fi oppon- 
e che non riceva le offerte voilre . 


ufa poicia Valentiniano fuo padre in 
quello che non l'apca , che in Roma vi 
foffe un altare nel Senato , e che vi fi 
faceffer de’ lacrifìzj . 

A v endo poi Santo Ambrogio ricevuta 
la copia della relazione di Simmaco, vi 
fece una rifpolla, in cui ofeura tntt’ i 
falli colori della Tua rettorie» ( i ) . 
Confuta la fua profopopea con un’altra, 
facendo- che Roma confelfi , come non 
avea debito deile fue vittorie a’fuoi falli 
Dei , i quali Dei avevano anche i di lei 
nimici ; ma al valore de’ luoi guerrieri ; 
e modra le difàvventure ( a ) occorfe 
fotto agl’ Imperatori idolatri . Intorno 
alle lamentazioni de’ Pagani per la per- 
dita delle loro entrate e de’ lor privilegi, 
dice : Guardare alla magnanimità noflra. 
Noi crefcemmo per mali trattamenti ,per 
povertà , per fuppliz; ; ed tifi non penfa- 
no, che le lor cerimonie fien per durare, 
lenza 1 entrate. Non poffono credere, che 
fi cu lodifca la verginità gratuitamente . 
Hannoefii a gran pena fette Vedali (?) ; 
ecco tutte quelle, che fon corrette a man- 
tenerli vergini per qualche tempo preferit- 
to,e con ornati capi, e con velli di por- 
pora , con pompofe lettighe , con gran 
numero di fervi , che le accompagnano, 
con ampi privilegio con grandi entrate. 
Oppone a quelle la infinità delle vergini 
criiliane; , la cui povertà , i digiuni , e 
Turni] vita e auflera , parean più atti ad 
allontanar ciafcuna da quella profellione, 
che ad invitare ad effa. 

Si dolgono, fornita egli, che non fi 
dicno penfioni a’Iàcrifieatori ed a’ mini- 
ar; de’ Tempi a pubbliche fpefe ; e noi 
all' oppofito fiamo Privati dalle novelle 
leggi , di poter ereditare da alcun parti- 
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colare, di che non fono privi i mini. (ri - — 
de’ Tempi . Se un Prete vuol goder l’efen- 
zione delle cariche della città, gli con- 01 5* C * 
vien rinunziare a’ beni de’ fuoi padri ; d“4* 
mentre un decurione va efente da que- 
lle medefime cariche . Io non dirti ciò 
per dolermi , ma per mofìrare di che 
non mi dolgo. Rifondono, che le Chicle 
hanno entrate^ perché non facevano elfi 
delle loro quell’ ufo che noifacciam del- 
le nollre ? Gli averi della Chiefa fono 
per mantenimento de' poveri . Contino 
elfi gli fchiavi ricattati da’ lor tempi , 
i poveri mantenuti , gli sbanditi foccorfi. 

Quel che tornava in lolo vantaggio de’ 
(acrificatori , ora fi fpende nella pubbli- 
ca utilità ; ed ecco ciò che chiaman ca- 
gione delle pubbliche calamità . Pofcia 
confuta la calunnia di Simmaco , che 
imputava _ la careiìia al difpregio della 
fua religione ; dimoili» che fintili acci- 
denti occorfero in ogni tempo , e thè 
quello deU’ultim' anno aveva afflitta la 
fola Italia. Risponde ancora intorno alla 
dilgrazia di Graziano con gli efempj de’ 

Principi Pagani , e particolarmente di 
Giuliano; onde fi vede che fono quelle 
le vicende ulate delle umane cofc. Que- 
lle due memorie di Santo Ambrogio ( 4 ) 
furono lette nel concilloro di Valentinia- 
no, in prefenza del conte Botone mae- 
flro della milizia , e di RumoriJe, che 
avea la medefima dignità , ed era Pa- 
gano . Fu vinto T Imperatore da quelli 
lamenti, e nulla accordò a’Pagani di ciò 
che domandavano. 

XXXIII. Simmaco ( 5 ) provò in qoe- Morte iti 
fio medefimo anno della iùa prefettura la J 
giudizi» de’ Crilliani . Fu accu ato appref- P , p , . 
fo all’Imperator Valentiniano di averne 
maltrattati alcuni , in occafione di una cer- 
ta commifiione da Ini ricevuta di ricerca- 
re di coloro , che aveano danneggiate 
le mura della città . Diccafi , che avea 
fatti ellrarre i Crilliani dalla Chiefa, per 
fare dar loro la corda ; e che avea fatti 
condurre alcuni Vefcovi da città vicine 
e lontane permettergli in prigione. Noi 
abbiam la lettera da lui fcritta all’Impe- 
ratore per giudicarli. Allega egli la tc- 
llimonianza degli offiziali, che fervi vana 

fot» 
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- lotto di lui ; i quali affermavano che 

niun Crilh.ino era ne’ ferri, o in prigione, 

m benché vi folfero molti colpevoli . Ma 
3 ° 5 * fegnatamente fi appoggia l'opra la lettera 
di Papa Damalo, che dicea , come nef- 
fun Crilliano in tal* occaliooe era fiato 
nè maltrattato, nè prigione. S. Damilo 
Papa ufeì di vita in qdefio midcfimo 
anno 584. addì undici di Dicembre, qua- 
fi in età di ottant’ anni, e diciottenni 
avea tenuta la Tanta Sede (1), cioè dal 
366. Si attribuifeono a lui molti mira- 
coli in vita é in morte . Volea farfi 
feppellire in un luogo , dov’ erano le re- 
liquie di San Siilo (1), e di molti altri 
martiri; ma ne fu diflolto per timore di 
turbar le loro ceneri . Fu dunque fcppel- 
lito in una Chiefa (}), che avea fatta fab- 
bricare alle catacombe fui cammino di 
Ardea , appretto fua madre, e Irene fua 
forella vergine ; alla quale avea fatto 1’ 
epitafio (4) . Fece anche il Tuo proprio 
(5), in cui accenna la fua fede intorno 
alla rifurrezione. Fabbricò, o riltaurò la 
Chiefa di S. Lorenzo appreffo al teatro, 
dove avea fervito dopo tuo nadre , ed effa 
porta ancora il fuo nome . Feccia . ornare 
di pitture d’illorie fante , che fi vedevano 
ancora quattrocent’ anni dopo (< 5 ) , e vi 
donò una patena d’ argento di pelo di 
quindici libbre , un vafo intagliato di dieci 
libbre, cinque calici d'argento di tre libbre 
per uno, cinque corone d’argento per por- 
tar ceri di otto libbre per una, alcuni can- 
delieri di rame di fedici libbre; lafcib ca- 
fe intorno alla Chiefa , che rendeanocin- 
quantacinque foldi d’ oro , una terra di 
entrata ali dugentoventi foldi , un’ altra 
di cento e tre , un baguo vicino alla 
Chiefa, che avea la rendita di ventifet- 
te foldi d’ orò : e mite quelle rendite 
afeendono al valore di quattrocento cin- 
que Iòidi d’ oro , che ad otto lire per 
uno , formano tremila dugentoquaranta 
lire di moneta franccfe; ed i vafi d’ar- 
gento a dodici once per libbra Romana, 
montano ad ottanta marche , fenza le 
manifatture . S. Damalo fece parimente 
raccoglier le acque delle forgenti del Va- 
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ticano, che bagnavano i corpi quivi fe- 
polti : e di queìt’ acqua fece fonti batte- 
fimali . Lafcib molti Icritti '7), fra gli 
altri alcuni ep taf; , ed altre inlcrizioni 
in verfi, e tene unirono fino a quaranta. 

In tuo luogo fu eletto Siricio (8) Ro- 
mano di n ifcita , figliuol di Tibur/.io , 
e Prete del titolo di pallore, e tenne la 
Tanta Sede intorno a quindici anni . Va- 
lentiniano Imperatore, che fi ritrovava in 
Milano, approvò quella elezione, come 
appariva da un referitto indirizzato a Pi- 
mano prefetto di Roma, marito di Me- 
lania la giovine . Si dice in vfiò , che 
Siricio fu eletto ad una voce , e fu Orlino 
rigettato dalle grida del popolo ; donde fi 
raccoglie, che Orfino non avea per anche 
depofte L Tue pretenfioni . E’ quello re- 
feritto del fettimo giorno delle calcnde 
di Marzo, cioè del dì v igei! moterzo del 
mefe di Febbraio 185. 

XXXIV. Imerio che da lungo tempo Decreta, 
governava la Chiefa di T arragona , me- 
crepoli di una gran parte della Spagna, ,r,clo • 
avea mandato a Roma a Papa Damafo 
un Prete, chiamato Balfiano, per doman- 
dargli parere intorno a varj punti didifei- 
plina (9) ecclefiafìica. Giunfe dopo l’or- 
dinazione di Siricio , che nel principio 
del fuo pontificato gli rifpofe con una fa- 
mota lettera, ed è la prima che di fimil 
fatta fia giunta a noi , dette Decretali , per- 
chè hanno forza di legge nelle cofc, cheri- 
fo’vono effe Quella è in data del terzo 
giorno degl’idi di Febbraio , fotto al confo- 
latodi Arcadio c di Botone ; cioè addì il. 
di Febbraio 385. Le volìre domande , 
dice il Papa, furon lette nell’affemblca 
de’ nollri fratelli ; fi pub intendere, che 
foffero i Vefcovi intervenuti alla fua ele- 
zione ; poiché le decretali erano per or- 
dinario tante rifolu rioni fatte in un con- 
cilio. Seguita: Io rifponderb a cialcuno 
articolo , dopo avervi data parte della 
mia promozione come fi conviene . Il 
che dimofira . che i Papi fi tenean per 
obbligati di dar notizia della loro ordi- 
nazione a’ Vefcovi delle ledi principali. 

Pofcia dà le regole per metter rime- 
dio 
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dio a molti abufi, che regnavano nella 
Chiefa di Spagna. Intorno al battefimo 
(i>, proibìfee , che fieno ribattezza- 
ti gli Ariani, fecondo i decreti manda- 
ti alle provincie da Pana Liberio , dopo 
la cafliziooe del concilio di Rimini . 
Saranno , die’ egli , ricevuti come gli al- 
tri eretici, con la fola invocazione dello 
Spirito Santo; e con l’ impofizione del- 
le mani del Vefcovo; cioè a dire, farà 
lor data la (2) confermazione. Inlfpa- 
gna ciafcun battezzava, quando giudica- 
va a propofito di farlo ; nel Natale , nell’ 
Epifania , nelle felle degli A portoti e de* 
martiri . Condanna Papa Siricio qnefto 
abufo, e come era ufo di tutte leChiefe, 
ordina che non fi averte a battezzare fé 
non nella Pafqua , e ne’ cinquanta .giorni 
feguentt fino alla Penteeofte. E in que- 
llo tempo fi deggiono ancora battezzar 
que’ foli, che fieno fiati eletti, che avran- 
no datò il loro nome almeno quaranta 
giorni phma, cioè a dire avanti la qua- 
refimaje che faranno fiati purificati per 
via df eforcìftni , delle orazioni cotidia- 
ne , e de' digiuni . Nel rimanente dell’ 
anno non fi potevano ortervare si rego- 
latamente quelle fante preparazioni. Ma 
in quanto a’ fanciulli , che non potevano 
ancora parlare , e a qifelli che l'orto in 
qualche necelfità,come in naufragio, in 
Scorrerie de’ nimici, o in alfedio , o in 
malattia difperata , noi vogliamo , dice 
il Papa,. che quelli , che domandano il 
battefimo in fintili occafioni , lo riceva- 
no in quel medefimo punto; perchè mo- 
rendo alcuno lènza battefimo , non ab- 
biam noi a render conro della perdita 
di un’anima con pericolo della noftra . 
1’ eccettuazione de’ fanciulli- è cofa no- 
tabile, e mofira quanto Ila antico il nofiro 
ufo di battezzargli inogni tempo. 

Intorno alla penitenza. Quelli che ri- 
tornano ( f ) all’ idolatria , fono privi 
de’ Sacramenti ; e fola in tempo di mor 
te faranno riconciliati , fe fpendono tutto 
il rimanente della lor vita in penitenza. 
Quelli che dopo fatta- penitenza (4) ri- 
«aderanno in peccato , o per merticr d’ 
armi, o per efercitar cariche ,0 frequen- 
tando gli fpettacol(,o contrattando nuo- 
. Fltury Tom. III. 
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vi maritaggi ; enfi oro , non valendo piti — v 
loro il rimedio della penitenza , partici- 
peranno fellamente delle orazioni de’ Fe- 
deli , e fidamente riceveranno il viatico 3 *S- 
in morte, in cafo che fi fieno ravveduti 
(5) . La milizia e il maritaggio eran proi- 
biti a’ pubblici penitenti, in modo che 
era quello per elfi un nuovo peccato , fe 
nel tempo della penitenza fi -forter dati 
all' armi, o contratto maritaggio, o afa- 
to del maritaggio da erti prima contratto. 

Quello che dice qui il Papa : dopo aver 
fatta pen; lieti za , fi può intendere dopo 
fattane una gran parte , innanzi l’ulti- 
mo grado , e la ricevqta adduzione . 'I 
monaci (6) e le refigiofe , che in difpre- 
gio della lor profclTione ‘averter contrat- 
ti l'acrileghi^ maritoagi , e condannati 
dalle leggi civili ed ecclefiafiicbe , deg- 
giono ertere fcacciati dalla comunità de’ 
monilìeri c delle afiemblee della Chiefa; 
e chiufi in una prigione a piangere i lor 
peccati, e non ricevere la comunione fe 
non in tempo di morte . Da quello fi 
può raccogliere che fin da allora v’ era- 
no in Ifpagna delle comunità religiolè , 
oltre a ciò che fi è oflervato nel conci- 
lio di Saragozza (7) ; e che le nozze 
di sì fatte perfone venivan condannate 
per alfenlo delle due portanze ; É’ proi- 
bito di non ifpofare una giovine ( 8 ) 
promelfa ad un’ altro j ed è una fpezie 
di facrilegio il violar la benedizione de- 
gli fponfalizj. • 

XXXV. In Ifpagna v’etano de’Pr.ti Resoli 

e de* Diaconi , che molto tempo dopo le 

la loro ordinazione vivean con le lor n “‘** 
mogli o con altre , per modo che ne 
avean' figlinoli , e in pretelle della loro 
incontinenza allcgavan l’efempio de’ Sa- 
cerdoti dell’antica legge . A che rifpònde 
il Papa ( 9 ) , che quell’ antico ufo de’ 
maritaggi veniva , perchè i minilìri dell’ 
altare non potevano ertere di un’ altra 
famiglia ; e tuttavia fi lèparavan dalle 
lor mogli in tempo del loro fervigio . 

Ma eflendo G. C. venuto a perfeziqnar 
la légge, i Preti e i Diaconi fono obbli- 
gati per inviolabil legge a inantenerc'dal 
giorno della toro ordinazione fobnetà , 
e continenza per piacere a Dio ne’facri- 
X fizj 
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- -■ fili, che offeritaono ogni giorno. Quelli 

n cTc ^ un< l us c ^ c P er ignoranza peccarono, e 
„ ' 1 riconolcono il loro fallo , dimoreranno 
3 *• in quell’ ordine in cui fono , a condizione 
di ofiervar continenza nell' avvenire . 
Quelli che cercheranno difefa al loro fal- 
lo , faranno privati di ogni ecclefiattico 
offizio;e ciò fi dice ih generale de' Ve- 
dovi , de’ Preti , e de’ Diaconi . Non fi 
efaminavan molto gli ordinandi , prin- 
cipalmente nel fatto della bigamia ; per 
il che il Papa dà quelle regole ( 1 ) : 
Colui che dalla fua fanciullezza fi dedica 
al fervigio della Chiefa , debb’ e (Ter bat- 
tezzato prima degli anni della pubertà, 
c meiTo nell’ ordine de’ lettori . Se fino 
a’ trent’ anni menò vita approvata , con- 
tentandoli di una fola moglie , che abbia 
egli Ipofata vergine con la benedizione 
del Sacerdote , debb’ elfere accolito , e fud- 
diacono ; poi potrà afccndere al diaco- 
nato , fe n’è giudicato degno , dopo a- 
ver prometto di ottervar continenza. Quan- 
do avrà degnamente fcrvito piò di cin- 
que anni , potrà ricevere il facerdozio . 
Dieci anni (z) dopo potrà etter Vefcovo; 
purché altri fieno contenti della fua fede 
e de’fnoi coltami. Ma colui, che in età 
avanzata defidera di entTar nel clero , 
quello non otterrà , fe non a patto di 
etter collocato fra’lettori , o fra gli eforcifti 
fubitodopo il fuobattefimo ; purché non 
abbia altro che una moglie prefa vergine. 
Due anni dopo farà accolito, e nelcor- 
fo di cinque fuddiacono , e così patterà 
al diaconato , pofeia col tempo al facer- 
dozio , e al vefeovado , cttendo eletto 
dal clero e dal popolo. Quello é il pri- 
mo decreto ecdefiailico , in cui 1’ età 
degli ordinandi, e gl’ interftizj fieno no- 
tati così dillinramente . Si vede, che la 
Chiefa non difapprova ,che i laici fi of- 
ferifeano da fe medefimi per entrar nel 
clero. Il cherico quale avrà fpo- 

fata nna vedova , o prefa una feconda 
moglie , è ridotto alla comunion laica. 
E’ proibito, che le donne (4) abitino nel- 
le cafe de’ cherici , fe non foffer quelle 
permette dal concilio di Nicea (5) . 

Noi'defideriamo, dice il Papa (d), 
che i monaci, che fieno riputati degni , 
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fieno ammetti nel deroga patto che fe 
non hanno ancora trent’ anni , fieno prò- 
motti agli ordini minori per tutt’ i gradi; 
ficché giungano in mahira età al diaco- 
nato ed al facerdozio ; ma che tatto ad 
un tratto non fieno fatti afeendere al 
vefeovado . Come non è permeilo a’che- 
rici di far pubblica penitenza (7) , coi 
non é permetto di ammettere all’ onore 
del chericato i laici, che fecero pubblica 
penitenza, quantunque riconciliati c pu- 
rificati de’ loro falli . Si è afata indul- 
genza per lo pattato riguardo a coloro 
(8), che peccaron per ignoranza con tra 
quelle regole , e eh’ entrarono nel che- 
ricatd , mentre erano penitenti o biga- 
mi ; ma con quello che dimoraflero nel 
lor grado , fenza fpcranza di pattare a 
maggior ordine . Mandando il Papa que- 
lle decifiooi ad Imerio Vefcovo, locfor- 
ta a dame parte a tutt’ i Vetcovi, non 
fitto della fua provincia di Tarragona , 
ma a quella di Cartagine, della Betica^ 
della Lufitania , c della Galizia , c deli 
altre Provincie del fno vicinato ; ciò che 
intendeafi della Gallia Narbonele. 

XXXVI. Dopo la morte di S. Da- 
mata Papa S. Girolamo dimorò poco in 
Roma. La fama della fua dottrina a vea 
motta invidia in molti del clero; e per 
la libertà, che davaG di riprendere i loto 
vizj, cadde nell’odio de’chcricifij). Nel 
tao foggiomo in Roma tariffe un tratta- 
tetto del modo, con cnidoveafi cuiiodi- 
re la verginità, indirizzato alla vergine 
Eoftochio , figlinola di Santa Paola (10). 
in cui l’avvertifce che abbia a fuggir gl 
ipocriti dell’uno e dell’altro tatto; e par- 
lando de’ cherici in particolare , dice r 
Tali vi fono , che voglion per briga il 
facerdozio e il diaconato per poter vede- 
re le donne piò liberamente ; ogni lor 
cura metton nelle vedi , nel calzare, e 
ne* profumi, col ferro s’acconciano i ca- 
petti, nelle dita hanno lumino!! anelli, 
camminano colla punta de' piedi, ficchi 
farebber prefi per giovanetti fpofi piò 
tolta che per cherici. Alcuni non badano 
ad altro, che a fapere il nome c le cafe 
delle donne di condizione , e di conolce- 
re le loro inclinazioni. Io ne deferiverò 

uno 
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ano che in sì fatte cofe è melìro . Si 
leva di letto allo fpuotar del Iole , e già 
dilpodo l’ordine delle vifite , che ha a 
fare , va per le vie più brevi ; vecchio 
importuno , ch’entra quali fino nelle dan- 
te , dov’ efle dormono ; e fe la fortuna 
gli mette innanzi origliere , toyagliuola, 
o altra sì fatta coletta, -che gli piaccia, 
tanto la loda, unto ne dice, e la toc- 
ca e guarda , e fi rammarica di non a- 
veme una fbmrgiiante , che la fa Tua più 
per la noja che dà , che per altro . Ol- 
tre a qiò , nota San Girolamo (i) 1 ’ a- 
varizia loro, dicendo, che quelli cherici 
dati al guadagno , lotto colore di dar 
la benedizione , llendon la mano per 
prender danari , e diventano foggetti a 
quelle, che dovtebbono governare . In 
altro Inogo fi duole di coloro, che s’ac- 
codavano alle peritine vecchie, e fenza 
figliuoli , predando a quelle ogni fervi- 
lo bado e indegno, per edere partecipi 
eli’ eredità di quelle. 

Quella libertà di San Girolamo odefe 
molti (z), e giudicarono che per effime- 
deiimi fodero quelle colè date dette da 
lui ; per la qual cofa quanto male pote- 
rono mai dire , didero contra di lui ; ri- 
pren deano fino il fuo camminare , il ri- 
dere, e l’aria della fila faccia, e fofpet- 
tavano anche della fua icmplicità . Fi- 
nalmente giunfe il dir male a tantoché 
ofeurò la fua fama , prendendo effi pre- 
telle dalle donne e dalle vergini , alle 
quali fpiegava la Scrittura fanta ; quan- 
tunque dopo il fuobattefimo avede me- 
nata egli puridima vita , e lontana da 
ogn’ mtetede , e non vifitade altro che 
donne di efemplar pietà ; e di rcligiofa 
penitenza . In generale mormorava il 
popolo Romano (3) de’monaci andati in 
Roma dall' oriente ; tenendogli in conto 
di Greci e d’impqftori, che feducean le 
giovani di condizione (4), facendole pe- 
rire Torto ad una vita trilla ed au'tera . 

Prefe dunque S. Girolamo rilbluzione 
di cedere ali' invidia li 5 ) , e di lafciar 
Roma e ritornarfene in Paleftina . S’im- 
barcò a Porto nel mele di Agoflo di 
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quell'anno 385. col fiso giovane fratello 
Paoliniano , con un Prete detto Vincen- 
ziq, e con alcuni altri monaci . Molte 
pie perfòne lo accompagnarono , e men- 
tre dava percorre il piede nclvafeello, 
fcride a Sant’ Afella una lettera , in cui 
le rende conto delle cagioni del tuo par- 
tire ; chiamando i fuoi calunniatori at 
tribunal di G.C. e raccomandandofi alle 
fante matrone , che lafciava in Roma . 
Giunfe a Reggio , donde pafcò il mar 
Gionio e le Cidadi, e prima approdò 
nell’ ifola di Cipri , dove fa accolto da 
Santo Epifanio. Di là andò in Antiochia 
anprqflo al Vefeovo Paolino , che lo gui- 
dò , quando partì per Gerufalemme , 
dove arrivò nel cuor del verno . Pafsò 
in Egitto , e trovò un nuovo Vefeovo 
di Aleflandria , poiché Timoteo ufcì di 
vita nell’ anno 385. fotto al confidato 
di Arcadio (6) , e di fiorone ; gli fuc- 
cederte Teofilo , che tenne quella fede 
per anni ventifette. Noi abbiamo delle 
rifpolle di Timoteo fopra diciotto arti- 
coli di cafi di cofcienza , intorno all’am- 
miniftrazione de’ Sacramenti (7). S. Gi- 
rolamo andò in AlefiTandria , principal- 
mente per vedere Didimo il celebre cie- 
co , c prendere i Tuoi ammaefìramenti; 
quantunque avelie già S. Girolamo i ca- 
pelli canuti, e foffe confiderato come un 
de’ più Capienti dottori della Chiefa. Di- 
morò un mefe con Didimo (8) , propo- 
nendogli ogni fua difficoltà intorno alla 
Scrittura ; e per fua inlìanza Didimo com- 
pofe tre libri de’ comentar; fopra Ofea, 
e cinque fopra Zaccaria ; per fupplire a 
ciò che non avea fatto Origene. 

In ouefto fuo viaggio vifitò S. Giro- 
lamo (9) i monuleri di Egitto, pofeia 
ritornò tolto nella Paleftina , e li riti- 
rò in Betlemme . Si credea , che dopo 
avere udito Didimo , non gli rimanefle 
altro da imparare (10) ; ma prefe egli 
ancora in maeftro un Giudeo, che aven- 
do da lui un certo falario andava di not- 
te tempo ad inllrù irlo, per timor degli 
altri Giudei. Allora S. Girolamo Intra- 
prefe di ipiegar l’epiftole di S. Paolo ; 
X 2 pri- 
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prima quella a F demone; poi quella a’ 
A ""Ì G alali (i),poi l’altra agii Efes». S.Ci- 
Dl a C ' nllo di Garuùlemmc ulti di vita verfo 
3 ° 5 * qoeilo medelimo tempo , dopo elfcre fpef- 
(c volte liaro /cacciato dalla Tua lede , 
e fpeffe rimedi) m quella ; avendola poi 
Decapata otto anni in pace lotto Teo-do- 
do . Rimafero di lui diciorto Cari cheli 
(1 ) , compofle per ìfp.cgare il /imbolo 
a’ catecumeni ; e cinque altre per Spie- 
gare a* novelli battezzati i tre Sacramen- 
ti , che avevano effi ricevuti • A b. Ci- 
rillo fuccedettc Giovanni , che prima a- 
vca praticata la vita monadica. 

XXXVII. Santa Paola (}) par 4 po- 
co dopo di S. Girolamo. Lafciò Roma, 
e s’ .mbarcò fenz’ afcoltarc la tenerezza 
di madre , per cui non dovea lalciare 
Rulfina tua figliuola già nubile, e Tof» 
liozio fuo figliuolo ancora fanciullo . Con- 
clude feco Euilochio fui figliuola con 
pochiffimi fervi ; arredandoli da prima 
all’ I fola Ponzi» alle codiere d’ Italia , 
per vifitar le celle, dove Santa Domitil- 
la avea padato il fuoefilio fotto all’Im- 
petator Domiziano, tiecent’ anni prima 
(4) . Pofc:a approdi in Cipro , dove fi 
gittò a’ piedi di Santo Epifanio, che die- 
ci giorni la trattenne , perchè prendefle 
ripofo . Ma quel tempo Ipcfe nella vifi- 
ta di turi’ i monjdcri del paefe , diftri- 
buendo .elemofine a’ folitarj , quivi chia- 
mati da tutte le parti dalla carità del 
fanto Vefcovo . Di là pafiò in Antio- 
chia , dove fi fermò alquanto per inllan- 
xa di Paolino Vefcovo ; ma parti poi 
nel cuor del verno , fopra un afino, in 
loogo di eder portata da’ Tuoi eunuchi , 
ficee me era ufata fare. 

Attraversò la Siria, e andò in Sidone, 
poi a Sarepta vicina , entrando nella plc- 
ciola torre di Elia . In Celarea vide la 
cala di Cornelio Centurione , cambiata 
in Chicli) ; la cafa di S. Filippo , e le 
camere delle quattro vergini profetedè 
fue figliuole. Vide vicino a Gcrufaletn- 
me il fepolcro di EJena Regina degli 
Adi a beni (5)' Il govemator di Palefti- 
na, a coi era nota la famiglia di San- 
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ta Paola , le mandò incontra alami d- 
fiziali , perche le apparecch alierò un pa- 
lag-oi ma ella amò meglio tua povera 
cella. Vifitò tutt’ 1 tanti luoghi contai 
divozione, che non porrà falciare i pri- 
mi ,- té non per 1’ ardente delùderlo di 
veder gli altri . Proilrata dinanzi alla 
croce , adorava -il Salvatore , come fe 
in eda f avelie veduto appeùK Entran- 
do nel fepolcro, baciava la piena, che 
1 ’ Angelo avea levata per aprirlo ; e piò 
baciava U luogo , dove $’ era potato il 
corpo di G. C. ..Sul monte Sionne le 
fn inoltrata la colonna, a coi fu 'legato 
G.C. nella lua flagellazione , ancor tutta 
del fno langue ; la quale (oflaneva allora 
l’ atrio di una Chieù . Le fu mollato 
il luogo (6), dove lo Spirito Santo di- 
lcefe Ibpra gli Apofloh il giorno della 
Pente coi! e ; c dopo avere dilhriboite li- 
moline in Gerufalemme, prete verfo Bet- 
lemme il cammino ; pattando vide lafe- 
poltura di Rachele ; ed eflendo entrata 
nella caverna della Natività, le parca ve- 
dere il. bambino Gesò adorato da’Magi, 
c da’ Pallori . Vifitò la torre di Ader 
(7) ovvero della greggia, e tutti gli al- 
tri luoghi famofi della Padellina , e fra 
gli altri vide in Betfage il l'epolcro di • 
Lazzaro, e la cafa di Marta, e di Ma- 
ria . Sopra il monte Efraim fece rive- 
renza a’tepolcri di G lofuè , e del Ponte- 
fice Eleazzaro . In Sicar , entrò nella 
Chieia fabbricata fopra il pozzo di Gia- 
cobbe , dove A Salvatore ragionò alla 
Samaritana , c dipoi vide i /spoltri de’ 
dodici Patriarchi^ inScbatla, oSa ma- 
ri a quelli d’Elifeo , e d’ Abdia , e lopra 
rutto quello di Sin Giovanni Batilla, 
dove fu /paventata degli effetti del de- 
monio su degli ofTeffi , che quivi erano 
condotti per etTer liberati . In Moratli 
vifitò una Gliela , in cui in altri tem- 
pi era flato il (èpolcro del Profeta Mi- 
chea . II pellegrinaggio di quella Santa 
Paola èdelcritto da S.Girolamo ; e in tal 
forma ci lafcia memoria delle orme del- 
la làcra antichità , che a’Iuoi tempi fi 
mollavano nella Paleflina. 

San- 
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' Santa Paola (i) accompagnata dalla 
(uà figlinola tot toc (no , e da aitre ver- 
gini palsò poi nell’ Egitto , e andò in 
Alefiandru, e poi nel deierto di Nitrii, 
dove il- Veibovo llidcro confettare andò • 
avanti di Iti, con grandilfimc fchierc di 
Frati, de' quali molti erano Sacerdoti , 
o Diaconi. Vifitò i più famoli lolitarj , 
entrò nelle loro celle , gittolli a' piedi 
loro, e volentieri farebbe colle lue (an- 
imile dimorata in qne’ luoghi dclcrti , 
le quindi non Tavelle tratta 1' amore 
de' ùnti luoghi . Adunque prontamente 
ritornò nella Paleltina , e pole la Tua 
abitazione in Betlemme , dove dimorò 
tre anni in una picciola magione , miino 
a tanto che fece edificare celle , mona- 
limi, e cale di ofpiralità vicino alle pub- 
bliche vie , per ricevere i pellegrini . 
Quivi compiè il r (manente de' luoi di 
Cotto la condotta di San Girolamò , e 
terminò -di vivere , tutta occupata nello 
Audio delle dante Scrittore, e nella ofpi- 
talità verta i foreltieri . 

TmifoSo XXXV 11 I. Teodolìo Imperatore (2) 

, 1 ’ attendea con grande ardore allo llruggi- 

idoatna. mcnto deli’ idolatria in Oriente . Coiùn- 
tino il Grande avea proibito , è vero , 
che fi CacrificaiTe a’ demoni , ma 
non abbattè 1 Tempi , gli ballò di proi- 
birne l’entrata . I Cuoi figliuoli Ceguiron 
le tracce tue. Giuliano lece opera diri- 
ìlabilire 1 * idolatria : Gioviano nuova- 
mente la ptoiblq ma Valente fece guer- 
ra a’ lofi Cattolici , e a tutti gli altri 
lafCiò lego ut qual .religione più loro ag- 
gradiva (?) ; per modo che lòtto al fuo 
regno pubblicamente fi facrificava agl’ 
idoli, e celebravanfi leorgie di Bacco . 
In tale fiato avendo Teodofio trovatele 
cofe , inuaprefc di dnlruggere l’idolatria 
da’ fondamenti . Non Cernendoli ancora 
Dofl'ente m forma di muover guerra a 
Maffimo, ricevette uui Cua ambakiata, 
accettò l’alleanza , che gli offeriva -, /lo 
riconobbe per compagno , e ordinò a 
C mogio prefetto del pretorio di oriente, 
che mandava in Egitto , di far procla- 
mare Malfimo Augullo , e -di efporre la 
Aia immagine in Aleffandria . Ma nel 
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mede-limo tempo (4) commife aCinegio 
di tar chiudere 1 Tempi e di proibire a Anno 
tutti di adorare gl* idoli , e quello fu 01 G.C» 
efeguito. Si nota tempre in quelle oc- 
cationi l’Egitto, come principio di tutte 
le fupentizioni , e paeie dove 1* idolatria 
avea mede più che altrove profonde ra- 
dici . Noi troviamo una legge (5) di 
Teodolìo indirizzata a Cinégio , e in 
data di Collantmopoli nell’ ottavo gior- 
no delle calende di Giugno , lòtto al 
eonfolato di Arcadio s e di Botane, cioè 
addì 1 5. di Maggio ?8j. con cui fi 
proibii ce. lotto gtavillìma pena di -far 
Ùcrifizj di' animali. , per offervar le 
lor. vifcere , e cercar dall’ avvenire , e 
generalmente di olire di alcuna fona d’ 
indovinai. one . 

XXX IX. In Eliopoli nella Fenicia , S.M»rerf- 
il grande e famulo Tempio di Balanio ^ Ap *' 
o Selenio., che fi crede edere un nome n,fi " 
del fole , fu cambiato in una Chiefa . 

In Damafco fi fece il mcdefimo.S. Mar- 
cello di Apamea fu il primo de’Velcovi 
ad abbattere 1 Tempi nella fua città ( 6 ) ,. 
lollenuto dalla legge deli’ Impetatore . 

Era egli fuccedato a Giovanni Vefcovo, 
die intèrveupc ai gran concilio di Co- 
ftantinopoli nell’anno ?8i. Era Marcello 
uomo di virtù Angolare-, che avea tenuta 
cotrilponden/a di lettere co’martiri ; cioè 
probabilmente con Eofcbio di Samofara e 
gli aliti perfeguitati da Valente ; e m fine 
egli medeiimo fu martire- Il prefetto d* 
oriente Cinegio era andato in. Apamea 
coti due tribuni con le loro truppe ? per- 
cui timore il popolo fi licite cheta. LI pre- 
fetto procurò di abbattere il Tempio di 
Giove gramlilfirao e ricco d’ infiniti od» 
namenti, ma era si torte neila fabbrica 
fna , che quella imprela partagli fupe» 
nore alle umane forze, Eran pietre am- 
pie unite perfettamente, e legate anco- 
ra con ferro e con piombo. Veggendo San 
Marcello il prefetto cosi foraggiato , lo 
configliò a pattare nelle altre cita , e fi 
mife a pregar Dio, che qualche mezzo gli 
concedette di abbatter quell’ edifizio. La 
mattina del giorno dietro un uomo , che 
non era nc muratore , nè legnaiuolo , ma 

. fera- 
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feraplicc facchino, fi prefentò da fe me> 
defimo, epromife di abbatter quel Tem- 
DI 8 C ' P'° mo ' to agevolmente , chiedendo lolo 
il falario che fi farebbe dato a duo ar- 
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Effendogli venuto a notizia , che un 
gran Tempio era in un luogo del terri- 
torio d’ Apamea detto Anione , le n’ andò 
quivi con foldati , e gladiatori ; perché i 
telici. Ciò promifegli il Vefcpvo ; ed ec- • Pagani difendevano 1 Tempi loro , e 


co il modo , con cui vi fi .adoprò . Era 
fabbricato il Tempio fopra un’ altezza , e 
accompagnato dalle quattro partì da un 
atrio giunto ad elfo, le cui colonne al- 
te come il Tempio avea ciafcuna lèdi- 
ci * gombiti di giro ; era la pietra duriffi- 
ma, e poco potevano in otta gli lini- 
menti. Colui fcavò la terra intorno ad 
ogni colonna, puntellandola di fiotto con 
legni d’olivi, e avendone inqtiella gui- 
fa minate tre, pofe fuoco a’ legni ; ma 
non potette perciò fargli ardere, e com- 
parve un demonio come una fantafima 
nera , che impediva l’ effetto del fuoco ; 
ficchè dopo aver tentato più volte in va- 
no d’ accenderlo , Jo lignificò a- S. Mar- 
cello , il quale fecondo l’ ofanza de’paefi 
caldi , dormiva dopo il mezzogiorno ; e 
incontanente corfe alla Chiefa, e fatta- 
li recare acqua in un vafo, quella potè 
Torto l’altare, pofeia gittatofi giù col vifo 
in fui pavimento, pregò Dio, che to- 
glielTe la facoltà al demonio , accioc- 
ché non ingannale più a lungo gl’in- 
fedeli . Fece dipoi il fegno della croce 
fopra quell'acqua , c comandò ad un Dia- 
cono ripieno di fede , e di fervore , no- 
minato Equizio, che incontanente cor- 
reflè a bagnare que’ legni , c porvi il 
fuoco ; non potendo il demonio fofle- 
rire la virtù di quell’ acqua , fe ne 
fuggì : quelle fono le parole di Tcodo- 
reto : E valfe quanto 1 ’ olio per accen- 
dere il fuoco , che in un momento con- 
fumò quelle legna. Non effondo più le 
tre colonne folTenute caddero , e ne «af- 
ferò dodici altre con un canto del Tem- 
pio. Corfe di ciò la fama (t) per tutta 
la città , e traile a vedere tal maravi- 
glia rutto il popolo , e fi pofe a loda- 
re Iddio j e San Marcello niedefima- 
mente in tal forma difiralTe tetti gli al- 
tri Tempi tanto della città come delle 
ville , tenendo per (ermo elfere altri- 
menti difficile il poter convenire gl’ido- 
latri . 


fovente chiamavano cullodiedi Galilei, 
e d’abitatori del monte Libano. Giun- 
fe S. Marcello vicino al Tempio d’ An- 
ione , e fi trattenne alquanto lontano dal 
luogo, dove avevano ad operare, perchè 
clfendo infermo di piedi nonporea com- 
battere , né per feguitare , né fuggire. 

Mentre che i foldati, e i gladiatori erano 
attorno al Tempio , ulcirono alquanti 
Pagani da quella parte, dove non era af- 
faldo il Tempio, c avendo faputo, che 
il Vefcovo era lolo , gli andarono d’ im- 
pjovvifo addotto , e gufandolo nel fuoco 
quivi lo fecero morire . Nel principio 
nulla le ne feppe , ma coll’ andare del 
tempo il fatto fi lcoperfe , e i figliuoli 
di S. Marcello voieano far la vendetta 
detta Tua morte ; ma il concilio della 
Provincia vi fi oppolè , giudicando non 
effer giullo di galligare altrui per una 
morte , di cui' più tpllo fi dovea ringra- 
ziare il Signore . La Chiefa onora S * 

Marcello d’ Apamea come martire (2) 
addì 14. d’Agoflo. 

XL. Tcodofio indirizzò al medefimo Refcntto 
Cinegio un referitto (}) a prò de’Luci- perii Lu- 
fcriani fcilmatici . Due Preti di quella cifcri “** 
fetta, detti Marcellino, e Frullino (4), 
profetarono una fupplica a’ tre Impe- 
ratori, Valentiniano , Tcodofio , e Ar- 
cadio, per chiedere giuftizia intorno alla 
perfecuzione, che parca loro fofferire dal 
Cattolici, nominati da etti prevaricato- 
ri , perché aveano ricevuti alla comunio- 
ne quelli, eh’ erano caduti nel concilio 
di Rimini. Quelli fcifmatici confettano 
elfere in picciol numero, e condannano 
i Vcfcovi più fami (5) ; Santo 1 lario j 
che acculano di aver favorito i prevari- 
catori e gli eretici (6) ; Olio che prew 
tendono elfere (lato perfecutore dopo la 
fua caduta , la cui morte deferivono ili 
orribili , ma favolol! modi ; e non la 
perdonano a Santo Atanagio (7). Par- 
ticolarmente fi (cagliano contra S. Da- 
malo Papa (8) , dichiarandoli palefemen- 

te 
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te per l’antipapa OrGno (i). Sopra tutti 
efaìtano , e tengono per capo della lor 
comunione Gregorio Vcfcovo di Elvira 
in Ifpagna (a). Gli attnboifeono il dono 
de’ miracoli, c dicofio che nettano ardì 
mai di tacciarlo, o bandirlo dalla fua fe- 
de. Nell’oriente lodano oltre mifura Era- 
clide Vcfcovo di Oirinca in Egitto (3), 
e pretendono aver elfo patito molto fol- 
to agli Ariani e a’ Cattolici. Confetta- 
no anche di avere in Roma un Vcfcovo 
detto EfeGo, od EnreGo. Si dolgono di 
effer chiamati Luciferiani (4) * foftenen- 
' do d’eììer tempi tei Crilliani ; e che non 
avendo Lucifero avuti dogmi particolari, 
non debb’ ctter tenuto per capo di fetta. 
Domandano finalmente (5), che fi lafci- 
no vivere in ripofo , fecondo la lor co- 
lc lenza ; dichiarandofi che volentieri la- 
fciano altrui le magnifiche Chicle, e le 
ricche pottcttioni (6) , 1’ affetto alle qua- 
li cofe dicono etti fece loro perdere l'in- 
tegrità della fede. Teodofio Imperatore 
rilpofe a quella fupplica col referitto in- 
dirizzato a Cincgio , in cui riconofcc 
Gregorio di Spagna , ed Eraclide d’orien- 
te per Vefcovi fanti c lodevoli ; c proi- 
bire che m alcun conto Geno turbati 
quelli della lor comunione , come tali , 
che defidrravan vivere nella cattolica fe- 
de . Così Teodofio fi lafciò ingannare 
da quelli fcifmatici, ma non fi vede che 
al Ino referitto feguiffe molto effetto ; 
e quella fettina in breve fi efiidfe . ' 
Ciuftin, XLI. Lapace.cheavea procurata San- 
cootra t0 Ambrogio tra Maffimo cValentima- 
S. Ambre. no, diede agio all’ Imperatrice Giullina 
gio. madre di quello giovane Principe, di per- 
feguitar quel lanto. Velcovo ; il che non 
aveva ofato fare ni vivendo Valenti- 
niano fuo marito, ni vivendo Graziano 
(7). Avvicinava!) la feda di Pafqua del 
383., gli fece domandare una Chiela (8) 
in nome dell’ Imperator fuo figliuolo ; 
nella quale potettero unirli gli Ariani , 
che aveva appretto fe. Da prima fu do- 
mandata la Bafilica Porciana fuori della 
città, prefentemente chiamata S. Vitto- 
re (9), poi fu domandata la Bafilica nuo- 
va più grande e nella città . Furon man- 
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dati prima a Santo Ambrogio (io) alcu- “ 
ni Conti concilloriali , ch’eran come con- 0 ,q c’ 
figlieri di fiato, alfine di ottener quella 
Bafilica , e che (otte da lui tenuto il po- * 3 ' 
polo cheto. Rifpofe, egli che non poteva 
un Vcfcovo dare altrui il Tempio di Dio; 
e ciò occorfe nel venerdì innanzi alla do- 
menica delle Palme . Nel feguente fabato 
il prefetto del pretorio ( 1 1 ) andò alla 
Chiefa , dov’era Santo Ambrogio colpo- 
polo , e fece opera di perluadcrlo, che def- 
le almeno la Bafilica Porciana . Il po- 
polo cfdamò , e il prefetto ditte , che 
ne avrebbe data notizia all’ Impera- 
tore . 

La domenica dopo le letture della Scrit- 
tura Santa ed ilfcrmonc (iz), effendo li- 
cenziati i catecumeni , (piegava Santo Am- 
brogio il (imbolo ad akuni competenti, 
nel battittero della Bafilica. I competen- 
ti, erano come fi è detto, 1 catecumeni 
eletti, che andavan difponendo nel tem- 
po diquarcfima, perchè alla Pafqua fof- 
fer battezzati (13). Era Santo Ambrogio 
occupato in quella funzione , quando gli 
(landò adire, che s’eran dal palagio man- 
dati alcuni decani, per alzare de veli nel- 
la Bafilica Porciana , e che tratta da que- 
lla novella una parte del popolo, quivi 
andava. Quelli decani erano una fpezie 
di portinai, ed i veli , o pannoncelli era- 
no un indizio, che una cala , od altra ere- 
dità apparteneva all’Imperatore. Avuto 
tale avvifo , Santo Ambrogio non lafciò 
di continovare nella fua funzione , e di co- 
minciar la metta , cioè 1’ oblazione . 

Mentre offeriva il (auto facrifizio (14), 

Ceppe che il popolo avea prefo un certo 
Caftulo Prete Ariano , ettendofi in etto 
abbattuto per via . A quella novella fi 
mife Santo Ambrogio a pianger dirotta- 
mente , e a domandare a Dio nell’atto me- 
defimo del lacrifizio , che non li avette a 
fparger (angue per cagion della Chiefa , 
o che il fuo loto li fpargette , non fidamente 
per amor del fuo popolo, ma anche per 
gli eretici. Mandò Sacerdoti e Diaconi, 
e in tal forma liberò quel Prete Ariano 
dal pericolo, in cui fi ritrovava. 

La corte chiamò fedizione la refitten- 
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ti d:l popolo (0 : storto furono impo- 
ne gravezze grand irtime a ratto .il cor- 
po de’ mercatanti. Molti furai fatti pri- 
gioni per tutta Ja femmina l'anta, quan- 
do fi ufava liberare, i prigioni, fecondo le 
leggi' degli ultimi Imperatori ; ed una del 
medefimo Valentiniand.(z) data in quell’ 
anno 585. addi 1?. di Febbraio . E il 
vero, che quelle leggi eccettuano tra gli 
altri i colpevoli di lefa maeftà . In tre 
giorni fi efigè da quelli mercanti dugento 
libbre d’oro, cioè trecento marchese dicean 
che neavrebber date altrettante; purché 
mantenelTer la fede;le prigioni eran piene di 
mercanti . Si riteneano tutti gli ufficiali del 
palano, tutt’i fecretarj,e gli agenti dell’Im- 
peratore, e gli offiiiali minori, che fervevano 
(òtto a’ divertì Conti . Si proibiva loro (?) 
comparire in pubblico, fottqpretcflo che 
non fi r:tro vadcro nella fzJìziofle . Grjndif- 
fime minacce fi facevano alle pedone gra- 
duate, fe non davano la Bafilica ; e sì ar- 
dente era divenuta la perfecuiione , che 
ogni pòco di apertura che vi fi forte data, 
eran da temere £li ultimi danni . 

I conti e i tribuni '(4) andarono a 
Santo Ambrogio, foli Aitandolo che pronta- 
mente cederti; la Bafilica , dicendo che 
in ciò ufava l’ Imperatore il diritto fuo, 
poiché tutto èra in fuo potere . Rifpofe egli: 
Se mi. domandafie cofe a me apparte- 
nenti , la mia terra , il mio danaro , 
niente vorrei ricufargli ; quantunque ogni 
mio avere fia de* poveri ; ma le cofe di- 
vine non fono foggette all’ Imperatore. 
Se fi vuole il mio patrimonio, fel pren- 
da ; fe il mio corpo , io mi efporrb . Vo- 
lete voi , chi io venga prigione, che mi 
fia data morte? rie fon contento ; non 
mi lafcerò circondare dal popolo per 
erter "difefo . Non ahbraccerò gli altari 
chiedendo la vita , che più di quella 
agio ertere facrificato per gli altari. Co- 
•sì parlava Santo Ambrogio, perchè fapea 
che avean mandata gente con armi per 
imp.tdronirfi della Bafilica ; e fi forniva 
fnorir d’ orrore (5) penfando che poteflé 
feguirpe una ftrage, cagione dello fug- 
gimento di tutta la cittì, e forfè di tut 
ta l’Italia. Efponea la fua vita, perchè 
non caderte fopra la Chiefa 1’ odio del 
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fangue, che (lava per ifpargcrfi . Mentre 
lo portavano a fedare il popolo, rifpofe: 

A me Ila il non eccitarlo ; ma Dio 
folo può raddolcirlo • Finalmente fe vi 
pare che 10 lo Aciti , punitemi , o 
mandatemi m qual deferto più v' aggra- 
da. Poiché ebbe cosi detto , fi ritiraro- 
no erti ; e Santo Ambrogio paltò tutto 
quel giorno nella Bafilica vecchia ; ma 
andò pofeta a dormire a cala l'uà , per- 
chè volendol prendere , lo trovaffero age- 
volmente. 

XLII. Ufcì Santo Ambrogio prima del Continua- 
giorno, e la Bafilica fu circondata da’ 
foldati ; ma diceano che avean mandato 
adire aU’Imperatoro,che volendo ufeire, medefi- 
potea farlo, e che lo avrebbero accom- “>»• 
pappato, fe andava alle cattoliche aflem- 
blèe , altrimenti che larebber partati a 
quella, dove dimorava Santo Ambrogio. 

In latti eran tutti Cattolici (6) , così 
come i cittadini di Milano. Eretici era- 
no fòllmente alcuni pachi affinali dell' 
Imperatore, ed alcuni Goti ; e l’Impe- 
ratrice conducea feco furti quelli della fua 
comunione . Ma allora nell'un di citi 
ofava comparire ; e Santo Ambrogio 
comprefe da’ gemiti del popolo ; che i 
foldati circondavano la Bafilica, dov’egli 
cra;ma mentre cheleggeano le lezioni, fu 
avvertito , che anche la Bafilica «uova era 
piena di popolo ; che pareva efferc in 
maggior numero di quando fi era in liber- 
tà ; e che domandavano un lettore . I 
foldati, che attorniavano la Chiefa, in cui ■ ^ 
era Sauro Ambrogio , avendo intefo 1 ’ " - 

ordine, che avea dato di adenerfi dalla 
lor comunione , cominciarono ad entrare 
nell’ artemblea . A quella villa le donne 
fi fgomcntarono , ed una fuggì ; ma i 
foldati dillèro, eh’ erano andati a pregar 
Dio, non già a combattere . Il popolo 
fece alcune efclamazioni con modefiia e 
con fermezza , e diceano ( 7 ) come fe 
l’ Impera tor forti? fiato prefente : Noi vi 
preghiamo , Augufio , non combattuta 
già, c non temiamo , ma preghiamo 1 . 
Chiedevano a Santo Ambrogio , che an- 
darti? peli’ altra Bafilica, dove dicevan» 
ertèr dai popolo defiderato . 

Allora cominciò egli a predicare fopra 

il 
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il libro di Giobbe , che per lo appunto 
era (lato letto , fecondo l’ offizio del tem- 
po ; e quell’ufo dura tuttavia nella Cbie- 
fa greca ( i ), dove fi legge il libro di 
Giobbe nell’ uffizio della fera nella fet- 
timana Tanta, dal lunedì fino al vener- 
dì • Accomodando Santo Ambrogio (2) 
quella lettura all’ occafione prefente,Iodb 
la pazienza del fuo popolo , comparando- 
la a quella di Giobbe . Paragonò pari- 
'mente le tentazioni, ch’egli pativa, a quel- 
le di quello Tanto Patriarca. Il demonio, 
dicea , cerca di tormi in voi i miei fi- 
gliuoli, e lè ricchezze mie; e forfè, per- 
chè Dio conofce quanto io fìa debile , 
non gli diede ancora portanza (òpra il 
mio corpo . Paragona alla moglie di 
Giobbe (3) l’Imperatrice, che volea con- 
ftringerlo a lafciar la Chiefa , e a be- 
flemmiar contra Dio ; la paragona ad 
Èva (4), a Gezabelle, ad Erodiade. Mi 
fi ordina, die’ egli, che io abbandoni la 
Bafìlica. Io rifpondo, che ciò non m’è 
permerto ; nè a voi, Imperatore , giova 
il riceverla . Si fortiene che tutto è per- 
meilo all’ Imperatore , che tutto gli fi 
appartiene. Io rifpondo: Non fate a voi 
fìmil torto di credere, che come Impe- 
ratore a voi convengano le divine cofe. 
Si dice per parte dell’ Imperatore t Io 
pur deggio avere unaBafilica. Io rifpo- 
fi : Che avete voi a fare con un’ adul- 
tera, cioè con la Chiefa degli eretici ? 
Mentre Santo Ambrogio predicava in 
quefto modo , fu avvertito , che andava- 
no a levar via i pannoncelli dell’ Impe- 
ratore , c che la Bafìlica era piena di 
popolo , che domandava veder lui . Vi 
mandò alcuni Preti, ma egli non volle 
andarvi, e difle (0 : Io confido inG.C. 
che l’Imperatore far.\ per noi . Poi vol- 
gendo torto la fua predicazione intorno 
a quella novella , feguirò a predicare , e 
dirti? : Quanto mai fono profondi gli 0- 
racoli dello Spirito Santo! Vi ricordere- 
te, fratelli miei, con quanto dolore noi 
abbiamo rifporto a quelle parole , che 
leggevanfi in quella mattina : Signore 
(< 5 ), le nazioni fono venute nella voftra 
eredità . Goti ed altri ftranieri vennero 
armati , attorniarono la Bafìlica ; ma ven- 
Fleury Tom. III. 
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nero Gentili e fi cambiarono in Criftia- 
ni . Vennero per invadere il vortro re- 
gno , e furono coeredi di Dio ; ed ho 
per difenfori (7) coloro , che tenea per 
miei nemici . 

Seguita a ringraziare il Signore ( 8 ) 
di sì felice cangiamento, ammirando che 
rimperatore fi forte raddolcito per amor 
de’ foldati , per le inflanze de’ conti , e i 
pregili del popolo . Quando feppe, che 
s’ era mandato un fecretario dell’ Impe- 
ratore con gli ordini Tuoi , fi ritirò un 
poco in difparte 5 e il fecretario dirtegli: 
Perchè avete voi penfato di fare conrra 
gli ordini dell’I imperatore ? Santo Ambro- 
gio rifpofe : Io non so qual ordine fin 
quefto fuo, nè di che fi lamenti. L’of- 
fizial dille : Perchè avete voi mandati 
de’Preti alla Bafilica ? Se voi liete un 
tiranno mi convien faperlo , per potere 
apparecchiarmi contra di voi . Santo Am- 
brogio rifpofe: Niente ho fatto che fof- 
fe troppo per amor della Chiefa ; quan- 
do feppi,chc la Bafilica era artalita da' 
foldati , pianfi fellamente ; c mentre mol- 
te perfone mi efortavano ad andarvi , dif- 
fi s Io non po(To lafciare in altrui po- 
ter fa Bafilica , ma non porto nè pure 
combattere . Quando feppi , che fi eran 
levati i pannoncelli ■ dell’ Imperatore , 
quantunque il popolo me domandarti; , 
mandai de' Preti, e non andai io mede- 
fimo , fperando che 1 ’ Imperatore forte 
per noi. Se quella vi fembra una tiran- 
nia (9), perchè non mi punite? Io non 
ho altre armi che lo efpormi a voi . 
Nell’ antica legge i Sacerdoti davano i 
regni , e non lì prendevano ; e fi fuol 
dire, che gl’imperatori defidererebbero il 
facerdozio , anzi che i Sacerdoti defide- 
rartero l’Impero. Martimo non dice già, 
che io fia il tiranno di Valentiniano, egli 
che fi duole, che lamia deputazione gli 
abbia tolto di pnrtnre in Italia. I Catto- 
lici (io’rimafero trilli tutto quel giorno; 
folamente i fanciulli Tpalfandofi lacerarono 
i pannoncelli dell’l imperatore . Eran quelli 
veli o banderuole con la fua immagine 
(11), per dinotare che quel luogo era di 
fua ragione . Ma perchè la Bafilica veniva 
circondata da’foldati, Santo Ambrogio(i 2) 
Y non 
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non pori ritornare a cala fila . DilTe i 
A J 1 N ° falmi co’ fratelli nella picciola Bafilica 
della Chiefa , cioè a dire, che palfaron 
>**' probabilmente la notte in orazioni in qual- 
che oratorio, rinchiufo nel recinto della 
gran Bafilica; poiché eran leCbiefe(i) 
accompagnate da molte fabbriche , ca- 
mere , fale, bagni .giardini , atri, e gal- 
lerie : ciò che fa intendere , come potef- 
ie il popolo dimorarvi i giorni e le not- 
ti di continovo. V’.eran de’ luoghi, dove 
poteafi mangiare, e dormire con proprietà. 

Il giorno vegnente, eh’ era il giovedì 
fanto , fi Itile (2) fecondo f ufo il libro 
di Giona, che la Chielà legge tuttavia; 
ma (blamente nel fabato. Dopo termi- 
jiato, Santo Ambrogio cominciò a pre- 
dicare in quelli termini ; Si è letto un 
libro, fratelli miei, il qual predice, che 
i peccatori verranno a penitenza . Il po- 
polo udì quelle parole con ifperanza, che 
tal colà accadefle . Santo Ambrogio (?) 
feguitò a ragionare: e vi fu chi andò a 
dire, che l’Imperatore avea fatti ritirarci 
ibidati dalla Bafilica, e reftituire a’mer- 
catanti le pene, che avean da elfi rifeof- 
(e. A quella novella la gioja del popo- 
lo fi moftrò fuori negli appiani! e ne’ 
rendimenti di grazie a Dio, confideran- 
do eh’ era quello il giorno , in cui alfol- 
vevanfi i penitenti dalla Chiefa. I fal- 
dati medefimi fi affrettarono di recar 
quell’ avvilo , gittandofi fopra gli altari 
e baciandogli in fegno di pace. 

Santo Ambrogio (4) fende tutto ciò 
eh’ era accaduto in quella occafione a 
Santa Marcellina tua torcila, che fi ritro- 
vava in Roma ; la quale avendo Papa- 
to il principio della perfecuzionc , fpelfo 
gliene fcriveva,e con fervore. Nel fine 
Sella Tua relazione C 5 ) aggiunge , che 
prevedea maggiori movimenti ; poiché , 
aic’egli, mentre i Conti pregavano l’Im- 
peratore, che andatTe alla Chiefa, nfpo- 
fe : Se Ambrogio ciò vi commette , mf 
recherete a lui legato le mani e i pie- 
di . Santo Ambrogio foggiunfe : Calli- 
gono prefetto della camera mi fece dire: 
Tu difpregi Valentiniano, me vivente: 


Ecclesiastica. 

io ti troncherò il capo. Al che rifpofi : 

Piaccia a Dio, che tu adempia le tue 
minacce ( 61 ; io (offrirò da Velcovo,m 
opererai da eunuco. Ma Calligono torto 
fu decapitato , come colai che fu con- 
vinto di un infame delitto. . ‘ 

XLIII. Giuftina Imperatrice piò in- l?S*« P" 
fiammata che prima coatra Santo Am- jjj 1 
brogio per la refiftenza del popolo, pcr- 
fuale Valentiniano fno figliuolo (7)2 
fare una legge , che fofteneffe le alfetn- 
blee degli Ariani . Benevolo prefetto 
delle memorie , cioè come fecretario di 
fiato , ricusò di eftendere quella legge , 
perchè era Cattolico fin da’ Puoi primi 
anni , benché non lode ancora battez- 
zato . Gli fi promife maggior dignità 
che non avea , fe fi piegava ad ubbidire; 
ma egli rifpofe generofamente (8): Le- 
vate a me piò torto quella .carica, che 
podeggo ; ma lafciatemt 1* integrità del- 
la fede. Ciò dicendo gittò a’ piedi della 
Imperatrice la cintura, ch’era fegno del- 
la Tua dignità. Cadde egli nella fua dis- 
grazia , e fu privato della fua carica , 
ritirandoli in Brefcia faa patria , dove 
aveva imparata la. Tanta dottrina da. S. 

Filaftrio . Avendo Benevolo ricevuto il 
battefimo , divenne un de’ principali or- 
namenti di quella Chiefa, ed il piò ca- 
ro amico che avede S. Gaudenzio fue- 
cedbre di S. Filaftrio . La legge in prò 
degli Ariani (9) da altri fu eftefa , e fi 
pubblicò, e noi l’abbiamo ancora in da- 
ta di Milano nel decimo giorno delle 
calende di Febbraio , fotte al confolato 
di Onorio e di Evodio, cioè a dire addi 
ventitré di Gennaio 186. Era Onorio il 
fecondo figlinol di Teodofio (10I nato 
addì nove di Settembre 384. e deliba- 
to per confalo col titolo di nobiliflìmo, 
fanciullo poco dopo la fua nafeita . Era 
Evodio un de’ principali miniftri dell’lm- 
perator Martimo , di cui era fiato pre- 
fetto del pretorio nell’anno 585. ed ufa- 
vafi allora creare un confido per l’orien- 
te , ed un altro per l’occidente. 

Dicea la legge di Valentiniano in fa- 
vor degli Ariani t Noi concediamo licen- 
n fw- - ‘ «IMri 
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la di far le loroafiemblee a coloro, che 
hanno fornimenti conformi all’efpofizio- 
nc di fede fatta fotto Collanzo di felice 
memoria nel concilio di Rimini tra i 
Vefcovi ratinati da tutto l’Impero Ro- 
mano, da quei medefìmi, che prefcnte- 
mente vi fi oppongono , e che fu confer- 
mata nel concilio di Cofiantinopoli. Po- 
tranno ancora raccoglierli infieme coloro, 
a’ quali ciò abbiamo permelfo , vale a 
dire i Cattolici , ma fappiano , che fc 
turberan mai quello noftro decreto , faran 
fatti morire , come autori di Adizione, 
perturbatori della pace della Chicfa , e 
rei di lefa maeftà . Saranno anche fog- 
getti a gafiigo quelli , che furtivamente, 
o di nafeofio tenteranno di far contra 
quello noftro decreto. Il vero autore di 
Si fatta legge fu Aufienzio , riconofciuto 
dagli Ariani per Vefcovo (0 di Milano. 
Era nato fra gli Sciti , e fi chiamava 
Mercurino;ma avendo perduta la fama 
per le fue colpe , fi mutò il nome in 
quello di Aufienzio , caro agli Ariani 
per cagione del primo Aufienzio, prede- 
ccfiore di Santo Ambrogio. 

XLIV. Qualche tempo dopo la pub- 
blicazione di quella legge , Dalmazio 
tribuno c notaio andò a ritrovar Santo 
Ambrogio (a) per parte dell’Imperatore, 
per dirgli eh’ eleggefie de’giudici, come 
avea fatto Aufienzio , affine che la lor 
cauta foffie giudicata dall’ Imperatore nel 
fuo concilierò; dichiarandogli che fe non 
voleva intervenirvi, doveffe ritirarli dove 
più gli piaccfie , cioè a dire che avelie 
a cedere la fede ad Aufienzio della 
Chiefa di Milano . Prefe parer Santo 
Ambrogio da' Vefcovi, che fi ritrovava- 
no in Milano , a' quali non parve, che 
andafie egli al palazzo, ni che fi efpo- 
nefie a quel giudizio ; dubitando ancora 
che tra’ giudici eletti da Aufienzio vi 
poteffe efiere qualche Pagano e qualche 
Giudeo. Per lor configlio dunque ellefe 
una fupplica (?) , mandata all’ Impera- 
tore, in cui fi feufa (è non ubbidifee a 
quell’ ordine , prima per Io efempio di 
Valentiniano fuo padre, che fpefio s’era 
dichiarato ne’ fuoi dilcorfi c [nelle fue 
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leggi , che nelle caufe della fede o delle y - 
perfone ecdefialìiche i giudici non avef- ol q N q 
fero ad effer di minor condizione delle . 
parti ; cioè volea che i Vefcovi foffer * * 

giudicati da altri Vefcovi. Chi poò ne- 
gar , die’ egli (4) 4 che nelle caufe del- 
la fede i Vefcovi non giudichino gl’im- 
peratori crifiiani non eh’ efiere da eflì 
giudicati? Polcia parlando de’ giudici c- 
letti da Aufienaio , dice : Vengano effi 
alla Chicfa , non per federe come giu- 
dici (5) , ma per udire col popolo ; e 
affine che ciafcuno elegga colui che dee > 

feguire . Si tratta del Vefcovo di quella 
Chiefa : fe il popolo ode Aufienzio, e 
rienc che infegni egli meglio , feguirà 
la fua fede ; io non ne avrò invidia . 

Così parla Santo Ambrogio, perchè era 
perfualo, che il popolo fi attenefie forte- 
mente alla cattolica fede. 

Infide fopra la legge (6) per lo ap- 
punto pubblicata , onde non era conce- 
duto di giudicare fe non in favor degli 
Ariani ; poiché non era permetto ni pu- 
re di prefentare alcuna fupplica, che a ciò 
fi opponeffe . Ciò che voi avete pre dirit- 
to agli altri , noi lo imponiamo a voi; 
mentre l’Imperatore fa le leggi per efier 
primo ad ofiervarle . Vi par forfè che 
10 abbia ad eleggere de' giudici laici , 
perchè mantenendo effi la vera fede fie- 
no proferitti o medi a morte ? Volete 
voi che io gli efponga a prevaricare od 
a morire ? Non è degno Ambrogio (7), 
che per lui fi abbatti il faccrdozio , e la 
vita di un folo uomo non è da parago- 
narli con la dignità di tutt’ i Vefcovi], 

Dichiara poi in quanto orrore aveva 
egli il concilio di Rimini (8) , e quan- 
to era legato a quel di Nicea . Quella 
è la fede, die' egli , che fegue Teodo- 
fio vofiro padre , e quella che tengono 
cuei della Gallia e delle Spagne. Se fi 
dee predicare , io apprefi a predicar nel- 
la Chiefa, come fecero i miei prcdccef- 
fori . Dovendofi tenere una conferenza 
fopra la fede , tocca a’ V efeovi il tenerla, 
come fi fece fotto Collanzo di augnila 
memoria , che lafciò loro la- libertà di 
giudicare ( 9 ) . S’era fatto ciò anche 
Y z fotto 
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^***^ (òtto Cottanzo , ma la cofa non terminò 
Anno bene come incominciò . Parla del con- 
DI 2 r c ‘ l10 ^ e a §§> un 8 e («):Io fa- 

380. re j venut0 J Signore , nel voilro conci- 
ftoro a dirvi quello a bocca , (e 3 Ve- 
feovi e il popolo -non m’ aveller tolto di 
farlo; e piacclfe a Dio,(2>che da voi 
non mi folle (iato permeilo di andare do- 
ve mi piaceva . Io ufeiva ogni giorno, 
niun mi cuilodiva ; allora dovevate man- 
darmi dove vi piaceva . Ora i Velcovi 
mi dicono: Vi ha poco divario tra l’ab- 
b, inchinar volontariamente l’aitar di G.C. 
e il darlo in preda altrui. Piacelfe a Dio, 
«he io folli, certo , che la Chiefa non fi 
delle agli Ariani ; con piacer mi offerirei 
(3) a rutto ciò che di me vorrctte fare. 

Dopo quella fupplica Santo Ambro- 
gio lì ritirò nella Cihiefa, dove per qual- 
che tempo fu dal popolo cuilodito giorno 
e notte, temendo che non vcnilfe leva- 
to a fona. In fatti l’Imperator mandò 
alcune compagnie di foldati , che guar- 
davan la Chiefa al di fuori , lafciandevi 
entrare coloro, che voleano , ma non nfei- 
re. In quel modo rinchiufo Santo Am- 
brogio col fuo popolo (4), confortava- 
te co’ fuoi difeorfi ; ed uno de’ più con- 
Cderabili palò a noi detto nella dome- 
nica delle Palme , come pare che denoti 
il Vangelo che vi fu letto ; poiché que- 
lla feconda perfecuzione venne moda nel 
medefimo tempo che quella dell’ anno 
precedente ; cioè verlò il fine della qua- 
refìma . Comincia quedo fermone nel 
icguente modo . 

Sermone XLV. Io veggo voi più turbati del 
«ontra folito (O , e più intenti a guardarmi , 
Auflcn- di che no maraviglia ; le ciò non vien 
forfè, perchè vedette de’ tribuni ordinar- 
mi per parte dell’ Imperatore.che io vada 
dove mi piace ; permettendo di feguirmi 
a chi più voleflé. Temete voi dunque, 
che per la mia falvezza io potetti ab- 
bandonarvi ? Avrete ben udita la mia 
rifpotta , che non è pottibil cofa, che 10 
abbandoni la Chiefa , perciocché io te- 
mo più il Signor del mondo, che l’Im- 
peratore di quello fecolo ; e che fe mi 
avellerò levato a forza fuori di quella 
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Chiefa , potean trarvi il corpo mio, non 
lo fpirito ; e che s’ egli avelie operato 
da Principe , io avrei patito da Velcovo: 
Perchè dunque liete voi afflitti (6) ? Per 
mio volere non farete da me abbando- 
nati già mai ; ma alla violenza non po- 
trò io refuiere ; mi dorrò, piangerò, lo* 
fpirerò; l’armi mie fono le lagrime ufa- 
te contra 1* armi altrui , contra i falda- 
ti , e contra i Goti . Ma cosi non so 
fuggire, nè abbandonar la Chiefa, per- 
chè non fi dica, che quello fo per tema 
di pena più rigorofa . 

Dice in oltre (7) : Mi fi fece propo- 
rzione, che 10 detti altrui i (acri vaG 
delia Chiefa ; rifpofi,chc fe mi fi chie- . 
dette la mia terra , il mio oro , ed il 
mio argento , volentieri lo darei; ma che 
niente putto levare al Tempio di Dio, 
nè iafciare in preda altrui ciò eh' ebbi 
per cuilodire . Se fi vuole il mio corpo 
(8) , la mia vita , voi potrete blamen- 
te edere lpettatori della battaglia ( 9 ) : ' 
feDio a ciò mi delfina (io) , ogni voi Ira 
cautela riufeirà vana. Colui che mi ama 
(11), non può farne miglior fede, che iti 
lalciarmi ctter vittima di G.C. Pofcia: 
Voi fiere turbati per aver ritrovato aper- 
to un ufcio , per cui fi dice , che un cieco G 
fece via per ritornare alla fua cala . Av- 
vedetevi dunque , che la cullodia degli uo- 
mini a niente vale . Non vi ricordate an- 
cora, che ha due giorni fi trovò dalla par- 
te manca della Bafilica un patteggio libe- 
ro , che voi tenevate per molto ben chiufo, 
c che nuli’ ottante la guardia de’ foldati, 
parecchie notti rimafe aperto. Non vi 
rammaricate dunque(i 2) ; accaderà ciò che 
piacerà a G. C. e ciò che giova . In tal guifa 
rapporta l’efempiodiS.Pietro(i?;al quale 
apparve G.C. alla porta di Roma , dicendo 
che doveva un’altra volta effer crocifitto ; c 
quella è la più antica tellimonianza , che ci 
rimanga di tale ilioria . Aggiunge Santo 
Ambrogio (14) : Io mi afpettava di patire 
qualche cofa di grande, cioè il ferro e il fuo- 
co per lo nome di G.C. ma mi vengono of- 
ferte delizie in luogo di pene. Nettuno dun- 
que abbia forza di turbarvi , perchè fi di- 
ca edere apparecchiato un cocchio , o 

che 
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che Auffenzio afpre parole abbia dette. 

Ciò che dice Santo Ambrogio del coc- 
chio è dUpiegato da Paolino ( t ) nella 
Ina vita. Un certo detto Eutimio sera 
provveduto di una cala vicino alla Chic- 
fa , e aveavi indio un cocchio per le- 
vare Santo Ambrogio più agevolmente, 
e condurlo in efilio. Ma un anno dopo 
nel medefimo giorno ; in cui pensò di 
menarlo via , egli raedefimo fu melfo in 
quel cocchio , tratto fuori di quella ca- 
ia , c condotto in efìlio ; c Santo Am- 
brogio diedegli danaro e l’altre cole ne- 
ceffarie al fuo viaggio. Riferifce ancora 
Paolino (2), che un arufpice chiamato 
Innocente fall fopra U tetto della Chie- 
fj , e nella mezza notte vi facrificò , 
per eccitare 1’ odio del popolo contra 
Santo Ambrogio : ma quanti più male- 
fu; egli ulava , tanto più Santo Ambro- 
gio era dal popolo amato , c cercata la 
cattolica fede. Mandò ancora de’ demo- 
ni, perchè l’ uccideflero ; ma elfi gli ri- 
ferirono, che non lòlo non s’ erano po- 
tuti approdi mare alia l'uà perfona , ma 
nè pure all’ulcio del luo albergo ; poiché 
tutta la l'uà cafa era circondata da un 
fuoco inoperabile, che abbruciavagli an- 
che di lontano. Così l’arulpice fucollret- 
to a celiare da’ tuoi male fi zj ; raccontan- 
do egli medelìmo tutto ciò dopo *la mor- 
te dell'Imperatrice Giuitina ; mentre cf- 
lendogli data la corda per altre lue col- 
pe , gridava , che J’ Angelo cultode di 
Santo Ambrogio faceagli Offrire più 
gravi tormenti ; e narrò quanto fi è det- 
to . Un altro andò lino alla camera di 
Santo Ambrogio per ucciderlo ; ma aven- 
do alzato il braccio con la fpada nuda , 
rimale col medefimo ftefo nell’ aria . 
Allora confelsò , che Giudina avealo 
mandato, e tolto il fuo braccio ricuperò. 

Il difeorfo di Santo Ambrogio (5) a 
quello racconto fi riferifce ; leguitando 
egli a ragionare al fuo popolo come fe- 
gue' : La maggior parte diceano , che £ 
eran mandati de’ ficarj , e che io era 
condannato alla morte . Io non la te- 
mo, poiché quello luogo non abbando- 
no. Dove mi farebbe dato di andare fen- 
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za che io mi abbatteffi in fofpiri e in 
lagrime ? mentre fi ordina che da tutte 
le Chiefc fieno diacciati i Vefcovi cat- 
tolici , che fi dia morte a chi fi oppo- 
ne , che fi proferivan gli offiztali delle 
città, fe tal comando non cleguitcono . 
Ed è un Vefcovo quel che ciò derive di 
fua mano, e che lo detta di fua bocca. 
Dimolìra più fortemente la crudeltà di 
Auffcnzio (4), che fuppone fempre ef- 
ferc autore di quella legge per io con- 
cilio di Rimini che dannava alla mor- 
te .'Allega 1 ’ efempjo di Nabot (5) di 
cui avea letta la fioria , e dice (6) : Io 
rifpofi a quelli, che in nome dell’Impe- 
ratore mi follicitavano : Tolga Dio che 
io defli in preda altrui 1 ’ eredità di Gl 
C., l’eredità de’ miei padri, l’eredità df 
Dionigi, morto in efìlio per la fede (7); 
l’eredità di Euliorgio confeffore , l’eredità 
di Mirocle, e di tute’ i Vefcovi fedeli miei 
predcceflori . Si conta Euliorgio per de- 
cimo Vefcovo di Milano (8), e Mirocle 
per lo lettimo . Infilile Santo Ambrogio (9) 
Ibpra l’ indegnità del tribunale eletto da 
Aullen7 io, perché giudicaffe la caufa della 
fede ; l’I imperatore che altro non era che un 
giovane catecumeno , e quattro, o cinque 
Pagani ; poi (òggiunge (tò) : L’ultimo an- 
no quando io fui chiamato al palazzo , in 
prelenza de’grandi e del concìlloro, allor- 
ché volea l’Imperatore torci una Bafilica, 
mi fono io forfè fcolfo alla villa della corte? 
Non era lorlè in me la coflanza làcerdotale? 
Non fi ricorda egli, che quando il popolo 
feppe,chc.io era al palazzo , accorte con tale 
sforzo , che non potea foilenerlo ; e che un 
Conte militare, effendo uteito con genti ar- 
mate per dilcacciar quella folla , tutti fi of- 
ferirono alla morte perla fede di G.C.? 
Non mi pregarono cffi,che io parlaflì al po- 
polo e lo chetafiì ; e deffi promeffa che non 
fi prenderebbe la Bafilica? Mi fu domanda- 
to quello odi/ io come una grazia; e quan- 
tunque io avelli lèdalo il popolo, fi é vo- 
luto dare a me la colpa di quel concorfb 
di perfone al palazzo . Quella caeione 
di odio fi vuole ancora addogarmi (11)4 
penlo che mi fi convenga moderarlo , 
ma non temerlo. Fofcia (iz): Che ab- 

biam 
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biam dunque rifporto noi all’ Imperatore, 
G*C c ^ e non *'* nato um, * ta ^ Se doinan- 
®‘ tJ" da un tributo, non gli viene da noi ri- 
3 "®* cufato ; le terre della Chiefa pagan tri- 
buto. Se l’Imperacore defìdera le nollre 
terre, egli può prenderle, neifun di noi 
fi nppohe; io non le dono, ma non ri- 
cufo darle. La contribuzione del popolo 
è abbondevole per lo ioccorfo de’poveri. 
Ci vien rinfacciato l’oro, che noi dividiam 
tra erti ; io non lo nego , ma di quello io mi 
fo gloria. Le orazioni de’poveri fono la 
mia difefa ; quelli ciechi, quelli zoppi , 
quelli vecchi fono foni fopra i più va- 
lorofi guerrieri . Noi diamo a Cefare 
(1) ciò ch’è di Cefare, e a Dio ciò eh’ 
è di Dio ; il tributo è di Cefare , la 
Chiefa è di Dio. Niun può dire che li 
manchi di rifpetto (2) all’ Imperatore . 
Qual maggiore onore può aver egli, che 
quel d’elfere chiamato figlino! della Chic- 
la ? L’Imperatore è nella Chiefa , non 
fopra di e (fa. 

Canto <ie* XLVI. Nota ancora Santo Ambrogio 
**’ lnm •(? )» <die venivagli rinfacciato il canto 
degl' inni , con cui ingannava il popolo; 
ed egli .accorda di avere infegnato loro 
con que’ canti a far teflimonianza della 
lor fede nella Trinità . In fatti un de’ 
mezzi più forti per confidare il luo po- 
polo in quella perfecuzione , fu il canto 
degl’inni (4), che aveva egli comporto, e 
quel delle antifone , come le chiama Pao- 
lino ; cioè a dire i falmi cantati alter- 
nativamente in due cori . Cofa certa è, 
che in quel tempo fi cominciò in Mila- 
no (5), nelle veglie della notte, e nelle 
altre ore delle pubbliche orazioni a can- 
tar gl’inni e i falmi fecondo l’ufo delle 
Chiefc orientali; e quello coftume pafsò 
dalla Chiefa di Milano a tutte le altre 
dell’occidente^ (6) . Ma come fempre fi 
cantarono de’ falmi per tutte le Chiefe; 
così non fi può conofcere didimamente 
ciò che introducelfe Santo Ambrogio, fe 
non foflfer gl’ inni e i canti a due cori. 
Per altro noi cantiamo ancora molti inni 
da lui compolli (7), e furon sì famofi, 
che per dire un inno ne’feguenti fecoli, 
diceva lì un Ambrofiano. 

XLVTI. Dio medefimo diede unain- 
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dicibil confolazioue alla Chiefa di Mi- Reliquie 
!ano,difcoprcndo per rivelazione a Santo s - c « r ; 
Ambrogio (8) le reliquie di S.Ger vallo, 5*p° 0 ^ 1 .‘ 
e Protalio fratelli c martiri , de’ quali r, 0 . 
da lungo tempo erano andati in dimen- 
ticanza i nomi, e il luogo della lor fe- 
polrura. Nello sforzo della perfecuzione 
di Giuilina , avendo Santo Ambrogio 
(9) dedicata la fiafilica , la qual fi^hia- 
ma ancora dal fuo nome Ambrofiana ; il 
popolo ad una voce gli domandò, che vo- 
leffe confacrarla come la Bafilica Roma- 
na , ch'era un’ altra Chiefa di Milano , 
da lui confacrata vicino alla porta Roma- 
na in onor degli Aportoli . Santo Am- 
brogio nfpofe: Io farò quello, fé ritro- 
verrò delle reliquie de’ martiri ; e torto 
fentì un ardore come di felice prefagio. 

In effetto Dio gli rivelò in fogno (io), 
che i corpi di S. Gervafio e di S. Pro- 
ra fio erano nella Bafilica di S. Felice c 
di S.Nabore . Malgrado il timor del fno 
clero , fece aprir la terra innanzi alla ba- 
laurtrata , che circondava i fepolcri de’ 
martiri. Trovò fegni convenienti , [eh’ 
eran forfè alcune palme incile , o qual- 
che irtrumento del lor fupplizio . Chia- 
mò alcuni indemoniati per loro imporre 
le mani, ma prima che incomincialfe a 
parlare , una indemoniata fu prefa dal 
demonio e ilefa a terra nel luogo , dove 
ripofavano i martiri, che vi ricercavano. 

Avendo feoperti i loro fepolcri ( « 1) , 
trovarono due uomini, che parean più 
grandi del folito con tutte le offa inte- 
re, con molto l'angue, e con latertadi- 
vifa dal bullo . Gli accomodarono , ri- 
mettendo le offa a’ loro luoghi , rico- 
prendoli con alcuni veftimcnti, e ponen- 
doli fopra de’ cataletti . Vcrfo la fera 
furono ancora tralportati alla Bafilica di 
Faufta ; dove per tutta la notte celebra- 
rono le veglie, e molti indemoniati ri- 
cevettero la impofizion delle mani. In que- 
llo e nel feguente giorno, infinito concor- 
lò vi fu di popolo; ed allora i vecchi fi 
ricordarono di avere uditi altre volte i no- 
mi di que’martiri , e di aver letta la inferi- . 

zione del loro fepolcro ; e il giorno die- 
tro furon le loro reliquie trafportate nel- 
la Bafilica Ambrofiana . Era in Milano 

Rn 
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un cieco chiamilo Severo, noto alla cit- 
tì tutta , macellaio prima che fi acce- 
carle , e cieco da molti anni . Udendo 
coftnr la pubblica con (olinone , .ne do- 
mandò ; e faputane la cagione , torto fi 
levò , facendoli condune approdò que’ 
fanti corpi . Giuntovi , ottenne di toccar 
la bara, dove pofavano, con un fuo faz- 
zoletto ; e torto che quello fi pofe agli 
occhi, fi aprirono, e ritornò acafa Ten- 
ia guida . Quello miracolo occorfe in 
faccia di popolo infinito; e tra gli altri 
di Santo Agortino, che fi trovava allora 
in Milano (1), e che nefatertimonian- 
za in tre luoghi delle fue opere . Aven- 
do Severo ricoverata in quel modo la 
villa , volle impiegarla in onore di Dio, 
e paf$ò il redo di fua vita nel (ervigio 
della Baliiica Ambrofiana, dov’ erano i 
corpi de’ martiri . Viveva ancora, quan- 
do Paolino fcrilfe la vita di Santo Am- 
brogio . Quella tradazione fu accompa- 
gnata da infiniti altri miracoli , di offerti 
liberati, d’infermi riavuti, quali toccan- 
do con le mani le vedi ,' che ' ricopriva- 
no i Santi, quali per la loro fola om- 
bra; e fi gittavan fopra le fante reliquie 
una infinita di fazzoletti e di manti , 
eonfervandoli poi come rimedi agl'infer- 
mi . Quella tertimonianza vien fatta da 
Santo Ambrogio (z) in un de’ fuoifcr- 
moni fatti in tale occafione. 

Dappoiché furon giunte le fante re- 
liquie alla Bafilica Ambrofiana , par- 
lò al popolo (?) intorno a quella pub- 
blica allegrezza, e a quelli miracoli , 
prendendo argomento dal falmo diciot- 
tefimo e dal centefimo duodecimo, che 
s’eran letti per lo appunto . Rende gra- 
zie a G.C. di aver dato alla fua Chiefa 
fimil foccorfo , in un tempo , in cui ne 
avea tanto bifogno ; e fidichiara di non 
voler altri difenfori. Dice poi: Poniamo 
quelle vittime di trionfo nel medefimo 
luogo, dove G.C. é nell’ odia . Ma fia 
fopra l’altare egli che patì per noi tutti, 
c fotto all’altare dimorino quelli , che 
furon ricattati dalla fua pallone . Era 
nello il luogo , che per me io avea de- 
inato ; poiché vuol ragione , che il Sa- 
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ccrdote ripofi , dove é ufato offerire , ma 
cedo il diritto luogo a quelle facre vit- 
time. E voleva in quel punto fotterrare 
le fante reliquie : ma il popolo con le 
grida chiefe fpazio fino alla domenica 
a quella cerimonia , che chiamavafi la 
depofizione. Finalmente Santo Ambro- 
gio impetrò (4), che fofler feppelliri il 
giorno dietro: Santo Ambrogio vi fece 
un fecondo fermone, e principale feopo 
di erto é di rifponderc alle calunnie de- 
gli Ariani ; poiché quantunque tali mi- 
racoli (5) metteflero freno al di fuori 
all’ empito della perfecuzione , la corte 
di Giullina fe ne ridea dentro al pala- 
gio. Diceano che con danaro avea gua- 
dagnati Ambrogio alcuni uomini , che 
fìngevano elfere indemoniati ; e negavan 
però, che que' corpi ritrovati forteto veri 
martiri. Santo Ambrogio rifponde loro 
eoo la evidenza de’ fatti , di cui tutto 
il popolo era rertimonio, e infiile parti- 
colarmente {opti il miracolo del cieco. 
Io domando, foggiunge (d) , ciò che non 
credono elfi . Forfè che i martiri non 
portbno dare altrui alcun aiuto ? Quello 
non è credere in G.C. poiché dille (7): 
Voi farete cofe ancor maggiori . Che 
ragione hanno dunque d’ invidia ? Invi- 
diano forfè me l Non fon gii io che 
opero i miracoli . Invidiano i martiri ? 
Motlrano dunque che la credenza de’ 
martiri era diverfa dalla loro , altrimen- 
ti non porterebbero invidia a’ior miracoli. 
Quelle fono le parole di Santo Ambrogio. 

Scrilfe a fua ibrella Marcelliua (8) ciò 
che partalo era nella invenzione e nella 
traslazione di quelli fanti martiri, e ag- 
giunte alla fua lettera i due termom fat- 
ti (9) in tal propofito . Per confondere 
maggiormente gli Ariani, un uom della 
turba fu tutto ad un tratto prefo dallo 
fpinto immondo , e cominciò a gridare; 
che quelli che non credevano in quelli 
martiri , e che negavano 1' unità della 
Trinità, come infrgnava Santo Ambro- 
gio (io) , erano tormentati come ini. 
Fu prete dagli Ariani ed affogato in un 
canale. Uno di erti più degli altri in- 
fiammato nella quirtione , e più a loro 
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degli altri, fece fede ch’eflTcndo in Chie- 
fa , mentre Santo Ambrogio predicava , 
avea veduto un Angelo parlargli ali’orec- 
cbio ; per modo che parea non far egli 
altro che ridire al popolo le parole dell’ 
Angelo . L’ Anano , che aveva avuta fi- 
xnil vifionc lì convertì; e cominciò a di- 
fender la fede, che avea combattuta . 
Con a forza di miracoli furon gli Aria- 
ni ridotti a tacere; e fu coflretta l’Im- 
peratrice a latciare ìnripofo Santo Am- 
brogio . A quello contribuì forfè il ti- 
more di Malfimo Imperatore; poiché e- 
gli fenile una lettera a Valentiniano (i), 
«fonandolo a metter fine a quella per- 
fècuzione . Gli dice che fe non penl'aiTe 
a mantener feco la pace , quell’ avvifo 
non gli darebbe: poiché quella divifione 
gioverebbe a’ tuoi affari . Gli di a co- 
no feere quanto perìcolo fia il mutar la 
fede flabihta da molti fecoli . Tutta 1 ’ 
Italia, die’ egli, credè in quello modo , 
l’Africa , la Gallia , f Aquitania , tutta 
la Spagna, e Roma finalmente, che tie- 
ne il primo luogo, anche in quella ma- 
teria, cioè nella religione , come Indi’ 
Impero • Siccflè Santo Ambrogio e i 
Velcovi cattolici fletterò in rìpofo. 

XLVUI. Erano intorno a due anni 
che Santo Agollino dimorava in Mila- 
no ; egli vi fu telìimonio di qnefli mi- 
racoli, c delle battaglie di Santo Am- 
brogio ; e poco dopo fi convertì . Era egli 
Africano, nato addì tredici di Novembre 
(z) dell’anno "R^4- in Taglila, città epi- 
scopale della Numidia, di parenti crillia- 
ni e di onefta condizione . Suo padre 
chiamavafi Patrizio, fua madre Monica; 
avendo elfi fpefa grande attenzione , 

E rchè folle ammaccato nelle umane 
ttere ; c tutti conofcevano edere in lui 
un eccellente ingegno , e maravigliofe 
difpofizioni alle feienze. Effendoli infer- 
mato nella fua fanciullezza (?) , con 
pericolo di morte , domandò il battelìmo; 
effondo già flato fatto catecumeno col 
fegno della croce c del fale ; fua madre 
fpaventata , apparecchiava ogni colà , 
perchè fi battezzale ; ma tutto ad un 
tratto fi riebbe, ed il battelìmo fi dif- 
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ferì . Studiò da prima i in Madanra la 
grammatica (4) , e la rettorica fino a- 
gli anni lèdici , quando fuo padre lori- 
chiamò in l'agalla , ritenendolo per un 
anno- Mentre che dilponeafi per man- 
darlo a terminare i fuoi iiudj in Carta- 
gine ; poiché il defiderio di lare appren- 
dere al figliuol fuo, inducevalo a mag- 
giore sforzo che non poteva ; durante 
quello foggiamo in Tagaiia il giovane 
Agollino difpregiava i làvj configli di 
fua madre , c cominciò ad abbandonarli 
a’ difonelli amori , invitato dall’ ozio, 
e dalla compiacenza di fuo padre , che 
non era per anche battezzato. Ma lo fu 
prima della fua morte {5) , occorfa po- 
co dopo. Giunto Agollino in Cartagi- 
ne, piò che prima fi diede all’ampr del- 
le donne, da lui fomentato con la fre- 
quenza de’ teatri . Non lafciava di do- 
mandare a Dio la caffità ; ma sì toffo 
non avrebbe voluto ( 6 ) effere elàudito. 

Intanto fi avanzava maravigliolàmente 
negli (ludi , per cui penfava di paffare 
alle cariche ed a’ magillrati ; poiché al- 
lora altri con 1* eloquenza fe ne apriva 
la via . Fra le opere di Cicerone da lui 
lludiate ( 7 ) , Ielle l’Ortenfio che non 
pafsò a noi , e eh’ era un’ cfortazione 
alla filofofia . Se ne invaghì , e fin da 
allora in età d’ anni diciannove- comin- 
ciò a difpregiare le vane fperanze del 
mondo, ed a bramare la fapienza ed i 
beni immortali. Quello fu il primo im- 
pulfo alla fua converfione. 

XLIX. La fola colà , che gli difeia- Diventa 
cca ne’filofofi era quella ( 8 ) , che non Maniche», 
ritrovava in elfi il nome di G. C. da 
lai ricevuto col latte dalla madre fua , 
e il quale avea fatto nel fuo cuore una 
profonda imprelfione. Volle dunque feor- 
rere le fante Scritture-, ma non potea 
foffrirle per la fempltcità dello llile . 

Allora cadde egli nelle mani de’ Ma- 
nichei , i quali parlando femarc diG. C. 
dello Spirito Santo , e della verità, Io 
feduffero co’ lor pompofi difeorfi , e lo 
innamorarono de’ loro fogni, e lo periua- 
dettero all’ odio dell’antico telìamento . * 

Intanto fua madre più fconfolata ( 9 ) 

che 
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■che fe forte ‘morrò , non volca mangiare 
più feco , m» : fu da un fogno rallegrata. 
Parve a lei ertere (opra una riga di le- 
gno, ed un gioyane liminolo, chp an- 
dava vedo lei , che con allegra faccia 
dom.indavale, qual ragione averte di do- 
lerli . pilla rifpofe , che piangea la per- 
di ra di fuo figliuolo . Vedete , egli le 
dille : Il fìgliuol voìlro é con voijevi- 
delo effa vicino a fc l'opra la medefima 
riga. Raccontò quel fogno ad Agollino, 
che le diffe (tir Vuol dire che voi fa- 
rete quel che fon io . Ma ella. rifpofe 
Lenza elìtare : Non già ; poiché non mi 
difle: Tu farai dov’egti é; ma egli farà 
dove tu fci. Dopo quello, dimorò erta, 
e mangiò femore con lui come prima. 

Andò ella al Tanto Vefcovo , pregan- 
dolo che narlalfe al fìgliuol fuo ; e il 
Vefcovo rifpofe ; E’ ancora troppo indo- 
cile , e troppo ripieno di quella erefia , 
che a lui giunfe nuova . Lafciatelo, e 
ballivi di pregare per erto lui . Leggendo 
fi avvedrà qual errore fia iliiio. lome- 
defimn ne’ miei primi anni fui dato a’ 
Manichei da mia madre, che avevano egli- 
no fedotta ; e non folamcnte leffi , ma 
traferirti quali tutt'i loro libri ; e da me 
Hello mi dilìngannai . Santa Monica non 
C chetò a quelle parole de! S. Vefcovo, 
e quali piangente fuor di mifura , conti- 
novò a follecitarlo, che parlarti- al figlimi 
fuo. Il- Vefcovo le rifpofe con qualche 
dolente affetto: Andate; non éportibile, 
che nerifca.i! figlinolo di tante lacrime. 
Quella ricevette ella per oracolo del cie- 
lo . Suo fìgliuol tuttavia dimorò Mani- 
cheo (2) nov’ anni, eioè.da diciannove 
fina a ventntto anni. 

Mantenga egli una concubina, e le 
oflérvavà fedeltà cornea legittima moglie. 
Terminati i fuoi lindi , infegnò la era m- 
mntica (?) nella fua città di Tagafla ; 
e noi la retrorica . Un arufoice gli fi 
offerì' di fardi riportare il premio in una 
difptitn di poefia , per mezzo del facrifi- 
xio di nlcnnl an’tnaali ; ma cibagli ricusò 
con orrore , non volendo avere alcun 
% commerzio co’ demoni. Tuttavia non a- 

vea difficoltà (4) di prender parere dagli 
aflrologhi , e di leggere i loro libri ; ma 
Fltnry Tom.Ilf. 
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ne fu diltoito da un favio vecchio detto — 

Vindiciano (5),famofo medico, che per ™y ?2 
coerenza avea cOnofciuta* la vanità di 
quello iludio. Aveva allora Agollino uno 
llrettirtimo amico, ch'egli avea refo Ma- 
nicheo , fncntre badava ancora a fedur- 
re gli altri . Quello fuo amico infermò, 
e flette qualche tempA fenza conofcimcn- 
to ; e difperandofì di dui , fu battezzato. 
Ritornato in fe , Agollino volca riderli 
del battefimo , da lui ricevuto in quello 
Il4.r0 ; ma l’ infermo non gli .porfe orec- . 
chio , ed ebbe in orrore i fuoi detti ; 
morendo poco dopo , con fedeltà al do- 
no della grazia. Avevi Agollino ( 6 ) ven- 
tifei anni in circa, quando ferirti due, o 
tfe libri della bellezza e della decenza; 
ma quell’ opera non venne a noi . 

L. Cominciò a dilinnamorarfi delle s; 
favole de’ Manichei (7) , particplarmen- ni de’M»- 
tc intorno al filicina' del mondo , «Ila nichei. 
natura de’ corpi celeili, e degli elemen- 
ti. Quelle cognizioni, diceva egli, non 
fono neceflarie alla religione ; ma é ben 
necertario il non mentire , e ,il non van- 
tarli di fapere ciò che non lappiamo , 
principalmente quando fi voglia palfar 
come Manetc , che diceva elfer guidato 
dallo Spirito Santo. Eiù gli piaceano le. 
ragioni (8) date da' mittematici e da’fi- 
kLofi dell’ ecclilfi ,de’ foli tizi , e del cor- oc 
fo de’ pianeti. Eravi un Vefcovo Mani- 
cheo chiamato Fau(lo,di cui vantavanli 
quelli della fua fetta , copie di unno 
marav gliofo c perfettamente ammaeftra- t 
to in ógni feienza . Dopo averlo molto •> 
attefo , capitò egli finalmente in Carta- 
gine, dove Agollino infegnava la tétto- 
rica . T rovò eh’ era graziofo uomo e bel 
parlatore , ma che nel fondo non dicca 
più di quel che dicelfero gli altri Ma* 
nichel , folamcnte fpiegavafi con mag- 
gior facilità e con maggior garbo. Ago- 
llino cercava altro , nè il ìoo fodo in*- 
gegno poteva appagarfi della Icorza . Tut- 
ta la feienza di Faulto (lava nell’ aver 
letti? alcune orazioni di Cicerone , un 
poco di Seneca, e que’ che vi erano di 
libri di Manichei fcritti in latino . Ma 
quando volle Agollino toccare il fondo, 
intorno alcune difficoltà , che avea fopra 
2 il 
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il corfo del fole, e della luna, e d’altri 
corpi celelli , Fa urto gli confefsò alla li- 
’ bera , che tali quiflioni non aveva egli 
(Indiate. Veggendo Agodino quanto po- 
co aveanlo contentato i più famofì dot- 
tori de’ Manichei (1), fe ne difinnamo- 
rò in tatto in età di anni ventinove. In 

3 uel tempo fu da alcuni perfuafo adatt- 
are ad infegnare in Roma , dove i di- 
fcepoli eran più ragionevoli che in Car- 
tagine. S’imbarcò egli malgrado di fua 
madre; ingannandola fotto colore di ac- 
compagnare un fuo amico fino al mare. 
Giunto in Roma (r) fu afìfalito da una 
mortai febbre ; ma non domandò il (tat- 
. tcfimo.Era in cafa di un Manicheo (?), 
e feguitava a praticargli , invitato dal 
legame dell'amicizia ; ma non ifpcrava 
più di ritrovar tra citi il vero , né gli 
palTava per penderò di cercarlo nella 
Cbiefa cattolica ; tanto era preoccupato 
contra la fua dottrina . Cominciò dun- 
que a riflettere, che fopra gli altri potef- 
fero effer faggi i filofofi Accademici , che 
dubitavan di tutto ; e riprendeva il fuo 
ofpite della cieca fede , che predava a’ 
Manichei , ed alle lor favole . Intanto 
la città di Milano mandò a domandare 
(4) a Simmaco prefetto di Roma un 
profcflor di rettorica ; e per credito de’ 
Manichei , Agodino ottenne quella carica 
dopo aver dato (aggio della fua capacità 
in 'un difeorfo . Così pafeò a Milano 
nel ^84. in età d’anni ?o. 

Arenino LI. Fu ricevuto egli da Santo Ambro- 
1 Milano. |[i 0 C on paterno amore , onde cominciò 
a guadagnargli 1 ’ animo . Agodino udiva 
arduamente i fermoni Tuoi, folo perla 
bellezza dello dile , e per conofcere fe 
la fua eloquenza corrifpondeva alla fua 
fama. Pareagli , che il fuo parlare non 
attraede tanto come quello di Faudo , 
ma tenealo per più dotto, e per più lo- 
do fenza comparazione . Da prima non 
metteva alcuna attenzione (5) a quanto 
dicca Santo Ambrogio ; ma infenfibil- 
mcnte fi fentì vincere , mal grado fuo , 
e conobbe che la dottrina cattolica po- 
tevafi almeno fodenerc . Rifoivette di 
abbandonare affatto i Manichei , e di 
dare nel grado di catecumeno , com'era, 
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nella Chiefa , la quale aveangli racco, 
mandata i parenti fuoi,vale a dire nel- 
la Chiefa cattolica (6), fino a tanto che 
la verità gli veniffe più chiaramente di- 
feoperta . Era andata Santa Monica a 
ritrovarlo, con tanta fede , che mentre 
paffava il mare , racconciava ella me- 
defima i marinai ne’ più alti pericoli , 
per la fiducia che venivate data da Dio 
di avere a giungere dov’ era il figliuol 
fuo . Quando egli le difle , che non era 
più Manicheo , ma che nè pure fi era 
fatto ancora Cattolico, ella non rimafe 
maravigliata ; rifpondendogli tranquilla- 
mente, che fperava di vederlo fedel cat- 
tolico prima che ufeiffe ella di vita . 
Intanto feguitò ad orare (7 ) , e piace- 
vate i difcorfi di Santo Ambrogio da 
lei amato come 1 ’ Angel del Signore ; 
fapendo che avea guidato il figliuol fuo 
a quello dato dubbiofo ,onde dovea na- 
feere la crifi del fuo male. E (Tendo ef- 
fe ufata in Africa a portare nelle Chiefi» 
de’ martiri pane , vino , e carni , lo fteffo 
volea fare in Milano. ; ma il portinaio 
della Chiefa non gliel permife , dicendo 
che il Vedovo avea ciò proibito. Ella 
ubbidì rodo, fenza più penfare al corta- 
me fuo . Avea per altro Santo Ambro- 
gio proibiti nelle Chiefe fimili conviti , 
perchè in luogo delle antiche agape fo- 
brie e modelle, s’ eran fatte occafioni di 
diflolutezze . Egli amava parimente S. 
Monica (8) per la fua pietà c per le 
buone fue opere ; e fpelTo rallcgravafi 
con Agodino, che avede una tal madre, 
la qual Tempre virtuofa vita menò (9). 
Era ella nata di famiglia cridiana .con 
buona educazione . Perfetta ubbidienza 
avea predata a fuo marito, comportan- 
do le fue diflolutezze , c gli empiti fuoi 
con tanta pazienza , che fu efempio all’ 
altre donne; ficchi nel fine della di lui 
vita guadagnò a Dio l’anima fua . Aveva 
un dono particolare di riunire infieme le 
perlone , ch’erano in difeordia ; e rimala 
vedova , fi diede in tutto all’ opere di 
pietà ; faceva ampie elemofine , ferviva 
i poveri , e neflun giorno mancava all 
obblazion del Tanto altare , nè d inter- 
venire due volte alla Chiefa mattina e 

fera 
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fera ad udir la parola di Dio , ed a fa- 
re le fue orazioni , in che fpendea ratta 
la fua vita . Avea raelfo grande amore 
alla l'anta Scrittura , e Dio comunicavafi 
a lei per via di vinoni e di rivelazioni, 
che fapeva ella diilinguere da’ fogni c 
da’ penficri naturali . Tal era Santa Mo- 
nica al riferire di Santo AgoRino . 

Stimava egli avventurofo Santo Ambro- 
gio in quanto al mondo , veggendolo 
onorato da' poffenti uomini ; ma non 
poteva a fuo talento intrattenerfi feco, 
per la folla delle perfone, che andavano a 
lui , tratte da divedi affari ; e non ofava 
interromperlo nell’ altro tempo che il 
S. Velcovo fpendea leggendo . Spellò, 
die’ egli , quando eravamo feco , poiché 
ulavaii di andare in fua cafa ciafcuno fon/.’ 
avvitarlo , lo vedevamo leggere fono vo- 
ce, polcia Ilare in lungo nlenzio afTìfo, 
ficchi' noi ci ritiravamo ; penfanda che 
non voleffe effere interrotto in quel poco 
fpazio , che avea di riprendere fpirito e 
voce. Io udivalo predicare al popolo ogni 
domenica ; e fempre più conofcea , che 
poteanfì ^ombrare ratte le calunnie , 
con che gr impoflori affai ivano i libri 
divini ; e cominciava a fentire la neccf- 
fità dell' autorità e della fede . 

Avea feco due flretti amici Alipio(i) 
e Nebridio . Alipio era nato come lui in 
Tagafla , dove i fuoi parenti avevano il pri- 
mo grado ; era più giovine di Santo Aeofli- 
no , di cui era flato diticepolo in Tagalta ed 
in Cartagine. Palsò poi in Roma ad ap- 
prender la legge, e fu affeflore del Conte 
delle largizioni , o del gran teforier <f Ita- 
lia . Effendo Agoflino andato in Roma,fn 
feguito da Alipio in Milano , non po- 
tendo Rare lenza di lui ; e feguitò ad 
etèrei tare appreffo altri magiRrati la mede- 
fima carica di a(fe(fore,o configliere con 
grande integrità . Era Nebridio ( z ) di 
un luogo vicino 9 Cartagine, ed avea 
lafciata la fua patria, la madre, ed una 
bella terra jchc poffedea , per palfare in 
Milano a vivere con AgoRino, ed a cer- 
care la verità . Quello era il più arden- 
te defidcrio , che aveffero quelli tre ami- 
ci. Volevano anche vivere in comune ; c 
furono intorno a dieci , capaci di feguir que- 
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Ra via ; alcuni di quello numero abbon- 
davano in ricchezze , fegnatamente Ro- 
maniano altro cittadino di TagaRa , 
c congiunto di Alipio , tratto alla cor- 
t? da’ liioi interelli . AgoRino lo te- 
neva in conto di fuo Signore (j), poi- 
ché ne’ luoi primi anni avea fommi- 
niilrato alle fpefe degli Rudj fuoi , in 
particolare dopo la morte di fuo padre; 
e avevaio ancora aiutato con gli averi , 
e co* configli in ogni fua occorrenza . Ma 
aueRo difegno di menar comune vita non 
durò, poiché alcuni avean moglie, altri 
pentivano a prenderla , e non crcdeano 
che potettero elle accomodarli a ouella 
focietà. AgoRino era tra quelli (4), che 
fi volean maritare, e avea ritrovata fua 
madre perfona che gli conveniva ; ma si 
giovane, che bifognava afpcttare ancora 
due anni in circa. Intanto era egli Rato 
abbandonato dalla fua concubina ( 5 ) , 
ritornata in Africa , avendo effa fatto 
voto di continenza per tutto il rima- 
nente della fua vita , lanciando a Ini 
un fìgliuol naturale , che da lui aveva 
avuto, a cui pofe nome Diodato , cioè 
a dire dato da Dio. Prefe egli un 1 altra 
concubina per quello fpazio , che rima- 
neva al fuo maritaggio, in tal modo era 
fchiavo di quella inclinazione (6) . Nel 
primo giorno di Gennaio 985. ditte un 
panegirico in onore di Bantoconfolo(7), 
eh’ entrava nella carica foa . Allora , aven- 
do egli trentun’ anno incominciò a fpo- 
gliarfì delle immagini corporali , a cui ave- 
vanlo avvezzato i Manichei, e prefe idee 
più ragionevoli di Dio, della natura fpi- 
riraale , e dell’ origine del male ; ma non 
comprendeva ancora l’Incarnazione, te- 
nendo folo Gesù CriAo in conto di un eccel- 
lente uomo; tuttavia trovava gran dilet- 
to nella fanta Scrittura , e fegnatamente 
in S. Paolo. In tale Raro fi volle a Sem- 
pliciano Prete (8), che dalla fua gioven- 
tù fmo agli anni avanzati era viffnto 
molto piamente. Aveva ammaeflrato San- 
to Ambrogio, il quale amavalo come fuo 
padre; e ad effo raccontò AgoRino la Ilo- 
ria di ogni fuo errore, e diffegli che aveva 
letti alcuni libri platonici , tradotti in Lati- 
no da Vittorino retore . Sempliciano fi ral- 
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— legrò fcco , perchè non era caduto die- 
Anno tro agl, l'critti di altri dlofofi ledutton ; 
ni G.C. ]j dove quelli inlìnuavano da per tutto 
386. j)j a ed il tuo Verbo . Gli raccontò la 
converfìone di Vittorino ( 0 , nella -qua- 
le aveva egli avuta tanta parte . Ago- 
lìmo lì lenti muovere fortemente , deli- 
derando con grande ardore d’ imitarlo , 
non iolo ricevendo il battei! ino , ma 
rinunziando , com' egli , alia proieiliune 
della re tronca (2). 

Lll. Elfendo egli un giorno nel fuo al- 
bergo con Alipio ,un Africano detto Pon- 
ticiano, che aveva alla corte una carica 
con lìdera bile, andò a ritrovarlo. Mentre 
s’ erano aitili percommciare a decorrere, 
Pomiciano li avvide di un libro, ch’era 
lui tavolino innanzi ad «Ili ; lo apri 
e vide di' era S. Paolo . Ebbe maravi- 
glia di veder quivi quel lolo libro , an- 
zi che alcun altro di umane lettere. Ri- 
guardò Agollmo con un lbrrilb meico- 
lato di armiti razione e di allegrezza , cl- 
ièndo egii Cnltiano f il qual Iacea 
fpcfib lunghe orazioni prottrato innan- 
zi Dio nella Girtela . Avendogli però 
detto Agoiìino , che gran diletto pren- 
dca di sì .fatte letture , cadde li di.- 
icorlb (bara Santo Antonio , la cui vi- 
ta fi raccontò da Pomiciano, come quel- 
la che notili! ma era a he adì . Agolfmo 
ed Alipio non aveano mai udito panar- 
ne ; e li maravigliavano di tenóre si al- 
te e sì frelche maraviglie. Pomiciano ne 
traeva parimente la niedelìma maravi- 
glia, come le allora a vefiele udite. Par- 
lò loro della infiniti di monitleri , che 
Riempivano i deferti , e de* quali non 
avevano elfi ia menoma notizia . Non 
fapcaa nè pure , che in Milano , -dove 
abitavano, un ve rie fefle fuor delle mu- 
ra della citta, lòtto alla djfci piina di 
Santo Ambrogio, ir ma! mente raccontò lo- 
ro Pomiciano la converfìone di due ofli- 
ziali dell’Imperatore, i quali palleggian- 
do lèco in Treveri , e avendo ritrovata 
apprelTo alcuni monaci la vita di Santo 
Antonio, talmente ne furon preti , che 
fui latto abbracciarono la vita monadica . 

Agallino fi mòlle profondamente nei 
cuore (?) a limili dimorfi. Erano già 
dodici anni, che per la lettura dell’Or- 
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tenlio di Cicerone fi kntiva infiammato 
nella ricerca delia fapienza - Avea cer- 
cata la verità , e ritrovatala ; mancava 
l'olo a rifolverfi ; nè vedea più l'culà per 
fe . Ritiratoli Ponticiano 4) , li levò Ago. 
liino , c voltoG ad Aiipio gli dille con 
commozione Ji animo, con faccia del tutto 
cambiata , e con infinito tuono di voce . 
Ch' è quello? che facciam noi qui? Al- 
cuni ignoranti rubcianoo il cielo ; e noi 
con tutu la faenza noltra, intentati che 
iiamo, lìam qui immerli nella carne e nei 
l'angue? Ci vergogmam torte di l'eguir» 
gli? o non è maggior vergogna il non 
poter feguirgli ? Alipio lo riguardò tacen- 
do', maravigliato di quella mutazione, 
lcguendolo palio palio verlo il giardino, 
dove lo tralportò il movimento, cheto 
agitava . Si aiiìfcro il più che pote- 
rono difcodi dalla cala ? e fremeva Ago- 
limo di fdegno per non poter rilblvèrlt 
a ciò che pareagli dipender fidamente 
dal fuo volere . Si llrappava i capelli , fi 
percuotca ia fronte , llrmgcafi le gi- 
nocchia a giunte mani . Aiipio non lo 
abbandonava , affettando in lìicnzio 1’ ef- 
fetto di quella inibii ta agitazione (5). 
Sentendoli Agoltino ìtrtngere il cuore, 
che volea la lua afflizione disfogar con 
le grida e con le lacrime , fi lev?> per allon- 
tanarli da lui \ c lattandolo nel luogo, dove 
s’erano addi, andò a potarli lotto ad un fico: 
non la pendo più rarirenarlì , ver Lava tor- 
renti di lagrime, gridando : Oiraè, Si- 
gnore quando avrà fine il voltro fde- 
gno? Perchè domani ? Perchè non in que- 
llo punto ? Allora inceli: una voce co- 
me di un fanciullo ùfcìre da una vicina 
caia , che cantando Ipelfb ripetea que- 
lle due parole latine : I olle Ugo , lolle 
lego ( cioè : Prendi , leggi . Sì mutò 
in faccia , e pensò attentamente , le i 
fanciulli in qualche luogo ulavano a can- 
tare in quel modo? qi.i non lì ricordò di 
aver mai udita fimil cola . Rafciugb le 
lagrime, e pensò che Dio gii raccoman- 
daile di aprire il libro , c di leggere il- 
primo articolo, in cui fi abbattette: lov- 
vcnendogli , che Santo Antonio s’ era con- 
vertito alla lettura del Vangelo. Ritor- 
nò dunque tolto al luogo, dove avea la- 
icato Alip.o , prete il libro di S. Pao- 
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lo, che vi avca lafciato, lo aprì, elcITe l'aggio non dovea mai affermar cofa al- 
piano il primo articolo, che gli cadde cuna come manifella e ficura . Molti 
lòtto agli occhi; ed era quello (il: Non vinti da’ loro argomenti difperavano di 
tra’ conviti e f ubbriache».* , non ne’ ritrovare* la verità; Santo Agoltino me- 
letti e nelle impudicizie, non nelle que- delìmo nera llato prefo: e fcriffe que- 
rele, c nelle invidie; ma riveilitevi del Ilo trattato particolarmente per confer- 
Signor G. C. e non cercate di contentar marlì contra. quello errore. Il fecondo 
la carne ne’ luci deliderj . Non andò trattato è intorno alla vita beata .com- 
pili oltre col leggere, e tolto fi dillìpa- potto di un intrattenimento, di cui rega- 
ron tutte le fue incertezze. - iò la compagnia , quafi di un convito 

Chiufe il libro, dopo aver legnato quel fpiptuale nel di della fua nafcita deci- 
luogo, c con tranquilla faccia ^raccontò moterzo di Novembre, e ne’ due giorni 
quel latto ad Alipio , che domandò di feguent i . L’argomento luo ( 6 ) è di mo- 
• veder quel palio , facendogli conliderare tirare, che la beata vita non li trova che 
quel che veniva dietro (z): Ricevete il nella conofcenzà perfetta di Dio. La- ter- 
debile nella fede; applicando a fe me- za opera è il trattato dell’ordine: dove 
defimo quelle parole. Entrarono, recan- efamina la gran quitlione (7), le fior- 
do sì buona novella a Santa Monica , dine della divina previdenza comprende 
la quale ulcì di fe per la conlolazione . tutte le cole buone e cattive : ma veg- 
Agoilino nel medefimo tempo rifolvette gendo , che la materia era troppo alta 
di 'rinunziare al maritaggio , e ai ogni per coloro , a cui parlava , li riduffe a 
fperanza del lecolo ; e in primo luogo ragionar loro dell’ ordine degli fludj . La 
di abbandonar la fua fcuola di rettorie»; quarta opera (8) fono i foliloquj ,' dove 
ma quello volle (are chetamente ; fkchè Santo Agoìlino parla con la ma ragio- 
rimanendo tre fole letti mane alle vacan- ne, come $’ egli ed effa fodero due per- 
ze date per le vendemmie , fi rilerbò fone.Nel primo libro (9) mollra come 
(;) a dichiararfene in quel tempo, aven- abbia ad eller co!u ; , che vuole acquillar 
do anche apprettò il mando un laude- la lapienza; c prova finalmente Che ciò 
voi preteilo, ei fendali ui quJfii fiate ri- eh’ è vero, è immojtale : tratta nel fe- 
fcaldato in modo il petto, che avrebbe conio dell’ immortalità dell’ anima; ma 
dovuto lafciar la tua profilane , o alme- que.fi opera- rimale imperfetta . Ecco i 
no interromperla per qualche tempo. quattro trattati compili da Santo Ago- 
fi ue prime LUI. Quando fu libero fi ritirò ih limo in Calliciaco , nel fuo ritiro verfo 
°f er * • campagna m un luogo detto Caflieiaco alla fine dell’anno q8 6 . 

(4) , in cafa di un fuo amico chiamato I tre primi fono fratti delle dotte con- 

verecondo, cittadino di Milano , aro- veri»/. ioni (io), che tenea con tuoi arru- 
ffar di grammatica. Quivi fi ritirò /V- ci , e- che nel medefimo tempo face» 
gallino con fua madre, con Navigio lui ficrivcre in note , per confervar poi ciò 
Ira tei lo , col fuo figliuol Diodato , con che gli folfe parato migliore . Vi lòno 
Alioio e Neb.-idio , e con due giovani dentro grandi particolarità del modo libe- 
fooi difcepoli, Trigezio, e Licenzio, fi ro e allegro, con cui ufavano vivere in- 
ultimo de’ ;ua!i era figiiuol di Kami- liemc. Trigezio, e Licenzio, eh’ erano i 
niano . In quello ritiro compole le fue più giovani , continovarono i loro lludj 
prime opere , fcrittc elegannlTimarnen- (ti) di umnnità;c Agoìlino (11) fpie- 
te ; ma fentivano ancora , ficcomecon- gava loro ogni giorno prima di cenare 
leda egli medefimo, della vanità fcola- un mezzo libro di Virgilio . Seguiva 
dica. La prima ò contra gli Accadc-mi- Licenzio la lua inclinazione alla poe- 
ci (5), che pretendano che ogni cofa fia, componendo de’ veri! lopra la favo- 
lolle cicuta e dubbio!» , e che fi. uom la di Piramo eTisbe; e badava Santo 

■- . ’ " •' ' * V Ago- 
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Fleurt Storia 

' Agollmo a (laccarlo pian piano da fimili 
co ^ cre ^ e • Qp an d° era te®P° Sereno , trat- 
di G.C. teneanf, fedendo in un pratose nel car- 
587 . tivo tempo (lavano rincniufi neb bagno . 
In quelle con variazioni non fi attrettavan 
mai di rifpondere, ma (pedo rimaneano 
lungamente a penfare ab che avellerò a 
dire ; e quando parca loro d’edere andati 
troppo oltre , ritornavano indietro con 
buona fede ; poiché non eran già quelle 
vane quiftioni (t)perfar pompa d’ingegno; 
ma era un efamefolido della verità. Una 
volta avendo Trigezio prelo uno sbaglio, 
non volea che fi fcrivede ciò che avea 
detto . Licenzio in (idea che sì ; e Santo 
Agollmo Io riprefe fortemente di quella 
emulazione puerile ; e perchè T rigezio ri- 
dea dal fuo canto della confufioue , in cui 
era caduto il compagno , l'everamente 
rimproverò entrambi, e terminò doman- 
dando che foder faggi , in ricompenfa del 
penderò che prendeafi di ammaeilrarli . 
Santa Monica era prefente alla maggior 
parte di quelle con verfazioni , concependo 
agevolmente tutto ciò che apparteneva 
alla morale ed alla religione per quanto 
fode alta cofa. Spcndea Santo Agollmo 
(2) mezza la notte in meditare quelle 
importanti verità ; e la mattina facea 
lunghe orazioni accompagnate da lagri- 
me. La lettura da’ falmi piaccvagh ol- 
tre modo. 

Terminate le vacanze , mandò dicendo 
a’cittadini Milane!! , che fi provedefiero di 
un altro profelfor di eloquenza . Scridc a 
Santo Ambrogio per dil'coprirgli i Tuoi 
pattati errori, e le lue prefentidifoolizio- 
ni, pregandolo che gli accennaffe quali 
fante Scritture dovette leggere perdilporfi 
al battefimo . Santo Ambrogio gli confi* 
gliò il Profeta Ifaia; ma non avendolo 
Santo Agollino intelo la prima volta che 
Io lette, differì quella lettura a quando 
fotte (lato meglio indolito (j) nello flile 
della Scrittura. Giunto il tempo che do- 
veva egli dare il fuo nome tra’ competen- 
ti, per apparecchiarli al battefimo , lafciò 
la campagna , e ritornò in Milano , verfo 
la quarelìma dell’anno 487. Quivi fcritte il 
trattato (4) dell'immortalità dell’anima, 


Ecclesiastica . 

che altro non era che una memoria pef 
terminare i foliloquj . Prefe in quel tempo 
a lcrivere intorno aliarti liberali , cioè del- 
la grammatica , della dialettica , della ret- 
tonca, della geometria, dell’ aritmetica, 
e della filofofia. Terminò il trattato della 
grammatica , e pofeia lo perdette ; com- 
pofe lèi libri della mufica, terminati Ga- 
iamente due anni dopo in Africa; non 
fece piò che cominciare tutto il rimanen- 
te; e di tutti quelli trattati non abbiam 
altro che quel dellamufica.il fuo dife- 
gno (5) di quell opera era di elevare a Dio 
gli amici luoi, intenti a sì fatti llud;;e 
di far che afeendetter per gradi (6) dal- 
le fenfibili cofe alle fpirituali ; come fi 
vede nel fello libro della mufica , per- 
chè dopo la fua convezione conlacrò tutt’ i 
Cuoi lludj al lirvigio di Dio . Alipio pari- 
mente difponevali al battefimo per una 
fincera umiltà, e gran coraggio di doma- 
re il fuo corpo ; a legno che camminava a 
piedi fcalzi nel verno in quella parte d’Ita- 
lia : paefe freddo per gli Africani. 

L 1 V. Finalmente fu battezzato Santo 
Agollino( 7 )lwr mano di Santo Ambrogio, 
con Alipio fuo amico, e con Diodato fuo 
figliuolo, che avea anni quindicj in circa. 
Furon battezzati nella vigilia di Pafqua 
di quell’anno 387., caduta nel fettimo 
giorno delle calende di Maggio , cioè ad- 
dì venticinque di Aprile, come decife (8) 
Santo Ambrogio; mentre da lui ore ter 
parere i Vefcovi della provincia d’Emi- 
lia . Si crede, che in quella occafione abbia 
fatta Santo Ambrogio a'novelli battezza- 
ti la inllruzione, che compone il fuo libro 
de’milleri (9), o di coloro , che in elfi 
fono iniziati . A quella inllruzione erano 
precedute nella quarefima le inllruzioni 
morali, che faceva ogni giorno fopra la 
vita de’ Patriarchi , e fopra i proverbi. 
Da che fi raccoglie, che allora leggeva- 
no in Milano laGenefijed i proverbi di 
Salomone, come fanno ancora 1 Greci( io) 
nell’officio della fera.Da quelli lcrmoni fo- 
pra la Gene!! provennero molte opere di S. 
Àmbrogio.L’Élàmerone,ed i feguenti libri, 
particolarmente quelli di Abramo,d’Ifacco, 
di Giacobbe, c di Giuièppe (1 1 ), rapportati 

con 
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Libro Dec 

con verifimilitudine a quell’ anno 187. 
quantunque fi deggia credere che in tut- 
to il tempo del fuo vefcovado abbia 
predo a poco trattate le mcdefime ma- 
terie , in occalione delle medefime letture. 

Nel libro de’ mirteti fpiega Santo Am- 
brogio a’ nuovi battezzati la natura e le 
cerimonie de’ tre Sacramenti, che aveva- 
no e di ricevuti; il battefimo, la confer- 
mazione , e 1* Eucariftia ; la qual cola 
non avea potuto far prima , perchè , die 
egli , farebbe dato un tradire il fecreto 
de’ mideri(i), anzi che fpiegarlo. Ac- 
cenna dunque le principali cerimonie del 
battefimo , prima quella, di aprire le o- 
recchie al catecumeno dicendo : Epbttn ; 
pofeia l’ altra (z) di farlo entrare nel 
Santo de’ Santi, vale a dire nel battifie- 
ro j nota la prefenza del Diacono, del 
Prete , e del Vefcovo ; le rinunzie al 
demonio, alle fue opere , al mondo, e 
a'fuoi diletti. Rinunziando al mondo il 
catecumeno era volto all’occidente, quafi 
per refi lergli in faccia ; poi fi volgeva 
all’ oriente , come a riguardar G. C. 
Spiega poi Santo Ambrogio la benedi- 
zione delle fonti, efaltando tutt’i mi fie- 
ri dell’ acqua notati nelle letture del vec-" 
chio c del nuovo Tellamento, fatte nel 
tempo diquarefima, e fegnatammte nel 
Sabato Santo (?) , la creazione , il di- 
luvio , il paffagsio del mar rodo , la nu- 
be, le acque di Mara, Naamano il pa- 
ralitico della pifeina . Ufcendo delie fon- 
ti fi dava ai battezzati Punzion fopra il 
capo ; pofeia fi lavavano loro i piedi , e 
venivan veftiti di bianche velli. Quindi 
ricevevano il fuggello (4) , e il pegno 
dello Spirito Santo ; con l’ efpreffione de’ 
fette doni ; cioè il Sacramento della con- 
fermazione ; pofeia andavano verfo all' 
altare (5) , dicendo , come noi diciamo 
ancora giungendovi . Io entrerò all’ ai- 
tar ( 6 ) del Signore, e a Dio che ralle- 
gra la mia giovinezza . Ritrovavano 1' 
altare apparecchiato , e per la prima 
volta affiftevano al fanto facrifizio. 

Qui Santo Ambrogio fpiegava loro le 
antiche figure dell’ Eucariftia, il facrifi- 
zio di Melchiledecco , la manna, 1 ’ acqua 
della pietra ? poi foggiunge (7) : Voi 
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direte forfè : Altra cofa è quella che io 
veggo; come potete voi afficurarmi che D . fin. 
io riceva il corpo di G. C. i Proviamo „ 
che non fia ciò che formò la natura , 3 
ma ciò che la benedizione ha confacra- 
to ; ed ancora che la confacraziorc abbia 
maggior forza della natura , poiché ella 
muta la natura medefima . Riferifce 1 
efempio della verga di Mosè, mutata in 
fcrpentc , e di molti altri miracoli , e 
foggiunge : Se la benedizione degli uo- 
mini ebbe forza di cangiar la natura , 
che direm noi della confacrazione divi- 
na , in cui operano le medefime parole 
del Salvatore ì La parola di G. C. che 
dal niente valfe a produrre ciò che non 
era; non potrà forfè mutare ciò eh è in 
ciò che non era i Dice che il popolo ri- 
fponde Antn alle parole della confacra- 
zione ; onde fi raccoglie che quelle fi 
dicevano ad alta vote . Raccomanda a 
nuovi Fedeli il fecreto de milleri . 

LV. Le cinque catechefi miitagogiche catechefl 
di S. Cirillo di Gerufalemme fono del di s. ci- 
tutto conformi a quell’ opera di Santo n °* 
Ambrogio ; e danno a conolcere, che nell 
oriente guardavafi la medefima tradizio- 
ne , che nell’ occidente nella pratica de’ 
Sacramenti. E il vero, che le catechefi 
di S. Cirillo fono fatte alcuni anni pri- 
ma . Ecco dunque ciò che dice nella 
prima delle fue inflruzioni, chiamate mi- 
fiagogiche , cioè introduzioni a mifieri 
(8) : Voi da prima entrafte nel vefiibu- 
lo del battirtero , e mentre eravate in 
piedi volti all’ oriente , vi fu ordinato 
che fiendefle la mano , e voi avete ri- 
nunziato a Satanaffo come prefente . Po- 
feia (9) : Perchè poi riguardavate all’ 
occidente ? perchè è il fimbolo delle te- 
nebre, di cui egli è il principe. Spiega 
(io) le rinunzie all’ opere di Satanaffo , 
che fono i peccati; alle fue pompe, che 
fono gli fpettacoli de’ teatri, del circo, 
e agli altri ; al fuo culto, cioè a dire non 
foto all’ idolatria , ma a tutte le fuper- 
flizioni ; agl’ incantefimi , a’ fegni per ri- 
medi , alle indovinazioni . Nota la pro- 
feffion della fede ; e foggiunge (11): 

Tutto ciò fi è fatto al di fuori ; pofeia 
entrafte nel Santo de’ Santi , cioè nel 
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battiftero: tolto vi levsfte voi la tonica 
per di moli rare , che vi fiete fpogl iati del 
Bl « vecc ^io nnmt * » POlcia folk* unti con 1’ 
3 ° 7 - olio foro per Io dar ci Imo , poi dalla 
cima del capo fino a bado. Quatto £ l’ 
olio de catecumeni, con cui i Greci nn- 
gom ancora tutto il corpo (1). Seguita 
S. Cirillo : Folle condotti al l'acro ba- 
gno del battefimo : . lì domandò a cia- 
feuno di .voi , le credea nel nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo ; voi facelle la confezione (aiuta- 
re, folle immerfi tre volte nell’. acqua , 
in memoria de' tre giorni. della fepoltnra 
del Salvatore . Nella terza catèchefì Re- 
ca l' unzione dopo il battefimo e la con- 
fermazione. Avendo , die’ egli , G. C. 
confacrate le acque del Giordano col fuo 
battefimo , ne ufcì fuori , e lo Spirito 
Santo posò fopra lui fallibilmente; cosi 
effendo voi ufeiti dal facro bagno, rice- 
vette l’ unzione , immagine di quella di 
G.C. voi fotte prima unti fopra la fron- 
te , poi alle orecchie , alle narici , al 
petto : e ipiega (1) la ragione di tutte 
quelle unzioni ,offcrvate ancora da’Greci. 

Spiega S-Cirillo^ficlia quarta catechcfì 
il- Sacramento dell’ Eucariilja"; racconta 
prima l’ indiamone’ con le parole di S. 
Paolo ; poi foggiunge : Egli medefimo 
dunque avendo detto parlando de! pane: 
Quello è il corpo mio (?) , chi oferà 
dubitarne? e avendo egli medefimo det- 
to : Quefto è il , fangue mio : chi potrà 
mai dire che non fia veramente? Cam- 
biò in altro tempo l’acqua in vino nel- 
le nozze di Cana in Galilea con la tua 
fola volontà ; e non fi vorrà credere, che 
abbia mutato il vino in fangue ? Rice- 
viamlo dunque con intera certezza come 
il corpd e il fangue di G.C. mentre fotto 
alla figura del pane vi fi dà il corpo , e 
vi fi dà il fangue fotto alla figura del 
vino ; affine che parricipando del corpo 
e del fangue di G. C. voi divengbiate 
nn medefimo corpo cd un medefimo fan- 
go? con lui. Dice P0Ì Y4): Non ti af- 
fettare a’fcnfi, e non giudicarne per via 
del gutto , ma per forza della fede ; c 
rimanti fuor di dubbio ficuro , clic tu 
hai 1. onor di ricevere il corpo e il fan- 
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gue di G.C. , e dice ancora (5) : Per- 
l'uaditi che quel che ti par pane non i 
pane , quantunque tal Cembri al gutto : 
mi è il corpo di G. C. c quel che par 
vino., non à vino , benchi il gutto per 
vino lo, prenda; ma è fangue di G. C. 
Ne! principio della quinta catechefi ac- 
cenna didimamente i tre Sacramenti di- 
cendo : Noi abbiamo bailevolmente par- 
lato del battefimo , dell' unzione , e del 
ricevimento del corpo e del làngu; di 
G.C Spiega pafeia tutte le cerimonie 
del fatuo, lacrifizió. II Diacono dà a la- 
vare al Veicpvo e a’ Sacerdoti, che cir- 
condano l’altarj , e vi applicano quelle 
parole del Calmo (< 5 ): Io laverò le ma- 
ni infieme co’ giutti , e ciò che fegue . 
Il D.acono dice ad alta voce: Abbrac- 
ciamoci gli uni con gli altri ; c (i dan- 
na il bacio di pace . Quel che celebra 
dice (7)-: Alzate i voliti cnori , con 
ouel che fegbe nel prefazio , come noi 
diciamo ancora . Domanda x Dio , che 
gii piaccia d’inviare lo Spirito Santo fo- 
pja i doni proporti . affine che di pane 
faccia il corpo di G. C. e del vino il 
fuo fangue . Dopo compiuto quello fa- 
crificio fpirituale e non fanguinofo , fi 
prega per la caco di tutta la Chiefa , 
per la tranquillità del mondo, de’ Re, 
de’ faldati , e per tutti coloro, che ha» 
bifogno di foccorfo . Si fa commemora- 
zione de’ morti, prima de' Santi, affine 
die per via de’ loro preghi , Dio accol- 
ga i nottri ; poi fi prega per tutti gli 
altri , credendo che le orazioni , che ac- 
compagnano il tremendo facrifizio, rechi- 
no grande aiuto alle anime loro. (8), Si 
dice l’ orazione dominicale; il popolo ri- 
fponde: Amen (9) . Il Sacerdote dice: 
Le cofc fante per li Santi: fi parta alla 
comunione . Anorottìmandovi , dice 
Cirillo , non ittendete le mani , e non 
allontanate le dita tra se , ma ponete la 
mano manca fopra la delira, per fervire 
a lui di trono, dovendo effe ricevete sì 
gran Re , ed incrocicchiando le mani , 
ricevete il corpo di G. C. dicendo: A- 
men. Santificate gli -occhi vottri , toccan- 
doli con quel fanto corpo , comunicate- 
vi , e ponete mente che nulla fi perda. 

Se 
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Se voi avelie tra le mani della polvere 
d’ oro , con quanto riguardo non fareb- 
be da voi cuftodita } Quello die avete 
è" cofa molto piti preziola dell’ oro e del- 
le gemme : guardatevi dunque dal non 
farne cadere la menoma particella . Do- 
po eflervi comunicati col corpo di Gesù 
Crillo, appro filmatevi (i) parimente al 
calice lenza fiendere le mani ; ma pie- 
gatevi in atto di adorazione , dicendo : 
Amen . Santificatevi con la comunione 
del l'angue di Gesù Crillo. Intanto che 
avete ancora bagnate le labbra di elfo, 
ponete la mano alla bocca, per poi fan- 
tificarvi la fronte, gli occhi , e gli al- 
tri organi de’ l’enfi. Ritenete qnefie tra- 
dizioni nella lor purità , e non vi pri- 
vate mai de’ fanti milìeri per cagione 
de' vollri peccati. 

SiuuM EVI. Santo Agofiino dopo il fno 

nica*. battefimo avendo efaminato in qual 
luogo patelle meglio fervire a Dio, 
prefe rifoluzione ( i ) di ritornare in 
Africa con lua madre , col figliuolo, 
col fratello, e con un giovane detto E- 
vodio. Era cortui parimente di Tagafia ;• 
e ritrovandofi nella carica di Agente dell’ 
Imperatore , (ì converti , e ricevette il 
battefimo prima di Santo Agofiim>, Ja- 
feiando il fuo oflìzio per fervire a Dio. 
Giunti in Oltia ( J ) , prefer fiato del 
lungo viaggio da Milano fino ad eflb 
luogo , e fi apparecchiavano ad imbar- 
carli. Un giorno Santo Agofiino e Santa 
Monica lua madre cflendo indenne fo- 
pra una finefira , che guardava il giardi- 
no della cala , dilcorreano con infinita 
confolazione , fenz’ alcuna ricordanza 
delie paliate cofe, penfando all’ avveni- 
re, e confideranno quale avefie ad clfer 
la vita eterna de’ Santi . Si follevarono 
al di fopra dei diletto de* lenii , fcotfc- 
to per gradi tutt’ i corpi > il cielo me- 
defimo, ed i pianeti. Giunterò alle ani- 
me , c pattando fopra tutte le creature 
anche fpirituali , fi alzarono all’ eterna 
Sapienza, per cui effe fono, e la qual’ 
è fempre fenza differenza di tempo : fi 
fpecchiarono in ella per un momento con 
la fottigliezza dello fpirito; dolendoli di 
fentirli ritrarre indietro dal fuon della 
voce , e dalle parole pafiaggiere . Allora 
. Tìfuty Tom. 111 . 
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Santa Monica di/Te : Figimoi mio , in' 
quanto a me , non ho piu alcun piace- 
re in quella vita ; non fo perchè ancora 
io dimori qui, ni perché io viva . De- 
fiderava lolo di rimanervi , per veder voi 
divenire Crifiiano cattolico prima della 
mia morte. Maggior dono mi fece Dio, 
che a lui ri veggo confacrato , avendo 
voi difpregiata la terrena felicità. 

Circa cinque giorni dopo’ cadde infer- 
ma di febbre (4) , e un giorno in 
quella fua malattia Ivenne ella , e quan- 
do fi riebbe, riguardò Santo Agofiino, e 
Navigio fno fratello , e dille loro : Do- 
ve fono, io fiata ! Folcii veggendngli ad- 
dolorati , foggiunfe : Voi Iafcerete qui 
vollra madre . Navigio pare» defidera- 
re, ch’ella morilfe più follo nel Ino pae- 
fe ; ma ella guardò lui con occhio bie- 
co, quali che volcfie riprenderlo, dicen- 
do a Santo Agofiino : Guardate cola di- 
ce ? Volgendoli polcia ad entrambi : 

Mettete quello corpo, difs’ella , dove vi 
piace; ciò non vi turbi ; vi prego folo 
di ricordarvi di me all* aitar del Signo- 
re, in qualunque luogo che vi ritrovia- 
te . Ufcì ella di vita nel nono giorno 
della fua malattia d* anni' cinquantafei , 
quando Santo Agofiino ne avea trenta- 
tri , cioè nei medefimo anno del filo 
battefimo 387. 

Tofio eh’ ebbe rendnta 1 ’ anima al 
Signore ( 5 ) , Santo Agofiino le chm- 
fe gli occhi ; il giovane Diodato fi mi- 
fe a gridare piangendo , ma tutti gli 
alianti lo chetarono, non veggendo cne 
fofle quella morte da piangere . Santo 
Agofiino grande sforzo usò in ritenere 
le lacrime; ed Evodio prefe il falterio, 
cominciando a cantare il (almo centcfi- 
mo : Io canterò mifericordia c giufiizia . 

Tutta la cala rifpondeva , e in quello 
modo fi raccolfcro molte perfone pie dell* 
uno e dell’ altro fedo . Si portò via il 
corpo, fi offerì per la defunta il facrifi- 
zio della nofira redenzione ; fi pregò pa- 
rimente appreffo il tuo fepolcro , fecon- 
do il cofiume , fopra il corpo prima che 
feppeilirlo. Santo Agofiino non pianfe in 
tutta la cerimonia ; ma finalmente nella 
notte lafciò cader le fue lacrime per i- 
sfogo del fuo dolore . Pregò per fua ma- 
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dre (i) come fece ancora per molti an- 
ni dopo , feri vendo tutte le circollanze 
di quella morte nel libro delle fue con- 
fe filoni ; e pregò i lettori che fi ricor- 
dafforo ali' altare di Monica fila madre , 
e di Patrizio fuo padre . 

LVI 1 . Benché avelie Giullina Impera- 
trice ufati mali trattamenti a Santo Am- 
brogio , non lal'ciò di pregarlo una fe- 
conda volta (z) , che andaffe a MafTimo 
Imperatore , nè egli lafciò di accettare 
quell' ambafciata . Doveva andare a do- 
mandare il corpo dell' Imperator Graziano, 
e a confermare la pace ; poiché s' avea 
gran ragione di temere, che Mafftmo 
non contento di comandar nelle Gallie , 
entralfe in Italia a fpogliare Valenti- 
niano . Effondo Santo Ambrogio (?) 
arrivato in Treveri , Maflimo negò di 
predargli udienza , fc non pubblica nel 
fuo concilierò ; e quantunque i Vefcovi 
non ufafforo a prefentarvifi , Santo Am- 
brogio amò meglio abballare la fua di- 
gnità, che non efequirc la commilfione 
avuta . Entrò dunque nel concidoro, 
dov’ era Maflimo affilò , che fi levò 
per dargli il bacio • Santo Ambrogio 
fi fermò tra i confìglieri, che efortavan- 
lo ad afccndcre al trono dell’ Impe- 
ratore ; ed egli medefimo lo chiamò. 
Santo Ambrogio rifpofe : Perchè volete 
voi baciar colui, che per Vefcovo non 
riconofcete? poiché fe per tale mi cono- 
feede , non farei qui . Dopo alcuni di- 
fcorfi Maflimo fi alterò , e gli rimprove- 
rò , che fi foffe prefb giuoco di lui , 
impedendogli di entrare in Italia, men- 
tre nclTun odacolo poteva avere. Santo 
Ambrogio gli rifpofe chetamente : Io fon 
venuto per giudicarmi di fìmil rinfac- 
ciamene : quantunque io mi dia vanto 
di avermelo guadagnato per difendere un 
orfano . Ma ditemi in qual parte mi fon 
io oppodo alle vodre legioni , ficché non 

E federo inondare 1 ’ Italia ? V* ho io 
’fo chiufe le Alpi col corpo mio l In 
che v’ ho ingannato! Quando mi dive- 
de , che V alentiniano dovea venire a voi , 
rifpofi che non era giuda cofa vedere un 
fanciullo padar l* Alpi con fua madre 
nel cuor del verno ; nè che fonia fua 
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madre folle efpodo a' pericoli di si lun- 
go viaggio. Pofcia gli rinfacciò la morte 
di Graziano, chiedendo che almeno deffe 
il fuo corpo . Dopo alcuni altri difeorfi , 
Madiino rifpofe che avrebbe deliberato ; 
e Santo Ambrogio (4) fi ritirò, dichia- 
randoli, che non voleva aver feco eccle- 
fiadica comunione; ed avvertendolo, che 
facelfo penitenza del fangue innocente 
del fuo Signore da lui fparfo . Santo Am- 
brogio fi adenne ancora dalla comunione 
de’Vefcovi, che con Maflimo comunicava- 
no , o che perfeguitavano a morte i PrifciU 
lianidi(5>. Maffimo fdegnato perquefto, 
comandò che toflo ritomafle indietro ; e 
Santo Ambrogio volentieri fi pofe in cam- 
mino; quantunque Madìmo Tavelle minac- 
ciato , e che molti credettero che andaffe 
incontro a certo pericolo . D’ altro non eb- 
be dolore partendo (6) , che di veder con- 
durre in eòlio un Vefcovo avanzato negli 
anni, detto Igino , che parea vicino a 
morire . Pregava Santo Ambrogio gli ami- 
ci di Maffimo, perchè almeno gli faceder 
dare una vede ed un letto di penne , do- 
ve polare ; ma egli medefimo fu diac- 
ciato . Per viaggio fcriflfe (7) a Va- 
lentiniano Imperatore , per dargli conto 
delja (ùa ambafciata, temendo che non 
venifle egli preoccupato eontra lui die- 
tro a qualche falfa relazione . Terminò la 
fua lettera con quelle parole*» Guardate- 
vi eontra un uomo , che ricòpre la guerra 
fbttp fembiante di pace . 

Non fi debbe aver maraviglia, che Santo 
Ambrogio ricufafle di comunicar con co- 
loro, cne perfeguitavano a mone gli ere- 
tici, quando fi con fideri, come la Chie- 
di abboniva di vedere lparfo il fangue 
anche degli alrri colpevoli . Un giudice 
chiamato Studio verfo quello medefima 
tempo prefe parere da Santo Ambrogio 
intomo a fimil quidione ; s’ era permef- 
fo di condannare a morte alcuno . San- 
to Ambrogio (8) loda la fua pietà, 
e da prima decide , che fia permeilo; 
poiché S. Paolo dice (9) che il giu- 
dice non porta in vano la fpada . 
Confedava, che alcuni non ammettevano 
alla comunione de' Sacramenti un tale 
che avelie data fentenza di morte ; ma 
' fog- 
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fogginnge, che co (loro eran dlvifi dalla 
Chic (* v Si crede , che fodero cotloro i No- 
vaziani. Dice che la maggior parte de’giu- 
dici in fimil cafo fi adenean da fc me- 
defimi dalla comunione ; e che non può 
fare a meno di non lodarli . Voi liete 
feofabile, die egli , fe Vi comunicate, e 
lodabile, fe lattiate di farlo. Molti Pa- 
gani fi diedero vanto di non avere infan- 
goinare le loro feuri nel corto del loro 
governo ; che deggion dunque fare i Cfi- 
ltiani? Riferifce Fefempio di Gesù Olito» 
che rimandò indietro l'adultera ; e aggiun- 
ge la ragione di avere a perdonare ai col- 
pevole . Si può avere fperanza di corre- 
zione ; potrebbe ricevere il battelimo , 
ed e (Tendo battezzato, potrebbe fare pe- 
nitenza , ed offerire il fno corpo per a- 
more di Gesù Grillo; e quello, perchè U 
penitenze canoniche date alle gravi colpe, 
erano allora si fcvere, che potean chia- 
marfi rigorolb fupphzio . I noflri padri , 
die’ egli, ufarono indulgenza verfo i giu- 
dici , per non moitrare , ricufando ad 
efli la comunione , che prendedero le 
parti de’ colpevoli , e proccuralfero f im- 
bonita. 

Tratta ancora la medefima quidione 
ih un’ alfra lettera (i) , e dice che tal 
quidione prete cord» .dappoiché alcuni 
Vefcovi perfeguitarono de* colpevoli uo- 
mini dinanzi a’ pubblici tribunali (a) , 
fino a farli morire, e fu da alcuni altri 
approvata la lor condotta. Quando fi fa 
morite un colpevole, die egli, fi diftrug- 
ge la perfoba più tolto che il peccato ; 
quandi» fi Ta in modo che laida il pec- 
cato, fi libera la pedona, e fi didrugge 
il peccato. Raccomanda ancora altrove, 
che fi oiTervi quedo codume (q) d’ in- 
tercedere per falvar la vita a’ delinquen- 
ti , per quanto, die egli, può farti lenza 
romore, acciocché non paja che fi operi 
per vanit^ìfezi ché per cariti ; e cer- 
cando rimediare a’ piccioli mali, non ne 
Commettiam de’ gravi. Ciò dice, perchè 
talvolta quedo zelo di falvare i colpevoli 
(4) andava sì oltre ché ne legavano del- 
le fedizioni . 

LV III. San Martino fi ritrovò in Treveri 
Verfo quefto medefimo tttnpo , e la fa- 
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tica da lui durata in comunicare con- 
Madìmo giudifica molto la condotta di 
Santo Ambrogio , che non era fuo fud- 
dito, come i Vefcovi della Gallia. Molti 
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di diverte provmcie corteggiavan Mafli- <: |1 M ‘ rt "'® 
mo con atti di bada adulazione ; «rajj Maflime! 
San Martino (5) confervò feiqpre un’ apo- 
dolica dignità. Era andato ad impetrar 
grazia per alcuni (ventura» j ed elfendo 
pregato di andare alla tavola dell’Impe- 
ratore , lungamente ricusò ; dicendo che 
non potea mangiar con tale, che ad un 
Imperatore avea tolti gli dati , ad un 
altro la vita . MaJfimo affermava , che 
non avea preio l’ Impero volontariamen- 
te ; ma che i foldati lo aveano codret- 
to ; e che gli avvenimenti, incredibili , 
onde avea riportata vittoria', parevano 
indizio del volere di Dio ; e che nediin 
de’ liioi nimici era morto fe non in bat- 
taglia. San Martino fi lafciò vincere alle 
fue ragioni ed a’ tuoi preghi ; e 1 * Impe- 
ratore n’ebbe infinita confolazione . In- 
vitò a quel banchetto , come a feda lira- 
ordinaria , le più confiderabili perfone 
della Tua corte , fuo fratello e fno zio , 
entrambi conti , ed Evodio prefetto del 
pretorio. Un Prete, che accompagnava 
San Martino, fu tnelfo nell’ onorato luo- 
go tra i due conti fopra il medefimo let- 
to. San Martino fi adife in una picch- 
ia Tedia apprelTo all’Imperatore. A mez- 
zo il pranzo, un ofBziale, Tògliendo il 
fuo codume , prefcntò la coppa a Mafli- 
mo ; e Madimo-.fecela porgere a San 
Martino , afpertando di riceverla imme- 
diatamente dalle fue mani ; ma quando 
terminò egli di .bere , diede la coppa al 
fuo Prete, come al più degno nella com- 
pagnia. L’Imperatore e gli altri ne rim»- 
fero lietamente maravigliati ; fc ne parlò 
in tutto il palagio, e fi lodò San Mar- 
tino, che avede fatto alla tavola dell’Im- 
peratore ciò che neflun altro Vclco- 
vo avrebbe ofato fare alla tavola de’ 
più menomi giudici . Il fanto Velcovo 
predille a Madìmo , che andando in Ita- 
lia a mover guerra a Valentiniano , co- 
me defiderava , priora vincerebbe, ma 
perirebbe poco dopo . Matlìnio (6/ chiama- 
vaio fpedò al palano , e ogni loro di- 
A a 1 • feorfo 
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fcorfo cadea fopra la vita prefente , la 
lutura , e la gloria eterna de’ Santi . 
g_ ’ E? Imperatrice intenta dì e notte alle 
i 7 ‘ parole del^ tanto Vetcovo , (lavafi affila 
in terra a’ piedi fuoi , fenza poter la- 
fciarlo. Volendo dal lato ino dargli a 
mangiare particolarmente , effa pregò di 
quelto 1' Imperadore , ed entrambi folli- 
cirarono tanto il Vel"covo,chc non potè 
fare a meno di non arrenderli . Non già che 
non ne avelie gran ripugnanza ; poiché 
mai. non falciava avvicinare a (e alcuna 
donna; ma era egli tenuto nel palagio, 
avea grazie a domandare per liberar prigio- 
ni, e richiamar efiliati , c redimire beni 
confifcati . Era vinto dalla fede dell’ Impe- 
ratrice , venivagli pcraieffo dall’ età 
fua di far ciò convenientemente , aven- 
do allora fertant’ anni . L’ Imperatrice 
pcm mangiò feco, ma fi contentò di fer- 
virlo . Ella medefima gli apparecchiò fa 
Tedia, gli avvicinò fa tavola ,^diedeglr a 
lavare le mani* e pofegli innanzi le vi- 
vande, che avea fatte cuocere conlefue 
proprie mani . Intanto eh’ egli mangia- 
va , ilavafi ella in piedi , c ferma in at- 
to modefto di ferva . Gli dava a bere ; 
e terminato il piccol convito, confervò 
ella con gran cura gli avanzi del Tuo pa- 
ne ,’ fino alle ultime briciole . 

S. Martino LIX. Ma San Martino non comuni- 
comunica cava , come fece Santo Ambrogio , con 
ciani*'* 1 *" so* Vcfcovi , che con effo 

lui comunicando s’ erano acqniffati il 
modellino odio . Maliimo li folleneva 
(i ) , e con fa fua autorità faceva in modo 
che niuoo ofava condannargli Un foto 
Vefcovo chiamato Teognoilo ehbe animo 
di dar pubblicamente una lentenzacontra 
elfi. Elìendo quelli Vefcovi Itaciani rac- 
colti in T reveri per l’elezione di un V efco- 
vo, ottennero dall' Imperadore , eh’ egli 
mandaffe in Ifpagna de’ tribuni con io- 
vrana autorità in traccia degli eretici, 
perchè toglieffer loro la vita e gli averi. 
Certamente fi credea , che molti Catto- 
lici dovettero in fimil ricerca edere com- 
prefi , poiché allora G giudicava degli 
eretici dal vedergli , alfa pallidezza della 
faccia, all'abito, piò tolto che con l’ ete- 
rne della fede. Avuto quelt’ ordine, in- 


telcro il di vegnente, quando meno fe Io 
appettavano, che San Martino era per 
giungere in Treveri , effendo flato corret- 
to a fare alcuni viaggi per affari di ca- 
rità . Si mifero in grand' auorenfione , fa- 
pcndo effi , che ciò che avean fatto a lui, 
non gli potea piacere , e temendo che mol- 
ti feguiderO l'autorità di sì grand’ uomo. 
Fecero conftglio con 1’ Imperatore, e fi 
prefe rifoluzionedi mandare incontro a S. 
Martino alcuni oifìziali , che non lafciafse- 
ro approlGmarlo alla città, Te non promet- 
te» di mantenerli in pace co’ Vefcovi , che 
in effa fi ritrovavano . San Martino lì 
contenne con deifro modo , dicendo che vi 
entrerebbe con la pace di Gesù C ri fio . 

ElTendo entrato di notte tempo , andò 
alfa Chiefa folamente a fare le fue ora- 
zioni, e il dì vegnente venne al palagio. 
Le lue' principali domande erano in prò 
del conte Narfete, e del governatore Lcu- 
cadio , che avevano irritato Maffimo t 
attenendofi al partito di Graziano . Ma 
fopra rutto avea San Martino a cuore 
di fare in modo, che que’ tribuni non fof- 
fero mandati in Ifpagna con autorità di 
vita c di morte ; e fi dava pena non Po- 
lo per li Cattolici, che potean dnlubarft 
in quella occafione ; ma per li medelìmi 
eretici , a’ quali volea falvar fa vita. Ne’ 
due primi giorni 1’ Imperatore lo ten- 
ne in bilico , o per fargli pregiare le 
grazie che domandava, o per ripugnan- 
za, die avelie di perdonare a’ Tuoi nimici, 
o per avarizia cercando di profittare 
delle loro fpoglie. Intanto i Vcfcovi, 
veggendo che San Martino fi alienei 
dalla lor comunione , andarono a ritro- 
var 1’ Imperatore , dicendo che fi tratta- 
va della lor riputazione, fe l’oftinazion 
di Teognoilo veniva follcmita dall 'auto- 
rità di Martino. Che non fi dovea fa- 
lciarlo entrare in città, e che nefìun gua- 
dagno veniva dalla morte di Prifcilliano, 
fc .Martino volea vendicarla . Finalmen- 
te "proftrati a terra con le lacrime agli 
occhi, lo feongiurarono ad ufarc della 
fua autorità contra lui . 

Per quanto Maffimo fi attenerti? a que- 
lli Vefcovi , non osb far prova di vio- 
lenza contra un uomo sìcniaro perfan- 

tkà. 
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tiri . Lo tralTe dunque in difparte, egli farlo. Il gìSrno dietro ufcì follo di Tre-' 
rappresoti) dolcemente, che gli eretici veri, piangendo per via d eflerfi mac- 
erano flati a ragion condannati fecondo chiato quel poco in fimil colpevole co- 
l’ordine de’ gufici , c non per la perfe- munione. Ritrovandoli vicino ad un bor- 
dinone de' V efco vi ; e ch’egli non avea 6° detto Andeuuna , oggidì Ecternaco 
cagione di ricul'ar la comunione d’ Ita- in Lurtemburgo, due leghe difcoflo da 
ciò, e degli altri del Ciò partito ; che Treveri, fi fermò un poco nc.bol'chi la- 
Tcognoilo loto erafi da erti divifo, più feiando andare innanzi i compagni fuoi. 
per odio che per ragione ; e che un con- Quivi mentre cfammava quello l'atto , di 
cilio medefimo tenuto pochi di prima , cui rimordealo la cofcienu , gli appar- 
avea dichiarato Itacio per innocente . San ve un Angelo , c dirtegli : Hai -ragione 
Martino, che non fi fentiva muovere da del tuo rimorfo ; ma non potevi fare al- 
quefte ragioni, diede argomento all’Impe- trimenti, riprendi animo , fe non vuoi 
ratore di ('degnarli ; lo lafciòegli, e torto pregiudicare ancora alla tua falute . Do- 
mandò gente per far morire coloro per po fi guardò fempre dal comunicare col 
cui domandava grazia . San Martino ne partito d Itacio, e ne ledici anni , che 
fu avvertito, quando giù era la notte ; vide poi, non intervenne ad alcun con- 
cerie torto al palagio-, orom ile di comu- cilio , e fi allontanò da tutte le alTem- 
nicare, fe veniva perdonato a quegl’ in- blee de’Vefcovi . In tal modp ciò rac- 
felici ; purché' fi richiamartelo ancora i conta Severo Sulpizio ; e foggiunge : Per 
tribuni, mandati in Il'pagna. Torto Maf- altro fentendo crtergli data minor grazia 
fimo gli accordò ogni cola . e minor faciliti, di liberare gl indemo- 

Nel dì. vegnente, che dovean gl’ Ita- niati , di tratto in tratto ci confeflava 
ciani ordinare Felice Vefcovo, San Mar- piangendo, che tal mancanza di potere 
tino in quello medefimo giorno con erti venivagli da quella funeìla comunicazio- 
comumeò , amando meglio cedere per ne, a cui fuo mal grado s’era abbando- 
qualche tempo , che non falvarc coloro nato per un momento. Felice , che in 
che dovevano edere fcannati . Ma per quella- occafione fn ordinato , era come 
quanto fi adoperarono que’ Vefcovi, per- fi crede Vefcovo di Treveri , uomo di 
chè fi lofcriverte a quell’atto in fogno merito, e annoverato tra’ Sauti (i). 
di comunione , non poti mai rilòlverfi a 

LIBRO DICIANNOVESIMO.’, 

I. ^'Edizione et Antiochia . IL Omelie di San Giongrifoflomc al popolo di Antio- 

cJ chia. III. derivo de'Contmtfifiar) dell Imperatore .IV. Monaci in ajuto A An- 
tiochia. V. Flavi ano a Coflantinopoli . VI. Teodcfio perdona ad Antiochia . VII. 
Principi di San Giangrifoflomo .Vili. Difiefa della vita Monaflica . IX. Altre opera 
di San Giangri/b/ìomo . X. Majfimo in Italia. XI. Fine di San Gregorio Nazian- 
«oro. XII. Profezia di SanGin-anni et Egitto. XIII. Sconfitto di Maffimo , e mor- 
ta di iuigrXI V. Sinagoga abbruciata in Oriente. X V. Cojianza di Santo Ambrogio. 
XVI. lttìmiliei a Roma. XVII. Scritti di Santo Agoflino . Coftumi dalla Chitfa. 
XV III. Codioni de Manichei &c.XlX.Condarma di Giovimene. XX. Stragodi Teffalo- 
rùca. XXL Penitenza di Teodofio . XXII. Difciptma della penitenza in Occiden- 
te • XXIII. Sopprtffume del Penitenziere a Coflantinopoli . XXIV. Leggi J opra la 
Diaconeffe , e i Monaci. XXV. Erefia de' Me ff aliavi . XXVI. Condanna di quel- 
li . XXVII . Sci finta d Antiochia . Concilio di Capava . XXVIII. Sedizione de 
pagani et Alefifandria . XXIX. Difiruzione elei tempio eli Seta pi .XXX. Rovina 
dell Idolatria in Egitto. XXXI. Momtfltri di Canopo* XXX li. Stato del? Occi- 
dente. XXXIII. Morte di Valentiniana . Eugenio lmptradare . XXXIV. Teodofio 

- * “P P*- 

CO M«rt. Rom. il. 


A vno 
diG. C. 
587. 


rpo 


Fleurt Storia Ecclesiastica. 


appir.-tehia alla guerra. tfXXV. DMfiom fra gli Eretiei . XXXVI. Ereftad*- 
rr S ! > vii. XXXVII. Ritiro di Sante Aggine . XXXVIII. Suo Sacerdozio . 
di O.C.. xXXIX. Conferenza con Fortunato. Primo giorno. XL .Secondo giorno. XLI. Let- 
* ter a di Santo Agojìmo ad Aurelio /opra le Agape .XLII. Scritti di S- Girolamo 
contro a Gtaviniano. XLIII. Ordinazione di Paoliniano. XLIV. Lettera di Santo 
Epifanio a Giovanni di Gerufaltmnie . XLV. Lettera di San Giro/amo cantra Gio- 
vanni . XLV I. Viaggi di Palladio. XLVII. Guerra di Teodofio contro Eugenio . 
XLVIII. Santo Ambrogio a Bologna , e a Firenze. XLIX. Vittoria di Teodofio , 
L . Sua clemenza. LI. Concilio di Coftantinopcli . LI!. Lettera Canonica di San 
Gregorio Nifieno. LUI. DenarijH . LIV. Sciftna di Maffìmiano . LV. Amicizia 
di Santo Agcfìino con S. Paolino. LVL Lettera di Satt Girolamo a San Paolino. 
LVII. Ritiro di San Paolino. LVIII. Marte dall 1 Imperata Teodofio. LIX. Suo 
ritratto. LX. Anicio Probo , e fu a famiglia. 


Sedizione 
dì Aniio- 

chu . 


I. T ’ Imperatore Teodofio aggravò di 
l a nuove impofte i popoli per lap- 
pare alle fpefe di varie guerre , eh* egli 
ebbe a foftenere (i) , e per ufar delle 
liberalità a’foldati , principalmente nell’ 
anno decimo del fuo Regno , che co- 
minciò nel jS8. e nel quinto d*Arcadio 
fao figlniolb , eh' era fiato l’ anno avan- 
ti . Ebbe da tali impofie origine la fe- 
tlizione d’ Antiochia , la mule fi crede 
che folle accaduta in quell’ anno 387. 
Vedendo il popolo , che coloro , i quali 
non pagavano, venivano pofti alla tortu- 
ra , infuriò , e cominciò dal mettere in 
perii con le fafTatc le immagini dipinte 
dell’ Imperadore ; appreflo rovefeiò le 
fiatue fue di bronzo (2) e non Colamen- 
ti le fue , ma .quelle di fuo padre , de’ 
figlinoli fuoi (}) e dell’ Imperadrtce Flac- 
ciìla (4) o Placcilla moglie di lui, mor- 
ta qualche tempo prima , e degna d’ogni' 
lode per le fue virtù , fpecialmente ber 
l’umiltà , e carità verfo i poveri (5) . 
Vifitavagli ella fenz* corteggio negli Spe- 
dali , e nelle cafe , medicava loro ne’ 
letti le piaghe , afTaggiava i brodi , fi 
dava loro a prendere , tagliava il pane, 
pergea loro il bere , facea tutti gli of- 
fre) di cufiode, e di ferva . Sempre av- 
viliva l’ Imperadore, che del primo fuo 
fiato fi ricordarti? ; il quale 1’ avea mela 
per moglie prima d’ edere fiato innalza- 
to all’ Imoero. Tale era l 1 Impcradrice 
Placcilla ( 5 ). 

Nè fi contentò già 11 popolo d’ Antio- 
chia $ rovefeiare le fiatue^ ma legatele 


con le funi, le tfarte per rutta la città, 
e le mife in ^*zzi , con infoienti fttida, 
e pungenti beffe . Vennero (7) tali ec- 
ceffivi misfatti eommeffi principalmente 
da’ fanciulli foreftierl , e gentaglia della 
feccia del popolo; ma tale era il movi- 
mento di tutta la Città(8),cheiMagi- 
ftrati non folo non ebbero coraggio d’op- 
porvifi , ma nè pure di lafciariì vedere, 
temendodella propria vita. Ma poco andò, 
che tutto quel popolo cadde in un orri- 
bile cofiemazione , antivedendo qual do- 
verti? eflere lo fdegno dell’ Imperadore : 
molti abbandonarono la Città, e fuggi-» 
reno a varj luoghi de’ contorni ; albi nelle 
cafe fi naicofero , nè v’ era chf oiartè di 
lafciariì vedere : lè (bade , e le piazze erano 
nna folitudine (9); imperocché i Magiftrati 
cominciavano ad andare in tràccia de’ rei 
per farne ghifiizia (io) . Varie voci fi 
faceano correre del gafiigo, che l’Impe- 
radore a quel popolo apparecchiava . Di- 
ceafi , che avrebbe tute i beni confifcati, 
gli avrebbe fatti ardere con le lor cale, 
fpianare la città, e partirvi fopra l’ ara- 
bo. Non ebbe Antiochia in cosi c (tre- 
ma afflizione altro conforto , che dalla 
plrtè de’ Crifiiani ; principalmente da Fia- 
viano Veficovo, e da Giovanry Sacerdo». 
te , più noto per lo cognome' di Grifo- 
domo, o vogliamo dire Boccadoro, che 
gli diedero i fenoli dappoi a cagiona del- 
la fua eloquenza. 

Subito ché avvenne tale Concetto, fi par- 
tì Flaviano per andare all' Imperadore (1 1) 
nè lo ritenne punto l’età, ólafiagionej 


* (1) Theodor. 5.' top. re. ' co Libui. in Rtihhtcb. (j) p'ag.nft'a. (4 ) 't*g ì*7- \f) The*, 

dor.-j. t*. f<Q Sor. 7. c. ij. Zofim. Jtl.it> p- ~6i. (7) ChryfoD. iti*. 1. te- 1. f • ri. B. (< Q Li- 

b.n. od Theodor. >. J»t. nifi. mfrp^r f.\OCttj. 

M. ttn. 10. p. iif B , >15. 


Digitized by Google 


òm«lie di 
S.Gtanflri- 
foftomo al 
popolo di 
Antiochi*. 
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«Vera un poco prima della qoarefìma ,e 
ancora di verno ; né lo Hato , in cui ta- 
tuava la forclia , la quale era lungo tem- 
po, che feco dimorava, e trovava!! all’ 
cAremità ammalata . PoieG egli in viag- 
gio , e 1 ’ ebbe feliciflimo . BellifTimo, 
malgrado della fagione , fu femore il 
tempo ; ed il Santo Vefcovo fu più fol- 
Ircito di coloro , che » erano partiti il 
giorno medeGtno della fedi itone , per ap- 
portarne la nuova ; perchè quantunque 
follerò andati avanti, trovarono tanti o- 
faco!i,che vennero obbligati a lafciarc i 
cavalli, e a falire in carro (il. 

II. Intanto Giovanni Sacerdote con- 
fortava il popolo d' Antiochia con que’ 
ragionamenti , che ancora nel numero di 
venti ci rimangono , e il primo de'qnali 
fu profferito in quella Chietà,che chia- 
mavafi la Palea, o l’antica. Dice, che 
avea taciuto pel cocfo di fette giorni , a 
gufa degli amici di Giobbe (2) e ciò è, 
che per favellare al popolo , aveva egli 
indugiato fino a tanto, che paffato folle 
il primo bollore della fediiione , e gli 
animi G follerò tranquillati . Fa una nie- 
lla dipintura (3) della calamità di città 
cosi grande, e ne accagiona la poca at- 
tenzione avuta nel frenare i beAemmia- 
tori,come gli aveva egli efortati a fare 
nell’ultimo fcrmone,che fu poi pollo al- 
la teda di quelli . Spiega (4) appreflo iLte- 
ilo della Scrittura , letto durante l’ uffizio 
divino; ch’era il palfo dell’Epiflola pri- 
ma a Timoteo (1) : A wifate i ricchi del 
fccolo,che non s'innalzino. La qnal co- 
fa dimoflra, che fi terminava la lettura 
dell’ cpiflole di San Paolo , come noi 
facciamo ancora verfo il tempo medefimo . 

Nella feguente omelia fi vede, che la 
quarefima era cominciata . Nel corfo di 
quel tempo il Santo (6) raccomanda al 
popolo, chq combatta contro a tre qua- 
lità di peccati , l’odio , la maldicenza, 
la beilemmia , contro alla quale avea co- 
minciato a parlare, e fegue in tutte que- 
lle venti omelie . Comprende!! agevolmen- 
te , che la prefente difgrazia della città 
gli eccitava a tali peccati . Fece invetti- 
■v 5 .*• ; . . . 
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ve contro a’ giuramenti particolarmente - - — ■ 
nella prima fettimana,e in ella di quel- 
li parlò ogni giorno (7) . Nota qual buo- 
no effetto faceffe in quel popolo 1’ alili- 
rione , e il timore . Vota è laf piazza 
pubblica , diceva egli ( 3 ), ma piena la 
Chiefa : cercanfi uomini per la città, co- 
me per li deferti, ma nella Chiefa vi è 
calca : qui ogni gente fi raccoglie quali 
in un porto pef fuggire la burrafea . * 
Quattro giorni altro noa fece , che con- 
fidargli , efonargli a pazienza , e con- 
verfione : con gli efempj di Giobbe, de’ 
tre fanciulle della fornace , e de’Niniviti, 
allora efempj ufati , per invitare a peni- 
tenza (9) . Il quinto giorno fidamente 
diede principio alla fpiegazione del Ge- 
nefi , che li leggea dopo cominciata la 
Quarefima (io) . Nella Chiefa Greca que- 
fa lezione comincia il lunedi della prè- 
ma fettimana all’officio della fera (1 1) j 
efiéndo prelTo loro quello il primo gior- 
no del digiuno . Continua San Giovan- 
ni Grifollomo a fare tale fpiegazione i 
giorni feguenti , acconciandola fempre 4 
conforto, e a* motivi di penitenza. 

In uno di que’ ragionamenti (tz), no- 
ta il mal ufo regnante lino da que' tem- 
pi , di cautelarli contro il digiuno con 
abbondanti conviti prima d’ entrarvi , e 
dopo d’ elferne ufeiti , quali per rlfarfi d’ 
una perdita . In un altro (13) riprende 
coloro , i quali fi rallegravano come d’ 
una vittoria grande , che la metà della 
quarefima folle pallata ; e coloro che antici- 
patamente lì travagliavano per la quarefi- 
ma del venturo anno . Tutto quello , die’ e- 
gli, avviene , perchè noi facciamo, che il di- 
giuno Aia nella privazione del cibo, e non 
nella con ver (ione de’coAumi . In altro luo- 
go * riprende coloro, che fi faceano fcrupolo 
d’andare alla Chiefa dopo d’aver mangia- 
to ( 14) . Forfè , die’ egli , la debolezza dell* 
voffra la Iute vi feufa dal digiunare j ma non 
vi difpenla perciò dall’ udire la parola divi- 
na ; e si fobrj debbono elfere i pranzi de’ 
Crifiiani, che non impedivano' l’applica- 
zione alle cole ferie . QueAo ragionamento 
ebbe il fuo effetto ; e nel feguente (15) 

S. G lan- 
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- 7 ~ ; " -S. Giangrifollomo fi rallegra con Rii odi- rei galligitfcro . Il Vefcovo Flaviano' s' 

di GC t0,i dl ciì> > cf,e 1:010,0 ■ elìi » ‘ <,oali ' ncontr ^ in quegli a mezzo il camm.no ( 6 ), 
„g_ * non digiunavano, non tralafciavano tut- fparf; forrenti di lagrime, e raddoppia 
5 7 ‘ tavia d’andare alla Chiefa dopo d’ aver Dio le lue orazioni, prevedendo l’afflizio- 
pranzatb • imperciocché il fermone facealì ne della (ha greggia . E nel vero l’arri- 
di quarelìma la fera , c il fagrifizio do- vo di quelli fparle in Antiochia il ter- 
po. Quello fanto predicatore ( i ) non fa- rore . La dichiararono da’ privilegi fttoi 
tea punto (lima di quegli applausi, che decaduta . vietarono gli fpettacoli del Tea- 
tal volta gli dava il popolo ; nè alrra mi- tro, dell Ippodromo , e fecero chiudere 
ra avea , che alla effehiva 'converfione. i bagni ; grave galligo in paele caldo (7), 
Nè fi contentava di parlare ;ma efatta- Cominciarono ad informarfi de’ mallat- 
mente informava!! del profitto , che fa- tori, e principalmente di que’ Senatori, 
ceano gli^ uditori, come il medico dello e Magillrati , che non aveano la fedi- 
fiato degl’ infermi fuoi ; e quefF era la zione frenata (8) . Tutto il popolo , eh’ 
fua continua occupazione. Da ciònafce, era in città rimafo , raccoglieva!! alla 
che nelle fue omelie (a) ritocca fomprei porta del palagio, dove elfi aveano riz- 
giuramenti , nè vuol ceffare finché non zato tribunale. Guardavanfi l’un l’altro 
vegga il Ino popolo guarito. Aveva an- i miferabili cittadini, nè olivano di par- 
che lpeffò parlato contro agli fpettacoli; lari! , lbfpcttando gli uni degli altri, per- 
irà pii! di tutti ifuoi ragionamenti ope- ché ne aveano veduti prefi moiri fuor d’ 
rii il timore ; imperciocché in que’tempi ogni loro oppinione , per chiudergli in ef- 
d’affiizione gli uomini fnontancamente le fo palagio. Stavanfi dunque tacendo, ai- 
re ritrafiero ; e non folamente i Criftia- zando al Cielo occhi , e mani , e pre- 
ni, ma i pagani ancora abbandonavano gando Dio, che rendefie manfueti gli 2- 
i teatri, e l’ippodromo, per concorrere nini de’Giudici. Vedeanfì nella l'ala Ibl- 
alla Chiefa, a cantare le lodi di Dio. dati armati con fpade , e mazze, i quali 
Tutta la Città lì purificava di giorno in facevano altrui tacere, prevenendo il ru- 
giomo; fiochè in luogo d’ofcene cauzo- multa , che avrebbero potuto dettare le 
ni (j),e fchiamazzi, e rifo , de’quali rifo- mogli, e- i cong u «ri degli accuferi . Vi- 
navano prima le Iliade, e i luoghi pub- defi fra le altre la madre, e la forella d’ 
blici, non s’udiva altro più che gemiti, uno di quegl’ infelici a ledere all' ul'cio 
orazioni , e benedizioni : le botteghe erano della danza, in cu; venivano efamnati; 
chiufe,e tutta la città divenuta Chiefa. le quali comecché follerò delle principali 
Arrivo de* » HI. Giunfe intanto la nuova della della città, erano fole, mlcurate , e co- 
rjddn'm.’ ^ ilione all'Imperatore, mentre- ch’egli privanli per vergogna la faccia. Udivano 
i*cr*iorc ." ritrovava!! ancora in.Collantinopoli nel dall’ulcio le minacce de’Ciadici . la vo* 
principio dell’ anno $87. In prima non ce dc’carnefici , lo feoppio delle battiru- 
la feppe altro, che dalla voce comune, fé, le grida de’ tormentati , che paflava- 
per l'indugio de' corrieri (4) , e nel pri no loro il cuore. I mcdclimi Giudici per 
mo rifcaldamento dell! collera deliberò fe virtuof! , ed umani , fentivano com- 
di togliere a quella città tute’ i privilegi palTìone del male, ch’orano obbligati a 
fuoi ,e trasferire la dignità di Metropoli fare . Venuta la fera rifapeafi quello, 
della Siria, e di tutto l’Oriente a Lao- che n’ era riufeito , c fi faceano voti, 

- dicca, da lungo tempo invidiolà della acciocché Iddio infpirafTc a' Giudici d’in- 
grandezzà d'Àntiochia (5) j per la qual dugiare la lèntcnza ,e rimetterla all’lmpe- 
cofa mandò lubito a quell’ ultima due radore. Finalmente elfi mandarono i rei 
de’ fuoi principali miniilri ; l’uno de’quali alla prigione carichi di catene ; e vede- 
fn Ellebico Generale de'foldati, e l’ al- vani! in ul guila pattare per mezzo al- 
tro Cellario Magguirduonio , acciocché le piazze coloro , che aveano' fatta la 
prendelTeto efatta informazione, e i più (pela degli fpettacoli , e tenute le altre 
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cariche pubbliche . Si confìlcavano i be- 
ni loro , mettevanfi agli ufci loro le pub- 
bliche inlégne; le mogli de’ rei (caccia- 
te dalle proprie cale , trovavanfi obbli- 
gate a cercare afilo , e lo trovavano a 
fatica , perché temeva ognuno , riceven- 
dole, di renderli lofpetto . 

IV. Allora i Monaci , che abitavano 
vfoiuti in ne’ dintorni d’ Antiochia , dilcefero dalle 
montagne, lafciarono fpelonche , e ca- 
panne, dov’ erano chiufi da molti anni 
prima (i),e volontariamente concorfero 
alla cittì per confolare gli afflitti (a). 
Altro non avevano a fare che prefen- 
tarfi ; che fubito quel primo vedergli 
cosi mortificati infpirava difpregio della 
vita. Il giorno fi pofcro alla porta del 
palagio , parlarono con ardimento a’Giu- 
dici , chiedettero grazia per li rei ; e di- 
chiararono, che non fi farebbero partiti 
di lì fino a tanto , che i Giudici non 
avellerò perdonato al popolo . Rifpofcro 
i Giudici non effere eglino i padroni, e 
dimoftrarono quanto grave pericolo foffe 
il lafciare cosi fatte reitì lenza gafligo 
(}) : s’ offerirono i Monaci d’andare e- 
glino (ledi a chiedere tal grazia all’Im- 
peratore per li colpevoli ; imperciocché, 
dicevano , abbiamo un pio Signore , e 
certamente verri placato da noi ; nè fof- 
fe riremo , che Ita ’da voi fparfo il fangue 
di quell’ infelici, o morremo con loro. 
Craviflimc colpe hanno commeffe , Io 
confettiamo ; ma non fono però maggio- 
ri della clemenza dell’ Imperatore . I 
giudici attoniti a tale deliberazione, ve- 
dendoli si nronti ad intraprendere il 
viaggio di Cottantinopoli', noi permife- 
~ * diedero fperànza d’ottenere la gra- 
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e notte , ahbattutofi nel mezzo della cit- 
tì a due Commilfarj dell’Imperatore , 
uno ne prefe per lo mantello, e alluno, 01 G,G ‘ 
e all’altro comandò, che fmontatteroda 3 °?* 
cavallo . Da prima n’eb 'ero étti fdegno 
non vedendo altro, che un vecchiarello 
coperto di cenci ; ma udito da certuni, 
che gli accompagnavano , chi egli era , 
dilcefero, gli domandarono perdono, gli 
abbracciarono le ginocchia (5) . A’qualt 
egli ditte : Amici mici , quello direte 
all’ Imperatore : Tu fei uomo , e i fud- 
diti tuoi fonq anch’ettl uomini, fatti ad 
immagine di Dio. Tu fei fdegnato per 
immagini di bronzo ; un’ immagine viva 
e ragionevole vale molto piò. In luogo 
di quelle è cofa agevole fame delle altre, 
e già fono (late rifatte ; ma tu non po- 
trai rifare un capello di quelli, che avrai 
fatti morire . In tal guifa parlava Ma- 
cedonio in linguaggio Siriaco, interpre- 
tato in Greco ad Ellebico , ed a Celano, 
che ne rimafero maravigliati , parendo 
quello loro un ragionamento fuperiore ad 
un uomo ruttico, cd ignorante ; onde pro- 
mifero di darne relazione all’ Impetado- 
re . Nè minor zelo , che i Monaci , ino- 
ltrarono i Vefcovi , i quali arredavano 


zia dall’Imperatore, purché fittamente 1 
monaci mctteffero le inttanze loro in ifcrit- 
ro,il che venne efeguito. Eglino otte- 
nuto da’ Giudici quanto defideravano,alle 
prime folitudini ritornarono incontanente. 

Fra que’ "Santi Monaci fognatamele 
fi dininfe Macedonio cognominato Cri- 
tofago (4). Quelli femplìcittimo , fenza 
dottrina , o conofcenza di faccende , co- 
me ‘colui , che avea fpefa tutta la Tua 
vita fu monti , facendo orazione giorno 
Fltury Tom.///. 


i Giudici , nè li Sfittavano pattare , fe 
non aveano loro prometto buon efito de’ 
proceffi (< 5 ) . Se venivano ributtati, ufa- 
vano grande ardimento nel fare più ga- 
gliarde inttanze; fe ottengano quanto a- 
veano domandato , abbracciavano a quel- 
li le ginocchia , e baciavano le mani , 
moftrando non minore modettia di quel- 
lo , che aveflero moftrato coraggio . E" 
da tenerli per fermo, che i Vefcovi vi- 
cini ad Antiochia concorreffero in tale 
occafione , e che il loro fervore venitte 
fecondato da quello de’ Sacerdoti . 

Ma non fecero già lo detto i Filofofi 
pagani ; nè tralafciò San Giangrifittìomo 
in ale occafione di confonderli . Dove 
fon ora , diceva egli , coloro , che por- 
tano mantelli , profitti: barbe, bilióni in 
mano ì Quc’Cinici infami, piò feiagu- 
rati di que’ cani , che vengono da loro 
imitati ? Tutti hanno la Città abbando- 
nata , e fi fono nelle fpelonche celati . 
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Coloro che fi mottrano coll’ opere veri 
Anno filofofi , Ioli appariti fono nel mezzo del- 
Dl '• c> la piazza pubblica, come fe non folte ac- 
3 ® 7 * caduta cola alcuna . Gli abitatori delle 
Cittì fono foggiti a’ deferti , e gli abi- 
tatori de’ deferti fono venuti alla Città. 
E dopo (i) : Quello , che al prelente 
avviene fa vedere la fallirà delle ilorie 
loro, e la verità delle nolìre. Imperoc- 
ché i Monaci noftrj hanno ricevuta la 
religione dagli Apposoli , imitano la 
virtù loro , e il coraggio . Quindi non 
abbiamo noi di bifogno di. fcritture per 
farla vedere ; la cofa parla da fe , i di- 
fcepoli fanno vedere quali tollero i loro 
macllri . Non abbifognano a noi ragio- 
namenti per dimoltrare la vanità de’pa- 
gani,e la debolezza de’ filofofi loro; gli 
effetti fanno conofccre , che non furono 
mai altro, che favola, commedia, e fin- 
zione. E perciò non voleva egli, che i 
Criiliani artendefiero il conforto loro da- 
gl’ infedeli. Avendo -un giudice pagano 
parlato loro per rafficurargli a cagione 
d'una voce falfa , che recava la venuta 
di certi foldati , S. Giangriftomo gli rin- 
faccia in tal forma : Del giudice ho 
commendata l’attenzione; ma bene ar- 
rogai di vergogna , che v’ abbifognaffe 
foreiliero conforto (a) . Defiderai , che 
la terra m’ inghiottire , quando udii in 
qual guifa vi ragionava , ora per confor- 
tarvi , ora per rimproverarvi la voflra 
viltà ; imperciocché non dovevate voi ri- 
cevere aromaeiìramenti da lui ; ma toc- 
ca a- voi f ammaellrare tutti gl’ infede- 
li . Con quali occhi li guarderemo og- 
gimai , c come parleremo noi loro per 
incoraggirli nelle loro afflizioni ? 

Furono compiuti i proceri, e impri- 
gionati i rei ; accòrdaronfi i due com- 
meftarj di darne relazione all’ Impera- 
dore , e d’ attendere gli ordini di lui , 
prima di fare altro. Si parti Cefarioper 
andargli a ricevere (?),' e ritornò aCo- 
llantinopoli con fomma diligenza : EI- 
lebico in Antiochia rimale . Ritornò al- 
lora la tranquillità . Si cominciò a refpi- 
rare,e a concepire buone fperanze, ve- 
dendo che non s’era fatto morire alcu- 
no , e che 1’ Impcradore avrebbe dato 
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io a placarli . San Giangrifottomo , 
e aveva 0 nervato il (ìlenzio, per tutto 
quel tempo , in cui s’ erano adoperati 
i commeffarj dell’ I mperadore , ripigliò 
il favellare (4); e per quattro , o cin- 
que continui giorni , cominciò i Sermo- 
ni fuoi dal "rendere grazie a Dio di così 
prolpera mutazione ; feguendo a ragio- 
nare fempre della creazione , e contro 
a’ giuramenti . 

In uno de’ fuoi feguenri difcorG (5), 
riprende coloro, i quali lotto il pretelìo 
del divieto de’ bagni, andavano a lavarli 
nel fiume , dove danzavano , e facevano 
infinite inconvenienze, traendovi leco an- 
che le femmine , mentre che i principali 
uomini della Città erano incarcerati , o 
fuggiti , e tutto il mondo atterrito . S’ 
accorda a dire, che gli uditori fuoi non 
aveano parte in tali feorrezioni, magli 
eforta tuttavia a correggere gli altri. 

V. Intanto il Vefcovo Flaviano era F)iviino 
giunto in Cofiantinopoli . Entrò in pa- » cofUn- 
lagio, fi ritenne lontano dall’Imperado- tiaopati. 
re . tacito , col capo chino , celandoli il 
vilo quali fofs’ egli folo flato reo del 
misfatto d' Antiochia (6). L’ Impcradore 
gli s’accollò, e fenza dar fegno di col- 
lera , gli rapprefentò quante grazie per 
tutto il tempo del fuo regno avea fatte 
ad Antiochia , e ad ógni benefizio ri- 
cordato aggiungeva : E' quella la loro 
gratitudine ? Qual doglianza poffono fa- 
re contra di me? E perché fe la pren- 
don co’ morti ? Non ho io forfè prefe- 
rita cotella Città » tutte le altre ? anche 
a quella , in cui nacqui ? E non ho for- 
fè rettificato ùn continuo defiderio di 
vederla ? Allora il Vefcovo amaramen- 
te gemendo , e raddoppiando le lagrime: 

Signore , gli dilfe , é nota a noi 1 ’ af- 
fezione , che avete fempre rettificata alla 
patria noilra , e quello appunto ci dà 
maggiore afflizione . Rovinate, ardete, 
uccidete, fate quello , che a voi piace. 

Non ci gattiglierete ancora quanto me- 
ritiamo : quel male , che ci abbiamo 
fatto da noi , é di mille morti peggio- 
re . Imperciocché qual cola può edere 
più amara , che t effere riconofciuti in 
faccia a tutta la terra per colpevoli del- 
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la più ellrema ingratitudine? I Demoni 
hanno tutto pollo in opera , per privare 
coteila Città della vollra benevolenza , 
la quale era a voi così cara . Se la rovi- 
nate , voi fate quanto defiderano : fe le 
perdonate , darete loro il più rigorofo 
gaftigo ( i ). In tale occafione voi po- 
rrete ornarvi ' il capo con più fplendida 
corona di quella, che portate , della qua- 
le liete in parte debitore alla generofi- 
tà d’ un altro , laddove quella gloria fa- 
rà il frutto della vollra fola virtù . Ven- 
nero rovefeiate le llatue voltre ; ma di 
più preziofe affai potrete rizzarne nel 
cuore de’fudditi vollri ; e tante avere 
flatue quanti fono uomini fopra la ter- 
ra . Apprelfo gli ricordò L’.efempio di 
Coilantino , il quale di coloro, che avea- 
no gittate le pietre alla lùa llatua,non 
prefe vendetta ; ma pollali la mano alla 
faccia dille, che nulla avea feritilo; alle- 
gò a Teodolio le fleffe fue leggi (z), per 
liberare la Pafqua i carcerati, c la bel- 
la fentenza , che v’ aveva aggiunta : A 
Dio piacelTe , che potclli liberare i mor- 
ti : ora potete voi farlo , proleguì Fla- 
viano , e potete Antiochia tutta trarre 
da morte a vita ( j ) . Sarà quella più 
obbligata a voi , che al fuo fondatore ; 
più <he fe l’ avelie liberata , dappoiché 
folle Hata prefa da' barbari . 

Penfate , che non fi tratta qui fola- 
mente d’elTa Città , ma dell’ onor vo- 
Hro , o piuttollo dt quello del Crìtliane- 
fimo.Noto è quello accidente a'Giudei, 
c a’ Pagani , i quali attenti vi tengono 
gli occhi addotto . Se vi piegate a cle- 
menza, diranno gli uni agli altri ; Ve- 
dete qual’ è la forza della Crilliana Re- 
ligione; ella ritenne un uomo, che non 
ha fulla terra 1' uguale , e gl' infpirò 
quella Capienza , della quale non fareb- 
be capace un_ uomo privato . Grande 
^ertamente è l’Iddio de’ Crilliani, poiché 
(opra la natura gli uomini innalza. Nè 
vogliate prcllare orecchio a coloro , i 
quali diranno, .che perciò le altre Città 
diverranno più infoienti . Potrelle di ciò 
aver timore (4) , fe perdonale per im- 
potenza ; ma già fono tutti prelTo che 
morti di paura, e ad ogni momento al- 
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tro non afpettano , che fuppKzio. Non - -1- . 

avrebbero comportato peggio, fe gli a- AtfNo 
velie già fatti fgozzare : molti fono già 01 5'‘ C ' 
divenuti preda di tiere feroci fuggendo 3“7» 
per li deferti ; altri hanno palfato 1 gior- 
ni , e le notti nelle caverne celati ; e 
non fono uomini , ma fanciulli, e don- 
ne nobili, e delicate. Ridotta è la Cit- 
tà a flato peggiore , che fchiavitù ; lo 
sa tutto il mondo ; nè darefte agli altri 
efempio si grande , rovefciandola dalla 
cima al fondo . Lafciatela oggimai re- 
fpirare alcun poco : a chi è padrone age- 
vole cofa è il punire , ma rara il dare 
perdono . 

Quanta gloria avrete voi un giorno 
(5) , quando verrà detto , che Cirri si 
grande elfendo colpevole, trovandoli atter- 
rito il mondo tutto , non avendo coraggio 
d’aprir bocca nè Governatori , nè Giudici, 
un vecchio folo vellico del Sacerdozio 
di Dio , fi fece vedere , toccò il cuore 
al Principe , con la fola fua prdènza , 
col fempiicc fuo ragionare ! Impercioc- 
ché la Città nollra , o Signore , non vi 
fa picciolo onore , mandando qui me per 
deputato , giudicando in (al modo ( 6 ) 
che di tutto il rellante del mando fac- 
ciate più flima de’ Sacerdoti di Dio , per 
quanto fieno di picciolo conto. Ma non 
vengo già io fidamente da parte di quel 
popolo ; vengo da parte del Signore de- 
gli Angeli , a dirvi , che fe voi rimet- 
terete Te colpe agli uomini , il padre 
vollro celefle rimetterà anch’ egli i vo- 
llri peccati. Ricordatevi dunque di quel 
giorno, in cui renderemo conto delle o- 
pere nollre ; penfate , che fe avete a 
purgarvi di qualche peccato, potete far- 
lo , profferendo una fola parola lènza 
fatica. Gli altri deputati v’arrecano oro, 
argento , doni : io non v’ oflero altra 
cofa , che le Sante Leggi , efortandovi 
ad imitare il Signor nolìro , il quale non 
tralafcia mai di riempierci de’beni fuoi, 
comechè venga da noi oflefo ogni gior- 
no . Non ingannate le mie fpcranze , e 
le promeffe ; e lappiate che fe voi date 
il perdonò alla Chiefa nollra , io ritor- 
nerò ad elfa con fiducia ; ma fe glie- 
lo negate , nè v’ entrerò più mai , 
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?!— g*" ni la terrò più per mia patria . 

Anno y j Poichi Flaviano ebbe favellato 
si G.C. j nta j g U if a> a pena poti Teodofio nte- 
387 * ner e | c lacrime ; e dille : qual maravi- 
Tcadefio glia farà, le perdoniamo ad uommi,noi 
perdoni £ |, e p ure altro non fiamo , che uomini , 
id anno- dappoiché il Signore del mondo venne 
fopra la terra, fi fece fchiavo per noi, 
ed offendo confitto in croce da coloro , 
eh’ erano flati da lui ricolmi di grazie, 
pregò il padre fuo per loro ? Volea Fla- 
viano rimanere in Coflantinopoli, e cele- 
brare la Pafqua coll'Imperadore fi), ma 
quelli gli diffe : Afflitto i tuttavia il po- 
polo vollro , io lo so : andate a fuo con- 
forto . Stava collante nel propofito fuo 
Flaviano, e pregava Teodofio , che vi 
mandaffe il proprio figliuolo ; ma gli 
rifpofe : Pregate Iddio , che tolga via 
gli oracoli , e faccia celiare le guerre , 
e io liclfo verrò. L’Iraperadore fece rif- 
polla anche alla lettera de’Monaci d’An- 
tiochia , recatagli da Cefario , e par- 
ve che voleffc con elfi giuflificarfi (2): 
vollero i pagani partecipare dell’ onore 
di tale riconciliazione , e l’ attribuirono 
all’ eloquenza di Libanio fofiita ; il qua- 
le in effetto , non curandofi dell' cflere 
affai vecchio, andò a Coflantinopoli (}), 
e fi prefentò all’Imperadore, non come 
mandatovi dal fenato d’ Antiochia , come 
pretende Zofimo (4) ma,com’eglifleffo 
dice , fpontaneamente , nè da perfona 
fpedito . Ci reflano quattro orazioni da 
lui fatte in tale occaiìone, due all’Im- 
peradore Teodofio (5), la prima per per- 
vaderlo a perdonare ad Antiochia , la 
feconda per ringraziarlo dell’ aver ciò 
fatto; e 1 altre due in lode de’dueCom- 
meffarj deli’ Impcradore Ce fario , ed El- 
labico (6) . 

Dappoiché il Vefcovo Flaviano fi fu 
partito, ed ebbe paffato lo flretto, Teo- 
dofio mandò per l’apere s’egli s’ affretta- 
va di ritornare in Antiochia , temendo 
ch’egli fi arreftaffe per cammino, e non 
«elebraffe altrove la Pafqua (7).Flavia- 
no non indugiò ; ma non perciò fi pofe 
al tutto in cuore di voler effere egli il 
primo a recare la felice nuova in An- 
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tiochia ; ma fpedì avanti due corrie- 
ri con le lettere dell’ Imperadore . A 
tale notizia il popolo d’ Antiochia ornò 
con felloni la pubblica piazza , accefe lam- 
pade , folennizzò la fella, quali natalizia 
della loro Città . Ebbe Flaviano l’ alle- 
grezza , arrivando , di ritrovarvi la forni- 
ta viva, eh’ egli avea lafciata vicina a 
morire (8) e di celebrare la Pafqua con 
la tua greggia . Nè perciò attribuiva a 
fe punto di si felice riufeita ; e doman- 
dato come egli aveffe fatto a placare 1’ 
Imperadore, diceva : Io non vi ho punto 
contribuito ; Iddio gli ha tocco il cuore, 
egli G placò da fe prima, che ioapriffi 
la bocca , e parlò di quello , eh' era ila- 
re contanti tranquillità, come fe un al- 
tro folle flato l’offcfoCo) . Tale fu il lue- 
ceffo della fedizione d’ Antiochia . 

VII. S. Giangrifoflomo, che avea co- 
tanto confidato il popolo in tale occa- 
fione, era pervenuto a’quarant' anni in 
circa, offendo egli natoverfo l’anno 547. 
nella llefTa Antiochia , di nobile fami- 
glia , che aveva onoratamente fervilo 
nella compagnia degli otfiziali del Gene- 
rale della milizia d' Oriente (io). I pa- 
renti tuoi erano Cn Alani ; il Padre di lui 
chiamavafi Secondo, la Madre Antufa; 
ebbero due figliuoli , una femmina , e 
lui, fomiglianttfTimo al padre , con afpet- 
to nobile, e generofo. Poco prima del 
nafeer luo , Secondo mori , vivuto loto 
due anni con la moglie , che venti ne 
aveva allora , e rimale poi fempre ve- 
dova . G iovanni di fquifito ingegno per na- 
tura , fi diede allo Audio delle lettere; 
e fu feotare di Libanio fofiAa, e d’An- 
dragazio Filofofo : trattò alcune caufe, 
e fece ragionamenti dallo fleffo Libanio 
ammirati 3 il quale diffe morendo (11) eh’ 
egli avrebbe feelto per fuo fuccefforc Gio- 
vanni, fe i Crifliani non gliel' avellerò 
tolto. Giunto all’età di diciotto anni j 
s’ annoiò della vanità de' retori , e dell 
ingiuflizìa de’ tribunali , onde fi volle al- 
lo Audio delle fagre lettere . S.Mclezio , 
il quale reggeva in quel tempo la Chie- 
fa d’ Antiochia , vedendo la bella natu- 
ralezza del giovane , gli concedette , che 
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gli folte tempre vicino , e poiché pel corto fo avrebbe poi fatto Giovanni. Anzi ven- 
di tre anni l’ebbe aramaetlrato , lo bar- ne ingannato col dirgli!] , che quegli, eh' Atti»* 
tezzò, e fece lettore (t). Giovanni traile a era il più laido , e meno pieghevole , 1,1 
fe al ritiramento Teodoro , e Militino, i avea ceduto al giudizio de’ Vefcovi.Ma 3 ^ 7 » 
quali (Indiavano foco lotto Libanio . Teo- quando Bafilio leppe , che Giovanni $’ 
doro fu dopo Velcovo di Mopliiella in Ci- era pollo in falvo (4) andò a lui per 
lieta , e Maliimo di Selcucia in Itauria . querelarli agramente dell’ artifizio da lui 
Tutti e tre s’elércitarono nella vita afccti- ufato per impegnacelo .«Giovanni le 
ca lotto la difciplina di Carteno , e di Dio- lue ragioni gli dichiarò , e quella con- 
doro, che fu dopo Vefcovo di Tarfo. verfazione fu l’ origine de’ libri del Sa- 
Avea Giovanni «a amico ancora cerdozio , eh’ egli lcrilfe dopo (5) . Chi 
più intrinleco (a) detto Ballilo , col folle coietto Bafilio amico di S. G:an- 
quale tenne conliglio , intorno a qual griibllomo non fi fa , quando non fof- 
generé di vita dovevano abbraccia- le Maliimo Vefcovo di Scleucia in 
re ; e concbiulero a favore della foli- Ifauria , che in tal cafo avrebbe avuto 
raria ; alla quale fi diede Bafilio lenza due nomi. 

penfar più oltre . A Giovanni ( 3 ) fu Intanto (tì) S.Giangrifoflomo elfendo 
pjù faticofo P abbandonare il mondo , ri- flato ordinato lettore , giudicando irt co- 
tenutovi principalmente dalle preghiere , faenza , che quelle fatiche , le quali potea 
e dalle lagrime della madre ; la quale al- fare in Città, non follerò fiifficienti a fog- 
t.ro compenfo non chiedea della lua ve- giogare il bollore della fua giovinezza, fi 
dovanza , e della cura dell’ averlo edu- ritirò alle montagne vicine ad Antiochia , 
cato , nè altro gli domandava le non e ritrovato quivi un vecchio di Siria , tutto 
che non l’ abbandonale ; e viveffe poi a. datoli alla mortificazione, imitò quell’ 
fua voglia , quando folte morta . Bafilio afprezza di vita , e flette quattro anni 
efortava Giovanni ad innalzarli (òpra ta- fotto la difciplina di lui . Paisò dipoi foto 
li confiderazioni , quando corfe una vo- due anni in una fpelonca , cercando d’ 
cP, che fi volea farli Vefcovi . Ne ri- ellere ignoto ; dove due anni dimoiò, 
mafe Giovanni maravigliato, noninten- quali fenza dormire, nè coricarli di, nè 
dendo perchè fi penfalfe a lui, e temet- notte, per modo, che il freddo gli ren- 
te di non elferc ordinato a forza, come dette quali morte alcune parti del cor- 
fpeflb s’ufava aque’tempi. Bafilio andò po; non avendo egli altra occupazione, 
a vifitarlo celatamente, credendo di re- che lo Audio della Sagra Scrittura, e il 
cargliene la nuova , pregandolo , come comporre alcune opere di pietà, 
facevano in tutte le altre cofc, d’ adoperarti Vili. Nel tempo dunque della fua fo- Ditti» 
anche in quella d’ accordo : imperciocché litudine, lcrilfe i tre libri a difefa della 
dille, quel partito, che tu piglierai, pi- vita monadica : imperocché certuni v’ ca> 
glierò anche io , o di fuggire , o d’ accet- avevano , i quali fumandone eccefliva 1’ 
tare il grado Velcovile. Pensò Giovan- au [ferità , ufavano le minacce, e le vìo- 
ni, che non folTe da farli alla Chicià il lenze, acciocché più oltre non s’ amplial- 
danno di toglierle il fervigio d’ un uomo fe (7) . Nè ciò fidamente facevano i 
così atto , quantunque giovane , a gui- pagani ; ma i Crifliani ancora ; e uno 
dare l’ anime ; e per la prima volta usò vifu, il quale fi lafciò trafportare lino adi- 
sco la dilfimulazione , dicendo, non ef- re: Quella farebbe cola da farmi rinnegare 
fervi tanta fretta, e che per fuo parere la fede, e fagrificare a’ Demoni. Que- 
fi rimettefle il deliberarne ad altro tem- ilo era il confueto argomento de’ motreg- 
po. Intanto egli fi nalcofe j e poco tempo giamenri nella pubblica piazza, etntut- 
andò, che venne quegli, il quale dovea ti que’ luoghi , dove fi raccoglieano le 
ordinarli. Bafilio, che non fofpettava di genti oziofc . Dicea 1 ’ uno : lo fui il 
veruna cofa , fu tratto fotto altro colóre, primo a porre la mano fui Monaco ta- 
e fi lafciò ordinare , credendo che lo llef- le , e 1 ’ ho battuto . L’ altro : Io ho ico- 
petto 
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petto dove s’è ritirato il tale. Chi: Io 
gli ho molto bene inlligato contro il Giu- 
01 dice ; e chi fi vantava d’ averlo llrafcmato 
per la piazza , e meflò nel fondo d’ una 
prigione (i). I circoflanti di ciò fmafcel- 
lavano dalle rifa . Cosi facevano i Cri- 
ftiani, e i Pagani faceanfi beffe de* Mo- 
naci, e de’Critliani. 

Intraprefe San Giangrifofiomo di dilìn- 
gannare il mondo intorno a quello pro- 
pofito , non già per vantaggio de’ mona- 
ci, i quali mettevano ogni loro gloria 
nel folferire , ma per vantaggio di coloro , 
che li calunniavano . Nel primo libro 
dimoflra 1’ utilità della vita monadica, 
e la neceffità del ritirarli per la corru- 
zione , che v’ era fin da que’ tempi , anche 
tra’ Crifliani, e principalmente nelle Città 
grandi. Nel fecondo indirizza il fuo ra- 
gionare ad un padre pagano , (opponendo- 
lo afflitto oltre ogni modo , perchè un fno 
figliuolo avelie abbracciata la vita mo- 
nadica . Gli fa vedere eflér quella la ve- 
ra fìlofofia : che per lo difpregio delle 
ricchezze; della gloria, e della portanza 
temporale un monaco è il piò ricco, il 
piò libero , il piò potente , e onorato , 
che tutti gli altri uomini , ed il piò at- 
to a confolare il proprio padre . Per mo- 
flrare il potere de’ monaci , dice que- 
lle notabili parole (z): Perfuadafi il 
figliuol votlro a pregare alcuno de’ piò 
ricchi uomini, e pii, che gli mandi quel- 
la quantità d’oro, che piò vi piace , o 
piuttollo di darla a cotal povero ; voi ve- 
drete il ricco piò pronto ubbidire a lui, 
che uno dc’vofiri agenti nell’ ubbidire a 
voi. E fe quelli diveniffc povero, il fi- 
gliuol voiiro ne darebbe l’ordine ad un 
altro, e dipoi ad un altro . Conchiude 
con quella iloria. Io ho un amico mio 
figliuol d’un pagano , ricco, llimato, e 
per ogni conto degno di confiderazione. 
Il padre di lui da prima animò contra 
di lui i magillrati, gli minacciò la prigio- 
ne, lo fpoghò d’ ogni cola, c lo lafciò 
in paefe forefliero, fenza neppure il ne- 
celfario alimento; fperando in tal modo 
di ricondurlo a piò fofferibile vita : ma 
vedendo di non poter vincere lui , lafciò 
fuperare fc lleffo : c oggidì rifpetta piò 
cotcllo figliuolo, che fe in cambio di fi- 
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gliuolo gli folle padre , e quantunque egli 
abbia molti altri figliuoli filmati nel mon- 
do , dice che non lono degni d’ eflere gli 
lchiavi di quello. 

Il terzo libro è indirizzato ad un 
padre Crilliano , ed m elio il Santo 
piò a lungo deferive 1’ eccellenza del- 
la vita monadica ( j ) , e v’ alferifcc 
coraggiofamente , che tanto pochi Mo- 
naci li veggono rilartarfi , quanto pochi 
uomini nufeire negli lludj , e che quel- 
lo, che fconcerta, e riverla tutto il mon- 
do lì è il credere , che 1’ clàtta pratica 
del Vangelo convenga folamente a’ Mo- 
naci , e fia lecito agli altri il vive- 
re trafeuratamente (4). Racconta la 
iloria notabile d’ un Monaco., il quale 
perfuafo da una virtuolà madre, fi con- 
tentò d’ elfere il precettore di fuo figliuo- 
lo ( 5 ) . Lo trals egli fuori della ca- 
fa paterna , e lo condulfe ad un’ altra 
Città lotto ptetefio di fiudiare le lettere 
greche, e le latine. Vivea quivi il giova- 
ne quanto al di fuori , come gli altri . 
nulla avea di ruilicità , o d’ afprezza ne' 
modi fuoi , non fingolarità nel vefiito , 
nel guardare , nel tuono della voce ; ma 
in cafa fua fi farebbe detto, eh’ egli era 
un folitario delle montagne . Era la ca- 
fa fua regolata con 1’ elàttezza de’ mo- 
nalleri , nè avea piò , che quanto gli Ia- 
cea di bifogno . Avendo egli penetran- 
te l’ ingegno , ballavagli una picciola par- 
te del giorno per gli lludj delle buone 
lettere, e tutto il refiante impiegava in 
continua orazione, o in leggere libri fa- 
gri , nel che s’ intratteneva anche gran 
parte della notte. Palfava tutto il gior- 
no lenza mangiare, e fpelfo due giorni , 
e piò ancora. Dormiva con un ciliccio, 
invenzione da lui trovata per clfer pron- 
to a levarli : nè avrebbe potuto compor- 
tare , che fuori fi felle parlato del fuo 
modo di vivere ; imperocché era vera- 
mente virtuofo;e il maefiro fuo gli aveva 
iraprelfo in guìl'a il defjdeno della perfe- 
zione, che ia fua maggior fatica era il 
ritenerlo, e far si , che non entralfe in 
folitudine ; ma traeva bensì a Dio mol- 
ti giovani , che lludiavafio feco . San G ian- 
gnlollomo narra quella floria , avendola 
udita da quel monaco llèlfo , eh’ era fia- 
to 
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to il precettore (t) : vien da lui erti- 
ma ta la vita monartica quale fcuola di 
virtù , buona a tutto il mondo ; confi- 
gllando un padre ad impegnare a quella 
il fuo figliuolo , (ubito che farà giunto 
all’ età di peccare , verfo i dieci anni, 
e lalciarlo quivi quanto abbifogna , an- 
che fino ai vent’ anni', partati i quali 
potrà rientrare nel mondo . Dalla qual 
cofa fi comprende, che coloro , i quali 
viveano ne’ monalteri , non erano tutti 
in erti ugualmente obbligati . 

IX. Vedefi tuttavia ne’ due ragiona- 
menti di San Giangrilbftomo al ino a- 
mico Teodoro , che oon era giudicata 
colà indifferente lafciare gli elercizj del- 
la vita monartica , per rientrare nel fe- 
colo , e farci una vita rìlartatafa). 
Era quello Teodoro di nafcita illuflre, 
poiledea facoltà grandi, avea molto in- 
gegno, fcriveva, e parlava perfettamen- 
te, come colui , che avea rtudiati reto- 
ri , e filofofi . Quando cominciò a leg- 
gere i libri (agri , e a converfare con 
p.-ribne pie , imitò il modo loro di vi- 
vere, e fi rendette fegnalato fra’ fol ita- 
ti» Ma fra poco fu vinto dalla tenta- 
zione , rientrò nel mondo , e pensò al 
tutto d’ ammogliarfi ; pretendendo anche 
di giullificare la fua condotta con eferri- 
pj tratti dalla rtoria , della quale avea 
fornirla conofcenza . Avendo San Gian- 
grilbllomo faputo ciò , gli ferirti? con tanto 
vigore , che lo fece rientrare nel buon 
cammino , tralafciò d’ ammogliarfi , ab- 
bandonò tutte le fue facoltà , e ripigliò 
la profertìone monartica . Aveva in qnel 
tempo lol a mente vent’ anni, e fu dopo 
Vefcovo di Mopfuefta in Cilicia. In Uno 
di quelli ragionamenti San Giangrilbflo- 
moQ) dice apertamente, che il matrimo- 
nio non è più lecito a colui , che una volta 
avrà contratte le nozze fpirituali. 

Al tempo del fuo ritiro vengono al- 
tresì riferiti i due ragionamenti del- 
la compunzione indirizzatti a* due fo- 
litarj Demetrio , e Stelechio (4) . _Nel 
primo dice : Quando io deliberai di 
lafciare la città per andarmene alle ca- 
panne de’Monaci , follecifamente m’ infor- 
mava , chi m’ avrebbe fomtninirtrate le 
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cofe neceffarie : fe ogni giorno avrei po- 
tuto mangiare del pan frefeo ( 5 ) , fe 
farei (lato obbligato ad ufare lo fteflo 
olio per la lucerna , e per la menfa ; a 
vivere di erbaggi , fare duri ftenti , cioè 
zappare il terreno, portare acqua, e le- 
gna: in breve io avea tutto 1’ animo 
rivolto al follevarmi . Di tal debolezza 
tanto fi correfle , che cadde poi nell’ 
eccetto contrario (ó) , per modo eh’ ef- 
fendo dimorato nel deferto cinque an- 
ni, (èntendofi indebolita la falute , nè 
potendo più in quella riaverli , fi trovò 
obbligato a ritornare in Antiochia , e 
rientrare al fervigio della Chiefa , nell 1 
età fua almeno di ventifei anni. 

Dappoiché egli ebbe fervito cinque anni 
all’ altare, per avventura in condizione di 
Suddiacono ; S. Melezio l’ordinò Diacono 
nell’età di trentun anno (7) . Credefi , che 
in quel tempo componefle i tre libri della 
provvidenza , a confolaziohed’ un Monaco 
fuo amico chiamato Stagiro,9orteduto dal- 
lo fpirito maligno , e caduto in malinconia 
ertrema dopo un tale accidente, avvenuto- 
gli lolo dopo, il fuo ritiro, e la con ver- 
fione ; e contro al quale aveva in vano 
adoperato ogni rimedio . S. G iangrifortomo 
fi iiende in queil’ opera principalmente 
fopra 1’ utilità delle afflizioni . 

Effondo già divenuta nota ad ogni uo- 
mo la capacità , eh’ egli avea nell’ am- 
maellrare (8) , e trovando il popolo foave 
la fua converfazione , venne ordinato 
Sacerdote dal Vefcovo Flaviano ; e n’ 
efercitò 1 ’ offizio in Antiochia pel corlb 
di dodici anni. Viene 1 ’ ordinazione di 
lui alfegnata all’ anno 585. c ficcome nel- 
lo ftertb tempo gli venne da Flaviano 
affidato il miniftero della parola ; fece 
per tale occafione un ragionamento , da 
lui cominciato con efpreffioni d’ elfre- 
mo ftupore ( 9 ) , chiedendo s’ era fo- 
gno , o fatto vero il vederfi così gicv- 
vane , e con sì picciola fpcrienza lòl- 
levato a dignità cotanto fublime , e 
tuttavia , per quanto pochi anni forte 
(lato Diacono non poteva averne me- 
no, che trentacinque . In una gran parte 
di quello ragionamento fi (lende a dire 
le lodi di Flaviano (io) . San Gian- 
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griloftomo fece poco dopo il panegirico 


ANNo§-‘ San Melciio (0 fegnando in quello, 
diG.C. c jj< e „ji cri morto cinque anni prima ; 
il che fi riferite all’ anno jSÓ. 

Malti ragionamenti fece (2) F* r dl_ 
inoltrare contra gli Anoroei , che la crea- 
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inoltrare 5*> * » 

tura non pub comprendere la natura d 
Dio ma de’ tuoi primi fermom il 
più celebre , è quella della fcomunica. 
Molti de’ Cattolici d’ Antiochia, guidati 
da un zelo mal regolato , profferivano lco- 
muniche contro a coloro , che filmavano 
eflfcre eretici, cioè contro a quelli, che 
non erano della loro comunione ; impe- 
rocché i ferratori di FUviano rinfaccia- 
vano il Sabellianefimo a quelli di Pao- 
lino; e i iettatori di Paolino acculavano 
d’ Arianefimo quelli di Flaviano U) • 
Parve bene a S. Giangnfortomo il ra- 
gionare contro a quello male (5). lo 
veggo, die’ egli , perlone che non hanno 
f , Segno formato per la Sagra Scrittura, o 
piuttolto , che ne fono ignoranti del tutto : 
traiate io con roffore i trafporuti ciarla- 
tori , che non fanno quello , che dicono, 
nè quel , che affermano , che non fanno 
che dogmatizzare da ignoranti, tcomuni- 
cano coloro, che non conolcono , onde 
gl’infedeli fi fanno beffe di noi (6). 
Rapprefenta pofeia la forza de vocabolo 
fcomunica, che importa un dare a trui 
in balia al Demonio , e foggiunge (7): 
A che dunque vi ufurpate voi autorità 
enfi grande , della quale fu onorato il 
folo collegio degli Apertoli , e coloro , 
thè fecondo ogni elatta regola , fono 1 
veri fucce fiori di quegli 1 Attenevanfi 1 
padri nortri cosi puntualmente a coman- 
damenti di Dio, che diacciavano dalla 
Chiefa gli eretici con tanta cautela, co- 
me s’ avefiero tratto a fe 1’ occhio de- 
Aro feguendo la parola del Vangelo (8) : 
s hanno a fcomupicare gli cretia con- 
trari alla nortra tradizione ; ma rifpar- 
miare le perfone tutte . Chiara cofa è , 
che in quello ragionamento San Gian- 
grifòrtomo non parla altro, che contrai 
laici i quali profferivano fcomunica con- 
tro cui voleano , di loro privata auto- 
rità e vi fi vede chiaramente la diflc- 
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renza della fcomunica , e della fepara- 
zione di comunione ; imperciocché nè 
egli, nè Flaviano, nf tutti quelli delia 
loro comunione , comunicavano co fetta- 
tori di Paolino- 

Verlb quel medefimo tempo San Gian- 
grilbrtomo predicò per la prima volta nella 
fella del Natale di N. S. introdotta da 
poco tempo prima in Antiochia , ad imi- 
tazione delle Chiefe d’ Occidente .come 
tellifica nel principio di quel ragionamen- 
to (0). Nel tempo del fuo Sacerdozio , 
e in Antiochia fece le omel.e lolla Genefi 
nel corfo della Quarefima (io) . Vi cita ut 
qualche luogo 1 palli ebraici , linguaggio , 
eh’ egli poteva avere imparato dal conver- 
fare co’ Giudei, i quali erano • numerali in 
Antiochia (1 1) , e per .a conformità della 
lingua Siriaca, naturale m quel paele. 
Spiegò altresì in Antioc.ita t Salmi , 
Vangeli intieri di San Matteo, di San 
Giovanni, 1’ Epuìpla a Romani, le due 
Eoillole a’Corint), le due a 1 imoteo (1 a) . 
feguo, che dopo la pafoua non predicava 
altro , che le domeniche . e nel corfo 
dell’anno circa una volta la lett.mana. 


dell anno un.* una - 

quantunque a tutte ^ adunanze predi- 
offe (13) - Tal era il Sacerdote Gio- 
vanni , il quale confortò il P°P°1° d 
Antiochia , atterrito dalla giuda collera 
dell’ Imperadore Teodofio. 

X. Intanto Mafiimo intrattenendo lem- - o lulil _ 
pre Valentiniano con propofizione di pace, 
e con apparenza d’ amicizia, s a vantò 
chetamente in Italia (14) P»^ 1 A'? 1 ’ 

fc n’andò alla volta d’ Aquileia , per co- 
glierlo all’ improvvidi («V> i ^ I ' en ' 
fintano imbarcatoli con Giurtina ful ma " 
dre , andò oltremare a Teflfalomca , a 
gittarfi fra le braccia di Teodofio verfo 

f a fi n c.dcn’anno ? 87.(.b)-Maff.m° r -^: 

dette facilmente padrone d Italia -e de^- 
la fteffa Roma, e loggipgò anche 1 Afri- 
ca (17)- Avendo intefo, che in Roma 
era fiata abbruciata una Sinagoga , vi 
mandò un editto , quafi per mantener- 
vi la tranquillità pubblica : la qual co- 
fa fece dire al popolo ^ridiano : nu la 
di bene fi può tarare da quello Prin- 
cipe, il quale è divenuto Giude0 - Aven _ 
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' Avendo Teodofio incelò, che Valen- 
tin iano era a Teffalonica, andò a ritro- 
varlo (i), lafciando il figliuolo filo Ar- 
cadio a Collantinopoli ; e di (Te a Vi- 
lenciniano c Che le cofe voftrc abbiano 
avuto mala riuTcita , non vi maravigliare; 
né degli avanzamenti di Malfimo ; voi 
fate contratto alla vera Religione, egli la 
fòttiene . Indi liberò coretto giovane Prin- 
cipe da quelle imprettioni , che la ma- 
dre avea fatte in lui , e io riconduce 
alla dottrina della Chiefii . Intraprefe 
eziandio di rittabilirlo , e fare vendetta 
della morte di Graziano (a), comecché 
fuo maggior vantaggio farebbe (lato il 
trarre profitto dalla calamità di Valen- 
tiniano ; e dividere l’ Impeto con Maf- 
fimo , eh’ era potetitiffìmo , e da lui fi- 
no a quel punto non molettato ancora . 
Teodofio gli fi dichiarò contrario , e s’ap- 
pareccchiò all» guerra . 

Mentre che Teodofio dimorò inTef- 
falonica (?) fece una leg’.e contro agli 
eretici in data dc’dieci di Marzo del }8i. 
indirizzata a Cmegio prefetto del Pre- 
torio d' Oriente ; nella quale comanda , 
che vengano fuori delle Città difcacciati 

C incipalmente gli Apollinaritti, vietando 
-o il potere inilituire Vefcovi , o Che- 
tici , e il tenere Affemblee , e fino il 
difenderli davanti all'lmperadore. Addì 14. 
del fi-gunite Giugno (4) trovandoli idue 
Imperadori a Stoba m Macedonia , fe- 
cero un’altra legge indirizzata a Trifolio 
Prefetto del pretorio d'Italia ; che in ge- 
nerale ha le flette proibizioni ; e (ómbra 
edere (lata fatta a revocazione della leg- 
ge, che Valentiniano, o piurtofio Giu- 
ftma Madre di lui avea fatta a favore de- 
gli Ariani il di a ?.di Gennaio nel ?8d. ($) 
Fine di s. XL Credeli, che la legge contra agli 
Crrsono Apollinaritti folle un effetto del fervore 
2^ “ un * di San Gregorio Nazianzeno ; il cni 
ritiro non l’ impediva di prendere intcrefió 
ne’ mali di tntta la Chiefa , e in particolare 
di quella di Cottantinopoli. Ne fcriffecgli 
a Nettario Vcfcovo con quette parole 
(é) ; I Settatori d’ Ario , o d' Eudof- 
fio fanno pompa dell’ eretta loto, tenen- 
Fleary Tom. III. 
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do adunanze , come fe ne aveflero la li- 
cenza. I Macedoniani si sfacciati fono, Anno 
che ardifeono di chiamarli col nome di D1 
Vefcovi , e fi vantano , eh* tienilo é l’ au- 
tote delle loro ordinazioni . Eunomio quel 
trillo nottro famigliare non fi contenta di 
vivere , ma llirna perdi» il non poter 
tratte ogni uomo alla Tua pemiziofa dot- 
trina ; e quello che non lì può l'offet ire , 
è la baldanza degli Apollinaritti . Né 
certo io fo come la Santità vottra ab- 
bia comportato, che abbiano avuta la 
libertà di tenere adunanze (blenni , come 
le nottre . Conchiude elortando Nettario 
a rapprefentare all’ Imperadore , che l’ 
affezione dimottrata da lui in tatto il 
rettante alla Chiefa , farà inutile , fe 
tale errore avrà più forza, che la Santa 
dottrina . San Gregorio chiama Euno- 
mio fuo trillo famigliare, perché era nato 
m Cappadocia , e v’ era in quel tempo 
relegato (7). Imperocché avendo Teo- 
dofio Imperadore ritrovati alquanti offi- • 
ciali della iua camera attenerli alla dot- 
trina d’ Eunomio , quegli feacciò dal fuo 
palagio , e lui fece di fubito levar via 
dalla Calcedoni!. In prima lo mandò 
nella Mifia , ma effóndo ttato nel luogo 
del fuo efjlto prefo da’ barbari , fu relega- 
to a Cclàrea di Capoadocia; ed effóndo 
odiofo net gii ferini comporti contri 
San Battito , fu mandato nelle lue tene 
in un luogo detto Dacoroene. 

Dopo quella lettera a Nettario, non tro- 
viamo altra cola di San Gregorio, che fpetti 
agl' tntereffì generali della Chieià . Stava!! 
egli Tempre nella tua folitudinc di Ananzo, 
nelpacfe, in cui era nato (ti). Un giar- 
dino, una fontana , e alquanti alberi, 
che lo coprivano coll’ ombra , faceva- 
no ogni fila delizia . Per altro digiuna- 
va , pregava con abbondanza di lagri- 
me, il letto filo era una iluoja , la Tua 
coltrice un lacco grotto , il velino una 
tonaca lòia : andava fcalzo,.non accen- 
de.! fuoco , non aveva altra compagnia , 
che le beftie . Con tutto ciò malgrado 
delle fuc auflerità, le fue infermità con- 
tinue, e f etlrcma vecchiezza, foflcriva 
Cc an- 
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ancora graviflimi combattimenti della cu. 

A ^ k ° ne contro allo fpinto (i). E perciò di- 
Dl .aa“ «a» quantunque io fia vergine di car- 
po, non fo,fc io lo fia di penderò (2). 
Fuggiva con gran cara dall’ afpetto delle 
femmine} il che fi vede da nna lettera, 
ch'egli fende ad uno de’ fnoi parenti detto 
Valentiniano (3), il quale fono pretei lo 
di goderli della foa compagnia , era an- 
dato ad abitare con donne dirimpetto a 
lui . Tal vicinanza gli fece abbandonare 
quella dimora , quantunque avede colti- 
vato il luogo con le proprie fatiche , e 
(lede appredo ad una Chiedi di Martiri . 
Ma non fi dima , che ciò fi debba ri- 
ferire al tempo dell’ ultimo fuo ritiro. 

11 rimedio principale alato da San Gre- 
gorio contro alle tentazioni era l’ora- 
zione, e la fiducia nella grazia di Dio. 
Ecco in qual - guifa ne parla in uno de’ 
fboi poemi (4)-:^ La virtù non è' fola- 
mente dono di Dio , ma viene anche 
• dalia volontà : non perciò dipende dalla 
volontà fola } ma da poiianza maggiore : 
non è (ufficiente la villa a vedere gli 
oggetti vifibili , fonia la luce del Sole . 
Due parti del bene vengono da Dio , 
la prima, e l’ultima; una fola vien da 
me . Egli mi rendette atto al bene, e 
mi dà la forza ; io fono quegli , che 
corro Rei mezzo della carriera . Gesù 
Crilfo è mia guida, mia forza, e reipi- 
ro per lui, egli mi fa vedere, e correre 
felicemente. Senza di lui noialtri mor- 
tali non filmo altro , che vane ombre , 
vivi cadaveri , dalie colpe n offre- corrotti. 
Come non poffemo gli uccelli volare fen- 
, za aria ; ni lenza acqua i pelei nuotare , 
■cosi non può mover palio l'uomo fon2a 
Gesù Crilfo . Dal che conchiude , die 
non abbiamo a gloriarci di veruna co- 
fa , nulla attribuire alle forze oolite ; 
ma profondamente umiliarci. 

Furono qoefie fante poefie l’ impiego 
di San Gregorio nell’ ultimo ino ritiro. 
Quivi fa la Storia della Ina vita , de’ 
funi* travagli : vi dipinge le lue tenta- 
zioni , le debolezze vi piange : prega, 
infogna , fpicga 1 Mirteti , e dà regole 
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per li cortami. Oltre alla inclinazione, 
eh' egli aveva alla Poefia , infpiritagli dal- 
la bellezza, e facilità del fuo genio, (li- 
mava tale efercizio una fatica di peui- 
tonz a ( 5 ) . Effondo il comporre verfi 
malagevole fcmpre più che in profa (6). 

Voleva egli dare agli amatori della Poa- 
fia , e della Mofica alcuni (oggetti da 
paffarc con utilità il tempo , e non la- 
fciare (7) a’ Pagani la vittoria del cre- 
derli foli a poter fare riuicita nelle belle 
lettere . Oltre di che valeva opporre al- 
cune poefie utili , e devote a quelle d' 
Apollinare, com’egli fteffo dichiara. In 
lai guifa San Gregorio di Maziauzo traile 
profitto dall' ozio del fuo ritiro , in cui 
terminò i fuoi beati giórni in una eftre- 
ma vecchiezza (81. Pare ch’egli medefi- 
mo confeflt, che facca miracoli, dicendo, 
che nelle infermità implorava!! il fuo foc- 
corfo, che fpeflò avea (cacciati demoni, 
(blamente profferendo il nome di Gesù 
Crilfo . Mori in età più che d' anni no- 
vanta, nell’anno tredicefimo d-.ll* Impe- 
ratore Teodofio, cioè uel 591. di Gesù 
Crilfo . La Chiela Greca celebra la me- 
moria di lui addì venticinque di Genna- 
io, e la Latina a’ nove di Maggio . 

XII. Fra gli approdamene di guerra 
contro aMalTitro, l’ImperadoreTcodo- n i di E- 
fio fece confiiltare il famofo Anacoreta gitto . 
San Giovanni d’Egitto, il quale dimo- 
rava nella Tebaide fu per: ore , appreflb 
alla Città di Lieo (9). Fm dalla ina 
fanciullezza aveva egli imparato il mt- 
rtiere di legnaiuolo , e aveva un fratello 
tintore (io). Di venticinque anni lafciò 
il mondo , e andò lotto la direzione d' 
un Vecchio, che 1’ eforcitava nell’ obbe- 
dienza , facendolo innaffiare legna fcc- 
che, e altre cofe Somiglianti (ri) . Di- 1 

motò cinque anni in un Monitìcro , 
e appreflb fi ritirò di là filila fommità 
<f una montagna in una rude , a cui era 
•malagevole la .lolita . lo erto avea cava- 
te tre cellette , una pet le bifogne del 
corpo, l’altra per lavorare , e la terza 
per farvi orazione . Quivi fi chiufe in 
età di quarant' anni , e trenta vi dimo- 
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tb , feti*» mai vedere uomo ; ricevendo 
quello che gli occorre» per una fine- 
lira . A capo di quel tempo , cioè in 
età di fettant 1 anni , ricevette il dono 
delle proferie , e di guarire altmi dalle 
infermità .'Avendo gli Etiopi fatto un’ 
inva/ione nella Tebaide , il condotti ere 
delle genti con tra di eflì andò a richie- 
derlo di configlio , temendo di venire al- 
le mani con quelli, per aver forre difo- 
gnali affai , Giovanni gli dille : Se tu 
movi le genti m tal di , coglierai i ne- 
mici, li vincerai , e faTaj dagl* Imoera- 
dori I limato : e cosi fu \ Non lafciav» 
nella fua celletra entrare alconoyma fa- 
vellava dalla fineftr» : nè mai vedea 
femmine , ma (blamente uomini ad un 
tempo affegnato , e di rado . Diede li- 
centa, che di fuori foffe edificato un o- 
(hlr'o per coloro , che andavano a lui 
da Paefi lontani . Ad una donna moglie 
d*un tribuno , che appaffionatamente de- 
fiderava di vederlo , apparve in fogno (i). 
R ertimi il vedere alla moglie d’ un Se- 
natore con olio benedetto , col quale per 
tre giorni fi fregò gli occhi ; effondo P 
ufo ino di rifanare gli infermi col man- 
dar loro olio, e di non lalciare che ve- 
ni ffero condotti a lui , per i sfoggi re la 
vanità . Speffo prediffe il crefeere , e ca- 
lare del Nilo , di tanta importanza all* 
Egitto . Mandi» dunque 1 ’ Imperadore 
Teodofìo per configlio a quello Santo 
Anacoreta intorno alfawenimenro della 
guerra , che intraprcndea contro a Maf- 
ftmo, e Giovanni gli prediffe vittoria. 
Spedo gli fece fomiglianti predizioni in- 
torno alle fcorrerie , che 1 barbari facea- 
ik» folle fue tetre , e intorno al modo 
del vincerli . Gli prediffe , che farebbe 
morto di morte naturale . 

XIH. Da Teffalonica s’avanzò l’rm- 
nìo.r mori Pudore Teodofìo fpediramente in Pan- 
ie di lui . ironia ; dove in due combattimenti dis- 
f«e 1 ’ Efettito di Mafllmo , quanrun- 

E piò groffo del lue» (2) . Pafsò l’Alp» 
a trovarvi oppofftione , colfe Maflì- 
mo m Aquileja all’ improwifo , dove 
entrò fenza refiftenza . Maffìmo abban- 
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donato da' fuoi venne fpogliato degl i or- “ 
namenti Imperiali , e (calzo , e colle 
mani legate(j) condotto davanti a Teo- 
dolio, e Valentiniano , tre miglia fuori 
della Città (4) . Teodofìo gli rinfacciò 
la fua tirannide , e le colpe ; e già (la- 
va pendente fra la clemenza , e la gio- 
(lizia(^)-Ma i foldati gli tollero Ma£ 
fimo davanti , e gli mozzarono il ca- 
po . Erano cinque giorni prima delle ca- 
lende. d’ Agofto cioè addi a 8. di Luglio- 
dell’anno ìleffo }88. Maffìmo avea re- 
gnato circa anni cinque dopo la morte 
di Graziano (d) . Di là a pochi giorni 
il Conte Arbogarto mafidato io Calila 
da Teodofìo , prede il giovane Vittore 
figliuolo di Maffìmo , e lo fece mori- 
te . Andagazio capo principale dello 
rteffo partito , e uccifore di Graziano, 
(lavali intanto con .un’ armata in mare 
fra la Grecia ,.e I’ Italia . Ed avendo 
intefa la feonfitta dì Maffìmo , fi lan- 
ciò armato fuori del fupVafccllo in ma- 
re, c s’ annegò. Tale fu la fine di quel, 
la guerra , nella quale non fu fparfo quali 
punto di (angue. Teodofìo entrò in Aqui- 
leja ; e dimorò in Italia fino al 39 1. 

Intanto fi fparfe per Colhntinopolf Is 
bugiarda fama d’un combattimento, in 
cui Maffìmo avea riportato gran vantas- 
se fi dtcea fino al numero de’ morti (ri- 
ti Ariani fdegnati , che i Cattolici 
foffero al poffedimento delle Chiefe, in- 
grandirono le novelle , per modo che 
coloro , i quali le avevano udite a rac- 
contare , le follenevano in faccia anche 
«•quelli, che le aveano in ventate. Si la- 
rdarono gli Ariani cotanto trafportare, 
che andarono ad accendere il fuoco alla 
cafa di Nettario Vefcovo -: ma la fedi- 
zione non ebbe cottfeguenza (8) , impe- 
rocché T Impmdore Arcadio , il quale 
era rimafo in Cortantinopoli , quantun- 
que egli medefìmo folle flato ingiuriato, 
intercedette per 11 rei appreffo Teodofìo 
fuo padre , e ottenne loro il perdono. 
Teodofìo (blamente fece una legge (9) 
in cui vieta agliAriani il prevalerfi di qual- 
che ordine , che pretendeano d’ avere otte- 
C c a noto 
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^^^nutot proprio favore; ed effendo la leg- 
g"c 6 f del medefimo anno , e de' dì nove 
»88. d ’Agofto i dopo la (confitta di Maflìmo, 
viene rapportata ragionevolmente a quel- 
la (edizione . Gli Ariani di Collantino- 
>li aveano per VelcoVo Dorotco, che 
era già (lato d' Antiochia ; imperotchè 
Demofilo era già morto nel j8ó. Ed era 
fiato fatto venire dalla Tracia per fuc- 
ccfiore(i) un Vefcovo della (lefla Setta 
detto Martino, ma coltui non trovandoli ca- 
pace, (u pollo poco dopo Doroteo in luo luo- 
go , il che fece na (cere Ira loro una (clima . 

Smuovi XIV. L’ Imperadore Teodofio paltò 
fnorum-. 1 d ’ At i ullc J a a Milano , dove paltò tutto 
il verno , e vi dimorò fino ai mefe di 
Maggio del leguente anno 589. (a) . Tro- 
vavali Sant’Ambrogio in Aquiieja , quan- 
do teppe che l’Imperadore avea condan- 
nato uu Vel'covo a riedificare una Sina- 
goga d’ Ebrei , a cagione di quello acci- 
dente (3) . in Catlinica città piccioia 
delia provincia d’ Olicene in Oriente a- 
vcano ^!i Ebrei una Sinagoga , che fu 
aria da Crilliani ; e*il Velcovo venne 
acculato d’avernegli confìgliati (4) . Nel- 
lo dello luogo gli Eretici Valentmiani 
vedendo paliate 1 Monaci, che andava- 
no alia Chiefa a celebrare la fella de' 
Maccabei , ieguendo l’antico collume (5), 
e (degnati di udirgli a cantare gl’ Inni , 
in mezzo a quelli s’ avventarono , ed 
impedirono loro la via. I Monaci dall* 
indolenza punti , accefero il tempio de’ 
Valentin iani ; e vi fu chi preteie , che 
di là anche portaifero via alquante offèr- 
te d* valore. Il Generale della Milizia 
d Oriente rendette conto degli Iconcerti 
all Imperadore Teodofio , il quale giu- 
dicando il fatto edere di pura polizia , 
rilpofe , che lenza punto domandare con* 
figlio a lui, fi dovea cominciare dal ga- 
fiigo (d) , e ordinò , che il V efeo vo di 
Callìnica riedificane la Sinagoga , o pa- 
Ralle quanto valea ; che i Monaci , e 
il popolo fodero per 1’ incendio rigida- 
mente puniti ; e fi facedè procedo delle 
oderte , e ricchezze tolte al Tempio de’ 
Valentin iani . 

Avendo Santo Ambrogio ricevuto tal 
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nuova in Aquileja , dove fi ritrovava , 
lcridè ali Imperatore a Milano una luti- 
ga lettera (7) per ottenere la rivocazioue 
dell ordine . Stendelì nel principio Culla 
libertà di fare querela . E chi avrà ar- 
dimento di dirvi la verità , fe non l’ ha 
un Velcovo (8)? Venendo poi al fatto, 
li duole , ch’egli abbia condannato il Ve* 
(covo di Callìnica fenz’ afcoltarlo , e l'o- 
lliene (9) che acchetandoli alla l'entenza 
farà prevaricatore ; fe verrà punito per 
la dilubbidienza , farà martire ; e i’ Ira- 
peradorc avrà la colpa della fua caduta, 
o della morte (io). E ciò perchè credeva- 
no i Criiliam , che non fode lecito il 
contribuire in modo veruno all’elercizio 
duna (alla Religione. Sicché a’tempi di 
Giuliano , Marco d’ Aretulà (11) volle 
piuttollo iòderire il martirio , che dar 
cola veruna per la riedificazione d' un 
Tempio degl’idoli , c h’ era (lato abbat- 
turo. Sanr Ambrogio dichiara, ch’egli i 
pronto (12) ad aggravar le della colpa, 
che viene imputata al Vefcovo di Cal- 
linica; e afferma , che venendo (13) li- 
berato il Velcovo , non era lecito il 
prendere cofa veruna dagli altri Crillia- 
ni, per riedificare la Sinagoga (14). Si 
oppone la ragione della polizia , e di- 
ce, che la Religione debb’edere fuperio- 
re(ij). Rapprelènta Iconcerti piò gravi 
non puniti ; calè di Prefetti ariè in Ro- 
mania cala del Vefcovo in Collantino- 
poli , le Chiele arfe dagli Ebrei a'tetn- 
pi di Giuliano Imperatore . Due a Da- 
malco, una delle quali era fiata rifiora- 
ta a fpefe de’ Crirtiani, non degli Ebrei, 

1 altra ancora rovinata ; altre a Gaza, 
in Afcalona,in Baruti, in Alcdandria : 
e foggiunge : Non è vendicata la Chie- 
fa ; lo farà la Sinagoga , e il profano 
tempio de’ Valentmiani (id) ? Arièro gli 
Ebrèi le Chiefe, nulla venne redimito, 
o domandato . Che poteva avere una Si- 
nagoga in una piccioletta Città di fron- 
tiera , che tutta non può aver cofa gran- 
de , nè di pregio ? Sono artifizj d’ Ebrei 
per calunniare i Criftiani , e trarre lo- 
ro addotto elecuzion militare , prigione, 
fuppliz;. E dopo: Se non credete a me, 

fate 
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fate venire a voi quii V eleo vi più vi 
piaccia ; prendere con figlio da' Conti 
voltri in affari di danaro ; quanto più 
dovrete prenderlo da’ Sacerdoti in affari 
di Religione ( i ) f Che rifponderù io 
da qui in poi , s’egli li lente , che per 
un ordine venuto qtn , tòno morti Cri- 
ihani lotto alla Ipada , o al battone (a) ì 
Come potrò io giottiticarmi appretto a’ 
Vefcovi , che amaramente fi dolgono 
delle vellazioni fatte alla Chiel'a , nelle 
perlòne de’ tuoi Sacerdoti , c Miniilri , 
obbligandogli a’ peli delle Città ) Di 
qua li conotee , che Santo Ambrogio ve- 
niva riguardato come il principal difen- 
ile de diritti della Chiefa , a cagione 
del tuo gran concetto , e del facile accef- 
fo, che aveva appretto all' Imperadore. 

Non ebbe quella lettera il delìdera- 
to effetto ( j ) : per la qual cofa al Ino 
ritorno in Milano , cttendo 1 ’ impera- 
dore andato alla Chicli , gli parlò pub- 
blicamente, come ne 1’ avea minaccia- 
to nel fine della lettera (4) . Chiule 
il ragionamento ,rapprefentandogli quan- 
te grazie avette ricevute da Dio, e 1 ’ 
eforrò a perdonare a’ rei . Poiché fu 
dilcefo dalla Cattedra , 1 ’ imperadore gli 
ditte : (5) • Voi m’ avete predicato . 
Santo Ambrogio gli rifpofe: V’ho par- 
lato di cofa utile a voi . Teodofio diC- 
fé: Egli é verò, che iù aveva dato un 
ordine troppo rigido per far di nuovo 
edificare la Sinagoga dal Vefcovo, ma 
fu poi mitigato. 1 Monaci commetto- 
no misfatti aliai. Allora Timafìo (6) 
Maellro del campo, uomo orgogliose 
infoiente , cominciò a dire gran ma- 
le de’ Monaci . Santo Ambrogio flet- 
te qualche tempo in piedi , e ditte all* 
Imperadore : Mettetemi in ittato d’ of- 
ferire per voi i mettetemi 1’ anima in 
calma. L’ Imperadore tlandofi a federe, 
gli fece qualche cenno, e vedendolo tut- 
tavia in piedi gli ditte , che avrebbe cor- 
retto il fuorefcritto. Lo pregò Santo Am- 
brogio, che facette ceffate ogni perfecu- 
zione . L’Imperadorc prorotte. Santo Am- 
brogio gli ripetè due volte : Alla parola 
vottra m’ affiderò. SI, ditte 1 ’ Impera- 
dore , affidatevi . Allora Santo Ambro- 
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gio s’ accollò all’ altare , cola che non 
avrebbe egli fatta altrimenti. Avendo 
egli icrmo prima a Santa Martellina 
lua torcila il travaglio, che avea da tal 
cofa ricevuto , gliene fenile anche il 
buon eiìto. 

XV. Mentre che 1 ’ Imperadore era 
a Milano, avvenne, eh’ entrando egli 
m Chielà un giorno di fella ( 7 ) , ed 
avendo recata 1’ offerta fua all’ al- 
tare , fi fermò nel recinto del San- 
tuario. Gli domandò Santo Ambrogio, 
S egli defìderava cofa alcuna i e gli ri- 
fpolc f Imperadore, eh’ egli attendeva 
il tempo della Comunione. Santo Am- 
brogio gli fece dite dall’ Arcidiacono! 
Signore, a’ foli Miniflri fagriè lecito lo 
Ilare nel Santuario : ufeite dunque , e 
rimanetevi con gli altri in piedi : la por- 
pora fa i Principi , non i Sacerdoti. L* 
Imperadore dille , che non per fuperbia 
era rimalo dentro a’ balauttri , ma per- 
ché tale era 1 ’ ufanza della Chiefa di 
Cotlantinopoli ; e ringraziò Santo Ambro- 
gio della correzione. Il Santo Vefcovo 
gli attegnò un dillinto luogo fuori del San- 
tuario j ond’ era alla tetta di tutt’ 1 fecolarii 
ordine ferbato dopo fempre . Teodofio ri- 
tornato a Cottantinopoli andò aita Chiefa 
un giorno di fetta, e ptefentata la fua offerta 
all altare,ufcì del Santuario. Gli doman- 
dò Nettario Vefcovo, perché non follie 
dentro rimafb, a cui rifpofe Teodofio 
fofpirando : A pena ho io potuto fapere 
la differenza dell' Impero, e del Sacer- 
dozio , a pena ho potuto ritrovare uomo, 
che m’ infegnatte la verità . Il fòlo Am- 
brogio conolco, il quale porta giutta- 
mente il titolo di Vefcovo. 

Santo Ambrogio foflenne oltre a cibi’ 
intereffe della Religione contra una parte 
del Senato di Roma, il quale mandò depu- 
tati all’ Imperadore Teodofio .(8) a do- 
mandargl i di nuovo , che fotte un’ altra vol- 
ta rizzato 1 ’ Altare della Vittoria . Ditte 
egli liberamente in faccia all’ Imperadore 

G uanto doveva in tal propoli to ; e flette 
ipoi qualche giorno feuz' andare a lui ; 
di che 1 ’ Imperadore non mottrò difpia- 
ccre. Simmaco fu per avventura il capo 
della deputazione , dappoiché è cofa ccr- 

«» 
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e ca , eh’ egli fece un ragionamento in 

■^,"* 0 lode dell’ Imperadore nel concilloro 1* 
91 anno fteflo $ 38 . (r). Ma Quando gli 
^ oa ' domandò il rifacimento dell altare del- 
la Vittoria, P Imperadore lo (file acciò 
incontanente dalla fua prefenza , lo fece 
mettere io dn carro, e ne lo mandò 
lontano cento miglia, con ordine, che 
quivi (Ielle tempre. Fn oltre a ciò ob- 
bligato Simmaco a giudificarfì dello 
aver fatto un panegirico a Maflimo (a >, 
ma pure finalmente Teodofio gli perdo- 
nò , e lo fece anche Confole nell’anno 591. 

Da Milaoo andò Teodofio a Roma 
col foo figliuolo Onorio, eh’ egli area 
fatto venire a fe da Collant inopoli , e 
col giovane Imperadore Valrntiniano . 
V’ entrarono il giorno degl’ Idi di Gin- 
aio fotro il Coniblato di Timafio,edl 
Promoto, cioè addi tredici di Giugno 
390. (}) . In quel tempo l’ Idolatria ri- 
cevette in Roma le maggiori percolTe. 
Vedevanfi i piò nobili Senatori ab- 
bracciare il Crillianefimo (4); gli A- 
nxi, i Probi, i Paolini, i Gracchi: 
correva il popolo in calca al Vaticano 
a venerare le Sepolture degli Appetitoli, 
o al Laterano a ricevere il batte fimo ; 
^ pochi rodavano ancora , che lì attenef- 
lèro alle antiche faperttizioni . I Tem- 
pi erano pieni di tele di ragni, e cade- 
vano in rovina (5), reftavano gl’ Idoli 
fotro a’ tetri loro co’ gali, e colle ci- 
vette abbandonati . Teodofio diede licen- 
za, che per ornamento della Cittì fos- 
foro conferva te quelle antiche dame, eh’ 
erano opera d’ egregi Maedri (6). 
Manichei XVI. Nel tempo di tal dimora , 
» Roma. Teodofio fece nna legge contro * 
Manichei , nella qnale ordina , che 
vengano da ogni luogo d Scacciati , e 
principalmente da Roma ( r ). Vieta 
1 ’ efecuzione de’ lor Tedamenti, con- 
fifea i beni loro a benefizio del po- 
polo ; e finalmente non vuole , che- 
in veruna cofa s’ accomunino col gene- 
ro umano. In gran numero effi erano a Ro- 
ma ; e diverfi anni prima uno degli Udi- 
tori loro chiamato Cottanzo avea tenta- 
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fo di far vivere in comune gli Eletti ; 
che quello nome a piò perfetti fi dava. 
Codanzo pieno di fervore per la Setta, 
e oneltameme educato, non potva (offe- 
rire i rimproveri, che gli venivanofat- 
ti per li corrotti codurai degli Eletti, 
difperfi, e aliogiari niefeh inamente 'in 
tutte le contrade di Roma (8). S’ offerfe 
di raccoglierli nella propria cafa , e man- 
tenere a fue foefe , quanti avellerò voluto 
vivere in quell’ attinenza , che aveano 
propotta ; imperciocché aveva egli molte 
facoltà, nelle quali noe avea molto no- 
do il coore. Ma fi dolfe.chei Verso- 
vi di quegli in cambio di predargli aiu- 
to, S* opponevano alla fua intenzione , 
come quelli che amavano la loro rilaf» 
fiata vita. Uno di qoe’ Vcfeovi , che pa- 
reva il piò atro alla, vita audera , per 1’ 
edere indico , e grò db , «(feudo venni® 
a Roma; Codanzo, die da lungo tem- 
po f a (penava , gli (piegò la fina inten- 
zione; il Vefcovo 1 * approvi», ed eden» 
do egli il primo ad albergare in ce- 
la di Codanzo , quivi ratinò tutti quegli 
Eleni, che furono in Roma ritrovati. 
Venne loro propofla una norma di vi» 
fratta dalla lettera di' Mane» , la quale 
parve a moiri coti incomportabile , che 
fe n’ andarono; e molti ne vennero dal- 
la vergogna ritenuti . Cominciarono gl» 
altri a vivere fecondo quella regola ; al che 
faro gli eccitava Codanzocongrandilfim® 
fervore , 'mettendola eajli primo in pratica» 
Ma frattanto forgeano fra gli Eleni 
fpefle quidioni; e «II’ una pane, e dall’ 
altra fi rinfacciavano delini . Geme* 
profondamente Codanzo nelì’ udirgli, e 
facea per modo, eh* fra le loro difpute. 
fi feoprivarto imprudentemente, e ma- 
ni feda vano inaudite abbominazioni . Al- 
lora fu che fi conobbe qoati fodero co- 
loro, eh’ erano in quel corp o dimati » 
piò perfetti. Finalmente volendoli puro 
eodringergli ad olTervare la regola , ne 
mormorarono, e todennero, che non fi po- 
rca (offerire , e andò la cofa si avanti , che 
lì venne ad un" aperta lediziane . Sode- 
nea Codanzo in poche parole , o che tut- 
ti 
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ti qne’ precetti s’ avevano ad offervare , o 
giudicare impeitineotiffuno colui , che da- 
ti gli atta , fe non poteano metterà in 
pratica. Il tumulto del maggior numero 
potè pii , ohe le ragioni ; il V efeovo flet- 
to cedette , e vergognerà mente fi fuggì . 
Raccontavafi , eh egli avea feto recato 
danari in un tacco , eh' egli tenea con 
fornirà curtodia celato per comperare car- 
ni , le quali mangiava poi l'egrctamente 
contro alla regola (t) • Finalmente chi 
andò qua, chi là tutti difperfi ; e quelli, 
che pii .a lungo vollero offe A' aie la re- 
gola, vennero chiamati dagli altri Mét- 
tati i , eh’ è quanto dire Stucrai , perchè 
lòpra le iluoje dormivano . Coliamo lì 
convertì alla Religione Cattolica. 

Scritti di XVII. Santo Agallino racconta qnefto 
Santo Ago- fatto , come Caputo da’ teltimonj degni d’ 
«ino. Co- ogni fede in Roma ; dove dimorò dopo 
“ U la morte di fua Madre per tutto il te- 
nente deli’ anno J87. e tutto l’anno ?»8. 
imperciocché effendo egli appunto ofeito 
de’ loro errori , le fue prime fatiche dopo 
il ricevuto batte fimo furono tutte rivol- 
te alla converlìone di quelli . Non potea 
comportare la sfacciataggine , con cui fi 
vantavano d’ una fognata continenze , e 
di fupertliziofe attinenze, con le quali cerca- 
vano d’ ingannare gl’ inoranti , preferen- 
doli fino a’ veri Crittuni (a). Ciò l’ m- 
duffe a comporre , mentre che in Roma di- 
morò, i due libri de’ cottami della Chiefa 
Cattolica, c di quelli de’ Manichei. Dichia- 
ra nel primo 1 principi della morale Culàia- 
sa , dimottrando l’amore di Dio ertine jl 
veto fondamento , e 1’ anima di tutte le 
vinti . Chiude col dipingete quelle che 
s’ cfercitavano nella Chiefa; affine di ri- 
buttare le calunnie de’ Manichei con 
fatti, che non averterò contratto. 

Deferivo (3) in primo luogo i Monaci , e 
fra quegli i più perfetti , cioè gli Anaco- 
reti . Cotefti uomini , die’ egli , nonpof- 
fono tralafciar d’amare gli altri nomini, 
quantunque ftieno lenza vedergli : ai rat- 
eo riparati da ratta la gente, fi con tentano 
di pane,. e d’acqua, abitano nelle terre 
più deferte , ma convertano con Dio -, 
e fono beati nella contemplazione di lua 
bellezza . Egli •i il vero , che fecondo il 
, t ' 
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giudizio d’ alcuni hanno foverchiamcme^S^H*t 
abbandonate le mondane faccende ; ma dii * g ^ 
licenfura,non comprende quanto ci fieno " 
stili coll’ efempio , e con le orazioni . V ien 
polcia a’ Cenobiti, i quali , die’ egli, avendo 
difpregtato il mondo, fanno in comune una 
puriflìma vita , in preghiere , lezioni , e fan- 
te conferenze , non rìgngiiott, non ortinati , 
non invidiofi ; ma modelli ? pacifici, e per- 
fettamente uniti. Non v’ha chi portìeda 
cola veruna propria , non chi Ila grave ad 
alcuno; intrattengonfi in lavori di mano 
per trarne l'alimento de’ corpi fenz'allonta- 
nar l’ animo da Dio; e danno le opere, che 
fanno a coloro, che' chiamano Decani ^ 

r hè dieci ne reggono . Sicché non v 
alcuno, che penfi a nutricare il cor- 
po filo , non a veftirlo , nè ad altre oc- 
correnze di fan tri, o malattia. I Deca- 
ni fanno J’ uffizio compiutamente , e ren- 
dono d’ ogni cotti conto a colui , cui chia- 
mano Padre ; e coietti Padri , non fola- 
mente in rimiri di cottume egregi , ma 
anche in feienza divina , guidano fenza 
fhperbia , e con grande autorità i loro 
figliuoli , i quali con grzndiflìma affezio- 
ne prettano a quegli obbedienza. 

Elicono verfo la fine del giorno o* 
gnuno dalle lue cellette ancora digiuni , 
per udire erto Padre ; e intorno a ela- 
fe hed uno -de' Padri fi raccolgono per lo 
meno tremila nomini , imperocché alcu- 
ne comunità vi fono più nnmerofe an- 
cora. L’ afcoltano tutti dandoli in pro- 
fondo filenzio e con incredibile attenzio- 
ne , manifettando i fornimenti dettiti in 
laro da quel ragionare , con gemiti , pian- 
ti , e modella confolazione . Dopo fi ali- 
menta il corpo quanto batta alla rilute, 
facendo un ufo affili parco anchediquel- 
le poche, e povere vivande, che vengo- 
no polle loro davanti. Non fittamente s’ 
attengono dal mangiar carni , e dal be- 
re vino , rea da tono eiò che può allettare 
il gullo; quello che rimane, che molto ri- 
mane , per li lavori grandi , che fanno , 
e per la -frugalità del vitto, che urino, 

E divifo fra* poveri , nel che adoperano 
maggior diligenza, che non avevano ado- 
perata prima nel guadagnare ; per modo, 

«he ne mandano i vali carichi a’ iuo- 

• ghi 
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dove fono poveri . Non è neceffirio il 
ragionare più oltre di cofi tanto nota . In 
D! ~R» ' f onrla Santo A portino dipinge i Mo- 
naci , che vivevano a’ tempi fuoi in Orien- 
te, principalmente inHgitto; e due volte 
disfida 1 Manichei , che fc poffono , gli pro- 
vino, che dica menzogne (i). 

PafTa dipoi a’Religiofì, ealU Cherifia 
(a). Quanti, die egli, conofcoio Vefco- 
vi virtnofiflimi , e fantilTìmi? quanti Sa- 
cerdoti j diaconi , e altri miniiki della 
Chiefa , la cui virtù tanto mi pare più 
degna di maraviglia, quanto è più ma- 
lagevole a confervarfi m mezzo alla mol- 
titudine delle genti , e in una vita tra- 
vagliata. Parla delle comunità de’ Reli- 
giotì nelle Città. Vidi , die’ egli, a Mi- 
lano una numerala abitazione di Santi, 
guidata da un Sacerdote virtuofiflìmo , e 
pieno di fapienza ( } ) ; e molti altri 
ne conofco in Roma , i quali non dan- 
no gravezza a chiccheffia ■, ma ad efem- 
pio degli Orientali , e Seguendo l’ autori- 
tà dell' A portolo, fi mantengono col la- 
voro delle proprie mani. Ho altresì udi- 
to, che molti (anno digiuni incredibili, 
non (blamente mangiando una volta fo- 
la cerio la notte, cola in ogni luogo u- 
fata ; ma dandoli tre giorni 1' un dietro 
all'altro, fenza mangiare , nè bere, e più 
ancora . Nè perciò viene obbligato alcu- 
no a quelle anlìerità , che non può (of- 
ferire ; nè fi commette ad alcuno quel- 
lo , eh’ egli nega di voler fare , nè gli 
altri danno bialìmo a colui , che non ha 
forza d' imitargli.. 

Confetta dipoi (4) effervi Criftia- 
ni deboli , e tuperiìiziofi , anche nella 
vera Religione ; o in maniera datili in 
balìa alle proprie 'paffioni , che quanto 
hanno promeflo a Dio efee loro di men- 
te . Io fo , die' egli , ctterci molti adora- 
tori di fepolcri, e dipinture: fo che pa- 
recchi beono ecceflivamente all’ occafìone 
de’ Ibtterramenti , e vi fanno grandillimi 
conviti, affermando effer ciò Religione. 
Non biadata già Santo Agortino in que- 
llo luogo la venerazione de’ Santi , e del- 
le reliquie di quelli intorno a che così 
chiaramente fi (piega altrove in più luo- 
ghi» che non falcia il menomo dubbio. 
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Nè anche li può dire , che condanni 1 ' 
ufanza delle pitture , facendo «li (letto 
menzione di quelle, in cui era GesùCri- 
rto rapprefentato co* Santi Pietro , e Pao- 
lo (5) ed è comune l' ufanza nelle Chicfe in 
Oriente, ed in Occidente. Coloro dun- 
que, i quali vengono chiamati da luia- 
doratori di fepolcri , e di pitture , erano 
quelli, che troppo grolfolanamente s attene- 
vano alle fepolture , e alle immagini de' 

Santi, fenza innalzare il lor cuore , come 
fi conveniva , agli ilelfi Santi , che re- 
gnano in Cielo. La Chiefa li riprende- 
va, e atpmaertrava , fenz' abbandonare 
le fante fue pratiche. 

XVIIL Nel fecondo libro, eh’ è in- Coftumi 
tomo a'cortumi dei Manichei , ribatte 
Santo Agortino l’ errore capitale di quel- ■ *** - 

li , (opra la natura , e l’ origine del ma- . 
le: dipoi mette ad efame quello, eh’ elfi 
chiamavano i tre (ugelli , della bocejr, 
della mano, e del petto; i quali com- 
prendeano tutte le loro artinenze, e pra- 
tiche fuperrtiziofe ; e finalmente riferii»* 
molti misfatti, de' quali erano convinti. 

Parlando dell' attinenza dalle carni, di- 
mortra , che quefìa ritrae il pregio fuo 
dalla cagione, che la fa ufare. Se alcu- 
no , die' egli , fi contenta di mangiare 
una volta loia al giorno , e gli vengo- 
no porti avanti alcuni erbaggi conditi ; 
mangiandone egli tanto quanto balli 
per Satollare la fame (6) con due o 
tre bicchieri di vino, a lui neceffario 
per la falute ; e un altro non affiggi nè 
carni,, nè vino, ma due volte mangi, a 
nona , e al cominciare della notte , e 
faccia gran palio di legumi (celti , e fare- 
rtieri , conditi , e variati in più forme , bea 
del vino cotto , o con mele, cedro, li- 
monea , ed altri liquori , fomiglianti 
al vino, o più fquilìti ancora , e tanto 
bea quanto vuole, alando tali delizie or- 
dinariamente , fenza neceffità veruna ; 
qual de’ due fembrerà, che terbi artineu- 
za maggiore ? Di qua apparifee chiara- 
mente , che Santo Agortino in quello 
luogo non combatte altro , che la luper- 
Itizione de’ Manichei, i quali condanna- 
vano il vino , e la carne ; come mali per 
fo, prendendoli poi eglino ftclfi ogni li- 

cen- 
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eenza intorno a que’cibi, e beveraggi, 
che ufavano . Ma in tutta ouell’ opera 
dà un evidente tellimonio (t) di quan- 
ta Ilima egli facette delle attinenze ul'ate 
nella Chiefa con lo lpirito di mortifica- 
zione , e particolarmente di auelle de 
Monaci. Egli Hello, dappoiché fu Ve- 
dovo (z) non folca mangiate altro, eh’ 
erbe, e legumi. 

In Roma compofe anche un dialogo 
fra fe , ed Evodso ( 0 > in cui efamma 
varie difputazioni fpettanti all’ anima ; 
ma perchè in elfo efattamente fi tratta 
della grandezza di quella, per dimoilra- 
re , che non è un ellenfione corporea ; 
tutto il libro è intitolato (4) : Della quan- 
tità dell' anima . Incominciò anche a 
Roma i tre libri del libero arbitrio con- 
tro a' Manichei , in occafione , ebe fi 
quillionava full’ origine del male ; im- 
perocché dopo d' averla bene «fiammata, 
fi trova, che non altronde procede, che 
dal libero jrbitrio della creatura (,5). 
E' ripiena quell’ opera J’ un’egregia me- 
tafilica ;c trovali in ella lo ficiogìimento 
delle piu fpeziofe obbiezioni contro alla 
provvidenza, e alla bontà del creatore. 
Santo Agollino fece in Roma il libro 
primo fidamente ; terminò il fecondo , 
ed il terao in Africa «(Tendo Sacerdote : 
c quello anche è un dialogo, che fa con 
Evodio. Dappoiché egli dimorò in Ro- 
ma oltre ad un anno , ritornò in Africa 
verlb il 389. (6) con alquanti de' Tuoi 
amici, e cnmpatriotti , che come lui fer- 
vevano a Dio. 

Siricio Papa fu quegli £7)* eòe proc- 
curò lo sbandeggia in •nto de’ .Manichei 
dairimperadore Teodofio ; e infingendoli 
elfi nella propria prufettrone, e co’Cri- 
lliani mefcolandofi nelle Chicle , ordinò, 
che s’.ufaflé cautela , acciocché non ri- 
cevettero la comunione, e non raccatte- 
rò con quelle impure bocche il corpo del 
noflro Signore : e ne privò que’ medefi- 
mi , che fi convertivano ; confinandoli 
ne’Monatteri , acciocché in elfi paffattero 
il rciiante de’ giorni loro in digiuni , e 
orazioni, e (blamente permifie loro, die 
Fleury Tom. HI. 

(O C. 14. '») PoHU. e. jì! . KurtH. 
(6) P c |. (7) LiU. Po.it ii. in Sirie. 
Ciò) Atubr. «/>. 4 >. ». J. C'O Ambr. tf. 
(■1) Hicr. in Jqv. i. c. a;, r. ij. 
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dopo d’ averli provati bene , fi dette loro 
il viatico alla morte . Ordinò generalmen- 
te, che gli eretici follerò ricevuti coll’ im- 
pofìzione delle mani ,e riconciliati in pre- 
fenza di tutta la Chiefa . La qual cofa (8) 
ritroviamo noi particolarmente ordinata 
rifpetto a'Novaziani, e a’ Momenti, o 
Donatici di Roma, m un Concilio te- 
nutovi da quello Papa con ottanta Vefco- 
vi all’ottavo degl’idi di Gennaio, fiotto il 
Confolato d’Arcadio, e Borane; ciò fu 
addì 6 . di Gennaio ?86. Ci rimane una 
Lettera Sinodale contenente nove cano- 
ni di difciplina,e indirizzata a'Vefcovi 
dell’Africa (9) . 

XIX. Un altro Concilio di Roma te- 
nutoli verlo Io fletto tempo de! viaggio 
di TeodoGo,o poco dopo , condannò ì’e- 
rctico Gioviniano ; il quale avea patta» 
gli anni Cuoi prima fra le aufterità della 
vita rmnatlica , digiunando, vivendo a 
pane ed acqua, andando (calzo con un 
velino nero , c lavorando colle proprie 
mani. Ma uficito del fuo Monattero ,ch’ 
era a Milano, andò a Roma, dove co- 
minciò- a feminare gli errori tuoi (io); 
i quali a quattro principalmente fi ridu- 
ceano : Che coloro , i quali fono (lati 
rigenerati col mezzo del battefimo con 
piena fede , non Dottino piò dal demo 
nio ett.re luperati : Che tutti coloro , i 
quali avranno conferva» la grazia batre- 
fimalc*, avranno anche un medefimn gui- 
derdone in cielo : Non avere le Vergini 
maggior mento , che le Vedove, o le Don- 
ne maritate, fe non fi diflinguono peral- 
tro coll’onere : e finalmente non elfcrvi 
punto di differenza fra l’aftenerfi dalle car- 
ni, e il valertene con rendimento di gra- 
zie (11). Negò altresì, che ld B. Ver- 
gine Maria rimanette Vergine dopo d’ 
aver pollo al mondo G.C. pretendendo, 
che altrimenti folfe un attribuire a G.C. 
un corpo (antartico , come i Manichei. 

Gioviniano conformava il vivere co'lnoi 
principi (iz)- Andava con delicatezza ve- 
dilo , e calzato , portava paniti fini, e bian- 
chi , panni lini , e Iota ; arricciavafi i capel- 
li, fpetto andava a’ bagni, e alle taverna* 
D d di 

8. (4) C- 9. (5) Wl, ». inii.HK j r. t. ree 
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di giuochi di iòne era amatore, di con- (imo d'Emona, Felice di Giatrei , Co- 
viti, di cibi dilicati, di vini fqtnfiti ; e (limo d’Orangec, Badiamo di Lodi.Teodo- 
ruuociò gii appariva nella carnagione ire- ro d’ Ottoduro , e dal Sacerdote Apro, a no- 
fca , e vermiglia , e nell’afpetto . T uttavia me di Gemmiano Vacavo di Modena. Le 
ferri pre vanrava/ì d’efler Monaco, e antodi fedi toro fi fanno pel Concilio d'Aquileja; 
il celibato, per rifuggire i fai Vidi del ma- dove fi trovanogli Beffi nomi (-5) . 
triruooio. Predicando egli tuta dottrina co- In quello Concilio di Milano , o in 
tanto agiata , ebbe a Roma molti feguaci; qualche altro, che fu poco dopo tenuto, 
e perfone deli’nno, e dell’altro fello, le qua- e in coi fi trovarono i V efcovi della Gal- 
li dopo d'edére lungamente vittore in con- lia, venne confermata la condannagiooe 
rinenza, e mortificazione, fi maritavano, d’Itacio,c di quelli del fuo partito,iat- 
e ritornavano ad una vita molle^ rilavata, ta l'anno avanti . Imperocché l'ordina- 
Non vi fu però Vèfcovo vetrino, che fi rione di Felice diTreveri, dove aveano 
lafciaffe fedurre da Gioviniano. fignoregguito , conturbava .tutta la Gal- 

Anzi ritrovò a fe refillenti alcuni lai- lia (6), e imparato fu dalla comunione 
ci, ìllafhri per nafcimento , e pietà, fra’ con lettere del Papa, e di Santo Ambra- 
quali uno detto Pammachio. Portarono ef- gio : il che avvenne fubito dopo la {con- 
fi al PapaSiricio uno ferino, in cui-Gio- fitta di Malfitno protettore degi’Itaciani. 
viniano avea pubblicati gli errori fini , Venne Itacio non folamente depollo dal 
e gliene domandarono il (no giudizio (1). Vefcovado , e fcomunicato ; ma anche 
M Papa ramò il fuo Clero : venne trova- mandato in elìlio, dove mori fottoTco- 
ta la dottrina contraria alla legge crìfiiatta, dolio, e Valentiniano,cioè il piò tardi 
e col parere di quanti erano prefenti, Sa- due anni dopo (7) . Mentre che Santo 
cerdoti, Diaconi , e altri Cherici, venne Ambrogio tenea quello Concilio (8) in- 
condannato Gioviniano con altri otto , tele la mala novella del macello diTcf- 
che fono nominati , come autori d’ un’ falonica , la cui fiora è quella . 
erefia nuova; e fu ordinato, che refiaf- XX. Boleri co il quale comandava agli Strip.; d 
fero divifi dalla Chiefa per femore. eferciti inllliria,e rifiedeva in Tedilo- TcflAlont 

Gioviniano, e gli altri condannati fc nica (9) fece incarcerate un cocchiere» 
n'andarono a Milano, dov’era ritornato del circo , il quale avea voluto corrom- 
rimperadore. Ma Siricio Papa vi man- pere un giovane de’ fuoi domeilici . In 
dò tre Sacerdoti , Crcfcenzio , Leopardo , una folennità , in cui vi dovevano edere de’ 
e Aleriàndro , con una lettera alla Chiefa cori! magnifici , pensò il popolo, cheque- 
di Milano , contenente la condanna d’elli Ih» cocchiere doverie edere Decedano per 
eretici (1), e in compendio la confiitazio- la bellezza dello lpettacolo, e domandò 
ne de’ lorocrrori ; ficchi vennero abbor- con fervore , che lode pollo in libertà . 
riti da ognuno, e rimandati; e i legati Non potendo ottenerlo, fe ne {degnò (io), 
del Papa li fecero difcacciare dalla Cit- e venne ad una {edizione con tanta fu- 
ta (5) . I Vcfcovi , che allora fi ritrova- ria, che alcuni officiali furono lapidati, 
rono in Milano con fanto Ambrogio, li (Infunati per le rirade , e lo fieli» Bo- 
condannaruno in conformiti del giudizio terico venne uccifo . A tale novella Teo- 
dei Papa , a cui fcririero una lettera Si- dolio per natura pronto all’ ira , entrò in 
nodale. Nel principio commendano ta vi- grandidima collera ; ma Santo Ambro- 
gilanza padorale di lui, di noi confutano gio, e gli altri Vefcovi, i quali quivi 
con la Scrittura gli errori di Gioviniano, erano prefenti , Io placarono in gu fa , 
ftendendofi particolarmente a provare , ch’egli promife loro di perdonare al po- 
che la Santa Madre di Dio rimale Ver- polo di Teffalonica . Ma di nuovo gli 
gine fempre(4).E‘ fotroferitta la lettera venne innafprito l’animo da’ principali 
da fette Vefcovi , Evcnzio di Ceno , Maf- ulfuiali della fua Corte , e in partico- 

. late 

05 Ef. a. Siri*, la. a. Conc. far. toi+ Or Mf. Ambr. CO M. ef- 1 - Cl5 Amb. $f. 41. n.ij. 

(4) fi ef. 41. ». 4». £r«. (j) Jaf. 18. 4. »o. C*5 Rrrfp. C*r. a». 589. Conc. Taar. 1. ». 

(7) IMor. da vir. illmflr. t. ». Q8)Ambr. ef. j. ». t. C»5 Suon 7. e. »J. Rui!. Ufi. e. il. 
fio) 1 hcod. 5. e. 17. 


DigitiM)d by Go 


a» - <ét _ 


Libro D r c r a 
«re da R urtino Maggiordomo ; L quali 
gli rapprelcntarono , eh' era cola di forn- 
irla importanza il non lalciar correr co- 
ti fatte violenze lenza punizione , e lo 
fecero deliberare ad un fangumofo ga- 
lligo contro alla Città di Tcflalonica ; 
ulàndo erti tuttavia -una grande attenzio- 
ne , acciocché quanto sera rifoluto non lì 
rifapedè ; e veni ilé efeguito prima , che 
Santo Ambrogio ne averte notizia (i). 

Mentre che dunque il popolo d’An- 
tiochia era nel circo raccolto, fu lega- 
tamente fatto attorniare da’ foldati (a), 
con ordine chefacefìero macello di quan- 
ti .rincontravano, benché fino ad un cer- 
to numero ; fenza punto far diilinzione 
d'innocenti, o di rei, per modo cheli 
trovarono foreftieri , e partesgieri avvi- 
luppati in quella ilrage , che durò tre 
ore , e nella quale morirono fettemila 
perfone in circa . Ebbevi uno felli. ivo 
di tal generofità , che s’oHerì a farli Igoz- 
zare in cambio del luo Signore . U n mer- 
catante fi prcfentò per due de’ luoi fi- 
gliuoli ; e offerì a’ foldati quant’ oro avea 
per falvarli . N’ ebbero erti compartiti- 
ne , e gli permifero , die uno ne fee- 
glierte , dicendo , che tutti due non po- 
teano lanciargli , fenza mettere fe flelfi 
a pericolo, per lo numero, ch’era fiato 
loro artegnato. Il Padre rimirava tatti 
due i figlinoli piangendo , lenza poter 
prendere ritolnzione,fino a tanto che l’ano 
e l’altro gli furono lcannati fagli occhi. 

Ertendo giunta la novella di quella 
Ilrage a Milano, i Vefcovi, che anivi 
erano raunati , n’ebbero gravitfimo dolo- 
re ; ma fopra tutti Santo Ambrogio . Non 
volle però egli prefentarfi aTcodofionel 
primo punto del tuo dolore ; penl'ando an- 
che di dargli tempo , ch’egli fi ravvederti;. 
Ed ertendo allora l’imperadore fuori di 
Milano (?), Santo Ambrogio nfcì della 
Città due , o tre giorni prima del l'uo 
ritorno; e fe n’andò alla campagna fol- 
to colore di un’ indifpofizione , la quale 
era vera ; ma che in altra occalione non 
gii avrebbe impedito d’attendere l’Im- 
peradore . La notte prima della fua par- 
tenza (4) gli parve di veder venire Teo- 
dolio allaChiefa,c che a lui forte im- 
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portibile l'offerire il làcrifizio ; il che fu 
da lui prel'o per un contraflegno , che 
Iddio volerti; , che l'Imperadore fi lug- 01 
gettalfe alla penitenza (j). Gli fcriile 
egli una lettera di fua mano , acciocché 
l’Imperadore forte certo, che non v'er» 
periona , che veduta favelle ; la quale è 
fino a noi pervenuta . 

XXI. Scufali nel principio del non a- Ptmtcrtr* 
verlo afpettato a Milano : adducendo j' TsoJ *- 
per luadifcolpa, che quantunque egli fia"*' 
di fua Corte, e uno degli antichi ami- 
ci tuoi , egli è però quel ledo , a cui non 
i lecito di fapere le deliberazioni del 
Cuncnloro , nè di parlarne. Intanto, fe- 
guc egli a dire , era la cofcienza mia 
aggravata da quei rimprovero del Profe- 
ta ( 6 ) : Se il Sacerdote non avvifa il 
peccatore, morrà nel peccato fusegli; 
ed H Sacerdote farà reo del non averlo 
avvitato.' Uditc.o Signore , feaue Santo 
Ambrogio (7), voi liete verlo la fede 
infervorato, ed avete il timore di Dio, 
non pollò negarlo ; ma voi avete un 
impeto di natura , che fe viene raddol- 
cito , preilo vi volgete a coronarti ine , 
e fe viene intrigato, in guifa lo latriate 
andare oltre, che quali non potete pii 
ritenerlo. Voglia Iddio, che non vi lìa 
perfona , che così fatro umore non ri- 
fcaldi, fe non v’ ha chi lo plachi . Io 
vi abbandono volentieri a voi itelfo. 

Gli rapprefenta dopo 1 ’ 'atrocità di 
quanto era in Tertalonica feguito, c quan- 
to ne forteto flati afflitti 1 Vefcovi Tan- 
nati nel Concilio di Milano ( 8 ). Indi 
foggiunge : Comunicando 10 con voi , non 
avrei giullificata la voflra azione ; all'in- 
contro aggraverei me llelfi} dell'odio di 
quello peccato , quando non vi dicelfe al- 
cuno , effere cola accertarla , che voi vi 
riconciliate con Dio. Dipoi gli mette in- 
nanzi gii eleni pj di Principi , che hanno 
fatta penitenza , e principalmente di Da- 
vide (9) ; poi foggiunge ; Voi liete uomo, 
folle fopraggiunto da una tentazione , vin- 
cetela . Cancellali il peccato fidamente 
colle lagrime ; nè Angelo,nè Arcangelo fe 
ne potrebbe altrimenti lgravare ; nè il 
Signore llcrto perdona ad altri , che a co- 
loro, i quali fanno penitenza. Vi confi- 
Dd z • glio. 
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— glio , prego , eforto , ed avvifo .Sia qual- 

G C° ^ vo §' ia * a vol * ra prolperità avuta nelle 
' ' guerre , la lode che meritare in tutto il 
39 °‘ rcffante ; fcmpre la bontà è fiata dell’aì- 
tre voilre virtù il colmo. Il Demonio eb- 
be di quello volilo bene invidia , ora ren- 
detevi l'uperiore a lai fino a tanto, che 
potete farlo; né. vogliate aggiungere al 
volilo peccato quello di attribuirvi ciò, 
che cotanti altri a proprio danno fi han- 
no attribuito . Io non ardilco d’offerire 
il Santo Sagritìzio, quando, vogliate ef- 
fcrvi prelente ; una colà che non fareb- 
be lecita dopo lo fparlò l’angue d’un in- 
nocente folo , lo farebbe dopo il fangue 
di molti 1 Non mi farebbe forfè- caro l’ 
avere la buona grazia del mio Princi- 
pe, conformandomi alla volontà di lui, 
le lo permettelfe la cofa ì La femplice ora- 
zione è un fagrifizio : s’acquilla il perdati i 
moilrando umiltà , là dove l’offerta s’ac- 
uillerebbe indignazione , facendo ve- 
ere difpregio . Chiude il luo dire in 
tal forma: Io vi amò, e al mio cuore 
liete caro,, io prego per voi. Se mi pre- 
diate fede arrendetevi, c nconofccic la 
verità delle mie parole ; fe non mi pia- 
llate fede , non vi fembri tirano , che io 
dia la preferenza a Dio . 

Santo Ambrogio ritornato in Milano, 
negò all’ Imperatore, eh’ egli poteife en- 
trare in Chieià ( t ) : e rapprefen tando elfo 
Imperadortf , che anche Davide avea 
commeffò un adulterio , e un omicidio; 
Santo Ambrogio incontanente gli rilpo- 
lè : Or bene, poiché voi avete imitato 
lui nell’ errore , imitatelo anche nella 
penitenza. L’ìmperadore vi fi fuggettò, 
e pel corfo d’otto meli fi ritenne dall’ 
entrare in Chiefa . 

E (Tendo giunta la fella del Natale , 
flavafi egli rinchiufo nel fuo palagio ver- 
fando lagrime (z), di che Raffino fuo 
Maggiordomo , e di tutt’ i fuoi corti- 
giani quegli che maggior domeflichezza 
avea l’eco, gli domandò la cagione . L ; Im- 
peradore raddoppiò il pianto, e i fin- 
ghiozzi, e gli diffe : Io piango confide- 
xando il Tempio di Dio e fiere aperto 
agli fchiavi,.e agli accattapane , mentre 
ch’effoèchiufoa me, e per confeguenza 
anche il Cielo . Rifpofe Ruffino : Se voi 
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lo volete, io ne andrò follecitamente al 
Vefcovo,e tanto lo pregherò , che io lo 
perluaderò a darvi l’affòluzione . Tu non 

10 pervaderai , rifpofe firn pera dorè, io 
so quanto fìa giuda la cenfura di lui, 
né per rifpetto, eh’ egli abbia allaMae- 
flà Imperiale, egli farà mai cofa contro 
alla legge di Dio. E in tal guilà l’Im- 
peradore ragionava , fapendo molto bene 
che non era lecito l’affòlvere i peccatori, 
fe non dappoiché eglino aveano fattala 
canonica penitenza. Ruffino facea nuo- 
va mflanza, promettendo di perfuadere 
Santo Ambrosio: Or via dunque , va 
tollojdiffegli ÌTmpcradore , e pieno del- 
la Iperanza , che gli avea data Ruffino , 
poco tempo dopo gli andò dietro . Santo 
Ambrogio vedendo Ruffino , gli diffe. 
eh' era imprudente a voler fallenere quell* 
ucci (ione , della quale era egli flato cagio- 
ne co’peflimi configli fuoi. Ma pregan- 
dolo tuttavia Ruffino, c dicendogli , che 
già iTmperadore ne veniva ; Santo Am- 
brogio infiammato dell’ ulàto fervore 4 
gli diffe : Ruffino, renditi certo, che io 
noi lafcerò entrare nel fa grò vellibulo; 
ma s’ egli vuol cambiare in tirannide 

11 fuo poteremo mi lafcerò uccidere vo- 
lentieri . Ruffino, quando udì quello ragio- 
namento, lo mandò dicendo ail’Impera- 
dore, con figliandolo a rimanerli nel fuo 
palagio ; ma 1’ Impcradore avutone 1' 
avvifo in mezzo alla piazza diffe : Ecco; 
v’anderò , e riceverò quell' affronto , che 
io mi merito. 

Giunfe egli all’ atrio del facro luo- 
go , e norr entrò in Chiefa , ma an- 
dò a ritrovare il Vefcovo , che liava- 
fi a ledere nella fua fala d’ udienza , 
e lo pregò , che gli delle 1 ’ afibluzio- 
ne; a cui S. Ambrogio rifpofe, ch’ele- 
vavafi contro allo lleffò Dio , e calpe- 
ftava le fue Leggi. Rifpofe 1’ Impera- 
dore , io porto a quelle rifpetto , né 
voglio contro agli ordini entrare nel ve- 
lli buio fagro ; ma 10 vi prego a profeio- 
gliermi da quelli legami ; e di non chiu- 
dere quella porta a me , che il Signor 
Dio ha aperta a tutti coloro , che fanno 
penitenza . Santo Ambrogio gli diffe ; 
Qual penitenza avete voi dunque fatta 
dopo un tal peccato ? Diffe l’imperadore: 
. . toc- 
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tocca a voi l’aflegnarmi quello, che io 
debba fare . Gli ordinò Santo Ambro- 
sio, eh 4 egli facefTc pubblica penitenza c 
imperciocché quantunque fi folle attenu- 
to egli dall’entrare in Chiefa, non avea 
però ancora fatta una regolar pemten- 
ra ; e oltre a ciò gli domandò una Leg- 
ge , che da indi in poi lolpendelle l' cle- 
cuzioul di morte per trenta giorni . L’ 
una condizione , c 1’ altra venne dall’ 
Imperadore accettata , fece Icrivere la 
Legge , da lottolcriffe di propria mano ; 
e fi fùggettò alla pubblica penitenza. 
Allora fubitamentc Santo Ambrogio le- 
vò la fcomunica , e gli concedette il po- 
ter entrare in Chiefa ( i ) : con tutto ciò 
1 ’ Imperadore non fece orazione in pie- 
di , né inginocchiato ; ma levatili via 
tutti gli ornamenti imperiali ( a ) per 
tutto il tempo della penitenza non li 
ripigliò; nmafe lui pavimento proftelò , 
dicendo quelle parole di Davide ( j). 
Attaccata è 1 ’ anima mia alla terra ; 
dammi la vita fecondo ' la tua parola ; 
e in così dire , ItrappriVafi i capelli , fi 
battea la fronte, e bagnava di lagrime 
>1 pavimento > chiedendo mifericordia . 
Il popolo vedendolo in tal guifa umi- 
liato, pregava e piangea feco , ed egli 
ebbe dolore di quello peccato per tutto 
il rollante delia fua vita . Abbiamo una 
Legge col nome di Teodofio, la quale 
ordina la fofpenfione della Giuilizia de' 
condannati per trenta giorni ; ma ella 
porta anche il nome di Graziano , ed 
è in data de’ quindici avanti alle calen- 
de di Settembre , folto il Confutato d’ 
Antonio , e di Siagrio , eh’ é quanto a 
dire de’ diciotto d-’ Agollo del q8z. on- 
de non è quella , che fu fatta in tale 
occafione (4). 

Difcìplina XXII. Prendeafi Santo Ambrogio 
dtiu pc grandifllma cura d’ amminillrare la pe- 
occidcn- ' n ' teiua °S n * qualità di perione ; 
u. di che parla Paolino autore della vi- 
ta di lui in tal modo ( 5 ) . Ogni vol- 
ta , che alcun uomo avea fatta la 
confeffione de’ fuoi peccati , per averne 
la penitenza , tante lagrime fpargea , 
che obbligava il penitente a piangere; 
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imoerocché fembrava, eh’ egli fofle ca- 
duro feco in peccato . Ma delle colpe 
dettegli in confellìone non favellava al- DI ” ^ 
tra che con Dio folo , lafciando un buo- 590 * 
no elémpio a’ Velcovi, che vennero do- 
po , d’ elTere più torto interccffori da- 
vanti a Dio, che acculatoti innanzi agli 
uomini. Tale reflimonianza di Paolino 
dimollra , che la confertìone fecreta de’ 
peccati faccvalì al pallore , per giungere 
alla penitenza ; della quale 1 Pallori in 
Occidente erano gli ordinari mimllri ; 
imperocché a così fatto rimedio non 
s’ avea ricorfo altro , che per que’ gra- 
villimi peccati , che non erano frequen- 
ti fra’ Criiliani (6) . OlTcrvata veniva 
quella difciplina principalmente in Ro- 
ma . Vi era un luogo alTegnato a’ pe- 
nitenti ; e quivi dappoiché erano flati 
celebrati i autieri , de' quali elfi non 
erano partecipi , fi gittavano a terra 
con pianto , c gemiti , fecondati da 
tutto il popolo , che lilialmente pian- 
geva , e gridava . Rilevatoli infine il 
Vefcovo, facea forgerc anche i peniten- 
ti , e dette per loro le convenevoli ora- 
zioni ne li rimandava . Ognuno facea 
da per le la fua particolare penitenza, 
digiunando , allenendoli dal bagno , e 
dagli ufati alimenti, o con altre a u Ile- 
riti , fecondo che gli era (lato importo. 
Attendeva il tempo alTegnato dal Vefco- 
vo , c allora avendo compiuta la peni- 
tenza , ricevca l’ alToluzione del tuo pec- 
cato , e rientrava nell' adunanza col po- 
polo. Tale era 1 * ufanza in Roma fino 
a’ tempi dello Storilo Sozomeno vctfo 
la meta del Secolo quinto . Videfi in 
Roma un notabile efcmpio di peniten- 
za (7) , poco pretto il tempo di quella 
di Teodofio , in Santa Fabiola , come 
è già (Tato detto (8). 

Nella Chiefa d’ Africa s’ottervava la 
difciplina (letta , come fi vede in due 
canoni del Concilio tenutoli in Carta- 
gine dal Vefcovo Genetlio, c da molti 
alai Velcovi di varie Provincie , fotto 
il Conlòlato dell’ Imperadore Valentinia- 
no, e di Neoterio, ledici giorni avanti 
le calende di Luglio , cioè ai ledici di 

Gìb- 
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Giugno del 590. (i) • Numidia Vefco- 
^’lfvo di Maflota domandò (2), che fecon- 
Di C».C. j 0 j. or jj ne d^gli antecedenti Concili , 
39 °* folle vietato a’ Sacerdoti di far la Crefi- 
ma , riconciliare pubblicamente i peni- 
tenti , e conlagrare le vergini , ( il che 
venne ordinato. Ma Generilo v’ aggiun- 
te (}) : Se alcuno fi trova in pencolo, 
e chiede d'edere conciliato a’ divini al- 
tari; avvenendo che non vi (ode il Ve- 
feovo , debba il Sacerdote afeolure , e 
riconciliare per ordine fuo colui , che fi 
ritrova in pericolo ; la qual cola venne 
da tutto il Concilio approvata . Adun- 
que il Vefcovo era il Miniitro ordina- 
rio della penitenza , e lo era il Sacer- 
dote folamente in aflenza di lui , in 
calo di neceliiti , e per fuo ordine. 
Fece lo ile db Concilio altri canoni di 
difciplina , e la maggior parte per im- 
pedire gl’ intraprcndiméuti de’ Sacerdoti 
Copra i Vefcovi , e de’ Vefcovi Copra i 
loro confratelli. Vi fu rinnovata la leg- 
ge della continenza (4) impoila a’ tre 
primi gradi della Cherifia , Vefcovo, 
Sacerdote , e Diacono , coinè cola d’ in- 
ftituzione Apolkilica . Fu vietato » Sa- 
cerdoti (-5) , fono pena di deporgli , il 
celebrare il Santo Sagrifizio in una ca- 
fa , o in qualunque altro luogo lenza 
ordine del Vefcovo . Se un Sacerdote 
Scomunicato dal fuo Vefcovo ( 6 ) , in cam- 
bio di querelartene a’ vicini Vefcovi , 
terrà adunanze a parte , e offerirà il San- 
to Sacrifizio, verrà deporto, anatematiz- 
zato , e lontano fcacciato dalla Città . 
~E qui anche fi véde, qual forte la diffe- 
renza d’ una fcomunica partsggiera per 
correggere il peccatore , e 1’ anatema . 
E' vietato ad ogni Vefcovo, Sacerdote, 
o Cherico faccettare coloro, che foffero 
flati fcomunicati per le colpe loro ; e 
che in ìfcambìo di luggettarfi al giudi- 
zio del proprio Vefcovo ( 7 ) , fanno 
ricqrfo alla Corte , o davanti a Giudici 
Secolari , o ad altri Giudici EccleGaJli- 
■ ci . Colui, eh’ i dal peccato prevenuto , non 
è ammeffo ad acculare un Vefcovo , o 
un Sacerdote ( 8 ) . Secondo le regole 
antiche un Vefcovo accufato debb’ ef- 
fer giudicato almeno da dodici Vefco- 
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vi, un Sacerdote da lei, un Diacono da 
tre, comprefovi il proprio Vefcovo (9). 

Non era difficile il dare efecuzionc a que- 
llo canone a cagione della moltitudine 
non folo de’ Vefcovi , ma de’ Con- 
ci!; . E' vietato ad ogni Vefcovo f 
intraprendere cola veruna fulla Diocefi 
del vicino ( 10 ) . Alle Diocefi die 
non ne hanno avuto mai , non fi dee da- 
re Vefcovo (11 ) quando il popolo fe- 
dele non ila molto crefciuto , e noi bra- 
mi ; in tal cafo fi può quivi llabilire 
Vefcovo nuovo per volere di quello, da 
cui la Diocefi dipende. NondecVelco- 
vo veruno (12) intraprendere d’ ordinar- 
ne un altro in qualfivoglia numerofo Con- 
cilio, lenza l’ordine in il'critto del Pri- 
mate della Provincia; e con tal ordine, 
in calo di neceilìtà tre Velcovi fono luf- 
ficiemi . 

XXIII. In Oriente la difciplina della soppref. 
penitenza era alquanto diverfa ; imperoc- fi»»* del 
chè in ogni Chiefa v’aveva un Sacerdote p . en,ttn " 
Penitenziere , coll'opera del quale il Ve- cÓrunti- 
feovo alleggerita le dert'efame de’ peni- nopoii. 
tenti ( 1 ; ) . Riferivafi f origine di ciò 
all’ Erefia di Novaziano , il quale dopo 
il battefimo non voleva accordare peni- 
tenza , e diceafi , che dopo la condan- 
nagliene di lui , era fiato quello Sacerdo- 
te aggiunto al catalogo della Cherifia. 

Gli llelfi Eretici, riattine i Novaziani, 
aveano feguito quella regola. L’ uffizio 
del Penitenziere fi era dunque 1L riceve- 
re le confelfioni di coloro, eh’ erano ca- 
duti dopo il battefimo: per la qual cofa 
veniva eletto uomo di probità , fegre rez- 
za , e prudenza (ingoiare : e quelli alli- 
gnava ad ognuno fecondo il commertb 
peccato quella penitenza, che dovea fa- 
re , e ne lo rimandava , acciocché la Ta- 
certi in privato (14). 

In Coltantinopoli una donna di con- 
dizione andò a ritrovare il Sacerdote Pe- 
nitenziere , a cui minutamente confettò 
tmt’ i peccati , che avea commi-ili dopo il 
fuo battefimo . Le ordinò il Sacerdote , eh' 
ella digiunate, e pregafle continuamen- 
te: e ltandoli effa per ciò lungo tempo 
in Chielà, avvenne , che fi lafciò con- 
taminare da un Diacono , il quale fece 

mal 
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mal ufo di lei . La donna manifedò la 
colpa , di che nel popolo nacque grave 
fcandalo , e molto (degno contro agli 
Ecclefiallìci per la vergogna, che fi rove- 
feiava lopra tutta la Chiefa . Nettario 
Vefcovo per non faoer che fare in tale 
occafione, trovava!! impacciato. Depofe 
il Diacono , e conftgliato da un Sacer- 
dote AleiTandrino detto Eudemone, tol- 
fc via il Sacerdote Penitenziere, lancian- 
do ad ogni uomo la libertà di parteci- 
pare de’ milleri , fecondo che la cofcien- 
7 a gli de tr affé. In tal gnifa Socrate Sto- 
rico riferifee lacofa, dicendo che l’aveva 
intefa dalla bocca delio fteffo Eudemo- 
ne, e foggiunge , ch’egli diffe a lui : 
Se il con lìgi io voflro fia dato utile alla 
Chiefa , o no, lo fa Iddio; ma quello 
veggo io bene , che voi avete data ca- 
gione a’ fedeli di non riprenderli gli uni 
con gli altri, contro al precetto dell’ A p- 
polloio, il quale dice: Non participere- 
te dell’ opere infruttuofe delle tenebre; 
ma piuttofto riprendetele (i). Tali pa- 
role di Socrate non poffono effere ad al- 
tro applicate, che alla confezione pubbli- 
ca di certi peccati, la quale poteva effere 
comandata dal Sacerdote Penitenziere, 
fecondo eh’ egli avelie giudicato a p ra- 
po (ito , aprendo la via a’ Fedeli di ri- 
prendere, e correggere i peccatori. 

I.a maggior carte delle Chiefe Orien- 
tali, feguendo 1 ’ efemnio di Coilantino- 
poli , tolfero via il Sacerdote Peniten- 
ziere , c ritornarono all’ ufanza antica 
conservata in Occidente ; prendendoli il 
Velcovo la Cura (opra di fe della pub- 
blica penitenza , lenza che fodero i pec- 
catori obbligati ad indirizzarli ad un Sa- 
cerdote allegrato . Rimafero nell’antica 
libertà da Origene notata (a), d’eleggere il 
medico loro fpirituale, e confeffare certi 
peccati anche pubblicamente, quando fem- 
brato folte loro a propofiro , o d’ accodarli 
a’ fagri mifteri lènza aver ricorfo alla pe- 
nitenza , quando in cofcienza giudicavano , 
eh’ effa non era loro neceffaria, dece- 
rne damo ancora ufati a fare. Peraltro d 
vedrà fufficientemente andando avanti 


N N O V E S I M O. 215 

con la Storia preferite , che 1 ’ aver le- 
varo via il Sacerdote Penitenziere, non fece D q 
offefa veruna , nè alla confellione l'egreta ' -* 
neceffaria fempre per l’ amminillrazione '^ 9 ®* 
della penitenza , nè alla penitenza pubbli- 
ca, in certi cadufata fempre, anche nella 
Chiefa di Coffantlnopoli . 

XXIV'. Pare che Sozomeno dima ffe , Leggi fo- 
che cagione di quedo fcandalo fofle una ,e 
Diaconeffa ; imperocché giudica edere ciò f c ' ac £ n ; " 
dato cagione di quella legge fatta da Monaci . 
Teodolìo per onore , e riputazione della 
Chiefa , in cui vieta , che per Diaco- 
nale vengano elette femmine di mi- 
nore età, che d’ anni feffanta , fecondo 
il precetto dell’ Appodolo (?). Vuoleol- 
tre a ciò, che abbiano figliuoli, doman- 
dino a colora un curatore , fe ne hanno bi- 
fogno, e lafcino ad altre perfone il go- 
verno de’ loro beni dabili ; nè altro poffano 
godere , che le rendite , delle qual i poffono 
liberamente dii porre . Proibisce a quelle 
il vendere i propri gioielli, e altri mobili 
peezaofi, nè indifuire erede Chiefa , o Che- 
rico veruno, nè far loro legati di veruna 
cofa, nè fedecommcffi, o per tedamen- c 
to, a pena di nullità. Ordina altresì , che 
in Chiefa non fodero accettate donne, 
che fotto colore di Religione lì tagliavano 
i capelli, fotto pena > Vefcovi d’ effere 
depodi , quando l’ avellerò ricevute ; e ciò 
fu in elocuzione d’un Canone del Concilio 
di Gangres (4) . Fu quella legge indi- 
rizzata a Taziano Prefetto del Pretorio 
d’Oriente in data degli undici avanti le 
calende di Luglio in Milano, nel quar- 
to Confolato di Valentin? ano con Neo- 
terio (5) cioè a’ ventuno di Giugno ^ 90. 

Ma di là a due meli a' ventitré d’ Ago- 
do fu in parte revocata da una legge 
nuova , la quale concede alle diaconeffe 
di donare tra vivi a’ Cherici , o alla 
Chiefa gli (chiavi loro , tutti gli altri 
beni mobili, ed anche i gioielli. 

Fece nello deffo tempo Teodolìo una 
legge contro a’ Monaci, la quaie ad elfi 
commette , che lì ritirino in deferti , ed abi- 
tino in luoghi folitari(ó). E in data de’ 
tre di Settembre dello deffo anno 590. 

ìndi- 
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indirizzata allo fleffo Taziano Prefetto 
A Cj'c ^P retor ‘° dell’Oriente , dal che fi crede, 
Dl ' ' che principalmente riguardi i Monaci 
391. ^Egitto , delia Siria , i quali fottoprete- 
rto di zelo andavano alle città ad infarti- 
dire i Giudici , chiedendo grazie perii rei 
con tanto calore , ch’eccitavano dedizio- 
ni ; e m avevano aperta guerra a’ pagani 
abbattendo Idoli , e Temoli . Abbiamo* 
già veduto con qual torma Teodofìo fe 
ne dolefle con Santo Ambrogio (1 ). 
Con tutto ciò circa di là a venti mefi 
rivocò la legge , eifendo andato a Co- 
fhtntinoioli (2), con un'altra del giorno 
riiciartctte d'Aprile 392. indirizzata allo 
ileflo Taziano, con la quale attribuire 
il divieto della precedente alla vena- 
zione de’ Giudici, e concede a’ Monaci 
l’entrare nelle Città liberamente . Emen- 
do l’ i mperadorc Teodofio (lato circa tre 
anni in Italia, quivi lafciò Valentiniana 
Il giovane , e ritornò a Cotlantioopoli , 
dove rientrò a’dieci di Novembre fotto il 
Confolato di Taziano, e di Simmaco cioè' 
nel 391. (3). 

Eiefia de’ XXV. Fra i Monaci vagabondi , che 
a que’ tempi (turbavano l’Oriente, fi poffo- 
1,1 • no noverare gli eretici Metfaliani, 1 quali 
facendo profelfione d’abbandonare il mon- 
do , non erano in effetto tutti Monaci . 
Chismavanfi in linguaggio di Sina Maf- 
falini,o MelTaleni , in Greco Euchiti, 
eh’ è quanto dire , Prtgaiori , perchè 
mettevano ogni ertenza della Religione 
nella fola preghiera (4). Chiamavanfi- 
alttesì in Siriaco Abin , e Paanin,ch’è 
quinto a dire , perverfi (5) . Ve n’ ebbe di 
due qualità 3 i più antichi erano pagani, 

S è aveano punto che fare co’ Criliiani, 
è con gli Ebrei. Quantunque ricono- 
fceffero elfi molti Iddii , un foto tuttavia 
ne adoravano , e chiamavano Onnipoten- 
te . Si può credere , che fieno que’ me- 
dcfìmiji quali venivano da altri chiama- 
ti Ipfifteri , o adoratori dell’AltilIìmo (< 5 ). 
Erano gli oratori lorocdifizj amplirtimi, 
a guifa di pubbliche piazze lcoperti , dove 
fera , e mattina raunati al lume di molte 
lampade cantavano certi Inni a lode di 
Dio, donde vennero in Greco chiama- 
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ri anche Enfemiti (7) . Alcuni Magirtnt- 
ti ne fecero morire molti, perchè cor- 
romoeano la verità , e imitavano le u-> 
fanze della Chiefa, lenza effere Cnfiìa- 
ni. Gli Eufemiti prelero i corpi di ent* 
loro, eh’ erano fiati uccifi , e gli lotter- 
rarono in alcuni luoghi, dove fi ractol- 
fero a pregare , di che acquiftaroafb il 
nome di Martirìani. Certuni confiderèn- 
do la grandezza , e portanza del demo- 
nio (8) nei nuocere agli uomini , ^indi- 
rizzavano a lui , l’adoravano , e pregava- . 
no per placarlo-, donde trartero il nome 
diSatan'iani. Così fatti erano i Meda» 
liani pagani * 

Coloro, che portavanoii nome di Cri- * 
rtiani , cominciarono circa vcrl’o il re- 
gno di Cortanza , -ma l’origine loro era 
incerta . Venivano dalia Melo» tamia-, 
e ve n’erano in Antiodi la, quando San- 
to E iifanio fcriffe il fu» Trattato deli' 
erede ; ciò fu nel 3-7iS.-, il quale incolpa 
di quell’ errare 1' efirema lèmpìicicà di 
taluni, che troppo li iterai mente aveano 
prefo il precetto diG. C. del rinunziare 
ogni cofa per feguir lui, vendere il fuo 
avere, e darlo -a’ poveri. In vero ogni- 
cofa abbandonavano ; ma ficcano dopo 
una vita oziofa, vagabonda ,]imofiaim- 
do,e viveano mefeoiati uomini, e fem- 
mine, per modo che Teliate dormivano 
inficme fino filile ftrade. Non afavano 
digiuno , ma mangiavano dall' otto a 
nove ore del mattino , e anche avanti 
il dì, fecondo che ne aveano voglia (9). 

R scafavano ogni opera di mano, come 
mila, facendo mal ufo di quella parola di 
Crifto(io): Lavorate non per quell’ ali- 
mento, che periice; ma per quello che dura 
nella vita eterna. Santo Epifanio contraila- 
principalmente (11) quello errore intorno 
al lavoro; ma Ira le in convenienze della 
ménti. cui , e quelle compiacenze vili, alle 
quali colhringe verfo i ricchi, fino verità 
a coloro , i cui beni fono male acqui- 
flati. Riferifce i precetti deli’Apollolo, 
e la pratica de’Monaci , particolarmente 
d'Egitto, 1 quali fiancano così bene met- 
tere d’ accordo lavoro , e orazione ; e 
v'aggiunge l’efempio de’Sacerdoti , e de’ 
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Vefeovi, i quali comecché avèrterò il 
diritto di farli alimentare da’ popoli da 
loro ammaeftrati ; e che per le loro fa- 
tiche erano 'guidamente obbligati a lor 
dare primizie , ed offerte; con tutto ciò 
ne facevano un parco ufo . La maggior 
parte, benché non tutti, die' egli, imi- 
tando S. Paolo Apposolo , fanno con le 
proprie mani qualche lavoro , fecondo 
che fembra piò convenevole alla loro di- 
gnità , e a quella continua applicazione 
al governo delia Chiefa , acciocché dopo 
la parola , e 1’ ammaeltramenro , abbia- 
no ancora la confolazione in cofcienza 
di foddisfare col lavoro delle oroprie ma- 
ni a’ bifogni , e di dare a’ poveri il 
redante tanto delle offèrte , quanto de’ 
lavori ; la qual cofa fanno eglino per 
grand’IIimo fervore verfoDio, e per ca- 
rità verfo il prodimo. Tale tedi monian- 
za fa Santo Epifanio della maggior parte 
de’ Vefeovi, e Sacerdoti de' tempi fuoi. 
Dicevano i Medaliani (r),«hc'ogni uomo 
aveva un Demonio, il quale lo fegoiva 
fin dal fuo nafeimenro , e lo fpingeva 
alle male azioni : e che non altro modo 
v’ avea per diacciarlo dall’ anima fuor 
quello della orazione , la quale infieme 
con .erto sbarbava la radice del pèccato . 
Stimavano i Sacramenti , come cofa in- 
differente. L’EucarilJia fecondo loro non 
facea né bene , né male ; il Battefimo 
recideva i peccati, come nn rafoio , fen- 
za levarne la radice. Diceano che il de- 
monio domedieo fi cacciava , nettandoli il 
nafo, elputando(2),c che quando erafr 1’ 
uomo purificata in tal forma , vedeafi fuori 
della fila bocca ufeire una fcrofa eo'porcqlli- 
ni, e vedevall entrare nn fuoco , che tton 
abbruciava; e certo alcuni almeno attri- 
buivano ad e di queda favola . Prendea- 
no litteralmente il precetto del pregare 
continuamente , e giungeano con la pra- 
tica in ciò ad un eccedo da non poterli 
credere . Dormivano la maggior parte 
del giorno ; dipoi ciia-ano , che aveano 
ricevute rivelazioni, facendo predizioni, 
manifedate poi falfe dal fatto . Vanta- 
vanfi di vedere con gli occhi corporei 
la Santidima Trinità , e di ricevere lo 
Spirito Santo in modo vifibile, e fenfi- 
bilc. Avevano altresì certi rapimenti nell’ 
Thury Tom. III. 
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orazione , per li quali facevano atti (Ira- 
nidimi f. Lanciavanfi tutto ad un tratto 
dicendo che balzavano fopra i Demoni ; 
e diceano , che contro a loro tiravano, 
facendo con le dita 1’ atto d’ un tiratore d’ 
arco : e molte altre pazzie faceano , per 
le quali acquidarono il nome d’ Entufia- 
fti (?). A chi domandava ad alcuno d‘ 
elfi, s’ egli era Patriarca , Profeta , Angelo, 
ò'io dedò G. C. , egli arditamente ri- 
fpondea che sì (4) • In breve , c redeano, 
che la feienza , e la virtò degli uomini 
poteffc pervenire non foto alla fimilitudi- 
ne , ma aH’ uguaglianza di qnella»di Dio ; 
per modo che coloro, i quali erano giunti 
alla perfezione , non potefiero piò peccare , 
né pur di penderò , né d’ ignoranza . Non 
fi feparavano dalla comunione de’ Fedeli ; 
ma con gran cura fiere!»* loro tenevano 
occulta; negandola tino sfacciatamente , 
e maladicendola quando ne venivano con- 
vititi (^) . Capi della Setta erano Adelfia 
non monaco, e non eterico ; ma fem- 
plice laico ; Sabba vedito da Monaco e 
fattoli Eunucho , di che gii era ritnafo 
il nome; un altro Sabba, Eulìazio det- 
to il venerabile , Dadoe , Ertnas , Simeo- 
ne . ed alquanti altri . . 

XXVI. Avendo iatefo Flaviano Ve- disutili! 1 
fcovo d’ Antiochia, ch’eglino dimorando 
in EdefTa, fpargevano in que’ dintorni il 
veleno, mandò quivi una compagnia di 
Monaci , che It condudero in Antio- 
chia , e poiché negavano tale erefia , li con- 
vinfe in tal modo ( 6 ). Diflè che co-- 
loro, i quali gli accodavano erano ^aian- 
niatori , e che i tellimonj mentivano ; 
e chiamato con umanità a fe Adelfio , 
vecchidìmo % lo fi fece appredò federe , 
e gli parlò in tal forma : Noi che da- 
mo lungamente vi fiuti , conofciamo .me- 
glio la natura dell’ uomo, e gli artifizi 
de’ demoni , e per ifperienza lappiamo 
la condotta della grazia. Quelli giovani \ 
i quali non hanno di rutto quelle cofe 
fatto efame, non polfono comportare ra- 
gionamenti fpiritnali . Ora ditemi voi 
dunque come fpiegate , che lo foirito ma- 
ligno firn fusga , e fi comunichi lo Soi- 
rito Santo. Lnfingato Adelfio da tal fa- 
vellare, difie, che nulla giovava il bat- 
tefimo ; ma che la fola orazione fcaccia- 
E e va 


(O T(l«od. btrtt. flb 4. f. 

"arfv. Pii. (5) Phot. Coi. 51. (S) Thi 


(O All!» btr. 
Kod. 4. tifi 


CD EP'ri»- » i 

li. Her. fot. 4. 


CD Hicr. ftwem. i» dio!, 

c. li. 


.ti,. 


I 


Digitized by Google 


ji8 Fleury Storia 

•L- — va quel demonio famigliare , che ogni 
**■•1*® uomo ricevea nafcendo con la natura del 

01 ti.C. p r j m0 p a( j re . Che quando quello Dcmo- 
3 *»- nio era dato fcacciato dall' Orazione , 
veniva lo Spirito Santo, e manifellava 
la prefenza tua fenfibilmente , e vilibil- 
mente , liberando il corpo dal movimen- 
to delle paflìoni, e l'anima dall’ inclina- 
zione al male , ficchi non abbilognava 
più nè digiuno , per mortificare il cor- 
po , nè ammaethramento da reggere lo 
l'pinto . Che quegli , il quale-fi ritro- 
vava in tale fiato , vedea chiaramente 
l'avvenire, e contemplava la Santilfima 
Trinità con gli occhi . Allora Flaviano 
diffe ad Adelfio quelle parole della Scrit- 
tura : feiagurato vecchio , la bocca tua 
t’ ha convinto (0- 

Tenne egli pofcia un Concilio con tre 
Vcfcovi(2),che probabilmente fi ritrovaro- 
no in Antiochia, e con Sacerdoti, e Diaconi 
fino a trenta. I tre Vefcovi furono Biza 
di Seleucia , Maracas di Sofarcne verfo la 
Mefopotamia, e Samo, la cui Sede non 
fi là. Quantunque Adelfio deflfe tellimo- 
nianza di pentimento, e di rinunziare all’ 
erefia fua , non tralafciò tuttavia il Con- 
cilio di condannar lui, ci complici Tuoi, 

1 quali vennero convinti dopo d’ avere 
poco linceramente abiurato; imperocché 
fi feoperfe, che comunità vano per lette- 
re con quelli , che aveano condannati 
per Mcffaliani , e che fapeano elTere del- 
lo Hello fentimento. Flaviano fenile una 
lettera a’ Fedeli della Provincia d’ Ofro- 
ene ,-dov’ era Edelfa, per informarli di 
quanto era avvenuto, e vi notava, che 
gli eretici erano date abbattuti , e feo- 
municati . I Vefcovi d’ Ofroene ringra- 
ziarono Flaviano , c approvarono la fua 
condotta ; contuttociò in Siria rimafero 

2 Medaliani in gran numero. 

Quelli , che ne furono fcacciati ( $ ) 
fi ritirarono in Panfilia ; ma Santo 
Anfìloco Vefcovo d’ Iconio in Licaonia 
vicina a quella Provincia, ncfgombròil 
Paefe , e raunò contro a loro un Con- 
cilio a Sido , metropoli della Panfilia , 
dove novaronfi con elfo Ini venticinque 
Vefcovi ; i quali fcrilfero una lettera 
Smodale a S. Flaviano d' Antiochia per 
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ragguagliarlo di quanto era accaduto . 

Negli Atti di quedo Concilio, Santo Anfi- 
loco avea fatte inferire le parole llelfii 
degli Eretici , le quali manifeda dimo- 
tiravano la divertita della dottrina loro. 

Lctojo Velcovo di Melitma in Arme- 
nia , Ieri I fé a S. Flaviano per avere in- 
formazione de’ Medaliani , e intefe, eh* 
erano dati m quel Concilio condanna- 
ti ( 4 ) . Onde Letojo animato dai fer- 
vore , vedendo molti momllcri infetti 
di tal errore, quegli arie , e gli eretici 
difcacciò. Ritrovarono tuttavia protezio- 
ne apprelfo ad un altro Vefcovo d’ Ar- 
menia , a cui S. Flaviano fi trovò ob- 
bligato a doler lenti . 

XXVII. La feifma d’ Antiochia tut- Scifm» di 
tavia durava. Verfo 1 ’ anno 589. mo- Ap tlo cj'' 1 - 
ri Paolino Vefcovo (5); ma non 
perciò il popolo della fua fazione voi- va . 
le riconolccre Flaviano ; avendo un 
altro Vefcovo, eh’ era Evagrio , amico 
di S. Girolamo, figliuolo di Pompeiano, 
d’una famiglia nobile d’ Antiochia . Pao- 
lino da fe folo 1’ avea dabilito mentre 
che vivea , violando in ciò molti canoni j 
imperocché era ad un Vefcovo vietato, 
l’ordinare il fuo fucceObrc ; dovendo tut- 
ti i Vefcovi della provincia edere all’ 
ordinazione chiamati , e almeno tre af- 
filienti. Gli Occidentali non tralafciaro- 
no di riconofcere Evagrio per Vefcovo 
d’ Antiochia , e di comunicare feco , co- 
me aveano prima fatto con Paolino. Im- 
perocché quelli del partito di lui rinfac- 
ciavano Tempre Flaviano , eh’ egli avef- 
fe violato il fuo giuramento; pretenden- 
do, ch’edendo egli Sacerdote', avelie giu- 
rato con gli altri dr non dar fucccdore a 
Melezio, durante la vita di Paolino ( 6 ) . 

Tal che dall’ una, e dall’altra parte cia- 
fcheduno fi fondava piò fu i difetti dell’ a 
ordinazione del fuo competitore , che 
fulla regolarità della fua ( 7 ) . Si ten- 
ne nn Concilio a Capoa in Italia , in 
cui venne accordata la comunione a tut- 
ti- coloro , che profetavano la fede cat- 
tolica ; e quanto alla quithone tra Eva- 
grio , e Flaviano , ne fu commeffo l’ ela- 
me a Teofilo d’ Àledàndria , e a* Vefco- 
vi dell’Egitto; imperocché non pareano 

preoc- 
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preoccupati , come quelli, che non ave- 
vano abbracciata la comunione deU'uno, 
o dell’ altro . 

Lo (ledo Concilio di Capua rimife il 
giudizio di Bonolò Vefcovo di Sadica 
a’Vefcovi vicini ( i ) principalmente a 
udii di Macedonia inlieme con Anifìo 
iTelfalonica loro Metropolitano . Bo- 
nofo attaccava ( i ) come Gioviniano , 
la perpetua verginità di Maria , preten- 
dendo, ch'ella averte avuti altri figliuo- 
li , dopo il nafcimento di G. C. di cui 
egli negava la divinità come Fotino ( ?), 
in guiia che i Fotiniani vennero do- 
po cognominati Bonortaci . I Vefcovi 
di Macedonia vollero di nuovo rimet- 
tere a’, Velcovi d.’ Italia il giudizio di 
Bonofo ; ma quelli rifpofero (4) . Dap- 
poiché il Concilio di Capua ha riabiliti 
giudici voi , noi non portiamo piti erter- 
li ; ma liete voi quelli che avete l’auto- 
rità del Concilio. E qui vedeli unefem- 
pio della condtfcendenza de’Vefcovi pe’ 
loro confratelli , e quanto gli uni temef- 
fero d’ intraprendere cola che forte con- 
tro agli altri ;efem?io tanto più degno 
di confiderazione , perchè ci fono alcuni 
anche fra Romani , i quali attribuifeono 
al Papa Siricio quella lettera de’Vefcovi 
d’Italia (l ) . Anifìo di Tertafonica , e 
gli altri Vefcovi di Macedonia giudica- 
rono finalmente la caufa di Bonofo ; e 
deliberarono, che ricevuti forteto quelli, 
eh erano da lui (lati ordinati per atten- 
tato , dopo e fiere a lui (late interdette 
le funzioni . I Vefcovi di Macedoni* 
fecero quello decreto contro alle regole 
per la neceflità del tempo ; temendo , 
che i cherici di Bonofo rimanendo foco 
non accrefcertero lo fcandalo. 

Evagrio affrettava 1 ’ efecuzione del 
Concilio di Capua ; ma Flaviano noi vo- 
lea adempiere, nè fuggettarlì al giudizio 
de’Vefcovi d'Egitto ; anzi all’ incontro 
cominciava di nuovo a prefentare infianze 
all’ Imperadore, e n’ottenea referitti . 
Teofilo d’Alertandria nefcrifTe a Santo 
Ambrogio, il quale gli rifnofe con que- 
lle parole (d) : Non ha Evagrio cagio- 


ne di foilecitare, e Flaviano ha cagio- 
ne di temere , perciò sfugge la fenten- 
za . Perdonino erti al nollro giullo dolore-, 
tutto il mondo è per caufa loro trava- 
gliato ; c tuttavia eglino del nollro do- 
lore non hanno compaflìone , nè pren- 
dono partito conforme alla pace di G.C. 
E dopo (7) : Di nuovo faranno flurbati 
vecchi Vefcovi , abbandoneranno i fa- 
gri altari per partir mari ; quelli che 
non fentivano la povertà , faranno ri- 
dotti a provarla, o a togliere il foccor- 
fo agli altri poveri. Intanto falò Flavia- 
no (1 dima libero dalle leggi (8) : nè gli 
ordini dell’ Imperadore, nè l’adunanza 
de’ Vefcovi lo poflòno obbligare a pre- 
fentarfi. Nè perciò diamo già vinta la 
caufa al nollro fratello Evagrio ( 9 )t 
imperocché veggiamo con dolore , che 
ognuno fifonda nel difetto della ordina- 
zione del fuo competitore , più torto 
che folla buona regola della fua . E di 
poi (io): E' dunque di bifogno, che (li- 
moliate di nuovo il nollro fratello Fla- 
viano , acciocché s’ egli fegue ancora a 
ricufare , noi conferviamo la pace con 
tutti , feguendo il Concilio di Capua , 
fenza che la fuga dell’ una delle parti 
renda inutile il fuo decreto , Per altro 
è nollro parere (n),che dobbiate par- 
tecipare tutto ciò al nollro fauto fratel- 
lo il Vefcovo di Roma : imperocché noi 
non dubitiamo punto, che il volhro giu- 
dizio fia tate, ch’egli non porta dilip- 
provarlo ; e fe noi liamo tutti d’accor- 
do in quanto avete decito , ecco il mo- 
do di (tabilire una folida pace . 

Dolfefi anche il Papa all’ Imperadore 
della condotta di Flaviano (12) . Voi 
abbattete, diceva egli,que’tiranni, che 
forgono fra voi, non quelli, che affali- 
feono le leggi di G.C. Teodofio fubito 
dopo il fuo ritorno a-Collantinopoli in 
Novembre 391. avea già fatto venirvi' 
Flaviano , e comandatogli d’ andare a 
Roma; volendo foddisfare alle infianze del 
Papa, e degli altri Vefcovi d’Occidente, 
i quali lo ìollecitavano a far celiare la 
ialina d’ Antiochia . Flaviano fi feusòper 
E e 2 al- 
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allora accagionando l’inverno, e ritornò 
A'c*!' 3 “** Ina , promettendo , che vi larebbe 
ni 0.C1 anc | at0 | a proli ima primavera. Alle nuo- 
39 1 - ve inllanze del Papa l’imperadore mandò 
un'altra volta per Haviano , lollecitandolo 
all’andata di Roma. Alioia Flaviano ar- 
ditamente gli dille: feto vengo acculato 
d’errare nella fede , o di fare vita non de- 
na del Sacerdozio, non voglio^ altri i>iu- 
ici , che gli acculatori mici : s’cgli d al- 
tro non fi tratta. che della mia lede, e 
di una qui ione di precedenza, non mi 
difenderò, e cederò il primo luogo a chi 
lo vorrà prendere . L’ 1 m peradore "tòcco da 
tanta generofità , ne lo rimandò al gover- 
no della Tua Chicli . Evagrio pqco tem- 
po dopo morì (i) ; e Flaviano s’adoperò 
in guiià.ehc altri non fu pollo in luogo 
dr lui ; ma quelli , che avevano awerfio- 
ne per Flaviano , proleguirono tuttavia a 
tenere le loro allemblee a parte. 

. XXVIII. Adoperavafì intanto Teofi- 
dr' rà™* 1 ° Vefcovo adillruggere l’idolatria in E- 
ri di a- gitto, dov’era così abbarbicata (z). V’ 
kflandrim. avea in Alctlàndria un tempio antico di 
Bacco , trascurato per modo , che nuli’ 
altro vi rimanea d’intero fuorché le mu- 
raglie . Parve a Teofìlo , che folfe a pro- 
pofìto il chiederlo all’ lmperadore, per 
accrelcere il numero delle Chiele a pro- 
porzjone,che s’aumentava il popolo fedele; 
ed avendolo ottenuto, cominciò a farlo 
mondare , e trarne foori gl’ idoli . Ne’ 
luoghi fotterranei , e Segreti , chiamati da 
Pagani in Greco jfdyia , (limati Sagri da 
lorQ , vennero trovate certe figure infa- 
mi, dette da’Greci P ballami, ed altre 
Solamente ridicole , fatte da Teofìlo a 
bella polla mollrare al pubblico, e aggi- 
rare per la Citrà, per (Svergognare de’ 
mifleri loro i pagani. Elfi non poterono 
ciò Soffrire; fi tennero diciò ofiéfi i Fi- 
lofofi : il popolo infnriò,e non contento 
di SedizioSe grida, vennero alle mani, e 
prefero l’arme . Moire zuffe furono fatte 
per le llradc ; t molti vi rimafero morti 
dall’un a parte, e dall’altra; ma i Cri- 
stiani, quantunque piò forti , erano ritenu- 
ti dalla modelìia della Religione ; ed i. 
pagani dappoiché ebbero più perfone uc- 
cife , fi ritirarono al tempio di Serapi , 
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quafi in una fortezza. In un Subito di 
la uicendo , traevano dentro que’ Crillia- 
ni , che poteano lorprendere , e gli sforza- 
vano a lagrificare lugli altari; e le negava- 
no di tarlo, lor Uiaceano loffeme tormenti 
crudelillimi,mettevangli in croce^ompea- 
no loro le gambe, cltgiuavano incerte 
cave edificate , perché tollero Scolatoi del 
(àngue delie vittime , e d’altre immondez^ 
ze, conlcgueuze de’ lagnlizj di langue. 

Da prmcipio commettevano i. Pagani 
tali Violenze con timore ; dopo fi reléro 
più arditi, c finalmente non avendo più 
riguardi da ritenerli , s’adoperarono da di- 
sperati , e confettandoli qualche tempo 
in quel Tcmpicqvilfero di faccheggiamen- 
ti . Scollerò un capo chiamato Olimpo 
(3), Filosofo di nome, e di velie; ve- 
nuto dalla Ciòcia per confagrarli al cul- 
to di Serapi , e liabilitoli in Alellandria 
per maellro della Religiose pagana. In 
ogni luogo raccogl ira quanti rilcontrai a, 
gli ammaeltrava nelle antiche leggi, -e 
promettea mirabile felicità a chi Piatta- 
mente le avelie oflcrvate . Aveva ogni 
vantaggio da natura : ilatura bella , e 
grande , bella faccia , nel tior dell’ età , 
affàbile ,di grata con vcrlazionc , eloquen- 
te; attillimo a persuadere la moltitudi- 
ne, che l’avea per uomo divino. 

II tempio di Serapi (4), in cui s’era- 
no fortificati 1 Sedinoli, era edificato So- 
pra un rialto fattovi da mano d’nomo, 
all’ altezza di cento e più gradini ; 
quadrato, e da ogni lato fpaziolò . Tut- 
to il di lotto era fatto a volta , e divi- 
sò in varj oftìzj,che aveano comunica- 
zioni Segrete , e pel di Sopra grandiffimi 
fori , che gl' illuminavano . Di Sopra 
1’ efiremità del rialto erano occupate da 
Sale , camere , ed edilìzi alti , per allo- 
garvi 1 Mimliri del Tempio, e coloro 
che vi fi purificavano. Dipoi v’ aveano 
logge , che formavano una corte qua- 
drata, in mezzo alla quale era il Tem- 
pio grande, magnifico, edificato di mar- 
mo , e follenuto da preziofe colonne . 
Di dentro le ^muraglie del tempio era- 
no incroflatc di lamine di rame , lotto 
alle quali fi dicea , che ve n'erano d’ar- 
gento , e di Sotto a quelle altre d oro , 
per 
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per confervar Tempre il metallo più pre- 
ziofo . Era l’ idolo di derapi di così 
fm. Turata grandezza, che con le due ma- 
ni dllletè toccava le due muraglie del 
Temolo. Avea figura d'uomo venera- 
bile, con barba, lunghi capelli, come 
fi vede nelle medaglie 4 ma era accom- 
pagnato da un’altra moitpioTa figura, o 
milteriofa , d' un animale di tre tede , 
la maggior delle quali nel mezzo rappre- 
lentava un bone ( i) ; ulcivagli a delira 
quella d’un cane piacevole , e lolìnghic- 
ro ; a Tinnirà quella d’un rapace lupo; 
ed un dragone ravvogliendofì intorno ad 
ellì tre ammali colle pieghe Tue , pota- 
va il capo lui la. delira mano a Serapi . 
Portava egli Tulcapo una milnra da gra- 
no , onde alcuni credeano , che (olle il 
Patriarca Gioiello, a cui i Tuperliiziofi 
Egiziani avellerò (atti onori divini , per 
quell’abbondanza, ch'egli avea procac- 
ciata all’ Egitto ( z ) : imperocché non 
era ben chiaro, quale Iddio folle da quell* 
Idolo rapprefentato , nè donde lolle ve- 
nuto. La materia era una millura, di- 
ceafi, d’ogm qualità di metalli, pietre 
preziofe , e legna : dipinta di turchino , 
annerito dal tempo . Aveva il Tempio 
una picciola fineltra , collocata in gui- 
fa , che il raggio del Iole entrandovi , 
percuote» fulia bocca a Serapi 4 c ciò 
avveniva appunto quel giorno , in cui 
era coilume di portare [‘{dolo del Sole 
a vifitare Serapi 4 ficchè parca , che il 
Sole in prefenza di tutto il Popolo fa- 
lutalle ini con un bacio. (4). Altri ar- 
tifizi fi narravano ancora ulati a que’ 
tempi per ingannare gl’ idolatri . Ma 
certa colà è , che tenevano Aleltan- 
dria per Città Santa, a cagione di Se- 
rapi ; né v’avea idolo più lifpettato di 
qaello . 

Evagrio era in quel tempo Prefetto 
dell’Egitto, e il Conte Romano coman- 
dava a’ Soldati (4) : onde udita la l'edi- 
zione accortelo al Tempio di Serapi, e 
domandarono a’ Pagani , quai cagione li 
rendelTe cotanto arditi , e che volefle 
dire que la raunanza, e quel (àngue di 
Cittadini fparfo intorno agli altari . I 
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fediziofi, chiula ogni entrata, rifpolero 
ioiamcnte con grma , e voci coniale . 

In vano fi fece rapprelcntar loro la Ro- 01 ' J '** 
maua potenza, e quei galtigo , che ave- 39 1 * 
vano atcmcre.il luogo ben limato per 
Te , e in oltre rinforzato , non permeuea, 
che follerò in altro modo aduliti , che 
a forza aperta .4 onde prima di farlo , 
gli ottiziali (cri (fero all' Imperadorc . 

Erano 1 fcdiziofi incoraggiati dalla difpe- 
razioae, e dall’ clonazioni d'Olimpo: 
il qgale dicea doverli piuttollo morire, 
che abbandonare le leggi dc’loro Padri: 
e vedendogli atterriti pel rovelbamento 
degl’ idoli , dice» che quella era una ma- 
teria da perire, ed immagini foggette a 
fvanire 4 ma che certe virtù , ìe quali 
in etti avevano avuta abitazione , Te 
n’ erano volate al Cielo . Aveva an- 
che predetto agli amici fuoi, che Sera- 
3i avrebbe Ira poco abbandonato- il Ilio 
Tempio. 

XXIX. Avendo l’I mperadore Teodo- D ;fj rul ^, 
fio udito quan.o era accaduto in Alef- ne del 
fandria, tedili, ò , ch’egli Itimava beati tempio dì 
i Criduni ucciii in quell’ occalione, co- 
me quelli , che aveano ricevuta la co- 
rona del martirio 4 e come tali vengono 
ancora dalla Chiela onorati il giorno 
dicialfette dt Marzo (5). Volle, che 
folle perdonato a chi gli aveva uccifi, 
tanto per non difonorare il martino lo- 
ro co' fupplizj , quanto per invirare gli 
uccifori ai Criliianclimo 4 ma ordinò be- 
ne , che fodero atterrati •Tempi d’AIef- 
fandria , come cagioni della l'edizione. 

Il VeUovo Tcofilo, che aveva ufata 
l'otlecicudine per qned’ordine , prefs la 
cura di farlo efeguirc co’due Magidrati 
Evagrio, e Romano , e fece venire a 
i'e alquanti Monaci d’ Alelfandria , ac- 
ciocché f ajuudero con le loro orazio- 
ni ( 6 ) . Eliendo giunta dunque la rifpo- 
da dell’ Imperadorc , fi raunò tutto il 
popolo ,.-Crilhani , e Pagani, quafi avef- 
lero fatto tregua per qualche tempo (7 >. 

Non -sì todo tu letto il principio della 
lettera, inculerà condannata la vana fu- 
perdizionc de’ Pagani , che i Cridiant al- 
zarono un gran grido, e i Pagani furono 

colti 
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colti dallo fpaveuto ; ficchè ognuno fi 
diede a nafconderfi al meno col meicolarfi 
nl ' '** nella calca dc’Criftiani . Molti (i)abban- 
391 » donarono Alettandria, e in var; luoghi 
fuggirono ; fra gli altri due grammatici, 
i quali dopo inlegnarono a Collantino- 
poli; r uno chiamato Elladio Sacerdote 
di Giove, che fi vantava di aver nella 
fedizione uccifi nove uomini , e I’ altro 
Ammonio Sacerdote della Bertuccia , che 
veniva dagli Egiziani adorata. I Cui lodi 
del Tempio di Serapi 1 ’ abbandonaro- 
no ; c lo fletto Olimpio fuggi ; il quale, 
fi dice, che nella precedente notte (2) 
avelie udito a cantare -Ailtluja nel Tem- 
pio; ma non vedendovi alcuno, e tro- 
vando tutti gli u(ci chiufi, con un filen- 
zio profondo , da quella voce in fuori , 
conobbe il prefagio ; ufcl fegrctamente 
del Tempio , e trovata una nave , paf- 
sò in Italia. Inventò egli per avventura 
quello prodigio per colorire la tua fuga . 

I Pagani aveano fparfo un’oppihione , 
che (e la mano d' un uomo avelie tocco 
T idolo di Serapi , la terra fi farebbe in- 
contanente inabittata (5) , caduto il cie- 
lo, e il mondo alia confufione antica 
ritornato. Così fatta preoccupazione ri- 
tenne il pòpolo alcun poco , dopo la 
lettura del referirto Imperiale : ma un 
foldato per ordine di Teofilo Vefcovo, 
prelb un palo di ferro (4) , quello con 

Q uanta forza avea conficcò nella ma- 
iella di Serapi. Il popolo alzò un gri- 
do altiflimo, Càfiuni , c Pagani; elfi 
fi rafiìcurarono : il foldato raddoppiò i 
colpi fui ginocchio dell’ Idolo , che cad- 
de , c fu fatto in pezzi . Quando fi ab- 
battè il capo , ne ulcirono topi in gran 
numero : per tutta la Cittì vennero 
tratte le membra dell’ Idolo difperfe ; a 
pezzo 3 pezzo date al fuoco : c il tron- 
co rimafo fu arfo nell’Anfiteatro . Tal 
fine ebbe Serapi in prefenza degli ado- 
ratori fuoi, che le ne fecero bette etti 
xnedefimi . 

Dopo l’ Idolo venne affai ito il Tem- 
pio, e gittato a terra fino alle fonda- 
menta ; cioè fino a quella folida matta, 
fulla quale era edificato , la quale non 
era facile a venir diftrutta , per la fati- 
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futata grandezza delle pietre . Rimale 
quello dunque un monte di rovine. So- 
pra alcuni fatti vennero trovate certe 
Croci intagliate (5 , e que’ Criftiani, 
che conoscevano i geroglifici dell’ Egit- 
to; cioè quella Scrittura , che gli Egi- 
ziani teneano per l'agra , manifellavano, 
che quel fegno lignificava pretto etti la 
futura vita . Quella fu un occafione a 
molti pagani di abbracciare il Crifiia- 
nefimo ; canto piò , che avevano un' 
antica tradizione, che allora farebbe ter- 
minata la loro Religione , quando la fi- 
gura della Croce fotte apparita . Di qua 
avvenne ; che Sagrificatori , e minillri di 
Tempi , come quelli-, eh’ erano i meglio 
ammaellrati , fi convertivano i primi . 
Ogni cala d’ Alettandria (ó) avea bulli 
di Serapi- appiccati alle mura, agli ufei, 
alle fine.lrc ; tutti furono tolti via, fen- 
za che r un inette fegno di etti , nè d’ 
altro Idolo vernno ,.e in vece di quel- 
li vi fu dipinta la figura della Croce. 

Conlèrvavafi in quel Tempio la mi- 
fura dell’ accrefcimento del Nilo (7), la 
quale da’ Pagani veniva attribuita a Se- 
rapi; e l’ Imperadore Giuliano ve l’avea 
fatta riportare (8) . Diceano dunque i 
Pagani, che non vi farebbe Hata più inon- 
dazione ; ma quella fu maggiore di quanto 
fotte mai fucceduta a memoria d’ uomi- 
ni . Venne riporto quella -mi fura nel- 
la Chiefa,in cui Cottantine l’avea già 
fatta portare (9) . Teodofio intefe quan- 
to era avvenuto in Alettandria , partico- 
larmente per occafione della mifura del 
Nilo, alzo le mani al Cielo, e ditte tra- 
port'to dall’ allegrezza: Io ti ringrazio, o 
Gesù, ch'errore cotanto antico fia abo- 
lito, e che Cittì così grande non fia ro- 
vefeiata . Di lì a altaiche anno il Nilo 
inondò piu tardi , che 1’ nfato (10); e i 
Pagani ne incolpavano la proibizione, eh' 
era fiata fatta loro di fagrificargli , lecondo 
il col lume antico. Il Governatore veden- 
doli prolfimi ad una fedizione , ne ren- 
dette informato l' Imperadore , il quale 
rifpofe: Preferifcafi la Religione alle acque 
del N ilo , e a quelle abbondanze , che pro- 
ducono : non feorra co tei lo fiume giam- 
mai , fe per invitarlo abbifognano ma- 
. . lìc , 
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Ile, e fagrifizj di fangue . Di là a poco 
tempo il Nilo ufcì delle rive cosìcopio- 
fo , che crefceva ancora dopo d’ elfere 
alla più alta mifura l'alito. Temevafi al- 
lora, che AlefTandria folle inondata , e 
i Pagani gridarono ne’ Teatri , che si 
vecchio era il Nilo, che non potea più 
ritenere Tacque Tue. In taToccalìone lì 
convertirono molti . 

Dappoiché fu nettata f aia del Tempio 
di Serapi ( i), due Chiefe vennero ivi edi- 
ficate , nell’ una delle quali fi riputerò 
le reliquie di San Giambatilfa, eh’ erano 
(late recate da Salito Atanagio al tem- 
po di Giuliano Imperadore, circa trent’ 
anni prima (a) . CJn dotto uomo detto 
Sofromo compofe un libro confiderabile 
della dilfruzione di Serapi , ficcotfle te- 
flifìca San Girolamo, di cui aveva egli 
tradotte in Greco molte opere. E con 
lui San Girolamo chiude il Tuo catalo- 
ge degli Scrittori Ecclclìailici , eompo- 
ito , fecondo il teftimonio di lui , nell’ 
anno quattordicelimo di Teodofio, ch’é 
T anno ^z. * 

Rovina XXX. Caduto Serapi, non vi fu più 
dtir ido- nè Tempio, nè Idolo, che potette du- 
e'u m rarc > non ^ 0 ' amentc ’ n AlelTandria ; ma 

*' in tutto il rollante delTEgitto. Ogni Vc- 
feovo procurò , che fodero quelli dillrutti in 
città, borghi , e campagne Tulle l'pon- 
de del Nilo, fino ne’ deferti . Rovinan- 
do i Tempj d’Aleffandria (j) , fi feoper- 
fero i crudeli milleri di Mitra ; trova- 
ronfi in que’ luoghi legreti , che chia- 
mavano ylrìyia , tede di'tanciolli ta- 
gliate con Te labbra dorate , come al- 
le vittime ; e pitture rapprefentanti va- 
rie morti inumane; imperocché danna- 
vano effi i fanciulli , e particolarmente 
le fanciulle , per efarrìiname le vide- 
ro . All’ alpctto di così fatte orribilità , 
» Pagani forprelì , e confulì , fi conver- 
tirono m calca (4). 

Vennero in oltre fcdpcrti quegli ar- 
tifizi , che ufavano i Sacerdoti de’ fallì 
Iddìi per ingannare i popoli . V’ era- 
no Idoli ( 5 ) di legno o di bronzo , 
voti, e d’accollo alle muraglie, a’ qua- 
li erano ilari fatti certi occulti pafTaggi . 
Quivi falivano i Sacerdoti per certi viot- 


NNOVESTMO. 22$ 

toli fotterranei , ed entrati negl’ Idoli, 
lor (accano dire quel che voleano. Un Sa- 
cerdote di Saturno detto Tiranno (d), abu- DI 
sò in tal guifa di molte mogli de’ principali 39 u 
della Città; dicendo al marito, che Saturno 
avea comandato, che la moglie di Ini dovef- 
fe andare a Ilari! la notte nel Tempio. II 
marito lieto dell’ onore , che gli face» 
l’Iddio , vi mandava la donna Tua , a!> 
bigliata co’ più ricchi ornamenti, e ca- 
rica d’offerte. In prefenza di ratti chiu- 
deafi nel Tempio : Tiranno conlegna- 
va le chiavi delle porte , e fi ritirava : 
ma venata la notte, vi ritornava di fot- 
terra, ed entrava nell’ Idolo. Era illu- 
minato il Tempio , e la : donna attenta 
alle preci , non vedendovi perfona , e 
udendo in un lubito ufeir voce deli’ Ido- 
lo , fentivafisempiuta d’ un timore me- 
lcolato con allegrezza . Dappoiché Ti- 
ranno Torto il nome di Saturno le avea 
detto quanto gli pareva a propofito , per 
più sbigottirla , o indurla ad appagarlo , 
fpegneva in un fubito i lumi, tirando cer- 
ti pannilini a ciò dilpotti ; e allora di- 
rcelo faceva il Tuo volere a favore dello 
tenebre. Ma poiché egli ebbe per lungo 
tempo in tal guifa ingannare le femmi- 
ne, una più che le altre faggia prelb or- 
rore di tale azione , afcoltò con maggio- 
re attenzione, riconobbe la voce di Ti- 
ranno, e ritornata a cala tiia, manifettò 
la frode al marito ; il quale fi fece ac- 
enfatore. Tiranno fu -pollo alla tortura, 
e venne convinto dalla propria confeffio- 
ntf ; la qnal cofa coperfe d’ infamia mol- 
te famiglie d 1 AlelTandria , maoileliando 
cotanti adulteri , e rendendo incerti i 
natali di tanti fanciulli. Così fatte col- 
pe pubblicate contribuirono affai all’ab- 
battimento degl’ Idoli, c de’ Tempi. • 
Teofilo fece fondere gl* Idoli dì metal- 
lo (7) per farne Caldani, e altri vafi ad ufo 
della Chiefa d’ AlelTandria ; avendogli l* 
Imperadore fatto d’ effi nn donò , per 
li bifogni de’ poveri (8) ; -la qnal co- 
fa diede protetto a’ Pagani di dire , che 
il Velcovo aveffe rifvegliata quella guer- 
ra per intereffe . Un folo Idolo confer- 
rò , chè più degli altri era da ridere, 
e credefi, che fotte quello della Bertuc- 
cia, 
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eia, da lui fatto efporre al pubblico, a 
A "’j(, 0 fine , diceva egli , che per 1’ avvenire i 
01 p a g anl non potdlefo negare d’ avere ado- 
rato cosi fatti Iddìi. Vien riftyita ladi- 
ftnrzione de’ Tempi , e degl Idoli d’ 
Egitto all’anno 389., nel quale pnb effe- 
re che fede cominciata ( 1 ) . Ma pro- 
feguì due anni , ò tre ; come fi vede 
«la una Legge di TeodoGo indirizza- 
tati agli llelfi Mmifiri, che in efTa fu- 
rono impiegati , cioè il Prefetto Eva- 
grio, ed il Conte Romano , m data d’ 
Aquileja quindici dì avanti alle calende 
di Lnglio, lotto il Confidato di Tazia- 
no, e di Simmaco, cioè a'diciafTcttedi 
Giugno 391. Proibilce quella ad ogni per- 
fona il (agri ficare, il far giri intorno a’ 
Tempi, e il vifitarj»li ancora, o preda- 
re culto veruno agl’ Iddìi . Il Giudice, 
che nel tempo dell’ efTere in carica, folle 
entrato in luoghi tali profani, è condan- 
nato in quindici libbre di pelo d’oro , 
e in altrettante i miniftri di lui. E ciò 
perchè ancora molti de' Magiilriti era- 
no Pagani ; ma con tutto il fervore di 
Tcodofto , rimafero varj faioofi Tempi 
in molte Città dell’Oriente, per la re- 
iìfienza fatta da' popoli , come in Ara- 
bia , a Petra , ad Areopolì antica ca- 
pitale de' Moabiti; in PaJellina , a Ra- 
fia, e a Gaza, dove tuttavia ti Tem- 
pio di Marna relìò chiulò (2). 

La Città di Canopo era una delle più 
famufe dell’Egitto , limata in un’ I fola 
dodici miglia , o quattro leghe lontana 
d’ Aleffandria , ad una delle foci del Ni- 
lo, in luogo lino, e delizialo (?). Mol- 
ti erano quivi 1 Tempi, concorrenza di 
forelueri grande ; infinite colpe vi fi com- 
mettevano ; e lòtto colore d' infornare 
le lettere Sacerdotali degli Egiziani , te- 
neafi quali pubblica Scuola di Magia (4). 
Un fofiiia detto Antonino , « Sofipatra 
madre di lui , poco prima vi s’ erano 
diflmtij'ma Antonino nafeondea l’arte 
fua per tema dell' Imoeradorc . Dicesti , 
ch’egli avefle già predetto l' abbattimen- 
to de' Tempi , e la lleffa rovina di Se- 
ra?) ; la qual dedizione era fra’ paga- 
ni cotanto celebrata, che diede doDo ar- 
gomento a Santo Agolìino di fcrivere il 


libro della divinazione de’ Demoni . L’ 

Iddio particolare di CaBopo,era un Ido- 
lo degno di rifo, fatto d’un groffo ven- 
tre con lòpravi una fella , e co' piedi al 
di fono lènza ..braccia, nè gambe, nè al- 
tre parti . Narravafi di lui quella Storia 
(5). I Caldei portavano in ogni luogo il 
fuoco adorato da loro', e lo efaltavano, 
come vincitore di tutti gli altri Iddìi ; 
imperocché non v’aveva idolo, che gli 
ItelTe a fronte, ficchè non ne rimanere 
arfo , liquefatto, o ridotto a calce. Gli 
Egiziani adoperavano certi vali grandi 
di terra, forati con alcuni bucherelli di 
fimo , per far chiara l' acqua fangofa del 
Nilo. Il Sacerdote di Canopo ne prefe 
uno, gli- fece di fimo un intonaco di 
cera , I empiè d’ acqua , troncò il capo 
ad una llatua vecchia , e ve l' addattò 
l'opra acconciamente . I Caldei vi pote- 
rò apprettò il fuoco .loro , la cera fi li- 
qucfece,' l’acqua fpenfe il fuoco, e Ca- 
nopo rimale vittoriofo. 

XXXI. Tutt’ i Tempi di Canopo Moiuferi 
inficine con le caverne toro destinate al- dl c “°" 
le ree fuperllizjoni , vennero per cura po ’ 
di Tedilo abbattuti (ò); e in ifcamhio 
edificate Chiefe, e Monafteri , e pollevi 
reliquie , ed immagini di Santi-, Ecco 
in qual guifa pe parla Eunapio Sodila, 
uno de’ più fervidi partigiani dell’ Ido- 
latria. Dopo d’aver pianto per la rovi- 
na del Tempio di Serapi > ■* compara- 
to il Vefcovo Teofilo ad Eurimedon- 
te Re de’ Giganti , che allalirono gl’ 

Iddìi , foggiunge (7) t Furono pofeia 
ne’ luoghi (agri introdotti coloro , eh’ 
erti chiamano Monaci ; ■ quali lòtto 1 * 
apparenza d’uomini, fanno vita di por- 
ci. Iq tal guifa tratta Eunapio i Mo- 
naci a cagione della povertà loro, e per- 
chè s’ allineano da’ bagni , laddove i 
Sacerdoti Egiziani fi bagnavano fino el- 
le tre volte per di , e s’ ugnevano con 
oli odoro!! : irapcrochè in effetto non 
v’avea cofa più fobria de’Monaci. No- 
ta «he veltivano di nero , e foggiunge: 

Furono tali Monaci riabiliti anche in 
Canopo, e vennero obbligati gli nomini 
a fetvire, in cambio degli Iddìi, gli Schia- 
vi più mefehioi. Imperocché elfen do (la- 
te 
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te raccolte le torte di coloro, che per le 
commette colpe erano (lati giudiziali , le 
riconofceano per Dii, davanti ad erte fi 
gettavano a terra, e credeano di miglio- 
rare , lordandoli alle fepoltnrc di quelli . 
Ch amavanfi Martiri, e Diaconi, e me- 
diatori vedo gl’ Iddìi coloro , i quali 
dono una mefchinilTima ferviti , erano 
morti fotto le frullate , e le cui imma- 
gini portavano ancora i legni de’ fofferti 
fuppi izj , e con tutto ciò la terra fop- 
porta cosi fatti Iddìi . Quelle fono le 
parole d’Eunapio. Vedefi in erte il co- 
llume del mettere le reliquie in que’ 
luoghi , che fi voleano confagrare a Dio , 
e dell* allogarvi i Monaci per curtodi. 
Vi fi veggono i Santi, e particolarmen- 
te i Martiri, riconofciuti per intercettori 
appretto a Dio , ed in guifa onorati , 
che gli onori pareano divini a’ Pagani , 
i quali non ne vedevano altro , che 1* 
eftemo . Si vede , che foleano le gen- 
ti gittarfi a terra alle loro tombe ; 
che fi credea di fanti ficarfi andando a 
vifitarle ; e finalmente , che venivano 
confervate le immagini loro, e che que- 
lle portavano i fepni de’ loro patimenti. 

Il Monartero più celebre di Cano- 
po era quello di Metanea ( i ) , eh’ è 
quanto a dire in greco , della peniten- 
za ; dove s’ ortervava la regola di S. Fa- 
condo, come aTabenna; e quello con- 
fervò il diritto d’ afilo , già attribuito 
ad etto luogo da' Pagani . Ciò fu po- 
co dopo la morte di San Pacomio . Due 
giorni prima, egli raccolfe tutt’ i fratel- 
li Tuoi , e dappoiché egli ebbe dati a 
quegli alcuni ammacttramenti per ben 
guidarli., nominò fra loro Petronio, co- 
me il più degno d’ ettere fuo facce fiore. 
In tal guifa fi mori in pace il giorno 
quattordicefimo del mefe Egiziano Pa- 
chone, cioè dì Maggio, nel qua! giorno 
la Chiefa onora la memoria di lui . I 
Tuoi difceooli gli fecero l’efequie fecon- 
do il cofiume, dimorarono la notte ap- 
pretto al corpo di Ini, cantarono falmi, 
ed inni, e la manina lo feppellirono nel- 
la montagna . Era San Petronio infer- 
mo nel Monartero di Chinobofco, eSan 
Fleuty Tom. III. 


NNOVESIMO. 225 

Pacomio avea mandato per lui . Era 
quelli nomo di gran fede, umile di con- 
dona , ne’ coftumi regolato , di perfet- 
ta diferezione , e prudenza ; ma gli man- 
cava fatate. Andò egli a Tabenna an- 
cora infermo , e dappoiché egli ebbe per 
pochi giorni governata la comunità , mo- 
ri , e lafciò per fuccettore nn fant’ uo- 
mo , detto Orfiefio . 

‘XXXII. Faceafi non minor guerra cutodell 1 
all’ Idolatria in Occidente , quantunque ° ccide *' 
v’ averte difenfori piò gagliardi . Teodo- w * 
fio ettendo ancora in Italia , congiunto 
a Valentin iaim il giovane , fece due leg- 
gi , che rifguardavano 1 * Occidente , dove 
ìo iafeiava (a): la prima indirizzata ad 
Albino Prefetto di Roma j- in data di 
Milano addi ventifette di Febbraio 391. 
vietando ad ogni uomo , il fagnficare 
vittime, vifitar Tempi , adorare Idoli. 

I Giudici fono nominatamente comprefi 
nella proibizione , fotto pena di quindi- 
ci libbre d’ oro , e di altrettante i loro uffi- 
ciali, non denunziandoli . L’ altra leg- 
ge in data di Concordia degli undici 
di Maggio 391. indirizzata a Flaviano 
Prefetto del Pretorio d'Illiria, e d’Ita- 
lia, è contro agli Anofiati , che profana- 
vano il battefimo facendoli Pagani (3). 

Vieta quella legge , che fieno etti accettati 
perterttmonj , e che facciano teftamento, 
oricevano enfa veruna dal teflamento d‘ 
un altro, eh’ è quanto a dire, li dichia- 
rava infami, e fecondo il vocabolo lati- 
no, intellabili. Gli priva altresì d’ogni 
dignità , che fotte venuta loro per na- 
feita , o fiata conferita dot» , privando- 
li d’ ogni fperanza d’ ettere riabiliti 
nello (lato di prima , per quanto fi di- 
moftrattero pentiti. 

Partito Teodofio , Valentiniano , if 
quale altro non avea , che venti anni, 
non fi trovò si gagliardo da poter refi- 
fiere alla portanza de’ Pagani , de' quali 
molti erano ancora nel Senato di Roma , 
e fra gli altri il famofo Simmaco, Con- 
fido dello fletto anno 391. Ma il più 
potente degli altri tutti era il Conte Ar- 
bogarto . Era coftui di nazione Franco , 
uomo di cuore, gran capitano , difinte- 
F f ref- 
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refTato ; ma feroce , ardito , ambiziofo . 
L’ Imperadore Graziano l’ aveva impiega- 
to con Botone ; ed era divenuto Gene- 
rale degli ricreiti di Valentiniano . Eb- 
be egli la parte migliore nella feonfìtta di 
Mallìmo , di coi uccile il figliuolo Vit- 
tore , e fece la pace co’ Franchi nel 989. 
Dopo quel tempo appretto Valentiniano 
poteva ogni cola ; gli parlava con intera 
libertà , e di più cole difponeva anche 
contra tua voglia , come quegli , che fi- 
gnoreggiava i foldati . Dava a’ Franchi 
tutte le cariche militari, e le civili alle 
genti del fuo partito ; nè ufficiale veru- 
no di Corte avrebbe avuto 1’ animo d’ 
efeguire gli ordini dell’ Imperadore, fen- 
za 1’ approvazione d’ Arbogallo (1). Il 
giovane Principe, che non porca foffe- 
nre tal giogo, ne fcrivea fpeflfo a Teo- 
dolio , querelandoli de’ difpregi d’ Arbo- 
gaflo ; e lo Congiurava , che pronta- 
mente vernile in luo ajuto , altriménti 
farebbe andato a trovarlo . 

Valentiniano era amato da rotti , fuor- 
ché da’ Pagani (a) . Giullina madre di lui 
era morta qualche anno prima ; e quel- 
le male impreffioni , che avea ricevu- 
te da lei , erano cancellate dagli am- 
imeli ramenti , e dagli efempj diTeodo- 
fìo (?) . Avea già acquetata molta gravi- 
tà , e fapea vincere le (leflò . Veniva 
accu^to d’ amare i giuochi del Circo , 
e d’ intrattenerli Tempre ne’ combattimen- 
ti delle fiere ; Teppe temperarli in guifa , 
che non facca celebrare così fatti giuo- 
chi anche ne’ dì folenni , e fece rotte 
uccidere nello fletto tempo le fiere . Ac- 
cufavafì, che mangiane troppo per tem- 
po : fi diede fpefiò a digiunare , fenza 
perù tralafciare di metter tavola , e di 
ricevere i Conti fuoi , come volca la decen- 
za . Seppe che in Roma fi trovava una 
commediante , la quale per la fua bel- 
lezza li faceva amare perdutamente dalla 
gioventù nobile . Comandò egli che veniffe 
alla fna Corte. Quegli, che ricevette l’ or- 
dine , fi lafciò per danari corrompere , 
e non ne fece nulla. Valentiniano vol- 
le efiere ubbidito , e ne mandò un al- 
tro; ma elfendo venuta la donna non la 
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vide, nè in pubblico, nè in privato, e 
ne la rimandò, appagandoli , di averne 
inoltrato a’ giovani l’efempio : e tutta- 
via non era ancora ammogliato. 

Afcoltava gli affari nel fuo conditore , 
e fpeffo rianimava i vecchi, die dubita- 
vano , o che aveano foverchio riguardo 
per alcuno (4) . Amava teneramente le fo- 
relle fue , con tutto ciò avendo prela cono- 
feenza d’un affare , in cui fi trattava d’una 
certa eredità ( 5 ) , lafciata loro dalla 
madre , e che p>etendevafi appartenere 
ad un orfanello , rimife 1’ affare ad uu 
Giudice pubblico; e privatamente perlua- 
fe le fue forelie a tralafciare la pretendo- 
no. Elfendo alcune pedone nobili , e 
ricche accufatc di colpe di Stato (6), 
fece indugiare la fentenza , per li fanti 
giorni, che fi rilcontravano, e dipoi di- 
chiarò 1' accula effere calunniofa ; evol- 
te che l’ acculato fi difendette in libertà , 
fino a tanto che il Prefetto 1’ avette 
giudicato. -In tal guifa fetto il fuo Re- 
gno non vi fu chi temette tal qualità d* 
accufc. Non comportò, che fodero fat- 
te impofte nuove fulk Provincie (7). 
Non potendo, diceva egli, foddlsfare agli 
antichi pefi , come porteranno i nuovi ? 
E tuttavia aveva egli ritrovato il teforo 
efautto . Tale era Valentiniano caro a’ 
Romani, e rifnetrato da' barbari. 

XXXtH. Trovava!! egli ancora in 
Gallia, quando il Senato di Roma man- 
dò a lui Deputati , per domandargli di 
nuovo il rilìabilimento di qui' privile- 
gi , che Graziano fuo fratello avea tolti 
a’ Tempi degl’ Idoli (3) . Ma egli af- 
folutamrntc lo negò, per qualfivoglia in- 
ttanza gliene faceffero i Pagani , che 1' at- 
torniavano (9) . Nello rteffo tempo in- 
tefe, che dalle parti dell' Illiria i Barbari 
minacciavano 1’ Alpi ; onde deliberò di 
partirfi dalla Gallia per foccorrere 1’ 
Italia , c diede gli ordini neceffarj per 
giuneere a Milano (io). La fola fama 
della fua venata fece ritirare i Barbari, 
tanto rifpetto gli avevano ; anzi gli retti- 
tuirono gli fchiavi, feufandofi, che non 
fapeano, che fodero fiati Italiani (t 1). San- 
to Ambrogio avea prometto al Prefetto , 

e agli 
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e agli altri Magnatati , d’andare a tro- 
var f Impara dorè , e pregarlo a l'oc cor- 
rere 1 ’ Italia , ma lapendo , che 1 ’ Im- 
peradore medeiimo veniva , s’ arrenò . 
Valentiniano , ch’era ancora in Vienna, 
gli mandò nn Siienzìano ; era quotii un 
ino othziale di camera (0 ; e gli lent- 
ie , che andafic a ritrovarlo lollecita- 
mente , volendo , che gli folle malle- 
vadore della ina buona fede verio il Con- 
te Arbogaiio (a): imperocché elio Con- 
te avea molto nipetto , e amicizia per 
Santo Ambrogio . Per foli cenarlo ag- 
giungea , che voleva clfcre battezzato 
di liia mano prima d’ entrare in Ita- 
lia (5). Non è già, che in Gallia non 
vi follerò Prelati di fantità grande , 
ficcome S. Martino , San Vittncio di 
Roan, San ‘Delfino di Bordò; ma egli 
avea particolare fiducia in Santo Am- 
brogio ; e riguardavalo . come padre 
filo . Dappoiché egli ebbe mandato a 
ini, fu tempre impazientiilìmo. llSilen- 
ziario erafi partito la fera ; e la matti- 
na allo (puntare del terzo giorno , do- 
mandò s’ egli era ritornato ; ma quello 
fu l’ ultimo giorno di Valentiniano (4). 
Imperocché dopo il pranzo , trovandoli 
egli lolo in V ienna ( 5), e pattando il tempo 
folle rive del Rodano nel recinto del tuo 
palagio , ed ellendo i- domelfici tuoi an- 
dati a pranzare; Arbogallo lofeccliran- 
golare da alcuni delle Ine guardie ; i 
quali polcia Tappeterò col fuo fazzolet- 
to, per far credere , eh’ egli lì foflc da 
le privato di vita ( 6 ). Era quel giorno 
il labato de’ dì quindici di Maggio , 
vigilia delle Pentecolle , Cotto il Con- 
folato dell’ Imperadore Arcadio , per 
la feconda volta , e di Ruffino , cioè 
nel 992. Valentiniano non aveva ancora 
vent’ anni quando venne occifo , e ne 
avea regnato diciaflette (7) . 

Arbogallo non potendo egli medefimo 
prenderti il titolo a Imperatore ( 81 , a ca- 
gione de’ natali tuoi , lo diede ad uno 
chiamato Eugenio; c!T effondo uomo di 
lettere , dopo d’ avere inlegnara la gram- 
matica, -e laretrorica, era divenuto Se- 
gretario dell’ Imperadore, ed aveva acqui- 
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(lata filma a cagione del fuo Capere , e deli’ 
eloquenza. Collui favoriva 1 Pagani,. c 01 G.C. 
grandilfima fede prellava alle predizioni 02." . 
degli arulpici , e allrologhi . Veramente 3 
Cotto nome di lui regnava Arbogallo (9) . 

La mattina dopo la morte di V alentimano 
gli furono fatti 1 funerali , nel giorno della 
Pentecolle; e fn il tuo corpo portato a 
Milano , per ellervi fotterrato ( io) . Santo 
Ambrogio udì per la via T infelice nuova , 
che lo fece ritornare indietro (1 1), ed aven- 
do ricevuti gli ordini da Teodofio intorno 
alla lepoitura di Valentiniano; lo fece ri- 
porre in una tomba di porfido , appreffo a 
quella di Graziano , e gli fece T orazione in 
morte , in prefenza delle due torcile di 
lui Giulia, e Grata: la terza era l’Im- 
peratrice Galla moglie di Teodoho; Gia- 
lla , e Grata rimafero vergini . In que- 
llo ragionamento Santo Ambrogio com- 
piange la morte di Valentiniano con af- 
fetto di padre ; e confola in oltre le due 
forelie di ciò , che non avelTe ricevuto 
il battefìmo : Ditemi , quale altra cofa 
dipende da noi, fuorché volere, c chie- 
dere (n)! Lungo tempo era, eh’ egli 
delìderava d’ ellere battezzato , il cne 
fu la prima cagione dell’ aver egli 
mandato per me . Accorda , o Signore , 
al fervo tuo Valentiniano, la grazia da jf 
lui defiderata, e domandata , nella fua v 
intera falute (13). S’ egli avelie in- 
dugiato, effondo afflitto da malattia , non 
farebbe (lato efclulo dalla tua mifericor- 
dia del tutto , imperocché gli farebbe 
piuttolfo venuto meno il tempo, che la 
buona volontà ( 14 ) . E poco dopo : 
fe quello , che a voi duole li è , che i 
mifieri non fieno fiati celebrati; i mar- 
tiri dunque non debbono edere corona- 
ti , quando non fono altro , che catecu- 
meni. S’ eglino fono dal proprio- l'angue 
lavati , quello Principe venne lavato 
dalla Ina pietà (15). Prega polcia 
Dio, che anello Principe non fia divifo 
dal padre luo Valentiniano , e dal fra- 
tello fuo Graziano ; indi aggiunge : Da- 
te a me i fanti mifieri ( 16) , chie- 
diamo il ripofo di lui con tenera affe- 
zione, facciamo per anima così cara le 
F f 2 no- 
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noftre oblazioni. Dal che fi vede , eh’ 
A "~° egh recitò >• ragionamento prima di ce- 
[ e („. are i[ i' into ùgnfuio-, come fi fuol 
39 2 * (are ancora in tali occafioni ( i ), e 
promette differirlo in tutta la fua vita 
per li due fratelli Graziano , e Valen- 
timano (a). 

Trodofio XXXI V, Avea gii Teodofiò ricevu- 
fi api» ta la nuova della morte di Valentinia- 
no , quando erbe un’ ambafeiata per par- 
ia? SUerte d’Eugenio, che gli offeriva la pace, 
s’egli volea riconofcerlo per collega (5) . 
Non fi parlava punto d’ A r boga: lo, név’ 
andarono lettere da fua parte ; ma fola- 
mente alcuni Vefcovi, eh’ erano di quell’ 
ambafeiata ; telìifkarono lui elfere inno- 
cente della morte di Valentiniano. Teo- 
dofio dappoiché ebbe ritenuti per qual- 
che tempo gli Ambafcudori di Eu- 
genio , ne li rimandò con prefenti, ed 
onelie parole; né perciò tralalciò d’ ap- 
parecchiarfi alla guerra , quando elfi fu- 
rono partiti : conolcendo , che non era 
cola onorata , né ficura il trattare con 
traditori ; c lalciare impunita la morte 
del giovane Principe fuo cognato . Fra 
gli appaiamenti di guerra vi furono va- 
rj atti di religione . Teodofio mandò 
Eutropio Eunuco del Ino palazzo , ed 
. uomo da fidarfenc, al famofo Anacore- 
ta San Giovanni d’ Egitto , con ordine 
di condurlo , fe folle fiato poifibile ; o 
almeno d’ avere da lui configlio fopra 
la guerra; e fa pere fe Teodosio doveva 
andare contra Eugenio , a allettare , eh’ 
egli vernile a lui. Era l’ Imperadore così 
pago dell’efferfi conligi iato con quel fant 
. uomo intorno alla guerra contro a Malii- 
mo , che aveva in lui piena fede (4) . 

Dopo il fuo ritorno in Oriente (5), 
egli aveva attefo , come già nel princi- 
pio del fuo Regno, a redimire le Chicle 
a Cattolici ; e lenza rigorofamente vo- 
lere punizione del paffato , contentava!! 
di togliere gli offacoli alla predicazio- 
ne della verità . Era di facile acceffo a 
tutt’i Vefcovi, domefficamcnte li tratta- 
va , preveniva le loro domande, ul'ava gran- 
dmiate liberalità per edificare, e ornare 
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Chiefe. Ma acciocché non fi faccffe un mal 
ufo di quel nfpetto , che fi debbe alla reli- 
gione , fece in quell’ anno 392. addì 5. di 
Maggio una legge, che vieta a’ Giudici 1 ’ 
allegare per pretefio , che un reo foffe 
fiato loro tolto a forza da’ Chetici ( 6 ) : 
e un’ altra de’ diciotto d’ Ottobre , con- 
tenente, che coloro , i quali fi làlvano 
nelle Chiefe per Sfuggire di pagare (de- 
biti , debbano fuor di quelle efier tratti , 
quando non vogliano 1 Vefcovi obbligarli 
a pagare per loro (7): la qual colà venne poi 
praticata da Santo Agotiino, quando fu 
Velcovo (8). Addì otto di Novembre 
dello fiellò anno 392. fece una legge 
contro a’ Pagani, vietando ad ogni per- 
fona , in quallivoglia luogo di fagrificare 
vittime agl’ Idoli , offerire vino , o in- 
cenfo a’ Dei Penati , o al Genio , accen- 
dere lampade , o appendere felloni ad 
onore di quelli (9). Quegli , che avrà 
fagnficati animali, o conlultato vifcere, 
farà trattato come reo di lela Maeffà . Se 
farà fiato offerto ìncenlo agl’ idoli , o ap- 
pefi nallri ad albero , o rizzati al- 
tari di ccfpugli , quella cafa , o ter- 
ra , che avrà elèrcitata tale luperihzio- 
ne , fia confìfcata . Se alcuno lagrifi- 
ca ne’ Tempi pubblici , o ne’ poderi 
altrui , paghi venticinque libbre d' oro 
di pena ; e fe il proprietario è compli- 
ce , abbia lo Hello galligo . Saranno pu- 
niti i Giudici delle Città non denun- 
ziando i rei , e que’ Magillrati , che non 
avranno filile ricevute dinunzie fatto il 
proceffo, pagheranno 30. libbre d’ oro, 
altrettante i Minifiri di quelli . E 1 la 
legge indirizzata a Ruffino Prefetto del 
Pretorio d’ Oriente , a quel tempo Con- 
fole; e credefi, che v’ averte gran par- 
te; e perciò fu egli grandemente odiato 
da’ Pagani, come li vede in Claudiano, 
e in Zofimo. 

Alquanti meli prima addì quindici di 
Giugno dell’ anno fteffo 392. T eoJofio fece 
una legge Ito), colla quale condanna 
in dieci libbre d’ oro per teffa quegli 
eretici , che averterò ordinati cherici,o 
ricevuta l'ordinazione : e il luogo , dove 

lorte 
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fofTc data fatta , fia confricato . Se il pro- 
prietario non l’ha faputo , il locatario 
di condizione libera pagherà dieci libbre 
d’oro; s’è di ihrpc fervile, làrà battuto, 
c sbandito . Circa di là ad un mele il 
dì die lotto d’ Agoilo , fece un’ altra leg- 
ge indirizzata a Potamio Prefetto dell’ 
Egitto ( t ), contenente pena di bando 
contro a coloro, che avellerò ardimento 
di llurbare il popolo, deputando delia fe- 
de cattolica : con tutto che ne avelie già 
fatta proibizione con altre due leggi (zj . 

Bivitlonc XXXV. Gli eretici fi diltrugge-no da 
s‘ l . fe con le loro divifioni . Doroteo, e Ma- 
l,tl ' rino tutti e due Velcovi degli Ariani a 
. Collantinopoli , teneano le loro adunan- 
ze a parte : eflendoli impacciati inlìeme 
filila quifiione : Se Dio poteva edere 
nominato Padre prima dell' eiiilenza del 
Figliuolo (}) . I Goti fi congiunlero a 
Marino , con Seiina loro Velcovo fuc- 
cetfore d’ Ulfila ; onde fu nominato.il 
partito de’Gotk. Erano altresì chiamati 
Plàtiriani , a cagione d’ uno nominato 
Tcottifto , il quale vendeva una certa 
aualità di focacce (4). Di nuovo elfi fi 
«uvifero iu due. Agapio ordinato Velco- 
vo d’Efefo da Marino ,■ fece una Setta , 
che fu chiamata de’ Curzj , o Pitezia- 
ni , a cagione d’ un certo gobbo picco- 
lino chiamato Curzio, fomiglianttlfimo 
ad una bertuccia . Molti Ecclefiafiici A- 
riani colpiti da tali divifioni , fi ricon- 
giunfero allaChiefa (5). Anche gliEu- 
nomiani fi divifero per qui. (ioni di pa- 
role ; leguendo gli uni un nominato Teo- 
frone , che avea grandemente lludiata 
la logica d’Arillotile, gli altri uno detto 
Eutichio . Pervertirono elfi la forma del 
battefimo, e battezzavano non in nome 
della Santilfima Trinità , ma per la mor- 
te di G. C. I Macedoniani fi divifero 
fra i Settatori del prete Eutropio , e di 
Carterio, i quali teneano le loro afiem- 
blee leparatc . 

V’ ebbe anche feifma tra’ Novaziani 
(6) . Un Ebreo nominato Sabbazio fe- 
cefi criiliano della letta loro , e venne 
ordinato prete da Marziano , il quale 
era a quel tempo Velcovo loro in Co- 
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llantinopoli . Sabbazio facea vita rego- 
lata, ed autlera, ma Tempre conlervava "??*• 
qualche attacco al Giudailmo,e brama- Dl C ' -G- 
va d’elTer Vefcovo. Sotto diverfi prete- 39** 

Ili cominciò a tenere allemblee . Mar- 
ziano fi penti d’ averlo ordinato , e di- 
cea : meglio farebbe fiato il mettere le 
mani luile Ipine , che imporle fui capo 
di lui. Finalmente tenne un concilio di 
Velcovi della fua fetta aSangan,Città 
mercantile vicina ad Elenupolt in Biti- 
nta, dove fu chiamato Sabbazio, e in- 
terrogato intorno «Ha cagione della fua 
(contentezza ; egli dille, che non veniva 
otlcrvato il decreto del Concilio di Paro 
intorno alla Palqua . Paro era un vil- 
lagio delia Frigia; dove alquanti Velco- 
vi Novaziani sbrano adunati lotto l’Im- 
peradore V alentc , e per maggiormente 
diltinguerfi da' Cattolici , avevano ordi- 
nato, , che folle lèguito il calcolo degli 
Ebrei , per 1’ ollervanza del giorno di 
Palqua , trattone , che farebbe fiata ce- 
lebrata tempre in Domenica . 11 Conci- 
lio di Sangan per togliere ogni precetto 
a Sabbazio, dichiarò, che ognuno cele- 
brane la Palqua nel giorno , in cui vo- 
lelie , purché non fi leparatfe dalla co- 
munione degli altri. Il decreto de' No- 
vaziani era contrario al decreto di Ni- 
cca, e a’ioro propri principi, poiché non 
peraltro s’ erano dalla Chiela divifi, che 
lotto precetto di conlervare la disciplina. 

XXXVI. Si polfono ancora noverare Erefla 
gli Aeriani fra’ rami dell’ Arianefimo , «M; a«- 
quantunque non avellerò opinioni parti- ril!U • 
colori intorno alla Trinità . Capo di 
quelli fu Aerio amico d’ Eufiazio di Sc- 
balta,concui avea fatto vitaafcetica (7). 
Delìderava egli il Vefcovado, e vedendo 
Eufiazio pervenutovi prima di lui , a 
ebbe grandifiìma invidia . Eufiazio fece 
quanto potè per calmarlo , l’ ordinò pre- 
te , e gli diede il governo del luo olpi- 
tale ; e poiché egli tempre contro di ini 
mormorava, gli parlò, usò le carezze, 
c le minacce; ma non potè ravviarlo . 

Lafciò Colpitale , e traile a fe uomini-, 
e donne in gran numero ; che venendo 
fcacciati da tutte le chiele , città , e 

vil- 
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■■ Villaggi , fi raunavano in talchi , fpe- 
A fTc *° nc ^ e > e nc ^’ a P ertl campagna , per 
BI "'"modo, che talvolta erano tutti di neve 
coperti . Aerio viveva ancora al tempo, 
in cui S. Epifanio ferveva il l'uo trat- 
tato dell’erefie , verlo l’anno 376. Ma 
la fetta di lui durò qualche tempo (1) , 
e S. Agoltino fervendo Cullo ltcifo fug- 
getto verlo il 418. li nomina come du- 
ranti ancora . Aerio era del tutto Aria- 
no , ma i dogmi tuoi particolari fi ri- 
ducevano a tre principalmente : nonef- 
fervi differenza veruna tra Velcovo , e 
Sacerdote ; éffere cola inutile il pregare 
per li morti : inutile il digiunare, e olfcr- 
vare le felle , anche la l’afqua , dicen- 
do, che tutte quelle fono olfervanze Giu- 
daiche . Santo Epifanio dal lato Ino chia- 
ma quell’ erefia infenfata , e la ribatte 
principalmente con la tradizione, e con- 
fenfo di tutte le Chiefe. Moltra la dif- 
ferenza tra Vcfcovo, e Sacerdote in ciò, 
che il Velcovo genera Padri alla Chiefa 
col mezA) dell’ordinazione; e il Sacer- 
dote le genera fidamente figliuoli col 
mezzo del Battefimo ; non avendo il 
Sacerdote diritto d’imporre le mani : e 
poiché Aerio torceva i palli , ne' quali 
lembra, che S. Paolo prenda indifferen- 
temente i nomi di Sacerdote, e di Ve- 
feovo; Santo Epifanio folliene, che ne’ 
principi della Chiefa gli Apofloli llabi- 
livano ora Vefcovi,e Diaconi fenza Sa- 
cerdoti; ora Sacerdoti , e Diaconi fenza 
Vefcovi, fecondo la difpofrzione deìuo- 
ghi, e la capacità delle perfone. 

Ritiro dì XXXVII. In Africa Santo Agofiino 
loftino* fegniva a combattere "gagliardamente gli 
* ’ Eretici , e particolarmente i Manichei , 

i quali anch’ elfi fi itruggevano con le 
loro divifioni. Ritornato dall’Italia giun- 
fc in Cartagine coll’amico fuo Alipio, 
c albergò in cafa d' uno chiamato In- 
nocente , fiato un tempo avvocato ^ìel 
Tribunale del Vicario della Prefettura, 
e che vivea con tutta la fua famiglia 
con fomma pietà, e divozione (2). Era 
fiato molto tempo in mano a’ medici 
per molte fiftole,e avutone npolti tagli ; 
ma un feno piò degli altri profondo era 
loro sfuggito dagli occhi ;ond’eglino non 
avendo quello aperto, prctendeano di gua- 
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rirlo con rimedi ertemi . Dopo molto 
tempo confettarono , che dt nuovo fi a- 
vea da ritornare al taglio, leguendo il 
configlio di un eccellente Cerulìco d’A- 
IciUndna . L’ infermo tenea l' operazione 
come una morte lìcura ; e tutta la fa- 
miglia trovavalì m eitreraa afflizione . 
Veniva ogni giorno vibrato da fanti per- 
fonaggi , Saturnino Velcovo d’ Ul'ala , 
Gelolo Sacerdote ,da'Diaconi della Chie- 
la di Cartagine , e fra gli altri da Au- 
relio , che ne fu poi Velcovo . Egli li 
pregò , che la mattina andalfero a pi- 
llargli alfukenza alla morte. Lo confida- 
rono elfi , ed elortarono ad altìdarfi a Dio, 
ed a luggettarli alla fua volontà : il che 
detto fi diedero a tare orazione inginoc- 
chioni , fecondo il coffume , e con la 
faccia a terra . Innocente vi fi lanciò 
anch’egli ad un tratto, c cominciò an- 
ch egli ad orare , con tante lagrime, e 
finghiozzi , e a fare così violenti sforzi, 
che parea vicino a fptrare. Levaronfi , e 
fe n'andarono, dappoiché ebbero ricevuta 
dal Velcovo la benedizione . Ritomaron- 
vi la mattina : entrarono 1 medici , l’in- 
fermo tu porto lai Ino letto, furono tol- 
te via le falce, la parte inferma venne 
lcoperta : fiava il Cerulìco co’ ferri in 
mano, cercando il luogo dove aveva a 
tagliar?; elimina con gli occhi , colle 
mani tocca, trova una conlolidata cica- 
trice, e il male al tutto guarito. Santo 
Agoilino quivi allora prel'enre narrava 
poi quello miracolo, come uno de’ piò 
mannelli de’ tempi fuoi , pel dimofirare, 
che tali maraviglie nSn erano ancora 
nella Chiefa celiate. Ritornato in Afri- 
ca lì ritirò in cali lui alla campagna , 
con alcuni fiioi amici anch’ elfi fervi di 
Dio (3), e vi llette circa tre anni, sle- 
gato da tutr’ i penlìeri temporali , vi- 
vendo a Dio , in digiuni , orazioni , e 
buone opere; meditando giorno, è notte 
la fua legge , ammaeffrando altrui to’ 
fuoi ragionamenti , e co* libri di quanto 
gli (copriva Iddio nelle fue meditazio- ' 
ni, c nelle orazioni (4). Scrifle in quel 
tempo i due libri della Genefi contro a’ 
Manichei (4) , per oppugnarli più aper- 
tamente , e con piò lemplice fide di 
quello , che «ftaf avelie ulato . 

, Co- 
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Comincia in queSt’ opera a ribattere 
le calunnie loro contro al vecchio Te- 
ftamento ; rispondendo a quelle obbie- 
iioni , che proponeano contro al prin- 
cipio della Gcnefi ; e chiude a quel pun- 
to , in cui Adamo venne difcacciato dal 
Paradifo Terrestre ( i ) . Nello fleffo 
tempo compole il libro del MaeStro , 
eh’ è un dialogo col fuo figliuolo Dio- 
. dato ; dove curiofamcnte elamina l’ufo 
della parola ; e prova non enervi altro 
maefbno , il quale c’ infegni , fuorché 
l’ eterna verità , la quale è- G. C. Santo 
Ago(iino chiama Iddio in testimonio nel- 
le fue Confeflioni (a), che tutt’ i pen- 
ficri da lui attribuiti io queft’ Opera al 
proprio figliuolo, erano in effetto di lui, 
quantunque non aveSTe altro, che Tedici 
anni ; e dice , eh’ egli avea veduti ef- 
fetti del fuo ingegno più maravigliofi 
ancora , ficchè egli n’ era atterrito; ma 
di là a poco tempo perdette così fatto 
figliuolo . L’ ultimo frutto dfl fuo ritiro 
fu il libro della vera Religione (?ì;in 
cui dopo d’avere dimostrato-, che non it 
ritrova nè apprettò a’ Pagani , nè in ve- 
runa fetta fuori della Chiefa Cattolica; 
fpiega la Storia del modo tenuto da Dio 
per Salute dell’ uomo , e ribatte l'errore 
de’Maniehei intomoa’due principi . Trat- 
ta di qife’ due mezzi , co’ quali Iddio gui- 
da gli uomini , autorità , e ragione ; de’ 
tre vizi principali , che fi debbono sfug- 
gire per innalzarli a Dio, amor di pia- 
cere, fuoerbia, e curiofità ; e finalmen- 
te conchiude , che la vera Religione 
confifte nell’ adorare un foto Dio , Pa- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo . E' 
quefta una delle più egregie Opere di 
S. Agoftino tanto per li penfieri , quan- 
to per lo St’le . 

XXXVIII. Mentre ch’egli s’mrratte- 
neva in tal forma nel fuo ritiro predo 
’a TagaSta, v’aveva un agente dell’Im- 
peradore in Intona ^ cirtà marittima in 
que’contomi (4) , eh’ effendo già uno fra 
i gli amici Tuoi , ebbe defiderio di veder- 

lo , e di P-ntire la paròla di Dio dalla 
fua bocca. Eri egli di già Cristiano ; ma 
Santo Agoltino Sperava di guadagnarlo 
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del tutto a Dio , per dimorar Seco nel ■ — - ' 

fuo monafiero . Andò dunque ad Ippo- * 
na per defiderio della fallile di tale uomo ’ 

( 5 ) , ma non potè allora pcrfuaderlo a ** 
ritirarfi . Valerio era Velcovo d’ Ippo- 
na , e parlando egli un giorno al Suo 
popolo della neceffità , in cui fi ritro- 
vava d’ ordinare un Sacerdote per la fua 
Chiefa , eglino che già conofceano qual 
foSfe la virtù , e 'a dottrina di Santo 
Agoflino, pofero la mano Sopra di lui, e 
glielo pre ferrarono , acciocché foffe or- 
dinato , effendo egli prefente in mezzo 
di loro fenza dubitare di veruna cofa ; 
imperocché fuggiva lolamente di ritro- 
varli in quelle Chiefe , alle quali man- 
cava il Vefcovo, temendo d’ effer eletto 
a tal dignità . Avendolo dunque prefo 
il popolo d’ Ippona, lo prefentò a Va- 
lerio Vefcovo , pregandolo tutti ad una 
voce, con trafporto e grida, che l’oidinaffe 
Sacerdote . Santo Agostino Struggeva!! 
in lagrime : alenni le interpretarono per 
afflizione del non elfere altro , che Sa- 
cerdote , e gli diccano per conlolarlo : 
egli è il vero , che meritate r?rado mag- 
giore ; ma il Sacerdozio s accolta al 
Vefcovado. Egli tuttavia piangea, con- 
siderando i fornirti pencoli , che gli So- 
vrastavano nel governo della Chiefa , 
nella quale avevano allora i Sacerdoti 
gran parte . Finalmente la brama del 
popolo rimafe compiuta , e Santo Ago- 
stino venne ordinato Sacerdote vetfo il 
principio dell’ anno -?9 1. 

Confervò egli fempre l’amore al ri- 
tiro , e volle vivere in Ippona in un 
Monastero , come avea già fatto a Ta- 
gafta (6) . Il Vefcovo Valerio fapendo 
la fna intenzione , gli donò un orto 
della Chiefa , dove cominciò a raunare 
i fervi di Dio , poveri com’ egli era : 
imperocché avea venduto il fuo fcano 
patrimonio , e quello dato a poveri , 
per modo che altro ad Ippona non re- 
cò , fuorché il veltito , che aveva in- 
doffo . S’ ha a credere, ch’effi viveffero 
delle proprie fatiche , e offervavano la 
regola (labilità fotco agli Appoftoli , cioè, 
che alcuno non pofTedcfle cofa fua pro- 
pria: 
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pria: tutto ora comune ;o veniva * cia- 
ni cTc ledono didribuito , fecondo il bilbgno 
' ' (t). Intanto Valerio ringraziava Dio , 

" eh’ egli avelie efaudite le fue orazioni ; 
avendogli più fiate domandato uomo , 
che poreflc edificare la Chiefa con gli 
ammaellramenri fnoi , conoscendo in che 
egli era difettofo, come quegli, eh’ era 
Greco di nalcita , nè aveva ufo di lin- 
gua latina per favellare, o per leggere. 
Diede dunque a Santo Anodino la fa- 
coltà di fpiegare il Vangelo in fua pre- 
fenza , centra il codume della Chiefa 
d’ Africa, nella quale i foli Vefcovi fo- 
lcano predicare : il che fpiacque a mol- 
ti Velcovi . Ma Valerio faoendo , eh' 
egli feguiva 1 ' ufo degli Orientali , e 
delle Chiefe d’Oriente, e cercando l’u- 
tilità della Chiefa , non fi curava punto 
de’ loro ragionamenti . 

Non s’ arrefe Santo Agodino da pri- 
ma all’ ordine del fuo Vefcovo (2); e 
domandandogli alcun poco di tempo per 
ammaedrarfi davvantaggio , gli fcriffe in 
tal formarlo vi prego a conGderare pri- 
ma d’ ogni altro , non eflervi cofa 
nella vita , e principalmente a qnedi 
tempi, di più agevole, e grata dell’ uf- 
fizio Vefeovile, Sacerdotale, o di Dia- 
cono , s’ egli la fa , per accattarli bc- 
nivolcnze , e rendendoli comoiacente ; 
ma nello delfo tempo , non v’ ha cofa , 
che più fpiaccia a Dio, più ingiuda, e 
degna di biafimo. All’incontro nulla v’ 
ha di più malagevole , di più fatica , c 
pericolo , che tali uffizi ; e niente di 
più bello davanti a Dio , fc fi efercita- 
no nella forma ordinata da lui. Io non 
f ho imparata nella giovinezza mia , 
quando cominciava ad apprenderla mi fu 
fatta fona per collocarmi nel fecondo 
grado . Credo , che Dio abbia voluto 
gadigarmi , per avere avuto ardimento 
di riprendere gli errori altnii , di che 
dopo riconobbi beniffimo la mia teme- 
rità . E fe io non ho veduto quello , che 
mancava a me , altro che per non po- 
terne più fare acqui Ilo, voi volete dun- 
que, Padre mio, che io perifea. Dov’è 
la carità vodra per la Chiefa , e per me? 
Chiude finalmente, chiedendogli alquan- 
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to di tempo, come fino a Pafqua , per 
ammaedrarfi in lettura , e in orazione, 
non già nelle cofe necedarie alla falute, 
confettando di faperle ; ma nella forma 
dell’ infegnarle , lenza cercare là propria 
utilità , ma folamente la falnte altrui . 
Cominci?) poi a predicare con sì buono 
avvenimento (5) , che gli altri Vcfcovi 
feguirono l’efempio di Valerio, e fece- 
ro predicare i Sacerdoti . 

Profeguiva tuttavia egli a fcrivere 
contro a’Manichei ; e nel principio del 
fuo Sacerdozio fcrifle il libro dell’utilità 
della fede ad un amico , che avea no- 
me Onorato , da lui tratto un tempo in 
qued’ errore , e che v’ era fpezialmente 
ritenuto dalie magnifiche promeflie de’ 

Manichei ; di non infegnare cofa veru- 
na, che non fofle evidente per ragione, 
beffandoli della Chiefa cattolica , la qua- 
le ordina, che fi creda. Santo Adottino 
dunque dimodra in qued’ Opera 1 utilità 
della fede (4), per apparecchiare a’ mi- 
deri coloro , che non fono ancora atti 
ad intendergli ; e principalmente difen- 
de. il Tedamento vecchio dalle calunnie 
de’ Manichei . Vi diffìnifee 1 ’ eretico in 
tal forma (5) : Quegli , che per qualche 
intereffe temporale , principalmente di 
fama , di preeminenza, produce, o ab- 
bracci opinioni falfe , e nuove . Modra 
la differenza della fede , e della credu- 
lità temeraria ; la necedìtà della fede 
umana nella maggior parte delle cofe 
della vita (ri), c le folide ragioni di fc— 
guire l’autorità di GC. , e della Chie- 
fa Cattolica. Santo Agodino fcride do- 
po il libro delle due anime, che i Ma- 
nichei dicevano edere in ogni uomo f 
una buona , e l’altra rea (7). La buo- 
na era una parte di Dio , la rea della 
nazione delle tenebre. Iddio non l’avea 
fatta , ma era eterna come lui ; propria 
della carne , e cagione dì tutt’ i mali 
dell’ uomo , come la buon’ anima di 
tutti i beni. 

XXXlX. Trovavafi in Ipponaungran Conferei», 
numero di Manichei (8) guidati da un Pre- ra con 
te di quella fetta , che avea nome For- Fortuna. 
runato,il quale quivi dimorava da mol- 
to tempo , e fi compiaeea di darvi a * 

ca- 
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Gigione di coloro, che avea fedotri . I 
cittadini d’ IpJona , e i forcdicri , tanto 
cattolici , quanto Don at idi , andarono 
a ritrovare Santo Agodino , e lo predaro- 
no ad entrare in conferenza con lui ; il 
die non venne ficulato da Santo Agodi- 
no, purché v* avede confentito Fortuna- 
to. Avea coftui conofciuto Santo Anodi- 
no in Cartagine, nel tempo, in cui era 
Manicheo ancora , e temea di vroir 
feco a parlamento* Con tutto cib venne 
in guifa dimoiato , principalmente dagli 
nomini della fua Setta, ch’ebbe vergo- 
gna di ritratfi dal cimento. Vennero af- 
fegnati luogo . e giorno , e v’ ebbe gran 
concorrenza ai genti vogliofe d udire , 
c gran calca di popolo : la difputa fu 
fcritta in note ; e ne abbiamo gli atti 
in data de’ cinque avanti le Calende 
di Settembre , fotti? il Confolato d 
Arcadio , c di Ruffino ■, cioè de’ venti- 
fette d’ Àgodo ,9:. ne’ bagni di Soffio, 
luogo atto a sfuggire il caldo (i). San- 
to Agodino aprila difputa in tal for- 
Io tengo al prelente per errore , 


ma 


quello che prima foìea tenere pér veri- 
tà . Bramo di fapere da voi , che qui 
liete , se io giudichi bene . Fra gli altri 
errori dimo grandiffimo quello di cre- 
dere , che Iddio onnipotente , in cui 
è tutta la nodra fperanza , polla in al- 
delle fue parti venire alterato. 


con a 


fozzato , o corrotto . So che l’ erefia vo- 
lta lo fodiene ; non gii in quedi ter- 
mini , perocché voi dite Iddio edere in- 
alterabile , e incomparabile ; ma aderite 
che una certa nazione delle tenebre fi 
ribellò contro a Dio ; e eh* egli veden- 
do la rovina , che minacciava il fuo Re- 
gno, fe non v* avea cofa, che facefle refi- 
ftenza a tal nazione ; mandò una virtù , 
la cui mefcolanza col male , e con la 
nazione delle tenebre formò il mondo . 
Di qua avviene , che le anime buone fono 
qui in fatica, e fervi tù , fi fmamlcono, 
e fi corrompono , per modo eh* ebbero 
di bifogno d’un liberatore, che le feio- 
gl ielle dall’ errore , dalla mefcolanza , e 
dalla fervitù. Quedo è quello che iodimo 
non eder lecito di credere ; che Iddioonni- 
potente abbia temuto alcuna awerfatia 


nazione , o che fia dato da necedità co- 


Flcury Tom. III. 
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flretto a fprofondarci nelle mrferie . Fot- — ^ 
tunato rifpofe: So che voi.fode de’ no- 
dri : quedi fono i principali articoli del- D1 ' ’ 
la noltra fede , ma trattali del modo no- 
dro di vivere, e delle calunnie ^di cui ci* 
caricano . Dichiarate dunqae davanti a 
Quelli uomini dabbene , che qui fono, 
le le cofe, di che damo acculati, fono 
vere, o falfe . Siete voi (lato affiliente 
alt Orazione 1 Santo Agodino .rilpofe , 
si io vi fui . Ma diverta è la deputa 
nella fede da quella de* codumi . La 
propofizione che io fo, riguarda la fe- 
de . Se quelli , che qui fono , voglio- 
no, che li parli de’ coltami, nolricul'o. 
Fortunato dilfe: io voglio prima giudi- 
ficarmi negli animi vodri colla teli imo- 
manza d’un uomo degno di fede. Santo 
Agodino dille: Quanto a’ codumi vodr^ 
i vodri eleni ne pollono edere bene am- 
maeftati . Voi fapete, che appiedò di 
voi fui uditore, non altro; e però, quan- 
tunque fia dato prefente alla vodra Ora- 


zione , Iddio folo , e voi potere fapere , 


fe alcun* altra ve n’abbia tra voi . In 
quella , alla quale fai affidente , certa- 
mente non vidi farfi cofa di vitupero ; 
ma la fola cofa contraria alla fede, che 


mi fu nota dopo, fi è che voi fate l’Ora- 


zione in faccia al Sole . Chiunque v’ op- 
pone qualche cofa intorno a’ collumi , deq 
rivolgerli agli eletti vodri . Quello, 
che io ebbi da voi fu la fede , che oggidì 
condanno; rifpondamilì a quanto ho pro- 
podo. 

Fortunato difTe : Noi fodeniamo al- 
tresì edere Iddio incorruttibile , lurai- 
nofo, inacceffibile , incomprenfibile, ira- 
padibile , abitante in eterna luce , pro- 
pria a lui ; che niente produce da fe, 
che fia corruttibile, nè tenebre , nè i De- 
moni , nè Saranado ; e che nel regno fuo 
non può trovarli cofa veruna , che gli 
fia contraria. Sodeniamo aver egli man- 
dato un Salvatore fomigliantea fe , che il 
Verbo nato fin dalla creazione del Mondo, 
venne dopo fra gli uomini ; ed elcdb 


anime degne di fe , fancificate da’ lini 


celedi comandamenti , imbevute di fe- 


de , e ragione ; le quali fono la fua gui- 
da debbono di qua ritornare al Regno 
di Dio , fecondo la fua fama promeÌTa . 

Gg Santo 
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Santo Agofiino dille : Quell’ anime, 
eh? , ficcQme voi confettati? , vengono da 
morte a'vifa per GesuCrifio, qual cagione 
le rovinò a morte ? Fortunato ditte : Ri- 
spondetemi , vi prego, le v'abbia altra 
cofa , che Dio. Santo Agofiino ripigliò: 
Rifpondetemi voi, fe vi piace, oual ca- 
gione abbia date cotelle anime alla mor- 

tc ? c vulcudu Fuiiuuiiu ilgum. • «*vil 

lare (0 , Santo Agoftino difle ; Noi 
non dobbiamo intrattenere così grande 
adunanza col pattare dall’ uni .qurtionc 
all’ altra . Tutti'cJiu damo d'accordo elle- 
’re Iddio . incorruttibile , donde io con- 
chiudo in (al forma : Se Iddio non po- 
tea cofa veruna foffrire per parte della 
nazione delle tenebre , ci ha qni man- 
cati fenza cagione; s’csli potea lòflrire; 
tum è incorruttibile . Fortunato rilpoft : 
Quegli che ha patito è Gesù Crilìo, S. Ago- 
filino ripiglici : Patì nella natura umana, 
da lui prefa per falute rioltra : e <jue- 
*fto nulla conchiude per la natura divina. 

' Fortunato in cambio di rifondere do- 
mandò (l): E' f Anima di Dio,, o no? 
S. Agoflino difle : Io voglio bensì ri fpon- 
derc’ a quanto mi chiedete (j) j (blamente 
lovvengavi , che voi non avete voluto 
rifponderc alle domande mie , e che io 
alle voflre rifpondo : Altra cola è Iddio, 
altra 1’ anima . Iddio i impaflibile , c 
incorruttibile : noi reggiamo 1’ anima 
efferc peccatrice , infelice , c a cangia- 
mento foggetta . S’ ella è la fortanza 
di Dio , la fotlanza di Dio £ corrutti- 
bile, e fuggetta ad errore , il che non 
fi può dire. Voi dite, dunque , ripigliò 
Fortunato , che l’anima non è di Dio, 
in quanto è foggetta a peccato , e ad 
errore. S. Agofiino nipote. (4) : ho 
detto 1’ anima non efler loftanza di Dio, 
ma che Iddio è Autore d’ efL . Altra 
cofa è quegli, che ha fatto, altra quel- 
la, ch’egli fa . L’ opera fisa non può 
effergii uguale. Fortunato diffe : dappoi- 
ché dite ( anima eflere fatta , c non 
eflervi cofa veruna fuori di Dio , do- 
mando a voi ; dove ha egli prefo la 
fofianza ‘dell’ anima ? Santo Agofiino 
ripigliò : fovvengavi , che voi confef- 
fate quant' 10 , aie Iddio é onnipotente 
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Non lo farebbe gii egli* (0 fe Svelte 
bifogrrb di materia per fare Quanto vuo- 
le ; é perciò crediamo noi cn’egli abbi* 
tutto creato dal nulla . Fortunato oppd- 
fe la contrarietà, che fi vede nel Mon- 
do fra tenebre e luce, verità e bugia, 
morte e vita , anima e corpo (< 5 ) ; dal 
che conchiufe cficrvi due Portanze nel 
M/mJn . i' una. del corpo . I* altra di Die. 
S. Agofiino difle : Quelle contrarietà, 
che vi colpifcono, vengono dal peccato 
noflro (7) . Imperocché Iddio fece buò- 
na ogni cola ; ma non fece già il pec- 
cato , eh' è il lòlo male ; o piutofio due 
mali ci fono, peccato, c pena ai peccato. 
Il peccato non appartiene a Dio , la pena 
viene da lui, perché éciufio . Imperoc- 
ché ha egli dato il libero arbitrio all* 
anima ragionevole , eh’ è nell' uomo, 
acciacchi, portiamo meritare effondo buo- 
ni per volontà, non per ncctlìità. Ogni 
cofa aveva egli fuggettata a quell’ anima , 
purché efTa medefima fi forte fuggettatà a 
lui ; e non volendo erta ciò, tutto quello che 
le avrebbe dovuto eflere foggetto , aveva a 
rivolgerli a pena di lei. 

Avendo poi Fortunato rapportato un 
lungo palio di S. Paolo (8) , Santo Ado- 
ttino colfe da quello occalione di Arro- 
gerlo in tal foriti» lòpra il libero arbi- 
trio . L’ anima , alla quale Iddio pro- 
mette il pèrdono de’ fiioi peccati , f ella 
ne fa penitenza , potrebbe fecondo la 
credenza vollra ril'pondetgli in tal gnifa: 
Che ho io meritato ? Perché m’ avete 
voi feacciata dal Regno volta, acciocché 
io combatterti contra non fo qual Na- 
zione? Voi fapcrt da qual neceflità ven- 
ni collretta , c die 10 non ebbi libertà . 
Perchè accagionate voi me di quelle fe- 
rite , delle quali fiete la cagione voi ? 
Se io fono nna parte di voi fletto , io non 
dovea Infierire in qnefia nazione di tene- 
bre . Ma poiché erta non poteva ella eflere 
corretta altro che per la mia correzione; 
come s’ ha egli a dire , che io fia nna 
parte di voi, o che imi fiete incorrutti- 
bile , 0 che voi don fiete crudele, aven- 
domi fatto lòfithrc pel volito Regno, 
al quale quella Nazione di tenebre non 
potea fare nocumento? E poiché fipro- 

tc- 
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feguiva ad dammare i pafli di S.Paolo, 
quantunque lolle (iato fatto accordo di 
tranare per via di ragione la materia 
de’ due principi , gli annienti fecero ro- 
more ; ognuno cominciò a ragionare dal 
iato Tuo , (ino a tanto , die Fortuna- 
to dille : che la parola di Dio era (la- 
ta legata nella nazione delle tenebre : 
la qual cola avendo fatto orrore alle 
perlonc quivi raccolte , il ragionamento 
U fciolfc. 

XL. La mattina vegnente fu ripiglia- 
to il colloquio . S'accordò che Iddìo non 
poteva ellere antorc del male , e Santo 
Agoftino (lette laido in lui libero arbitrio, 
lenza il quale non vi farebbe nè giu- 
da punizione , nè merito . Sopra di che 
Fortunato dille: le Iddio delle la licen- 
za di peccare (i) chiamata da voi arbi- 
trio , egli adentirebbe al peccato ruio, 


o ne farebbe aurore , o non fapcndo 


quello che io dovedi edere, mal fareb- 
be a produrmi indegno. di le. E dopo: 


Noi pecchiamo nodro malgrado , co- 
drctti da una forza contraria , c nemi- 
ca ; aìtritnenri , le non v' ha altro , che 
f anima fola polla nel corpo , 


a cui 


Dio , come dite voi , ha dato il libe- 


ro arbitrio , ella non fi renderebbe fog- 
getta al peccato. Santo Agollino rilpofe 
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mo uomo ebbe il libero arbitrio , in gui-- 
fa che nefliina cola avrebbe latto refi- 
(lenza alla lua volontà egli avelie vo- 
luto offervarc il comandamento di iJio; 
ma dappoiché egli peccò per la lua li- 
bera volontà , noi che da lui difeendia- 
mo , damo dati nella neceflTità precipi- 
tati. Ciaicheduao può riconolcere in le 


dello , che f>rima d* aver contratta un’ 


Che quantunque tutto, quello che Idd io 
ha fatto da buono , non può però l’ope- 
ra lua eder buona quanto Jui : imperoc- 
ché cola ingiuda , e fuori d* ogni dove- 
re farebbe il credere, la creatura edere 
uguale al Creatore. Dipoi s’arredò con 
forza lui palio dell' Apposolo : che la 
radice di tutt’ i mali è la cupidigia (2) . 
E venendo alla pretefa nazione delle te- 
nebre , dille : s ella è quella loia , che 
pecca , ella loia debb* edere galiigata , 
non l’ anima ; imperocché le 1’ anima 
è fonata a mal fare , non è egli forfè 
contro alla ragione , che la nazione del- 
le tenebre pecchi, e che io ne faccia la 
penitenza? ch’ella pecchi, e che il per- 
dono da conceduto a me? 

Fortunato allegò que’ palli di S. Pao- 
lo (j) , che legnano in noi un combat- 
timento della carne contro allo fobico, 
al che Santo Agoflino rilpofe (4) . Il pri- . 


to 
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abitudine , noi damo liberi ; ma quan- 


do a cagione di queda libertà abbiamo 
fatto qualche cola, la pemiziafa dolcez- 
za, e il diletto del farla , ci legano 19 
tal puila , che non polliamo più vince- 
re 1 abitudine già formatad in noi ; p 
quell’ abitudine focata da noi nella 
carne, è quella che combatte contro all’ 
anima. Quello è quello che da N. S. è 
detto il buono , o trillo albero j e per 
dimodrare. che in quelli due alberi con- 
tradegna il libero arbitrio (5) e non due 
divede nature , dice : O late il buon al- 
bero , o fate l’albero trido . Che può la- 
re la natura ? 

Ritornò pofeia alla lua prima quidio- 
nc (6) » e follecitò Fortunato a dire , per 
qual cagione Iddio,acuj niuna colà può 
nuocere , ci abbia qui mandati contro 
alla nazione delle tenebre. Rilpofe egli 
col palio deli’Apodolo(7) : Il Vaio della 
terra dille all’Operaio , perchè m’hai tu 
fatto a quello modo? Prima dille, che vi 
avea neccdità . Dopo fodenne , che Iddio 
avea mandata l'anima volontariamente. 
Santo Agoliino fece leggere quelle paro- 
le (8) precedenti , per far vedere la con- 
traddizione , imperocché tutto veniva feriti- 
fecondo che favellavano. Finalmen- 


te dappoiché fempre lo codringeva a ri- 
fpcndere , per qual cagione Iddio a cui 
niuna cola può nuocere , abbia qui man- 
data l’anima nella miferia (9), lì trovò 
ridotto a rifpondere : Che ho io dunque 
a dire? Io fo , dille Santo Agodino , che 
non avete che dire , e che quando io 
era fra vollri dilcepoli, non trovai colà 
veruna da poter rifpondere a tale do- 
manda (io); e di qua Iddio mi fece ab- 
bandonare il mio errore. Male voi con- 
felTate di non aver che rifpondere , io 
fpiegherù la cattolica lede , quando ciò 
G R 2 fi a 
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1_ ~ — Ha grato a coloro , che qui fon preftn- 

Anmo ri . fortunato ditte : fenza pregiudizio de I- 
'tiG.C. j a dichiarazione , vi dirò , che io efa- 
“ minerò le obbiezioni da voi fattemi co’ 
miei fuperiori : e fe quelli non mi ri- 
^ fpondono a dolere , toccherà a me il 
confiderarc, fe io debba cercare quello, 
xhe offerite di farmi vedere , imperocché 
bramo anche io di falvare l’anima mia. 
Santo Agoftino ditte: <ìa lodato Iddio. 
In tal guifa ebbe termine la conferen- 
za; la quale manifettò a quanti aveva- 
no in concetto grande Fortunato , la de- 
bolezza della (iia Setta cosi mal foftenuta 
da lui ; ed egli ne rimale cotanto confalo, 
che fi partì dopo dalla Città d’ Ippona, 
nè vi ritornò piò ; ma non venne però 
a convezione ( i ) . 

XLI. Aurelio prima Diacono della 


Lettera di — - . 

Santo Aro- Chiefa di Cartagine , era flato fatto di 
fimo' ad frefeo Vefcovo dopo Genetlio , e tutti 

Aurelio lo. ‘ 

fri le Aga-8^ 1 
P«- 


uomini dabbene aveano conceputa 
grande fperanza,che Iddio fi fervitte di 
lui per rimediare a’mali delle Chiefe d’A- 
frica.Era egli da molto tempo prima amico 
di Santo Agoftino , a cui egli fcritte do- 
mandandogli foccorfo d’orazioni, e con- 
figli. Santo Agoftino gli rilpofe , ringra- 
ziandolo a nome di Alipio (z) e di. tutti 
coloro, che vivevano in comunanza fe- 
ce , dell’amicizia , che gli tonificava. Indi 
entrando in materia , 1 eforta a correggere 
Tabulo introdottofi in Africa inquecon- 
viti , che venivano fatti ad onore de’Mar- 
tiri , non folamente ne’ giorni fedivi, ma 
anche ogni dì , e nelle flette Chiefe . Gli 
propone Tefcmpio dell’Italia , e la mag- 
gior parte dèlie Chicle di qua del ma- 
re, nelle quali così fatti dilbrdini non 
erano; o perchè non vi fodero flati mai, 
o perchè gli aveffe aboliti 1’ attenzione 
de’ Vefcovi . E' così grande quello ma- 
le, egli foggiungc , che da altro non può 
edere guarito , che dall’ autorità di un 
Concilio ; o fe pure dee cominciare u- 
na Chiefa, debb’cffcre quella di Carta- 
gine. Ma s’ha a prendere la cofa ada- 
gio, non potendoli toglier via così fat- 
to abufo nè con afprczza , né imperio- 
famente, ma piuttofto infegnando che 
comandando (;) ; c piuttofto con gli av- 


EcCLESI ASTICA, 
viti , che eon le minacce ; ettendo que-ì 
fio il modo dell’ operare con la moltitu- 
dine , e dell’ ufare la feverità contro a* 
peccati de’ particolari. E fe pure faccia- 
mo qualche minaccia , facciali coti do- 
glia ; mettendo innanzi la futura ven- 
detta con le Scritture , acciocché non s’ab- 
bia timore di noi , e del nollro potere , 
ma di Dio , che fi teme ne’ notiti di- 
feorfi. In tal guifa farà tocco prima l’a- 
nimo degli uomini fpirituali , i quali 
poi coll’ autorità loro acquifleranno il te- 
ttante della moltitudine . Ma poicchè co- 
sì fatte ebbrezze , e dittoluti conviti t 
che ne’ cimiteri vengono fatti, fono te- 
nuti dal gotto , e ignorante popolo non 
folamente per onori a’ Martiri, ma an- 
che per foccorfo a’ morti , credo , che 
potranno piò facilmente ettere domati, 
fe vietandoli coll’ autorità delle Scrittu- 
re, fi prenderà cura nello fletto tempo, 
che non fi fpenda foverchiameme nelle 
offerte, che fi fanno fu imunimenti de’ 
morti ; dovendoli credere , che veramen- 
te fieno loro utili, fe vengono dillribuite 
gratuitamente a tutti coloro, che ne do- 
mandano. Tali offerte fulle fepolture fo- 
no fegnate nel Libro di Tobia (4). 

Il tettante della lettera di Santo Agoftiuo 
ad Aurelio contiene avvertimenti fapien- 
tiffimi , e modellismi intorno al modo 
del confcrvare l'umiltà fra gli onori, e 
le lodi, fenza punto pregiudicare all’au- 
torità (5) . Aurelio fecondò il configlio 
datogli da Santo Agoftino , e raunò in 
Ippona un Concilio generale di tutta 
l'Africa, in cui vennero fatti molti ca- 
noni , che fervirono di norma a' Conci- 
li, che feguirono dipoi . Se ne novera- 
no fino a quarantuno , il trentunefìmo 
de' quali vieta al Velcovo , e a’ Cheti- 
ci di mangiare nelle Chiefe , fuorché 
per neceffità pattando; e ordina, che fia 
vietato al popolo il fare così fatti pran- 
zi , per quanto fi porta (6) . Lo bef- 
fo Concilio fece in oltre un decreto in- 
torno alla riunione de’ Donatitti , in que- 
lli termini (7) : Ne’ precedenti Conci- 
li venne ordinato , che noi non rice- 
vertìmo Donatili» veruno nel grado fu* 
di Cherifia , ma nel* numero de’ laici , 
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pei mila di quella (alate , che non fi da lui , fono i due libri contro a O.o- 

può negare ad alcuno. Con tutto ciò pel miniano, e l’Apologià a . Farmeli io (3). 

biioeno de’ Chetici , ch’ é tale nella Chie- Scrific conno a Gioviamo, pregato aa 
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fa d Y Africa , che alcuni luoghi ne tono 
privi del , tutto , fu deliberato, che da 

S nella regola veniflèro eccettuati coloro, 
e’ quali ci farà certezza , che non ab- 
biano ribattezzato , o vorranno co' popo- 
li loro palla re alla comunione della Cat- 
tolica Chieià . Imperocché non fi può 
dubitare, che il bene della pace , ed il 
fagnfizio della carità non cancelli quel 
‘male, che avranno fatto ribattezzando, 
tratti dall’ autorità de’ loro maggiori . Ma 
quella deliberazione non iarà conferma- 
ta fenz’ aver prete coniglio dalla Chiefa 
oltremare . Fu quello Concilio d’ Ippona 
tenuto nella fala del conlìgi io della Ba- 
filica della pace , lotto il Confidato dell* 
Impcradore Tcodolìo e Abbondanzio , 
cioè nell’ anno 393. agli otto d’Ottobre (1). 
In elfo Concilio Santo Agollino,per ordine 
de’ Vefcovi , fece davanti a loro un ra- 
gionamento Copra la fede, ed il Simbo- 
lo , di cui dopo pregato dagli amici Cuoi, 
compoCe un libro ; ed è un compendio 
della Dottrina Crifliana (z) . Vcrto lo 
ilefio tempo Alipio Cuo in tr in Ceco amica 
andò a Gerufalemme, conobbe S» Giro- 
lamo , gli parlò di Santo Agollino , e co- 
minciò ad annodare quell' amicizia, che 
fu pofeia fra loto . 

Scòtti dì XL 1 I. San Girolamo tuttavia s’ affa- 
S Girola- ticava nel Cuo ritifo di Betlemme , a 
wioeo troifoftenere la Dottrina della Chiefa . Nell’ 
Cmvinia- aBno quattordicefìmo di Teodofio , ch'e- 
no ' ra il 391. compofe il catalogo degli Scrit- 
tori Ecclcfiaflici , ad infanta di Defletta 
prefetto del Pretorio . Nota edere egli 
fato il primo ad intraprendere quel la- 


cero fedeli di Roma , 1 quali gli man- 
darono l’ Opere di quello Eretico , per- 
chè vi faccfic rifpofta j avendo egli ( ben- 
ché folle flato condannato , de' Settatori 
in Roma. San Girolamo m due libri lo 
confutò, il pruno de’ quali s’impiega prin- 
cipalmente a dimoi tiare l’eccellenza del 
Celibato (4) . In elio fecondando egli 
la veemenza del genio tuo , rende co- 
tanto iupcricre la verginità al matrimo- 
nio, e la vedovanza alle teconde nozze, 
eh’ egli pare filmare un male il matri- 
monio , prattolto tolcrato , eh' efpreila- 
mente permeilo . Ne rupi alerò alcuni toc- 
chi, di che nc l awi^pV amico luo Pam- 
machio ; ulàndo l’ attenzione (5) di ri- 
tirare quanti potè cfemplari di queii’ O- 
per* contro a Gioviniano» San Gitola, 
mo lo ringraziò, ma l’ avvisò , che fa- 
ceva una fatica lènza frutto ; cficndofe- 
ne fparfe molte copie in Oriente, e 
fate porrate anche a Roma (< 5 ) . Im- 
perocché, die’ egli, a pena ho ioferitto 
qualche cola , che o gli amici , o queliti 
che m’ hanno invidia , la fanno ufeire 
pubblicamente : Sicché io non poffo al- 
tro fare fuorché mandarvi un’ apologia 
di quell’opera; e in effetto gliela man- 
dò con la (leffa lettera. 

In quell’ apologia fpiega, e mette in 
chiaro tutti que’ luoghi, ne’ quali ratea, 
ch’egli parlafle del matrimonio qon dK 
fpregio (7) . E ficcome Gioviniano ac- 
cufava i Cattolici , che fofieroManifchei; 
fa olfervare, ch’egli ha fin dal principiti 



condannati i Marcioniti,'i Manichei, é 


-— -j •• r - — -r — - •»- gli Entratiti, i quali rigettavano il mi- 

voto , quantunque confeffi d’ aver tratto trimonio I ch’egli ha riconofciutò il matri- 
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grande aiuto dalla Storia d’Eufeb.o; fa- 
cendone vedere 1’ utilità contro alle ca- 
lunnie di Celfo, di Porflrjo, e di Giu-< 
liano, per dimoibatè quanto gli uomini 
dotti , ed eloquenti avellerò iufegnata , e 
foflenuta la Religione Crifliana . Inco- 
mincia da Sah Pietro , e termina a fe (leflò 
facendo 
prie 


monio per degno d onore, 


efèlKk!fM|B 
chia, fecondo la Scrittura (81 , e che 
fidamente ha preferita a quello la con- 
tinenza , come un bene maggiore . A- 
ver riconofciuto i! matrimonio per (er- 
gente della verginità , approvate le fe- 
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ndo il catalogo dell’ opere fue pro- 
fino a quell’anno : T ultime legnate 


conde rtozze , e le terze ; e che final- 


mente bifogna giudicar dell’ elpre fiioni 
che pareano dure da tutto il relWnte del ra- 
1, ' w gio- 
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^“■^^gionamento . Vi oflerva, come avea già 
» <LC ^ tto ne M’ °P era contro a Gioviniano , 
" u die Vefbovi , Sacerdoti , e Diaconi gio- 
‘ dica. -ano il commercio delle femmine 
incompatibile col lervigio dell'altare ( i ). 
. Nota (a) che in Roma i fedeli anche 
maritati, fi comunicavano ogni giorno, 
e che quando anche non lì credevano in 
illato d’ entrare in Chicfa , non alla- 
cciavano però di prendere il Corpo di 
GesùCriffo in tutte le cale loro. Faof- 
-fervare (j) a' cenfori fuoi la differenza 
delle due maniere di fcriverc , per com- 
battere un errore, O per in legnare tem- 
pi icemen te . Nel primo calo flendefi lo 
Scrittore di più , nc femore il fuo difegno 
dilcoprc : trovali talvolta obbligato a pan- 
lare non fecondo il fuo oen fiero, ma fe- 
condo la prevenzione dell’awerfario . Al- 
lega per elempio di ciò i più eloquenti 
fra' Pagani, e i CrùLuni ,e lo del lo S. 
Paolo , la cui eloquenza vien da lui am- 
mirata , inficine col profondo artifizio , 
Cotto l'apparenza di parole Compiici , e 
rozze . San Girolamo CcrilTe (òpra la 
(iella materia al fuo amico Domnione , 
( 4 ) contro alle declamazioni d’ un cer- 
to Monaco , del quale moli r a lumina 
difpregio . 

XLIIf. Aveva egli tuttavia iu Ori- 


li'. 


Ialino • 


©rd inizio- 

dl p *°" ente avverfarj più confiderabili : poiché 
quefto è il tempo , in cui ebbe la no- 
tabile quillione con Giovanni Vefcovo 
diGcrufalemmc, l’origine della quale tu 
quella. Paoliniano fratello di San Giro- 
lamo dimorava feco nel Moniftero di Bet- 
lemme . In quella comunità vi erano 
due Sacerdoti S. Girolamo, e Vincenzo; 
ma di tanta umiltà l’uno, e l’altro, che 
non volevano offerire il Santo Sagrifizio 
( 5 ). Paoliniano (limato dagli altri degno 
del Sacerdozio, egli Aedo Aimavafi in- 
degno ; e per non effere ordinato, veglia- 
va femore a sfuggire d’incontrarfì ne’ Ve- 
feovi. Santo Epifanio amico loro avea 
fondato un Moni Acro colà dov’era nato, 
in PalcAina, nella Diocefi d’EIcuteropo- 
li (d) . Mentre eh’ egli quivi fi ri- 
trovava , andò Paoliniano a vifitarlo in 
compagnia di certi Monaci per dargli 
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foddisfazionc di qualche difpiacere , ch’- 
egli avea ricevuto da loro k Santo Epi- 
fanio giudicò , che quivi gli (offe dalla 
Provvidenza mandato ; e celebrandoli L’ 
ofiizio nella Chiefa d' un villaggio, vi* 
cino al fuo Mon nitro , fece da molti 
Diaconi prendere Paolmi.ino, che quivi 
flavafi lenza fofpctto veruno, e coman- 
dò a quelli, che gli tura Itero la bocca, 
temendo , eh’ egli per Liberarli non gli 
feongiarafie in nome di Gesù Cn Ilo , 
In tal forma l’ ordinò Diacono, malgra- 
do la fua ripugnanza ctlrema , t quelle 
protcfle, che lacca della lùa iudegmtù : 
l’ obbligò a fame le funzioni , facendo 
ogni opera di perlùaderio co paffi della 
Scrittura , c col timore de' giudizi di Dia. 
Dipoi mentre eh 1 egli fervivi al Santo 
Sagrihuoa Santo Epitanìo 1* ordinò Sa- 
cerdote con lo ffeflo tlcnto , facendogli 
tenete la bocca ; e fece alò delle Aeflie 
perfuafive , per obbligarlo a federe fra* 
Sacerdoti . Scriffe pofcia a’ Sacerdoti , e 
agli altri Monaci di quella comunità , 
riprendendoli che non gliene avellerò 
feritto, quando da più d un anno prima 
s' erano molti a lui querelati, che ivi 
non v’era alcuno , die celebrali i Sa- 
gri Milleci ; e che tutti defideravano 1’ 
ordinazione di Paoliniano come unlifli- 
ma al Monaltero. Paoliniano andò con 
Santo Epifanio in Cipro , e flette fog- 
gettn a lui , come quegli , eh' era de 
Chetici fuoi ; andando fellamente qual- 
che volta a rivedere il fratello in Pale- 
fiina ( 7 ). 

Giovanni di Gerafalemme ebbe di ta- 
le ordinazione graviffimo fdegno ; fe ne 
dolfc altamente, e minacciò di fcriverne 
per tutto il mondo . Diceva egli , che San- 
to Epifanio non avea fopra Paoliniano 
ginridizioqe veruna , nè in Paletlina , eh' 
egli pretendeva effere fua Provincia . Di- 
ceva oltre a cjò , effere Paoliniano trop^ 
po giovane per effere Sacerdote , quan- 
tunque foffe pervenuto a’ treni’ anni 
Aggiunge.! qualche rimprovero alla per- 
dona di Santo Epifanio; e fra f|li altri , 
che ncllè orazioni del Santo Sagrifizio 
diceffc : Signore , accordate a Giovanni , 

di 
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Libro Dicta 

eh* egli creda la verità , acculandolo qua- 
li d’ Erefia (i) . Eoli è il vero , che 
Santo Epifanio incolpava Giovanni , per 
ftiflenitore degli errori attribuiti ad Ori- 

] ene , e quella era la caufa principale 
ella divifione fra loro. Pretende* Gio- 
vanni , che tal rimprovero non gli loffie 
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ccrdoti , che noi non abbiamo potuti 
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flato fatto , che dopo le fue doglianze 


er l'ordinazione di Paoliniano (a). 

nè Santo Epifanio , nè San Girola- 
mo ne convenivano , e foflenevano all’ 
incontro, che Giovanni non per altro fi 
foffe doluto di quella ordinazione , che 
per vendicarli della riprenfione , che fa- 
covano alla dottrina di lui . 
sànto^Epi' XLIV. Avendo Santo Epifanio udite 
fanio » le querele, e le minacce di Giovanni di 
Giovanni Gerufalemme , gli fcrifTe una lettera , in 
di ceruf»- cu i gjj narraV a il modo. in cui aveafat- 
ta quella ordinazione (j); e dille: Do- 
vrefte avermene grado, Capendo, che io 
fai obbligato à ciò fare dal timore di 
Dio ; dappoiché principalmente non v’ 
ha d iverfità nel Sacerdozio di Dio, 
quando fi provvede all’ utilità della Chie- 
^ fa . Imperocché quantunque ogni Ve- 
dovo abbia la Chtela fu a , della quale 
fi dee prendere cura , nè alcuno fi deb- 
ba allargare a’ confini altrui ; è perir 
preferita ad ogni altra cofa la carità 
fincera di Gerii Critlo (4) . E dipoi : 
Oh ! veramente lodevole bontà , e man* 
fuetiritne de’ Vcfcovi di Cipro ! ed oh ! 
ouanto è la- ruftithezza nollra , fecon- 
do, che la chiamercile voi, degna della 
njifericordia di Dio 1 dappoiché molti 
Vcfcovi della nofhra comunione ha»* 
no ordinato nella Provincia noflra Sa- 


prendere ; è ci hanno mandato Diaconi, 
e Suddiaconi prefi da noi volentieri . Ed 
io fleflb fui , eh’ cfortai Filone Vefcovo, 
di felice memoria, e Teoprobo, ad or- 
dinare Sacerdoti nelle Chiefe di* Cipro, 
a loro vicine, c nell* mia Dicceli, per 
edere quella affai etlefa . E perchè vi 
fdegnarc voi tanto -per un’opera di Dio, 
che non ebbe altra mira, che l’edifica- 
zione de’ fratelli ì Rifponde pofcia a’rim- 
proveri fatti alla fua perfbna (<;) , e pro- 
tefla di non aver parlato mai di G io- 


ti v e s r m o. 

vanni nelle pubbliche orazioni , fe non- — 

come degli altri tutti, dicendo : Signore, 
confervate eolui che predica la verità: DI 
ovvero: accordategli. Signore, che pre- 
dichi la parola della verità ; dicendo l’ 
una cofa , o l’ altra fecondo 1’ occafione. 

0 continuazione del ragionamento ; il 
ohe dimoiira, che nelle orazioni non s* 
ufavano formule invariabili. 

Entra pofcia negli enrori d’ Origene, 
eh’ egli pretende elfere la vera cagione 
dell’ animofità di Giovanni, e li rappor- 
ta ad otto capi. Il primo , che il Fi- 
gliuolo di Dio non può vedere il Pa- 
dre , nè lo Spirito Santo vedere il Fi- 
gliuolo i. Il fecondo, che l’ anime furono 
Angeli in Cielo (A) ; e che per li pec- 
cati vennero mandate fulla terra , e in- 
carcerate ne’ corpi. Il terzo, che il Dia- 
volo rientrerà nella prima fua dignità, 
e regnerà in Cielo co’ Santi (7). Il quar- 
to , che quelle tonache di pelle , colle 
quali Iddio vedi Adamo, ed Èva, fono 

1 corpi loro, e ch’eglino prima di pec- 
care erano incorporei. Il quinto, che non 
nlufciceremo nella tletL carne. Il fedo, 
edere il Paradifo terreftre un’ allegoria 
del Cielo. Il fèttimo, che Tacque polle 
dalla Scrittura l'opra il Firmamento, fono 
gli Angeli ^quelle di fiotto i Demoni. L’ot- 
tavo aver T uomo per lo peccato perduta la 
fomiglianza a Dio (8) . Santo Epifanio 
efòrta Giovanni di Gcruiàlemme a ri- 
nunziare a tutti quelli errori , de’ quali 
anche accula il Sacerdote Ruttino d! 
Aquileja, e Palladio di Galazia. 

Sulla fine della lettera fi leggono que- 
lle parole: Oltre a ciò ho udito dire, 
che alcuni mormoravano contra di me, 
perchè quando andavamo al Tanto luogo 
dominato Betel , per celebrarvi la collet- 
ta con effo voi ; effendo pervenuto al 
villaggio d’ Anablata , c avendo veduto 
nel pallate una lampada acccfa , domandai 
qual luogo (offe quello; e udito, che il luogo 
era una Chiefa , v’ entrai per fare orazione . 

Trovai una cortina appela alla porta della 
'Chiefa, dov’era dipinta una Immagine, 
come di Gesù Critto, odi qualche Santo , 
con ricordandomi io così bene quello , 
che rapprefentaffe . Avendo dunque veduta 

f im- 
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: l’ immagine «l'un uomo nella Chicfa di 
r C° G.C. contro l’autorità della Scrittura, 
01 •* fquarciai la cortina, e configliai icutlo- 
■"* «li di quel luogo, che pmttoilo ravwi- 
luppaflero io quella il *orf>o di qualche 
morto povero, per (interrarlo. Mormo- 
rarono dii , e ditterò : s’ egli volea ^«mar- 
ciare la cortina , dove» dame un' altra , 
Il che avendo io udito , pfomifi di dar- 
ne una; la che mando pi. prdente, qua- 
le ho potuto ritrovarla i.e prqgo , che 
ordiniate a* Sacerdoti di colli , che la ri- 
cevano ; e vietate loro , che «la qni in 
poi efpongauo nelle Chiete cortine di 
tal qualità, che fono oontrarie alla no- 
ilra Religione ; e farà cofa degna di voi 
il togliere tale (carolalo,. S& quella par- 
te di lettera è veramente «U Santo Epir 
fanio , convicn confettare , che fopra que- 
llo punto egli tra più fcrupolofo , che 
gli altri Vefcovt . Imperocché l’ulanz* 
«Ielle dipinture era accettata nelle Cbie- 
fe d’Oriente , e d’Occidente, come fi ve- 
de in S. Gregorio Niffeno , in Pruden- 
zio, e in S.Paolino, che fcriveano nel- 
lo ile lfo tempo (t). E vien fatta men- 
zione di fomigliante pittura fopra una 
cortina cipolla in una Chiefa, nel libro 
de’ miracoli di Santo Stefano, comporto 
per ordine d’ Evodio Vefcovo d’ Uzala* 
amico di Santo Agoftino . Tuttavia le 
«danze delle Chiele potevano in quefto 
punto efferc divette; ed il gran numero 
degli Ebrei, che abitavano in Palertina, 
potevano obbligare a fare ufo d’ Imma- 
gini con più riferva , per non dar loro 
(candalo lenza uccelli tà . t, ■, 

iet»ra <ii t XLV. Santo Epifanio mandò quella let- 
^ tera a Giovanni di Gemlàlemme per uno 
Giovanni* «le’ Chcrici fuoi , follecitandolo a dargli 
la rifporta . Intanto le copie fi fparfero 
per la Palertina. Eufebio di Cremona, 
«h* «rra nel Mocnrtero di S. Girolamo, 
, _ udendo quella lettera edere da tutti com- 

mendata , lo pregò a tradurla , perché 
• non intendeva il Greto ; onde S. Giro- 
lamo per appagarlo, fece venire afe uno 
fcrittore in note-, c gli dettò in (retta 
la verdone , pregando Eufebio a tenerla 
per fe , e non pubblicarla. Contuctociò 
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dopo nfd in pubblico , nè a noi rim*- 
fe più la lettera di Santo Epifanio altra 
che in elfa verdone. Giovanni di Gero- 
falemme in cambio di rifpondere , fcrirte 
un’ apologia (a) indirizzata a Teofilo. d'A- 
lelfandria, c che in effetto era una let- 
tera circolare a tutt’ i Vefcovi(j), e la 
mandò in Occidente , ed in molte al- 
tre Provincie . Gli efemplari d Ibarfero 
per Roma, quanto quelli della lettera di 
Santo Epifanio ; onde Pammacchio d tro- 
vò obbligali) a fcriverc a 5 . «jìrolamo , 
pregandolo , che gli dilucidarti- lo (lato 
della quirtione , e facerte conolcere a tut- 
ti la verità . S. Girolamo foddisfcce (4) 
alla richieda con una lunga lettera a ' - 
Pammachio, Ccritta nell’anno 395. come 
(I ricava dall* cedili! del Sole , di cui , 
fi fa in erta menzione; e già erano tre j'»a A 

anni , che la controversa durava , co • ' st 
«linciando da quel tempo, in cui Santo 
Epifanio effondo in Gcrufalcinmc aveva 
acculato Giovanni come lcguace degli 
«mori d’ Origene ; la qual cofa S. Giro- 
lamo racconta in tal forma , indirizzan- 
do la parola a Giovanni. 

Avete importo a tutt’ i forertieri (5). 

Noi eravamo qui , e abbiamo ogni co- 
fa fapuro . Quando il Papa Epifanio . par- 
lava nella vortra Chicfa, contro ad Ori- 
gene , e vi attaccava dotto aL nome tb 
lui, voi. e la truppa yprtrf facevate ab- 
bi danza vedere col vollro contegno , a 
con gli fdegnofi vili, ch’età da voi te- 
nuto per -un rimbambito vecchio . Non 
mandafie voi forfè davanti al Sepolcro 
«lei Signore l’Arcidiacono vollro a dirgli, 
che ceflatte dal parlare in tal forma ? 

Qual Vefcovo mai trattò in t.il guifa il 
fuo Sacerdote davanti al popolo ? c quan- 
do voi andavate dal luogo della Refur- 
rezione a qoello della Croce, e che una 
calca d; popolo d'agni età, e feflb , con- 
correva.a lui , pre lenta odagli i figliuoli 
tuoi., baciandogli i piedi . flrappandogli 
la frangia del mantello, ficchè non po- 
tevate andar oltre , c a fatica ancora 
potevate lòlle-nervi in piedi ; 1’ invidia 
deli’ onore del Santo Vecchio, 1 1 Iacea 
gridare, e dirgli in faccia, di’ egli s’ar- 

rella- 
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«flava a bella porta . Ricordatevi , io 
vi prego, di quel giorno, in cui s’ arrc- 
rtò il popolo Ano ad un' ora dopo il 
mezzogiorno, per la fola fperanza d’u- 
dire Epifanio . Voi parlarte a guiià di 
furibondo contro agli Antropomorfiti , i 
uali con groflolana iemplicità credono Id- 
io avere quelle membra, che gli ven- 
gono dalla Scrittura attribuite . Volta- 
vate voi le mani , gli occhi , e tutto il 
corpo contro al Santo vecchio , volen- 
do renderlo fofperto di tale imoerti- 
nente creila . E quando chiudette il ra- 
gionamento, egli fi levò, per far vede- 
re, che volea dire qualche cofa, e avendo 
falutata I* affemblea colla mano , e colla 
voce ditte : Quanto il mio confratello 
ha detto contro agli Antropomorfiti è buo- 
no, e conforme alla fede , e anche io li 
condanno ; ma ficcome condanniamo qucft’ 
erefia , è giuttizia , che condanniamo 
anche la, malvagia dottrina d’ Origene. 

Quali alte rifa ! quai grida altamente fi 
fecero ! Credo bene , che l’ abbiate in men- 
te . Narra dipoi, come Giovanni di Gerufa- 
lemme fece ancora in prefenza di Santo 
Epifanio un gran fermone , in cui trattò di 
tutt’ i dogmi della Chiefa , T riniti , Incar- 
nazione, Croce, inferno; della natura de- 
gli Angeli, dello flato delle anime, della 
refurrezione . Pretendea di non averlo 
fatto altro , che per occasione ; ma S. Giro- 
larflo lbftenea , che 1’ avette fatto per 
giurtificarfi fopra la dottrina d’ Origene. 
Sia come fi vuole, viene in tal modo 
riferita da lui 1’ origine della querela , 
per dimoftrare , eh’ etta era più antica 
dell’ ordinazione di Paoliniano. 

Quanto all’ apologia di Giovanni di 
Gerufalemme , S. Girolamo fi querela , 
che venendo acculato degli errori d' Ori- 
gene (i) da tanti Monaci in Paleftina, 
e da un Vefcovo di tanta autorità, di 
quanta era Santo Epifanio , non fe ne 
giuttifichi con chiarezza . Io non voglio, 
die egli , che fi fottra pazientemente il ló- 
fpetto di erefia . Polbia venendo alle parti- 
colarità, dice , che d’ otto capi a lui opporti, 
egli non ne ha tocchi altri, che tre, fenza 
neppure rifoondere precifamente a quegli , 
e nè pure ha parlato degli altri ( z ) . S. 
Girolamo fi rtende fopra tutti quelli 
Finir}' Tom. III. 
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punti , e fopra tutti gli errori d’ Ori- 
gene , e li ribatte ampiamente . Par- 
lando del Simbolo , nota , eh’ era fla- 
to ricevuto dagli Apporto! i , e che fa- 
cevafi imparare a memoria fenza fcri- 
verlo (ì) . Giovanni attribuiva a Teofi- 
lo l’infpezione fopra tutte le Chiefe, e 
fpecialmeute fopra quella di Gerufalem- 
me . Al che S. Girolamo rifoonde in 
tal guifa : Voi che pretendete di fegui- 
re i Canoni di Nicea , rifpondetemi , 
qual relazione ha la Palertinacol Vefco- 
vo d’ Alettandria I Se io non m’ ingan- 
no , è quivi ordinato , che Cefarea fii 
Metropoli di Paleflina , e Antiochia di 
tutto 1 ’ Oriente (4) . Dovevate dun- 

2 ue indirizzarvi al Vclcovo di Cefarea , 
r pendo che fiamo nella fua comunione, 
dopo d’ aver rifiutata la vortra ; e fe 
volevate cercare un Giudice lontano , 
era piuttoiio da fcrivere ad Antiochia . 
Si duole pofeia del Sacerdote 1 Adoro , 
uno de’ quattro grandi fratelli , che 
Teofilo avea mandato a Gerufalemme, 
e col cui mezzo Giovanni aveva inviata 
la fua apologia . S. Girolamo fofliene , 
che lo fletto Ifidoro era lofpetto d’Ori- 
genifmo , e foggiunge : Effendo venuto 
qui come deputato di Teofilo , non ha 
voluto darci le lettere , che avea per 
noi, perchè il Vefcovo di Gerufalemme 
gli avea fatto promettere di non darcele ; 
di modo che s. è dimoftrato parziale , 
quegli che pure dicea cf e fiere flato 
mandato per la pace. Due mefi avanti 
la venuta d’ Illdoro, il Conte Archelao 
s' era fatto mediatore tra il Vefcovo 
Giovanni , e i Monaci , i quali aveano 
domandato , che la fede fotte polla per 
fondamento dell’accordo. Era flato sde- 
gnato il luogo , e il giorno vicino alla 
Pafqua : Giovanni avea prometto d’ an- 
darvi ; e v’ era già andata una gran 
moltitudine di Monaci ; il Vefcovo 
mandò all’ improvvifo dicendo, eh’ egli 
doveva atti fiere ad una donna nobile in- 
ferma , e che non poteva andarvi quel 
giorno. I Monaci quantunque (limattero 
d’ edere beffati , Dure l’ attefero : Archelao 
gli fcritte, awifandolo , che la mattina 
vegnente fi farebbe fermato , e fino al 
terzo giorno , s’ egli avette voluto venire ; 

H h ma 
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ma il Vefcovo Giovanni non v’andò (i). 
r,, r'r' Giovanni acculava S. Girolamo , e gli 
’ altri Monaci , che lacerartelo la Chiefa ; 
alla qual cola S. Girolamo gli rifponde : 
Noi laceriamo la Chiefa , noi che là 
▼erfo la Pentecofte, alcuni meli lagnan- 
do lì ol'curò il Sole , e ognuno {paven- 
tato credea, che venilfe il Giudice, pre- 
fentammo a’ Sacerdoti vollri quaranta 
perfone d’ età , e fello diverlb , accioc- 
ché foflfero battezzate ? E tuttavia erano 
nel Moniltero cinque Sacerdoti con au- 
torità di battezzare, ma non vollero far 
colà, che vi difpiacerte , né darvi colo- 
rate cagioni da non ifpiegarvi intorno 
alla fede. Non liete piuttofio voi que- 
gli, che lacera la Chielà , voi il quale 
avete proibito a’ Sacerdoti vollri di Bet- 
lemme il dare il Battemmo la Pafqna 
a’ competenti noftri , da noi mandati 
a Oiofpoli al Velcovo Dionigi Confef- 
fore , acciocché li battezzale ? 

S. Girolamo fcrilfe anche a Teofilo d’ 
Alelfandria (2), per rifpondere ad nna 
lettera , con la quale 1’ eforrava alla 
pace. Difende l’ordinazione di Paolinia- 
no fuo fratello (?), intorno a ciò ch’era 
fiata fatta nel Monafierodi Santo Epifa- 
nie nel territorio d’ Elenteropoli , e non 
d Elia , cioè di Gerufalemme ; e che 
Paoliniano avendo trent' anni tion era 
foverchiamente giovane . L’ nna delle 
due, diceva egli , fe liimo buoni , ci 
lafcino in pace ; fc malvagi , a che cer- 
cano la nofira comunione? Egli ha poco 
tempo fa domandato , che fofiìmo efiliati , 
e l’ha ottenuto; e piacerti: a Dio, che 
averte potuto efeguirlo. La Chiefa venne 
fondata da coloro , che hanno fparfo il 
proprio fanguc , e fofferte ignominie . 
Quefio è quello, che S. Girolamo ferirti: 
fopra la controverfia con Giovanni di Ge- 
rufalemmc. Venne accufato di non avere 
fedelmente tradotta la lettera di Santo Epi- 
fanio a Giovanni (4) ; ond'egli per fua giu- 
ftificazione una ne ferirti; a Pam macchio , 
in cui fa vedere , che il miglior mo- 
do di tradurre , è quello d’ eforimere 
bene il frntimento , e non traslatare 


parola per parola . Ma non ifcrirte quella 
lettera altro , che di là a due anni . 

XLVI. Ruffino, e Palladio notati da vil * 5 ' 
Santo Epifanio per li due principali Orige- 
nifii , erano a quel tempo in Paiellina (5) . 

Ruffino v' andò con Melania nel 373. 
come fi è detto ( 6 ) , e vi dimorò ven- 
ticinque anni . Egli era fiato intrinfeco 
amico di S. Girolamo (7) ; ma l’attacca- 
mento ad Origene li divife , e da quel tem- 
po in poi fu il fuo maggiore avverfario. Pal- 
ladio era di Galazia, andato di vent anni in 
Alelfandria , fotto il Confidato fecondo 
di Teodofio, cioè nel 388. Cadde prima 
nelle mani del Sacerdote Ifidoro (8) che 
aveva a quel tempo fettant’ anni, e quin- 
dici ne virte ancora fino al 403. Quelli 
è quello ftelfo Ifidoro , di cui S. Giro- 
lamo fi duole (9). Ifidoro pofe Palladio 
fotto la guida d’ un Anacoreta detto Do- 
roteo , il quale da feflànt’ anni avanti 
viveva in una caverna vicina ad Alelfan- 
dria , e gli ordinò , che fierte tre anni 
feco, per imparare a domare le fuepaf- 
fioni . Palladio , dopo d’ edere viiTuto 
due anni e mezzo con quel vecchio , 
infermò , e fi partì da lui per fare vita 
meno auilera , vifitò i Monaci del Mon- 
te di Nitria, e vi flette un anno (to). 

Pofcia fi ritirò nel deferto -di Celle , e 
conversò tre anni con S. Macario d’ 
Alelfandria ( 1 1 ) che vi facea le fun- 
zioni di Sacerdote (12). Conobbe qui- 
vi Evagrio di Ponto , e cinque altri 
Monaci forefiieri . Il deferto di Celle 
fu per nove anni il foggiorno ordina- 
rio di Palladio, ma in quel tempo fece 
parò alcuni viaggi. Vifitò il Monifieio 
di Scctis, e fi confultò con un Vecchio 
Monaco detto Pacone (1 3) , palsò in 
Palefiina 114) , e dimorò in Betlemme 
con un Monaco detto Portìdonio , e al 
monte Oliveto col Sacerdote Innocen- 
te (is)> Santo Epifanio fa fapcre, che 
Palladio era in Palefiina , mentre eh' 
egli fierto fcriveva a Giovanni di Ge- 
rufalemme, cioè nel 392. 

Evagrio di Ponto, fotto alla cui guida 
s’era porto Palladio , veniva anch' egli 

tenuto 
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tenuto per gran Settatore d’ Origene. 
Fu ordinato egli Lettore da San Bad- 
ilo, e Diacono da San Gregorio Niffe- 
no ( i ) . Andato a Gerufalemme , vi 
trovò la vecchia Melania ; e condgliato 
da lei prele la verte monadica verfo 
il 584. Pafsò dipoi in Egitto, e flette 
fui monte di Nitria , e nelle Celle. 
Fecevi rigidirtìma vita; e come qnegli, 
che avea bella e preda ferittura , at- 
tendeva a ricopiare libri per fu di dere , 
onde fapientifltmo divenne . Morì loli- 
tario d’ anni cinquantaquattro . Viene 
creduto^ l’ Autore del fecondo libro delle 
vite de’ Padri, il quale comincia dalla 
Storia di S. Giovanni d’ Egitto , ed in 
cui parla quafi femprc come teftimonio 
di veduta . Viene attribuita a Ruffino 


la traduzione latina di quert’ Opera , e 
l’Elogio dello defTo Evagrio, che vi fi 
trova inferito ( 1 ) . Certa cofa 1' , eh’ 
Evagrio in compagnia di Palladio, Al- 
bino, Ammonio, e altri tre Monaci, 
in tutti fette, andarono a vifitare il ce- 
lebre^ S. Giovanni d’ Egitto ritornando 
da Gerufalemme , ed intefero da lui la 
vittoria dell’ Imperadore Teodofìo ri- 
portata fopra il tiranno Eugenio, nello 
fteffo giorno , in cui ne venne recata 
la nuova in Aleffandria ; comechè il 
Monalierio di S. Giovanni fofTe vicino 
a Lieo, o Licopoli nella Tebaide , mol- 
te giornate diilante (?). 

Cuerra di XLVII. Eutropio mandato dall’ Impe- 
Teodofio radore a S. Giovanni d’Egitto, non lo 
centra pervadere a lafciare la folitudine; 

' ma bene egli prediffe , che I’ Imoera- 
dore farebbe flato in quella guerra vit- 
toriofo , non già fenza fpargimento di 
fangue , come nella guerra contro a 
Maffimo: eh’ egli avrebbe fatto morire 
il Tiranno , e che dopo la vittoria , 
farebbe egli fteffo morto in Italia , la- 
feiando ai fuo figliuolo l’ Impero d’ Occi- 
dente (4). Avendo. Eutropio portata 
aucrta rifpofta (5), profeguì 1 ’ Impera- 
tore a preparaci alla guerra , menò con 
l’ arme , che con 1’ opere pie , co’ digiu- 
ni , con le orazioni , e le vigilie ( 6 ) . 
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ViGtava co’Vefcovl, e col popolo tutt’ — 
i luoghi d’ orazione , fìgitravaa terra da- A ‘^ N “ 
vanti a’ fcpolcri de’ Martin , e degli Apo- DI 
ftoli, implorando la loro ìntercelfione , 393 * 

come quella , eh' era da lui tenuta il piti 
certo ajuto . Fece anche molte leggi per 
follievo de’ Popoli (7) . Levò i tributi 
impelli da Taziano Prefetto del Preto- 
rio , e ordinò , che tutt’ i beni di colo- 
ro , che avea fatti proferivere , forteto 
a loro , o a’ piò prolfimi parenti redi- 
miti (8). Vietò a' Soldati, che nulla fi 
facertero dare dagli ofpiti loro ; o di 
farfì pagare in danari quello , che aveva 
ad cfter loro fomminiltrato in robe (9). 
Raffrenò l’ indifcreto zelo di quelli, che lòt- 
to colore di Religione , intraprendeano 
d’ abbottinare , e guadare le Sinagoghe 
degli Ebrei (io) . Finalmente fece un 
ordine per impedire , che coloro , i quali 
averterò avuto ardimento di dir male dì 
lui , e del fu ) governo , veniflero inle- 
guiti come rei di lcfa Ma -ila (ti). Se 
ciò , dice la legge , avviene per legge- 
rezza , non fe ne ha a tener conto ; 
fe per pazzia , fe ne ha ad aver com- 
paffione ; le per malizia , s’ ha a per- 
donare . Perciò vogliamo v_pbe la cofa 
fia' al ratto rimeffa a nof7 per darne 
giudizio fecondo la qualità delle perlone, 
fe s’ abbia a trafenrare , o a fame pro- 
ceffo . Tutte quelle leggi fono in data 
di Cortantinopcii ; fotto il Confolato di 
Teodofìo, e d’ Abbondanzio cioè nel 59;. 
Teodofio quivi dimorò tutto il reliante 
dell’ anno , c nel pr.ncipio del legurnte , 
apparccchiandofi alla guerra per tutto 
1 ’ Inverno. 

Engenio s’ apparecchiava «neh’ egli 
dal fuo lato (12), ma aliai diver- 
famentc , ertendo egli follenuto da’ Pa- 
gani , c concedendo loro ogni licenza . 
Facevanfi in Roma molti fagnfizj , lòar- 
geafi (angue di vittime , le ne olfcr- 
vavano le vifeere , trovavanfi fortunati 
prelagi , fu i quali veniva promeffa 
ad Eugenio vittoria ficura ( 1 5 ) . Fla- 
viano Prefetto del Pretorio , e amico 
di Simmaco , (limato Ititi m j politico , 
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e peritiffimo nella Scienza della divina- 
zione, era più di tutti Sollecito Del fare 
D1 G C * tali Superilizioni , e il più coraggioso a 
395 » promettere cofe magnifiche (i) . Inligno- 
ritofi Eugenio de’ palfi dell' Alpi Giulie, 
comportò , che vi tollero polli gl’ Idoli 
di Giove , e nella principale inlegna 
portava un Ercole (i). Conienti a’ Pa- 
gani quello che Valentin lano il giovane 
avea loro negato due volte; cioè il ri- 
flabilimento dell’ altare della Vittoria 
in Roma , e la rellituzione delle rendi- 
te de’ Tempi loro, la quale era data 
anche da lui negata due volte ; ma 
*’ arrefe alla terza . Santo Ambrogio 
veduto Eugenio cosi tutto darli a’ Paga- 
ni (j), non nipote ad una lettera, che 
gli avea (crina fin dal principio del tuo 
Regno ; ma non lalciò tuttavia di fcri- 
vcrgli dopo , e di pregarlo per coloro, 
eh' erano in pericolo : inoltrando in tal 
guifa dall’ una parte, eh' egli non era 
capace d’ adulare , anche a rifehio della 
propria vita ; e dall’ altra , che iapeva 
onorare la potenza , quando la carità lo 
chiedeva. Intendendo pofeia, eh' Euge- 
nio veniva follecitamente a Milano , 
ulcì di là , e fi ritirò a Bologna . ScriiTe 
tuttavia una lettera ad Eugenio (4), 
nella quale gii rende ragione del luo 
ritiro ; e gli rapprefenta , coni egli 
s’ era oppofio alle domande de’ Pa- 
gani davanti a Valentmiano, e a Teo- 
dolio fteffo ; rifiuta la mala icuia , 
della quale fi valeva Eugenio , dicendo: 
eh’ egli non avea redimiti que’ beni a’ 
Tempj , ma datigli a perione , alle 
quali aveva obbligo, cioè ad Arbógaiìo, 
e a Flaviano ( 5 } . Grande è la poten- 
za voltra , dice Santo Ambrogio ; ma 
confiderate quella di Dio, il quale ogni 
cofa vede , e conoice il fondo del vo'.tro 
cuore ; voi non potete (offerire d’ diete 
ingannato ; e volete celare qualche cola 
a Dio (. 6)1 In qual guila farete voi 
le offèrte voftre a G. C. come potranno 
i Sacerdoti difVribuirle ? Quanto faranno 
i Pagani , verrà imputato a voi . La mi- 
naccia di Santo Ambrogio venne eleguita; 
la Chiela di Milano ricusò le offerte 
d’ Eugenio , nè volle ammetterlo alle 
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orazioni ( 7 ) , di che A r boga fio , e 
Flaviano fi idcgnarono in guila , che 
ulcendo di Milano, promiiero , che ri- 
tornando vittonofi , avrebbero fatta una 
dalla dell? Balilica , e obbligati i Sacer- 
doti a portare le arme . 

XLVIlf. S. Ambrogio ulcendo di s* nta 
Milano andò a Bologna , dov* era in- Ambrosio 
vitato , per alfifiere alla traslazione de ’ 1 Bolo a«» 
Santi Manin Vitale , ed Agricola, al- * Fl * 
lora fiati ritrovati ( 8 ) . Aveano quelli 
Martiri l'offerto il martirio infieme . 

Era Vitale (chiavo d' Agricola , e fu 
uccilò il primo per atterrire il Padrone , 
ch'era di manluetilfimi coffumi, e ama- 
to dagli llelli persecutori ; ma vedendo, 
che non s’ arrendea per ciò , lo crocifif- 
lero . V ennero elfi Sotterrati con gli Ebrei, 
nè 1 Criiliam li lapeano dilcemcre ; Se 
non che 1 Martiri fi fcoperlèro al Ve- 
scovo della lidia Chiela . Fucino i cor- 
pi loro cercati , e tolti via" di mezzo 
ad una gran calca di Critliani , e di 
Ebrei j molti chiovi furono ritrovati, 
a’ quali fi riconolcea la quantità delle 
ferite da Agricola ricevute ; e fu anche 
raccolto del Sangue , e del legno della 
Croce . I Santi corpi vennero ripulii 
Sotto 1 ’ Altare della Bafilica , con Somma 
allegrezza di cutto il Popolo ; e i de- 
moni tormentati alla prel'enza de’ Mar- 
tiri pubblicarono i menti di quegli . 

Elfendo dunque Santo Ambrogio fiato a 
quella fella invitato , andò a Bologna, 
fu a quella traslazione affiliente, e por- 
tò di là qualche porzione delle reliquie, 
cioè di que’ chiovi , e del legno della 
Croce ; non uSandofi ancora a dividere 
i corpi ; nè anche collume il trasferir- 
gli. V’ ha una legge di Teodofio del 
386. (9) che vieta il trasferire un cor- 
po umano da un luogo ad un’ altro , 
o vendere , o comperare un Martire , 
permettendo Solamente il fare qualfivo- 
glia edificio per onorare il Sepolcro di lui, 
e ciò , perchè fin da quel tempo v’ era- 
no alcuni falfi Monaci fio) i quali tra- 
fcorrcano le Provincie con alcune Sup- 
pone reliquie. 

Da Bologna andò Santo Ambrogio a 
Faenza , e quivi dimorò alquanti gior- 
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ni; ne’ quali venne invitato da’ Fioren- 
tini ad andare m Tolcana; e v' andò, 
portando a Firenze le reliquie di S. Vi- 
tale, da lui desinate ad altri ( i ) . I.e 
collocò l'otto 1 ’ Altare d' una Chiel’a , 
che vi dedicò , foprannomtnata la Bafi- 
lica Ambrolìana . Una Santa vedova 
detta Giuliana 1 ’ avea fatta edificare , 
avendo tre figliuole , die fi conlagraro- 
no a Dio ; donde avvenne , che il ler- 
mone fatto da Santo Ambrogio nel de- 
dicare la Chiefa , è intitolato : Elòrta- 
zione alla verginità , aggirandoli prin- 
cipalmente lui l argomento dell’ ammae- 
firare quelle fanciulle . Sfavali egli a 
Firenze in cafa d’ un riputatiflimo cit- 
tadino (2), il cni nome era Decenzio , 
crilliano , il quale aveva un figliuolo 
fanciullo ancora, detto Panfofio, tormen- 
tato dallo l'pirito maligno: 11 Santo Ve- 
feovo lo rifanò, facendo fpefTo orazione 
per lui , ed imponendogli le mani ; ma 
di là a qualche giorno il fanciullo morì 
di fubito. La madre di lui pia, e Tanta 
donna lo recò dall’ alto della cafa alle 
flanze di fotto , dove Santo Ambrogio 
abitava ; c lo (ìefe fui letto mentre 
eh' egli era fuori . Santo Ambrogio ri- 
tornato , e trovato il fanciullo morto 
dillefo fui filo letto , ebbe tocco f ani- 
mo della fede della madre ; ed imitan- 
do Elifeo , fi coricò fui corpo , ed ot- 
tenne coir orazione , che rifufcitalfe . 
Lo rendette vivo alla madre, e compo- 
fe dopo un libretto , indirizzato allo fief- 
fo fanciullo ; acciocché un giorno impa- 
rale, leggendolo , quello che dall’ età 
fua non gli era permetto ancora d’inten- 
dere . Quell’ opera non 1 ’ abbiamo più ; 
ma lappiamo, che in offa non facea men- 
zione del miracolo Quando egli Teppe , 
eh’ Eugenio s’era partito da Milano, per 
andare contro a Tcodofio, vi ritornò (3) 
verfo il principio d’ Agollo del 594. e 
uivi attefe 1 ' Imperadore con gran fi- 
ucia , che Iddio gli concederle vitto- 
ria ( 4 ). 

Vittoria XLIX. Teodofio dopo d' aver pafiato 
di Teoio- tutto j[ verno apparecchiandoli alla guerra , 
60 1 e perduta Galla fua prima moglie, morta 
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nel parto ; lafciò in Colìantinopoli i due 
figliuoli tuoi Arcadio, ed Onorio in com- A “ N ® 
pagnia di Ruffino Prefetto del Pretorio al 
governo delle cofe d’Oriente (5). Avea ' 94 * 
dato ad Onorio il titolo d’ Auguro a dì 
dieci di Gennaio dell’anno 59;. fi partì 
da Colìantinopoli la primavera del feguen- 
te anno 394- fotto il Confidato d’Arca- 
dio la terza volta , e d' Onorio la fecon- 
da (6) . U Alito di Colìantinopoli s’ arrelìò 
all' Ebdomon , nella Chiefa fatta da lui 
edificare ad onore di S. Giambatilìa , a cui 
raccomandò il prodiero avvenimento delle 
armi lue invocandolo a fuo foccorfo (7) , 

Era quel luogo (iato nominato H:btìoman y 
perch’era fette miglia lontano da Colìan- 
tinopoli: e fi narra che Tcodofio quivi 
recaffe il capo di S. Giambatilìa tro- 
vato da lui in un villaggio vicino a 
Calcedonia ; dov’ era fiato portato al tem- 
po di Valente , e veniva culìodito da 
un Sacerdote detto Vincenzo, e da una 
vergine chiamata Matrona , tutti due 
della Setta de’ Macedoniani . Matrona 
fi rimafe nel fuo errore ; ma Vincenzo 
convertito feguì l’ Imperadore a Colìan- 
tinopoli (8). 

Tcodofio giunto in Italia sforzò il 
palfo dell' Alpi, e trovò rutto l’Efercito 
d’ Eugenio raccolto nella pianura d' A- 
quileja . Fece da principio avanzare i 
barbari aufiliarj comandati da Gaina ; 
i quali dopo un ofiinato combattimen- 
to , non furono badanti a folìenere 1’ 
impeto de’ nimici comandati da Arbo- 
gafio . Diecimila Goti, rimafero fnl 
campo morti , e Bacurio Principe Ibe- 
ro (9) , il quale da lungo tempo pri- 
ma ferviva a’ Romani , e s' era con la 
pietà, c virtù refo fegnalato , fu uccifo 
combattendo valorofamente • La notte 
divife gli Eferciti . Eugenio ved«nJ<W 
vittoriofo , dilìribuì doni , e mandò le 
fue truppe a mangiare , e a ripofarfi : 
tuttavia rinforzò d* uomini i palli de’ 
monti , per mettere in mezzo Teodo- 
fio , ed impedirgli la ritirata . I Capi- 
tani dell’ Efercito di Teodofio lo confi- 
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guerra ; ma egli rifpofe , che non porca 
comportare , che la Croce la quale andava 
alla fronte delle lue legioni , fi volgere 
indietro in faccia ad Ercole, eh' Eugenio 
facea portare . Per la qual cofa , comec- 
ché poche genti gli folfero rimale , e 
quelle arche difanimate, deliberò di ri- 
manere ; fi ritirò ad un Oratorio , edi- 
ficato filila cima di quel monte , dove 
avea meffo il campo ; e quivi lenza 
prendere alimento , nè ripofo , fi dette 
la notte colla faccia a terra , da lui tut- 
ta bagnata di lagrime . Oppreffo dalla 
fatica s’addormentò verfo il cantare del 
g'allo , e gli parve di vedere due uo- 
mini vediti di bianco , faliti fopra due 
cavalli bianchi, che l’ efortavano a pren- 
der animo , armare le genti allo (puntar del 
giorno, e ordinarle a battaglia ; impe- 
rocché diceano d' edere mandati in fuo 
aiuto, e d’edere l’uno Giovanni E van- 
gclida , P altro l’Appodolo Filippo . L’ Im- 
peratore dopo quella vifione raddoppiò 
il fervore delle lue preghiere . Un Ibi- 
dato , che la deffa cofa veduta avea , 
la diffe al fuo Capitano , che lo conduf- 
fe al Tribuno, il Tribuno al Generale , 
e quedi andò all’ Imperadore a dirlo , 
quali per narrargli una novità. L' Impe- 
peradore didc : Non per me ha quello ibi- 
dato avuta la vifione ; effendo io certo 
abbadanza della vittoria; ma acciocché 
io abbia una tedimonianza di quello , 
che Iddio ha fatto vedere prima a me . 
Andiamo dunque a battaglia coraggiofa- 
mente (otto la guida de’ Santi , e riguar- 
diamo la potenza loro, e non il nume- 
ro de’nodri nemici. In tal guifa anima- 
te le fue genti , calò dalla montagna , c 
'munitoli col fegno della Croce , andò 
^ontro a’ nemici (t). 

. Incominciò egli allora a vedere in quan- 
to rifehio li ritrovade (2) ; vedendo le genti 
d’ Eugenio appodate dietro a fe l'opra 
un’altezza, per dargli alla coda al tem- 
po della battaglia. Ma il Conte Arbe- 
zione comandante di quelle , tocco da 
rifpetto dell’ Imperadore , fi rivolle al 
fuo partito; c molti altri ad efempiodi 
lui, dopo cominciata la zud'a , manda- 
rono ad offerire il fervigio loro a Tco- 
dofio , purché in onorato grado li confer- 
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valle . Adenti egli all’ offerta , e molte et* 
riche militari promife in ifcritto : e per- 
chè lo sfilare delle genti, e 1’ impaccio 
delle bagaglie indugiavano la fila mar- 
cia , ed egli vedeva il nemico affrettarla , 
per trame vantaggio, frnontò da cavallo ; 
e marciando folo alla teda delle fue trup- 
pe , dille : Dov’ è l’ Iddio di Teodofio (;) ? 
col qual detto animò tutt’ i fuoi. Eu- 
genio , che lo vide fmontare , fece 
avanzar le fue genti , e tenendofi fopra 
un’ altura dille , che Teodofio cercava 
di morire , e comandò , che gli (offe 
condotto davanti vivo , e incatenato. 
Ma quando fi giunle al lanciare , fi 
levò un vento gagliardidìmo , che di- 
ritto Codiava in (accia alle genti d’ Eu- 
genio ; e contra elle medefime rifofpin- 
gea le faette ; e le accecava con 
la polvere, che portava negli occhi ; 
fpiccava loro dalie braccia gli feudi , 
o gli sbattea loro in vifo , e sforzavale a 
rompere le file . Non ne rifentivano 
le fchiere di Teodofio difagio veruno, 
a’nzi all’ incontro venivano dal vento 
aiutate , il quale fuor dell’ ordinario 
tiro lpingea le faette . Claudiano Poe- 
ta (4) , comecché Pagano folle , rico- 
nobbe che il Cielo combattè in ouella 
giornata per Teodofio. Le genti d’Eu- 
genio perduto il coraggio . 1’ una parte 
li fuggì , l’ altra cedette 1’ arme , e do- 
mandarono a Teodofio grazia, il quale 
volentieri affentì e comandò , ch’Enge- 
nio gli folle condotto innanzi. 

Quelli vedendo correre in furia le genti 
all'altura, fopra la quale s’ era arredato, do- 
mandò le gli conduccano Teodofio. Noi 
fiamo qui , rifpofero , anzi a prender voi , c 
incontanente lo guidarono a Teodofio fpo- 
gliato degli ornamenti Imperiali, con le 
mani dietro alla fchiena legate . Teodofio 
gii rinfacciò la morte di Valentiniano, 1 ’ 
ulurpamento , l’ ingiudizia di tal guerra , la 
fua fiducia nell’ Idolo d’ Ercole. Euge- 
nio prodratofi a’ piedi di Teodofio, gli 
domandava avvilito la vita , quando i 
foldati per ordine di lui gli troncarono 
il capo , lo conficcarono filila cima d’ 
un’ alla , e lo portarono intorno per tut- 
to il fuo campo . A tale afpetto tutte 
le altre genti s' arrendettero ; e i vinti 
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fi congiunfero al tutto co’ vincitori . Ar- 
bogailo perduta ogni foeranza di perdo- 
no , fuggi alle pii» inaccelfibili monta- 
gne ; e vedendo d’ edere in ogni luogo 
ricercato , fi trafide con due fpade , e 
morì intalguifa due giorni doro la bat- 
taglia; la quale fi diede a'fei diSettcm- 
tembre, lotto il terrò Confidato d’ Ar- 
cadio, e il fecondo d’Onorio,ciò fu nell’ 
anno (i) . 

Narrati, che nello drdo remro un in- 
vafato, ufeendo della Chiefa dell’Ebdo- 
mon vicina a Codantinonol , fu follava- 
to in aria , e cominciò a Ivillaneggiare 
San Giambatida , rinfacciandogli il caro 
tronco, c . gridando : Tu mi vai al difo- 
pra,tu forprendi le miefehiere. I circo- 
fìanti curiofi d’intendere nuove della guer- 
ra, fegnarono il giorno, e di là a qual- 
che tempo lapperò, eh’ era il giorno llef- 
fo della battaglia , per relazione di colo- 
ro , che s’ erano in ctfa rirrovati ( » ) . 
Teodofio fece atterrare gl’ìdoli di Gio- 
ve, eh’ erano dati collocati full’ Alpi, e 
avendogli alcuni de’fuoi detto, che vo- 
lentieri avrebbero ricevuti i colpi di quel- 
le folgori , eh’ erano d’ oro , ne fece loro 
dono liberalmente. 

L. Si contentò egli della morte de’ due 
capi de’ ribelli Eugenio, e Arbogado,e 
a tutti gli altri diede il perdono . Ef- 
ferata i figliuoli de’ nemici Tuoi ricorfi 
alle Chiefe , fi valf» delPoccafione per 
fargli allevare nella Religione Cridiana; 
e non folo non li privò degli averi ; ma 
diede loro anche cariche ; nè doro la 
vittoria permife, che forte fatta vendet- 
ta veruna privata. Scriflè a Santo Am- 
brogio , credendo , eh’ egli fi forte allon- 
tanato per mala opinione de’ fuoi affari 
(?) * come fe Iddio favelle abbandona- 
to ; ma le fue lettere Io ritrovarono in 
Milano, dov’ eTa ritornato fin dal prin- 
cipio d’ Agodo. Gli raccomandava l’Im- 
peradore , che rondelle grazie a Dio per 
la fua vittoria . Santo Ambrogio recò 
la lettera alla Chiefa , la pofe fui fai ra- 
re, la prefe in mano, offerendo ilSagri- 
fizio, acciocché la fede dell’ fmperadore 


parlarti* per fua bocca , e la lettera' fer- 
vide d’offerta. Rifondendogli , lo pnega 
a dar perdono a’ rei e principalmente 
a coloro, che non aveano fallito prima. 
Poco dopo gli fcrilfe (4) per uno de’fuoi 
Diaconi nominato Felice , che credei! ef- 
fere quello iteffo, il quale fu doro Ve- 
feovo di Bologna ; e con quella lettera gli 
domanda grazia per coloro, che s’erano 
alla Chiefa rifuggiti (5) . L’imoeradore 
mandò Giovanni notaio , e Tribuno , 
pofeia Prefetto del Pretorio, per metter- 
gli in ficurezza ; e Santo Ambrogio an- 
dò a ritrovare Teodofio in Aquilcja, do- 
mandò per loro grazia , c facilmente i' 
ottenne. Anzi l’ Imperadore fi gittò a’ 
piedi di Ini, riconofcendo , eh’ era ufeito 
l’alvo per li fuoi meriti,e per le fue orazioni. 

Santo Ambrogio ritornò a Milano , 
dove Teodofio giunte un giorno dopo di 
lui ( 6 ). S ' attenne dal partecipare a’ Sa- 
grameli a cagione de’ nemici Itati uccifi 
in battaglia , comecché in giuftiffima 
guerra; e fe n’aftenne fino a tanto, eh’ 
ebbe un teftimonio della divina grazia 
nell’arrivo de’ fuoi figliuoli . Santo Am- 
brogio loda , e riferifee quella condotta 
di Teodofio , forfè configliatagli da lui . 
Per li figliuoli dell’ Imperadore fatti da 
lui venire in Italia, s’ hanno ad inten- 
dere Onorio , e forfè Piacidia tarella di 
lui ; effondo Arcadio rimata a Coflanti- 
nopoli . Quando furono giunti, Teodo- 
fio gli pofe nelle mani a Santo Ambro- 
gio, giudicando di non potere affidargli 
a protezione migliore (7). E Capendo , 
che poco, tempo gli rollava più a viver 
re, fecondo la profezia di San Giovan- 
ni d’Egitto , divife l’Impero tra’ tuoi fi- 
gliuoli (8), lafciando ad Arcadio l’O- 
riente , del quale era poffeffore da lungo 
tempo, e Ruffino ad aiuto nel regger- 
lo . Ad Onorio diede l’ Occidente , cioè 
l’Italia, la Spagna, la Gallia , l’Africa , 
c l’IIUria occidentale; e per governarlo 
nell’ età fua giovanile , gli lafciò Stili- 
cene, eh’ egli aveva ammogliato con una 
delle fue nipoti . Mentre che Teodofio 
dimorava in Italia , efortò i Senatori 
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Romani ad abbandonare le antiche fu- 
Anno peritizioni , ed abbracciare la fede Cri- 
Di G.C. fjj ana ^ c he profeioglie da tutt’ i pecca- 
394 * t j. Rilpolero etti, che non poteano ri- 
nunciare alle cerimonie , colle quali la 
Città loro era (lata_ fondata , e (lava fal- 
da da mille dugent’anni prima, per ab- 
bracciare una religione , in cui veniva 
loro propol'to di credere fenza ragionare; 
e che fe confentivano a tal mutazione, 
non fapeano, che ne potette avvenire . 
Allora Teodofio dichiari) , che il teforo 
pubblico era foverchiamente aggravato 
dal difpendio de’fagrifizj , e dell* altre 
cerimonie, ond’egli giudicava, che fof- 
fe meglio il fare ufo di que’ danari a 
mantenere gli cferciti . I Senatori (Iet- 
terò laidi , ma fenza prò : ficchè celaro- 
no i fagrifizjjlc cerimonie profane ven- 
nero trafeurate , vennero fcacciati Sacer- 
doti , e Sacerdoteffe d’ idoli ; e tutt’ i 
Tempi rimafero abbandonati . Zofimo 
tutto ciò riferilce, come cagione della ro- 
vina di Roma. 

Mentre che Teododo (bggiomava in 
Italia (1) , i Vefcovi d’ Occidente fecero un 
nuovo tentativo contro a Flaviano d’An- 
tiochia; dolendofi , che 1M mperadorc non 
faceffe ceffare la tirannide diquelVefco- 
vo. Dite, ri fpofe Teododo, di qual Tor- 
ta di tirannide l’accufate : Io fono FI a- 
viano,e m’obbligo di trattare la caufa 
di lui . Ed avendo etti rifpoflo , che non 
poteano piatire contro all’ Imperadore , 
gli elòrtò ad adoperard oggimai per P 
anione delle Chiefe ; e ad ammorzare 
l’animofità, e le contefe difutili. I Ve- 
fcovi d’ Occidente cedettero all’ avvifo 
di Teododo; nè fi trova , che dopo a- 
doperaffero contro Flaviano P Imperiale 
autorità . Aveva egli per fe l’Oriente , 
l’Ada, il Ponto, la Tracia, e l’Illiria. 

... LI. Fu egli nello (letto anno affittente ad 
di coftln- un Concilio di Coftantinopoli , fatto per 
tinopoli . quella occadone 2) . R uffino Prefetto del 
Pretorio , il quale a quel tempo gover- 
nava l’Oriente , fece edificare un pala- 
gio , e una gran Chiefa in un borgo 
vicino a Calcedoni , detto la Quercia, 
e nominato dopo a cagione di lui Ruf- 
dniano. La Chiefa venne in Greco no- 
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minata Àpoftoleion ; come quella, ch’era 
fiata edificata ad onore di San Pietro, e 
di San Paolo; e Ruffino vi pole alcuni 
Monaci per fervirvi da chetici (3). Per ce- 
lebrar la dedicazione di quetta Chiefa ra- 
dunò parecchi Vefcovi di diverfe Provin- 
cie, e gran numero di Monaci . Chia- 
mò quivi in particolare Evagrio di Pon- 
to , e tanto gli faceva onore , che al fuo 
battefimo, il quale fi fece nel tempo di 
quella dedicazione , volle ettere tenuto 
alla fonte da lui : dal che fi vede , che 
anche gli adulti, non che i fanciulli a- 
vevano i patrini . 

Credefi che per congiuntura di tal de- 
dicazione fi teneffe in Collantinopoli un 
Concilio (4), di cui ci rimane una fcf- 
fione in data del terzo delle Calende d'Oc- 
tobre , fotto il Confidato terzo d’ Arca- 
dio , e fecondo d’Onorio , cioè de’ dì ven- 
tinove di Settembre dell’ anno 394. Ol- 
tre a’ diciannove Vefcovi , de quali fi 
trovano i nomi , trovali , che ve n’erano 
altri molti . Nettario di Coftantinopoli 
è il primo, dopo Teofilo d’Aleffandria, 
Flaviano d' Antiochia, Palladio diCefa- 
rea in Cappadocia ; o piuttollo Elladio 
fucceflbre di San Bafilio.Gelafio diCe- 
farea in Palellina , Gregorio di Niffa , 
Anfiloco d’ Iconio , Paolo d’ Eraclea , 
•\rabio d’Ancira, Ammone d'Andrmo- ’ 
™li, Falerio di Tarfo , Lucino di Geza- 
poli , Elpidio di Laodicea . Erano que- 
lli tutti Metropolitani divarie Provincie 
d’ Oriente , trattone San Gregorio Nif- 
feno femnlice Vclcovo , ma affai vene- 
rabile per l’età, e pel merito della per- 
fida ; oltre all’ ettere flato notato come 
Vcfcovo principale di Ponto, col quale 
avevafi a comunicare , por Daffare per 
Cattolico, fecondo la legge di Teodofio 
dé’ dì trenta di Luglio 381. Trovafi al- 
trui fra tali Vefcovi, Teodoro di Mopfue- 
fta , riconofciuto in confeguenzn per Cat- 
tolico (O- E da offervarfi , che Netta- 
rio di Coftantinopoli prefedette a quello 
Concilio avanti a’ Vefcovi d'Aleffandria, 
e d’Antiochia . II luogo, in cui tenevafi 
il Concilio , era il Battilìero della Chiefa 
di Coftanrinoooli , il quale per confe- 
guenza doveva ettere grande , dappoiché, 
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oltre a’ Vefcovi, vera affiliente tutto il 
Clero. 

Fu quivi giudicata la differenza fra’ due 
Vefcovi Agapito , e Bagadio,che fi con- 
traftavano la Sede di Bolba, Metropoli 
d’Arabia . Erano eglino preicnti, ed in 
piedi, come parti; e fu provato , cha la 
depofizione di Bagadio era (lata fatta fo- 
lamente da due Vefcovi , ed in lua af- 
fenza. Sopra di che Arabio Vefcovo d’ 
Ancira pregò il Concilio a decidere in 
generale , fe una denofizione poteva ef- 
fer fatta da due Vefcovi ; e fi potea de- 
porre un affrnte. Teofilo dille, che per 
provvedere all’avvenire , fua opinione era, 
che non bada fiero tre Vefcovi per la 
depofizione ; ma che tutti quelli della 
ftefia Provincia doveano, s’era poffibile, 
a (Ti (fervi ; e l’ acculato trovarfi prefente. 
Nettario approvò l'opinione, come con- 
forme a’ canoni appolfolici, e fu feguito 
da Flaviano, e da tutti gli altri. In tal 
forma venne decifo , che il numero di 
tre Vefcovi fufficiente all’ ordinazione , 
non lo fia alla denofizione . 

X.*ttaa LTT. Dopoquelfo Concilio non fi trova 
canon e più menzione di San Gregorio Nifleno, la 
* s : ory cn j memoria rimafe venerabile nella Chie- 
£no? fa , a cagione delle foe virtù , e degli 
fcritti fnoi,e di San Bafìlio fuo fratello. 
La Chiefa Greca 1 ’ onora addi dieci di 
Gennaio, la Latina a’9. di Marzo. Non 
fi trova più cofa veruna di Santo Anfi- 
loco.la cui memoria viene onorata dal- 
la Chiefa addì 2;. di Novembre ( t ). 
San Gregorio Nazianzeno teftifica , eh’ 
egli rifanava le infermità coll’ orazioni , 
e coll’ ohb! azione del Santo Sagrifizio . 
Lardò molti fcritti ffimatiflìmi dall’an- 
tichità, de’ quali perù quali cofa alcuna 
non ci rimane (2) . 

Fra quelli di San Gregorio Ni fieno 
abbiamo on’ Epiftola Canonica (7) fcritta 
in fua vecchiezza a Letojo Vescovo di 
Mclitina in Armenia, da lui chiamato 
v fuo figliuolo fpirituale . Sembra quella ef- 
fere una parte d’ una lettera pafquale ; e le 
regole di penitenza, eh' egli dà in quella, 
fono più rigorofe , che quelle di San Ba- 
filio fuo fratello ; quantunque fondate 
Fltury Tom. III. 
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anch’erte filila tradizione degli antichi ; S 5 S 
il che dimoltra la differenza delle tradi- 
zioni, anche nelle Chicle vicine. Perl' 01 
apolfafia la penitenza è per tutta la vita; 394 » 
il penitente farà efdufo lemure dalle 
pubbliche orazioni ; ma pregherà in pri- 
vato , e non riceverà la comunione al- 
tro , che al punto della morte . S’ egli 
avrà apolfatato per debolezza , e a forza 
di tormenti , altra penitenza non farà , 
che quella della fornicazione (4) , cioè 
di nove anni . Coloro , che vanno in 
traccia d’incantatori , o indovini, fe lo 
fanno per difpregio formato della Reli- 
gione, fono trattati come apolhti ; ma 
fe lo fanno per debolezza , e poco inge- 
gno , fono trattati come quelli , che han- 
no ceduto a’ tormenti (5). 

Per la femplice fornicazione fono af- 
fegnati nove anni di penitenza ; tre anni 
farà cfclulb dall’orazione , tre farà udi- 
tore , tre prcdlrato . Per 1 ’ adulterio il 
doppio negli (ledi (lati ; cioè di- 
cìott’anni;i peccati contro a natura fo- 
no porti nel grado dell’ adulteriti ( 6 ). 

Secondo San Bafìlio la penitenza della for- 
nicazione è di foli quattro anni , quella 
dell’ adulterio quindici . Per J’ omicidio 
volontario S. Gregorio fogna tre volte 
nove anni, cioè ventifette, nove anni in 
ciafcheduno de’ tre gradi , il primo de’ 
quali è 1 ’ efclufionc totale dalla Chtefa, 
il focondo quello d’ uditore , il terzo di 
prortrato nell’ Orazione; per l’omicidio 
involontario, come per la fornicazione, 
cioè anni nove (7) . San Bafìlio metto 
dieci anni per l’omicidio involontario (8) . 

San Gregorio mette il rubare a forza a- 
pcrta nel grado dell’omicidio (9) : al 
femplicè furto non artegna tempo di pe- 
nitenza , ma obbliga a compenfarlo con 
le limofine. E vuole, che colui, il quale 
non ha cofa veruna, vi foddi<daccia col- 
la fatica dei corpo , feguendo il precetto 
dell’ApoftoIo (io) . Si maraviglia , che la 
tradizione de’ padri non abbia preferitte 
pene più fevere, per frenare l’avarizia, 
e non foto di loro rigore non fi querela, 
ma l’indulgenza ne ammira in più arti- 
coli . In generale vuole che quegli , il 
I i qua- 
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quale va a confeffarfi del fuo peccato , 
ven 8 J «on maggior bontà trattato di co- 
BI " lui , che n’ è acculato , e convinto a fuo 

394* dii'pettoje che fecondo il fervore del pe- 

nitente lil Vefcovo polfa abbreviare il 
tempo della penitenza . Ma nota , che 
quegli, a cui è accordata la comunione 
per effere creduto vicino a morire , s’egli 
riacquista la falute, debba poi compiere 
quanto gli mancava. 

Donatili i. LUI. Quello fu il tempo, in cui San- 

to Agoftino effendo ancora Sacerdote , 
cominciò a fcrivere contro a’ Donatici , 
i quali s’ erano talmente moltiplicati in 
Africa , che aveano n:ù che quattrocento 
V dco vi ; ficchè la Chiefa Cattolica da sì 
gran numero fi vedeva effere aggravata ( i ). 
L’Opera fua prima contro di loro fu un 
cantico in rime aerobiche , fecondo lor- 
dine dell’ alfabeto , per foccorrere alla 
memoria . Santo Agoftino lo comoofe in 
fempheiffimo Itile . nè v’oflervò la mi- 
fiira de’Latini , per non effere obbligato 
a mettervi qualche parola fuori del vol- 
gare ufo ; avendo egli fcritto il cantico 
ad ammtefframento del minuto popolo: 
iLehe^dimoltra, che quantunque la lin- 
gua Punica bSs -ancora ufata in quella 
parte d’Africa, pochi erano coloro , che 
la latina lingua non intendeffero . Nel 
cant eo Santo Agoftino tocca con brevi- 
tà la ftoria della feifma de’ Donatifti ,e 
le piò fenfibili ragioni per confutarli ; nè 
lafcia di rinfacciare a quegli iCirconcel- 
lioni , e gli altri malvagi , che tra fe 
comportavano . Scriffe altresì (i) nel tem- 
po del fua Sacerdozio un’altra Onera , la 
uale noti ci è rimafa,contra la lettera 
i Donato, fecondo Veicovo Donatista di 
Cartagine . fn quel tempo diedero effì 
gran cagione di parlar di fe per le loro 
domeniche divifioni (j) . Imperocché oltre 
al partito grande femnlicemente fopranno- 
minato de’Donatilli , v’avcano molte al- 
tre fanoni poco numerale , nelle quali 
ciafcheduno credea d’avere il vero Batte- 
fimo , e d’ effere la vera Chièfa . Fra tali 
picciole feifme de’ Donatifti , fi novera- 
no i Claudianifti , • glilJrbanifti, ch'era- 
no in un cantuccio della Nnmidia ; i Ro- 


gatili a Cartenna ( 4 ") , nella Mauritania 
Cefariana : capo de’ quali fu un certo 
Rogato, che avea fatta la feifma da cir- 
ca trentanni prima ( 5 ), durante la guer- 
ra del tiranno Firmo , ciò fu •verfo 1 an- 
no ? 7 z. Vennero perseguitati dagli altri 
Donatifti , a’ quali per tal cagione die- 
dero il foprannome di Fnmiani: ma lo 
fcandaio maggiore fu la feifma de’ Maf- 
fimiani . 

LIV. Morto Parmeniano , fucceffore Stifm* 
di Donato,i Donatifti eleffero per Ve- MaiSmia- 
feovo di Cartagine Primiano : ma dopo n0 • 
il Diacono Maflìmiano effendo ftato con- 
dannato , e fcomunicato da Primiano , 
andò a’ Vefcovi vicini , e fece un parti- 
to centra di lui , accufandoto principal- 
mente di ciò, ch’egli accettarle perfone 
indegne alla fua comunione. Gli anzia- 
ni ne fcriffero a tutt’ i Vefcovi del par- 
tito loro , pregandoli, che follecitamen- 
te concorreffero per metter freno all im- 
prefa di Primiano : ond’ eglino fi radu- 
narono in Cartagine al numero di qua- 
rantatrè ; ma Primiano non volle com- 
parire davanti a loro ; ond’ efli fi con- 
tentarono d’ ordinare , eh’ egli potette giu- 
ftificarfi innanzi ad un più numerofo Con- 
cilio . che doveano dono tenere (6) . In 
effetto fi racGolfero a Cabarfulfi nella Pro- 
vincia Bizacena oltre a cento ; nè per 
tutto ciò effendovi Primiano comparito, 
lo condannarono come convinte di mol- 
te reità : d’aver dato fucceffori a Vedo- 
vi viventi , ricevuti rei alla comunione; 
tratti Sacerdoti ad una congiura con tra 
Maffimiano , e contro a tre altri Dia- 
coni ; d’ aver fatto gittare in Una cloaca 
Fortunato Sacerdote , perchè avea battez- 
zati infermi ; negata la comunione a De- 
metrio Sacerdote » per coftringerlo a cac- 
ciar da fe il figliuolo ; d’ aver fatto mal- 
trattare gli anziani in Chiefa , perchè bia- 
fimarono, ch’egli avelie ammeffì i Clau- 
dianifti alla comunione. Alle quali cofe 
i Vefcovi di quel Concilio aggiunterò : 

Egli non s* è prefentato a noi per effe- 
re udito ; ed ha chiufe le porte delle 
Bafìlichc col popolo, e con gli uffiziali, 
per impedirci l’ entrata : ha con ingiù- 

ri* 


.(O PotGt. ». 7. I. MrtnR. la CO 1. RttrrB t so . (O Aa| kirrf. 69. tir hrf. *■ 
CO l» pjw. I*. ». »«. rtmr. enfi. 4- ». «o. unir. kit. fttil. II. ». Sj. Cj) Bf'ft- 91 «I** 
n. 11. 1*. ( 4 ) Co<H, Crtfr. 4. f. t. 7. 


Libko Dician 
rie rifiutati i Deputati , che gli abbia- 
mo mandati . 

Per cosi fatte colpe, ed altre da loro 
efprefle , oltre a quelle , che dicono di 
tacere per vergogna , condannano Pri- 
miano.e danno avvilo a tute’ i Vefcovi, 
Cherici , e Popoli , che fuggano dalla 
comunione di lui ; dando tuttavia loro 
fei meli di tempo per dichiararli , cioè 
da' ventiquattro di Giugno, giorno in cui 
•veano legnata la fentenza, fino a’ven- 
ticinque di Dicembre : c credei! che ciò 
folle nell’ anno 59 Strillerò la condan- 
nagione in una lettera circolare , che 
folcano nominare Trattoria , foicrit» 
da molti di loro fino al numero di cin- 
quantatrè . Avendo in tal forma condan- 
nato , e depolto Primiano , elcfTcro in 
fuo luogo Maifimiano per Vefcovo di 
Cartagine, cioè quello (fello Diacono , 
che Primiano avea condannato (r), or- 
dinandolo dodici Veicqvi.i quali gl’im- 
pofero le mani in prefenza del Clero di 
Cartagine (2). Primiano vedendo lol te- 
nuto il fuo awerfario da molti Vefcovi 
della Provincia Proconfolare , della Biza- 
cena, e di quella di Tripoli, fi appog- 
giò a quelli della Mauritania , e della 
Numidi», oltre a quanti dell’ altre Pro- 
vincie rcifavano della fua fazione 5 che 
fu tempre la piò ri urne tuia . Raccolte 
dunque a Bagaja in Numidia un Con- 
cilio di trecento e dieci Vefcovi (5) agli 
otto avanti le olendo di Maggio , finto 
il terzo Confidato d’ Arcadio, e fecondo 
d’ Onorio, che fu l’anno 594. (4) addi 
ventiquattro d’Aprilc . In quello Conci- 
lio Primiano non tenendoli per condan- 
nato, fu meflb a federe nel fecondo gra- 
do fraì numero de’ giudici. Venne con- 
dannato Maifimiano adente, ed Emeri- 
to Vefcovo di Celarea in Mauritania 
dettò la temenza in tali parole : Tenen- 
do noi per volete di Dio onnipotente, 
e del Crifio fuo il Concilio nella Città 
di Bagaja, è piaciuto allo Spirito Santo, 
eh’ i in noi , 1 allicurare una pace perpe- 
tua, e troncare le facrileghe feifme (5). 
E dopo : Maifimiano rivale della fede , 
adultero della verità , inimico della Chle- 
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fa nortra Madre , Miniflro di Core , Da- 
tan,c Abiron , fu gittato fuori del feno Anno 
della pace dalia folgore della lentcnza 01 
noflra . Il rollante è collo (ledo (file . 
Condannarono a nome que’ dodici Ve- 
fcovi, che avevano ordinato Maifimiano, 
e univerfalmence il Clero della Chicli 
di Cartagine, eh’ era flato affiliente alla 
fua ordinazione. Ma quanto a que’ Ve- 
dovi , che non gli avevano impoilo le 
mani, diedero loro una dilazione d’otto 
meli per ricongiungerli a loro , eh’ è 
quanto a dire fino addì venticinque di 
Dicembre ; dopo il qual giorno non fa- 
rebbero flati più capaci dacccttazione , 
e farebbero rimali condannati . 

LV. Nel tempo del luo Sacerdozio .Amicai* 
Santo Agoilino fece amicizia con San di iamo 
Paolino, che dopo fu Vefcovo di Nola, A 1 oft,no 
col mezzo di Santo Alipio fatto allora 
Velcoyo di Tagatla lua patria . Avea 
Santo Alipio conofciuco S. Paolino a 
Milano , quando fu quivi battezzato , 
cioè nel 587. ed udita la fua converlio- 
ne, gli mandò verlo il 594. cinque O- 
pere di Santo Agoilino contro a’ Mani- 
chei ; le quali furono per avventura i 
libri de’ coiiumi della Chiefa , del libe- 
ro arbitrio , della vera Religione , dell* 
utilità della fede, e delle due anime (d). 

S, Paolino ne ringraziò Santo Atipìa , 
e nello IlefTo tempo lo pregò 2 ferver- 
gli la dona della fua vita 5 accompa- 
gnando la lettera con un’ altra a Santo 
Agoilino , nella quale gli rettifica il gran 
piacere , che tragge dalle fue Opere, e 
fi raccomanda alle fue orazioni . Manda 
all'uno, e all’altro un pane per eulogia, 
eh’ è quanto a dire benedizione. L’ una 
e l'altra Lettera ha il nome di Paolino, 
e Terafìa , o Terelà fua moglie , che 
avea l'eco abbandonato il mondo. Nella 
lettera ad Alipio S. Paolino fi racco- 
manda a’ fratelli, che fono nelle Chiefe, 
e ne’Monalleri di Cartagine, T agalla , 
Ippona,e altri luoghi 5 il che fa vedere 
quanto la vita monadica fi folle in A- 
frica già ampliata . Santo Ago lino ri- 
fpondendo a quella lettera dice fra le altre, 
cole (7) : Non vi lalcutc tanto trafpofn 
I i 2 tare 
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-1 tate a quello, che la verità dice dime, 
Anuo t h e non attendiate a quello, che nedi- 
•i G.C. co j 0 ^ c (f 0 . lo temo , che prendendo 
394 * troppo avidamente quel buon alimento, 
che porgo agli altri , dopo d' averlo io 
medelimo ricevuto , voi non pentiate 
più a pregate per qui peccati , che io 
commetto. E dopo: Egli è il vero, chi 
puh negarlo ? Quegli che ha ricevuti 
doni maggiori da Dio, è migliore di chi 
ne ha ricevuti meno ; ma è meglio rin- 
graziare Iddio d' un dono mezzano , clic 
voler edere lodato d’ un maggiore. Gii 
promette dopo la vita d’Alipio , cheque- 
ilo Santo Vcfcovo non avea potuto de- 
terminarti a fcrivere egli medelimo ; e 
poiché gli mandava quella lettera per 
Romaniano tuo antico amico , gli rac- 
comanda Licenzio figliuolo d elio Ro- 
maniano. Non poteva egli ancora fiac- 
care quefto giovane da’ beni terreni , e 
dalle fperanze del fecolo ; onde lofTnva 
gravilfimi traragli per la talare di lui , 
come fi riconolce dalla lettera , che a 
lui medi-timo avea fcritta poco prima 

(1) . Degniffìmo eraS.Paohno dell’ami- 
cizia di Santo Agollino, elfendo egli d’ 
una delle più nobili famiglie di Roma 

(2) . Pofledea gran beni io Aquitama , 
ed era nato a Bordò ; imperocché i no- 
bili Romani aveano terreni grandidimi 
nelle Provincie , e andavano talvolta a 
dimorarvi. Paolino, che anche fi ritro- 
va nominato Ponzio , e Meropio , fu 
grandemente ammaeilrato nelle umane 
lettere dal celebre Aufonio , il quale lém- 
pre 1’ amicizia fua coltivò ; e divenne 
uno de’ più puliti Scrittori del tuo leco- 
lo tanto in profa quanto in verfi ( 3 ) . 
Pervenne egli a nobilidime cariche , e 
fino al confidato , comechè il nome di 
lui non fi trovi ne’fafii : avea la moglie 
di lui ricchezze proporzionate alle lue, 
nè altro mancava alla profpcrità loro 
temporale , che l’avere figliuoli. Dopo 
d’aveme defiderati lungo tempo, nacque 
loro un mafchio , mentre che fi ritrova- 
vano a Compiuto io Ifpagna: ma que- 
lli morì a capo d’otto giorni , c Io fece- 
ro fottcrrare allato a’ Martiri (4) . In 
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tale (lato deliberarono , dopo d’ avervi 
penfato lungo tempo , di rinunziare al 
mondo , e darli del tutto a Dio ; e la 
moglie in cambio d’opporvifi, fece ani- 
mo al manto . Fu egli battezzato da 
San Delfino V e (covo di Bordò, in età 
quali di trentott' anni nel 392. Sicché 
egli era dell' età di Santo Agollino, e 
nato verlo il 354. Avendo egli differito 
il battelimo fino all’ intera Ina conver- 
lìone , abbracciò incontanente la vita 
monadica, fi ritirò in ilpagna colla mo- 
glie, e la tenne poi tempre come duel- 
la. 11 ritiro d’uomo cotanto illuilre fe- 
ce al mondo gran remore ; molti lo bia- 
(iroarono,e fra gli altri l'amico fuoAu- 
lonio , ti quale gli rinfacciò , che fi 
lafciava reggere dalla fua moglie , 
ed era ufcito per malinconia fuori di 
le : ma S. Paolino leppe nfpondergli , 
ed m verfi come gli avea ferino Aulo- 
nio ( S ;. 

L V I. Effendofi V igilanzio Sacerdote 
di Barcellona partito alla volta di Ge- 
rufalemaie, S. Paolino gli conlegnò una 
lettera indirizzata a S. Girolamo , nella 
quale gli domandava conliglio incorno al 
modo del vivere nel tuo ritiro ; e con- 
gratulavafi leco della felicità , eh’ egli 
avea di vivere ne’ luoghi fanti (ó). Nel- 
lo dello tempo gli mandava un difeor- 
lo, da lui latto ad imlanza d'un tuo a- 
mico in ditela di Teodolìo Imperadore 
centra le calunnie de’ Pagani ; ma da 
lui non pubblicato (7) . Vigilanzto fi 
trovò in Palefima al tempo del tremuo- 
to , che fi giudica edere fiato uno di 
quelli , che precedettero la morte di Teo- 
dolio verlo la line dell’anno 594. ( 8 J. 
S. Girolamo nfpofe a S. Paolino, e gli 
dille fra le altre cole : Non crediate, che 
cola veruna manchi alla fede voltra , per 
non aver voi veduta Gerufalemme ; nè 
che io fia migliore , perchè ho la dan- 
za in Betlemme . La diverfità deìuoghi, 
che conviene alla volita intenzione , è 
quella dell’ abbandonare le città , e di- 
morare in campagna . Gerufalemme è 
Città grande, che ha un Configlio pub- 
blico, Corte, Ufiiziali, Strioni, Buffoni, 

Cor- 
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Cortigiane , e tutto quello, eh’ è nell’ Verfo lo Hello tempo venne San Giro- ■ — — 
altre Città ; gran calca di Popolo , e lamo conlult.ito anche da Furia gentil- Ann* 
continuo concorfò da cutt’ i paeli del donna Romana , di principale nobiltà , “* G.C. 
Mondo : ficchi! vi troverrelle tutto quel- diiceia da' Cammilli , e alleata con San- 394> 
k), che fuggite altrove. ta Paola . Era ella vedova giovane, e 

Gli nota dipoi la differenza fra il Che- lenza figliuoli , e chiedeva avvilì per 
ricato, e la vita monathea (i). Se vo- guidarli in tale fiato. S. Girolamo 1 e- 
lcte , die’ egli , tare la funzione- del S'a- torta a rimanervi , comecché Leto Pa- 
cerdote , o del Vefcovo , vivete nelle dre di lei , c i doineltici la lolleci- 
città , o ne’ borghi , e affaticatevi per tallero a maritarli di nuovo . Le rapate- 
la volita falute procacciando quella de- lenta le inconvenienze delle feconde noz- 
gli altri . Ma fe volete meritarvi quel ze, e la conliglia ad attenerli dal vino, 
nome, che portate , di Monaco , eh' é c non fittamente dalia carne , ma dalla 
quanto a dire lolitario, che fate voi nel- maggior parte de' legumi ancorai di darli 
le c.ttà, che fono le abitazioni della mol- alla lettura, all' orazione , alla lanolina, 
mudine? Cialcheduno ha i modelli luoi : e vivere in grandnlimo ritiro; c riinet- 

Velcovi , e Sacerdoti devono imitare gli te lei ancora a' libri centra Giovimano 
Apolidi , e Uomini apottolici ; i noltri feruti due anni prima (a), 
capi fono i Paoli , gli Anton;, gl’ Ila- LVll. Eiiendo S. Paolino a Barcellona Ritiro di 
rioni, e per nfalire alla Scrittura, Elia, ($) e trovandoli fi giorno di Natale ad S-PaoU»*, 
i figliuoli de’ Proleti, e i -Recabm . Io atfillcre all’ Uffizio divino, il popolo ani- 
vi prego dunque , poiché liete attaccato mato dal fervore , lì gittò fopra di lui 
alta votlra tanta torcila , né libero al tutto ad un tratto ^ lo prelentò al Ve- 
tutto , fuggire le adunanze, i conviti, feovo Lampio, e l’ obbligò a conlagrarlo 
e gli obblighi della civiltà . Non man- Sacerdote . San Paolino noi volle loffe- 
giate altro , che la lera , e cole vili , rire , poiché non aveva altro in cuore , che 
ortaggi , e legumi: voi avete i libri con- il l'uo ritiro, e l'olcurità della vita mo- 
tra Giovimano, dove lungamente fi trat- naffica. Aveva egli deliberato da lungo 
ta del dupregio, che s’ha a fare del ci- tempo prima di pattare la lui vita a Nola 
barfi largamente . Abbiate ferapre alle in Italia, vicino al Sepolcro di San Felice, 
mani la Sagra Scrittura. Spello s ha a Non fi la le ih dunque ordinare altro, che 
pregare , Ipelfo a vegliare . Fate le li- a patto , di’ egli non farebbe attaccato 
moline voltrc voi Itefio . Non v’ aggra- alla Chiela di Barcellona ; ma fidamente 
vate del diftribuire le altrui ; e le vo- al Sacerdozio in generale : e quello è uno 
ftre fatele con buona feelta e dilcrezio- de’ primi efemp; di un’ ordinazione libera, 
ne ; non effendo voi più altro che fi di- fenza obbligo di Chiefa veruna (4) . Pare 
fpenficre delle voifre facoltà . altresì , che vernile ordinato Sacerdote fen- 

Loda dopo il fuo ragionamento per za paffarc per gli ordini minori : imoeroc- 
Teodofio, ch'era un panegirico, perdi- chè chiama Iddio in tellimomo, che non di- 
molìrare , eh’ egli avea vinti i Tiranni fpregia egli già il grado del Sacerdozio , 
col mezzo della fede , piuttofio che coll’ ma che avrebbe delìderato di cominciare 
arme ; e eh’ egli avea congiunta la fu- a fervire alla Chielà neU’oftizio di portma- 
prema potenza coll’ umiltà Crilliana . jo . Allora per illringerfi più perfetta- 
S. Girolamo giudicava tale ragionamen- mente a Dio, San Paolino fini di lgra- 
to effere affannato , grato ad udirli , e varfi di tutt'i fuoi beni, difinbuendogli 
dettato fecondo tutte le regole dell’ ar- a’ poveri . Aperte granai , e cantine a 
te. Elorta S. Paolino a coltivare il ta- quanti v’ andavano (5), e non contento 
lento , eh’ egli ha per l’ eloquenza , e a de’ poveri del foo villaggio , quelli chia- 
nutricarfi con la lettura della Sagra Serie- mava da ogni parte per nutricargli , e 
tura , e degli Autori ecclefialiici , de’ vefiirli. Ricattò infiniti fchiavi , e po- 
ngali fa la critica così di paffaggio . veri debitori ridotti alla fchiavitù per 
non 

(1) c. 5 (1) Ep. 10, ()) Ep. 10. (4) 1. (f. 6 . ad Stvtr. a. al. il. ad Ataand. 

Cs) Uran. tp. t. 4. 
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— , C aver d. che pagare , e 

a " n ; d. nolti nitri incapaci anche » 

■ ' Dato ordine .n tal forma aUe faccende 

fue, venne in Italia, e patì, a Milano, 
dove Santo Ambrogio voUe ritenerlo, 
e metterlo nel Ino Clero; mguiU,che 
fu avuto per Sacerdote di Milano , m 
qualunque luogo f. ritrovali* i ™ S» 
Paol.no non vi conienti , e profeguìil 
fuo viaggio fino a Roma, dove In me- 
glio ricevuto dal popolo , che dal Cle- 
ro, di cui una parte , e lo lU/To Papa , 
non volle avere commerzio fera. »» 
Paolino cedette all invidia, e fi ritirò, 
ma fervendo all’ amico fi» Severo , non 
potè' fare a meno di dolertene ( » J • 
Spiacea forte al Papa, che SanPaoltno 
folle fiato ordinato cfiend 0 Neofito, c 
femplicc laico contro alle regole . dell 
quali egli IleCTo raccomanda l olfervanr-a 
to una delle fue lettere (0- Ma potea 
bene S. Paolino edere fculato dalla vio- 
lenza , che ah era ftata fatta V . . 

Fralmente fi ritirò a Nola, e q«Yi 
dimorò pel rollante de giorni fuoi ( 4 ) , ra- 
me avea delìderato pel cotto di quindi- 
ci anni ; a ciò ftabilitofi P« devozione 
a San Felice Martire , 1 cut miracoli 
traevano gran concorrenza di popolo da 
untele parti dell’ Italia . San Paol.no 
ne avea conofeertza particolare a cagione 
de’ poderi fnoi patrimoniali vicini a No- 
la. E però fin dalla fua giovinezza ten- 
ne San Felice come fuo protettore , e 
avvocato; ni contribuì poco alla fua icon- 
verfione la devozione, eh egli » vc l*.' n 
lui . Si ritirò dunque appretto alla Ch fi- 
fa, in cui giaceano le lue rcliqu.e r.polle 
in bella Umazione . cinquecento palli lungi 
dalla Città di Nola; e quivi m co.npa- 
pacnia d. Santa Terefa tua Ipofa ville, 
traendo il fuo mantenimento da un po- 
deretro, che s’aveaconfervato.Stimavafi 

il cufiode di qnella Chiela ; la mattina 
fpazzava gli ufci , vegliava la « W l» 
ogni anno faceva un poema ad onore d 
lui, e lo pubblicava addi quattordici di 
Gennaio giorno della lui fella . Dieci an- 
* cora ce ne rimangono, il 
]i lu da lui comporto , mentre che an- 
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cora fi trovava ìd Ifpagna, fui venire in 
Italia , il fecondo , nel primo anno in 
cui vi fi (labili; ma molti piò ne avea 
fatti, poiché vi dimorò quali trcntacin- 
que anni • Nel fuo ritiro San Paolino 
iacea povera vita , fervendoli di vafcl- 
lami di legno, e di terra; portando un 
rozzo vcfiito , e trafelato, digiunando, 
pregando , ed efercitando tutti gli eler- 
cizj della vita monallica. 

Santo Ambrogio avendo intero il fuo 
ritiro ( 5 ) , ne fende a San Sabino Vefeovo 
di Piacenza fuo amico , prevedendo lo 
fdegno delle genti del mondo a cagione 
di tal cambiamento . Non poflono , die 
egli, comportare , che un nomo di tal 
condizione per nafeita, di cosi bel natu- 
rale, così eloquente , abbandoni il Se- 
nato , e laici tpegnere la tua famiglia . 

E coloro che le tede fi radono , e le ci- 
glia, quando fi conlagrano ad Ifide, bia- 
limeranno come azione indegna , che un 
Crifiiano cambi il vellico per zelo di 

R LVm.' Ritornava Teodofio aCotìan- 
.-tino poli nel principio deli anno Tco>i jU 0 . 
quando venne colto da un idropilìa mor- 
tale, cagionatagli dalle fatiche dell ulti- 
ma guerra (6) • Nob così torto fi lenti 
infermo , che venutagli m mente la 
profezia di San Giovanni d’Egitto, ten- 
ne per certo di non poter piu ricever* 
la latore, e attefe fino alla fine a rego- 
lare gli affari dello Srato, de quali pre- 
vedea lo fconcerto dopo la fua morte. 
Raccomandò i figliuoli a Stilicone ( 7 ), 
il quale avea fpolata Serena tua Nipo- 
te , e (labili in oltre il maritaggio di 
Maria loro figliuola con Onorio ; gli 
cfortò dividendofi gli Stati a ran fervore 
tutti e due ugualmente il fervore vedo 
la Religione , come quella, eh era Portegno 
dell’ Imperio . Non avendo altro , che 

ordinare a’ figlinoli, non per altro fece tc- 

ftamento , che pel bene de popoli luor (8; . 
Confermò il perdono a coloro , che avea- 
no portate le arme contra di Ini ; di che 
non aveva ancora mandato le lettere , c 
confermò in oltre , che forte tolta via , 
come avea promello , nn importa ; e non 

con- 
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contento dell’avere commetto !’ efecnzio- 
ne di emetti due punti a’ propri figliuo- 
li , ne ìafciò comporta una legge . L’ ul- 
time lite attenzioni furono rivolte allo 
flato delle Chiefe . Mori in Milano 
addi diciaflnte di Gennaio , folto il 
Confutato d’Olibrio, e di Probino, cioè 
nel 395. dopo d’ aver regnato anni fe- 
dici,'e viffnto felfanta (1). 

Santo Ambrogio gli fece l’ orazione in 
morte nella Chiefa al tempo del divino 
utlizio nel quarantefimo giorno, davanti 
all’ Imperadore Onorio . Vi nota, che 
alcuni ortervavano il terzo, e il trentè- 
limo giorno dopo la morte, altri il fet- 
timo, e il quarantefimo; il che per al- 
tro fi trova confermato dall’ antichità Ec- 
clefiartica (z). Attribuifce alla fede di 
Teodofio le vittorie riportate da lui , e 
particolarmente P ultima contra Euge- 
nio; ed elbrta i fòldati a ennfervare una 
fede inviolabile verfo i figlinoli di lui , 
avendo in mente non la debole loro età , 
ma le obbligazioni al padre (3) . Efalta 
legnata mente la fua clemenza , F effètto 
della quale era fiato provato da tanti 
ribelli ; la fua penitenza, di cui egli era 
sì fedele teflimonio ; e tiene certo , ch’egli 
abbia ad edere appiedo a Dio un nof- 
fente protettore alla giovinezza de’ fi- 
gliuoli fuoi (4). TI corpo di Teodofio, 
eh era flato imbalfàmato , venne pofeia 
trasferito a Coflanrinopoli (5) , e rice- 
vuto dall’ Imperadore Arcadio, che lo 
fotterrò nel fepolcro degl’ Imperadori il 
dì otto di Novembre dell’anno Aedo. 

Suo ritnt- I.IX. In tal guifa ebbe fine 1 ’ Impcrado- 

,0, re Teodofio, da tutti gli aurori crifliani, 
e dalla maggior parte dei pagani efaltato 
con fonarne lodi . Il foIoZofimo gli rinfac- 
cia gravi difetti ( 6 ) . L’ accufa come per na- 
tura molle amatore de’ diletti, conviti, 
ballerini, e degli fpettacoli del circo, e 
del teatro; lìcchè, die’ egli, mi fa ma- 
raviglia la difugoagliairza de’ fuoi corta- 
mi. Se qualche falcidio noi teneaderto, 
Infciavafi in abbandono al temperamen- 
to; ma s’ egli temea qualche cola per lo 
Sfato, Infoiava le delizie, ritrovava- il 
fuo coraggio , il valore , e volentieri fof- 
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feriva travaglio, e fatica ( i ). L’ accufa 
ancora per avido del danaro , per liip- 
plire alle fpele della menila , e ad altre 0 
profufioni ; e d’aver vendute cariche, e d 9 S* 

S verni ; per modo- che banchieri , e 
xia d’uomini fi vedeano pubblicamen- 
te cóU’inlegne de’ Magiftrati . Riprende 
la moltitudine , e il foverchio potere 
degli Eunuchi ; e convien confortare , 
che 1 ’ eccefliva fortuna d’ Eutropio dà 
qualche colore quella riprenfione . 

Ma Simmaco, anch’ egli pagano co- 
me Zollino ( 8 ) , e meglio informato 
di lai , come contemporaneo , foriveftdo 
a Flaviano fuo amico, e parlandogli del 
panegirico di Teodofio, detto dallo lleffo 
Simmaco pubblicamente ; confetta di 
non avere trattato altro, che aliai leg- 
germente la materia , e loda in parti- 
colare il fuo difintererte : tellimonianza, 
che non debb’ eflere fofpetta in una 
lettera famigliare fra due pagani , ze- 
lantiflìmi dell’ idolatria , e per confegueu- 
za poco dìfportt a lufingare Teodofio.- 
Tcmirtio Sofirta in due delle fue ora- 
zioni , Io innalza fopra i più celebrati 
nomini dell’ antichità (9) : e finalmente 
Aurelio Vittore Storico pagano ne par- 
la in tal forma (io),) Teodofio era 
fomigliante a Trajano, nelle qualità del- 
lo fpirito , e del corpo , per quanto fi 
può ritrarre dagli fcritti antichi , c dal- 
le pitture. Avea, com’egli, alta datu- 
ra , corpo bene proporzionato , capella- 
tura , e faccia pretto a poco le llelfe . 

Nello fpirito gli fomigliava affatto , man- 
fueto , compiacente , popolare , nè per 
altro Aimavafi dagli altri didimo , le non 
pel veftito ; oneftamente trattava ogni 
nomo, ma fpezialmentc i dabbene. A- 
mava gli animi fmeeri , ammirava i dotti, 
purché non foffer maligni.' Facca larghi 
prefenti e nobili , amava quelli , che 
avea conofciuti da ftmplice privato, e 
dava loro onori , danari , e altre grazie r 
principalmente a quelli , de’ quali avea 
fperimentata la fede nella fua difgra- 
zia,o nella fua perfona, o in quella di 
fuo padre . Ma tanta era 1 ’ avverfione, 
eh’ egli aveva a’ difetti di Trajano, cioè 
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~'Ah\o ™ -eccdAìvo fuo bere vino , c alla paf- 
d i 6C ^ onc <*el trionfare , che mai non fece guer- 
‘ ‘ta , fe non quando vi fi trovava obbli- 
***** garo ; e vietò con legge il farli fervire 
ne’ conviti da perfone foverchiamente or- 
nate, e il farvi venire cantatrici . Tanto 
gli dette a coore la pudicizia , che vie- 
tò il maritaggio colle cugine , non che 
-colle forche . Nelle lettere era mezzàna- 
rrcnte ammaedrato a comparazione de’ 
più dotti ; ma penetrante , e in cofe ap- 
partenenti alla Storia curiofo, nella qua- 
le non ceffava mai di defedare coloro , 
ne' quali vedea fuperbia, crudeltà, tiran- 
nide, come Cinna, Mario, Siila, tutti 
li amhiziofi , ma più che tutti i perfi- 
i , e gl’ ingrati . 

Egli è il vero, che s’accendea di col- 
lera, quando ne avea cagione ; ma fubita- 
meute fi calmava , e un poco d’ indugio 
mitigava gli ordini da lui dati talvolta 
feveri. Ma fu bene rara virtù, eh’ egli 
«ertamente direnine migliore, dappoiché 
il tempo gli accrebbe U potenza, e più 
ancora dopo la guerre civile . Pofe tutta 
la fua attenzione nella norma delle vet- 
tovaglie , e avendo il tiranno fatto cfa- 
zioni , e difpendj di fomme grandi , a 
moiri le redimì co’ fuoi proprj danari ; 
laddove i Principi migliori a pena fo- 
lcano rendere i poderi , e quegli anche 
nudi,, e peggiorati . 

Quanto é poi all’ intemo della fua 
corre, e della famiglia, onorò il Zio co- 
me padre , rrattò còme proprj figliuoli 
quelli del fratello, e della torcila , ed 
ebbe per li fuoi parenti, e collegati una 
patema affezione . Sapea dare un pran- 
zo gentile, e lieto; e fenza profufione : 
ennverfava fecondo la qualità delie gen- 
ti , le loro inclinazioni , dignità , con 
gravità indente , e grazia : fu buon ma- 
rito, e buon padre. Efercitava il corpo, 
fenza indebolirti , nè foverchiamente af- 
faticarli, principalmente col palleggiare, 
per alleviarli l'animo, quando neaveadi 
bifogno, e collo dar fobrio li conferva- 
va ja falute. Tale è il ritratto di Teo- 
dodo lafciatoci da Aurelio Vittore. 

Ci teda ancora una delle leggi , di cui 
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fa menzione in qued’ elogio di Teo- 
dodo , in data di Codantimjpoli , otto 
giorni prima delle Calcnde di Luglio fotte 
il Confutato d’ Arcadio , e di Botonc , cioè 
de* ventiquattro di Giugno del 385. la 
quale vieta ad ogni qualità di perfone 
il comparare, o vendere, oammaedrare 
alcuna fuonatrice di dromenti , o farla 
andare a’ conviti o fpcttacoli, o l’avere 
fchiavi mutici di profedione (1). Era quedo 
• un mal ufo antico , contro ai quale i Padri 
declamarono foventc (2). L' altra legge 
contro a’ maritaggi de’ cugini germani 
più non fi trova ; ma nc fanno menzione 
altri autori, e particolarmente Santo Ara- 
brogioa Patcmo(j). Uno de’ più condde- 
rabili uomini fra’ Romani gli avea doman- 
dato condglio, per parere del fuo Velco- 
vo , intorno ad un maritaggio , eh’ egli vo- 
lea fare tra il dgliuolo fuo, e la figliuo- 
la di fua figliuola , cioè dello zio colla 
nipote . Santo Ambrogio ritbluramente 
lo doma da tal maritaggio , come con- 
trario alla legge divina , e alle umane 
leggi de’ tempi fuoi. 

T rqvafi una legge di Teododo dell’ 
anno 590. indirizzata al V icario di Roma , 
che condanna al fuoco una colpa , che 
offende la natura (4) . Trovafene una 
del 589. con la quale rifiuta quanto 
vien donato all’ Imperadore con codicil- 
lo, ricevendo fidamente quanto gli vie- 
ne per tedamento { 5 ; . Simmaco 
cfalta queda legge con grandillimi e- 
logj (6) . 

LX. I Confoli di qued’ anno fono no- Anici* 
labili per Io fplendore della loro fami- f»»bo »* 
glia, che tutta fi fece Ctidiana. Erano 
effi due fratelli , Olibrio , e Probino ; s “’ 
cofa fino a quel tempo fenza efempio, 
che due fratelli fodero Confali infierite . 

IL Padre loro Sedo Anicio Petronio Pro- 
bo , fu il più illudrc Romano dell' età 
fua , per nobilrà , dignità , e ricchez- 
ze (7). Il Padre, e fuo A volo erano da- 
ti Confoli, ed egli medefimo Io fu coll’ 
Imperadore Graziano ne! 371. Prima fu 
Proconfolo in Africa, polcia quattro vol- 
te Prefetto del Pretorio, ora nelle Gal- 
lie , ora in Italia ; ed effendo tale diede 

a Santo 
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a Santo Ambrogio il governo dell Emi- 
lia, e della Liguria (i). Polfedea facol- 
tà imruenfe, erano le rerrc tue fpar(é per 
tutte le provincie dell’ Impero , e alava 
liberalità uguali alle ricchezze (z). Era 
Crilìiano, c ricevette fulla fine della Tua 
vita il bartefuno , come dal fuo Epi- 
taffio li vede: in cui la moglie, e i fi- 
gliuoli di lui vengono raccomandati alle 
lue orazioni. Gli fu rizzato un magni- 
fico fepolcro al Vaticano vicino alla 
Chielà di San Pietro : la bara era di 
marmo ornato di l’culture rapprefcntanti 
G. C. con una Croce ornata di prezio- 
fe pietre, e accompagnato da’dodici Ap- 
pofìoli, e fopravi colombe , che a duq, 
a due bevevano in alcuni vaG, Vedeu 
in Roma anche oggidì (3) : Tanta era 
la fua riputazione, ch’eflèndo venuti due 
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nobili Perfuni in Occidente . al tempo 


curiolìtà di vedere altro, che due perfo- 
ne , Santo Ambrogio di Milano, e Pro- 
bo a Roma. Sua moglie fu Proba Fal- 
tonia, infigne per la pietà, a cui Santo 
Agoflino Icrifle poi una famofa lettera 
intorno all'orazione (4) , Ebbe colle! 
tre figliuoli, Probino, e Olibrio Confo- 
li nel prefer.te anno , c Probo Coufole 
nel 40d. Olibrio fposò Giuliana , e m 
breve tempo la lafciò vedova . con una 
figliuola detta Dcmctriade , che rimafe 
vergine . Quella è quella Giuliana , a 
cui Santo Agoflino indirizzò il libro del 
bene della vedovanza (5) . E a Deme- 
triade San Girolamo fcrifle un trattato 
del modo di conlervare la verginità (< 5 ) . 
Tale fu queila nobile, e fanta famiglia. 


Anno 

jm 

di G.C. 
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- f \ X Ov Teodofio , i due figliuoli 
Anno < 1 VJL dì lui Ti divifero l’Impero com’ 
9 ^ égli aveva otdinato(i), onde Arcadio in 
*?? ■ éja di dcnt’ ajìm regnò in Oriente , ed 

*£'*“ Onorio di foli dieci in Occidente . E- 
hno entrambi (lati jjjjevati da Santo 
Àrfcnio ; il quale fu loro patrino al 
fcattefimo, indi Aio, e precettore (2) , 
poiché non vefiivano a quel tempo que- 
lli due uffa) l’un dall’altro didimi (3). 
Àrfcnio era Romano, perfettamente ant- 
hiacdrato in lettere umane , c divine , ed 
ornato di lòlida virtù . Effondo egli Dia- 
fono faceva in Roma vita ritirata in com- 
pagnia di una l'uà foro 11 a ; quando Ten- 
dono Imperadore andando in traccia d‘ 
fan uomo da potergli affidare l' educazio- 
ne d.’luoi figliuoli , ne le ri (Te all’Impcra- 
rfbee Graziarlo. Quelli fi rivolle al Pa- 
pa , che gli additò Arlenio . Graziano 
(4) lo mandò a Collantinopoli , dove 
Teodofio trovatolo fecondo il fuo cuo- 
re , lo mile nel grado de’ Senatori (<;), 
e volle che folfe riguardato come Pa- 
dre de’ fuoi figliuoli. Andato un giorno 
illa loro fcuola , e veduteci Arlenio , 
che (landò in piedi a loro parlava , e 
eh’ egtino lo afcoltavano fedendo (d) , gli 
(piacque, tolfe a quelli le infegne della 
toro dignità , e fece federe Arlenio in 
uni cattedra . 

Confervav» femore Àrfcnio un grande 
amore alla folitudme ; e piò ardentemen- 
te t^rla faeeano defiderare gli uffizi , e 
gl’ diacci d’ una gran fortuna , come 
colui che punto non fi curava degli o- 
jiori . Alla fine gli s’ aperte un’ occafio- 
fte j perchè avendo Arcadio eommefTo un 
♦trore notàbile , egli venne all’ cflremo 
<e’ gattighi , e lo battè ; di che il gio- 
vanetto Principe prefe tanto (degno , 
'Chi; commifc ad uno degli umiliali della 
tifa ghafdla, che in qualunque modo io 
litteraflìe ‘ tP-Arfcnib . L’ uffaiale avendo 
rifletto ad Afftnio, e temenza ddl’frn- 
peradoré, m.lbifèttò ad Afftnio la p-.li- 
rtia vdldhtà dbl Principe, e lo confìgliò 
ad andartene fcg 'età mefiti ìria dal pala- 
gio; accertandolo, che per altra via la 
fua vita non farebbe fiata fiéura . Arfc- 
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nio fi pofe in orazione per conofcefe U 
volontà del Signore, e udì una voce , 
che gli diffe: Arlenio fuggi via dagli 
uomini, e ti falverai (7). Fece egli 
imgsntanente quanto gli venne ordina- 
to, s’imbarcò , pafsò ad AlefTandria, e 
di là al diletto di Sccti , dove la vita 
monadica abbracciò ( 8 ) . Giunto in 
quel luogo di nuovo fece la della ora- 
zione a Dio , per fapcre qual dovette 
edere la via della fua falute , e di nuo- 
vo udì una voce, che gli dille ; A r Tentò 
fuggi : ferba il filenzio ed il ripofo , ec- 
coti i due modi da fchifare il pec- 
cato . 

V L’ Imperadore Teodofio dolente , eh’ 
egli fe nc fotte andato (9), fece andare ili 
traccia di lui per tutte l’ itole , e le fo- 
litudmi ; mi lenza prò . Finalmente do- 
po la morte di Teodofio , Arcadio Tep- 
pe il luogo del fuo ritiro ; onde gli fcrif- 
fc una lettera , in cui fi raccomandava 
alle Tue orazioni , confettava il pettimo 
difegno nudrito in fuo cuore contro di 
lui , e gliene chiedea perdono ; offeren- 
dogli la difpofizione di tntt’ i tributi 
dell’ Egitto , acciocché li didribuitte a’ 
Monalteri, ed a’ poveri, pregandolo cal- 
damente , che gli dette rrfpolìa . Non po- 
tè Arlenio determinarli a fervergli ; ma 
gli mandò dicendo : Piaccia a Dio di 
perdonare mtt’ i peccati noftri ; quatr- 
to alla dillribtrzione de’ danari , non fo- 
no atto a ciò, ettendo to di già morto. 
Da principio* lenza punto avvedertene, 
conlervivi egli ancora alcuni modi del 
lecolo (io) . Sedendo incrocicchiava le 
gambe , e mettevafi il piede lòpra ila 
ginocchio: dentava!! ad;«vvit«me!o aper- 
tamente per lo rifperto , che gli veni- 
va portato. L’ Abate Pallore adòperò ta- 
le imfodrii. S’ accordò con un altro di 
metterti egli d.ffo in quella pofttura , 
quando fodero dati inffetne , per aprire 
l’occafione Hi etter tìprefó. Pallore cb£ 
fece, venne rimproverato della fua pe*A 
m idedia , non fi érfefc dal rimt>rovevfc^ 
Arfehio s’ accorte, che la correzione «se- 
cava la fua perfona , e nc tratte profitto 
fecondo L’intenzione di que’ padri (11). 

I f. Per 
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II. Per litro non fi dittiofe in cola 
veruna fra* Monaci (Iella Comunità di 
Sceti , fuorché nelle virtù . Non v* avea 
per fon a in corte, che portatte vedhti en- 
ti migliori di lui ; non vi fu alcuno che 
più femplicementc veftifle nel Monafle- 
fo. Intratteneafi fino al mezzogiorno, la- 
vorando Ituoje di palma ; c lavorava le- 
dendo , con un pannolino in feno per afeiu- 
garfi le lagrime , che del continuo gli 
grondavano dagli occhi , il che durò Tem- 
pre, finché vitto £t) , Solo una volta l’an- 
no fcambiava l’acqua , in cui bagnava le 
foglie della palma da lui intrecciate, né 
altro facea più , che aggiungetene di 
tempo in tempo . I più vecchi del Mo- 
naltero gli ditterò un giorno : A che non 
cambiate voi qucffacqua , che puzza? ài 
che rifpafe : io debbo {offerire quello puz- 
zo , per li profumi , de’ quali feci ufo 
nel mondo. In un anno altro non con- 
fumava per fuo alimento, che una pic- 
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Monaco un’ora di dormire ( 3 ). 

Un giorno trovandofi egli infermo a 
Sceti , v’ andò il Sacerdote , lo portò al- 
la Chiefa , e lo pofe fopra un letto di 
pelli con un origliere folto il capo. (Jq 
M onaco, che andò a vietarlo , fcanda- 
lezzato di vederlo coricato con tanto 
agio, gli ditte: E' quelli l’Abate Arfe- 
nio ì II Sacerdote lo tratte in difparte, 
c gli ditte. Che facevate voi nel villag- 
gio vottro? Rilpole il vecchio ; Io era 
pittore . E come palfavi tutta la vita! 
ditte il Sacerdote. A grandiifimo (lento, 
dils’ egli . E ora come vivete voi nella 
vottra celletta? Più quieto: rifpole. Al- 
lora il Sacerdote ripigliò : Vedete voi 
quello Abate Arfenio 1 Quelli fu nel 
mondo il padre degl’ ImpcraJori , avea 
mille (chiavi vediti di feta c con (ma- 
niglie ,c cinte d’oro, fi coricava in pre- 
ziofi letti. Voi già pallore , non aveva- 
te al mondo quegli agi che avete qui 
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ciola rottura di grano, detta T/altis (z), ed egli non ha qui le delizie, che avd- 
dcl quale mangiavano anche coloro, che va al mondo: voi vi folI.rzzare,eg!i pa 


andavano a vietarlo . Una volta venne- 
ro donati a* fuoi fratelli di Sccti certi fi- 
chi (3) , i quali erano cofa sì mefehina, 
che non gliene mandarono . temendo di 
fargli ingiuria . Egli non andò alla Chie- 
fa, e (jiiTe : Voi m’avete (comunicato , 
poiché non m’avete giudicato degno del- 
la benedizione mandatavi dal Signore. 
Tutti rimafero edificati dalla fua umil- 
il Sacerdote gli recò i fichi , e lie- 


ta 


lo lo riconduce alla Chiefa . Tutta la 
notte vegliava (4) , e forzato la mattina 
dalla natura a dormire , diceva al Tirino: 
vieni trillo (jrvjj, : e poiché aveva al- 
cun poco àcrraitp , forgev.i di Tubilo Cs 5 . 
Pregò una volta due Monaci Alcttan- 
dro, e Zoilo, che fletterò in fua cuflo- 
4La la notte , nè mai s’ avvidero etti , 
4,7-gli iormilTe altro che la mattina , 
poiché qgli tre volte foffiò quafi dcrmic- 
chiatte : anzi rimafero in fofpetto , eh’ 
<$li Io fapefiè p bella pplla ( 3 ) . La fe- 
ra dèi Sa batto metteva!! in orazione , vol- 


tando jpjchiena al flc, c (lava a quel glia, cioè più che <$éci 'leghe : dì là, noti 
modo p&e, mani levate al Cielo fino a ulciva mai volentieri ; ed, altri^ Monaci* 


tanto .che IL Sole pii percqptelfe la (ac 
eia Cr 5 1 Dicci, ch’era futticie'nte ad un 


gli frettavano i necelfarj lervigj (j a) « 
Quando andava alla Chiefa, mltteva’fii le- 
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tifee . Il vecchio tocco dalle lue paro- 
le, fi gittò a’ piedi Tuoi , c ditte : Padre 
mio, peccai, perdonatemi : egli è nella 
vera via dell’umiltà ; c fc n’andò edi- 
ficato . Santo Arfenio era così povero, 
che abbisognandogli nella fua malattia 
una camicia (9). comportò che gii fó^ 
fc dato per carità di che comperarla, e 
ditte : Io ti ringrazio , o Signore, del- 
la grazia, che m’hai fatta di ricevere 1^ 
limofina nel nome tuo (io) . Andò un 
minittro dell’ Impcradore a recargli il 
tetta mento ù’ un Senatore fuo parente, 4 
quale gli Iafciava una grandi dima eredita- 
to prefe egli*, e volta lacerarlo . Il mi- 
niflro gìjtatofi a piedi gli ditte : Non Io 
lacerate, vi prego ; ci va il capo mia, 
Sant’ Arfenio ditte : Io fon morto pria 
ma di lui : né volle accettare cola vera; 
na dal tettamento. 

Ma la più fpjendida , virtù, che. in Iut 
fotte , era l’amore alla faa folitudine (1 1)., 
Era la fua cella di Scotta rrentaJue /nj* 
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'dere dietro ad un pilallro , acciocché • 
non vi foto chi lo vederti? in vifo , 
né egli vederti perfona. L’Abate Mar- 
co gli dirti? un giorno : Perché così fug- 
gite da noi ( i ) ? Sa Iddio , gli rifpo- 
fc Arfenio , quanto io v’ amo ; ma 
non porto io r già fiate fra Dio e gli 
nomini : le lquadre celefli hanno una 
volontà fola , gli uomini molte (a )', 
Andò uno de* padri a picchiargli all’ u- 
fcio ; ed il fanto vecchio gli aperte , 
credendo che forte quegli , che Eli pre- 
rtava i fervigj ; ma vedendo , eh era un 
altro lì eittò a terra folla faccia . L’ al- 
tro gli dirti? : Padre mio , levatevi , si 
che io v’ abbracci . Io non mi leverò , 
difs’egli, fino a tanto' che voi non vi 
fiate partito di qua ; né per quanto 1* 
altro lo follecitarte , fi levò mai ( 3 ) . 
Andò 1 ’ Arcivescovo Teofilo un giorno 
a vietarlo in compagnia d'unMagifira- 
to , e lo pregò , elle gli dicefle qualche 
cola. Arfenio tacque alquanto , poi gli 
diffe : E fe io vi dico qualche cofa , l’efe- 
guirete voi? Promifcra che sì; ond’egli 
dirti? : Dove fapete che vi fia Arfenio 
non ' v’ accollate mai ( 4 ) . Un’ altra 
volta defìderando 1 ’ Artivefcovo d’ aver 
converfazione foco , mandò avanti a lui 
a fapere fo gli volerti? aprire la porta . 
Rifpofe: Se ci venite aprirò ; e s’ apro 
a voi , aprirò a rutti, né più rimarrò in 
quello luogo . L’ Arcivcfcovo diffe : Piut- 
tollo voglio non andarvi , che diac- 
ciarlo ( 5 ) . Alcuni antichi del luogo , 
lo pregarono un di, ch’egli parlarti? lo- 
ro , e dicerte per qual cagione llcffc in 
così rifiato ritiro, a’ quali rifpofe : Fi- 
no a tanto che una fanciulla é nella ca- 
la del Padre, molti la chiedono, quan- 
do é maritata , diverfamente fo ne par- 
la | né fo ne fa più tanto conto . In tal 
grilla lecofo fpirituali venendo pubblica- 
te, non portono edere utili a tutto il mondo. 

In tal forma vide Santo Arfenio fino 
agli anni novantacinque ' 6 ) : imperocché 
•vca quarantanni quando lafciò la cor- 
te , e quaranta dimorò nel deferto di 
Sceti , donde ufel , quando venne tac- 
cheggiato da' barbari*; e vide dopo quindi- 
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ci anni (7). Fu uomo di bella datura , 
ma iit vecchiezza curvato un poco : avea 
bello afpetto, capelli bianchirtimi , bar- 
ba fino alla cintura, ma il piangere gli 
avea fatto cadere i peli degli occhi . 

Ma non volea parlare di quittione fol- 
la Scrittura, cotneché averte potuto far- 
lo ; né icrivea lettere volentieri . Diceva 
un giorno. Tutta la Scienza nortra mon- 
dana nulla cintava (8), e quelli rullici 
Egiziani hanno colla fatica loro acqui- 
Hate le virtù . E mentre eh’ egli chic- 
dea confìglio da un vecchio Egiziano 
intorno a’ fooi penfieri , un altro gli difse : 

Padre Arfenio (9) , voi che fiete tanto am- 
maellrato in fotte le fetenze Romane, e 
Greche , a che domandate configlio a quell’ 
uomo groflò ? Rifpofe : Io fo le faenze 
de’ Greci , e de’ Romani , ma non ho im- 
parato ancora l’abbiccì di quello vecchio. 

III. E' nota comunemente la perfe- odono io 
zione de’ Monaci Egiziani per le relazio- còtto . 
ni di Giovanni Cafliano, che li vifitava che ^L <> * 
a que'tempi (io). Era collui Scita di na- "* \ ci £ 
zione , nato di ricchi parenti , e pio : ven- hsò. 
ne nella pietà ammaeflraro nella fua pri- 
ma gioventù in un Monirtero della Pa- 
tellina, vicino a Betlemme, diverto da 
quello di S. Girolamo c per avventura 
più antico (11). Cartìano v’abbracciò la 
vita Monadica , e fi legò in un’amiftà 
ringoiare con un Monaco chiamato Ger- 
mano. Ond’ ebbero tutti e due defiderio 
di vifiure i folitarj d’ Egitto, per am- 
maeflrarfi nella perfezione dello flato lo- 
ro. Imbarcaronfi , giunfero in Egitto ad 
una Città detta Tennefo , il cui terri- 
torio .era tutto allagato da paludi fal- 
le : ficchè gli abitatori viveano foiamen- 
te di traffico ( iz) . Ritrovarono qui- 
vi Archebio Vcfcovo di Panefifa Città 
vicina , il quale con carità grande gli 
accorte. Era egli ftato tratto fuori degli 
Anacoreti per farlo Vcfcovo; di che egli 
non foto non fi gloriava ; ma dicea , 
eh* era fiato fcacciato dalla vita degli 
Anacoreti , come indegno ; perchè non 
avea profittato ne’ trentafett’ anni paf- 
futi in quella ; e con tutto ciò con- 
ferva va nel Vefcovado tutu 1 ’ autieri tà 

del 
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Jel primo genere di vita . Effendofi dun- 
e ritrovato io Tcnnefo per reiezione 
un Vefcovo , ed avendo cftnofciuta la 
cagione , che avea tratti all’ Egitto Caf- 
fiano, e Germano, dilfe a quelli : Pri- 
ma che voi andiate più oltre , venite 
preflò al Moniflero nollro a vedere vec- 
chi per vecchiezza sì curvati , e così d’ 
afpetto venerando , che il foto vedergli 
è ammaelìramento grande . Imparerete 
da loro quello, che io non porto info- 
gnarvi più, perché me' ufeito di mente. 

Avendo Archehio parlato in tal gnifa , 
prete il fuo battone (t), e la pelle di ca- 
pra ; imperochè così viaggiavano i Mo- 
naci d’Egitto, e condutte gli ofpiti Tuoi 
a Pan ritta. Il paefe allagato tutto non 
lafciuva altro che certe alture all’afciut- 
to , che formavano una fpezie d’ ifòle . 
Viveano quivi tre antichi Anacoreti , 
Cheremone , Netterò , c Giofeflò . Arche- 
tto condutte prima gli ofpiti Tuoi a Che- 
temone , più vicino , e più vecchio . Aveva 
egli più che cento anni, e la vecchiezza f 
avea così ripiegato , che camminava, con 
'le mani (2). Maravigliatili Cattiano, e 
Germano del fuo afpetto , e del fuo an- 
dare, lo pregarono , che qualche cola di - 
cede a loro ammacttrajnento , dappoiché 
quella era la mira del viaggio che facca- 
no. Cheremone allora con un profondo 
fofpiro ditte loro : Quale ammaettramen- 
to potto io darvi, dappoiché la debolez- 
za dell'età mi obbliga a rallentare lamia 
prima autterità, e mi toglie il coraggio 
di parlare ? Come polso io infegnare altrui 
quello, che non fo io fletto? Perciò ap- 
punto non contento, che giovane alcuno 
abiti meco, temendo, che non fi rilalfi 
ad efempiomio. Tuttavia cedette alle lo- 
ro preghiere (?) e gl’ intrattenne prima 
intorno alla perfezione, mottrando loro, 
eh* effa confìtte nella carità .• dopo la re- 
fezione (4) parlò della cattità : e la mat- 
tina vegnente, dopo l’orazione del mat- 
tino, gl’ intrattenne intorno alla prote- 
zione di Dio, cioè la grazia (5), lenza 
la quale non fi può conlèrvare la catti- 
tà, né le altre virtù acquiftare. Le do- 
mande che gli faceano , lo tratterò a’ 
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due ultimi ragionamenti. — -r- '• 

Andarono dipoi avifitare l’Abate Ne- 
lieto (< 5 ): che Abati chiamavanfi tutti que D ‘ * 
fanti vecchi per 1’ età loro , e per le 
virtù, quantunque foffero ('empiici Ana- 
coreti , fenza avere altri Monaci da gui- 
dare (7) . Credei! , che quello Netterò fia 
uel medefimo , che in altro luogo è 
etto amico di Santo Antonio (8). Que- 
lli intrattenne Germano , e Cattiano in- 
torno alla feienza fpirituale, alla divcr- 
fità della, vita Attiva dalla contemplativa: 
in cui nota di palléggio la feienza de' 
poeti, e degli altri profani untori edere 
un oftacolo alla rcligiofa perfezione. De? 
po la refezione, e la preghiera detta fera 
(9) fi pofero a lèdere fuile ttuojc al mo- 
do ufato , e Netterò feguendo la con- 
verfazione, parlò della diverfità de’ doni 
di Dio, cioè de* miracoli, c d’ altre lo 
miglianti grazie, acciocché facettero di- 
ma maggiore delle virtù. Il terzo vifi- 
tato fu 1 Abate Giofctto ; il quale era 
nato aTmuis di famiglia nobilittìma , e 
de’ principali della città , ed era dato 
educato con gran diligenza , per modo 
che parlava bene in Greco, né aveabi- 
fogno d’ interpreti come gli altri, i quali 
non fapevano altro che 1 ’ idioma Egi- 
ziano . Domandò prima a Cattiano , e a 
Germano, s’erano fratelli, e quando gli 
rifpolèro , che non lo erano altro che 
fpiritualmente, gl’ intrattenne full’ amici- 
zia , dimoftrando cttcre la vera quella , 
eh' è fondata in virtù (io) . Li mife 
pofeia in una cella Icparata , acciocché 
vi pattattero la notte, ma non poterono 
dormire, tanta era l'agitazione di quel 
fervore , che il Tuo ragionamento avea 
dettato negli animi loro . 

Ufcirono dunque detta cella, e fi pofe- 
ro a federe circa cento patti da lontano 
di là in un luogo più in difpartc (ti). 

Allora Germano gemendo ditte : Che 
faremo? Quelli fanti ci dimoltrano co’ 
loro efempj qual fia il cammino della 
perfezione, e vi ci potrebbero guidate , ■ 

le noi non a ve (fimo prometto di ritor- 
nare fra poco al nottro Monaftero.; al 
quale fe ritorniamo una volta , nòo ci 

verrà 
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verri più data licenza di venire a que- 


' " N f ° Ilo luogo . Stettero qualche tempo tra- 
D ‘ ^ 'vagliati in tal penderò tutti e due rin- 

*• ' •' facciandofi una viziofa vergogna ( i ) 
dell’ aver fatta prometta tale per ottene- 
- re commiato. Finalmente Caldano dif- 
fe : prendiamo configlio da quello vec- 
chio , e quello , che ci verrà detto da 
lui, prendiamolo per oracolo divino. At- 
tefero 1’ ora delle notturne orazioni , e 
quando furono terminate , fedettero fe- 
condo il collume Tulle ftOoie , doveavea- 
no dormito, e Gioiello vedendogli ma- 
linconici domandò , che avellerò (a); 
Germano glielo dille , c Giofeffo ripi- 
gliò : Siete voi perfuafi di trarre mag- 
gior profitto per le cole celefiiali in 
quello paefe (3) i Crediamo , dilli- Ger- 
mano , che non vi Ga comparazione . 
Allora Giofeffo fece un ragionamento 
Tuli’ obbligo delle promeffe, dimoiando 
effere talvolta il meglio non adempierle. 
Approva in oltre la menzogna ofiiziofà, 
e pretende d’ autorizzarla coll’ appoggio 
delle fcritture, feguendo l’errore d’ alcu- 
ni Orientali 14) . I due amici perfuafi 
dal ragionare di Giofeffo , deliberarono 
di far dimora in Egitto , dove fletterò 
fette anni , nel corfo de’ quali fovente 
fcrivevano a’ loro fratelli. 

Pinufo. IV. Nella vicinanza di Panefila, vifita- 
rono l'Abate Pinufo, il quale già era 
loro noto , per edere fiato nel Manifiero 
di Palellina. Era egli Sacerdote, e Su- 
periore d’ un Monifiero grande , onora- 
to in tutta quella Provincia per le fue 
Virtù, e miracoli (5) . Non potendo a 
fuo piacere far efereizio d’ umiltà , prefe 
un vellico da focolare , e andò in Tc- 
baide al Monifiero di Tabenna fonda- 
tovi da S. Pacomio (6) . Sapea che 
quivi la regolarità era grande , è Itera- 
va di celarvifi fra la moltitudinede’Mo- 
naci, oltre alla dillanza de’ Luoghi, tu 
lafciato lungo tempo all’ uicio a chiede- 
re , c citrini alle ginocchia de’ frati , fil- 
mandolo un vecchio , che abbandonane 
il mondo per non poterne più godere , 

• che cercalìe d' afiìcurarfi il pane piut- 
lofio che di procacciarli la feiute . . tir 
Vilmente dopo molte ripulfe venne ac- 
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cettato , e pollo a lavorare un orto Got- 
to un frate giovane : a cui ubbidiva con 
efirema fommeffionc , prendendo fopra 
di fc tutt’ i lavori più vili , e fallidiofi , 
levandoli anche la notte per farli fegre- 
tamente. Poiché dimorò in tal guifa tre 
anni celato , quantunque i fratelli tuoi 
lo cercaffero in ogni luogo ; finalmente un 
certo uomo, che veniva dal baffo Egit- 
to, lo vide, e riconobbe a gran fatica , 
trovandolo con un peffimo velino indof- 
fo , a lavorare il terreno , curvo ,- per 
feminarvi erbaggi, e a portare letame . 
Stette gran tempo fofpcttan do , s’egli era 
dello, ma finalmente riconofciutolo al 
vifò, c alla voce, fi gitiò a piedi fuoi 
con gran maraviglia de’ Monaci di Ta- 
benna, die lo tcneano per 1' ultimo di 
quella comunità. Ma più fi maraviglia- 
rono ancora, quando udirono il nome di 
lui , rendneo già celebre dalla fama . 
Tocchi tutti da un acuto dolore, gli do- 
mandarono perdono , deli’ averlo per igno- 
ranza indegnamente trattato. Piangeva 
egli . dal fuo lato d' effere fiato fcopcrto, 
e d’aver perduta quell’ occafionc tanto 
cercata, d' umiliarli . Lo riconduffero i 
fratelli al fuo Monifiero , cufiodendolo 
attenti , perchè qon fuggiffe di nuovo . 

Pure di là a qualche tempo fi fuggi 
C 7 ) , e andò in luoghi lorcilieri , per 
non effervi conofciuto- U licito di notte, 
i imbarcò , andò in Palellina al Moni- 
fiero di Betlemme , dove allora erano 
Cafliano, e Germano. Quivi accettato 
come novizio , fu pollo nella il e Hi cel- 
la con loro. Poco vi flette: alcuni Mo- 
naci Egiziani andati a’ fanti luoghi 0 
farvi orazione , lo riconobbero fubuo, 
e lo riconduffero al Monifiero fuo. C af- 
flano , e Germano andati in Egitto cer- 
carono con diligenza di lui ( 8 ), e 
furono tellimonj d’ un ammacliramen- 
to dato da lui in» prelenza della Co- 
munità tutta ad un Monaco da lui 
ricevuto , dopo d’ averlo lafciato all’ 
uticio parecchi giorni . Noi y’ abbiamo 
ricufato lungo tempo , dicca , non già 
perché non defideraffuno con tutto il 
cuore la volita falute , e quella degli 
altri tutti , e perchè non voIelTimo an- 
dare 

(4) C. JT (?) Celi. »o. t. 1, Inflrt. t. jo. 
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dare incontro volentieri a quelli, che fi 
vogliono convertire , ma per timore di 
rendere voi c noi rei davanti a Dio, le 
per elfere troppo facilmente accettato, 
voi cadette in rilailamento . Gli diede 
poi un grande ammaellrameuto intorno 
alla rinuncia perfetta, che richiede la vi- 
ta fnonaftica(i). I due amici ne furono 
così tocchi , che quali caddero in diff- 
razione ; tanto fi trovarono lontani dalla 

E rfezione dello fiato loto (a). Col fel’A- 
te Pinufo 1 ’ occafione di far loro un 
ragionamento fopra la penitenza , e il 
mezzo di riparare i paflati errori (j). Li 
pregò caldamente, che fi rimaneffcro nel 
Momltero fuo ; ma non li lafciò arre- 
ftarvifi il defiderio, che aveano di vede- 
re il fam ilo difetto di Sceti. 

Fummo ' V. Varcarono dunque il Nilo, e paf- 
De . Gio- faro no a Dioico picciola citta limata 

vinm. f u j|> una J e || e f ette foci d, quel fi ume , 

dov’ erano molti Monalteri rinomati, ed 
antichi (4). Abitata era anche dagli A- 
nacoreti un’ ilòla, chiufa dall’ una parte 
dal Nilo , c dall’ altra dal Mare , la 
quale non conteneva altro , che Aerili 
arene ; nè altra acqua aveano fuor che 
del fiume dittante dalla loro abitazione 
più che tre miglia , per modo che piò 
con diligenza la rilparmiavano, di quel- 
lo che altrove fi faccia di fquilito vi- 
no . Oltre a ciò vi s’ andava anche per 
monti arvnofi , e per difiìcilifiimi palli. 
Uno di quegli Anacoreti nominato Ar- 
chebio , vedendo quanto defiderio aveano 
Cailìano , e Germano di rimanere in 
quel luogo , lalciò ad elfi la cella fu» 
gueraita (5), fingendo d’ riferii già deli- 
berato d’ abitare in altro loogo ; e do- 
po d* averne edificata un’ altra a grande 
ftento, quella altresì lafciò con lo ftefiò 
artifizio ad altri frati foprawenutivi , e 
per le fece la terza fó). Era quello Àr- 
theb.o tf una buona famiglia di Dioi- 
co ; ritiratoli fin da’ primi anni tuoi ad 
• >• un Monifiero lontano di là folo quattro 
miglia ; nè in cinquant’ anni , eh’ egli 
ebbe di vita , ritornò piò alta città ; nè 
mai vide femmina veruna , nè pure la 
madre. Con tutto ciò Tapendo, che do- 
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po la morte del padre fuo ella era rra- --- - — 
vagliata per un debito di cente foldi d’ Anto, 
oro, tatuatole da lui ; tanto feppc fare 01 
lavorando il dì e la notte fra un anno, 
fenza mai ufeire del Monifiero , che gua- 
dagnò la fointna , pagò il debito, e po- 
is in quiete la madre. 

Nella lblitudinc di Dioico, Cafiiano, 
e Germano videro l’Abate Pìammonc (7,', 
antichillimo di tutti gli Anacoreti , e 
Sacerdote di quegli; il quale avea il do- » 
no de’miracoli,eallaprefenza loro molti 
nc fece . Gli accolte egli con grande umani- 
tà , e richiedigli della cagione di quel viag- 
gio, parlò loro di tre qualità di Monaci, 
che trovavanlì in Egitto : de’ Cenobiti 
viventi in comune (8): degli Anacoreti, 
i quali dopo d’elferfi educati in comune, 
gallavano a foli rodine piò perfetta : de’Sa- 
rabaiti vagabondi , e talli Monaci . Rap- 
porta l’inltiruzione de’ Cenobiti a’ tempi 
degli A pool foli .quali un rimafuglio del- 
la Vita comune de’ fedeli di Gerufalem- 
me(9):dice, che produfisro gli Anaco- 
reti , fra’ quali novera ne’ primi S. Pao- 
lo, e Sinto Antonio (io). Quanto a*Sa- 
rabaiti, il libertinaggio, e l’avarizia li Ia- 
cea vivere lenza regola (11J, e s’ erano 
grandemente moltiplicati . I Cenobiti , c 
gli Anacoreti erano prefiò a poco uguali di # 
numero nell’Egitto , e negli altri paefi 
era molto maggiore quello de’Sarabaiti . 

Quello io riconobbi , dicea Piammone, 
al tempo della pcrlccuzione fufeitata da 
Lucio Vefcovo degli Ariani folto f Im- 
pero di Valente (iz), quando 10 porta- 
va le limofinc a’ nofiri fratelli relegati nel- 
le miniere di Ponto in Armenia (i?)s 
v’ aveva anche la quarta foezie di Mo- 
naci ; cioè gli Eremiti diffidati, i quali 
fcampavano dall’obbedienza, per vivere 
foli lotto il nome d’ Anacoreti. 

Di là a qualche giorno Calfiano , e 
Germano andarono al Monifiero dell’A- 
bate Paolo , abitato da più che dugento 
Monaci (14); ma allora n’ era quivi rac- 
colta un’infinita moltitudine, venutavi da- 
gli altri Monalferi , per celebrare Panni- 
verfario dell’ Abate precedente . Mentre 
ch’effi (lavano in un gran cortile ordinati 

a do- 
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~ a dodici a dodici per mangiare, un fra- fuo dileguo, clalafciò fuo malgrado (6). 
c , £ N C ° te giovane indugiò alquanto a recar- Nè Calìiano propone già ciò come un 

' , ' vi un piatto . L Abate Paolo gli die- efempio da imitarli; ma come una con- 

3 3 ‘ de una ceffata , che da lontano s’udì: dotta eflraordmaria da Dio autorizzata, 

nè pereto il giovane mormorò punto, dando poi a Teona il dono de’iniraco- 

nè fi cambiò di colore , nè punto della li . Tanto s'avanzò egli in virtù , che 

fua modelìia perdette ; di che tutt’ i cir- dopo la morte d’ Elia luccelfore di Gio- 

cortanti furono grandemente edificatili), vanni, venne eletto per comune confeoti- 

Di tutti que’ Monaci il piò vecchio era mento allo dello udiri o di ricevere , e 

il venerabile Giovanni , diilinto per la dividere le limoline , il che chiamava!! 

s fua umiltà , che 1’. aveva indotto a la- in greco Diaconia , ed era Illibato im- 
feiare la vita degli Anacoreti , per rientra- porfantilTimo offizio. 
re in comunità (z). Intrattenne egli i due Elfendo l’Abate Teona andato la mat- 
amici, ragionando della diverlità di tali tina avifitare Calìiano, e Germano ai- 
due fiati, e de' vantaggi, e pericoli dell’ la cella ( 7 ); e pollo!! a federe con et- 
imo , c dell’ altro ; mettea la fovrana fo loro fui terreno , dappoiché era il tem- 
perfezione nel congiungeme le virtù (•}), po della Pafqua gli domandarono: Per- 
come ho io già veduto , diceva egli , ché mai fra voi olfervafi con tanta efat- 
ncll’ Abate Mosè , in Pafnuzio , e ne' rezza di non piegar mai le ginocchia ai- 
due Macari . Non fi faziavano elfi mai le orazioni di quelli cinquanta giorni , 
del ripofo della folitudinc , e quanto a c di non digiunare fino a nona ì Non 
loro mai non defideravano umana focie- vediamo già noi quella pratica con tan- 
tà; nondimeno fe alcuno aodava arili- ta puntualità ufata negli altri Monilleri 
tarli, fofferivano la moltitudine, e le de- della Siria ( 8 ). Rifpole Teona : 11 di- 
bolczze de' loro fratelli con invincibile giuno è da fe cola indifferente , e per 
pazienza , come fe non avefiero' fatto al- confeguenza può olfervarfi, o no,fecon- 
tro che fervirli per tutto il corto della do le occafioni (g) . E viene dalla tra- 
vita. dizione appofiolica il celebrare lietamen- 

Trom . VI. Cafiiano , e Germano andarono tè, non folo i quaranta giorni, ne* quali 
Àbramo, dopo all’Abate Teona , e aperfero un’ Gesù Crifio apparve dopo la lua refur- 
occafióne di convcrfare . I parenti fiioi rezione , ma ancora que’ dicci giorni , ne’ 
l’avevano ammogliato affai giovanetto per quali i d feepoii Tuoi fiettero ritirati fino 
liberarlo dalla dtflòlutezza . Dappoiché alla venuta dello Spirito Santo , ed ao- 
• egli era vifiuto con la moglie cinque an- ciocché quello rilafiamento non ci faccia 
ni, andò un giorno , fecondo il colta- perdere il fratto della quarefima (io), 
me , con gli altri abitatori, recando ad noi non lo facciamo confillere in altro, 
un Monallero vicino le decime, o pri- che nell’ affrettare alcun poco l’ora del 
mizie delle loro frutta . Vennero elfi ac- nollro mangiare ; ch’è quanto a dire pren- 
colti da un vecchio detto Giovanni, Ila- dendo la refezione a fella in cambio 
to detto a ciò pel fuo merito ; il quale di Nona , fenza punto mutare qualità , ni 
per compenfo della carità loro ( 4 ) gli quantità d’ alimento : cosi non man- 
aramacftrò intorno al debito di donare giavano altro , che dodici once di pa- 
a Dio le decime, c le primizie ;accioc- ne al giorno ( it ). Domandò Germa- 
chè follerò impiegate ne’ bifògni de’ pove- no, perchè la quarefima non folle alito 
ri ( 5 ). E intorno all’ eccellenza della per- die di lei fettjmane, c in qualche paefq 
lezione evangelica al di fopra dell’ obbligo di fette ì dappoiché nè l’uno, nè l’altro 
delia legge . Teona tocco da tale efor- numero giuuge a’ quaranta giorni , toltone 
fazione , deliberò di lafciarc la moglie, via il Sabato , e la Domenica, nc’qiuli non 
per abbracciare la vita monadica; e non fi digiuna ; ma fidamente tremale! giorni. 

. avendo potuto perluader lei a fare lo Rifpole Teona (it): Qpefti trentafej gior- 
fiefio , non tralafciò tuttavia d’ efequire il ni fono la decima di tutto 1 ’ anno , il 
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feifantacinque gior- àbbifcgna. Potevamo anche piantare le 
celle noflre Tulle l'ponde del Nilo, e ri- 


quale è di trecento 

ni ; e quello che forma T accennata di- 
verità fi è che coloro (i quali digiuna- 
no Tei Tettimafie , digiunano anclie il 
Tabato ( I ) . Fu quello tempo tutta- 
via' nominato Quarelìma , o Quarante- 
na, forfè a cagione de’ quaranta giorni 
di digiuno di Mosè , <f Elia , e di G.C. 
lleflo (a) * I • perfetti non fi llringono a 
quella legge , ni fra cosi {fretti contini 
legano il loro d.giuno (j) : gli antichi 
digiunavano tutto 1’ anno j e la legge 
della Quanti ma non venne introdotta al- 
tro, che a favore de'dcboli (4), accioc- 
ché deifero a Dio di tutto l’anno alme- 
mo la decima . Di qua fi vede quattro 
CaTTiano , e coloro, il ragionamento de’ 
quali vien da lui riferito, erano peritali 
dell’ antichità ,e utilità della quareima. 

L’Abate Teona 1 ’ intrattenne dopo fo- 
pra le illulioni notturne, e l'opra la pa- 
rola di S. Paolo (5Ì. Non fo quel bene 
ohe voglio , ma quel male che non vo- 
glio ; moflrandn loro , che gli deli San- 
ti non fono denti da peccato , nè in 
quella vita perfetti. i 

Galiano , e Germano dopo d’ edere 
flati qualche tempo in Egitto , ebbero 
graviliima tentazione di ritornare alla 
patria aporedo a’ parenti (<$) , i quali pii 
e ricchi elfendo , non gli avrebbero fior- 
nari dal loro buon dlfegno, anzi avreb- 
bero fbmminillrato quanto folta loro oc- 
corfo per vivere. Speravano in oltre di 
convertire altri cot proprio efemMo , e 
con gli ammaeilrarnenti . Finalmente 
immaginavani di trovare vicine a’ po- 
deri degli antenati loro belle fclve', pia- 
cevoli ìolitudini.e feconde. Comunica- 
rono tali penfieri all’Abate Abramo, il 
quale colle di qua occafione d’ intratte- 
nergli intorno alla mortificazione, e dille: 

Così -deboli penfieri dinotano (7), che 
non ancora avete rinunziato al mondo 
abba'lanxa, nè i defidcrj valiti mortifi- 
cati. Noi pure avremmo potuto cercare 
i medefimi conforti. 1 parenti nollri ci 
alimenterebbero volentieri, e quando el- 
fi ci veoifleromcno,) ricchi noti) ini dei 
mondo ci darebbero lietamente quanto ci 
FU ury Tom. I II. 
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fparmiarci lo (lento d’ andare per acqua Dl G-G- 
lontano di qua quattro miglia . Avrem- 39 S- 
mo noi pure trovati in quello paefc gra- 
ti diletti , con fruttiferi alberi , e orti : 
ma abbiamo ad ogni cofa preferiti que- 
lli difetti malinconici, e aridi, e» qu«£e 
arene llerilf e falfe ( 8 ) . Coloro , che vo- 
gliono pervenire alia perfezione, debbono 
andare in traccia di luoghi , dove non 
vi, fi a cofa, che gl’inviti ad ufeire della 
celia,, per lavorate in largo e a nolo lpa* 
zio , il quale diitogiie , e fa Iva potare 
lo l’pirito in diverfi penfieri . Infide lui- 
la necelfitir del lavorate cpn le mani (9), 
per non vigere ad altrui fpefe , e non 
dipendere da uomo veruno . 

■VII. Germano , c Cafliano dopo una Caflijn» 
dimora di lette anni in Egitto ritornar»- * Scctl - 
no al primo Mcmillero di Betlemme, in 
edi ebbero ottima accoglienza (mo); e 
colla permiflìóne de’ loro maggiori, an- 
darono per vilìtare il celebre moniileto 
di Sceti r dove fra gli altri videro fette 
egiegj folitarj, Mosé , Pafnuzio , Daniel- 
lo , Serapione , T eodoro , SÌereno , e I Tac- 
co 0 0 » L’Abate Mosé era flato infua 
giovinezza con Santo Antonio (ni, e 
poiché gli domandava aldini •mmaetlra- 
menti , quegli lì fece aliai pregare, non- 
volendo parlare delia criiiiana perfezio- 
ne ad altri , fuorché a coloro , che. ar- 
dentemente la defidcravano , e non a 
chi la (limava cofa indifferente ( fj )-, 
per non cadere egli medefimo in vani- 
tà , o in indiferezione . Finalmente la- 
fciacofT toccare il cuore alle loro pre- ' 
gliiere, e lagrime , parlò dell’intenzione, ' 
a cui era indiritta la vita monadica ; eh’ 
è rivolta (14) ad acquietare la purità del 
cuore, per giungere all’eterna vita (15). 

La mattina vegnente ragionò delia dif- 
crezione , 0 piuttollo del difcerm mento 
degl’ ingegni , e della prudenza , ndrma 
.di tutte le altre virtù; della quale con-* 
fermò -la necelfità con più efempli. 

Ebbero in oltre una conferenza con 
l’Abate Pafnuzio , ioprannominato Ba- 
baio , 0 Bufalo pel Tuo grande amore 
• Li alla 
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allafolitudine ; e tale ch’egli fuggiva ogni 
compagnia fino degli altri Anacoreti . 
®iv».t.. £ ra e o|[ Sacerdote del deferto di Sceti , 
^ 5 - e padiva allora i novant’ anni : nè per 
tutto cib avea voluto mai abbandonare 
quella cella, in cui avea cominciato ad 
abitare in tua giovinezza , quantunque 
lontana dalla Chiefa cinque miglia, che 
fono quali due leghe . v andava lenza 
manco due volte la fettimana» il Saba- 
to , e la Domenica ; nè di là ritornava 
fcarico ; ma con un gran vafo folle fpal- 
le , coll’ acqua , che gli aveva a fervire 
per tutta la fettimana ; nè mai in cosi 
avanzata età volle comportare, che gio- 
vani lai leggeri fiero di tal fatica ( i ) . 
Parlò a' due amici delle tre qualità di 
rinunzie necelfarie ad un folitario : alle 
ricchezze ed a’ beni edemi ; alle proprie 
{Milioni; e a’ penfieri per dimenticarli di 
tutte le cofe temporali (a) . Daniello era 
principalmente uomo degno di (lima per 
la Tua umiltà . Pafnuzio lo fece ordinare 
Diacono preferendolo a molti altri più 
avanzati in età , anzi coll’ andare del 
tempo lo fece innalzare al Sacerdozio : ma, 
Daniello non volle efercitame mai la fun- 
zione in prefenza di lui , e quantunque forte 
Sacerdote profegul a fervirlo come Dia- 
cono . Pafnuzio lo dedinava per fiiofuc- 
cefiore,ma rimafe ingannata la fua fpe- 
ranza, perchè Daniello morì prima (5) . 
Intrattenne i due amici fopra le aridità 
fpirituali, c il combattimento della car- 
ne , e dello fpirito (4) . Serapione egregio 
principalmente in diferezione, favellò degli 
ottovrzj principali , cioè delle fingenti di 
tutt’ i peccati , gola , incontinenza , avari- 
zia , ira , trirtezza , noja , vanità, fuperbia. 

In Paledina appreflò aTecue verfo il 
mar morto, e i deferti d’Arabia, v’aveva 
un monidero , dove abitavano uomini 
fantifiìmi da lungo tempo ( 5 ) : quefii 
vennero uccifi in una fubitana incurfione 
di Saraceni . I Vefcovi del paefe infieme 
con tutto il popolo Arabo , tolfero que’ 
corpi , e li lotterrarono con le reliquie 
dc’Martiri . Infinita moltitudine di po- 
poli fi raccolfe delle due profiline città, 
i quali per avere que’ corpi contradando 
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vennero alle mani , e alle fpade , fon- 
dando gli uni le proprie ragioni fulla vi- 
cinanza del foggiorno, gli altri fui luo- 
go del nafeimento : la Chiefa gli onora 
come Martiri addì otto di Maggio (d). 

Caldano, e alcuni altri fcandalezzati di 
tale avvenimento, come non degno del- 
la bontà di Dio, andarono per confulta 
a Teodoro, il quale dimorava a Celle 
fra Nitria ,e Sceti ; ed egli a quedopro- 
pofito fece un ragionamento fopra la na- 
tura del male , e 1’ utilità delle fofieren- 
ze (7) . Sereno dimabile per angelica 
purità (8) favellò della mobilità dell* a- 
nima,e del potere de’ demoni in quella. 

Riferifce come fatto ficuro,che i primi 
folitarj abitatori di que’ deferti erano tor- 
mentati da demoni molto più, cd anche 
vifibilmente affiditi , in guifa che nelle 
comunità era forza il vegliare per farvi 
la guardia ; ma in quel tempo fi trova- 
va notabilmente diminuito il loro potere 
(9). Tale convenzione obbligò l’Abate 
Sereno a fame un’altra fulla natura de’ 
demoni , la caduta loro , la iubordina- 
zione,e gli uffizi (ic^). L’ Abate Ifaeco 
parlò dell’orazione'. 

Vili. Così lungo foggiomo fece Caf- vita de* 
fiano tra’ monaci dell’Egitto, ch’ebbe il Monaci di 
modo d'ammaedrarfi perfettamente della E 6' tto • 
loro ufanza di vita ; e quello che fe ne 
fa più, viene da lui (u) • Defcrive il 
vedito di coloro in tal forma (11) : Una 
tonaca di lino , che non giunge* fotto 
alle ginocchia , con le maniche non ol- 
tre a'gombiti , per edere al lavoro più 
fpediti (15). E" quella ftefla , che chia- 
mavano Collobi fi lebitona (14). L ufo de 
ciliccj , come fìraordinario non appro- 
vavano , e generalmente biafimavano 
ogni affettazione . La tonaca era larga, 
e per idringerla non folo portavano una 
cintura , ma anche una ciarpa , o cor- 
della di lana, che feendendo dall’un* e 
dall' altra parte del collo paflava fotto 
all' afcclle (15) , e chiudeva i due fian- 
chi , per lafciar libere le bracci* . Por- 
tavano cocolle , o cappucci (16) mi 
picciolifiìmi, i quali non giungeanopiù 
giù , che il fommo delle fpalle ; nè mai 


il) r. t. r») Co//. 4. ,. 1. (}) C. ». f. 7. (4) Gal. J. 17- 55. 7- Cj) f *«**• *■ '■ >• 
<*> Maft ito ir. (7) C. j. Ore. C,ll. 7 . (8) c »j. (») Ctll. 8. (io) Ca//. io. UO t. 
loft. t. j. (il) Smf. I. JJ. ». j». (1J) Htj. J. r«c. C. », C>4) 5- Oj) W) c - 4- 


Digitized by Google 


Libro V 

li lafcuvano di giorno , o . di notte . 
Andavano ordinariamente co' piè nudi, 
( t ) pure calzavanfi talvolta per guar- 
darli dal freddo nelle mattine del verno; 
o dal caldo nel mezzogiorno ; e allora 
portavano tjue’ calzaretti volgari , che 
chiamavanli in latino caliga (, 2). Sopra 
la tonaca portavano un mantello detto 
Maforte , che copriva collo , e fpalle, 
ed era di lino folo come la tonaca , c 
l’opravi una melote o pelle di capra : 
camminavano con un battone in mano. 

Il confueto alimento loro era pane, 
e acqua ; avendo eglino dopo lunghe 
fperienze , e mature deliberazioni prefe- 
rito quello a’ legumi, e agli erbaggi, o 
frutti , che altri mangiavano fenza pane. 
U lavano il bifeotto , una libbra Romana 
per dì, cioè dodici once, divile in due 
piccioli pani di fei once per uno , detto 
pjximacia , de’ quali uno ne mangiava- 
no a nona , un altro la fera (3) . 1 gior- 
ni , ne’ quali non lì digiunava , come le 
Domeniche , e nel tempo di Pafqua , 
faceano la refezione a mezzodì in gra- 
zia degli Ofpiti (4) , ma mangialfcro una 
o più volte, mai non oltrepaflavano la 
mifura affienata (5). Da principio parea 
grande , e 1 Monaci nuovi a llento po- 
teano mangiare dodici once di pane, ma 
a lungo andare dovendo vivere di folo 
pane , lena’ aggiungervi altra cola , e ogni 
giorno, quello cibo così afeiutto parea leg- 
giero (6; . Tuttavia qualche dì v’ ag- 
giungevano alcun conforto : e Caldano 
dice , che Sereno , trattandogli una Do- 
menica diede loro una falla con un po- 
co dolio, fole fritto, tre olive, cinque 
ceci, due prugni, un fico per ciafchcdu- 
no ( 7 ) . Non approvavano i digiuni di 
due, tre giorni, o più fenza mangiare, 
ma piuttolìo voltano , che ogni dì li 
prendere il cibo . 

Si raunavano per fare orazione la fera, 
e la notte, e ogni volta recitavano due 
Salmi, cofa eh’ elfi credevano élferellata 
inlègnata a’Padri loro da un Angelo, difee- 
fo fra loro a cantare undici Salmi con un' 
orazione dopo ciafcuno ; il quale aggiun- 
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levi finalmente il decimo con V allelui a - 

e poi diiparve. V’aggiunfero eglino per ***? 
coloro, che avellerò voluta imparare la 01 
l'agra Scrittura due lezioni , una dell’an- 395 * 
tico Tellamento, e l’altra del nuovo ; 
tranone il Sabato , la Domenica , e il 
tempo Pal'quale , che le due lezioni era- 
no dei nuovo ; 1 ’ una dell’ Epilìote, a 
degli Atti, l’altra del Vangelo. Finito 
ogni Salmo -pregavano in piedi (8) con 
le mani dlllelè , là gittavano un momen- 
to a terra, poi lì rialzavano incomanen- 
te temendo di dormire ; e in tutto con 
efattezza leguivano i movimenti di chi 
prefiedeva all’ orazione . Regnava in quell* 
adunanza profondo filenzio , per quanto 
folle numerala ; è udivafi la fola voce 
del cantore , che profferiva il Salmo ; o 
del Sacerdote , che Iacea l’orazione . Que- 
gli che cantava (lava in piedi, tutti gli 
altri a federe l'opra bailìlfimi lèdili (9) 
come coloro, a’quali il digiuno continuo, 
e l’orazione non permettea lo llarG ritti 
(10). Se i Salmi erano lunghi, li divi- 
dear.o , poiché loro intenzione non era 
il dir molto e pretto , ma predarvi mol- 
ta attenzione (11).' 

Davalì il légno dell* orazione colla 
tromba ( iz), cioè a fuon di corno, e 
quegli eh’ era incaricato di dellare i tri- 
telli per f orazione della notte , offerva- 
va attentamente l’ora nelle delle ; elfen- 
do il cielo in Egitto tèmpre fereno ; nè 
avendo elfi orologi , nè campane . Nelle , 
celle altri mobili non a veano, che • i ve- 
diti loro , una lìuoja per ledere , e co- 
ricarfi , e un faftello di grolle foglie del- 
la pianta detta p.ipito comune in Egit- 
to (13), donde viene in lingua France- 
te la voce papier , perchè fe ne fa- 
ceva ufo a feri vervi l'opra . Era il fa- 
lìello la notte capezzale, l'edile il gior- 
no ; e fe ne fervivano anche in Chicl'a . 

Le ttooje erano di giunco , o foglie di 
palma, fatte da loro. Per pregare uni- 
tamente s’adunavano di giorno , fuorché 
la Domenica , e il Sabato a terza per 
la comunione ( 14 ): (favini! gli altri 
giorni nelle celle lavorando, e pregando 
L 1 2 lem- 
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— t — - fempre; avendo riconofcinto , che più d’ 
ogni altra cola arrciia i penfien , e im- 
®‘ u ‘ ‘ pedifee gli filamenti , 1’ effere in ogni 
tempo occupati (i). Lavoravano anche 
la notte quando vegliavano ; e per uni- 
re lavoro e orazione , l’cegheano lavori 
facili, da flarfi a ledere, ffuo)e,eceth» 
(a) . Più di tutti gli altri Monaci que’ 
d’ Egitto raccomandavano il lavoro del- 
le mani , per muco rimedio alla nojola 
foiitudine, e ad infiniti mali (^.Mo- 
naco lavoratore , diceano , ha un folo 
demonio, che lo tenta , 1’ oziofo in nu- 
merabili ne ha ( 4 ) . Non- lafciavano 
prendere a’ Monaci niente d’ altrui per 
loro lmfitlenza ; anzi tanto lavoro facea- 
no , che a chi andava a vilitargli ufa- 
vano ofpitalità, largheggiavano in limo- 
line ne' luoghi iterili della Libia ; e fino 
nelle Città a prò de' carcerati (5). Fon- 
davanfi oltre alla (per venia , fu’ precet- 
ti-, e fu l’efempio di S. Eaolo . Con tut- 
to ciò troviamo efempj di liberalità fat- 
te anche a’ Monaci d’ Egitto (6) : il che 
fa credere , che in cafb di necci Iità fi 
fbrpaffaffe talvolta la regola del non 
prender niente. ", _,»* 

Numera- {X. V 'erano in quel tempo Monilleri 
Moglie! in tut "-‘ 1 - d’ Egitto , i più anti- 
n di e ^ it- chi nella T ebaide interiore vcrtb il fan» 
10. do del mar -rollò . Era quivi Colzim 
monte , dove morì Santo Antonio (7) , 
e il Molile Pifper , altrimenti montagna 
edema, aneli' effa abitata da lui vedo- 
ve Soggiornava la maggior parte de' fuoi 
difcepoìi . Cinquemila fe ne noverava- 
no,! quali dopo Santo Antonio vennero 
guidati da un S. Macaria (S), diverto da- 
gli aliti due, de' quali abbiamo parlato, 
ì’Aleffandrino e l’ Egiziano (9) . S. Po- 
ffamio dopo S. Macario li reffe . V a- 
vea dall’altra parte del Nilo un moni- 
fiero, vicino alla Città d’ Ennopoli, in 
cui credeafi , che la Vergine Beata , e 
San Giofeffo avellerò condotto G. C. 
fanciullo , ed oggidì è chiamato Mata- 
rea (io). In effo viveano circa cinque- 
cento Monaci fotto la direzione di San- 
to Apollo, o Apollònio , che fu incar- 


cerato fotto il regno di Giuliano (11J, 
Veltivanfi di bianco fempre, offervava-^ 
no una gran proprietà , e venivano da 
lui configliati a comunicarli ogni di (u). 
Santo Indoro reggeva anch’egli una Co- 
munità di mille monaci nella Tebaide, 
otlervanti rigidiflima daufura . Dentro 
del chioftro loro aveano pozzi , orti , e 
quanto abbisognava. Non v’ entrava pèr- 
lbna, che non aveffe voluto arrellarvifi 
per tutta la vita (13). Un vecchio cu- 
ffodiva l’ufcio per rifpondere a chi vi 
fopravveniva , e praticare ofpitalirà . Il 
Sacerdote Diofcoro governava cento 
monaci in circa in alcuna parte del- 
la Tebaide (t4)..Preffo ad Antinoo- 
polt n’abitavano -quali duemila ; de’ qua- 
li alcuni erano Anacoreti chiufi nelle 
grotte . • . 

Ma la maraviglia fomma della Te- 
baide inferiore era la Città Oxirinca , 
cosi chiamata' in Greco dal nome d'un pe- 
fee col becco appuntato (15), adorato da- 
gli Egiziani , con un famolo tempio in 
quella Città. Aveva una popolazione di ^ 
monaci dentro, c fuori, tale che molti 
più erano deffi , che gli altri abitanti . 
Edifizf pubblici , e temo; d’ idoli erano 
flati cambiati in monifferi , de’ quali più 
copia fi vedea nella Città , che delle 
private cale . I Monaci 9’ allagavano fino 
luffe porte , e ne’luoghi dov’erano le "torri. 
Dodici Chiefe fi noveravano per le al- 
fembìee del popolo, lenza dire degli ora- 
tori de’ monilleri . Quella Città grande, 
e popobfa non aveva eretici , nè pagani; 
ma tutti criftiani Cattolici; benché per 
qualche tempo folte divifa da una feifma 
(1 61 ; imperocché Teodoro Veffovo d’effa 
avendo abbracciato il partito di Giorgio 
Vefcovo Ariano d’A!effandria,ficché giun- 
fe a fard ordinare di nuovo, i Cattolici 
d’ Oi trinca fi fecero ordinare un altro 
Vefcovo nominato Eraclidc , perleguita- 
to da Teodoro lungo tempo con le vergi- 
ni', e co* monaci della fua comunione . 
Ventimila vergini , e diecimila monaci 
abitavano in quella Città ; nella quale 
giorno e notte s’ udivano da ogni lato 
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rifuonare le lodi di Dio . Stavano le avventura lo fletto che Tabenna (io). 
fentinelie alle porte per ordine de’ magi- Si ratinavano etti due volte l’anno la Paf- ^nko 
A rati per ditcoprirè foreitieri , e poveri , qua nel mele Melauri , eh’ à quanto a 01 
e ognuno gareggiava nell’ ellere il primo dire d’ Agollo . Faceafì queA’ ulrima af- 395 * 
ad accettarli , per efercitare verlb di i'emblea per dare perdono agli errori, e 
quelli 1’ ol'pitalità . conciliare l’ animo di coloro , che nudri- 

NellaTebaideluperiore v’aveva il Mo- vano qualche ammofìti . Vi s’ clegge- 
niftero di Tabenna, fondatovi da S. Fa- vano anche i Superiori, e i Minillri de’ 
comio u)> comes’ è detto, in cui fi trova- Momlìeri: e afferma S.Girolamo (1 i),clie 
vano mille quattrocento Monaci . Dall’ per celebrare la Patqua ritrovavanfi in- 
altra parte del Nilo v’avea quello della lìeme fino a’ cinquantamila Monaci. E 
forella di lui , contenente quattrocento quello li è il primo efempio, che ritro- 
iancmile. I fuccettori di S. Pacomio fu- viamo di molti Monaiìeri uniti in con- 
rono Petronio, poi Orliefio , poi Teo- g regaz ione lotto una regola lletta . Un 
doro , il quale elfendo entrato nel Mo- Moni fiero contenea trenta , o quaranta 
niflero in età di quattordici anni , era cale , e tre o quattro .di quelle compo- 
vt fiuto lungo tempo con S. Pacomio (a)- nevano una Tribù , per congregarli in- 
Era egli Sacerdote , quantunque S. Pa- fieme a lavorare , ed a fervire nella flef- 
comìo tenette per niattitna generale il fa Ibttim.in» . Ogni cala conteneva in- 
non far mai ordinare i Monaci tuoi , torno quaranta frati , eh’ derubavano il 
per non dettare invidie fra loro (}). Avea medefimo meiliere (iz) , come per efem- 
S. Pacomio fondati molti altri Moni- pio tanti lavoranti di fluoje o teffitori. 

Aeri (4) . Vedendo che i fratelli tuoi o farti, o guatchicri . Ogni cala ann- 
erano foverchiamente a Tabenna attui- prendeva alquante cellette , dove abba- 
iati per lo gran numero , ne trasferì al- vano a tre a tre ; ma mangiavano in 
quanti ad un Borgo detto Pibi (5); Ed un refettorio comune, ed ogni cala era 
ettendofi anche audio fecondo MoniAero contralfegnata eoi» una lettera dell’ Ai- 
aumentato , di là a qualche tempo andò fabeto , che cialcun Monaco di ella 
a lui un certo vecchio nominato Epo- portava fui fuo cappuccio (1 
melilo luperiorc d’ un antico Monillero In una Città dell’alta Tebaidc v’ era 
dettoChcnobofco, i cui Monaci viveano un Monailero di donne (14I nel numero 
in lamina perfezione; il quale pregò di più di cenroj molto rinomate perla loro 
S. Pacomio , ch'egli voleffe prendere virtù. Non beveano vino, nù mangiavano 
quella comunità lotto la l'ua direzione; frutti, digiunando (petto due, o tre giorni t 
la prete egli , e vi mandò de’ frati del erano coperte da un citicelo, che pende.» 
fuo Momltero-. La fletta colà conienti loro fino a’ piedi , non tifavano bagni, 
a’ frati d’ un altro MonaAcro detto Ma- neppure lavavanfi i piedi . Lavoravano 
Ioni, o Mofani. , dove elicle la l'uà re- quanto era loro pofiibile , non ulàvano 
gola (ó) . Leggonfi ancora lettere di. S. alcun rimedio nelle loro malattie , ma 
Pacomio a Cornelio fuo difcepolo Abate le foffrivano come una gran benedrzio- 
di Molani , e a Siro , o Sur, Abate ne ; ed ottervavano un’ efatta clan- 

di Chnum , il quale ville oltre a cento fura . Eufralia vedova d’ un uomo di 

e dieci anni (7). S. Pacomio fondò anche gran qualità, detto Antigono, aveva of- 
un Monillero vicino a Panos (8), dov’eb- tetto loro Venti , o trenta libbre d’oro di 
be trecento Monaci v Ammonu, o Am- rendita; la Badcffa le rifiatò, e folo ri- 
mana? , reggeva un MoniAero di tremila ceveue dell’ oglio per le lampade, e de’ 
Monaci della regola di Tabenna (9).Ma il profumi per l’ Oratorio. Eufrafia , o 
maggior Monaltero di quella regola chia- Eufrattìa fila figliuola entrò in età di 
■navali in Egiziana favella Baum, ed è per fett’ anni ; e divenne famofa per le lue 

, . vir- 
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- virtù, e per li luoi miracoli. Vicino ad non parlo di varj illuflri particolari, de’ 

Antinoo ( 1 ) v’ erano dodici Monaileri quali fi poi fono fcuoprire le vinù nelle 

®‘ G-C ’ di femmine , uno fra gli altri diretto relazioni di Evagrio , e Palladio, e nel- 
395 * dall’ Abadeffa , ovvero Amma Talida, le altre raccolte delle vite de’ Padri. 

che vivea nella vita Monadica da già X. La morte dell’ Imperatore Teodofio, Caduta 
ottani’ anni . Aveva ella predo di fe non ritardò i progredì della religione . *!' !1 ’ E "‘ 
fcffanta giovani vergini, che l’amavano All’ incontro quelli , che governavano , at- e ' 
talmente , che il Monallero non era tribuendo alla fua pietà la disfatta d’ Eu- 
chiulò a chiave come gli altri , ma re- genio (io), e degli altri Tiranni, fi die- 
savano con lei legate da fommo affet- dero ad imitarlo . Confermarono elfi le 
to, ed in forza delle fue fante imlruzio- leggi , eh’ egli avea fatte in favore 
ni (z). Sortivano la Domenica per an- della religione, e ne aggiunfero di nuo- 
dare alla Chielà a ricevere la Comu- ve. Noi abbiamo una legge di Onorio 
nione : ma una fra effe , detta Taor, per confervare i privilegi delle Cbiefe 
eh’ era beltiflima , non ufciva mai , e nel 395. fettimo d* Arcadio contra gli 
dava tempre lavorando in monallero Eretici Cu), cd una contro i Pagani, 
coperta di miferabili panni . emanate a C. P. parte nel 594. durante 

Nell’ Egitto , cosi propriamente det- la vita di fuo Padre , occupato in Oc- 
to (3), nelle vicinanze d^Arfmoe Sera- cidente , e parte nel 395. dopo la di 
pione Abate reggeva intorno diecimila lui morte : la maggior parte indirizzate 
Monaci. Il Deferto di Nitria ne con- a Ruffino Prefetto del Pretorio d’Orieu- 
tenea cinquemila , in cinquanta Mona- te , e come vien creduto ffefe per di 
fieri (4) . V’ era una Chiefa , ed otto lui configlio: poiché aveva egli la mag- 
Sacerdoti , il più antico de' quali facea giore autorità. Ma refofi fofpctto di a- 
le funzioni (5). Gli altri fette non ne fpirarc all’Impero fu ammazzato li 27. 
facevano alcnna durante la lor vita . Là di Novembre dello Hello anno 39;. 
vicino v’ era il Monallero delle Celle, I Pagani fi converti- ano , e gli E- 
ed il Monte diFermea, abitato da circa retici ritornavano in grembo alla Chie- 
cinquanta Monaci (6) ; tra i quali v’ fa Cattolica ( 1 2 ) : particolarmente gli 
era Paolo , che facea trecento orazioni Eunomiani , e gli altri Ariani : a* 
ogni giorno (7) , e per contarle adope- quali le proprie divilìoni facevano- apri- 
rava trecento pietruzze , che tenea nel re gli occhi (13) e faceanli giudica- 
tene, cd a fuo tempo gettava . Là vi- re , che la verità non llava con 
cino anco v’era il Monallero di Sceti, elfi. I Macedonici non aveano Ve- 
dove abitavano i due Macari, e S. Ar- feovo (14) a C. P. e non erano gover- 
fenio, e dove Calfiano vi paisò gualche nati , che da Preti, dappoiché Eudolìo 
tempo . Vicino ad Ateffandria v’ erano avea loro tolte le Chiete : cofa che 

intorno duemila Monaci in diverfi Mona- contribuiva non poco a indebolirgli . I Mo- 

deri (8). A Canopo (9) v’ erano più Mo- vaziani erano parimente turbati a cagione 
naltcri, e fra gli altri quello di Metanea. della lcifma diSabbazio (15); ma lì fo- 
A Pelufio v’ erano pure de’ Monaci , e 1 tenevano a C. P. per la riputazione del 
fra gli altri il famofo Santo Ifidoro, che Vefcovo loro Sifinnio, uomo di fpirito, 
viveva in quel tempo deffo. Quefl’é lolla- e celebre ne’ tempi fuoi per molte ri- 
to dei Monadcri d’ Egitto in fulla fine fpoflc vive, e fpiritofe. Vantava!] mol- 
del quarto fecolo . Il numero di tutt’ to la fua feienza , e la fua virtù: pore 

i Monaci, che fono dati indicati , mon- vivea dilicatamente, bagnavafi due voU 

fa a fettantafeimila : quello delle reii- te il giorno, e vclliva abiti bianchi; 
giofe , a ventimila fetteccnto , 0 all’ quando le perfone date alla pietà fi ador- 
mcirca , fenza contare i Monaileri, ne’ navano di color nero, 
quali il numero non viene efprclfo • Io In Africa la divifione de’ Donatidi 
. • lem- 
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Libro Ve 

Tempre continovava , ed abufavano delle 
leggi fané cantra gli Eretici per oerfe- 
guitarlì gli uni gli altri. In efecu? ione 
del Concilio di Bagaja tenuto da’ Pri- 
miamlli (t) la dilazione che aveano con- 
ceda a’ Madimianifti per unirli ad e di 
eflendo compiuta e due mefi in oltre (2) , 
i Primianiiìi prefentarono una domanda 
al Proconfolo di Cartagine ai a. di Mar- 
zo 395. contra Feltciano di Maftita , e 
Pretellato di AlTurita , tutti e due Maf- 
fimiamlìi, per farli fcacciare dalle Chie- 
fe : e quella perfecuzione durò finS a’ 
22. di Dicembre dell’ anno fulTeguetlte 
396. ( 3 ) . I Primianidi chiamavanli 
Cattolici ; e per dinotarlo producevano 
il loro Concilio, nel quale i Maffimia- 
nidi erano condannati , domandando, 
che fodero cacciati dalle Chiefe in vir- 
tù delle leggi imperiali contro gli Ere- 
tici . Il Giudice per connivenza , o per 
errore giudicò in favor loro ; ed in va- 
rie parti i Madimianidi furono cacciati 
coll’ autorità del Giudice, 
affino XI. Santo Agodino facea continuamen- 
predica te a Ippona le funzioni di Sacerdote fotto 
contra le il Vefcovo Valerio, e predicava con gran 
A S*P«* fortuna . Edendo vicina la feda di San 
Leonzio Vefcovo d’ Ippona , il Popolo 
mormorava , che volevano impedirgli , 
che la celebrade colle folite allegrie (4) , 
cioè di fare de’ fellini nella Chiefa, che 
degeneravano poi in ubbriacamenti , c in 
diflolutezze . Poiché il Concilio d’ Ippo- 
na (5), tenuto nel 393. aveva ordinato, 
che li didomalfe il Popolo da que’fcdi- 
ni , il più che fode podibile . Santo 
Agodino, che avea configliato un tale 
regolamento, fa pendo il mormorare del 
Popolo , cominciò dal Mercoledì , che 
precedeva alla feda , a parlargli fu quedo 
prò polito , prendendo il foggetto dall’ E- 
vangelio deHa giornata, in cui fi eri letto 
quello pado (6) : Non date le cofe fante a’ 
cani, e non gettate le perle dinanzi a’ por- 
ci (7). Paragonò a’ cani coloro , che la- 
travano contra i comandamenti di Dio, 
ed a’ porci quelli, che fi attaccavano a’ 
piaceri fporchi, e volevano efeguire nell a 
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Chiefa ciò che gli avrebbe refi indegni — — 
delle cofe fante. mG.C 

Siccome (8) quedo difeorfo aveva avu- ' 
ti pochi uditori, e che molto gli contrad- 
diceano, parlò di bel nuovo fullo dedo 
foggetto in una più grande ademblea , 
dove fi era letto I’ Evangelo de’ Mercanti 
cacciati dal Tempio (9). II rilede egli 
dedò , e modrò come G. C. avrebbe con 
più zelo cacciatofuori dal Tempio i felìi- 
ni didolati che non era un commercio * 
per fé innocente (io). Vi aggiunte , che 
il Popolo Ebreo , così carnale com era , 
non volea feftini nel fuo Tempio , do- 
ve ancora non fi offeriva il Sangue del 
Signore; e che non v era efempio, che 
fi folte ubriacato, col pretello della re- 
ligione , che nell’ occafione degl’ Idoli. 

Sul qnal propoli to lede loro tutta quella 
parte dell’ Efodo (li), giacché avea pre- 
parato i libri , ed i padi. Dopo j prefe 
S. Paolo , e loro lede i paffi, ne qua- 
li (11) novera 1’ ubriachezza trai gran 
peccati , e ‘le opere della carne , eh 
efdudono (13) dal Regno di Dio. Do- 
po aver ripetuto quello pado , ed al- 
quanti altri con gran forza , redimì il 
libro , ordinò loro di pregare , e ricominciò 
a parlare con tutta la veemenza , della 
quale era canace , molìrando il pericolo 
comune de' popoli , e de Sacerdoti , 
che debbono render conto delle anime 
loro al capo de’ Padori . Io vi (congiu- 
ro , dicea , per le fue mortificazioni , le 
fue pene (offerte , la fua corona di fpi- 
ne , fa fua Croce , ed il fuo Sangue : 
abbiate almeno pietà di noi > c riflettete 
alla fomma carità del venerabile Vale- 
rio, che non teme d’ imporre a me per 
vodra cagione il pericolofo incarico d 
annunziarvi la parola della verità. Egli 
fi è allegrato che io fia venuto qua, mi 
ciò non è per vedermi morire con voi 
altri, od edere fpettatore della vodra 
morte . Al fine io confido in colui , che 
non può mentire ; che fe voi altri (prez- 
zerete quanto io vi ho detto , egli vi 
vifitcrà con i fuoi flagelli , e non vor- 
rà permettere che fiate perduti , e can- 


(O •!•»/>. IH. 15 ... 54. CO Au«. fu,,., enfi. C. 5 S. co All?- >• *t- 17 . CO Baifl. 

*5. ai /U tf . (5) Sua. Ili. 19. «. 41. CO Ea-fl. >9 »• »• CO 7 ■ *■ C*> * »• 

C») Matth. »i. 11. Ciò) N. 4. E*, li. «. n. 3. 6 . 00 Coi* f- lt - *• *■ C'J) G, “' 

J. if- n. 7. 


'igitized by 


Fleury Storia Ecclesiastica. 


» « 7 * 

dannati con quello Mondo . Dille tali cofe 
con una maniera così penetrante , che 
di Cj.C. nioffe a piagnere tutti gli alcoltanti, e 
3 y 5 * non potè trattenerfi egli lleffo. 

Il giorno apprcITo ch’era (t) il giorno 
del felino , egli Teppe., che qualcuno 
mormorava ancora , e dicea : Che vicn’ 
ora in mente? quelli che hanno (offerto 
quello colìume , non erano (urie Oliba- 
ni t Santo Agoffino non Tapendo quale 
più gran macchina adoperare per rimover- 
)i , s’ era rifoloto di leggere il paltò d’ Eze- 
chiele, che dice , che la .Sentinella (2) 
ù fuori dell’ obbligo Tuo, quando ha an- 
nunziato il pericolo , e (coffe Je velli , 
e ritiratali . Ma prima che montaffe in 
cattedra, quegl' ideili, che fi erano que- 
relati , vennero a trovarlo . Li ricevette 
*gl' dolcemente , ed in poche parole li 
perlaafe alla ragione . Quando giunte il 
tempo del predicare, tralafciò la lettura, 
che avea preparata, perchè non era più 
neceffaria , e per rispondere alla difficoltà 
di abolire adeffo quello colìume; diff-‘ : 
aboliamolo prefentemente almeno.; e per 
gjnffificarc quelli, che i' aveano da così 
lungo tempo (offerto , (piegò la necclfi- 
ti, che l’aveva introdotto (j). Dopo le 
perlecuzioni i Pagani , che fi converti- 
vano in gran moltitudine , penavano a 
rinunziare a (jue’ feilini , che facevano 
in onore degl’ fdoli loro . Si ebbe ri- 
guardo a quella debolézza , e fu loro 
permeilo di poter fare qualche allegria 
cuafi limile in onore de’ martiri, atten- 
dendo, che giugneffero ad effer capaci 
d’ un piacere del tutto fpirituale. Noi 
troviamo in effetto (4), che S. Gregorio 
Taumaturgo ebbe quella condiTcendenza 
riguardo a S.Gregorio di Niffa. Ma pre- 
fentemènte , foggiunfe Santo Agollino, 
è ornai tempo di vivere da veriCrilìia- 
nij c di rinunziare a ciò che non è 
(iato conceffo a’ volìri Padri , che per 
farli Crifliani (5). In confeguenza adduffc 
in efempio leChiefe d'oltramare, cioè T 
Italia : nelle quali quello colìume non era 
mai fiato , od era già fiato abolito da’ 
buoni Vedovi e tra gli altri da Santo 
Ambrogio : come lo lleffo Santo Agoffi- 
no ne fa in altro luogo teftimonianza(d). 


Veniva oppoffo l’ efempio della Chiefa di 
S. Pietro m Vaticano, nel quale ogni gior- 
no faceanfi ali felìini ; e S. Paolino fi la- 
gna di quello illeffo abufo (7). Rifpofe San- 
to Agoiìino, 10 ho intefodire, che fono 
fiati bene fpeffo proibiti , ma la (inazio- 
ne è affai lontana, da dove abita il Ve- 
dovo; cd in una Città così grande, v 
ha una gran quantità d' uomini dati al- 
la carne, principalmente i foreffieri , che 
fopraugiungono di giorno in giorno. In 
quel tempo , e moitiffìrao dopo il Pana 
abitò al Palazzo in Laterano , cd il Va- 
ticano era al di fuori della Città . 

Santo Agollino vedendo, che rotto il 
popolo accordava di abolire quello mal- 
vagio colìume , pregò tutti ad alfifiere 
nel mezzogiorno alia lettura , ed al canto 
de' Salmi, che fi follituirebbcro a’ felìini 
ordinari. L’Affembtea (8) vi fu ancora 
Dui nume rolli della mattina : fi Ielle, e 
lì cantò alternativamente , fino all’ ora 
che ritornò il Clero col Vedovo ; il 
quale obbligò Santo Agollino, che par- 
laffe di nuovo al Popolo: ma aveva egli 
ripugnanza , e deliderava , che una gior- 
nata tanto pericolofa folle finita per lui: 
ma convenne obbedire . Fece dunque 
un piccolo difeorfo rendendo grazie a 
Dio; e làpendo che gli Eretici faceano 
nelle loro Chiefe i felìini accofiumati, 
non tralafciò di rilevare quella oppofi- 
zione. Dopo furono celebrati i veiperi, 
e venne la fera ; ed il Vefcovo effóndo 
partito col fuo clero , vi rimafe non 
oliarne gran quantità di popolo in Chie- 
fa a cantarvi delle orazioni fino a notte 
avanzata . Santo Agollino fcriffe quello 
fortunato fucceffo all’ amico S. Alioio 
Vedovo di Taealìa. 

XII. Ammae.ìmva egli in pubblico, ed S. Ajo.li. 
in privato , e combattea rotte l’Erefie. 
particolarmente quelle de’ Donatili , e de’ I1L. 
Manichei: o co’ Tuoi libri., o parlando 
all’improvvifo. Così gli Eretici, cornei 
Cattolici accorrea-.o fervorofa mente per 
adoltar!o,e vari conduceano, degli ferie- 
tori di cifra per poter conferva» i fuoi 
difeorfi . Tutto il mondo ne parlava . 

Da ogni parte eftendeafi la fila riputa- 
zione , e fino alle Chiefe di qua del 

mare 
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aiate che fe ne rallegravano . Egli fu 
durante il tempo del Sacerdozio (r),che 
cominciò a fpiegare la Santa Scrittura. 
Di là vennero il libro imperfetto lòlla 
Genell , i due libri fui fermone della 
montagna , la fpiegazione su alcune pro- 
porzioni dell’ Eniltola a’ Romani (z): 
imperocché cotn egli leggeva quell’Epi- 
llola a Cartagine unitamente con quelli 
della lìia compagnia , tacevano eflì fcnvere 
quello , che andava rifpondendo alle lo- 
ro quidioni (3). Spiegò parimente 1 ’ 
Epillola a’ Galati , ma tutta di feguito 
(4) ; ed incominciò anco a fpiegare l’E- 
pitlola a’ Romani (5). Fece poi racco- 
gliere le fue rifpolte fopra diverfe qui- 
llioni , trattaK dopo il fuoritomo in A- 
frica , le quali compongono il libro del- 
le ottanta quillioni (ò) . Senile un libro 
della menzogna , del quale non era con- 
tento ( 7 ) : ma non potè impedire, che 
non divenifle pubblico . Il libro contro 
il Manicheo Adunante è anche di quel 
medefimo tempo. 

Valerio Vefcovo olfervando la fua ri- 
putazione , cominciò a temere che non 
gli foffe tolto per farlo poi Velcovo (8) , 
il che gli farebbe accaduto , fe non a- 
velfe uiata la diligenza di così bene na- 
Iconderlo , che non fu podìbile , che quelli 
che lo cercavano, lo ntrovalTero . Quell’ 
efperienza raddoppiò il timore a Valerio, 
e Temendoli aggravato dalla vecchiaia , 
e dalle infermità , fetide l'egretamente al 
Velcovo di Cartagine, fcongiurandolo , 
che Agojlino folle ordinato Velcovo alla 
Chiefa d’Ippona, come fuo coadiutore, 
piuttoilo che cqme fuo lucce fiore . Ot- 
tenne una rilpolla favorevole . In fegui- 
to pregò il Primate della Numtdia , che 
era Megalio Vefcovo di Calamo , che ve- 
nilfe a vilìtare la Chiefa d’ Ippona : e 
quando arrivò , Valerio gli palesò la fua 
intenzione , come anche agli altri Vefco- 
vi , che vi fi trovarono prefenti per acci- 
dente j a tutto il Clero , e a tutto il po- 
polo d Ippona . T utto il mondo ne rimale 
con piacere lorprelò ; ed il popolo doman- 
Fleury Tom. III. 
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dò , che la cofa folfe efeguita, facendo 
telhmomanza deli’ ardore dal fuo delìde- 
rio colle fue acclamazioni . Non vi fu, 
che Megaito che moitrò della difficoltà 
di ordinarlo (9). Avendo conccputo dell’ 
indignazione contro Santo Agoihno , len- 
za che fe ne fappia il perchè , fcjriffe ch’egli 
avea dato ad una donna un prepara- 
tivo per fard amare di confentimen- 
to di luo marito ; e ciò fu eleguito col 
Metello d’un pane , che avea mandato per 
* oologia , fenza che venule intelaia fur- 
beria. Megaiio preflato dal Cdbcilio di 
provare quanto avea avanzato, e non po- 
tendo bufarvi , chiele perdono , clorten- 
ne(io);e riconobbe poi tanto l’inno- 
cenza di Santo Agoihno , eh’ egli Hello 
gl' impofe le mani . 

Santo Agoihno fodenea , che non do- 
veva elfcre ordinato, vivendo il fuo Vefco^ 
vo, contri il coitume della Chieia (ti). 
Ma tutto il mondo fbllcnnegli contro , 
che quella era una cofa ordinaria , e gliene 
furono fatti vedere varj clempj nelle Chie- 
fe d’ Africa , e di quelle di qua dal mare. 
Così fu collretto ad arrenderli (1 1) , nè tro- 
vando più fcula , non osò oflinarfi a ricufa- 
re. Venne dunque ordinato Vefcovo d’Ip- 
pona unitamente a Valerio, nel Confola- 
to di Olibrio edi Probino (13), cioè l’an- 
no 395. nel mele di Dicembre vicino la 
feda di Natale (14), clfendo entrato ne' 
quarantadue anni fino dal mefe di Novem- 
bre . Riconobbe poi , eh’ era flato ordinato 
contra le regole , e che il Concilio di Ni- 
cea vietava di dare un Vefcovo ad una 
Chiefa, che ne avelfe un altro vivente .15): 
ma nè egli , nè Valerio fapeano prima 
quella redola (t 6) ; la quale lì trova nella 
fine dei!’ ottavo canone di Nicea (17) .ri- 
ferita , e riportata alla sfuggita nell’ oc- 
cafìone della riunione de’ Novaziani . 
Cosi può edere accaduto, che Santo Agolìi- 
no,e Valerio aveffero letto più volte que- 
llo canone lenza molto badare alle ultime 
parole ( 1 8) , coiti’ è accaduto ad un fapien- 
te Vefcovo de’ nodti tempi , che ha creduto 
di dovere anch’egli cercare altrove quella 
M m diipo- 
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s . -— difpoliziùùe do! Concilio di Nicea . 

» G*C Santo Agoitino fcrivendo a S. 

Paolino gli partecipò la tua promozione 
395 * al Velcovado, e S. Paolino mandò quella 
Reliquie aggradevole nuova a Romamano; antico 
<1 ‘ ? Na ' amico di Santo Agoltino; e nello iìeiio 
dfs? Cel* tempo Icrille un’elegia a tuo figliuolo Li- 
fe . cenzio , per elòrtarlo a farli lèguace d’un 
tanto maeilro , e ad abbandonare tutte 
le fperanze del inondo ( i ) . Poco tem- 
po dopo S. Paolino ricevette da Santo 
Ambrogio delle reliquie de’ SS. Martiri 
(1) Nazario, e Cello, che ripofe nella 
Ghiela 'di S. Felice (j). Santo Ambro- 
gio avea trovato i loro corpi (4) in un 
giardino fuori della Città di Milano . 
Paolino luo ligretario, eh’ era preferite 
dilTe : Noi vedemmo nel fepolcro, dove 
giacevano i corpi de’Martiri , il loro l’an- 
gue tanto frefeo, come le folle llatolparfo 
lo IlelTb giorno , e la teda tagliata così in- 


capelli , c la barba , che pa- 


tatta co T 

rea , che fofle lavata , c lèpolta in quel 
punto. Noi fummo parimente circonda- 
ti da un odore, la di cui foàvjti era al 
di fopra di tutt’ i profumi (5). Fu rac- 
colto quel fangue con gettò, e pannilini, 
e quella era la maniera , colla quale li 
mandavano le reliquie , poiché ancora non 
fi dividevano i corpi. Paolino confetta, 
che non avea potuto fapere, in che tem- 
po S. Nazario avea l’offerto il martirio . 
Il luo corpo fu pollo fopra un cataletto 
«^portato nella Bafilica degli Apolloli, 
predò la porta Romana . Subito Santo 
Ambrogio ritornò a pregare col luo Clero 
nello flirtò giardino , dove Itava S. Cello. 
Noi non Tappiamo , dice Paolino , che 
vi fia dato pregato prima : ma ciò era il 
contraffegno delia icoperta del corpo d’ 
un martire , quando il S.Prelato andava 
a pregare in un luogo, dov’ egli non era 
mai dato . Noi feppimo con tuttociò da’ 
guardiani del luogo', che i parenti loro a- 
vevano ad edì raccomandato di non ab- 
bandonarli, finché duralfe la loro razza, 
perché vi erano de’gran tel’ori. Il corpo 
del martire , cioè di S. Celfo fu pari- 
mente trafporcato nella Bafilica degli Ap- 
pofloli , dove erano date già ripofle le 
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loro reliquie con gran divozione . Ora , 
liceo me la Santo Ambrogio predicava , 
un uomo del popolo invaiato dallo lpi- 
rito immondo , cominciò a gridare, che 
Ambrogio lo tormentava . Il unto Ve- 
fcovo, voltoli a lui gli dille : Taci, o 
Demonio : non è già Ambrogio , che ti 
tormenta., ma la fede de’ Si. e la tua 
invidia ; poiché tu vedi degli uomini fa- 
lire là, donde tu precipitaili (6) . Nè voleva 
Ambrogio «icquillar riputazione . A que- 
lle parole l’ indemoniato fi tacque , u di- 
rtele per terra , nè fece altro ltrepiro . 
Prercndefi di aver dopo fcoperto,che 1 San- 
ti Nazario, e Celfo aveano lofferto lotto la 
perlecuzion di Nerone; e molte Chiefe 
lono (late onorate delle loro reliquie. 

XIV. S. Gaudenzio n’ebbe la parte 
fua , cioè di iàngue raccolto col gertò : e 
fu pago di avere una tale teftimomanza 
delle loro lòfiferenze . Santo Ambrogio l’a- 
veva ordinato Vefcovo di Breicia qualche 
tempo prima, dopo la morte di S. Fila- 
llrio. Venne eletto aliente, elfendo al- 
lora inGcrulalemme,ed il popolo impe- 
gnolii con giuramento di non mai volere 
altro Vefcovo. Colà che impegnò Santo 
Ambrogio, e 1 Vclcovi delia Provincia 
a Ieri vergi i per mezzo de’ Deputati , che 
il popolo mviavag!i,e ordinargli che n- 
tomafse , lòtto pena di difubbidienza , e 
di edere l’comunicato anco da’ Velcovi 
d’Oriente . Venne egli dunque, c benché 
allegalfe la lua gioventù , ed inelperienza, 
a fronte della fua refiilcnza , fu ordina- 
to Vefcovo. Noi Tappiamo tuttociò dal 
fermone , eh’ ei fece nella fua ordinazio- 
ne (7) . Dice poi in un altro , che nel Ino 
viaggio di Gcrulàlcmme pafsò in Cap- 
padocia ; e eh’ effondo a Celàrca , vi 
trovò delle ferve del Signore , che re- 
golavano un monadcro , e eh’ erano fo- 
relle c nipoti di S. Bafilio . Elleno a- 
veano un tempo ricevuto da * lui delle 
reliquie de’ quaranta martiri ( 8 ), che 
donarono a S. Gaudenzio : protertando 
che aveano fempre chiedo a Dio, di pa- 
ter lafciare quefto prcziolò telòro a qual- 
cuno , che 1’ onorarte com’ effe aveano 
fatto. S. Gaudenzio trafportò quelle re- 
-■ liquie 
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liquic in Italia , e ripofele nella Tua 
Chiefa. 

Noi abbiamo di lui diciaffette formo- 
ni ; i primi dieci de’ quali furono reci- 
tati a’ nuovamente battezzati nella fet- 
timana di Pal'qua, e S.Gaudenzio li trnfcrif- 
fe fubito per condifcendere alle preghie- 
re di Benevolo , che non avea potuto 
alTifìervi , effendo ancora debole per un 
refiduo di malattia . Quelli è lo fteffo 
Benevolo , eh* era caduta in difgrazia 
dell’ Imperadrice Giuflina , per aver ri- 
cufato di formare un Editto in favore 
degli Ariani (t) . Si era ritirato egli a 
Brefcia fua Patria (2), ed era il prin- 
cipale ornamento di quella Chiefa. Nel 
fecondo fermnne , eh’ era flato fatto per 
li Neofiti all’ ulcire dalle fonti, S.Gau- 
denzio fpiegava loro i mi fieri , che non 
lì póteano fpiegar loro alla prefenza de’ 
Catecumeni, e dicea loro: Nell’ombra 
della Paiqua legale , venivano immola- 
ti pii! agnelli , uno per ciafcuna cafa , 
poiché un folo non badava per tutti ; 
ma nella verità in cui noi fiamo , un 
folo è morto per tutti ; ed è quello dello 
che in ogni cafa della C-hiela nel Sa- 
gra mento del pane e del vino nutrifee, 
effendo facrificato , vivifica quelli , che 
lo credono , e fantifica quelli , che lo 
confacrano . Queft’ è la carne dell’ A- 
gnello ; qued’ è il fuo Sangue . Ed in fe- 
guito Io dedo Creatore , e Signore della 
Natura, che edrae il pane dalla terra, fa 
del pane anco il fuo Corpo , perchè lo pub , 
e lo ha promedò . E quegli, che ha fatto 
dell’-acqua vino, fa del vino il filo fan- 
gue. In quedi fermoni , efoéta i Neo- 
fiti a menare ornai una vita veramen- 
te cridiana , a rinunziare affatto all’ 
Idolatria , agl' incantefimi , alle legatu- 
re , agli augurj , alle forti , alle of- 
fcrvazioni de’ fogni , a’ fedini funebri . 
All’ incontro, die’ egli, fiate fnbri, di- 
ligenti a venire alla Chiefa (q ), e d’ 
imoiegarvi attentamente con noi alle 
preghiere ed alla falmodia ; e queda 
fia la vodra occupazione nell’ ozio . 
Efortava la gente maritata ad una per- 
fetta continenza ( 4 ) , foiegandó loro 
non odante , che potevano ufare li- 
beramente del matrimonio . Raccoman- 
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da d’evitare l’ ubbriachezza , i fedini ri- —7 

lafciati , accompagnati da^ballo , e da d ,gc° 
idrumenti di mufica. Mal’ avventurate, ’ 
die egli , fono le cafe , che fi adorni- 
gliano a’ teatri : la cala del Cridiano 
vada efente da ciò , che procede dal De- 
monio . Che vi fi eferciti 1 ’ umanità , 

1’ ofpitalità : ma che fia continuamente 
fantificata da’ Salmi, e Cantici fpiritua- 
li , che la parola di Dio , ed il legno 
di G. C. fia nel cuore , nella bocca , 
folla fronte , a tavola , nel bagno, a 
letto, entrando, ed ufcetido, nella gio- 
ia , nella tridezza . A quedi dieci for- 
moni del tempo Pafquale, San Gauden- 
zio ne aggiunfe altri quattro fu diverfi 
foggetti dell’E vangelo (5), ed un quinto fo- 
pra i Maccabei , che Benevolo aveva in- 
tefo, ma ch’egli pure gli avea chiedo. 

XV. L’ Imperatore Onorio elfendo Ambrogio 
Confole nell’ anno diede uno fpet- ai va al. 
tacolo al popolo di fiere Africane . Un cun ‘ «i • 
delinquente, detto Crefconio, fi era ri- 
fuggito in Chiefa , ma il popolo rac- 
colto nell’ Anfiteatro ottenne dal Conte 
Stilicone la pcrmilfione di levamelo con 
de’ foldati (< 5 ) ; poiché Stilicone avea 
tutta 1’ autorità nell’ età pupillare dell’ 

Impera tore.Crefcon io rifuggi dì all’altare, e 
Santo Ambrogio, che là fi trovava col fuo 
Clero, lo nafeofe per fai vario: ma i fol- 
dati eh’ erano in gran numero , e gui- 
dati dagli Ariani , furono i piò forti» 

Tolfcro via Crefconio, e fe ne ritorna- 
rono trionfanti all’ Anfiteatro . Quelli, eh’ 
erano in Chiefa, rimafero affai fconlòla- 
t^;e Santo Ambrogio pianfe affai, didefp 
avanti !’ altare . Ma quando i foldati 
furono ritornati, ed aveano data la lorq 
relazione, due leopardi già fianchi , fal- 
larono leggiermente nella parte , dove 
davano effi feduti , e li lafciarono grave- 
mente feriti . Stilicone fu cnmmoffo da 
cibi e pentito fi della violenza , che aveva 
ufata alla Chiefa, nf diede una fidd ina- 
zione a S. Ambrogio per molti giorni , 
e mifc in libertà Crefconio : ma come 
quedi era colpevole di gran delitti , egli 
lo mandb in efilio , donde non odante 
fu Drediffimo richiamato. • a 

Nel tempo dell’ Imoerarore Grazia- 
no (7) , Santo Ambrogio avea falvata 
M m 2 la 
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la vita ad un altro reo . Quelli era un 
"*? Pagano conllituito in dignità, che avea 
' * mal parlato di Graziano , dicendo eh’ 
era indegno di fuo Padre . Fu acculato 
egli, e condannato a morire. 

Mentre lo conducevano al fuo fuppli- 
cio , andò Ambrogio a chieder grazia: 
ma gl'inimici del colpevole avevano ope- 
rato in guìla, che l’Imperatore era oc- 
cupato a vedere i combattimenti delle 
fiere nel fuo palazzo , talché niuno 
di quelli , che Davano alla porta vol- 
le avvinarlo , come s’ egli folle venuto 
fuori di tempo . Ritirolli dunque ; ma 
venne fenza che alcuno fe ne accorgef- 
fe di bel nuovo alla porta , per dove en- 
travano le beltie, ed entrò con quelli 
che le conduceano , nè poi abbandonò 
l’ Imperatore , fe prima non ottenne la 
grazia del reo. 

Santo Ambrogio (1) non era meno ze- 
lante in falvare i depolìti , .eh’ erano 
confidati alla Chiefa ; e fece re fi (lenza 

1 >iù volte agli ordini dell’ Imperadore di 
evameli . Un particolare avea confe- 
guito un referitto dell’ Imperadore, per 
impadronirli d’ un depolito , confegnato 
da una vedova alla Chiefa di Pavia. 
Il Clero non relìftea più , gli Officiali 
ed i Magillrati incaricati di quella efe- 
cuzione del referitto , diccano che non 
fi poteva opporvifi, e l’Agente dell’Im- 
peratore infillea. Ma il Vefcovo di Pa- 
via per l’ avvilo ricevuto da S. Ambro- 
gio guardò tanto bene l’entrata del luo- 
go, dove (lava il depofito , che non fu 
pollihile il toglierlo j e fi contentarono 
■ una riconofceuza in ifcritto. Ritorni- 
tono ancora in virtù di quello Icritto, 
e di un nuovo ordine dell’ Imperadore : 
il Vcfcovo ricusò di ubbidire: e fece leggere 
1 illoria di Eliodoro , che fu con tanta 
feverità punito , per aver voluto toglier 
via i facri depolìti del Tempio (i) . E 
a gran fatica fece intendere le lue ra- 
gioni all’ Imperadore. 

Ciudi?; XVI. Un Vcfcovo, detto Marcello, 
rotabili aveva una forella vedova , ed un fra- 
Ambro- 10 te "° » ^»™to Leto . Marcello donò 
gio. a fua forella un terreno, eh’ era di fua 
ragione , coll’ obbligo, quand’ ella mo- 
nile , di lafciarlo a’ poveri , ed alla Chie- 
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fa, dov’era Vefcovo (]). 

Leto contellò la donazione , il che 
produfle fra erti una gran lite . Dopo 
aver aliai tempo quiltionato , c latte mol- 
te fpefe , e dette da una parte , e dall’ 
altra delle cofe mortificanti , desideraro- 
no di eflèr giudicati da Santo Ambro- 
gio (4), e gli fecero rimettere quello 
affare dal Prefetto del Pretorio . San- 
to Ambrogio non volle dame un rigo- 
rofo giudizio , ma fidamente come ar- 
bitro , per rappacificargli, e riconciliargl’ 
infieme. Li fece dunque convenire, che 
il terreno farebbe dato a Leto in pro- 
prietà col pefo d’ una pendone vitalizia 
aita forella, codiente in una certa quan- 
tità di biada , vino , oglio ; e che dopo 
la morte della forella, niuno poteffe do- 
mandare alcuna cofa a I.ero, né in nome 
del Vefcovo Marcello nè in nome della 
Chiefa ( 5 ). Santo Ambrogio pretefe 
cosi ( 6 ) , che rutti e due guadagnalfcro 
la loro caufa : Leto perchè acquetava la 
proprietà del terreno; la forella, perchè 
fi alficurava una rendita fenza litigi « 
fenza penfieri, fenza pericolo di annate 
infruttifere ; c Marcello , in quanto ap- 
pagava così fuo fratello , come fua forella, 
e che fi efeguiva l’ efpediente , eh’ egli 
fleflo avea propollo. Non v’ era die la 
Chiefa, che parea che vi perdelfe (7). 
Ma Santo Ambrogio foflenne , che gua- 
dagna affai per auella carità , che vieti 
confervata, per le virtù , che pratica il 
fuo Vefcovo j e per lo buono efempio, 
che dà egli in quella occafione. 

V’ era a Verona una vergine , detta In- 
dicia , che Zenone Vefcodo di quella Città 
avea confagrata a Dio (H ) , dopo le prove 
di più anni . Era (lata a Roma predò San- 
ta Marcetlina , in «afa di Santo Ambro- 
gio (9), ed avea fempre data una grand* 
opinione della fua virtù. Effondo ritor- 
nata a Verona, dimorò predo fua forel- 
la, maritata ad un certo Madimo , vi- 
vendo tèmpre tanto ritirata ( io ) che 
alcuni fe ne odefero , perchè non avea 
relè le vifite alle loro femmine . Si fece 
correr voce , che Indicia lì era (gravata 
d’ un fanciullo , che fi era poi fatto mo- 
rire (11). Madimo fuo cognato andò 
da Siagrio , allora Vefcovo di Verona, 

fu 
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fa egli fteffo il dinunziatore ,e fece tan- 
ta infifienza col Vefcovo, che chiamai 
tefiimonj alla Chiefa .Tre femmine , che 
fi dicevano avere lparfo quello iVrepito, non 
comparvero; ma fedamente due uomini , 
che diceano di averlo intefo da quelle 
femmine , e vi erano contra quei due 
uomini delle ballevoli querele. Non o- 
flante il Vefcovo Siagrio su quei due 
tellimonj , fenz' alcoltare le difcolpe d’ 
Indicia , nò conful tare i Vefcovi fuoi con- 
fratelli (t), ordinò che folle vi fi tata dal- 
le Matrone. Ella fi lamentò con San- 
to Ambrogio, e Mafifimo venne pure a 
Milano a follenere il giudizio di Sia- 
grio fi). Santo Ambrogio per procedere 
con buon ordine, volle che vi folle un 
accufatore certo ; ma Maflimo non vol- 
le mai mofiTarfi apertamente tale, ben- 
ché in effetti ne tenerti? 1' intera con- 
dotta. Le tre femmine (;),che fi pre- 
tendeva, che folfero i tre principali tefti- 
monj, dette Mercuria, Lea, eTeodula 
non comparvero piò , benché folTero fia- 
te condotte a Milano. I due uomini- , 
che aveano depofio su quanto avevano 
intefo dire alle femmine, chiamati Re- 
no, e Leonzio (4) furono interrogati da 
Santo Ambrogio, ma non ballò loro 1 ’ 
animo di dimollrare que’ fatti , che avan- 
zavano . Santo Ambrogio ranno i Ve- 
fcovi per giudicare il procefio . Non v' 
erano nè accufatore ( 5 ) nè tefiimonj 
fuffìcienti contra Indicia : e per 1* altra 

f iarte aveva ella de’ tefiimoni favorevo- 
i: della fila balia, perfona libera, e de- 
gna di fede; di Santa Marcellina forel- 
)a di Santo Ambrogio; di Patema ver- 
gine , con la qnale avea fempre convif- 
futo a Milano durante il fuo procelfo. 

I Vefcovi perciò giudicarono (tS) , che 
Indicia non aveva operata cofa, che forte 
in pregiudizio della fu.» profefTione , che 
Leonzio, c Reno farebbero fcomunicati, 
fintantoché avellerò li nidi slatto alla Chiefa 
colla loro penitenza ; e che Mafiìmo 
parimente non fi riceverebbe nella Co- 
munione, s’egli non fi correggerti: . San- 
to Ambrogio fpedl quello giudizio a Sia- 
grio con una lettera forte (7), e fevera, 
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dove gli dimofirava la fua colpa di or- 
dinare , che forte vifitata una vergine , ^ q. 

fenz’ accufatore , e fenza tefiimonj (8) , . 

poiché tali vifite fono una pena rigorofa ** 
per una vergine (9) ; e che all’ incontro 
fono prove incertiflìme , fecondo il pare- 
re de’ piò favj medici, che vieti confer- 
mato dall’efempio prefente.Pare ancora, eh’ 
egli inclini a ribattere interamente quelle 
prove vergognofe Siagrio fi feufava, dicendo 
che alcuni l’aveano minacciato di levarli 
dalla fua comunione ( io) . Su di che Santo 
Ambrogio gli rimprovera la fua debo- 
lezza di feiflrire, che i particolari dieno 
legge a’ Vefcovi , e gli preferivano la 
forma de’ fuoi giudizi (11). 

XVII. Si può giudicare della diligenza Atte" 1 '®- 
con la quale Santo Ambrogio feieglieva "* 
il luo Clero da quelli efempj , che riferifee bro-io pel 
egli lleffo. Uno de’ fuoi amici accoltuma- fuo clero, 
va tifargli fpefiò delle attenzioni per ot- 
tenere un luogo nel Clero, non ofiante 
Santo Ambrogio non volle mai ammet- 
terlo per la fola ragione del fuo gertire^ 
ch’era indecentilfimo (tz). Un altro , eh 
era gii del Clero , avendo commelTo un 
errore, fu interdetto per qualche tempo: 
e rillabilendolo , Santo Ambrogio gli 
proibì, die gli camminarti: avanti, perchè 
aveva un modo di camminare efiraordina- 
rio,che gli offendea la villa . Giacché il 
fanto Vefcovo teneva opinione , che I 
movimenti mal regolati del corpo, fieno 
un effetto dello fpirito mal regolato . 

Quanto poi accadde , fece vedere che-non 
s’ingannava, nè nell’ uno nè nell’altro. 

Il primo abbandonò la fede nella per- 
fecuzione degli Ariani ; il fecondo per 
non venir giudicato da’ Vefcovi in un 
affare d’intereffe , rinunziò alla religio- 
ne Cattolica . Rapporta egli quelli due 
efempj nel fuo trattato degli offizj , o 
doveri, che compofe per infiruire il fuo 
Clero: ad imitazione di Cicerone , e de’ 

Greci, che Cicerone ftefTo aveva imita- 
to nel fuo libro degli offizj . Santo Ambro- 
gio raccoglie ciò , che la loro morale avea 
di buono , autorizzandola colla Scrittura, 
ed elevandola alle maffime dell’ Evan- 
gelo ( 13 ). Proibifce a tutto il Clero ogni 
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•* %. eofa appartenente agli affari, ed al nego- 
G c ZK> » v °l en ^° * c ^ e fi* contento del fuo 
, 0<? ' ' piccolo patrimonio de ne ha , fe non , de’ 
™ ’ proventi del fuo impiego. Alcuni fi dif- 
gufhvano del fervigro della Chiefa (1) 
per le molte difficoltà che v’incontrava- 
no. A qual fine, diceano, rimanere nel 
Clero , efpormi a’ mali trattamenti, ag- 
gravarmi di travagli, potendo vivere del 
mio,o procacciandomene in altra guifa? 
R ifponde egli Ioniche non fono folamente 
chierici , per vivere , ma per meritare 
avanti a Dio dopo la morte ; e ciò fa 
il foggetto d’ una delle due lettere. 

Ve ne ha una (2)- a Coftanzo nuova- 
mente creato Vefcovo nelle viciname di 
Ravenna, che pare tolto dal fuo Clero, 
poiché il chiama fuo figlio . Contiene 
de’ precetti fulla fua condBtta, principal- 
mente per inftruire il fuo popolo . Gli 
raccomanda la Chiefa di Forum Come Hi, 
che fi crede effer’fmola, ch’era vacante, e 
vicina a lui : affinchè la vifiti foeffo , 
fintantoché vi vénga ordinato il fuo Ve- 
fcovo (5). Poiché, dice, le occupazioni 
della Quarefima, chi fi avvicina, non mi 
lafciano andar tanto da lungi . Ve ne ha 
un' altra ad un altro Vefcovo novello , 
detto Vigilio (4) che gli avea chiede 
delle inftruzioni. Gli' raccomanda partico- 
larmente diefortare il fuo popolo a render 
giuflizia a’ mercenari, a fuggir 1’ ufura, 
ed ufare l’ofpitaliti . Ma firmi tratto d’ 

* impedire i maritaggi .gon gl’ infedeli. 

Vari difcepoli di Santo Ambrogio ref- 
fero fantamente delle Chiefe. Puòeffer 
noverato per Io primo Santo Agofiino, 
[tei- Santo Ali pio filo amico, e San Pao- 
lino di Nola: ma traquelli del fuoCle- 
ro, fi rimarca Venerio , e Felicp , eh’ 
erano fiati Tuoi Diaconi , de’ quali Ve- 
neriò fu Vefcovo di Milano, e Felice di 
Bologna , tutti due podi nel numero de’ 
Santi CO- Teodulo, ch’era fiato fegre- 
tario di Santo Ambrogio , fu Vefcovo 
di Modena (6). -Santo Ambrogio impo- 
fe le mani a S. Gaudenzio di Bifida , 
come fu dcrro , a S. Felice di Como , 
ed a Sant’ Onorato di Vercelli. Si co- 
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nofee dalle fue lettere la dima , che fa- 
ce* di S. Felice 7) , e la (fretta amici- 
zia , eh’ era tra effi . 

XVIII. L’ordinazione di Sant' Ono- 
rato fu una delle ultime azioni di Santo 
Ambrogio nella fua vita. Dopo la morte 
di Limenio Vefcovo di Vercelli , che avea 
affifiito al Concilio di Aquileja , la fede 
tettò lungo tempo vacante per la divi- 
fione, che vi era in querta Chiefa , e fe 
ne dava la colpa a Santo Ambrogio, eh’ 
eflendo Metropolitano parca , che dovef- 
fe mettervi oidine (d) . Ciò 1 ’ obbligò 
a fcriver loro una lunga lettera, che co- 
mincia così (9' . Io fon» colmo di dolo- 
re , che la vofira Chiefa fia ancora priva 
di Vefcovo ; e che fia prefentemente la 
fola , che non l’abbia nella Liguria , Emi- 
lia ,.e Venezia, e vicine provincie. Ella 
a cui le altre Chiefe cofiumavano di di- 
mandarne . E quello che più è vergo- 
gnolo,ne fono io incolpato, quantunque 
la fola' vofira animosità ne Ila il vero 
oftacolo . Poiché finché vi faranno divi- 
fioni fra voi altri , come poffiarno noi 
regolarvi ? come potete fare una ragio- 
nevole feelta ? Chi può , conofeendo i 
fpiriti cosi divifi, accettare un incarico-, 
che appena può effer f fferto nella mag- 
giore unione? Sono quelle le infiruzioni 
di quel Santo Confeffore ? fiet: voi forfè 
i figliuoli di coloro, che preferivano a’io- 
ro Cittadini Santo Eufebio , che non 
conofcevano affatto prima ? 

Si eftende poi replicando varie volte 
le lodi di Santo Eufebio Vefcovo di Ver- 
celli (10). Gli eforta a guardarli da due 
monaci apoffati, Sarmazione, e Barba- 
ziano (11), che aveano viffuto qualche 
tempo nel monifiero di Milano : ma non 
potendone (offrire la regolarità , i digiuni, 
la claufura , il filenzio ; nè avendo pro- 
fittato degli avvilì caritatevoli di Santo 
Ambrogio fe ne nfcirono,nè furono più 
ricevuti quando vollero rientrarvi . Del che 
entrati in di fletto , foarfero una dottrina 
pemÌ 7 Ìofa , molto conforme a quella de’ 
Ginviniani : dicendo , che f attinenza-, 
il digiuno , la verginità , e la continen- 
za 
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m non fervivano a nulla. Santo Ambro- 
gio li tratta da Epicurei , e li conluta 
ampiamente , cogli elcmpj e l’autorità 
della Scrittura. In confcguenza el'orta i 
fedeli di Vercelli a 'fuggire la maldicen- 
za (t), la malignità , lo fpinto di di- 
vifionc, il deliderio di vendetta : a fof- 
frirfi gli uni gli altri, a non inluperbirlì 
a cagione delle proprie ricchezze , ad 
cfercitare la carità , i’ ofpitalità , e i re- 
ciprochi doveri di marito , e di mo- 
glie (z), di madre , e tìgli, di padro- 
ne, e di fervo. Dimollra loro quali deb- 
bono elfere le qualità d’ un Vefcovo , 
principalmente nella Chiefa di Vercel- 
li (j), dove la vita monadica era accop- 
piata alla Clericatura . Santo Ambrogio 
fu obbligato d’ andar egli lidio a Ver- 
celli pochi meli prima della fua morte , 
per riunire gli fpiriti (4) : e per le lue 
cure vi fi delle per Vefcovo Onorato , 
uomo di gran merito , che la Chiefa nu- 
mera fra’ Santi (5). . 

• XIX. La riputazione di Santo Ambro- 
gio cilendeafi fino a' paefi più lontani, 
a molle a venire alcuni anni prima due 
Perfiani de’ più potenti c de’ più làvj 
della nazione , die vennero provvidi di 
varie quiltioni per far prova della fua fa- 
viczza. Conversarono feco per interpre- 
te , dalla prima ora del giorno fino 
alle tu- della notte (ó) ; cioè quafi dalle 
lei ore della mattina fino alle nove della 
iera ; e fi ritirarono pieni di ammirazio- 
ne : e per far conofcere che l’ unico fine 
del viaggio loro fu di conofcerlo da perfe 
fielli, il giorno appretto fi congedarono dall’ 
Im iera dorè , fc ne andarono a Roma 
per vedere la potenza del prefetto Pro- 
bo, e ritornaronfene alle cale loro . Il 
Conte Arbogaflo efiendo a tavola con un 
Re di Francia (7), col quale concludeva 
un trattato di pace , quegli lo richiefe fe 
conofeeva Ambrogio ; io lo conofco, 
dils egli, io fono uno de' fnoi amici, e 
mangio feco fpeffìffìmo . Il Re di Fran- 
cia rifpo li-: egli è perciò, che tu feivitto- 
riofo,o Conte, poiché tu fei amico d’ un’ 
uomo , che dice ai Sole : arredati , e fi ar- 
ietta. Paolino riferifee di aver làputo ciò 
da un giovinetto , che porgea da bere 
in quello convito al Conte Arbogaflo . 
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Poco tempo prima della morte di Santo 
Ambrogio , una Regina de’ Marcomanm, 
detta Fritignla , avendo intefo parlare 
di lui da un Criiliauo partito d' Italia, 
credette in G. C. e fpedj Ambafciadorì 
carichi di prelenti per la Chiefa di Mi- 
lano , pregando Santo Ambrogio d’infhiiir- 
la in ilcritto , di quanto dovea credere, 

Scritte egli ad effa una bella lettera in 
forma di Catechifmo , in cui 1’ elortava 
parimente ad impegnare fuo marito a 
mantener la pace co’ Romani Avendo 
la Regina ricevuta quella lettera , per- 
lualé il Re a darli a’ Romani con tutto 
il fuo popolo.: e venne ella (Iella a 
Milano ; ma ebbe il dolore di non tro- 
vare più in vita Santo Ambrogio. Noi 
non abbiamo la lettera, che avea ferina 
a quella Regina. 

XX. Uno fchiavo del Conte Stilico- Miracoli 
ne, elfendo flato liberato dal demonio, di 
che lo tormentava , abitava nella Bali- *£7°" 
lica Ambrosiana ; ed il iuo padrone, che 
1 amava , 1 ’ avea raccomandato a Santo 
Ambrogio (S) . Fu feoperto che falfifi- 
cava delle lettere , per dillribuire la ca- 
rica di Tribuno : coficchè furono arre- 
flatc_ delle perlone , che andavano ad 
efercitare in virtù di quelle provvifioni . 
Stilicene mife in libertà, per li preghi di 
Santo Ambrogio , coloro eh 'erano flati in- 
gannati , ma non punì poi il fuo (chia- 
vo , contentandoli di farne delle lagnan- 
ze col S. Vefcovo . Appena quell’ uo- 
mo era per ufeire della Baiìlica , Santo 
Ambrogio diede ordine, che foile cerca- 
to , e condotto a lui . L’ interrogò , ed 
adendolo convinto del fuo peccato , dif- 
fe (9): Bifogna «magnarlo a Satanaf- 
fo per la diluzione della carne , affi- 
ne che per 1’ avvenire irriuno ardifca di 
fare più cofa fimile a quella . Nello 
fleffo punto, e prima che il S. Vefcovo 
aveffe finito di parlare , lo (pirico im- 
mondo s’ impadronì di colui , e comin- 
ciò a flraziarlo , del che noi refìammp 
tutti impauriti , dice Paolino , ed ag- 
giunge : Noi vedemmo molti in que’ 
giorni indemoniati effer fatti liberi in 
virtù del fuo comando , e coll’ imposi- 
zione delle fue mani. 

Nicezio già Tribuno, e Notaio (10) 
aveva 

(3) N. Si. (4) Vii, S. Gautfen. Novar. Boll. 
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— — aveva i piedi tanto addolorati , che quali 
Anno noB po tea più comparire in pubblico : 

DI GC * ma avvicinatoli all’ Altare per ricevere 
W 6 - il S. Sagramene ; S. Ambrogio per 
accidente gli calpeitò un piede e le- 
ccio gridare ; ma dilTegli : andate che 
voi farete da ora innanzi guarito . In 
effetto , nel tempo della morte di elfo 
Santo , faceva egli leliimooianza colle 
tue lagrime , che non avea lòflerto al- 
tro male dappoi. 

Pochi giorni prima, che Santo Ambro- 
gio li ponelfe a ietto (l) mentre detta- 
va la fpiegazione del falmo quaranta tré , 
Paolino che gliela ienvea f vide a un 
tratto un fuoco in forma d uno feudo , 
che gli copriva il capo, ed entravagli a 
poco poco in bocca ; e fubito divenne 
il fuo vifo rifplendente come neve , e 
■lo p prefe la fua forma primiera . Io 
ne rimali così impaurito , aggiunge S. 
Paolino, che relfai immobile, nè potea 
fcrivere, quanto mi dettava, le non al- 
lorché ebbe fine quella vilione . Diceva 
egli un palio della Scrittura , che io mi 
ricordo beniflftmo , e tralal'ciò quello 
ftelfo giorno di fcrivere , e di dettare ; 
coficchè non potè finire il falmo. Io ri- 
ferii fubito quanto avea veduto a Callo 
Diacono , lotto la cui direzione io lla- 
va, ed egli mi fece conofcerc cogli Atti 
degli Apposoli , che io avea veduto lo 
Spirito Santo difeendere nel Santo Ve- 
feovo . Abbiamo quella fpiegazione di 
Santo Ambrogio fopra il f«lmo 4?. , dove 
veramente tìmfee al verfetto 15. nè dice 
tofa alcuna fu gli altri due ultimi . Bi- 
fogna , che di già li fcnrilfe male ; poi- 
ché attella Paolino , che quando flava 
bene (2) non volea mai che altri fcri- 
velfe i l'noi libri . E Santo Ambrogio dice 
egli Itelfo , che non dettava femore e prin- 
cipalmente la notte (?), per non inco- 
modare alcuno , per ponderare maggior- 
mente ciò che fcriveva, e rendete il 
fpo Itile più efatto. 

Aggiunge Paolino, ch’egli avea cura 
di tutte le Chiefe : pregava giorno , e notte 
con grande alliduità : dormiva poco , e di- 
giunava ogni dì, non definando che il Sa- 
bato , e la Domenica . Poiché a Mi- 
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lano non fi digiunava il Sabato , nep*' 
pure nella quaiefima (4) : ma allorché fi 
trovava a Roma, o altrove, dove fi di- 
giunane il Sabato , digiunava come 
gli altri : avendo per madima di feguira 
lo quello- .prò polito , 1’ ufo del luogo do- 
ve li trovava . Dava ancora qualche 
volta da mangiare, benché forerò i più 
grandi dell’ Impero , a’ Confoli , ed a’ 

Prefetti , che fel riputavano ad onore, 
come lì comprende da Arbogallo, e da 
Vincenzo prefetto de’ Galli (5) : ma 
non andava mai a mangiare da alcuno, 
benché pregato , mentre dimorava a 
Milano. Avea pure per maflìtna di non 
tmfchiarfi mai in alcun matrimonio, nè 
di procurare ( 6 ) cariche alla Corte ; 
per timore di renderli refponfabile . 

XXI. Dopo avere ordinato un Ve- “ 
fcovo a Pavia , fr ammalò , e rimafe A mbro- 
lungo tempo a letto . Allora dille il sio . 
Conte Stillarne , che la morte di così 
grand’ uomo minacciava 1 ’ Italia della 
fua perdita ( 7 ) . Ed è perciò che fece 
venire a le i più grand’ uomini di Mi- 
lano , che fàpea , eh’ erano amici al 
Santo Vefcovo , e gli obbligò parte 
con minacce , parte con preghiere di 
andarlo a trovare , e di sforzarlo che 
chiedere a Dio, che lo lafciafie ancora 
in vita , ed effendo quelli attorno al 
fuo letto, richiedendolo colle lagrime 
agli occhi di quella grazia (8), rifpofe 
loro : Io non ho vilfuto con voi altri 
in modo che io mi debba vergogna- 
re di vivere ; nè io poi temo di 
morire , poiché noi abbiamo un buon 
Padrone . Giaceva in una galleria , 
nel fine della quale quattro Diaco- 
ni (9), Callo, Polemio , Venerio. 
c Felice difeorreano chi dopo lui 
fuccederebbe ah Vefcovado ; e parla- 
vano tanto piano , che appena pote- 
vano intenderli 1 ’ un 1 ’ altro. Nomina- 
rono Simpliciano ; e Santo Ambrogio ben- 
ché lontano , approvò la loro feelta , 
come fc folle iiato prelente alla loro 
converfazione , gridando per tre volte : 

Egli è vecchio, ma buono . Rimafero 
tanto fpaventati d' intenderlo a parlare f 
così , che fe ne fuggirono . Simpliciano 
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fu poi veramente il fuo focceflore, e dap- 
poi Venerio. Nello (ledo luogo, effen- 
do egli in orazione , vide C. C. venire m 
lui, con un vifo ridente (1). Dirtelo a 
Ballano Vefcovo di Lodi, che pregava 
con lui, e da cui dice Paolino d’averlo 
faputo. Stanco Ambrogio morì pochi gior- 
ni dopo. Rimare egli orando dalle un- 
dici del giorno , cioè a dire cinque ore 
della fera , fìnor all’ ora che refe i' ani- 
ma a Dio , poco dopo la mezza notte . 
Pregava colle mani llefe , a gutìà di 
croce , movendo le labbra , lènza che 11 
giugneffe a comprendere ciò che diceva. 
Onorato Vefcovo di Vercelli, ellèndofi 
pollo a letto per ripofarlì un poco , in 
un luogo il più alto della cala , in te le 
una voce , che lo chiamò per tre volte, 
e che gli diflè: Alzati prontamente , di’ 
egli Ila per partirtene • Difcefe , e gli 
fomminillrò il corpo del noi Irò Signore , 
e quando l’ebbe prefo , ed inghiottito , 
relè lo (pinco. Era La notte nella quale, 
incominciava il Sabbato Tanto, a’ quat- 
tro d’ Aprile l' anno 397. altrimenti la 
vigilia delle nòne di Aprile lòtto il Con- 
folato di Cefnrio , e di Attico (z). San- 
to Ambrogio era flato Vefcovo venttdue 
Suini , quattro mefi , e ne avea viiluti 
per lo meno cinquantafette . 

Alla Aefs’ora avanti che forte il gior- 
no (3) , fu portato il corpo alla Chie- 
fa maggiore, e ^ vi rimale fino alla notte 
furtèguente , eh’ era la vigilia di Palqua. 
Alquanti fanciulli battezzati quella fleifa 
notte lo videro ufeire da’ battiftcri ; gli 
uni diflfero, «he flava fedendo nella tua 
Cattedra fui tribunale della Chiela , gli 
altri che camminava , ed accennavanlo 
col dito a’ parenti loro, che contuttociò 
non vedeano cofa alcuna . Molti atfi- 
curavano avergli veduta una flella fui 
corpo. La Domenica di Pafaua, quando 
fu la mattina, dopo avercelebrati i fanti 
mifleri , tolfero il corpo per trasportarlo 
alla Bafilica Ambrofiana , dove fu fot- 
terrato . Là fi udì una moltitudine di 
demoni > che certificavano la loro rabbia 
con degli urli infopportabili , e furono 
intefi degli urli limili in fua gloria, in 
più provincie.e per più anni. Il popo- 
Fltury Tom. HI, __ 
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10 gettava de’ fazzoletti per far sì che ~-t~s 
toccalTero quel corpo : trovandoli a que’ Anmo 
funerali una moltitudine innumerabile 01 c ’ 

di tutte le condizioni di ogni lèllò , e di d$ 7 * 
ogni eù : non folamente Criltiam , ma 
Ebrei, e Pagani. I nuovamente battez- 
zati rifpiendeano fopra tutti gli altri , ed 
occupavano il primo luogo. Nello fleifa 
giorno, in cui morì , comparve in Oriente 
ad aicuoi fanti perlonaggi, facendo con elfo 
loro orazione, e imponendo a quelli le ma- 
ni (4)* Ciò fi riJeppe di là a qualche 
tempo in Milano per una lettera in data 
del giorno della fua morte ; indirizzatagli 
come ad uomo vivo, ricevuta da Sempli- 
ciano fuo fucceflbre , e da lui fluJiola men- 
te cuftodita . Santo Ambrogio comparve 
anche in Firenze , fecondo la prometta 
fatta da lui a coloro , che Io pregavano a 
vili targò fpelfo (.5 J i tu più fiate veduto 
fare orazione davanti all’altare della 0 a- 
filica Ambroliana fatta edificare da lui. 
Appoggiatoli al teflimonio diS. Zenone 
Vefcovo di Firenze , Paolhio riferifce 
quello fatto nella vita di Santo Ambro- 
gio (< 5 ) v da lui ferina qualche anno dap- 
poi ad inilanza di Santo Agollino , mol- 
lo da quanto aveva egli mede firn j veduto, 
o intelo da Santa Marcellma tòrcila del 
Santo , c da altre perlone degne di fede. 

XXII. S. Sempliciano nel principio del Martìri dì 
fuo Vplcovado , ricevette una lettera da Anaunu . 
S. Vigilio Vefcovo di Trento , contenen- 
te la relazione.’ del martirio di tre Eccle- 
fiallici , fatti morire da’ barbari delle mon- 
tagne vicine; c furono S. homo Diacono, 

Martirio Lettore, e Aleflandro Olliano 
(7) . Sifinnio era Greco , nativo di Cappa- 
docia , di nobile flirpe , e già vec- 
chio : il primo predicatore del Vangelo a 
que' barbari , il quale edificò fra loro una 
Chiefa a lue fpeie con tutto che foffe po- 
vero (S). Martirio avendo abbandonata 
la milizia del fecola, e la compagnia de’ 
congiunti Tuoi , ricevette il battelìmo, 
dipoi 1’ odine di lettore , e fu il pri- 
mo , che facerte feutire a que’ barbari 

11 canto delle lodi di Dio . Attendea 
fempre alle opere fpirituali , c di conti- 
nuo digiunava : Aleflandro era fratello 
di lui, e tutti e tre aveano cuflodito il 
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celibato . Il luogo, in cui predicava il 
Vangelo, chiamavali Anagnia, o Anau- 
nia lontano venticinque ltadj , cioè una 
lega, dalla Città di Trento, ne’dillretti 
delle montagne . Lungo tempo (offeri- 
rono gl’ infoiti de' barbari , e finalmente 
vennero martirizzati per quella oceafio- 
ne. Facevano i Pagani ivi Culla fine di 
Maggio proceffioni profane intorno a’ 
loro terreni , pretendendo efli in tal mo- 
do di purificarli , e di trarre alle loro 
Ccminazioni la benedizione de’ loro Id- 
dii (0 : portavano corone , cantavano can- 
tici, e guidavano con pompa que’ beflia- 
mi , che avevano ad immolare . Volendo 
eglino colbringere uno de’nnovi Criftia- 
ni a dare anch’ elio qualche vittima i Si- 
finn 10 vi s’oppofe,e rimale gravemente 
ferito . La mattina vegnente allo fpun- 
tarc del giorno , i Pagani armati con 
baiioni , con mannaie , e fbmiglianti lini- 
menti , andarono improvvifamente alla 
Chiefa , dove ritrovati certi Cherici , i 
quali cantavano il mattutino, taccheggia- 
rono , e Cozzarono ogni cofa , profanaro- 
no i fanti milleri , e atterrarono la Chic- 
li. Trovavaii il Diacono Sifinnio a letto 
a cagione delle ferite ; gli furono di nuovo 
addoffo perchè affentiffe a’ fagrifizj loro, 
gli pernotterò il capo colla tromba, che 
tifavano nelle cerimonie profane ; e termi- 
narono d’ ucciderlo a colpi di mannaia . 
Martirio venne ritrovato apprettò di lui, 
che gli medicava le ferite , e tentava di 
confortarlo con un bicchiere d'acqua, men- 
tre ch’era vicino a fpirare. Si ritirò in 
un orto proffimo alla Chiefa , e vi fa 
(coperto da una fanciulla, a cui l’orto ap- 
parteneva . Venne prefo , e fu ferito nella 
tetta, e forato con baffoni appuntati , e 
mentre che veniva condotto all’Idolo, 
ufcì di vita . I Pagani cercarono con fiam- 
ma diligenza Aleffandro, a tutti notiflt- 
mo, come colui , che llavafi fempre alla 
porta della Chielà : lo pigliarono in cafa. 
Io legarono fra due corpi degli altri mar- 
tiri , attaccarono un campanello al collo 
di S.Sifinnio , come fi fa alle beflic e 
diceano con indulto : fi vendichi ora 
Cirillo . Aleffandro vivo era per li piedi 
legato fra i due corpi morti ; e in tal 


Cu y Baron. an. 4M. O àUR. f. I|f. 
-1. (4) Boll. *9. Un. & Kui«. f. t»t. 


Ecclesiastica. 

guifa lo ftrafeinarono per iffrade rotte , 
e difaffrofe , fino al tempio di Saturno; 
dove rizzarono un gran rogo colle le- 
gna dell'atterrata Chiefa. Arfero i due 
corpi in prelenza di lui , comandandogli, 
che fagrificalfe , s’ egli volea fcampare 
dal fuoco; ma avendolo egli con grandif- 
fima cottanza negato, lo fecero morire. 
Gran numero di Crittiani fi trovavano 
prefenti allo fpettacolo ; a’ quali i Paga- 
ni non fecero altro , fuorché rimprove- 
rarli . Quelli tre Santi fott'cr irono il mar- 
tirio di Venerdì addì 29. di Maggio , e 
per confegueuza nell’ anno 397., in cui la 
lettera Dominicale era la D . 

Gli uccilòri de’ martiri vennero preG, 
e già fi volea giuttiziarli (2) ; ma 1 crittiani 
domandarono grazia per efli all’Impera- 
dore , il quale facilmente vi conienti , per 
non dilònorare il martirio loro. Parte di 
quelle reliquie venne portata a Milano, 
e fu forfè per accompagnarle, che S. Vi- 
gilio fcriffe a S. Simpliciano la lette- 
ra , che ci rimane ancora ( ? ) . Nello 
fletto tempo fi trovò in Milano un 
cieco della coffiera della Dalmazia ; il 
quale riacquittò il vedere , toccando la 
catta , in cui fi portavano le reliquie . 
Narrò , eh’ egli avea veduto ad ap- 
prodare la notte alla riva un valcello , 
in cui fi ritrovavano uomini vediti di 
bianco in gran quantità ; e che mentre 
etti sbarcavano , aveva egli pregato uno 
della compagnia a dirgli chi fodero. Gli 
fu detto , eh’ era Ambrogio , e la fua 
compagnia . Udito quello nome , egli 
pregò il Santo , che gli facefle riacqni- 
ftare la vifta . Il Santo gli rifpofetva 
a Milano incontro a’ miei fratelli , che 
vi giungeranno tal dì , e riavrai il ve- 
dere . Quantunque a Milano non fotte fla- 
to mai, pure v’andò dirittamente. S. Vi- 
gilio di Trento feriti* anche qualche 
tempo dappoi una lettera a S. Giangri- 
fottomo Vefcovo allora di Collantino- 
poli , intorno a quelli martiri , per accom- 
pagnare le reliquie portate dai Conte Ja- 
copo in Oriente (4). S. Vigilio anch’ 
egli fofferì il martirio dalle mani di que’ 
barbari , i quali lo lapidarono il fello 
giorno avanti le calende di Luglio , fot- 
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to ilConfolato di Stilicene ( i ). Credei!, 
che folle il luo primo Conlolato,e per 
conferenza nell’anno 400. addi 2 6 . di 
Giugno. S. Gaudenzio di Brefcia, rice- 
vette anch’ egli alcune reliquie de'Mar- 
tiri d’Anaunia , come te (tifica in un fer- 
tnone , da lui fatto nella feda de’ qua- 
ranta Martiri . Dieci ne novera (2) ol- 
tre a’ quaranta , de’ quali avea le reliquie 
nella fua Gliela ; ed erano S. Giamba- 
tida , Santo Andrea, S.Tommafo ,S.Lu- 
ca , S. Gervafio , e Protalìo , S. Nazario, 
S. Sifmnio, S. Martirio, e Santo Alef- 
landro ; i quali nota edere dati poco 
prima martirizzati in un luogo chiama- 
to l’Altare d’ Agatino. 

XXIII. San Simpliciano effendo Ve- 
feovo di Milano , fcrilfe a Santo Agodi- 
no una lettera piena d'amicizia (?), nella 
quale lo ragguagliava , che avea letti i 
luoi libri , l’ animava sf fcrivere , e varie 
domande facevagli intorno alla Scrittu- 
ra . Santo Agodino foddisfece alle richie- 
de in due libri da lui mandatigli , fug- 
gettandogli alla fua cenfura ; imperocché 
lo dimava fempre fuo maeliro ; e quella 
fu la prima Opera da lui compoda dap- 
poiché fu Vefcovo (4 . Scriffe nello tlef- 
fo tempo inveri! il libro della battaglia 
Cndiana in fempliee dite -, per coloro 
che non intendevano uno fquifito latino 
(5). Parla in elfo del modo di combat- 
tere col demonio , combattendo con le 
propie palfioni , e ribatte i Manichei : 
la qual cofa fec egli più apertamente an- 
cora nel libro contra l’epidola di Mane- 
te , chiamata da loro Epidola fonda- 
mentale, e che contenea l’effenza della 
dottrina loro . Non ribatte altro che il 
principio , il cui tedo fu da lui riferito 
(< 5 ) ; e fa fidamente alcune annotazioni 
fui tedante , rilegandoli poi a più am- 
piamente confutarla, quando ne avelie l’a- 
gio . Nota quelle cagioni , che lo ritc- 
neano nella Gliela Cattolica : il confen- 
timento de’ popoli : l’autorità cominciata 
per la fede de’ miracoli , nudrita dalla 
fperanza , aumentata dalla carità , dall’ 
antichità confermatala fucceffione nel- 
la fede di S. Pietro, il nome di Catto- 


lico in guifa riabilito , che fc un fore- 
diere domanda, dov’ è la Chiefa Cattoli- 
ca , non v’ha eretico , il quale ardifca di 
modrargli la Gliela fua, nè la fuacafa. 

Santo Agodino, come Vefcovo aven- 
do maggiore autorità , atrendea con mag- 
gior fervore a predicare non folamente 
nella fua Chiefa , ma ift ogni luogo , 
dove gli veniva fatta mdanza, che an- 
dalTe. Fra gli altri erano folleciti i Do- 
natidi a riferire a’ Vefcovi loro i fuoi 
ragionamenti ; e a lui le rifpode di que- 
gli , alle quali rifpondeva egli poi con 
manfuctudine , e pazienza, affaticandoli 
giorno, e notte per dilingannarli . Man- 
dò anche ad alcuno di que’ Vefcovi , o 
laici di concetto delle lettere , ad lucen- 
do ad effi ragione della fua credenza , 
ed efortandogli ad ulcire d’ inganno, o 
almeno ad entrare in conferenza leco . 
Eglino poco atfidandofi alla caufa loro, 
non voleano pure rifpondcrgli : ma di- 
ceano contro a lui quello chelor detta- 
va il furore ; efdamando in pubblico ed 
in privato , eh’ era un impodore , un lu- 
po da ucciderli ; e che a colui il quale 
ne avelje liberata la greggia , farebbero 
dati rimedi tutt’ i peccati . 

Proculeiano Vefcovo Donatida d’Ip- 
pona , effendolì abbattuto un giorno in 
una cafa con Evodio amico di Santo A- 
godino(7)-, dille, che avrebbe conferito 
(eco alla prefenza di dieci peritine di pro- 
bità dell’ un partito , e dell’altro . Evodio 
riferì tutto ciò lieto a Santo Agodino, 
il quale ne fu lieto non meno, e fcrilfe 
a Proculejano una lettera piena di man- 
fuetudine e di carità -, in cui lo prega- 
va (8) ù mantenergli la parola , entran- 
do in conferenza feco , laici andò a lui 
la feelta de’tedimonj ,ma chiedendogli, 
che la conferenza fodè ferina . Gli s ot- 
ferfe anche di conferire da folo a foto, 
o per via di lettera , la quale foffe poi 
letta al popolo . Finalmente dice , ab- 
braccerò volentieri quanto vorrete ; e vi 
fon mallevadore pel venerando Valerio 
al prefente lontano . Proculejano non 
accettò la conferenza (9) , pretendendo, 
che Santo Agodino doveffe andare a Co- 
Nn 2 dan- 
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ftantinopoli , o a Milevi, dove i Dona- 
tici andavano per tenere un Concilio . 
Rifpofe Santo A follino , quella efiere una 
propofuione da beffe . La fola Chiefa 
d’ Ippona, diffe, ha gli occhi rivolti a 
me , io col foto Proculejano ho che 
fare : s’ egli fi conofce debole, implori 
l’aiuto di quafcnquc egli vuole de’ col- 
leghi fuoi. Non trattiamo noi gti affari 
ecclcfiartici in altre Città , fe non in 
quanto i Vefcovi noftri confratelli lo ci 
permettono, o ce ne incaricano. Oltre 
di che non veggo qual cofa poffa teme- 
re un uomo , che fi dice da tant’ anni 
Vefcovo, d’un novizio mio pari: fe te- 
me le umane lettere , quelle non hanno 
punto che fare con la noftra difpura . 
Finalmente abbiamo qui il collega no- 
flro Samfucio Vefcovo di Turres , che 
non le ha punto (ludiate : lo pregherò 
ad entrare in vece mia, e m'affido, che 
verrà aiutato dal Signore, combattendo 
a prò della verità. 

XXIV. Fu Santo Agortino in quel 
tempo affiliente al Concilio di Cartagi- 
ne ( 1 ) , che viene noverato pel ter- 
zo, e fu il primo fotto il Vefcovo Au- 
relio. Quarantaquattro Vefcovi vi furo- 
no , e fi raccnlfero nella fala del Con- 
figlio della Bafilica di Reflituta , fotto 
il ‘Confidato di Cefario , e d’ Attico il 
giorno quinto avanti le calendc di Set- 
tembre , cioè addì 28. d’ Agoflo J97. 
Abbiamo cinquanta canoni , che portano 
il nome di quel Concilio ; ma fi dubi- 
ta , che alcuno d’ effi veniffe aggiunto 
ne’ Concili feguenti : non perciò meno 
fama n’ è la difciplina . Il primo ( 2 ) 
nota , che tntt’ i Vefcovi dell’ Africa 
avranno a ricevere dalla Chiefa di Car- 
tagine l’ammaeflramento del giorno, in 
cui s’ abbia a celebrare la Pafqua ; e un 
altro canone aggiunge , che coloro , i 
quali verranno deputati ogni anno al 
Concilio, porteranno l’ammaellramento 
in ifcritto alla Provincia loro ( ? ) . In 
effetto per temenza , che le faccende ec- 
defiaffiche in vecchia fiero con danno del 
popolo, trovati ordinato, che il Concilio 
generale d’ Africa fi raunafie ogni anno 
(4), e che tutte le provine ie,cne hanno 
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delle prime fedi, vi mandaffero tre deputati 
de' loro Concili particolari. Non debbe 
il numero effer maggiore per non aggra- 
vare gli ofpiti, cioè i Vefcovi, i quali 
dovevano ulàre ofpitalità a’ confratelli . 
La provincia di Tripoli manderà un folo 
deputato, per lo picciolo numero de' Tuoi 
Vefcovi ; i quali non oltrepafiavauo i 
cinque (5). 

Intorno alle ordinazioni dicefi (6) , 
che non farà ordinato Sacerdote veruno, 
il quale non fia trovato idoneo dall’efa- 
me de’ Vefcovi , o dalla tcllimonianza 
del popolo . Non farà ordinato Diaco- 
no , che non abbia venticinque anni 
(7) . Ordinandoli Vefcovi, o Cherici, 
verranno prima letti a quegli i decreti 
de' Concili , acciocché non pretendano 
caufa d’ignoranza (8). I battezzati in 
fanciullezza da’Donatilli , potranno dopo 
la converfionc edere ammeffi al fanto 
minifiero dell’Altare (9). Intorno alla 
qual cofa dicevano i Vefcovi , che avreb- 
bero chierto il configlio de’ loro confra- 
telli Siricio,e Simpliciano, l'uno Papa, 
e 1 ’ altro Vefcovo di Milano, Vefcovi 
principali di qua dal mare. Sono vietate 
le traslazioni , come il riordinare, e il 
battezzar di nuovo (io). E fulla que- 
rela contro al tentativo d’ un Vefcovo 
detto Crefconio, il quale aveva abban- 
donata la propria Chiefa , per ufurparae 
un’ altra \ commette il Concilio , che 
dopo d’ averlo caritativamente avvifato, 
fi ricorrerà al governatori della Provin- 
cia, per famelo difcacciare coll’ autorità 
temporale , fecondo l’ ordinanze impe- 
riali. Per reprimere il tentativo di due 
Vefcovi della Nomidia ( 11) , i quali 
avevano ordinato un Vefcovo, doman- 
davafi,chc le ordinazioni non poteffcro 
effer fatte da minor sumero di Vefcovi, 
che dodici . Intorno alla qual cofa Au- 
relio di Cartagine diffe i Serbili ia nor- 
ma antica , e badino tre . Dicefi , che 
cinque foli Vefcovi fono in Tripoli , 
due portone trovarli impediti; ed è cofa 
difficile, che in ogni Provincia vi ritro- 
vino tutti . Dovrà ciò forfè dare im- 
paccio all'utilità della Chiefa ? In quella 
Chiefa , nella quale voi fìete adunati , 

noi 
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noi abbiamo qoafi fotte le Domeniche 
a fare ordinazioni . Pollò io raunare 
fperto dieci , o dodici Vefcovi ? Portò 
bensì facilmente invitarne meco due de’ 
miei vicini . E' notabile un così gran 
nomero d'ordinazioni dì Vefcovi in Car- 
tagine , per dimolhrare , che non G fa- 
ceano femore ne 1 looghi loro . Aurelio 
aggiunfe : Se qualche contraddizione na- 
fce nell’ordinazione d’ un Vefcovo (i), 
tre non debbono più badare a giullifi- 
carlo ; ma un altro fe n' aggionga , o 
due : e fi evacui l’ oppoGzione pubbli- 
camente in quello dello luogo , pel qua- 
le debb’ edere ordinato , prima di pro- 
cedere all* ordinazione. Tutt' i Vefcovi 
furono di qnerto parere. 

I tentativi ( z ) , che faccrtero i Ve- 
fcovi 1’ uno contro all’altro, fono vie- 
tati rutti; non debbe alcuno ufurpare f al- 
trui pooo'io , nè ritenere o promovere 
agli ordini i Cherici altrui , fenza la fua 
licenza , anche i lettori , cantori di Sal- 
mi, olliari (?). Intorno a che dirti? Au- 
relio (4): Avviene talvolta , cheleChie- 
fe, alle quali mancano Vefcovi , o Sa- 
cerdoti , me ne domandano . Per orter- 
vare le redole , io m’ indirizzo al Ve- 
fcovo , e i awifo , che il Cherico fuo 
è domandato per la tal Chiefa . Finora 
non hanno negato (.5 ) : ma perchè 
ciò non accada ; che giudicate voi , che 
s abbia a fare, fe un Velcovo lo rifiu- 
ta , dappoiché glielo avrò domandato 
alla prefenza di due , o tre de’ confra- 
telli noilri ? Imperciocché voi fapete, 
che io fono incaricato d’ aver cura di tut- 
te le Chiefe . Numidio , ed Epigonio 
Certificarono , che la fede di Cartagine 
avea femore avuto quello diritto di or- 
dinare de’ Vefcovi da per tutto , dove fi 
domandavano, e prenderli donde volea, 
dopo fattane una riducila fola al Ve- 
fcovo, e che Aurelio ne faceva un mo- 
deilirtìmo ufo . Un Vefcovo nominato 
Portumiano dille: Echi non averte altro, 
che un Sacerdote, gli s’ ha a toglierlo? 
Aurelio rifpole : s’ egli è necertario pel 
Vefcovado , s’ avrà a darlo : è cola più fa- 
cile il ritrovare Sacerdoti, che Vefcovi. 

U Sacerdote non confagri vergini fen- 
za 1 ’ ordine del Vefcovo (ò), nè fac- 

(0 r.«o. (») >e. Cj) c. u. * 4 . c. 4 
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eia mai la S. Crefima . I Lettori non 
lalutmo il popolo (7) . Luoghi , che non ab- A N , v " 
biano mai avuti Vefcovi (8), non ne rice- di t»- C. 
vano di nnovi , fenza il conlenfo dell’antico 197 * 
Vefcovo della Diocefi : nè il Vefcovo nuo- 
vo intraprenda cofa veruna folla Diocefi , 
che rella alla Chiefa matrice (9) . Ma ap- 
parifee dal tefto d’ elfi canoni, che per l’ere- 
zione de’ Vefcovadi, s’ avea ricorfoal Ve- 
fcovo di Cartagine (io). Que’ Vefco- 
vi, i quali avendoli con male arti acqui- 
llato 1 ' affetto de’ loro Popoli , ricufano 
di venire al Concilio , e difprezzano i 
loro fratelli , fieno fcacciati dall’ auto- 
rità fecolare anche dalle proprie Chie- 
fe (it) . Il Vefcovo della prima fede 
non farà nominato Principe de’ Sacerdo- 
ti , o fommo Sacerdote , o con titolo al- 
tro fomigliante; ma folamente Vefcovo 
della prima fede (11). Tende quertoca- 
none non già a diminuire il potere de’ 
maggiori Vefcovi, ma 1 ’ ambizione del 
titolo : e di qua per avventura derivò il 
nome di Primate , prefo nell' Africa da’ 

Vefcovi principali d ogni Provincia. 

XXV. Quanto a’ giudizi (l}), 1’ ac- Sentente 
cufa contro ad un Vefcovo debb’ effere 
portata al Primate della Provincia, e 1 ’ t,c * * 
acculato non debb’ edere fofpefo dalla co- 
munione , fe non quando venìffe chia- 
mato dal Primate, e non gli fi prefen- 
tarte fra un mefe, contato dal giorno del- 
le ricevute lettere . Per legittima cagio- 
ne abbia la proroga d’ un altro mele ; 
partato il quale farà fuori della comunio- 
ne , fe non fi giurtifica . E s’ egli anche non 
viene all’ annuo Concilio generale , fi re- 
puterà come condannatoli da fe , e fino 
a tanto che farà fcomunicato, non co- 
municherà col tuo popolo. Se l’ accu la- 
tore manca ad alcuna delle giornate del- 
la caufa, farà fcomunicato, e il Vefcovo 
accufato riftabilito : nè 1’ accufatore ver- 
rà ammerto , quando non fia egli me- 
defimo fenza taccia. Lo Hello metodo, 
e le proroghe rterte s’ offervino nel giudi- 
care un Sacerdote , o un Diacono accufato : 
ma cortoro fieno giudicati dal loro Vefcovo, 
che li giudica co’ Vefcovi fuoi vicini 
(14). Cinque ne chiami per un Sa- 
cerdote, due per un Diacono. Le altre 
perfone le giudichi folo . Un Ve- 

feo- 
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fcovo, un Prete,. o altro cherico procef- 
a " n ° fato dalla Chiefa, s’ egli avrà ricorfo a' 
di G C. Q m( j lcl fecolari (1) ; fe ciò farà m materia 
397 ' criminale, quantunque fia alToluto , venga 
depollo : le in materia civile , prenderà 
ciocché gli è (lato aggiudicato , s’ egli 
vuole mantenere il fuo pollo nel cion- 
cato , per 1’ affronto da lui fatto alla 
Chic-la nel diffidare del fuo giudizio . 
Non foggiacerà ad imputazione veruna 
quei Giudice ccclefiadicofa), la cui fen- 
tenza farà annullata dal fuo ecdefiadico 
lmen ore per appellazione; quando non 
folle convinto d’efferfi lafciato corrom- 
pere da odio , o favore . Da' Giudici 
(celti per confentimento delle parti non 
s’ appella . 

È vietato a’ Vefcovi (3) pattare il 
mare fenza permittìone , e lettera fcritta 
dal Vefcovo della prima fede d’ogni pro- 
vincia , il quale debbe altresì indirizza- 
re le lettere del Concilio a’ Vefcovi d’ 
Oltremare. Non debbono i Cherici ar- 
redarli in altra Città , fuorché in quella 
della relidenza loro (4), le non per ca- 
gioni approvate dal Vefcovo , o da' Sa- 
cerdoti del luogo. Vefcovi , Sacerdoti, 
e altri Cherici , non debbono edere né 
affittatori, nè genti d'affari, nè guadagnarli 
il vivere con traffico veruno fordido ; nè 
prendere più di quello , che avranno 
predato ( 5 ) . Non debbono cofa 
veruna dare per donazione , nè teda- 
mento a coloro, che non fono Criitiani 
Cattolici , quantunque parenti ( 6 ) . 
Quelli che nulla svetterò al tempo dell’ 
ordinazione, c dopo in teda loroacqui- 
daflcro eredità , faranno (limati ufurpa- 
tori de’ beni fagri , fe non li danno alla 
Chieda (7) . Ma fe farà loro fopravve- 
nuta qualche facoltà per donazione , e 
fuccedione ne podono difporre ( 8 ) . 
Figliuoli di Vefcovi, e di Cherici , non 
debbono dare fpettacoli profani , nè a 
quelli trovarfi predenti , nè ciò faran- 
no gli altri laici ( 9 ) . Non debbono 
contrarre matrimonio con Pagani , E- 
retici , o Scifmatici . I padri loro fie- 
no Vefcovi , o Cherici , non debbono 
emanciparli , quando non fieno certi de’ 
coflumi loro (io). Non fieno ordi- 


nati Vefcovi, Sacerdoti, nè Diaconi , fi- 
no a tanto che non abbiano renduti 
Cridiani Cattolici tutti quelli, che fono 
in cada loro (n). 

XXVI. Femmina (tz) edrania ve- Altri 
runa non abiterà con Cherico alcuno , nom • 
ma folamcnte la madre , l’ avola , le zie , 
le dorelle, le nipoti : quelle di loro fa- 
miglia, che v’ abitavano prima dell’or- 
dinazione ; le mogli de' loro figliuoli 
ammogliati dappoi ,0 de'loro (chiavi. I 
lettori pervenuti alla pubertà , faranno 
obbligati ad ammogliarli , o a fare pro- 
fedione di cadità (13). I Cherici , o 
cadi , non vibreranno vergini , o, ve- 
dove (14) fenza ordine del Vefcovo, 
e del Sacerdote , e con la compagnia 
da quedi allignata : nè le vilitcranno 
gli delfi Vefcovi altro che in prefenza 
de’ Cherici, e d’altre perfone gravi (15) . 

Non entreranno Cherici in oderia per 
bere , e mangiare altro che per necef- 
fità di viaggio (1 6) . Le vergini non 
faranno conflagrate altro che m età di 
venticinque anni, c quelle , che fodero 
rimafe lenza i genitori , verranno dal 
diligente Vefcovo pode in un Monidero 
di vergini , o in compagnia d' alcune 
viratole donne (17). Qui veggonfi ver- 
gini di due condizioni , altre viventi in 
comunità, altre in cade private. 

Gl’infermi (18), che non podono ri- 
fpondere , faranno battezzati fecondo il te- 
dimonio di quelli , che faranno loro ap- 
pretto. Il Vefcovo darà norma al tempo 
della penitenza (19) . Il Sacerdote non 
riconcilierà un penitente , fenza ordine 
del Vefcovo , o in attenza di lui per ne- 
cettìtà (20). Quanto a’ pubblici peccati, 
s’ imporranno le mani davanti th'AbJidt 
cioè davanti al Santuario (11) . Non fi 
negherà nè battelìmo , nè penitenza a 
perfone di teatro, o ad apodati conver- 
titi (12) . Non fi darà a’ Catecumeni,- 
anche ne’ giorni più folenni della Pafqua 
altro , che il fate fecondo 1’ ulànza (23) 
e ciò -perchè a’ Catecumeni fi dava fpef- 
fo fale , mentre che fi difponevano al 
battelìmo, quafi per apparecchiargli all’ 
Eucaridia (24). Non fi darà 1 ’ Euca- 
ridia a’ corpi morti ( 25 ). Non s’ of- 
ferirà 
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ferirà pel Sacramento del corpo , e del 
Sangue di N. S. altro che quello , eh’ 
egli ordinò , cioè pane , c vino mefcola- 
to con acqua (t) . Il Sacramento dell’ 
altare fi celebrerà folamente a digiuno 
(a) , trattone il Giovedì Santo ; e quando 
fi faranno funerali dopo il pranzo , altro 
non s’adoprerà che orazioni (j). Si fug- 
giranno al poifibile i pranzi nelle Chic- 
le ( 4 ) . All’ Altare s’ indirizzeranno 
lempre l’ orazioni al Padre , e i copia- 
tori d’orazioni, non ne faranno ufo, fe 
non le avranno comunicate a perfone le 
meglio ammaeilrate (5). Nella line del 
Concilio trovafi un catalogo delle Sante 
Scritture, del tutto conforme a quello, 
di che facciamo ufo al prclente. 
s. Clan- XX VII. Poco tempo dopo quello Con- 
E^-Cilio di Cartagine (d). Nettario Vefco- 
di'coflan- vo di Coilantmopoli morì, il quale pel 
tinopoli. corto di fedici anni avea governata quella 
Chiefa, ed ufcì di vita il quinto giorno 
avanti le Calende d’ Ottobre , lòtto il 
Confolato di Cefario , e d’ Attico cioè 
addi 27. di Settembre del ?97. (7). Stet- 
tefi per qualche tempo a dubitare intorno 
all’ elezione del fuo fuccefforc ; molti ne 
furono propolii , ed alquanti fi prefenta- 
rono da fe . Erano coltoro Sacerdoti , i 
quali concorrevano alla porta del pala- 
gio , dove faceano doni , o anche fi ge- 
lavano in ginocchioni davanti al popo- 
lo, il quale fe ne fdegnò ; c follecitò 
l’ Imperadore a trovare uomo degno del 
Sacerdozio . Eutropio Eunuco , il quale 
governava l’ Imperadore Arcadio , avea 
conolciuto il merito di San Giangrito- 
llomo , in un viaggio da lui fatto in 
Oriente, in fervigio dell' Imperadore ; e 
già la tua riputazione s’ era per tutto 
f Impero diilefa . Venne egli dunque 
eletto Vefcovo di Coliantinopoli dall' 
unanime confenfo del popolo , e del Cle- 
ro, con l’approvazione dell' Imperadore. 
Ma fapeafi quanto egli era amato in An- 
tiochia (8), dove da dodici anni prima Ia- 
cea le funzioni di Sacerdote ; e quanto 
facile a tumultuare foffe quel popolo. 
Eutropio fece dunque fcrivcre dall’ Im- 
peradore ad Alleno Conte d’Oriente, che 
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chetamente glielo mandale , ed il Conte 
ricevuta la lettera, pregò Giovanni, che 
andate a ritrovarlo , quafi per qualche 01 G,G * 
faccenda , in una Chiefa vicina alla porta 
Romana . Quivi lo prefe nel cocchio fuo , 
e lo fece (rettolofamente andare tino a 
Bagras, dove lo conlegnò ad un Eunu- 
co, e ad un Uffiziale , mandatovi per- 
chè lo conduccffe a Coliantinopoli. 

Perchè poi la fua ordinazione forte piti 
folenne, l’ Imperadore avea convocato un 
Concilio, e v’ avea chiamato Tcofiiod’ A- 
letandria, come quegli, che nell' impero 
fuo era Vefcovo della prima fede . T votilo 
volea far Vefcovo di Coliantinopoli il Sa- 
cerdote Ifìdoro , il quale avea lungo tempo 
faticata la vita Monadica nel defèrto 
'di Sceti (9), e reggeva a quel tempo L’ 

Ofpitale d’ Alertandria . Oltre al fuo me- 
rito grande, fi pretendea , che Teotilo 
gli avertè obbligo , dell’ elferfi quegli ben 
diportato in una delicariflima commilito- 
ne. Dicefi, che nella guerra di Malfimo T 1- 
ranno , Teofilo deflè lettere e doni ad in- 
doro , indirizzati all’ uno c all’ altro de* 
Competitori , l’Imperatore Teodono , c 
Mattino; comandandogli, che andate a 
Roma, e che attefa quivi la rinlcita del- 
la guerra, delle lettere , e doni a colui 
fra loro , che rimaneva il vincitore : che 
indoro la commirtìone efeguì , ma ven- 
ne feoperto , • obbligato a rifuggirli in 
Alertandria . Correa tal voce intorno 
alla confidenza di Teofilo acquirtata da 
Ini . Quando San Giangnfortomo giunte 
a Coliantinopoli , Teofilo fìnirtimo co- 
' nofeitore d’ uomini nell’ alpctto, rimafe 
maravigliato di quell’ ardimento , e di 
quella fermezza , eh’ eternamente in lui 
appariva ; e molto maggiore ripugnanza 
provò a confentire alla fua ordinazione, 
che non Iblea prima. Ma finalmente fu 
fatto s), che deliberò : Eutropio gli fe- 
ce vedere varj memoriali dati a’ Vefco- 
vi contra di lui, dicendogli, che 1‘ una 
delle due cofc eleggete, o difenderli con- 
tro alle accufe, o renderli al parere de- 
gli altri Vefcovi. Cedette egli, e ordinò 
Giovanni ; il quale venne in tal guifa 
fatto yrìcovo di Coliantinopoli addì 2 6. 
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di Febbraio , fono il Confolato d’ Ono- 

A ""° rio per la quarta volta, e d’ Eutichiano , 

01 „ ' cioè nell’ anno 598. 

39 °. jsjel fuo primo ragionamento, che più 
non ci refta, parlò della battaglia di Da- 
vide con Golia , e premile di favellare 
contro agli Anomei , la qual cola ven- 
ne pofcia da lui effettuata nel fecondo 
ragionamento , che comincia in tal gui- 
fa (1). Io vi ragionai folo un giorno, 
e tanto amore ho per voi , quanto ne 
avrei, fe forti Ilare nudrito inficine con 
voi . Non già che io abbia molta carità 
in me ; ma voi fiete grandemente de- 
gni d'amore. Imperocché qual è colui, 
che non ammirarti; l’ardente voftro fer- 
vore , la lineerà voftra carità , 1’ affezio- 
ne a coloro , che v’ ammaeftrano , la 
concordia fra voi ? Tutte quelle cofe 
trarrebbero a le un' anima di faffo . £ 
perciò non v’ amo io meno di quella 
Chiefa , in cui nacqui , fui nudrito , e 
allevato . Erta della vollra è forella , e 

10 manifcflate colle vollre azioni confor- 
mi. Se quella è più amica, quella per 
la fede è più ardente . Quivi è più nu- 
merala adunanza, più celebri gli udito- 
ri vi fono ; ma quella dimortra pazien- 
za, e coraggio maggiore . Circondano da 
ogni parte i lupi la greggia , che punto 
non fi minora ; voi fate rciìiìenza alla 
tempella, e all’ incendio dell’ Erefia. In 
effetto quantunque gli Anomei , e gli 
altri Ariani , non averterò coraggio di 
ratinarli pubblicamente in Collantinopo- 

11 , il paefe n’ era ancora ripieno : lenza 
noverarvi i Marcioniti, i Manichei, i 
Vakntiniani , da lui nello fteffo ragio- 
namento affiliti. 

Lefteì ptr XXVIII. Si può giudicare qual forte 

la chiefa. l’ ollinazionc degli Eretici di Collanti- 
nopoli , dalla quantità di quelli leggi, 
che convenne fare per frenargli . Oltre 
a quelle degli anni precedenti, ve ne ha 
tre dell' anno 396. (2) una dell’ anno 
397. (3) e una del 398. parte contri 
gli Eretici, parte contra gli Eunomiani , 
e gli ApoUinarilli in particolare (4I . L’ nl- 
tima è più dell’ altre leverà , la quale com- 
mette, che fieno dalle Città tutte difcaccia- 
ti i Chetici degli Eunomiani, e de’ Monta- 
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nilli; e vieta loro l’ adunanze anche in ennv 
pagna , j a pena di confilcazione della cala, 
in cui s’ adunartero , e di morte al cu- 
ilode di quella. Ordina altresì , che fieno 
arfi i libri di quelli , e lotto pena di 
morte ordina, che non fieno tenuti. E’ 
legnata quella legge addi quattro di Mar- 
zo , e attribuita ad Eutropio da Filo- 
llorgio Storico, ed eretico Eunomiano(5) : 
il che fa fliinare , che folle fatta col! 
autorità di quello Eunuco , per meglio 
autorizzare San Giangriioilomo nella l'uà 
entrata nel Vefcovado. 

Anche in Occidente lòtto il nome 
dell’ Imperadore Onorio vennero fat- 
te alquante leggi favorevoli alla Glie- 
la . Prima due generali per mantener- 
le i privilegi tuoi ; ! una poco dopo 
la morte di Tcodofio nel 395 , 1 ’ al- 
tra nel 397. (ó), ed un’ altra più 
particolare addi 25. d’ Aprile 398. per 
frenare le violenze commefle contro al- 
le Chiefe (7) . L’ ordine contenuto 
in ella è , che fe alcuno artalendo le 
Gliele cattoliche, fa qualche ingiuria a’ 
Sacerdoti , a’ mimltri , al lèrvigio di- 
vino, al lagro luogo, fia il fatto denun- 
ziato alle coni maggiori , con lettere 
de’ Magnimi , o de’ Ibldati flazionarj , 
colla participazione de’ nomi di coloro, 
che faranno fiati riconolcmti , fe la vio- 
lenza è fiata commelfa da moltitudine 
di genti , e che almeno alcuno fe ne 
riconolca, il quale polla (coprire i com- 
plici . Il Governatore della Provincia pu- 
nirà colla morte coloro, che rimarranno 
convinti, lenza attendere querela di Ve- 
fcovo, a cui la fantità del fuo minifie- 
ro non lalcia altro, che l'onore del per- 
donare. E quelle fono parole della leg- 
ge . Non lòlamento potranno tutti libe- 
ramente, ma anche con lode, perii gui- 
tare come una pubblica colpa le ingiu- 
rie atroci fatte a’ Sacerdoti , ed a’ mi- 
nifiri . Che fe la moltitudine ribelle fi 
difende coll' arme , e col vantaggio de’ 
luoghi, ficchè gli Ufficiali non portano 
prendere i rei j i Governatori delle Provin- 
cie dell’ Africa , chiederanno foccorfo 
al Conte , che aveva il comando delle 
fue genti. 

XXIX. Di 
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Cu,.™ di XXIX. Di qua fi comprende, che promettea vittoria in quel luogo di là a - 

cilJtmc .quella legge venne particolarmente latta tre giorni ; per la qual cola arredatoli , A ‘a tu» 

per l’ Africa; e credeli ragionevolmente, ed avendo il terzo giorno pallata in ora- Bl G* c . 
che lo lolle a cagione delle violenze, ziom la notte , andò contro a’ nemici, 39 ^’ 
che vi praticavano 1 Donatilli , le quali che 1 ^ attorniavano . Propoli a’ primi , 
in quell’ anno 398. più eccellive luro- che s avanzarono, la pace; ma veduto 
no , a cagion della guerra di Gildone . un Alfiere , che vi s' opponeva , e llimo- 
Nubel uno de più potenti fra i piccioli lava gli altri alla battaglia ; -gli diede tale 
Re de’ Mori, lalciò fra gli altri , tre colpo colla fpada in un braccio , che lo sfor- 
figliuoli, Firmo, Gildone, e Malcezel, zi) ad abballare l’ inlegna, che portava, 
i quali viveano lòtto la protezione de’ Le truppe più lontane credendo , che i 
Romani (1). Firmo fi ribellò contro a primi s arrendei fero , andarono tutte a 
Valentin lane primo , e venne feonfitto gara ad arrenderli a Malcezel; e i bar- 
da Teodofio Padre dell’ Im per adoro . bari , che leguivano Gildone in gran 
Gildone rimalo fedele a’ Romani , fu numero , abbandonati dalle truppe fé- 
innalzato dall’ Impcradore Teodofio alla gelate fi diedero alla fuga , e fi difper- 
digmta di Conte , col comando delle lero. Fuggi Io liello-Gridone , ed imbar- 
truppe d' Africa . Ma anch’ egli , morto catoli venne ricondotto in Africa , dove 
Teodofio , fi ribellò . Il fratello tuo s ’ affogò da fe di là a pochi giorni. 

Malcezel l’abbandonò, e venuto in Ita- Ebbe fine la guerra ne’ primi tre meli 
lia, lalciò in Africa i fuoi due figliud- dell’ anno J98. (j). Gildone era Pa- 
li, 1 quali da Gildone loro Zio venne- gano , ma la moglie di lui crirfiana , 
ro fatti morire (2) . Venne rimandato, e virtuola: aveva una forella, che con- 
perchè facelfe guerra a luo fratello ; e di fagrò la fua verginità a Dio . Salvina 
paffaggio andò all’ Ifola Capraria , dove figliuola di lui , già maritata a Nebrì- 
prefe in compagnia alquanti Monaci , dio nipote dell’ Imperadrice , anch’ effa 
pregandoli , che andafiero l'eco per aju- fu pia donna , come apparilcc da una 
tarlo colle loro orazioni . Credefi, che lettera, che S. Girolamo le fcrilfe (6), 
que’ Monaci fofTero Euflafio , ed Andrea ; intorno alla condotta , che dovea mante- 
de’ quali fa menzione Santo Agoliino (3), nere nella lira vedovanza, 
e che il viaggio loro gli delle cagione I Donatici rraifero vantaggio daque- 
di Temere ad Eudofio Abate dì quegli, fla guerra, per proleguire lenza punizio- 
ed a’ Monaci fuoi . Gli eterea a non el- ne le loro violenze (7) . Vi fi fegnalò 
fere cotanto amatori delia quiete , che tra gli altri Optato Veicovo di Tama- 
neghino di lervire alla Chiela, quando guda nella Provincia di Cartagine ; il 
ella abbia di btlògno della loro fatica . quale s’ attenne per modo al partito di 
Avendo Malcezel condotti que’ Monaci Gildone , che venne foprannommato Op- 
feco in Africa , fi llava con elfo loro gior- tato Gildoniano. Andava intorno accom- 
no , e notte in orazioni , e digiuni , pagnato da una fqnadra di foldati , col- 
come quegli che fotto Teodofio aveva la anale commife infiniti misfatti in tut- 
jmparato, quanto valelfero così fatte ar- ta l'Africa pel corfo di dieci anni (8). 
me. Aveva egli lolamente cinquemila Oppreffe vedove , rovinò orfani , fepa- 
uomini contro a fetrantamila , onde di- rò maritati , fece vendere 1 beni degl’ 
lperato della lalute del luo elercito, e innocenti. In terra, e in mare fece guer- 
della l'uà propria vita , volea già levare ra aperta alla Chiela Cattolica, e tan- 
fi campo, e pallare per un luogo rfilretto to terrore mile ne’ Donatili! medelìmi , 
alla sfilata. Gli apparve la notte Santo che quelli di Muilita , e d’ Alluna co- 
Ambrogio (4), e picchiando tre volte lui itrmlero i loro Velcovi Feliciano,e Pre- 
terrenc col luo battone gli difle: Qua, Qua, tettato a lalciare la icifma di Malfimia- 
Qua . Comprele egli , che il Santo gli no, per tornare alfa comunione di Pri- 
Fltttry Tom. HI. O 0 m i a . 
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miano fi). E obbligarono i Pricnianifli 
a riceverli , tutto che nominatamente fol- 
lerò llati condannati nel loro Concilio di 
Bng.ua (a). Finalmente venendo Optato 
acculato per complice dj Gildone, mori 
in prigione nello liedo anno 398., nè per 
tutto ciò i Donatici mai fi lepararono 
dalla fua comunione, lo conobbero tem- 
pre per V elico >o , e dopo la morte gii 
diedero il titolo di Martire (;). 

Conferai- XXX. Seguiva tuttavia Santo Agoll ino 
w AsnìtT afTaticorfì per l'unione de’ Donatali ; 
no con nè fi guardava dal conferire con elfi-, o 
Clcrio dallo feri vere loro ; non già lettere di 
* c ' comunione , che non larebbero Hate ac- 
cettate, ma lemplici lettere cornea Pa- 
gani , e lenza mettervi il titolo di Ve- 
feovo (4) . Un giorno ritrovandofì in 
Tuburla con Glorio, Eleuiìo , ed altri 
Donatali, trattando della loro unione, 
produllero eglino quegli atti , ne' quali 
fi cpntenea , che Ceciliano Vefcovo di 
Cartagine era (lato condannato con quel- 
li , che ordinato 1' aveano da lettanta 
Vefcovi in circa (5), e la cauta di Fé- 
lice d’ Aptongo venne trattata in un 
modo odioPtlhmo . Dappoiché fu let- 
to tutto ciò. Santo Agoitino difTe: Noi 
pure abbiamo degli atti ecclefìaflici , 
ne’ quali Secondo di Tigifi (ó} a quel 
termo Primate di Numidta, falciava al 
giudizio di Dio que’Vefcovi ,j quali con- 
feffavano fc fleffi traditori , i cui nomi 
fi trovano fra i giudici di Ccciliano , e 
Secondo , primi dc^li altri . Riferì po- 
fcia , che apprelfo i’ ordinazione fcilma- 
tica di Maiorino, i- Donatali domanda- 
rono all’ Imperadore Collantino giudici 
ccclefìallici ; come Ceciliano prelente 
venne affoluto per temenza di MelchiaJe 
Papa , e dipoi dal Concilio d’ Arles , e 
dallo Iteffo Imperadore , a cui avevano 
appellato ; e come Felice d’ Aptongo 
era flato dal Proconfolo g ulhficato . 
Fece Santo Agoflino anche apportare 
gli atti, che provano tutti quelli fatti, e 
tutti in un giorno li fece leggere in 
loro prefenza . Prima del mezzogiorno 
fi Ielle quello, che apparteneva a Secon- 
do di Tigifi, e a Felice d’ Aptongo; 


Anno 

t>i G.C. 
398. 
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dopo il mezzogiorno la giulhtìcazione di 
Ceciliano ( 7 ) ; ma non rimale tempo 
da leggere gli atti della condannagione 
di Silvano di Cirta (8). 

Santo Agoilino ritornato a cafa , 
fcritse loro una lettera , in cui rile- 
va la forza di tutte quelle prove (9). 
L’ ingiuftizia di Secondo di T igifì , il 
quale lòtto colorata cagione di mante- 
nere 1' unione, avea falciati al giudizio 
di Dio i traditori prelenti , convinti 
dalla loro propria confelfione , e condan- 
nato poi Ccciliano aliente e innocente, 
con cui era in comunione tutta ìa Chic- 
la . All’incontro, die! egli, potea Ceci- 
liano non far conto veruno della molti- 
tudine de’ nemici luoi, vedendoli per let- 
tere di comunione unito alla Romana 
Chiefa , nella quale fu Tempre il prima- 
to della cattedra Appoliolica, e con gli 
altri paeti , da’ quali 1 ' Africa lleffa ha 
ricevuto li Vangelo. Rilognava quere- 
larli co’ Vefcovi d'oltremare della con- 
tumacia degii acculati (io) ; c quando 
eglino avellerò perlevvrato , denunziarli 
con una lettera circolare , per deluderli 
dalla comunione di tutte le Chicle del 
Mondo . Allora fi larebbe potuto con 
ogni (icurczza ordinate un altro Vefcovo 
in Cartagine . Ma Secondo , c i com- 
plici di lui vulcano coprire il misfatto , 
di cqi làpeano d’ edere rei , dell’ avere 
con legnato fcritturc, acculando altri fatta- 
mente (li) ; nè pure ebbero il corag- 
gio di fpecificare negli atti loro le col- 
pe , delle quali gli acculavano. 

Fa vedere la l'apicnza del Concilio 
di Roma (12), e di Papa Melchiade , 
e foggiunge. Si dira forte, ch’egli non 
potea prendere a riconofcere un affare 
giudicato da lettanta Velcovi d' Africa, 
col Primate a fronte ; ma non fi prete 
già egli tal facoltà ; anzi fu 1’ Impera- 
dore , che ad inllanza vollra mandò 
alcuni Vefcovi , perchè ne giudicatfcm 
feco ( 1 ? ) . E appreffo . Supponiamo , 
che i Vefcovi , i quali giudicarono a 
Roma, non follerò buoni giudici: rimane- 
va ancora il plenario Concilio della Chie- 
fa univertàle , in cui potea l’ affare edere 

trat- 
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trattato con gli fteffi giudici ; acciocché , 
fe venivano convinti d’ aver giudicato 
male, la fentenza loro folle annullata. 
Ccnfrreo XXXI. Santo Agollino gallando un’ 
xa con altra volta a Tuburfa (i), andò a vifi- 
Fortun o. Tare 4 Velcovo Donatila Fortunio , vec- 
chio trattabile; e manfueto: e andatovi 
con molta compagnia , fi (parte la fa- 
ma , eh’ egli v’ era , onde gran molti- 
tudine di gente quivi li raccolfc : la 
maggior parte per femplice cnriolita. quali 
ad uno fpettacolo ; e tanto remore vi 
laccano , che la conferenza fi fece poco 
regolatamente . Santo A golf ino richiede 
più volte , che folle dagli fcrittori ri- 
dotta in note; e potè appena ottenere, 

• che coloro, i quali erano feco , incomin- 
•cialfero a ciò fare : che vennero anche 
sforzati dal gran remore a non andare 
più oltre. Santo Agoflino ne fcriffe poi 
la foltanza a Glorio, e agli altri, pre- 
gandoli , che comunicafTero la tua let- 
tera a Fortunio.' 

Si diede principio dalla deputazione 
della Chiefa { i) , e avendo Fortunio 
detto, eh’ egli era in comunione con 
tutta la terra , S. Agolliuo gli domandò : 
Potete voi darmi di quelle lettere di 
comunione, che noi chiamiamo formate 
per quel luogo , che io vi dirò (?) : Quanto 
è a me io fono apparecchiato a mandare 
così fatte lertere a tutte le Chiefe, che 
gli fcritti degli Apoolloli ci fognano , 
come fulTillcnti fin da quel tempo . Pafsò 
di là Fortunio alla pretefa perfecuzione 
di Macario (4); e follennc , che i veri 
Crifiiani fono quelli, che fofTerilcono per- 
fezione, allegando il paltò del Vangelo 
(5) . Ma Santo Agoflino gli ricordò, citerei 
quelli , chd fofferikono perfecuzione per 
* la giullizia , e eh’ egli conveniva dar 

f irincipio dal verificare la giuftiz.ia della 
oro cauta , e feparazione non folo da’ 
pretefi traditori d’ Africa , ma da tutte 
le altre Chiefe de! Mondo ( 6 ) . 

Allora Fortunio produlfe un libro 
( 7 ) , in cui pretefe di inoltrare , che 
il Concilio di Sardica avelte fcritto ad 
alcuni Vefcovi d’ Africa della comu- 
nione di Donato . Santo Alipio dirte a 
Santo Agoftino all* orecchio : Abbiamo 
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udito dire , che gli Ariani volevano at- 
trarre in Africa i Donatifti . S. Agolli- 
no prefe il libro , e confiderando i de- 01 
creti di quel Concilio, trovò che vi erano 39 °* 
condannati Santo Atanafio , e Papa Giu- 
lio; onde conobbe, eh’ era un Concilio d’ 

Ariani . Non v’ ha dubbio, ch’elio fu quello 
di Filippopoli (8), che prendeva il nome 
di quello di Sardica. Santo Agollino do- 
mandò di poter feco portare il libra per 
dammare con più agio la circothnza de’ 
tempi ; o almeno per legnarlo di fua 
mano, temendo di mutazioni ; mal’ una 
cola, e l’altra gli fu negata. Finalmente 
s’ accordarono dall’ un lato e dall’ altro , 
che non s’ aveffe a rimproverarli delle 
violenze commelTe dagli uomini trilti ; 
e s’efaminaffe la quietone della Tellina. 

Santo Agollino (congiurò Fortunio a vo- 
lere adoperarli feco per dar fine alla 
quiilione . Fortunio onellamentc rifpo- 
le : Voi fiere il primo , che fate quella 
domanda : gli altri del partito volito 
non vogliono, che fia eiaminata. Santo 
Agollino dille : Io vi troverrò dieci al- 
meno de’ confratelli miei-, i quali entre- 
ranno ia tal efame con tanta manfuetu- 
dine , e con si diritta intenzione , quan- 
ta ne avete ritrovata in noi . Premile 
Fortunio di fare lo Hello dal Tuo lato , 
e così detto fi divifero. 

Santo Agollino ferivendo tutte quelle 
code a Glorio ( 9 ) e agli altri , lo 
fcongiura a fare in guifa , che Fortunio 
fi ricordi della fua promefla ; e dice , 
che per sfuggire la calca , egli era 
d’ opinione , che avellerò a rauoarfi in 

G ualche mezzano borgo, dove non follq 
Ihiefa dell’ una , nè dell’ altra comu- 
nione; fi reca fiero quivi le fagre carte, 
e tutti que’ monumenti , che dall’ una 
parte , e dall’ altra fi potelfero produr- 
re . Cosi , diceva egli , non verremo 
interrotti ; e preferendo quella faccenda 
ad ogni altra , noi v’ impiegheremo 
quanti giorni potremo ; e ciafcheduno 
pregherà il Signore in cafa fua, accioc- 
ché polliamo per fua grazia dar fine ad • 
una cola di tale importanza . Fatemi 
làpere qual farà fopra di ciò il vollro 
parere , e quello di Fortunio . Circa 
O o z verfb 

(4) Saf. Ut. II. a. 48. (s) Multi, j. io. 
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— — verl'o lo fteffo temoo fcriffc ad Onorato , 

i G C° C ^' era un a * ,ro O onat '^ a » l’aveva 
Dl og ' invitato a trattare la controversa per let- 

'° 8 ‘ tere(i). Accetta egli il partito , e prega 
Onorato, che gli rifponda fai punto della 
Chicia ; com' ella polla edere confinata 
in una parte dell’ Africa , contro alla 
prom lfa dell’ ampliarla per tutta la ter- 
ra , tanto chiaramente compiuta dalla 
predicazione del Vangelo. 

Quarto XXX li. ElTendo data redimita la 
Concilio p Jce a jp àfrica per la Sconfitta di Gil- 
ru ' done f 2), il Concilio Nazionale fi rati- 
nò in Cartagine addi atto di Novem- 
bre dell' anno ilelfo ^98. altrimenti il 
fedo avanti agl’ (di , Sotto il Confidato 
d’ Onorio, e d’ Eutichiano . Aurelio vi 
prefedette con Donaziano , e Talabri- 
co Primate della Numidia. 

Santo Agollino aneli egli vi fi trovò, 
c furono in tutti dugento quattordici 
Vefcovi . Viene quedo Concilio nove- 
rato pel quarto di Cartagine , ed è il 
fecondo lotto Aurelio . Vi furono fatti 
cento c quattro Canoni , per la maggior 
parte intorno all’ordinazione, e l'obbli- 
go de’ Vefcovi , e Cherici . Il primo 
nota qual fia l’ efame , che s’ abbia a 
fare avanti d’ordinare un Vefcovo, pri- 
ma de’ codumi , poi delia fede ; ed è 
predo a poco fomigliante a quello, con 
cui comincia ancora la cercmonia delia 
contenzione d’ un Vefcovo (?). L’ efame 
della fede principalmente vien fatto ri- 
fpctto all’ Erede , che regnavano allora 
particolarmente in Africa . Viene di- 
poi notata la forma delle ordinazioni , 
>■ prima di quella del Vefcovo. 

Debbono due Vefcovi tenere fui ca- 
po (4) , e Tulle fpalle il libro de’ Van- 
• geli : uno profferite la benedizione , e 

tutti gli altri Vefcovi pretesti gli toc- 
cano il capo con le mani . Quanto è 
al Sacerdote (5), mentre che il Vefcovo 
lo benedice , e gli tiene la mano lui 
capo , tutti gii altri Sacerdoti quivi 
prefenti, gli mettono aneli' elli le mani . 
Quanto al Diacono ( 6 ), il folo Ve- 
fcovo gli mette le mani lui capo , 
non effendo egli confagrato pel Sacer- 
dozio ; ma pel minillero . Il Suddiaco- 
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no (7) non riceve impofizione di mani ; 
ma riceve dalla mano del Vefcovo la pa- 
tena , e il calice voto , c dalla mano deli’ 
Arcidiacono un’ ampolla con l' acqua , e 
1 ’ afetugamano . L’ Accolito riceve dal 
Vefcovo (8) 1 ’ inflruzione del tuo uffi- 
zio, ma riceve dall' Arcidiacono li can- 
deliere col cero , e 1' ampolla vota per 
porgere il vino dell’ Eucarillia del San- 
gue di G. C. L’ elorcida (9) riceve 
dalla mano del Vefcovo il libro degli 
Eforcifmi . Ordinando il Lettore il Ve- 
fcovo (io) Jebb’ ammaedrare il popolo 
della fede di lui , de’ co'.tumi , e delle 
fue buone difpofizioni ; e dipoi gli con- 
fina il libro alla prefenza del popolo. 
L' Arcidiacono (ti) debbe ammaedrare 
f Odiarlo degli obblighi fuoi , indi ad 
indanza tua, il Vefcovo gli dà le chiavi 
della Chic-la , di lbpra l'^ Aliare . Ln 
tutte quede ordinazioni de’ quattro or- 
dini minori , il Concilio di Cartagine 
fa dire al Vefcovo quelle parole , che 
vengono dette anche al prelente. 

Il Salmida , o cantore può avere 
quella carica dal Sacerdote folo ( 12 ). 
La vergine debb’ edere al Vefcovo pre- 
fentata per edere confecrata nell’ abito 
della fua profeifione ( 1 5 ) . Le vedove 
feelte per fervire al battefimo delle don- 
ne , debbono edere capaci d’ ammaedrare 
la più rozze , come hanno a nipondere 
al battefimo , e come a vivere dap- 
poi (14) . Gli fpofi avendo ricevuta la 
benedizione dal Sacerdote , debbono per 
rifpetto quella notte ferbare la conti- 
nenza (15). 

Il Concilio dà poi la norma alla con- 
dotta de’ Vefcovi , c de’ Cherici . Debbe il 
Vefcovo avere la fua picciola caletta 
appreffo alia Chiela (i< 5 ) : debbono ef- 
fere i mobili fuoi di vii pregio, povera 
la menfa , dee la fua dignità fodenere 
con la fede, e con la fanta vita (17). 
Libri di Pagani non leggerà (18); 
c quelli degli Eretici leggerà per nccef- 
fita fidamente ( 19 ) . Non prenderà 
l'opra di fe nè efecuzione di teflamenti , 
nè cura di faccende domediche , nè farà 
litigio per interedi temporali ( zo ) . 
Non prenderà egli fteffo cura di vedo- 
ve. 
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ve, d’ orfani , e foreftieri ( i ), ma la 
rimetterà all’ Arciprete , ed egli s’ in- 
tratterrà foto nella lettura , orazione , e 
predicazione (2) . Cherici non ordinerà 
fenza configlio del tuo Clero, e afienfo 
del popolo (?). Sotto pena di nullità , 
non giudicherà altro, che prefente lituo 
Clero ( 4 ) . Eibrteià coloro , che fo- 
no dil'corJi piuttoilo ad accomodarli , 
che a farli giudicare , (5) . Ne’ giu- 
dizi faranno efammati i coltami , e 
la fede dell’ accufatore , e dell’ accu- 
lato (ó) . Si fervirà il Vefcovo de’ 
beni della Chiefa come depofitario , non 
come padrone di proprietà , e s’ egli gli 
avelie alienati, fenza t’alfenfo,e fotto- 
fcrizione de’ Cherici , l'alienazione farà 
nulla (7). Avrà il Vefcovo in Chiefa la 
fede più alta : ma in cala riconofcerà i 
Sacerdoti per colleghi , nè comoorterà 
che lìieno ritti , elfendo lui adito in 
qualfivoglia luogo (8). Sacerdoti , o Ve- 
fcovi , che vanno ad un’ altra Chiefa , 
ferberanno il grado loro, e diranno in- 
vitati a predicare, e a confegrare l’obla- 
zione (9). Chi ufeirà mentre che pre- 
dica il Vefcovo farà fcomun ; cato (10). 
Il Vefcovo non farà impedimento ad 
uomo vernilo , pagano , eretico , o giu- 
deo, perchè non entri in Chiefa ad udi- 
re la carola di Dio, fino alla Meda de’ 
Catecumeni , cioè fino a tanto che ne 
fieno rimandati. Non fi dilpenlerà il Ve- 
fcovo dall’ andare al Concilio , fenza 
grave cagione ; e quando quedo foffe , 
vi manderà un deputato (11). Il Con- 
cilio riconcilierà i Vcfcovi divifi (ra). 
Giudicherà dcll’accufa intentata dal Ve- 
fcovo centra un cherico , o un laico ( 1 ?). 
Se i giudici fenten7Ìano in afienza della 
parte, la fentenza farà nulla, e ne ren- 
deranno conto al Concilio ( 14 ) . La 
condannagione installa pronunziata da 
un Vefcovo farà riveduta in un Conci- 
lio (15). Le traslazioni fono vietate , 
quando non foffe ad ntilità della Chie- 
fa . coll’autorità del Concilio per li Ve- 
feovi , e coll’ autorità del Vefcovo per 
li Sacerdoti, e altri Cherici (t 6 ). 

C OC. 17. (i)f. 19. (o c. u. ( 4 ! r 

C* c. i* (») C. >4. (io) c. *». (ni c. 
(15' c. »8. <i«) a 17. (17) c. t«. (m) 

(»> c. 41. (,o c. 40 e»*) c. 47. c*rt 1 
C19) 54 - JI. J«. 57. 58. 60. Cjo) 31. <1. «1. 

U4) C. ?j. 
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XXXIII. I Sacerdoti , che reggono -'- 
le Parrocchie, chiederanno l’Olio Santo ^ 
prima della Palqua a’ loro propri Vefcovi 151 * 

in perfona,o per mezzo del Sagreftano(i7). 

Il diacono è m nillro del Sacerdote , come Sc uoiio 
del V efeovo (18). Non fi metterà a ledere 
fenza ordine del Sacerdote (19). Se non ’,j ne , uta " 
viene interrogato nelle adunanze di Sa- 
cerdoti , non parlerà (20) . In prefenza del 
Sacerdote nondillribuirà al popolo l’Eu- 
caridia del Corpo di G. C. , fe non ha 
l’ordine da lui in cafo di necelfità (21). 

Nell’ oblazione , e lettura , porterà il ca- 
mice (22) . E quella è la prima volta , 
cheta trovo fatta menzione de’ paramen- 
ti dellinati ad officiare all’Altare . I Che- 
rici non nudrifcano capelli , nè barba (25). 

Tal era l’ufo dc’Romani in quel tempo . 
Debbono farmollra di loro profelfione di 
fuori , e non cercare ornamento nè in 
vediti, nè in calzarfi (24). Non debbo- 
no palleggiare per le vie, per le piazze 
(25), nè ritrovarli in pubblici mercati , 
altro che per comperare , a pena d’ellèr 
depolii ( 16 ) . Quegli , che non è infermo, 
e manca alle veglie verrà privato dello 
llipcndio I27). Tutti que’ Cherici , che 
hanno vigore -da lavorare, imparino qual- 
che meiliere, e fi guadagnino il vivere, 
cioè di che alimentarli , e veli irli , o con 
un’arte, o coll’ agricoltura, per quanto 
fieno informati deila parola di Dio, fen- 
za pregiudicare agli uffizi loro ( z8 ). 
Vengono condannati i Cherici invidiofi, 
delatori, lnlinghieri, maldicenti, riffofi, 
che giurano, buffoni ,0 troppo liberi nel 
favellare ; quelli che cantano a menta , o 
che fenza necelfità rompono il digiuno^ 

( 29 ) . Al Vefcovo tocca riconciliare i 
cherici divifi, o ragguagliarne il Concilio 
(50). Non s’hanno mai ad ordinare cherici 
uomini fediziofi , vendicativi , ufurai ,nè 
penitenti per quanto fieno buoni (? 1). Ver- 
ranno avanzati negli ordini que’cherici, 
che s’applicano a fare il dover loro in mez- 
zo alle tentazioni (52), e quelli fi deporran- 
no , che per effe divengono trafeurati (?? ). 

Quegli che comunica, o prega con uno 
fcomunicato, farà fcomunicato ( 34 ). 

U 

(3) C. 17. 00 c. jl, C 7 > C. J». 

II. (u) c - »S- OD c ■ »9 (M) c. io. 

C. J7. (19) C. j 4. (>9) C 49 . OD C. ]». 

■■ 47- OO C. 4S. O?) C. 49. 08 ) Ji. J>. 31 . 

«3. 00 c. 47. CjO c. 41. 00 c 5 ». 
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Lilio Ve 
Santo Agoftino dimolba (i) doverli inten- 
•• dere il precetto intorno al lavoro materia- 

le ; ma un lavoro, che non occupi l’ani- 
mo , e non idomi dalle cole fpirituali ; 
e che S. Paolo ha ugualmente comanda- 
to a’ fervi di Dio il lavoro , e a’ loro 
fratelli , che li fovvcngaoo per fuppleraen- 
to del loro lavoro . Confetta, che i mi- 
nidri dell’Altare hanno il diritto di farli 
alimentare dal popolo (2) ; ma che que- 
llo diritto non aveano però i monaci , 
contro a’ quali drive. Nota (;), chela 
maggior parte di quegli sfaccendati avea 
fatta al mondo una vita povera , e den- 
tata , eh’ erano fchiavi , liberi, villani, 
o artigiani ; e foggiunge , che gran col- 
pa farebbe il non accettare nella mona- 
dica profedione genti di vii profelTione, 
perché fpelfo divengono fanti grandini- 
mi. Ma vuole, che quelli, che furono 
ricchi, lavorino anch’elli fecondo il ri- 
gore, che hanno (4). 

Si duole che la gloria della vita mo- 
nadica (5) era avvilita da un gran nu- 
mero d’ipocriti dìfperfi in tutre le parti 
lotto il vedito d: monaci ; i quali confa- 
no qua e colà per le provincie lenza 
gflervi mandati , nè s’arredavano in alcun 
luogo. Gli uni, die’ egli, fanno valere 
le reliquie de’ Martiri , fe pur tali fono: 
vantano altri il proprio velino ; fingono 
alcuni d’andare a ritrovare i loro parenti 
a tale, o tal paefe; tutti domandano , 
tutti vogliono, o di che fodenere la lo- 
ro lucrativa povertà, o dr che com ben- 
fare la loro fantità finta ; e quando ven- 
gono le colpe loro feoperte , quel nome 
di monaci, che hanno , ad altro non fer- 
ve, fuorché a ('ereditare profedione cosi 
fama. Confuta finalmente l’odinazione 
di cotali monaci sfaccendati nel portare 
lunghi capelli (ó ): cofa che congiunte 
al redame, fa credere che fieno di con- 
dizione Madaliaqi-Si può anche aque- 
do propofito rapportare il canone del 
Concilio di Cartagine, che vieta a’ che- 
tici il portare lunghi capelli (7) . 

Arbitra^ XXV. In quello trattato Santo Agodi- 
Vtfeovi ! no prende G.C. pertcdimomo(8),che per 
fuo agio, egli vorrebbe far lavori di ma- 
no tutto il giorno a certe ore , come 
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viene ordinato ne’ monaderi bene rego- 
lati, e aver libero il redante del tempo, 
per leggere , pregare , e trattare della Dl j 
Sagra Scrittura ; piuttodo che lofferi re f 
1’ impaccio degli affari temporali , eh’ 
egli era obbligato ad afcoltare, e rico- 
nofeere .* Spedo fi duole d’ elfere dagli 
adari aggravato (9), a’ quali la carità 
Io facea foggiacere , per foddisfare al pre- , 
cetra dell’Apodolo, il quale vieta a’Cri- 
diani litigare davanti a’ giudici pagani ; 
e Poffidio nella vita di lui ne parla in 
tal forma (io): Ad indanza di cridia- 
ni , o di perdane di quallìvoglia altra 
fetta adottava le caufe , con molta bon- 
tà, ed attenzione; talvolta fino all’ora 
del pranzo , talvolta tutto il giorno fen- 
za mangiare : notando la difpofizione 
degli animi , c in qual guifa cialcuno 
s-’avanzaflc , o deffe indietro nella fede, e 
ne’ buoni colhimi ; e quando ritrovava 
l’ occafione , gli ammaellrava nella legge 
di Dio , c gli efortava; nè- altro chiedea 
mai fuorché cridiana ubbidienza. Qual- 
che volta , venendo pregato , fenvea 
lettere per adari temporali ; ma tutte 
uede cote le ftimava fviamenti , che lo 
idoglieano da migliori occupazioni . 

Trovati una legge a Onorio de’ dì 27. 
di Luglio 598. in Milano , che confer- 
ma gli arbitramenti de’ Vedovi , con 
qoede parole (ti) . Coloro, che lpon- 
taneamente vorranno piatire davanti al 
Vedovo non faranno impediti ; ma ri- 
ceveranno la fentenza di lui , come Ji 
un arbitro volontario, folainente in ma- 
teria civile ; la qual cofa non recherà 
pregiudizio a coloro, credendovi chia- 
mati , non volertero quivi prelentarfi . 

XXXVI. Un’ altra legge data fuori •-'«S» 
in Oriente il fedo giorno avanti le 
Iende d’ Agodo , lotto il Confidato d’O- 
norio , e d’ Eutichiano , cioè a’ 17. di 
Luglio nel 398. frena il mal ufo dell’ 
ìntexcelTione de’ monaci, e cherici , per 
lalvarc le perfone aggravate da’ debiti , 
e dalle reità . Quelle fono le parole : 

Non Ga lecito a cherico veruno , nè a 
monaco , nè pure di quelli , die ceno- 
bitì fi chiamano, il rivendicare, o rite- 
nere a forza i malfattori condannati al 

lup- 
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C— — — fuoplizìo. E appretto t Non vi fia alcuno, 

r i[^«nga s o ditcn la i mi;tatiori , i 

BI t, ' < " ' quali dopo I’ appellazione , vengono con- 
399 * (jptti al luo»o dell’ efccuzione . Che le 
1’ audacia de’ cherici, e monaci è tale , 
che s' abbia a venire pmttoilo a zuiia , 
che ad un procedimento giudicano , ce 
ne venga dato avvilo, acciocché pollia- 
mo incontanente dame un rigido gaitigo. 

I Vefcovi peri) avranno a renderci con- 
to , le fapendo , che i monaci nella lo- 
ro Diocefi abbiano cominelle» qualche 
male a danno di quella legge , non gli 
avranno puniti. E perchè i Velcovi or- 
dinavano talvolta coloro , che in tal gui- 
fa erano (lati falvati dalla prigione per 
colpe , e per debiti , la legge aggiunge 
(i), che debbano ptuttoilo prendere dal 
numero de’ monaci que’ chenci , de qua- 
li (limavano d' aver bifogno . Dice la 
della legge (2), che le uno (chiavo, un 
debitore, un uomo incaricato di pubbli- 
ca commillìone, e qualfivoglia obbliga- 
to a render conto, per qualche faccenda 
pubblica , o privata , li ricovera nella 
Chiefa, e viene ordinato cherico,o di- 
fefo da’ cherici in qualfivoglia forma , 
lìcchè non lo rendano nello detto ltato 
alla prima citazione ; i decurioni , e gli 
altri impiegati a pubbliche tunziom, la- 
ranno ripotli nel primo (lato anche per 
forza , per autorità de' giudici , lenza po- 
terli prevalere della legge , la quale con- 
cedeva a’ decurioni d’ edere cherici ; ab- 
bandonando il patrimonio loro . Ed in 
oltre coloro, che amminilhrano gli affari 
delle Chicle, e fono chiamati economi, 
verranno corretti fenza indugio a fod- 
disfare al debito pubblico, o privato, di 
cui erano aggravati que’ cherici tutti , i 
quali riattarono di prelentarfi. 

Credei! che tutte quelle ordinazioni 
fieno contenute in una legge loia 
comecché divife lotto varj titoli del Co- 
dice Teodoliano ; la qual legge viene 
attribuita ad Eutropio , clic rt-ggea l'ot- 
to il nome d’ Arcadio . Narrali anco- 
ra , eh’ Eutropio la facede (4) per fod- 
dislarc alla tua privata pallionc contro 
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a Timalio capitano famofo, da lui fat- 
to condannare, e mandare sbandito nel *' 

deierto J Oalis , dove li morì. Impe- 
rocché ellcndoli Fentadia moglie di lui 
muggita nella Clueia , egli lece pub- 
blicare quella legge , la quale non loto 
vietava li falvarli quivi per l’avvenire, 
ma commcttea , che indi li difcacciaf- 
lero coloro , che ivi già lì fodero polli 
in l'alvo . Sembra , che quella legge def- 
(e cagione ad un Concilio di Cartagi- 
ne, tenutoli addi Z7. Aprile 599., nel 
quale due Vefcovi Epigono, e Vincen- 
zo prclero lópra di fe uni dcoutazione 
per ottenere dagl’ I mperadori lina legge, 
la quale vietaiie , che non li levaflcro 
via dalle Chiele coloro , che prevenuti 
da qualche colpa in elle lì rifuggiva- 
no t 5 ). 

XaXVII. Eutropio medelìmo litro- caduti di 
vò colletto avanti che palfallero i lei Eutropio, 
meli a violare la fua legge . Era il fuo 
potere Ialite al colmo : avea la dignità 
di Fattizio , e fecelì dichiarar Conlole 
in Unente nel 599. inlieme con Teo- 
doro m Occidente , cola lenza efempio 
nè prima, nè dopo , che (ode Confole 
un eunuco . Erano immenle le fu-; rio 
chezze , e tuttavia ogni di s’ aumenta- 
vano per le condì canoni, e per la ven- 
dita di tutti gli uffizj • Gama , capitano 
Goto „il quale comandava agli eièrciti, 
non potè comportarlo j e mitigò lotto 
mano Tnbigildo fuo parente , il quale 
abbottino la Frigia, e le vicine provin- 
ce ; e TImperadore Arcadio , il quale 
veniva tradito da Gaina , venne obbli- 
gato per far la pace con Tribigildo , 
ad abbandonare Eutropio, qual cagione 
di tutt’ i mali dell’ Impero (6) . Diedi 
in oltre, ch’egli aveva ofiefa l’Impéra- 
drice EuJodìa k ?/ , avendola dno minac- 
ciata di (cacciarla dal palagio j ch’ella an- 
dalfe a ritrovare Fi mperadore piangendo , e 
terminò difarghene prendere la riloluzione. 

In calo cotanto eitremo fi rifuggì Eu- 
tropio alla Chiefa per lalvarfi la vita ; 
dove San Giangnfotlomo con generalità 
S 1 oppolè a coloro , che vulcano tramelo 

fuori 
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fuori a fona . Fece in tale occalione an- 
che un ragionamento al popolo , pro- 
fittando del maravigliofo concort'o , che 
v’ avea tratto quello fpettacolo ( t ) . 
Nel principio dimoitra con tal efempio 
qual fia delle cole umane la vanità , e 
la fragilità delle fortune grandi . Dove 
fon ora , die’ egli ad Eutropio , coloro 
che a te fornivano , e ti faceano fare 
largo per le vie, coloro, che ti lodava- 
no ? Fuggirono , 1 ’ amicizia tua hanno 
ricurata , la propria ficurezza cercano a 
tue fpefe . Non così facciamo già noi : 
la Chiefa , a cui tu facelti la guerra , 
apre il fono fuo per accoglierti ; ed i 
teatri a te sì cari , che tanto ti celia- 
rono , e per li quali tante volte avelli 
fdegno contro di noi , t’ hanno tradito . 
Non dico già ciò per fare intuito a chi 
è caduto , ma per follenere chi è in pie- 
di. Soggiunge parlando d’ Eutropio. Je- 
ri quando ci vennero genti dal palagio 
per trarnelo di qua a forza , egli corfe 
a' fieri vali, colla faccia d’ uomo mor- 
to , tremando per tutto il corpo , parlan- 
do con interrotta voce, balbettando col- 
la lingua. Eforta gli uditori tuoi ad aver- 
ne compalTione , ed aggiunge : Voi di- 
rete , che con varie leggi egli chiufo 
quello alilo? Ma per ifperienza ha egli 
imparato il male fatto da lui ; egli (fef- 
fo ruppe la legge primo , e la fua dilgra- 
zia è ammaellramento ad ogni uomo. 
Più terribile feinbra al prefente 1 ’ altare 
con quello lione alia catena: è quali im- 
magine del Principe , che calca co’ piedi 
i vinti barbari , e fchiavi. E appretto: 
Ho io renduti manl'ueti gli animi voliti? 
ho fcacciata fuor d’ elfi l’ ira ? fpenta 1’ 
inumanità ? deilata la compatitone ? si 
così , credo , che fia , ne fanno fede gli 
afpetti voliti , e que’ torrenti di lagrime. 
Andiamo dunque a gittarci a’ piedi dell’ 
Imperadore , e preghiamo piutto.lo il 
Dio della miforicordia , che raddolcifca 
1 animo di lui , ficchi? ci accordi la gra- 
zia intera. Egli s’è già mutato d’ aliai : 
perchè avendo udito , elferfi Eutropio 
rifuggito a quello tanto luogo , ha par- 
lato a tutta la fua corte, che voleva in- 
Fleury Tom. III. 
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nafprirlo contro al reo, e Io chiede* per 
ifgozzarlo . Ha fparlo lagrime , e facen- 
do menzione della Sagra Menta , alla 
quale è rifuggito , calmò la collera di 
quelli . Dopo tutto ciò qual grazia me- 
ritereile più voi , fe lerbalie la vollra ? 
Come v accoilerelle voi a’ Sagri Mille- 
ri, e chiederete il perdono de’ peccati 
vollri? Preghiamo piuttollo il Dio della 
mifericordia , che liberi quello infelice 
dalla morte, e gli conceda il tempo di 
purgare i peccati fuoi : cioè di riceve- 
re il battefìmo , perchè Eutropio era 
Pagano. 

Quello ragionamento ebbe il fuo ef- 
fetto (2) , e San Giangrilollomo falvò 
ad Eutropio la vita: ma non lenza fa- 
tica, e zuffe ; imperocché andarono alla 
Chiefa uomini con arme , vennero sfo- 
derate fpade , e fi f condotto il Santo 
Vefcovo al palagio , incolpandolo del 
fatto ragionamento ( 5) , e gli fu mi- 
nacciata la morte : nè tutto ciò pun- 
to lo feoffe , non rellituì Eutropio ; e 
fece vedere , com’ egli dice (4) , la 
forza invincibile della Chiefa , fonda- 
ta l'opra la pietra . La Chiefa , l'og- 
giuns’ egli, la quale non eonfilte già 
nel luogo , o nelle mura , o ne' tetti ; 
ma ne’ collumi fuoi, e nelle fue figgi. 
Il che (igni fica , che quello che allìcu- 
rava coloro , che in ella fi ricoverava- 
no , non era nè la forza delle porte , 
nè degli edifizj ; ma il rifpetto della 
Religione, e la fantità de’ fuoi minillri. 
Tuttavia Eutropio venne prefo ; ma 
per fuo errore , elfendo ufcito fuori del 
ricinto della Chiefa , e fu condannato 
a vivere confinato nell’ Itola di Cipri, 
con confifcazione di tutt’ i fuoi beni, 
e privazione di tutti gli onori , per mo- 
do che il fuo nome venne ralb da’ 
falli ; ficchè fotto il prefente anno non fi 
legnò per confole altro che T eod oro , uomo 
aliai meritevole , Crilliano e dotto , lodato 
da S. Agollino , e da Claudiano Poeta (5) . 
La condanna d’ Eutropio è in data de’ ledici 
avanti le calende di Febbraio a Coilantino- 
polì lotto il confolato di Teodoro , cioè a dì 
diciallette di Gennaio 509. (6) . Ma Gama 
P p non 
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■ ■— non potendo (offerire , ch’egli redade in 

r 'c* v ' ta ’ ottcnne faft fatto paffare da Cipri 
DI ^ ' ‘ a Calcedonia , dove di nuovo gli fu fatto 
p ro ceffo, e venne decapitato (:). 

S. Gian- XXX Vili. Vi fu chi biafimb il Ser- 
srifoftomo mone di San Giangrifodomo Copra Eu- 
•• tropio dicendo, che egli aveva inlultato 
u° lero. q U( ,;i’ infelice : ma la vera cagione di co- 
si fatto rimprovero era la malavogl len- 
za, che aveano contro al Santo Vedo- 
vo ( 2 ) . Non era un auno ancora dac- 
ché egli reg^ea la Chiefa di Codanti- 
nopoli , e s’ avea già pel zelo luo ar- 
dente tirati addoffo molti nemici nella 
Corte, e nel fuo Clero (?) . Attaccò 
primieramente gli Ecdefiadici , i quali 
iotto colore di carità viveano con certe 
vergini , trattandole da forelle adottive, 
le quali venivano nominate Sottintro- 
dotte , e forelle agapete , quali come dire 
caritatevoli (4). I precedi , che fi ad- 
ducevano, erano il predare aflidenza ad 
una vergine priva di parenti , e d’ amici 
(5) ; prendere cura delle faccende di lei , 
s’ella era ricca, e nutricarla ; per carità s’ella 
era povera ; fare per lei tutto quello, 
che la decenza a lei non permettea di 
fare da fe : e principalmente in que’ pae- 
fì , ne* quali le femmine non apparivano 
in pubblico . Dall’ altro lato i Chetici 
fi perfuadeano di lafciarc a quelle il 
penderò delle cofe proprie domeniche, 
e di certe minute cure , alle quali fono 
affai piò atte le donne ; per effer eglino 
poi pili liberi nelle faccende del mini- 
fiero loro. Oltre di che fofleneano , che 
in cosi fatta dimeflichezza non fi pren- 
devano alcuna libertà da condannai!! , 
e che tuttavia faceano profelfionc di 
continenza. San Giangrifòilomo al con- 
trario fodenea , che cotedo abitare infie- 
mc era peggio , che il mantenere aper- 
tamente femmine di mondo. Qucd’ ini- 
qui , che qucdo fanno , die’ egli , fono 
pagani ; i quali offerirono mezzi di 
«irruzione a coloro che la vogliono, 
quedi fono Crilliani , che invitano a 
far male i fanti medefimi . - 

Due ragionamenti ci rimangono di lui 
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fopra auedo foggetto (b), efembra,che 
fieno di quel tempo. Con l' uno oppu- 
gna quegli uomini , i quali così fatte 
forelle ritenevano ; oppugna coli’ altro 
quelle vergini , che vivevano in compa- 
gnia d’uomini. Pone, com’ edi prcten- 
deano , che non Ga fra loro male veruno 
contro la purità del corpo (7); ma non 
perciò tralalcia di condannare così fatto 
abitare infieme , principalmente per lo 
fondalo , che cagiona ; e del quale fi dee 
però far conto, avendo gran fondamen- 
to ; né effendo il fuggetto del darlo cofa 
per fè buona , o neceflaria . Abbatte tutt’ 
i colorati pretedi di lòcietà così ignomi- 
niole , c ne fa vedere tutte le inconve- 
nienze : i pericoli continui di cadere in 
peccato , gli effemminati collumi , che tal 
commercio produce : 1’ attaccamento , 
quand' altro non vi folle , al piacere di 
vederli , e parlari! molto piò fenfibile 
fra le perfone di fedo diverfo. Nel trat- 
tato indirizzato alle vergini , nota che 
fpedo venivano fpode ad ignominiofe 
prove , e folliene , che tutto il male de- 
riva nel far confidere la verginità nello 
dar folamcnte difcolìe da una groffolana 
colpa (8) , fenza punto però rinunziare 
agli abbigliamenti, né ad altre circodan- 
ze della mondana vita . Tali ragiona- 
menti cominciarono ad innafprire gli 
animi contro a San Giangrifodomo , di 
coloro del fuo Clero ; i quali aveano 
legato l’animo ad abufi così fatti. Sì ri- 
volle approdò contra l’avarizia loro (9) « 
e poi contra il modo di vita , che te- 
nevano, efortandogli a contentarli delle 
loro pendoni , a non avventarli alle men- 
fe de’ ricchi , né fari! adulatori , e parafiti 
di quelli (io). Volca , che a’ Sacerdoti fi 
delfero le cofe necedarie in abbondan- 
za ; temendo che la fatica non gli ab- 
hartede ; e che le minute attenzioni 
alle faccende temporali gli domadcro 
dalle occupazioni fpirituali ; ma volca, 
eh’ eglino poi s’ appagadero dell’ ali- 
mento , e del vedito , fenza attacamen- 
to a’ beni temporali (ni. 

XXXLX. Fece pofcial’ elame de’ con- 
ti 
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S. Clan, ti dell’ economo , e troncò da quelli le 

gr follo, fpefe t che non erano unii alla Chiefa . 
prerJe Trovò ancora che troppo largo fpendere 
«■ira de’ fi Iacea per li particolari bìfogni del 
poveri. Vefcovo, c applicò il foverchioaliofpe- 
dale degl’ infermi (i); e perchè la De- 
centra de’ poveri andava!! tuttavia au- 
mentando , edificò molti ofpitali , de’ 
quali commife la cuftodia , ed il gover- 
no a due vecchi Sacerdoti ; e vi pofe al 
fervigio medici , cuochi , e altri mini- 
ilri, del numero di coloro , che non erano 
ammogliati. Eforta le genti di Coftan- 
tinopoli (z) a tenere ognuno un olitale 
domettico, cioè in ogni cala una came- 
retta per li poveri . Andava piò oltre 
ancora , proponendo , che s’ imbatterò i 
primi Crjffiani di Gerufalemme , e tutt’ 
i beni fi metteffcro in comune. Quant’ 
oro penfate voi , che fi metterebbe in- 
fieme, fe tutt’ i fedeli vendettero i beni 
loro? Forfè monterebbe ciò ad un mi- 
lione di libbre d’oro, o piuttoilo a due, 
o tre. Imperocché ben credo io che in 
quella Città fieno centomila criftiani ; 
quelli che reflano fono Giudei , o Pa- 
gani , e credo che non vi fien piò che 
cinquanta mila poveri . Oh ! qual fareb- 
be l’ agevolezza dell’ alimentargli ! e con 
poca fpefa ancora facendoli vivere in 
comune . Quegli -fletti , che non fono 
criftiani contribuirebbero a ciò. Chi più 
remerebbe allora pagano ? Non credo 
un folo : gli trarremmo tutti a noi . Se 
procederemo noi nel bene, fpero col fa- 
vore di Dio, che così farà (3). Preda- 
temi folamenre fede, e facciamo le cofe 
ordinatamente. Appretto fece venire da- 
vanti a fe le vedove ; ed efaminò quel- 
le , che non fi reggeaoo bene , e trova- 
tene alcune attenente!! a’ diletti del fen- 
fo j 1’ efortò , che fi dettero a’ digiuni , 
all attenerli dal bagno , e dalle fuper- 
fluità ne’ veftiti , o a rimaritar!! piurto- 
fto , per non far difonore alla Religio- 
ne (4). Imperocché, die’ egli , rimafe 
libere dalla foggezione d’ nn marito, e 
non attaccate a Dio , divengono sfac- 
cendate, cianciatrici , curiofe , e occu- 
pate ne’ fatti altrui. 

XL. Efortava il popolo (5), che con 
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affiduità fi trovaffero agli uffizi del- 

la notte ; cioè quegli nomini , che 
il giorno non avevano ozio , ed agio aI 
di poterlo fare : perchè fua volontà era , ^ 99 - 

quanto alle Donne , eh’ effe rimanef- Ammas- 
f?ro in cafa , e non andaffero alla chie- flr * 11 f “° 
fa altro che il giorno (6). Conviene, l ’ 0 '* 0 ' 
die’ egli, ricordarli di Dio Tempre ; ma 
allora principalmente quando lofpiritoha 
quiete cioè la notte, dappoiché il giorno lia- 
mo rturbati da altri penfieri . E altrove 
(7). Non è fatta la notte per pattar- 
la intera nel Tonno , e in ozio : lo ci 
fanno vedere Artidi , carreggiatoti , mer- 
catanti ; e la Chiefa , che a ‘mezza 
notte forge di nuovo . Sorgete voi an- 
cora di nuovo , e offervate quel bell* 
ordine delle delle , quel profondo fi- 
lenzio , quell’ ampio ripofo : piò pura 
è 1’ anima in quell’ ora , piò leggie- 
ra , piò follcvata : le tenebre , ed il lìlen- 
zio dettano la compunzione : tutti gli 
uomini effendo ne’ Ietti loro qual! in fe- 
polcri , rapprefentano la fine del mondo . 

Parlo agli uomini, e alle femmine : pie- 
gate le ginocchia , fofpirate profondamen- 
te , pregate : chi ha figliuoli li detti ; 
e la caia voiìra divenga Chiefa la notte . 

S’ eglino sì delicati fono, che non porta- 
no comportare la veglia , fate , che re- 
citino un’orazione, o due, poi rimette- 
tegli a letto , tanto che s’ avvezzino a 
rilevarli. Tali efortazioni faceano difpia- 
cere a’ Cherici infingardi , accottumati 
a dormire tutta la notte. 

Si diede oltre a ciòSanGiangrifoftomo 
ad abbattere la fnperbia de' ricchi (8), 
e ad ammaettrargli in umiltà, e mode- 
razione. Quale avete voi , dicca , ca- 
gione di filmarvi cotanto , e credere di 
urei gran favori, quando venite a quello 
luogo per afcoltare quello , che giova 
alla voftra falute? La ricchezza voftra? i ve- 
diti di feta ? non lapete voi forfè , che 1’ 
hanno filata i bachi , e che uomini bar- 
bari l’hanno metta al telaio? che fe ne 
vagirono cortigiani , ladri, facrilegi , e 
gli uomini più infami? Scendete una vol- 
ta da tanta boria , confidente la battez- 
za della natura ; voi non liete altro 
che terra , polvere , cenere , fummo : voi 
P p z co- 
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— - - comandate a molti uomini ; ma delie 
p N ‘‘ vortre palfioni liete (chiavi . Non altri* 
®* menti farebbe chi in cafa lua fi lafciaf- 
à?9- f e battere da’ fervi fuoi, e fuori fi van- 
tale di grandiifimo potere. 

Tanto fruttificavano le fue clonazio- 
ni , che vedeafi di giorno in giorno tut- 
ta la Cittì di Collantinopoli avanzarli 
in pietà (1) . Qua’ medelimi , che ave- 
vano avuta gran paffione per li corG 
de’ cavalli , e agli altri fpettacoli , ab- 
bandonavano circo , e teatro, per cor- 
rere alla Chiefa (a), e bene veggiamo 
noi ragionamenti vigorofilfimi contro a 
tale abufo recitati in Conllatinopoli(j). 
Quivi fpiegò fra le altre 1’ epillola agli 
Efes; , quella a’ Cololfenfi i, quella agli 
Ebrei , e gli Atti degli Àpoltoli (4). 
Parlava tre volte la fettimana , e tal- 
volta fette continovi giorni ( 5 ) . Taf 
era la calca a’ Sermoni fuoi , che per 
fari! intendere pili da vicino , fi trovb 
obbligato a lafciare l’ufato luogo, e fe- 
dere nel mezzo della Chiefa fulia tribuna 
de’ lettori . V’ andavano alcuni per cu- 
riofità ; ma molti fi convertivano , tan- 
to de’ Pagani quanto degli Eretici. 

Un uomo della fetta di Macedonio 
convertito da’ fuoi ammaellramenti , vol- 
le ricondurre alla cattolica Chiefa anche 
la moglie . Egli l’ efortò lungamente len- 
za frutto , dappoiché veniva ritenuta dal 
coflume, e dalla converfazione dell’ altre 
donne ; finalmente la minacci!) di Xepa- 
rarfi da lei. La Donna gli promife quan- 
to egli volle, e andb alla Chiefa , ed 
«(Tendo venuto il tempo della comunio- 
ne , prefe 1’ Eucariltia , c abballò il ca- 
po quafi volefie pregare . Ma in cambio 
di confumare 1’ Eucariftia la ferbò , e 
mife in fuo luogo un pane datole in fe- 

f reto da una fua fidata ferva . Portoli in 
occa il pane lo fentì divenuto pietra 
fotto a’ denti fuoi ; onde atterrita dal mi- 
racolo, corfe al Vefcovo, gli palesò ogni 
cofa, e gli fece vedere la pietra, in cui 
fi vedeva il legno del morfo , ed era di 
materia, e colore ftraordinario . Doman- 
dò perdono piangendo, e vide in buona 
intelligenza col marito. La pietra mira- 
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colofa fu confervata nel teforo della Chie- 
fa di Collantinopoli , dove fi vedeva 
ancora a’ tempi di Sozomeno , il quale 
Dama quella ilioria. 

XLI. San Giangrifortomo non confi- si preivl» 
nava le lue attenzioni alla Chiefa di 
Collantinopoli ; ma le ftendea fopra _ 
tutte le Chiefe ( 6 ) . Riformò quelle 
delle fei Provincie della Tracia , quel- 
le delle undici Provincie dell’ Alia , 
e delle undici Provincie di Ponto , che 
in tutte fono Provincie ventotto . Fin 
dal principio del fuo Vefcovado aveva 
egli intraprefo di riunire i Vefeovi d 
Oriente con quelli d’ Egitto , e d Oc- 
cidente , da’ quali fi trovavano divifi a 
cagione di Paolino . Pregò Teofilo d^ 
Alertandria , che in fua compagnia s 
affaticale , e riconciliarti col Papa il 
Vefcovo Flaviano , tenuto femore da 
lui per maellro, e padre fpirituale. Ac- 
cordatoli Teofilò a ciò , elerte Acazio 
Velcovo di Berea , e il Sacerdote lfi- 
doro d’ Alertandria , perchè andartero 
a Roma. Riufcì loro quivi il trattato, 
e ritornarono in Egitto, donde Acazio 
ritornò in Siria , recando a Flaviano 
e a’ fuoi pacifiche lettere de V efeovi 
d’ Egitto , e d’ Occidente . In tal gui- 
fa venne fra quelle Chiefe riabilita la 
comunione. * 

Attefe in oltre San Giangrilorto- 
mo alla converfione degli Sciti ( 7 ) • 

Ne trovò in Coftantinopoli d’ Ariani, 
e per ravviarli , diede loro Sacerdoti , 
Diaconi, e lettori di quell’idioma peri- 
ti: e afTegnò a coloro una Chiefa parti- 
scolare , alla quale andava talvolta egli 
fterto, e parlava loto per interprete. In 
tal guifa molti ne condurti a conver- 
fione (8). Seppe , che v’ erano degli 
Sciti Nomadi , cioè vagabondi , ed erran- 
ti , accampati daccoflo al Danubio , i 
quali defideravano di ammaellrarfi nella 
Religione . Cercò uomini Apposolici , 
quivi li mandò , ed eglino s adopera- 
rono con buona riufeita . Sapendo che 
alquanti Marcioniti fi ritrovavano nel 
territorio di Ciro , ferirti al Vefcovo , 
donandolo a sbrigarne il paefe , ed of- 
feren- 


ti) Pili. f. 48. (O A !»•*• 5- Strm. »»• Imititi im i»£- ?■ 1 7 1 ■ 03 
(4) Hom. 44. in aff. Mor . £5) Soiora. f. S* CO SoiOUl. o. 
C 7 ) Ttcod. j. ,, j*. (8) C, ja. 
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ferendogli Pajutodelle leggi imperiali, lo anno addì diciannove di Mano (7) - ÀJTno 
A)U lì> col proprio COOCCttO Marco dia- ImpC Di G C. 

cono mandato da S. Porfirio Vefcovodi vio quivi atterrarono i tempi de tadi 
Gaia ( 1 ) , per ottenere la protezione Iddìi, e v’ abbatterono gi Idoli; il che 3 
dell’lmperadore contrade’ pagani , e proc- dimoltrò la fallita d’ un pretelo oracolo 
curò che fodero alterrati i tempi della de’ pagani , che la Cristiana Religione 
Fenicia (1). Raccolte alcuni zelanti mo- non farebbe durata più che 365. anni . 
naci, e li mandò ad adoperarli in ciò, Imperocché com odando a contare lola- 
antorizzati da referitti dell’lmperadore, mente dal tempo della predicazione del 
a cui tuttavia domandò per fare la fpe- Vangelo , i 365. anni erano terna nati 
fa di tal milfione ; alla quale diedero in nell’anno 398. lecondo il calcolo diSan- 
abbondanza di che lpendere alcune pie, to Agoltino ; il quale fa ricordo , che 
. e ricche donne. molti fi convertirono , quando riconob- v. 

contrari’ XLll. In effetto abbiamo una legge boro la fallita del loro oracolo. ✓ 

iJ^Utiia . d’Arcadio del giorno terzo avanti gl idi II più rinomato tempio di Cartagl- 
di Luglio lotto il Confidato di Teodoro, ne era quello della Dea Celefle (8), 
cioè de’ dì 1 3. di Luglio 399. la quale che vjen creduta effere Cibele . Quello 
commette , che fieno abbattuti i templi non venne allora atterrato ; ma eifendo 
di campagna, ma fenza romore , e tu- dato lungo tempo avanti racchiufo , v c- 
multo (3). Ed effendo quc.la indirizza- rano quivi crefciute erbe, c fpine ; e di- 
ta ad Eutichiano , credefi ragionevol- cevano i pagani , che alla fua culìodia 
mente, che riguardi la Fenicia. Un’al- vegliavano alpidi^c dragoni. Chiedeva 
tra legge dell’anno lleffo de’ dì 2. d’Ot- il popolo criiliano , che^ fe ne facefie 
tobre , vieta l’ignomniofo fpcttacolo , una Chicfa , il che dal Velcovo Aurelio 
detto Majumi , che principalmente fifa- gli venne accordato, il quale vi pofela 
ceva in quel pael'e (4). Onorio dal fuo lua, Cattedra Vefcovile : il che venne 
lato,o piuttofto Stilicone fotto nomedi fatto nella folcnnità della Pafqua : fu 
lui , fece aneli’ elfo leggi contro a’ pa- aperto il tempio, e mondato lenza pen- 
gani . Tre ve ne* ha dello iìelfo anno, colo; e fi ritrovò nel frontefpizio ‘fcrit- 
una de’ dì 19. di Gennaio indirizzata a’ to a lettere aliai grolle : Aurelio Ponte- 
Governatori della Spagna (5), e delle lìce lo dedicò. Era quelli qualche Pon- 
cinque Provincie delia Calila; la quale tefice pagano ; ma il rincontro del no- 
verando i fagrifizj , vieta infieme anche me parve al popolo un prelagìo della 
il togliere via gli ornamenti dall’ opere verità . I pagani riferivano un oracolo 
pubbliche ; cioè le iìatue, eh’ erano ne’ della Dea Celelìe , il quale prometteva 
bagni, nelle pubbliche mazze , Tulle ftra- il rilìabilimento del fuo culto in quel 
de, e in altri luoghi. La feconda legge ternoio: ma all’incontro venne abbattu- 
d’ Onorio è de' dì venti d’ Agoiìo , la to di là circa a vcnt’anni,c fattone un 
quale confermando tuttavia la proibizio- cimiterio . Verfo’ lo (ìeffo tempo fucce- 
ne de’ fagrifizj, e dell’ altre l'uocrlìizìoni dette il martirio di felTanta Crilìiani , 
pagati*, concede alfemblee , frettaceli , i quali vennero trucidati da’ pagani del- 
e conviti (blenni. E’ quella indirizzata al la Colonia di Suffettai , perchè aveano 
Proconlolo d’ Africa ; e così anche la gittato a terra , e fprezzato* un idolo d 
terza . prellb a poco della data medefi- Ercole . Sappiamo ciò da una lettera di 
ma ( 5 ) ; la quale vieta l’abbattere i tem- Santo Agoflìno (9) , indirizzata agli an- 
pj ; ma conferma la proibizione de’ fa- ziani di quella Colonia, a’ quali rinfac- 
grifizj ; e ordina, che fieno tolti via gl’ eia la crudeltà, e il dilpregio delle leg- 
idoli.Fuper avventura fatta quella legge gi . La Chiela onora quelli martiri ad- 
pel cafo avvenuto in Cartagine nello ltef- dì trenta d’ Agolìo . 

_ _ XLIH.Ab- 

( 1 ) Vita S. Porph. ap. Sur. »«. Ptlr. (1) Thcod. j. r. 19. (3) L. 16 C. Th. dt psg. <3 «*. 

Cothofr. CO L. ». C. Th. dt Mai. & ih Coihotr. (s) L. 15. Cod. Tb. rii pag C <0 u 
t*. C7) Aug. 18. Civ. taf. alt. (8) dtp. Profp. 3, it pmmiJJ. t. 38. (?) Aug- <p- 30. al. adf. ^ 
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XLirr. Abbiamo un Concilio d'Afri- 
ca , la cui data più certa è quella dell' 
era di Spagna 458. il l'elio avanti leca- 
iende di Giugno, cioè de’ dì 27’. Mag- 
gio 400. ( t ) . Aurelio vi prefèdet- 
te , e vi fottofcriffero lèffantaduc Ve- 
fcovi con elTo lui. Vi furono fatti quin- 
dici canoni , 1* ultimo de' quali dice , 
che verrà richieda agl’Imperadori l’abo- 
lizione di tutta la redante idolatria tan- 
che ne' bofchi , e negli alberi . Venne 
vietato il chiamare i cherici in giudizio 
per edervi telli moni ; c dettovi , che il 
cherico di qualunque grado condannato 
da! giudizio de’ Vefcovi non fia difefo 
dalla Chiefa governata da lui , nè da 
quallìvoglia altra perfona (2)4 cioè, come 
altrove lì fpiega , s’aveffe a chiedere all’ 
Imperadorc una legge, che qued’ ordi- 
nane (5) : ed in effetto una ne trovia- 
mo d' Onorio in data de’ di quatrro Feb- 
braio dell’ anno (ledo 400. , la quale con- 
ferma le depolìzioni de’ Vefcovi fatte da’ 
Concili (4), vietando al Vefcovo depo- 
rto il foggiorno di cento miglia lontano 
dalla città governata da lui ; e a qualun- 
que uomo il follecitare l’ Imperadore a 
ndabilirlo . 

Il Concilio proibifce a’Vefcovi l’alie- 
nare beni della Chiefa ( 5 ) , fenza 1 * 
autorità del Primate della provincia , e 
del Concilio ( é ), e rilèdere nella lua 
Diocefi altrove, che nella Chiefa Catte- 
drale (7). L’Intercedore , che lignifica 
colui , il quale ft prendea la cura d’una 
Chiefa vacante , detto altrimenti Vota- 
tore , vi dovrà dentro all’ anno procura- 
re un Vefcovo , altrimenti al capo dell’ 
anno , vi farà pollo un altro intercede- 
re. Debbono i Vefcovi ritrovarli al Con- 
cilio, o altrimenti avendo una legittima 
feufa , quella porre in ifcritto (8) e i 
Primati debbono dividere in due o tre 
truppe i Velcovi della Provincia , accioc- 
ché volta per volta vengano al Concilio; 
e certo il numero de’ Vefcovi era gran- 
de in ogni Provincia (9). Non li deb- 
bono imporre le mani a’ Sacerdoti , o 


Ecclesiastica. 

diaconi rei , per mettergli in penitenza 
come i laici (io); il ch'era abufo prati- 
cato da'Donatilli . Un cherico fcomunica- 
to non farà più ricevuto dentro all'anno 
pergiullilicariì ( 1 1 ). Quel Vefcovo,il qua- 
le avrà ordinato cherico, e fuperiore del 
luo m mirteto un monaco dipendente d' 
altro V Acoro , farà ridotto alla comunio- 
ne della fua Chiefa ; e il monaco non farà 
cherico, nè fuperiore. Santo Agolì ino fa 
ricordo di quefio Canone in due delle fue 
lettere , dove dice : che non li debbono 
ordinare cherici i deferto» de' monafieri, 
ma fra’ monaci i migliori (12). 

Trovaft ordinato (tq), che li battez- 
zino fenza veruno fcrupolo que’ fanciul- 
li , del cui battefìmo non s abbia cer- 
tiffima prova , di toglierli quegli altari 
confacrati alla memoria de’ martiri, fen- 
za prova certa ( 14) , o con pretefe rive- 
lazioni . Il giorno di Pafqua s’ abbia a 
dichiarare con formali lettere (15). La 
legge della continenza è confermata per 
li Vefcovi, Sacerdoti, e Diaconi CtS ) . 

Tali fono i regolamenti di quello Con- 
cilio , che fi novera pel quinto di Car- 
tagine, e il terzo fotto Aurelio . 

XL 1 V. Seguiva tuttavia Santo Agofti- * crm ‘ 
no ad affaticarli per la Chiefa, e appun- 
to in quel tempo verfo il 400. compofe * 
un maggior numero di libri . Come 
quel libretto della fede delle cofe , che 
non fi veggono , il quale fembra effere 
fiato un fermone , donde avviene , che 
nelle fue ritrattazioni non ne parlò; ma 
lo mandò lungo tempo dopo al Conte 
Dario, come opera fua (17). Oppugna 
quivi i pagani . che fi faceano beffe della 
Criftiana Religione , perchè erta ordinava, 
che fi credefle a cofe , che non fi veggono. 

Fa da principio vedere , che alcuno 
fenza rivedére i fondamenti della civi- 
le focietà , non può difpenfarfi dal crede- 
re cofe , eh’ egli non vede nè con gli 
occhi di fuori , nè dentro di fc col pen- 
fiero . Mofira dipoi , che la fede nofira è 
(labilità fopra lènfibili prove ; le profe- 
zie che leggiamo, e vediamo compiute 

par- 
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particolarmente la vocazione de' gentili, 
e lo fiabilimento della Chiefa pel mondo 
tutto, tanto piti allora fenfibile, ch’elio 
era più recente . Quelle cofe , che veg- 
giamo a’noliri dì , ci fanno credere le pal- 
late, e le future promelfe negli ltelli li- 
bri. Stanno quelli libri nelle mani degli 
Ebrei notlri nemici , confervati in prova 
per edere tefiitnonianze . E quando non vi 
fodero Ilare profezie , il folA cambiamento 
del mondo , il quale ha le antiche l'uper- 
Cizioni abbandonate , per adorare un 
uomo confitto in Croce , predicato da uo- 
mini ignoranti, i fuccelfori de’qnalinon 
fi fono con altro difeG , che coi patire ; 
quello cambiamento folo ballerebbe a 
motlrare , che ciò ò opera di Dio. 

Verfo lo lledò tempo Santo Agollino 
corniole il fuo trattato del Catechifmo 
ad iattanza di Diograzia diacono di Car- 
tagine , a cui fpettava tale uffizio . In 

S udilo gli adegna la regola del fornire il 
ebito fuo ; e la foltanza di quelle cofe, 
che dee dire a* catecumeni . Imperocché 
trattafi tjuivi non dell’ ammaeltrare fan- 
ciulli de* crifliani , ma de' pagani, chef! 
convertivano in età di ragione . Santo 
Agollino avea cominciato qualche an- 
no prima il trattato della dottrina cri- 
diana ( i ) , per dimoltrare più a fondo 
il modo d' intendere , e foiegare la Sacra 
Scrittura , ma non la condulfe a fine al- 
tro che venticinque anni dopo. 

Incominciò allora, cioè verfo l’anno 
400. la grande Opera della Trinità (2), 
da lui a poco a poco dettata , e termi- 
nata più che quindici anni dopo ( q ) . 
L’ interruope per fcriverc di continuo i 
quattro libri della conformità degli Evan- 
gelilli ; col primo de’quali confuta i pa- 
gani, che fotto pretello d’onorare G C., 
come uomo fapientiffimo , dilpregiavano 
i Vangeli , perchè non gli aveva egli 
medeGmo lcritti ; e follcneano , che i tuoi 
difcepoli avevano aggiunto alla dottrina 
di lui , attribuendogli la divinità , e la 
proibizione d’ adorare gli altri Dei . E 
adunque quello libro una eccellente con- 
troverfia contro a’ pagani , nella quale 
di inoltra la lupenorità dell'Iddio de’Giu- 
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dei dal compimento delle profezie fulla 
converfionc di tutte le nazioni (4) , e la _ „ 
rovina dell' idolatria , efeguita per l’ ul- 01 ' J '^* 
time leggi degl' Imperadon . Gli altri 4°°* 
tre libri tolgono via in particolare le 
apparenti contrarietà degli Evangelici 
(5) . Allo Ceffo tempo vengono riferite 
le quiCioni fopra i due Vangeli di San 
Matteo, e di San Luca, e le annotazio- 
ni fopra Giobbe (ó).Nel medefimo tem- 
po cioè vertò l’ anno 400. Santo AgoCi- 
no Icrifle i tredici libri delle fue confef- 
fioni , per l'uà edificazione , e per quella 
degli altri. I primi dicci fono la lloria 
della fua vita: gli ultimi tre fono medi- 
tazioni fopra il fenfo allegorico del prin- 
cipio della GeneG , da lui intraprefo a 
fpiegare poco dopo fecondo il fenfo lic- 
terale ne' dodici libri della GeneG , fe- 
guendolo di parola in parola (^.Ten- 
dono principalmente quelli libri a fom- 
iti in ìCrarc rilpoCc contro le calunnie de’ 
Manichei, e contengono più quilhoni , 
che rifotuzioni ; nè turano compiuti al- 
tro , che di là a quattordici anni . Più 
apertamente ancora li contrappofe a’Ma- 
nichei ne’ trentatrè- libri contra FauCo , 
ch’era quello Ceffo Velcovo Manicheo, 
ch'egli aveva in fua giovinezza conofciuto, 
e di cui era rimafo così poco pago (dì . 

Era co Cai Africano , e di Milevi (9;; 
il quale effondo flato denunziato al Pro- 
conlolo con certi altri Manichei, in cam- 
bio della pena di morte , nella quale era 
incorfo per le leggi, fu per le preci de’ 
crifliani folamente confinato in un’ilòta, 
e di là ancora dopo breve tempo richia- 
mato (io). Compofe un libro contrala 
Fede Cattolica , al quale fi contrappofo 
Santo Agollino di paffo in paffo , pre- 
gatone da’ fedeli ; mettendo prima il tu- 
lio di Fallilo, e dietrovi le rifpofie ; on- 
de difuguali fono queCi tuoi libri, fecon- 
do che quelli di FauCo gli minillrano mi- 
nore , o maggiore materia . Contengono 
principalmente una difefa del Tettameli- 
to vecchio contra i Manichei . 

Quantunque l’erefia di Gioviniano fof- 
fe Hata condannata a Roma , dov’ era 
apparita : vi furono alcuni , che in fegreto 
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•7 ne dif--ut.ivr.no anc.-ra , e principalmen- 

Dl GC re ' n ^ ltevano ' n c '° > eh’ elfi pretendea- 
■ ‘ no non efterfi potuto rifpondere a Gio- 

viniano in favore della verginità altro , 
che col biafìmare il matrimonio ; il qual 
rimprovero fpe7.ialmente cadea fopra S. 

• Girolamo. Per cancellarlo, Santo Ago- 

flino fcriffe il libro del bene coniugale, 
in cui dimoierà, che il matrimonio è in 
fe buono , non già come un mal mino- 
re , ma come un vero bene ; e eh’ efTo 
ha tre beni principali, figliuoli, fedeltà 
reciproca , e il Sagramento , o millero , che 

10 rende indifTolubile . E perchè l’argo- 
mento più feducente di Gioviniano era 

11 dire alle vergini : liete voi più per- 
fette di quello, che (offe Sara,o Anna? 
foli iene , che i Santi nell’ antico Tefta- 
mento erano ne’ loro maritaggi tanto 
almeno perfetti , quanto i continenti del 
Teda mento nuovo ; perocché quella (lef- 
fa virtù aveano nella difpofizione del 
cuor loro, e quella perfetta ubbidienza, 
che più vale della esilità . Afpettavafi 
che Santo Agollino fcrivelte anche del- 
la Tanta verginità ; non indugiò egli : e 
fece vedere quanto fia grande cosi fat- 
to dono di Dio , c con quanta umil- 
tà debba edere confervato . Quelli due 
trattati vengono riferiti all’anno 40t. 

Lettere a XLV. Le rifpolle alle deputazioni di 

Gennaro. Gennaro (1), polle da noi fra le lette- 
re di Santo Agollino , fono anch’ effe 
del medefimo tempo . S'aggirano tutte 
cosi fatte quiflioni fopra le ufanze di- 
verte delle Chiefe ; c Santo Agollino 
vi mette per maflima fondamentale, che 
G. C. non ha dato al popolo nuovo , 
altro che un picciolilfimo numero di Sa- 
gramenti di facilifiìma olTcrvanza : come 
Battefìmo , Eucarillia , e gli altri , che 
fono nelle fcritture del Tellamento nuo- 
vo raccomandati (z). Quanto è a quel- 
lo , die’ egli , che viene olTervato per 
tradizione , fe viene per tutta la terra 
o dcrrato, dobbiamo credere, che folle ordi- 
nato dagli Apo(loli,o da’Concili generali 
(5); come l’annua celebrazione della Paf- 
fione,della Rifurrezionc, dell’Afcenfione di 
G.C. e della calata dejlo Spirito Santo. 
Ma quello che in varj luoghi diverfa- 
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mente è odeTvato , come il digiunare, o 
no , il Sabato : comunicarfi ogni gior- 
no , o il Sabato folamente : offerire 
ogni giorno, o il Sabato , o la Dome- 
nica: o la Domenica folamente: in ta- 
li cofe v’ ha libertà ; nè v’ ha regola 
migliore per un faggio crifliano , che 
quella eh’ egli vede praticarli in quella 
Chicla,dove fi trova. Imperocché tutto 
quello , che non è nè contra la fede , 
nè contra le buone opere , dee filmarli 
indifferente , ed eftere olTervato pel be- 
ne della focictà. Approva coloro, i qua- 
li per rifpetto non fi comunicano ogni 
giorno ; purché non fi comunichino in 
quel tempo, in cui fi dee dilungarti dall* 
Altare per far penitenza , per autorità 
del Pallore . Ma più ipprova ancora chi 
gli éfortava a llarfi in pace, non oran- 
te la divertiti della condotta loro. Nota 
in quella lettera varj ufi di Chiefe . In 
alcuni luoghi non fi digiunava in Qtia- 
refima il Giovedì , alcuni offerivano due 
volte il Sagrifizio nel Giovedì Santo, la 
mattina , e dopo cena la fera : fuori di 
quello calo folo, era fin da que’ tempi 
univerfale il coltume nella Chiefa di ri- 
cevere l’Eucarillia a digiunò. Non s’an- 
dava al bagno ne’ giorni del digiuno ; 
ma fi bagnavano ordinariamente il Gio- 
vedì Santo; il che Santo Agollino cre- 
de, che folte derivato da coloro, i qua- 
li doveano ricevere il battefìmo, e vi fi 
difponeano con tal mondezza edema . 

Nella feconda lettera a Gennaro (4), 
Sànto Agollino rende ragione , per- 
chè nella Palqua s’oltervi il giorno del- 
la luna , e della fettimana , piuttofio 
che nel Natale . Ed è per ciò , che il 
giorno di Pafqua non folo contiene la 
femplice memoria, ma la lignificazione 
de’ milleri , che in effa fi fono compiu- 
ti : S. Paolo vieta 1 ’ oltervare i gior- 
ni, ed il tempo in due modi (5) : O 
come i Giudei foggetti alle ccremonie 
della legge antica , o come i Paga- 
ni i quali credeano i giorni felici , ed 
infelici per le azioni ordinarie della vi- 
ta ; ma non vieta però , che ci fervia- 
mo delle dtvifioni del tempo , per met- 
tere una regola prudente all’ opere no- 

llre. 
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lire . Per tutta . la Chiefa s’ otterrà un 
digiuno di quaranta giorni ( 1 ) avanti 
la Pafqua, vale a dire la Quarc-fima, e 
cinquanta giorni d’ allegrezza tino alia 
Peujecorte , nel corto de' quali non fi 
digiuna fi canta AHtluia,e fi prega all’ 
in piedi : Io- non io , dice Santo Agoili- 
no, le fi otterva da per tutto di. pregare 
all inpiedr qoe’ giorni, e la Domenica. 
Vi fono luoghi, ne’ quali fi canta I ' Àl- 
Uhi/.i anche in altri, tempi , ma al tem- 
po della Pafqna fi canta in ognr luogo. 
L' ottava d<T Neofiti è didima dal re- 
cante (2). LI lavare de’ piedi era in uio 
ad imitazione di NolW Signore . Non 
avevano alcuni voluto, accettarlo , te- 
mendo che lode (limato per una parte' 
del Batte fimo ; altri l’ aVeaito per la 
detta cagione abolito (?). Il canto degl’ 
Inni, e de' Salmi praticava!! diverlatnen- 
te ; e le Chtefe deh’ Africa v’ attendea- 
no meno. Santo A godi un è di parere, 
che h impieghi in" etto rotto ‘il tettnw 
deil all. mblce Ecclefutt icbc -, fuorché 
quello delle letture , degli ammaertra- 
raetiti , e delle orazioni . ■’—* 

Finalmente dà la norma oer con fer- 
vore , e imitare quello che poh nu darci 
a viver meglio ; quando la debolezza 
d’jdcuni non lo renda danhofo. Io non 
pollo,. die’ egli , approvare certe prati- 
che nuove» che vengono introdotte quafi- 
Sacramenti (4); quantunque non àr- 
dile*- troppo liberamente cenfurarle, 
per non dare fcandalo a chiccbettia; Ma 
provo graviifimo dolore , che franti e co- 
si felutevoli precetti de’ libri divini fie- 
no fratturati ; e che fia piena ogni co- 
fa d’ in finn ioni umane, a legno che fe 
alcuno mette - il piede fcalzo in terra 
neli’.ottava del fno Battcfimo , gli fi ad- 
dotta per un più grave peccato, die s’ egli 
inebhnato fi folte. . Adunque tutte que- 
fte pratiche, le quali non fono contenu- 
te nella Scrittura , né ordinate da’ Con- 
cili , ni confermate dall’ ufi} umeerfale 
della Chiefa , e delle quali non veggo 
ragione; debbono fenza veruna difficoltà 
eflere tolte via . Imperocché quantunque 
non fi polla dimolirare m che fieno alla 
fede contrarie ; troppo fanno fe aggravi- 
no con pratiche fervili la Religione » la 
Fleui y Tom.IIL 


quale Iddio per fila mjfijeicordia ha vo- 
luto rendere libera -• in goda, cha la 
condizione degli Ebrei d pii» foffertbile, Dl C * 
poiché etti almeno- fono, foggerti alla leg- 4 °°‘ 
ge di Dio, e non ad infhtuzioni umane . / 

Ma la Chiefa ritrovandoli attorniata da 
molta paglia e zizzania , moire colè 
comporta, lènza tuttavia approvare, nè 
ditti ma lare quello, ch’d contra la fede, 
e i buoni cottumi (5) . Santo Agollino par- 
ticolarmente condanna 1’ ufo deli’ indo- 
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v ina re nel Vangelo, per regolare gli 
affari temporali fecondo le parole , che 
fi ritrovano all' aprire del libro (6) . 

Xf.Vl. Non tralafciava intanto Santo I l * >r ' c#n ‘ 
Asoli ino d’oppugnare i Donatitti. Par- 
meni ano fncceduto a Donato, come lo- 
ro Velcovoin Cartagine, e a cut Santo 
Optato 'l’era con tra aporto a’fuoi tempi, 
avea falciata una. lettera aTiconio, coi 
Santo Aguflino intpaprefe di confutare <7^ . 

Era Ticonto un Donatala, uomo d’in- 
gegno » dotto , ed -eloquente , il quale 
avea fatto grande (Indio nella (agra Scrit- 
tura, e compatte varie Opere (8), e fra 
le altre una foiegazione dell’ Avocai itti ; 
e alcune regole per intelligenza 'della 
fagra Scrittura , le quali ci rimangono 
ancora , e fono raccòmandate da Santo 
AgOlliOn , purché fe ne faccia ufo con 
giud zio (q). Queilo Ticonio facendo 
(ìndio nella Scrittura comprefe , che . la 
Chiefa doveva edere ampliata pel Mondo 
rotto, e che non V era peccato , il quale 
potette opporti, che non seffettuaflerole 
promette di Dio. Incominciò a difendere 
gagliardamente tal verità, fenZa tuttavia 
ceffate dall’ ettere Donatilla , nò trarre 
confeguenza dal tuo principio: che i Cri- 
fliani dall’ Africa , i quali erano in co- 
munione uniti con tutto il retto del Mondo, 
appartenevano alla vera Chiefa . Parme- 
niano , e gli altri Donatìlli vedutane be- 
niflimo la confeguenza » per non arten- 
tirvi , volici© piurtolìo negare il princi- 
pio, forteti e udo, che la Chiefa era con-, 
rotta .per 1 *. comuni pne de’ trilli . Par- 
meniano dunque forbir «na lettera a Ti- 
conio , quali volcfle. difin gannarlo ; ma 
rimanendofi egli tuttavia, nella fua opi- 
nione , venne da’ Donatitti in uno de’ 
loro Concili condannato . A cosi fatta 

: Q.q • let- 
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lettera di Parmeniano , morto gii da 
A "?“ luogo tempo, Santo Agoilino intraprelc 
di rtfpondere ad inltanza de’fratelli fuoi, 
e divife U Ida nfpoila in tre libri . 

Trattò contro a’ Donatili la quiiliane 
di diritto (i) cioè le i buoni li iozzano 
pel commerzio de’ trilli, dandoli nell'uni- 
tà della Itelfa Chiela ; e partecipando 
degli Ideili Sagra menti . Fa dunque ve- 
dere , che i rimnroveri de’ Donatali con- 
tro a coloro, ch'ciiì acculavano d’ellerc 
Itati traditori (ad, non poteano nuocere 
a’Crilliam degli altri paefi, i quali non 
potevano avere notizia di quello , che 
folle avvenuto in Africa ; nè impedire 
l’ effetto delle divine promiliioni , el'prcf- 
fc in tanti luoghi del vecchio , e del 
nuovo Teliamento a favore deli* univvr- 
làtità della Chicle , iparfa per tutta la 
terra , c della lua eternità per li le coli tut- 
ti ..E liccome i Donatili» lì prevaleano 
di que’ palli -deila Scrittura , i quali vie- 
tano il comunicare co’ trilli , e timbra- 
no rigettare il Sagrinzio, l’orazione , t 
la predicazione degli empi : Santo A go- 
llino dichiara tutti que’ palili e di inoltra, 
che il Sacerdote , comecché peccatore , 
viene eiaudito quando prega pel popolo 
(?) ; elitre la. iua predicazione utile agli 
altri , quando egli mfcgna la verità (4J ; 
e il Sagritìzio dell’ empio nuocere a itti 
folo , non elfendovi altro (5), che un 
Sacrifizio tempre Santo , offerto principal- 
mente da Gesù Chilo fempre gioito. 

* - In breve tutt’ i Sagra menti giovano a 
coloro, che degnamente li ricevono tò) , 
nè ad altri nuocono fuorché a coloro, 
che indegnamente gli amrnmilbano ; fia , 
o non fia palefe il peccato loro Il buon 
miniibo comunicando la grazia al popolo 
(7) merita il guiderdone per fe, il trillo 
non lalcia perciò di comunicare la gra- 
zia. Imperocché Iddio è quegli, che dà 
la grazia col mezzo degli uomini , com’ 
egli talvolta da fe la dà lenza mini- 
llero d’ nomini ( 8 ) . Non è dunque 
edere partecipe del peccato il comu- 
nicare col peccatore , il - convivere Èc- 
co , e il ricevere da Ini la parola di 
Dio, o i Sagramcnti; ma il confcntire 
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al peccato di lui (9). .Nè i Profeti, 
nè gli Apposoli , né lo ltellò Gesù Ch- 
ilo , fi tono leparati dalla focietà de’ 
peccatori , che venivano da loro nprefì 
(lOr. Con tutto ciò elfendofi tal fiata 
comincilo il lepararlì da’ trilli , Santo 
Agemino dà le regole di tal lepar azio- 
ne , cioè della fcomuaica . La feverità 
della Chic fa è un effetto di fila carità, 
e anche manfuctudme. Quando un Cri- 
diano è convinto d’un peccato , degno 
di (comunica , la Chiela ne fa la tèpa- 
razione per correggerlo ili ) ; e t’ egli 
non ne ia la penitenza, è dello medefi. 
mo , che fi tronca via dalla Ciuciar 
ma quello è in calò , che non vi fia 
pericolo veruno d| Scarna , eh’ elfo uo- 
mo privato fi trovi lenza appoggiò , • 
che la moltitudine favoritila il Pallóre 
contra di lui. Imperocché quando 1 ’ in- 
fermità s’ è attaccata al maggior nume- 
ra; agli uomini dabbene altro non ri- 
mane fuor die piangere ; per timore di 
non sbarbicare il grano buono inficine 
con la zizzania (rz>. La moltitudine 
fi può lolamente rinfacciare , e ciò an- 
che bene a propofìto , liccome quando 
vi tòno calamità pubbliche , le quaii la 
rendono umiliata, e alcun poco più ar- 
rendevole . Ma la feparazione è inuti- 
le , perniatola , e facrilega , poiché non 
deriva da altro , che da rigoglio , con- 
turba le pertone dabbene deboli , ni 
perciò corregge i trilli fdegoofi ( 1 J ) . 

Non è lecito il fepararfi dalla Chiela, 
nè v’ ha altra ficurezza , che nell’ uni- 
tà di quella Chiefa , fondata falle pro- 
meOe di Dio , e di neceflità conofciuta 
per tutta la terra. *» 

XLVII. Ne’ detti libri contro a Par- Libri del 
mentano, Santo Agofimo avea prome/fo BatttS- 
di trattare con maggiore efattezza la mo • 
milione del Battefimo : fqbiro dappoi 
14) ne compofe un’ Opera fcparata , 
e in iene libri divifa , nfpondendo an- 
che alle- oppolìziotii , che i Donatati - 
traevano dagli lcrittì , c da’ modi tenuti 
da San Cipriano (15). Per dimollrare la, 
validità del Battefimo degli Eretici , Santo 
Agolhno ragiona in tal forma : Siamo 
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d' accordo , che gli Aportati , e gli Sca- 
matici coofervano H battefimo loro, poi- 
ché non vengono battezzati di nuovo , 
quando tornano al grembo della Chie- 
fa ( 1 ) . E contentano anche la loro or- 
dinazione , dappoiché non vengono ri- 
ord nati . Si ouò dunque ricevere il baf- 
tefimo anche fnori della Chiefa ; fieco- 
me fi può con larvarlo . Gli Scifmatici 
non fonp da noi drvifi altro che fotti. 
toalmi-n*e per li (entimemi , C per le 
volontà ; dunque fono con efio noi in 
tutto quello , che credono. , come noi ; 
ma que beni , che hanno con erto noi 
comuni , cioè la credenza , ed i Sagra- 
menti , fono loro inutili lenza la cari» 
tà , la cui mancanza li divide da noi ; 
e quando ritornano , que’ beni , eh’ erti 
già poflrggono , non vengono loro dati 
allora , ma cominciano ad effere utili a 
loro . Lo fteffo avviene de’ trilli , i qua- 
li fono nella Chiefa , vivendo fecondo 
la carne , e fenza carità : ricevono i Sa- 
gramenti, ma fenza fratto . P odono an- 
che ricevere il Battefimo (z): non ven- 
gono ribattezzati quando fi convertono ; 
ma quel Sagramento , che non ferviva 
ad altro , che a loro dannazione , co- 
mincia a fervire alh loro filate . v 
Lo fleflb é de’ Mmiftri della Chiefa 
(?)'ì per edere avari, invidio!!, vendica- 
tivi, o macchiati d’ altri vizi, non per- 
dono oer ciò la facoltà di battezzare, 
né rralafcerebbero di averla (4), quando 
vi forteto ancora errori di fede ; per to- 
ro vizi od errori o palefi , tv celati che 
fieno erti • Che fe i cattivi , che fono 
nella Chiefa , poflbno dare e ricevere il 
Battefimo , poflbno ancora farlo quelli 
fuori della Chiefa (5) , perchè non lo 
danno , e non lo ricevono in quanto 
fieno fuori %i erta , ma per la creden- 
za, e per li Sagrameli , che ne rice- 
vettero (d)v La Chiefa è quella, 
che nette focictà feparate genera de* fi- 
glinoli per mezzo de’ Sagramenti ,' che 
tiene ih fe; o piurtofto è Gesù Crillo , 
che battezza per via di qualunque fi tea 
Minillro (7), degno od indegno . La 
Santità del foo Battefimo non può ef- 
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fere profanata dagli nomini . La virtù 
di Dio fempre vi fi ritrova ; o per la fa- 
iute di chi ne afa bene, o per la perdi- 
zione di chi le nt abufa. Dunque per la 
verità del Sagramento non fono accertiti 
nè la fede , nè i buoni collami in colui, che 

10 porge , o che lo riceve , ma bensì per 
l’ effetto, e per l'-utilità del Sagramento 
( 3 ). Balla che il battefimo fia dato con 
le, parole del Vangelo, qualunque trillo 
fenfo vi dia colui che Rattezza ; o co- 
lai eh’ è battezzato ( 9 ) . E' quell» dot- 
trina generale per tutt’ i Sagramenti ; e 
dice elprcrtamento Santo Agoélino (io) 
che quelli che ricevono indegnamente 
1 ’ Eucariilia , ricevono tuttavia il corpo 
di G. C. 

r II battefimo de fanciulli dimollra, che la 
validità non dipende (11) da alcuna in- 
tema difpofiziooc . Imperocché, dice Santo 
Agolhno , niun Crilliano dirà mai , che il 
battefimo de’ fanciulli fiefea inutile ; e 
quello folo battefimo faiva i fanciulli, 
che muojono, prima che portano crede- 
re , e fare le buone opera . Al contrario 
la fede fora , e la carità faiva colui , che 
non poò ricevere il battefimo , come il 
buon ladrone . Ma non balla la virtù 
fola alla pqrfona , che può e 1 fere battez- 
zata, come Cornelio Centurione, perchè 

11 di fp regio del battefimo dinoterebbe <n\ 
non erte» (incera la fua couverfìone . Con 
non balla il battefimo folo a quello che 
fi avanza nell’ età (13) di porre in pratica 
la virtù . Ma Dio fupplifce a ciò che 
alfolutameme non può egli avere (14) ; 
la fede nel fanciullo, e il Sagramento 
nell’ adulto . Quantunque il batufimo 
dato fnori della Chiefa fia valido (15), 
pecca quello che Io riceve , fe- non fi 
ritrova in elhema necertità . Nella Chie- 
fa mede fi ma , un Laico , il qual può 
battezzare validamente , pecca , fe non 
è m necertità di farlo ( 16 ) . Se queli- 
to che non è battezzato poterti da- 
re il Battefimo , è una quillione fopra 
cui attendea Santo Agoflino , che un Con- 
cilio ne deciderti (17) ; tuttavia inclina- 
va a dire che forti valido; com’è (lato 
dccifo dappoi . 

Q.q 2 In 
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. In quanto a San Cipriano ; ne parla 

Santo A goti ino con diremo rifpetro, c 
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non combatte il luo fentimento , lenza 
u (irgli gran riguardo (1). Lo fculacoll' 
efempio di S. Pietro, che prefe sbaglio 
nelle offervanze legali (2); con l’ofcu- 
rità della quidiotie , che a ve a S. Cipriano 
alle mani , e con la libertà in cui era 
di lollenere la fua opinione, prima che 
quella contefa (offe decifa . dall’autorità di 
un Concilio* Ecumenico, vale a dire uni- 
versale . Ci dà auellc regole intorno all’ 
autorità , che (i dee Seguire nella Chiefa. 
La Scrittura è Sopra turto ; e non è per- 
meilo il disputare della verità ,' o della 
rettitudine di quanto e(Sa contiene' (q). 
Gli Icritti de’ VeScovi polTono edere- cor- 
retti da altri VeScovi di abilità maggio- 
re , e da’ Concili . I Concili provinciali 
cedono all’autorità degenerali; e quelli 
medefimi podono edere corretti da con- 
cili generali poderiori.- 

Non è che io preferisca , die’ egli , it 
inio Sentimento particolare (4) a quello 
di Cipriano ; ma quello di tutta la Chie- 
Sa, che avrebbe elio Seguito, Se favelle 
chiaramente conoSciuto (5) . Io uSo di 
quella libertà , laSciata da lui' a ciafcu- 
no , di abbracciare un nuovo parere (ó) . 
ConfefTa egli medelimo, che avea con- 
trario l’ antico coftume della ChieSa (7); 
e che l’ uSo di battezzare gli Eretici non 
s’era introdotto che dopo Àgrippino (8)r. 
Non condannò egli quelli, eh’ erano mor- 
ti Seni’ altro battefimo, che quello, che 
aveano ricevuto fuor della ChieSa (9), 
e non fi- Separò dalla comunione di co- 
loro , che Soilcneano l’antico colìùme 
concia di lai, neppure da’ VeScovi avari 
ed ufurai , la cui Scandalosa condotta 
veniva da lui deplorata. Mantennefem- 
pre la carità (io) ; ed in quello modo 
condannò man deliamente la Scilma de’ 
Donarilli ; mollrando , che non £ per- 
meilo di dividerli , nè per la diver- 
sità delle opinioni , quando la Sovrana 
autorità della ChieSa non abbia ancora 
decito 4 nè per colpe-, che .non po/ìona 
Correggere . Finalmente palla Santo A- 
golìino (il) ad invocare San Ci- 
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priano , regnante in Cielo , per effe re dalle 
lue oreci alfiliito , onde imitare le Sue v;rtò, 
e refiltcre agliEretiei, e agli Scismatici , 
che volevano abuSaifi de’ Suoi Scritti. 

Infide ancora contro a’ Oonatidi intor- 
no la perpetuità della ChieSa a e dice: 
S’ è Sacrilegio e prevaricazione il rice- 
vere gli Eretici , Senza battezzarli, tut- 
ta la Chiefa prima di Agrippino era 
caduta nella prevaricazione ( 12) , vale 
a dir, che non v’ era piò. Chiefa (tq). 
Dond’ è dunque ufcìto Donato i c noi 
e i Donatilli, 'noi discendiamo da quedi 
prevaricatori , che avevano allora perdu- 
ta la Chiefa . Che Se il ricevimento di 
quelli Eretici non t dato cagione di 
dividerli , fi può dunque comunicare co’ 
peccatori. Avete dunque il torto di rin- 
facciarci i pretefi delitti di Ceciliano, 
e degli altri da voi chiamati traditori ; 
e di ritrarne il fondamento della volta 
Scilma ; perchè , Se -discendiamo noi d* 
quedi traditori, voi, come noi; discen- 
dete da quedi antichi prevaricateli. 

Circa quello medelimo termo , ri- 
trovandosi Santo Agollino nella ChieSa di 
Ctrta ( 14), o Collanti!» in Numidia, 
con Fortunato, che n’era Vefcovo Cat- 
tolico, gli venne prefentata una lettera 
di Pctiliano Vefcovo Donatida , della 
medefima città , Scritta a’ Suoi Preti . 
Parve bene a Santo Agodino di avere 
a rispondervi , il che fece con un fo- 
glio indirizzato a’ fedeli della fua Diocefi. 
Ma come gli era data data una Sola parte 
della lettera di Petiliano , cori dopo averla 
ricovrata tutta intera, vi rifcofe piò esat- 
tamente (15); ponendo prima le parole di 
Pendano,- poi le rifpodc Sue, a guifa di 
conferenza . Quello è il fecondo libro eon- 
tra Petiliano, Scritto Solamente due an- 
ni dopo il primo ; cioè dentei, o piò 
tardi ; poiché fnppone che ancora vi- 
velSe Papa Analtagio . Quindi fcrille 
una lunga lettera a’ Cattolici dedla Sua 
Di'icefi (id) , chiamata ordinariamente 
il libro dell’unità della ChieSa . Vi trat- 
ta la quilHone della vera Chiefa j c la- 
sciando da un canto tutte le dilpute in- 
torno a’ fatti , non fi vale d’ aldo che de’ 

palli 
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partì della Scrittura Santa ; fiabilendo da 
prima la regola , che nelle materie di 
controversa non. (1 dee lega ire altroché 
il fenfo 1 inorale . Prova dunque , che la 
vera Chida. debb’ elfcre univerfale , e 
(parla per tutta la terra ; e confata i parti, 
di cui fi abolivano i Donatici, per di- 
mostrare , ebe la Gliela era appretto di 
loro. Avendo Petiltano veduta la prima 
lettera di Santo Agotiino , vi rifoofe ; in 
ddccto di ragioni , lo caricava d’ingiurie 
c di calunnie. La replica di Santo Ago- 
stino ( i )* forma il terzo libro contra 
Petiiiano,in cui da prima fpiega L’inuti- 
lità de' rimproveri pvrlonali nelle dilpute di 
religione, nelle quali non fi dee contare 
per nulla lautorit i deli’u wi.i , ma ibl.i- 
mente ia cauta di Dio, ch’egli foltien*. 
XLVHI. Era la Spagna femore di vi- 
Conc.lio la da’ Prifcillianifti . e dalla poca con- 
dì rulcJo. formiti della dilciplipa . Quello hi il 
motivo del primo Concilio di Toledo, 
tenuto nel commciamenro di Settembre 
dell’ era 4.58. fatto il ^onfolaro di Sti- 
licene } cioè nell’ anno 400. di G. Cv 
V’ intervennero diciannove Velcovi (a) 
da tutu; le, pcorincie di Spagna, i primi 
de’ qua ii erano l’atruino di Merid.i , od 
il più famofo dimoio , che fcrìttp un 
trattato contra quelli , che_attribuivano 
i peccati alla natura (?), e non al' li- 
bero arbitrio ; errore che avevano i Pr- 
o v-fcillianiili. tratto da’ Manichei . Propofe 
Patruato di toglier via la fcaudalofa di- 
verfità , che regnava nella loro condotta, 
particolarmente intorno alle ordinazioni, 
e che degenerava fino alla feifma (4), 
e di feguire i regolamenti del Concilio 
di Nicca . Tutt’ i Vefcovi convennero 
ia quello, e li fiderò venti canoni. 

V ogl iono etti, che i Diaconi, o i Sacerdoti 
maritati, che non avranno 'ottervata con- 
tinenza con le }oro mogli (^) non pof- 
lano ettere premorti al Sacerdozio , od 
al Epifcoparo . Che quelli ( ó) die fe- 
cero pubblica penitenza , non portano 
ordinarli cherici , vale a dire ofiiarj , o 
lettori fc non in cafo di necertità . Co- 
lui, che ft i impegnato nella miliziado- 
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po il Suo battefima , fe viene (7) ricc- ~ 
vuto nel Clero , non potta giungere al 
diaconato. Il lettore. che fi rimarita, re- 
tta lettore (8) , il Suddiacono' diventa o- 
fiiario, o lettore, ma non potrà leggere 
nè 1 ’ Epiftola , nè il V angelo (9) , il che 
denota che i lettori ( io) regolarmente- 
poteano ciò leggere, come in Africa al 
tempo di Sata Cieriano. Unchericojche 
li ritrovi in un luogo, d<aye . lìa una Chic- 
fa , e non interverrà al fagrifìzio , che 
vi li offrirà ogni giorno , non farà più 
avuto in conto di cherico (u^. Quelli eh' 
entreranno io Gliela, lenza mai comuni- 
carti, faranno avvi fati. d) metterli tu per 
n -lenza ; ovvero di non a.lencrli dalla, 
comunione (1 z) . Ma quelli, che avran- 
no- ricevuta l’ Eucanfiia dalle, mani del 
Sacerdote (1 ?>■ e non 1 ’ »vran cootuma- 
ta , fieno (cacciati- comi Ctctilegi ; era 
quello ira degli a bali de’ Priicilìianifii . 

E' proibito alSacerdote di fare la lanca 
Crettoia-, ma fi dee mandare da ciafcu. 
na Ciucia tra diacono, o fuiiiacono a Ha 
cev-MUidal Veicolo in tempo di Pai’iua 
(tgjWfinn* rpiigtafa dee fare le pubbli- 
che preci nella tua cala (t j) , lènza la 
pK lènza di uò- Sacerdote. Se la mogli» 
di un cherico viene a peccare , può le- 
garla nella fua cafaftOj , farla digiuna- 
re, e- darleguìigq > ma non toglierle la 
vita; non dovendo mangiar tèe >, fino a 
tanta che not» abbia com.’.uca la peni- 
tenza. Fa tefiimaniagza Santo Agallino 
di qa.’ft’ufo di fepararfi da’ propinqui , 
che viveano male ; e di non mangia» 
feoo loro per correggerli . La religiofa 
che occca,farà dieci anni ai penitenza, e 
le fi farà mari tata (17), non verrà aónnét 
fa alla penitenza , fe non dopo elferfi lè- 
parata dal Suo marito. Se è una figliuo- 
la di un Vefcovo,di un Sacerdote, o di 
un diacono (SS), non riceverà la comu- 
nione , fe non in tempo di morte ; e li 
padre e la madre faranno Scomunicaci , 
non dividendofr da lei , La vedova di un 
Vefcovo»di un Sacerdote , o di un diaco- 
no, che fi rimarita (19), farà comunica- 
ta, fido alla fua morte. 

Co- 
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— Colui che con moglie fedele ha una 

An "° concubina (i), farà (comunicato ; ma fe 

di G. C. j t c^ubina g[j t ien luogo di moglie , 
4 00 « fcj. modo che fi contenti della compa- 
gnia di una fola donna, a titolo di mo- 
glie, o di concubina, come pii» gli pia- 
ce, non gli farà ricui'ata la comanione. 
Quello canone rietee confiderabiiitlìmo, 
per dimortrare , che v’ erano delle con- 
cubine legittime, approvate dalla Chie- 
fa . Secondo le leggi Romane cialcuna 
donna non poteva edere legittima foofa 
di ciafcun uomo . Dovea 1 ’ uno , e l’al- 
tra edere cittadini Romani ; e di condi- 
zione conforme . Non poteva un Sena- 
tore fpofare una liberta , ni poteva un 
nomo libero fpofare una fchiava ; nè le 
congiunzioni degli fchiavi chiamavanfì 
maritaggi . Quindi la donna , che non fi 
potea tenere per moglie , potea tenerfi 
per concubina (1) , ed erano comporta- 
te dalle leggi , purché un nomo ne aveffe 
una fola , e non folfe maritato . I fi- 
gliuoli, che ne nalceano, non erano nè 
legittimi nè baluardi j ma figliuoli para- 
tali , jfeonofeiuti da’ padri , e cacaci di 
donazioni (?)• Non entrava la Chiefa 
in limili diffrazioni , ed attenendoli al 
diritto naturale (4) approvava ogni u- 
nione di uomo e donna , purché folle 
unica e perpetua ; tanto pii» che la Scrit- 
tura Santa I5) tifa indifferentemente al- 
cuna volta i nomi di moglie , e di con- 
cubina. 

In quello medefimo Concilio ( 6 ), Sim- 
pofio e Dittimi io Vefcovi , e Comazio 
Sacerdote, abiurarono gli errori de’ Pri- 
fcillianilti . Avea foferitto Sittfpofio alla 
loro condanna nel Concilio di Saragoz- 
za ( 7 ), tenuto venti anni prima nel 
380. Era Dittinnio Ino figliuolo , e Ve- 
feovo di Aderga, e Comazio fuo difee- 
polo . Condannarono tutti tre gli ferini 
di Prifcilliano , c particolarmente quel 
eh’’ egli dicea , che vi fodero due prin- 
cipi, e che il Figlinolo di Dio forte inao 
celiibile . Pare che Dittinnio averte com- 
porti alcuni fcritti, fparfi di alcuni erro- 
ri , che avealj già ritrattati . Per la toro 
ritrattazione i Vefcovi del Concilio di 

. _ (O C. 17. (1) L. (f.dajamtul. CD t- 1 
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Toledo fecero una fentenza , che fpiegi 
che averte Santo Ambrogio preda infor- 
mazione intorno all’ affare di quelli due 
Vefcovi, e forte di parere che veniflero 
ricevuti , fe condannavano ciò che avea- 
no mal fatto : e che Dittinnio rimanef- 
fe Sacerdote , com’ era egli allora , nè 
porcile innalzarli a grado maggiore ; i 
che rifpondea Simpoho , che avevaio il 
popolo sforzato a ordinarlo Vefcovo. Vi 
fi accenna ancora , che Papa Siricio avef- 
fe dato parere intorno a tal faccenda . 

VI fi parla di molti altri Vefcovi , prin- 
cipalmente in Galizia , che aveano i e - 
gmtato il partito de’ Pnfcillianirti , al- 
cuni de quali fono condannati, e gli al- 
tri ricevuti alla comanione . Si dice di 
Paterno di Braga, che s’ era convertito 
per la lettura delle opere di Santo Aijl- 
brogio . Gli vien permeila di rimanere 
nella tua Chiefa, e fi promette di riée- 
veno alia comunione , quando la fede 
appoltolica n’ averte fcritto. Si promette 
parimente di ricevere gli altri Vefcovi 
di Qajizia, fe foferiveranno la formula, 
mandata dal Concilio , in alpetrazione, 
dicevano i Padri , di quel che il Papa 
d‘ allora , S. Simpliciano Vefcovo di Mi- 
lano, e gli altri Vefcovi ne Ieri vertero. 

Quella è la prifna volta, che il Vefcovo 
di Roma è chiamato fcmplicemente col 
nome di Papa , come per eccellenza. 

XLIX. Inquelto medefimo anno 400. Mo-ie di 
pongono con piò verifimiglianza la mor- s - Marti- 
tc di San Martino , accaduta nella Dome- no • 
nica. degli undici di Novembre i giorno 
in cui ancora la Chiefa onora la fua 
memoria . Era egli giuoto ad eilrema 
vecchiezza (8) avendo piu di pttaut'anni; 
fapea da molto tempo, ch’era vicino al- 
la morte, e ne ?veva avvertiti i (boidi- 
fcepoli . Avendo intefo,che regnava di- 
I cordi a tra i clerici della Chiefa diCan- 
de ne' confini della fua Diocefi , vi an- 
dò per irtabilirvi la pace, feguito,come 
iblea , da grandiflìmo numero di (boi difee- 
pol i . Avendo minorato S. Martino qnalche 
tempo in erto luogo , e fatto ciò che brama- 
va , pensò a ritornare al filo monilfero ; fe 
non che tutto ad un tratto gli vennero me- 
no 

|. /. }4 ff. .. Ug. fui. di aduli, c *■> Atte- da 
>. 9. 10. >4. sj. 17. 19. (<1 Chr. Mac. adir. 
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no le forre, e chiamati a fe i difccpo- 
li , diffe loro eh’ era ginnto al fuo fine . 
Allora cominciarono eflì, piangendo, a 
dirgli tutti ad una voce : Padre mio , 
perché ci abbandonate ! I rapaci fi av- 
venteranno alla tua greggia . Ben ci è 
nòto, che voi deriderà te G. C. ; ma la 
vollra ncompenfa è già certa . Commof- 
fi> dalle loro lagrime, piante egli pure, 
e dille : Signore ,fe io tòno ancora uc- 
cellano al tuo popolo ± io nòn riculb fa- 
tica , lia latta la tua volontà . 

Avea la febbre , che gli duri» alcuni 
giorni ; non tralateiava di Ipendere le • 
notti orando , coricato l'opra la cenere ed 
il cilicio ; e venendo piegato da dilcepoli 
luoi di volere, che almeno fi metterti; pa- 
glia fotto di lui, diffe : Figliuoli miei , 
non illà bene, che muoia un cnltiano al- 
tro che filila cenere . Avea dunque tem- 
pre gli occhi e le mani levate al ciglo; 
e com’era pregato da’ Sacerdoti , che lo 
circondavano, che fi rivolgefle lòprn un 
lato per averne qualche Sollievo , diffe: 
Fratelli miei, tatuatemi guardare il cie- 
lo, piuttollo che la terra , aitine che f 
anima mia prenda la fua Itrada per gire 
a Dio . Poi veggendo il demonio a le 
vicino , gli diffe : Che fai tu là , bertìa 
crudele l Nulla in me troverrai . Salirò 
in feno di Abramo : e pronunziando que- 
lle parole , Ipirò . Ammirando gli affi- 
lienti hi luce del fuo vifo , e di tutto il 
Aio corpo , parve loro , che forte divenuto 
glonofo. Pretende™ gli abitanti di Poi- 
tiers di togliere le fue reliquie , per lo 
foggiomo che aveva egli fatto tra erti , 
tiel l'uo primo monillero di Ligugé ; ma 
fu egli portato via dal popolo di Tours. 
Accorfe a’ A»oi funerali infinito numero 
di perfone , e nel riportarlo a Tour*, 
gli venne incontro la città tutta ( i ) . 
V’intervenne tutta la gente di campa- 
gna, e molta delle vicine città (z). Si 
raccoltero intorno due mila monaci , ed 
una grande fchiera di vergini . Tutti fi 
diltrugeevano in lagrime , quantunque 
certi cne forte alla gloria. Fu portato , 
cantando inni fino al luogo del luo fo- 
polcra ; dove venne poi fabbricata una 
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gran Chiefa,e l’illutW moniftero di S-Mar- 
tmodi Tours. Governò egli quefia Chie- 
ta pel cario di ventile! anni ($); egli fu 
laccertbre San Bncio,uno de’ tuoi difce- 
poli. (Jn altro de' tuoi dilcepoli, cioè Se- 
vero Sulpicio, fenile la fua vita. 

L. intorno alio Itertò tempo Ruffino 
di Aqmleja venne condannato da Papa 
Anai'tagio : colà da prendere da piò ri- 
moto tempo. Avendo dimorato Ruffino 
circa Venticinque anni in Gerufalemmc 
con Santa Melania (4), ritornò in Ro- 
ma nel $97. Pubblicò una verfìone ta- 
nna dell’ apologia di Origene (5), attri- 
buita a S. Panfilo martire ; con una let- 
tera, per dimoilrare , che le opere di Ori- 
gene erano fiate lalfificate; luna e l’altra 
indirizzata a Macario, fiato vicario del 
prefetto del pretorio (6), e di nota pietà. 
Diede quindi Ruffino una traduzione dell’ 
opera di Origene Peri-archon , cioè da’ 
principi , con una prefazione , indirizzata 
al medefimo Macario (7) ; dove dice : Io 
so che molti de’noflri fratelli (8; han- 
no defiderato, che Origene forte tradorto 
in latino da alcuni fapienti uomini , ed 
in effetto ,7 avendo il nofiro confratello 
tradotte due Omelie (opra la cantica , ad 
iattanza del Vcteovo Damalo, vi pofe una 
prefazione tanto magnifica , che non v’ha 
pcrlona , che non fia invogliata di legge- 
re Origene -, e promette di tradurre molte 
altre lue Opere. Io voglio dunque tegui- 
re , benché con ifiile molto inferiore , 
quel che da lui fu cominciato , éd appro- 
vato : e far conoscere quell' nomo , chia- 
mato da lui, fecondo dottor della Chiefa, 
dopo gli Apoftoli ,e di cui ha egli tradot- 
te piò di iettanta Omelie. Seguirò pari- 
mente il fuo metodo, rifehiatando i partì 
ofeun , e (opprimendo ciò che non fi ac- 
corda con quello , che difle altrove intorno ' 
alta Cattolica fede ; di che vi refi ragione 
nell’ apologie di Panfilo . Termina tatua 
prefazione , ^Congiurando il copiffa a tra- 
lcrivere fedelmente quefi’opera . 11 confra- 
tello , non detto a nome da Ruffino , e che 
pare che lodi tanto , é San Girolamo, cui 
volea cosi prevenire , inoltrando come s'era 
impegnato ad approvare Origene . 

Aven- 
**»■ 
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-Avendo Roffin> l'oarlà quella verfione 
ju r 'r ptr Roma , fi ritirò in Aquileja Ina patria 
con una lettera di comunione di S. Sirie io 
* 30 * Papa ( i ) , che nulla fofpettando.gltel’ac- 
cordò facilmente ; morì quello Santo Pa- 
pa poco tempo dopo •, vale a dire , il d) ven- 
» tifeì di Novembre 598. avendo governata 

la Chiefa Romana prefTo a quattordici an- 
ni (2). Subito dopo venne eletto Anaita- 
gio,chc occupò la Tanta Sede folamente 
tre anni e mezzo.. Fu acculato a lui Ruf- 
fino , come quello che avea (emina ti in 
Roma gli errori di Origene. Santa Mar- 
cella vi fi oppofe pubblicamente la prima, 
(limolata dal Ino zelo verTo la fede ; e 
dalla Tua amicizia per San Girolamo ; poi- 
ché vedeva ella, che gran male nalceada 
quello fentto di Ruffino, e che alcuni Sa- 
cerdoti , alcuni monaci , e molti fecolari fi 
lavavano llrafcmarc agli errori Tuoi . Gli 
altri amici di San Girolamo, che fi ritro- 
varono in Roma, fi unirono a lei, e parti- 
colarmente Papliniano fuo fratello, il Tuo 
amico Eufebio, e dne altri Sacerdoti chia- 
miti Vincenzo, e Rullino . Era Vincenzo 
in Roma prima di Ruffino di Aquileja da 
molto tempo (f). Paohmano ed Eufebio 
partirono un anno dopo di lui . L' altro 
Ruffino due anni dopo. Avea S.Girolamo 
mandato Ino fratello Paolmiano, per ven- 
dere il rimanente patrimonio, che rcllava 
loro in Panncnia , a fine di accrefcere il 
monittero da lui fabbricato in Betlemme 
(4) , e per praticarvi agiatamente l’ofpi- 
talit.ì . Fu dunque acculato Ruffino di A- 
tjuikja a Pana Anatlag?o(5j . Si produf- 
Jcro contra lui de’ teltimonj , chcllendo 
‘ flati -infettati degli errori di Origene, s’ 
erano di quelli ravveduti : fi prelentò la 
Tua traduzióne di un libro de’ principi , e 
come non vi aveva egli pollo il Tuo no- 
me, fi moflrarono degli elcmplari corret- 
ti di Tua mano . Il Papa gli IcrifTe più 
volte per collringerlo a pattare in Roma 
a difenderli in perfona , ma tempre adduflè 
fcule . 

Frattanto gli amici di San- Girolamo 
lo avvitarono di quanto fi faceva in Ro- 
ma (z 5 ) . Pammadwo ed Oceano gli Ter if- 
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feto , eh’ erano (late offerte loro alcnne 
carte contenenti la verfione de’ principi 
di Origene. Noi, gli diceano, ritrovia- 
mo in ette molte propofizioni , che non * 
paiono cattoliche; e /opponiamo ancora, 
che molte ne fieno fiate foppreffe , le 
quali avrebbero ('coperta 1’ empietà dell* 
autore . Per quello vi (applichiamo per 
giovamenro di tutti quelli , che fono in 
Roma , di farci conolcere qual fotte ve- 
ramente quefto libro di Origene , e di 
confutare gii errori , o le ignoranze di 
quella verfione 1 E come il traduttore , 
lenza nominarvi , deliramente fa credere 
nella Tua prefazione di aver compiuta 1 ’ 

Opera, che avevate voi prometta, e eh’ 
eravate voi del Tuo medefimo lentimen- 
to , Vi conviene purgarvi di quello fo- 
lletto , per paura che il vollro fijenzio 
non Ila prefo per una confeffione. 

LI. Ricevuta eh’ ebbe S. Girolamo cj . 
quella lettera , con la verfione e la prefatìo- mn J c r ®i« 
ne di Rallino , TcrifTe un foglio a Pamma- contri 
chio , e ad Oceano , in cui fi giuilifica del- 
le lodi date da lui ad Origene. Dice di 
aver cl'altato il Tuo Ipirito, e la Tua erudi- 
zione, ma Tenta approvare la Tua dottrina, 
e che Te ne valfe , come fece San Cipria- 
no di Tertulliano, come fi ulano i. libri 
di Apollinare contra Porfirio , e della Sto- 
ria Ecdcfialliea di Eufebio. Confetta che 
avea iludiato lottò Apollinare , e l'otto Di- 
dimo, e -ch’ebbe ancora un Giudeo per 
maeflro . Io letti Origene , Toggiungc etto, 

To tutto quel ch’egli fcrilfe , e credetemi, 
che parlo per efpcrienza ; i Tuoi dogmi 
Tono tutti avvelenati , e fanno violenza alla 
Santa Scrittura . Loda i coflumi di Orige- 
ne (7) , e le lue immenfe fatiche ; conviene 
che meriti fcul'a de' Tuoi errori j fola- 
mente non vuole , che dia decantato co-' 
me un Apollola, e che fi pretenda , che 
non fifia in niente ingannato. Inquanto 
all’apologià di-Origcne attribuita a S. Fan- 
filo martire , fofliene che non è lua , e 
fia di Eulèbio ( 8 ) , Scritte parimente 
a Ruffino (9 ) mentre che s’ erano pa- 
cificamente l'eparati , quando Ruffino ab- 
bandonò Ja Paleilina . Si duole S. Gi- 
rata- 
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talamo dolcemente di quella prefazione, 
dove lodandolo Rullino in apparenza , m 
eflcito lo acculava di Orù’coitoio ; e lo 
prega a non Éai più a quel modo-; per timo- 
re che tutti non avellerò eguale pazienza. 
* S. Girolamo nel mede (imo tempo 
traduce i libri de’ principi di Origene 
C i ) , come r avcano 'pregato Pamma- 
chiò ed Oceano , e conobbe egli mo- 
dellino, eh’ era accettano il farne lina 
nuova traduzione , avendo confrontata 
col tetto greco la verfione a lui manda- 
ta . Otterva , che avea Ruttino corret- 
ti gii errori di Oricene contri la Tri- 
nità r i quali in Roma non farebbero 
flati lòfierti ; ma ciré vi avea lafciati 
gli altri dogmi della caduta degli angeli, 
e delle anime , delia rifurrezkme , della 
pluralità de’ mondi , del riflabilirnento 
di tutte le colè . Avea Raffino lafciati 
correre tutti quelli errori , come gli avèa 
ritrovati neU’ originale ; ed erano flati 
avvalorati dalle memorie di Didimo . 
Credette dunque S. Girolamo di dover 
fare una verfione di quefl’Opera , più lin- 
eerà , dove ugualmente appariti e tu tutti 
gli errori fuoi . 

Ebbe Pammachio quella verfiaie, in- 
orridì alla villa de’ fuoi errori ; rinchiu- 
dendo il libro, perche' non ufcifsc in 
pubblico . Ma un frate lpinto da ce- 
lo indilcrero , lo richiefe per legger- 
lo , promettendo di rollo reflituirio . 
Pammachio lo pretti» a lui , fenza veruna 
'diffidenza . L’ altro prefe toflo de’ copi- 
fli, e fece tra ttr: vere tutta l’Opera con 
tanta celerità , che lo reftituì più pretto, 
che non avea prometto . 'Comunicò ad 
altri quella copia ; ma era piena di di- 
fetti , c in molti patti priva di fenfo , si 
per la otturiti della materia , che per la 
fretta de’ copifti . Per quello dicci anni 
dopo, vetlo 1’ anno 409. un certo chia- 
mata Avito , pregò S. Girolamo , che 
gli mandattc quella verfione nella fua 
purità ; e nd medelìmo tempo §. Giro- 
lamo , per dargliene anche il contrav- 
veleno, gli fcriffe una lettera (i), dove 
accenna gli errori contenuti in ciattuno de 
quattro libri de’ principi • Noi abbiamo 
perduta la verfione di S. Girolamo, eoi 
Tom. Ili, 
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rimane !a fola di Ruffino. j » 

Quando egli intett.che San Girolamo Ar, ^° 
avea tradotti i, libri de’ principi , n’ebbe 01 < 
tanto Idegno, che i fuoi amici di Ro- 4V5i 
ma non iitimarono bene 1’ inviargli 
lettera in Aqmleja, fcrittagli da S.Giro- 
lamo. Componeva egli intanto tre libri 
centra S. Girolamo, ulciti in luce qual- 
che tempo dopò; e tra dutte pretto a peo 
nel medelìmo, tempo la Storia Ecdefiafiica ' 
di Eufebio;ad inttanza diCromazio, Ve- 
to vo di Aqnileia. Vi aggiorni: du* libri, 
die la cootinovano fino alla morte di 
Teodoliti' il Grande. fa tettimomanza, 
che vi lavorava , quando Alarico patri» 
le Alpi, per entrare in Italia. ,<* $ 

L II. Avedo Papa Anatt.gio molte RuflWs . 
vo.tc chiamato in .Roma a pianificarli damato « 
ma non vi andò , nè fece piò. che feri- Rau5 *- 
vergi 1 una lettera , in cui dice per ilcu- 
fa, eh' attendo fiato anni trenta fenza 
vedere 1 foci parenti, cola dura gli ria- 
ttiva il dovergli abbandonare sì rotto ; 

* “ en ao ?P° oppreUo da ri lunghi 
pretende , che fotte Latta 
tede abbai, auza provata, per la peìlèca- 
zione da lui patita in Alcttandria (5). E' 
quetta quella occorllral rompo di ' Valen- 
te ; e tuttavia fa la fua protettone di 
fede , incorno alU Trinità, l’Incarna- 
1 ?', lone *. , L ‘, “** 7 * z “ 5n<! della carnè , e 
l eternità delle pene , aliai conforme al- 
la dottrina cattolica . Intorno all* orti 
gine delle anime, riferifee tre opinioni, 
tra le quali dice , di non eflerfi deter- 
minato, e che fi attiene a quel che in- 
legna la Chiel'a mamfettamente , che Dio 
è 1 autore delle anime, e de’ corpi. In- 
torno alla traduzione di .Origene , dice 
non ctter egli nè tto difenfore , nè tto 
approvatore , ma (blamente tto interpre- 
te , protettando che non ebbe mai • e 
non avrà mai altra fede fuor quella del- 
la Romana Chiefa , e delle Chicle di 
Aquileja ,■ e di Gerufaiemme. 

Non- fi àpftagò il Papa Anattanio di 
quell Apologia , nè traiafeiè di condan- 
nare Ruffino ; ed avendo làputo, che Teo- 
™ “1 Alcttandria avea condannati gli 
feruti di Origene , e proibito il legger- 
gli; aneli egli li condannò in Romgj, 

R r Que- . 
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> Quello fece principalmente ad inil.mza 

An ?° di Santa Marcella (1) , e come fi cre- 

Di GC.j,, nell’anno 401- L’ anno feguente fcrif- 
4 °°- fc a Giovanni Vefcovo di Geruialem- 
me , che gli avea chieda informazio- 
ne intomo a Ruffino; e gli parla a que- 
llo modo (1): A lui toccherà peniate, 
come giuilificarfi dinanzi a Dio , eh è 
giudice della l'uà cofcienza . In quanto 
ad Origene da Ini tradotto nella no- 
lira lingua , non fapeva io prima chi 
egli fi folte, nè quel che avelie detto . 
Afferma dappoi di dilapprovare del tutto 
quella traduzione , come non ad altro buo- 
na, che ad infettare la Chiel'a Romana 
di mala dottrina . Confida nella divina 
provvidenza , che fia la lua condotta ap- 
provata da tutto il mondo , e dice di 
averne fcritto più diffulamente a Vene- 
rio tuo confratello. Era quelli il Vefco- 
vo di Milano, fucceduto a Simpliciano. 
Soggiunge di efiervi un relcritto degl'im- 
peratori, che proibisce a turi’ 1 fedeli di 
leggere i libri di Origene. Eforta Gio- 
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vanni a non badare a’ difeorfi del poptv 
lo , e non prendere mali fofpetti can- 
tra perfona ; il che pare che riguardi Si 
Girolamo; e parlando di Ruffino, con- 
chiude : lappiate che io lo tengo lonta- 
no da noi , per modo che defidero d’ 
ignorare quel eh: faccia e dove fia. Fi- 
nalmente confidcri egli dove polla ef- 
fere affoluto . T ermina a quello modo la 
letcera di Papa Anaitagio; ch'é la (ola 
cola lenita, che abbiamo di lui . In ella 
tratta egli con molto onore Giovanni 
di Gerulalemme , e dice che la gloria 
del fuo Epifcopàto fi fparge per tutto il 
mondo ; il che dimollra che i rimpro- 
veri di Origenilmo avanzati contra di 
lui da Santo Epifanio , e da S. Girola- 
mo , non avevano in Roma fatta grande 
imprcllione , o eh’ era cancellata ( 5 ). 
Origene fu parimente condannato 
iu Italia da Veneno di Milano (4) 
e ancora da Cromazio di Aquileja ; e 
in fine rimale condannato da tutto f 
Occidente . 
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Ttnfite X. r k 'Eofilo Vefcovo di Aleflandria fu 
‘ il primo , che con maggior calore 

di tutti mtraprendefle la condanna di 
Origene (t). Tardo a ciò fi rifol vette 
(a), quantunque I limolato da Santo Epi- 
fanio, e da S.Girolamo, che gli IcritTe, 
che molti Santi non approvavano la pa- 
1 lonza ufata da lui verk> gli Eretici ; 
cui fperava egli invano di correggere 
con la dolcezza . Si determinò egli al 
fine per la feguente occafione . Tra i 
Monaci di Egitto molti ve n’ erano di 
(empiici e grotloiani ; i quali attenendoli 
alla Icona dell’ elpreflioni ($) della Scrit- 
tura Santa , s’ immaginavano die Dio 
avelie figura umana , onde furono in Gre- 
co chiamati Anthropomorphiti C 4 K Quei 
meglio ammaellrati voieano difingannar- 
li; fi eccitavano queftioni, e come Ori- 
gene, fin d’ allora (ereditato, era il più 
alieno di tutti da quella goffe (piegazione 
della Santa Scritturagli Anthropomorphiti 
trattavano da Origenilli quelli , che vo- 
leva egli difingannare ; e quelli trattava- 
no gli altri da bellemmiatori e idolatri. 

Soiieneva il Vefcovo Teofilo la fana 
dottrina , e pubblicamente inlegnava cf- 
fere Dio incorporeo . Si dichiarò ancora 
in una lettera pafquale , dove confuta 
a lungo il contrario errore ( 5 ). Eflien- 
do quella lettera al laliro mandata a’ 
Monilteri , irritò fuor di modo quali 
tutt’ i Monaci di Egitto . Dicevano ef- 
fi e (Ter caduto il Vefcovo Teofilo in 
una pericolala creila , e la maggior 
parte de’ loro decani s’ erano rifoluti di 
(èpa rari! dalla foa comunione , perché 
dicevano cfli , eh’ egli combattea la 
S. Scrittura , affermando che non avelTe 
Dio umana figura , benché la Scrittura 
dimofirafle così efprelfamente , eh’ era 


(lato Adamo creato ad immagine fua . 
1 monaci di Sceti , llimati per li piò 
perfetti di tutto 1’ Egitto , rigettarono 
quella lettera ; e fra i Sacerdoti loro 
governatori , fu ricevuta dal Colo Abate 
Pafnuzio . Quelli delle tre altre Chic- 
le , non pcrmiiero né pure , che vernile 
letta nelle loro aftitmblee. 

Fra quelli Anthropomorphiti (6) v’ era 
un certo vecchio nomato Serapione , In 
cui autieri tà , e vita efemplare avvalorava 
molto l’ creila . Cercò Pafnuzio d’ illu- 
minarlo con molte elocuzioni , ma in- 
darno ; poiché Serapione riputava tutto 
ciò che gli veniva detto come una no- 
vità contraria all'antica tradizione. Oc- 
corle , che un Diacono aliai dotto , chia- 
mato Fotino , giunte allora dalla Cap- 
padocia , fu accolto da Pafnuzio affai 
lietamente, e chiamatolo dinanzi arate* 
i fratelli, gli domandò come le Chieiir 
Cattoliche di ratto l’ Oriente fpiegalTero 
quello palio : Facciamo 1’ uomo ad im- 
magine e fimilnudine noftra . Kifpofe 
Fotino, che tntt’ i Vefcovi l'iutcndeano, 
non fecondo la ballrzza della lettera 
ma l'piritualmente , e provò dottamen- 
te , e con un lungo difeorfo , citando 
molti palli della Scrirrara, che Dio era 
immenfo , invifibite , e incorporeo . Sera- 
pnoe fi perfuadette. Pafnuzio e gli altri 
alianti uicirono di le ttclli per confola- 
zionc , che avelie Dio rifanato quello lama 
vecchio dall’errore , in cui era caduto 
per femplicità . Levaronfi per orare tutt’ 
infieme, e Serapione prò (Irato a terra r 
gridava piangendo : Oimè , che mi fu 
tolto il mio Dio; e non fo quel che io 
adori : volendo inferire di aver perduto 
quel fantalma, ch’era accoflutnato a for- 
marli nella fua immaginazione ; onde 
R r 2 rap- 
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raonrefcntarfi il Signore nell’orazione. 
Ca filano e Germano furono prctenti a 
Pt _, • quella converfione (i); e fu morivo al- 

*° i ‘ la feconda conferenza eh’ ebbero toll’ 

Abate Ifacco , intorno all'orazione, do- 
ve fece vedere , eh’ era quello errore 
un avanzo deli’ impresone (2) , fatta 
dall’ idolatria nello fpirito degli uomini. 

Ma la moltitudine de’ Monaci non fi 
dilingannò cosi collo . Abbandonarono 

i. loro Moni ilari , venendo in folla in 
Aleflandria , mormorando contra Teo- 
fflo , trattandolo da empio uomo r c 
volendolo uccidere. In tale (Iremità , uù 
egli un mdndna , c incontrandoli lar 
dille : Nel vedervi mi par di vedere la 
faccia di Dio . Se voi dite il vero , gli 
xifpofero , e fe credete che abbia Dio 
un vilò come il nolìro , Scomunicate i 
libri di Origene , altrimenti affettatevi, 
di efsere trattato A guifa di empio e un 
nimico di Dio. Io la farò , dille Teo- 
filo ; perchè tòno anche io nemico de' 
libri di Origene; ed è molto tempo eh’ 
era rifaluto di- condannarlo (a). A que- 
llo modo Liccntiò i Monaci (4), e tenne 
un Concilio , ordinando che chiunque 
approvalle le Opere di Origene , folle 
Scacciato dalla Chiefa ; e ne IcriiSe una 
lettera Smodale a tutti Vefcovi. 

Sue lettere II- Si dichiarò parimente egli coatta 
raffilali. Origene nelle lettere pafquali, che man- 
dava cialcuit anno a tutte le Chicle, fe- 
condo il coflume { 5 ) . Poiché dopo il 
Concilio di Nìcea era incaricato ilVc- 
feovo di Aleflandria ( 6 ) di avvilire tut- 
ti gli altri del giorno di Pafqua . Si 
mandavano quelle lettere dopo 1 ’ Epi- 
fania (7), acciocché folle cialcnao imbui- 
to per tempo del giorno , che comin- 
ciava la Qpirefima, e le altre felle mo- 
bili , dipendenti dalia Pafqua ( 8 -) . 
Quelli che recavano quelle lettere, era- 
no ben accorti in torte le Città ; era 
dato laro tutto il ncceflario , e cavalli 
di cambio per continovare il viaggio. Noi 
abbiamo tre di quelle lettere pafquali di 
Teofito degli anni 401. 402. 404. (9), 
ma le abbiamo Solamente in latino , 
tradotte da S. Girolamo , e nell’ edi- 
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ziooi le due prime fono trafpolle 

Quella di’ è veramente la prima corri., 
batte molti errori di Origene . Primie- 
ramente, che il regno di Gesù Crillo. 
dee finire , cofa che non troviamo noi 
cfpreffaracnte in alcuna dell; lue Opere , 
ma era una conseguenza de’ Tuoi princi- 
pi ; poiché , fi: tstt* i corpi alla . fine 
hanno a dillruggerfì , offendo fatti per 
fola punizione degli Spiriti ; G.C. debb' • > r 
elfere lenza corpo , e cetfar di elfcr < 

uomo , c per conseguenza elfere il Re 
degli uomini , almeno fecondo la fua 
umanità. Il fecondo efrore è quello, die 
i demoni debbono edere fai vati ; Orige- 
ne dicca quello, credendo ciré col loro 
libero arbitrio , potettero dopo lunghif- 
fnni Supplici aitine purificarli ; c che 
G.C. doveva edere il Salvatore di tutto 
le creature ragionevoli . .Vuole per ter- 
zo errore , che i corpi non rtfulcitcreb- 
bero atei tutto incorruttibili , vale a di- 
re , .che Sarebbero finalmente distrutti . 

Qoe.lo diceva Orjgcne in conseguenza 
dei Suo principio (io) , che i corpi 
non erano fatti , che' per la punizione 
degli Spiriti ; donde ne veniva , che riu- 
fcillcro inutili , quando foflie lo Spirito 
interamente purificato . Dici il quarto 
errore, che non fi dovea pr:gare il' Fi- 
gliuolo di Dio; c ifa che Spiegai al fua 
luogo . Teofìlq dà un veemente rifatto 
a tutti quelli errori di Origene , c li 
confata con palli della Scrittura . Dice 
al fin della lettera : Nii abbiamo il 
principio di quaresima l’ ottavo giorno 
del mete Egiziano Famenot , la Settima, 
na Santa il terzo decimo di Farmoutlii, 
il Sabbato Santo il decimo ottavo , e il 
giorno di PaSqaa il decimo nono del 
mele (ledo . Vale a dire che in quell’ 
anno la quarefima cominciava il lunedì 
de’ quattro Marzo, la Settimana Santa il 
Lunedì degli otto di Aprile, e il gior- 
no di Pafqua nella Domenica de’ quat- . , 
lordici- dello tlelfo mele; quelli tono ca- 
ratteri certi dell’anno 401. I Greci co- 
minciarono parimente la .loro quarefi- 
ma nel lunedì della Settimana prima. 

La feconda, lettera Palquale di Teo- 
filo, 
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filo , ma! compotata per la prima , con- 
fata in principio gli mori di Apollinare, 
e poi quelli di Origene . E 'quella ancora 
piò veemente della prima,efi ha ragio- 
ne di fofpettarc (i), che Teofilo prendeffe 
a rigore alcune etprefiioni di Origene, che 
potevano avere migliore fpiegaztonc. No- 
ra quella lettera il principio della qua- 
refima al trentèlimo giorno di Mechir, 
cioè il lunedì ventiquattro di Febbraio^ 
la fettimana far.ra il dì cinque di Far- 
mouthi , vale a dire il lunedi trentuno 
di Marzo. Il giprno di Pal'qua il gior- 
no undici di Farmouthi , cioè ia fella Do- 
menica di Aprile.Sono quelli i caratteri 
dell’ anno 402. E' detto nel fine della 
lettera . Avete voi afapere che in luogo 
de’ Santi Vefcovi, che dormono nel Si- 
gnore , fi ordinò : a Lemnadio , per E- 
ren , Nafca ; a Eritrio , per Sabazio , 
Paolo; a Omboes, per Silvano, Vero. 
Scrivete dunque loro delle pacifiche let- 
tere , e ritraetene le rilpofle , fecondo il 
coflume deila Chiefa . La terza' lettera 
Pafquale , accenna 1 ’ allineala del vino 
preferitta nella ouarefiina , come quella 
della carne , e dimoitra il modo di far- 
la tantamente . Teofilo parla ancora in 
effa contra Origene, e indica, il principio 
della quarefima il giorno undici di Fa- 
menont ; la Settimana Santa il decimo- 
fello di Farmouthi ; la Pal'qua al vigelimo 
fecondo; c fono il feuimo di Marzo, 1’ 
uudecinio , e il decimofcttiuvi di Apri- 
le; in confeguenza è quello fanno 404. 
Nomina parimente i nuovi Vefcovi, a’ 
quali doveano fenvere, ed averne le ri- 
fpotte . Traduce S. Girolamo quelle let- 
tere, a miliira che uicivano, e le man- 
dò ut Greco, c in Latino (2) a’fuoi ami- 
ci in Roma. Abbiamo la tua lettera a 
Pammachio , ed a Marcella , con cui 
accompagna la feconda lettera Pafquale . 
Fa menzione della prima , e loda oltre 
modo lo zelo di Teofilo. 

Scaccia i III. Per fua particolare animoGtà Teo- 
craaJifra- filo fa ai piò ancora . Il Sacerdote Ili- 
;eJ1 ‘ • doro ordinato da Sant’Aranagio , in età 
d’anni ottanta, governava Folcitale di 
Alcflandria Cl) . Una vedova di qualità 
gli diede nulle feudi tf 010(4) ;e gli fe- 
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ce giurare per la tavola, facra , di coro-' - — ^ 1 

prare con elfi delle velli per le piò po- Ai ^"q 
vere donne della città fenza farlo fapere D ' ol '. 
a Teofilo Vefcovo; per timore che non 4 * 
fi ferviffe di quel danaro in prowifione di 
pietre ; sdendo egli appattìonato per le 
fabbriche , e n’ erg?» d'inutili alla Chie- 
fa . Preto lfidoro quel danaro , lo impiegò 
per le povere donne , e per le vedove . 

Teotìlo il Teppe avendo egli delle, fpie , 
che tutto jjli raccontavano .■ Chiamò a 
fe lfidoro , c chetamente gli domandò , 
come andaHe quella (accenda. Ilidoro la 
conferò: e Tcofijo ne prefe ('degno, ma 
diffireulò il luo ril'ent intento. Si rtferifce 
ancora qualche altra cagione (5) del cor- 
ruccio di Teofilo contra lfidoro . Due 
meli dopo , avendo raccolti L Sacerdoti , 
produfie una carta , e dille , rivolgendo» 
ad lfidoro: Ha diciottenni , che ho rice- 
vuto quello memoriale contra di voi. 

Per le mie occupazioni m’ era ulcito di 
menti: ; e lo ritrovai adelfo nel cercare 
altre- carte . Rupondetc alla querela eh; 
elio contiene-. Vi fi parlava di una qol-' 
pa abbominevolc . lfidoro rifpot': Quan- • 
do folte vero , che voi avelie ricevuto 
quello memoriale, e che vi andaflé (mar- 
mo, non potea richiederlo colui che vel 
diede? Ditte Teofilo : S’era imbarcato 
per altra parte . Ma loggiunl'e lfidoro, 
non è egli ritornato almeno dopo due o 
tre anni? Se è qui fatelo venire. Teo- 
fijojllretto a queilo patto, ri mite- l’atta - 
re a un altro giorno . Frattanto guada- 
gnò con promette un giovine , perchè ac- 
cufaflc lfidoro , e gli diede come fi di- 
cea, quindici foldì d’oro. Collui li por- 
tò a fua madre, che temendo che I Odo- 
ro la chiamafle davanti al Governatore, 
andò a ritrovarlo, e gli motlrò il dana- 
ro, che diceva ella di avere avuto dalla 
Torcila di Teofilo, lfidoro ti -fermò nel- 
la fua cala a fare orazioni a Dio. Te- 
mendo il giovine delle leggi e della col- 
lera di Tcofilo , fi ricovrò nella Chie- 
fa. Teofilo condannò di foppiatto l fi do- 
ro , e lo dilcacciò dalla Chiefa , fotto 
precetto di nn infame fuo fallo , che la 
decenza non permetcea di fpiegare . Te- 
mendo lfidoro , che pentade anche a tor- 
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-gli la vita, foggi nel monte di Nitria, 
dove ayea partita la l'uà gioventù , e fi 
Dl ritiri» nella fua cella a pregare il Signore . 

Seri di.- allora Teofiloa vicini Vefcovi, 
commettendo loro, fenza renderne ragio- 
ne , di (cacciare dal monte , e dal fondo 
del deferto i Monaci , eh' erano all» te- 
da degli altri . Andarono elfi in Aleffan- 
dria, e pregarono Teofilo a dir loro la 
cagione di qoella condanna . Mutandoli 
egli allora di colore, e guardandoli tor- 
vamente con occhi infiammati , fi rivol- 
fe al vecchio Ammonio, girandogli al 
collo il fuo pallio, gli diede guanciate, 
che gli fecero gittar (angue dal nafo; e 
gridò: Eretico, (comunica Origene • Era 
Ammonio un de’ quattro gran Fratelli, 
celebri tra quelli Monaci (1). Cosi mal- 
trattati ritornarono erti alle loro dimore 
continovando i loro etere iz; ordinari, af- 
ficorandofi fopra la purità della loro co- 
fcienza . Teofilo convocò contra di erti 
un concilio de’ vicini Vefcovi ; e fenza 
chiamarli , ni dar loro tempo a dilefa , 
ne (comunicò tre de' principali ; Ammo- 
nio , Diolcoro , ed un altro , fotto colore di , 
corrotta dottrina, non olando pronunciare 
contra tutta la moltitudine . QuinJi fece 
venire cinque Monaci dallo fk-rto monte, 
che non erano Egiziani ; ne creò gpo 
Vefcovo di un borgo , un altro ordinò 
Sacerdote, e gli aitri tre fece Diaconi: fi 
valfe di erti , per ertendere contra i tre 
fuddetti alcune lupplrche , cui non fece- 
ro effi che foferivere ; avendole prima 
egli comporto . Ricevute da erti querte 
fuppliche nella Chicfa , andò a ritrovare 
il Prefetto d’Egitto; e gii prefentò una 
fùpplicaa fuo nome, alla quale unì quel- 
le, che conteneano le accufe centra i tre 
Monaci ; domandando , che fortero , ar- 
mata mano , fcacciati da tutto l'Egitto. 
Ottenne un ordine , e Soldati ; va di not- 
te tempo con genti fue ad invadere i 
Monilteri . Prima difcaccia Diolcoro l’un 
dc’ Fratelli grandi, Vefcovo del monte, 
che fu fvelto dalla fua fede da alcuni fer- 
vi di Etiopia . Quindi faccheggia il mon- 
te , abbandonando a 'giovani , che lo fegui- 
vano, i pochi mobili de’Monaci. Avendo 
fpogliate le loro cellette andò in traccia 
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de’ tre fratelli Ammonio, Eufebio , ed 
Entimio , ma erti erano liati calati in 
un pozzo, che ricoprirono con una iluo- 
ja . Non avendoli ritrovati , fece ardere le 
loro cellette, con le quali ii abbruciaro- 
no le lànce Scritture , ed altri buoni li- 
bri , un giovanetto ed i fanti Milleri . 

Ritornò poi Tedilo in AlcHandria ; ed i 
tre Fratelli grandi fuggirono in Palelli- 
na; e giun l'ero in Gerufalein ne . I Sa- 
cerdoti, e i Diaconi del monte li lega- 
rono con trecento Monaci; gli altri an- 
darono qua e là dlfpcrfi . Quelli ch etano in 
Palertina , per la maggior pane fi riti- 
rarono a Scitopoli (a;, perchè abbonda- 
va di palme, quali abbifognavano a’Io- 
ro lavori . Erano erti ottanta in circa . 

Udito ch’ebbe Teofilo, che s' erano ri- 
tirati in Palellina (3) Icriffe a’ Vefcovi 
dei paefc in quelli termini: voi non do- 
vete accogliere quella gente contra il 
voler mio ; ma poiché l’avete fatto per 

3 ' ;noran7a , io vel perdono . Guardatevi 
unque dal riceverla nell' avvenire , nè 
in Chiefa , nè in altro luogo ; onde fu- 
rono i Monaci coftretti a cambiare (bef- 
fo di dimora ; e finalmente fi rilòlfero 
di andare a Cortantinopoli : 

IV. Si facea fempre più San Gian- sclangn- 
grifortomo amare dal popolo per la fua foUomjre- 
eloquenza , e la fua magnanimità ; di- r,!1c iG “" 
veniva ad un tratto fempre più odiofo 
a’ Grandi , e ad una parte del Clero. 

Dopo la decadenza di Ruffino e di Eu- 
tropio (4), *Ga in a Capitano Goto diven- 
ne potentirtimo nell’ Impero di Orien- 
te (j) . L’ Impara toro Arcadio fu coilret- 
ro a dargli il comando di tutte le fue 
truppe di cavalleria , e d’ infanteria ( 6 ). 

Era egli Ariano, come la maggior par- 
te de’ Goti; e volle approfittarli del pro- 
prio credito , onde proccurar loro una 
Chiefa a Cortantinopoli , dicenito all’ Im- 
peratore, che non era nè giudo nè «ne- 
llo , che dovertelo erti orare fuori della ^ 

Città . Rifpofe 1 * Imperatore , che vi 
penferebhe , e vi porrebbe ordine ; quin- 
di mandò per San Giangrifoftomo ; gli 
ptopole la richieda di Gaina , gli rap- 
prelèntò la fua portanta, e gli lece in- 
tendere , che alpine» all’Impero; cori- 
chiti- 4 
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chiudendo , che per acchetarlo bisogna- 
va accordargli quanto chiedeva. 

San Giangrifollomo gli rifpofe : noi 
promcticte, o Signore; nè mi ordinate 
di dare a' cani le fante cofe; poiché non 
potrei risolvermi a discacciare quelli , che 
riconofcono la divinità del Verbo , per 
abbandonare i Tempi di Dio a quelli 
che lo bclìemmiano. Per altro non ab- 
biate voi timore di quello barbaro . Fa- 
temi efier Seco lui; e gli fermerò le pa- 
role in bocca . Accettò l’Imperatore il 
partito lietamente ; e chiamò Gaina il 
vegnente giorno, il quale replicò la Sua 
domanda, e volea pronte (Sa dall* Impe- 
ratore . San G iangriSoilorao , accompa- 
gnato da tutt’ i Velcovi , che lì ritro- 
vavano a Coftantinopoli , dille che un 
Imperatore Crilìiano nulla potea fare 
contra la legge di Dio- Dille Gaina: ma 
io deggio pure avere nn luogo da fare 
orazione/come lo hanno gli altri 1 Giovan- 
ni rifpofe : Tutte le Chiefe vi fono a- 
perte ; niun v’ impedisce di orare . . Ma 
dille Cìaina : Io (uno di un altra comu- 
nione , e domando una Chicfa per quelli, 
che lo Sono ancora ;. pollo io bene ri- 
chieder quello, dopo tanti Servigi preda- 
ti a’ Romani. Rifpofe Giovanni Voi 
folle ricotnpenfato oltre a* Servigi voliti . 
Siete Generale , portate la veda consola- 
re ; vi convien riflettete quel che folle 
una volta, e quel che Siete prefentemen- 
te ; come eravate abbigliato , prima di 
paSTare il Danubio, qual Solfe la pover- 
tà volira , e quali fieno oggidì le vollre 
ricchezze . In effetto Gaina ave a co- 
minciato dall’ (.-(Ter Semplice faldato . 
Cont : novò il Santo Vefcovo a rappre- 
fentargh i giuramenti , che aveva egli 
fatti a Teododo Imperatore (t), di et- 
fergli fedele, come a’ figlioli Suoi , e di 
folienere l’Impero, e le Sue leggi. Gli 
modrò quella, che vietava le Affem- 
blee degli Eretici nelle Città . Quin- 
di rivolgendosi all’Imperatore , lo efor* 
tò a mantenere quella legge ; dicendogli, 
ch'era meglio per lui abbandonar l’Im- 

r o, che dare in preda altrui la Chie- 
del Signore . Gaina non osò inSide- 
re di vantaggio ; e gli Ariani non eb- 
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bero Chicfa in Codantinopoli . 

Gaina alcun tempo dopo Si ribellò 
apertamente (z). Devaltò la Tracia, e 
non v’ era chi ofafle opporvi!! ; nè pure 
di andare a lui deputato. Si ricorfe a 
San Giangrifodomo , accettò egli la 
commiffionc , Senza temere de’iilenti- 
meuti del barbaro , per cagione della 
Chicfa richieda. Avendo intefo Gaina, 
ch’egli andava a lui , da lungo cam- 
mino gli Sa mode incontro, gli prefe la 
mano, ripofela Sugli occhi Suoi , e gli 
prefentò i tuoi figliuoli , abballandogli 
alle di lui ginocchia. Tnttavia non ter- 
minò la guerra per queda deputazione . 

Gaina pcxddè nella Sua ribellione ; c ri- 
male finalmente disfatto da Vides capo 
degli Unni , che mandò la Sua teda a 
Codantinopoli ( ? ) . Fu quella portata 
intorno alla Città in cima diun’ada, li 
tre di Gennaio (4), lotto il Contòlato 
di Vincenzo e di Fravitta, l’anno 401. 

V. Durante queda guerra , e (òtto l’/ucufi con- 
indizione decimatcrza «ioè nel 4QOravan- tr» * moni- 
ti il nule di Settembre , andarono 1 Ve- "° 
feovi d’Afia a Codantinopoli, per certi f0 ‘ 
loro aflari . Quivi ne dimoravano alcu- 
ni altri (O, Teotimo di Sciala , Am- 
mone di Tracia, Arabiano di Galazia, 
tutti vecchi e Metropolitani (<5) . Tcotimo 
Vefcovo di Tomi, e fnccefTnre di San 
Vetranione era Scita di nazione , ma 
nndrito nella vira monadica ; e ne avea 
l’abile ed i lunghi capelli, vivendo Sem- 
plicemente, e mangiando fecondo il bi- 
sogno, lenza aver regolata menfa . Gli 
Unni vicini al Danubio ammiravano 
talmente la Sua virtù , che lo chiamava- 
no il Dio de’Romani. Un giorno, men- 
tre camminava egli nel paele de’ barbari, 
fi abbattè in alcuni di e(Ti,che andava- 
no per la (leda via a Tomi-, ch’era Sua 
relìdenza . Quelli , che lo accompagnava- 
no, cominciarono a gridare , dandoli per 
perduti. Egli difcele da cavallo ; e lì 
pofe in orazioni. Trafcorlcro i barbari 
Senza vederlo; né vedere i Suoi , nè i 
cavalli loro. Come coftoro maltrattava- 
no gli Sciti con le frequenti incursioni, 
egli mitigò l’animo loro, facendoli man- 
giare , e regalandoli . Quel io induffe un 

bar- 
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1 barbaro 9 Credere che fotte unm ricco V 
cercb di prenderlo ; ed aveva apparec- 
chiato un laccio oer impiccarla; mentre 
fi appoggiava Tulio feudo , come alava 
fare parlando a' nemici , levò la mano 
per gì tt .irgli la .corda , e trarlo vario a' 
lùoi ; ma quella mano rimale di'. talli in 
aria, ni pot$ ritraerla , fc non dappoi- 
ché S. Teotimo ebbe per lui pregato il 
Signori . Tal era quello Santo Vefco- 
vo,di cui fa la Chiefa commemorazio- 
ne fi vigefimo giorno di Aprile fi) . 

Tutti quelli Vefcovi coiuS. Giangri- 
(oftomo(i), cflendo raccolti nel Conci- 
lio, una Domenica in Collantmopoli in 
numera, di venti lue (*) .Eufebio Vefco- 
vo di Valentinianopoli, o Cilbiana in Li- 
dia , fi prefcntò dinanzi a loro , dando 
un libello contra Antonino Vefcovo.tfi 
Efelb fuo Metropolitano, con fette capi 
di accnfa. Il primo di aver fufi de’ vali 
facri, e fpefo il danaro 'pel figliuol filo; 
il fecondo , di aver levato del marmo 
dall’entrata del baftitlerio , per collocar- 
lo in un fuo bagno particolare ; il ter- 
zo , di aver (atte innalzare nella fata , 
dove, mangiava, delle colonne della C.hie- 
fa , che lluyano da lungo tempo diflefe 
in terra ; il quartp , di tenere al fuo fer- 
vigio un fervo , che avea commelfo im 
omicidio, fenza fargli alcuna correzione; 
il quinto di aver vendute a fuo vantag- 
gio alcune terre, che Bafilina madre di 
Giuliano Imperatore avea Ufeiate alla 
Chiefa il fello di avere a fe richiamata 
la moglie, dopo averla abbandonata , ed 
averne avuti figliuoli ; il fettimo di te- 
nere per legge e per maffima di vendere 
le ordinazioni de' Vefcovi a proporzione 
dell’ entrata. Ed Eufebio aggiunge» (4): 
Quelli che fono ordinati per prezzo, fo- 
no preferiti a colui che 1’ ha ricevuto; 
cd ho prova di quanto dico. 

San Giangrifortomo gli dille : Fufebio 
ftatel mio , fpeliò le accufc, che fi danno 
per - pali ione « fono difficili a provarli . 
Credetemi , non accufate per ifcritto An- 
tonino il fratcj mio; accomoderemo noi 
quello affare . Eufebio fi rifcaldb,c pro- 
ruppe connra Antonino, perfillendo nel- 
lo fue accufe (5) . Allora S. Giangnfo- 
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domo pregò Paolo di Eraclea , che fi trio- ‘ 
Arava amico di Antonino , che' volette 
riconciliarli ; poi fi levò , entrò nella 
Chiefa co Vefcovi , eff.-ndo 1’ ora di 
Meda ; e dopo aver fallitalo il popolo 
porgendo al feltro la pace, fi affife con 
gli altri Vefcovi . Entrò fegretamente 
Eufebio , ed in faccia di tutto il popo- 
lo e . de 1 Vqfeovi > diede un altro libel- 
lo , contenente • le medefime accufe , e 
(congiurò San Giangrifortomo ‘ a fargli 
giutlizia , con orribili' giuramenti ; ag- 
giungendovi la vita deli’ Imperatore per 
confettargli la vita. Vergendo S.Gjan- 
gnfolloiVio il fuo ' trafporto , e volendo 
impedire il follevamento del popolo, ri- 
cevette il libello ; ma dopo la lettura 
delle facre carte, pregò Pan lòfio Vefco- 
vo di Pifidia, che ofienlfe il tanto Sagri- 
fizio . Egli intanto forti con gli altri 
Vefcovi ; non aveodo voluto fagnficaro 
collo fpirito agitato fecondo quella paro- 
la deb Vangelo (6) : fe tu offri il tuo 
dono all’ altare , ec. r . .. 

Congedato che fu il popolo , fi affi- 
le S. Giangrifortomo nel battillerio con 
gli altri Vefcovi : ed avendo chiamato 
Eufebio-, gli ditte dinanzi a tutti . Io 
vi replico ancora , (pedo fi propongo- 
no delle cole per paffione , che fi du- 
ra fatica a (ottenerle (7) f fc voi pote- 
te provar chiaramente la volita accula, 
non farà da noi rigettata ; fe non pote- 
te , non vi obblighiamo a (ottenerla . 
Peniate al calò vollro , prima che fia 
letto il libello ; poiché letto e iptefo 
che fia da tutti , e che fi comincino 
gli atti , non vi farà più permetto , of- 
fendo voi Vefcovo, di defittele dail’im- 
prefc . Eufebio du»ò fermo , fi fece leg- 
gere il - fuo libello ; e i vecchi Vefco- 
vi dittero a San Giangrifortomo: Quan- 
tunque niuno di quelli capi di accula fia 
fenza macchia di defitto , per non per- 
dere il tempo , atteniamoci alL’ ultimo 
come il più orribile ; poiché quegli, che 
avrà per danaro venduta la comunica- 
zione dello Spirito Santo , non I avrà 
perdonata a’vafi, a’ marmi-, ed ^terreni 
della Chiqfa (8) . Allora San Giangri- 
foftomo principiò a procedere , dicendo : 

O mio 
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Libro V e n 

O mio fratello Antonino , che rifponde- 
te voi a quello? Egli non mancò di ne- 
garlo. S’ interrogarono quelli, che aveano 
dato il danaro,! quàli lo negarono pari- 
mente. Seguitò f eia me fopra ad alcu- 
ni indiai : e con grande attenzione conti- 
novò a quel modo fino all’ ora ottava , 
o due ore dopo il mezzogiorno . Si paf- 
sò finalmente a ricercare i tellimonj , in 
prefenza de’ quali era fiato s boriato il 
danaro, e ricevuto; ma non erano pre- 
fcnti . Veggendo S. Giangrifofiomo, eh’ 
era di necelfità il lentire i tellimonj , 
e la difficoltà di farli venire , rifolvette 
di andar egli medefimo in Alia , per ter- 
minare quello procedo . Ma (limolato 
Antonino da’ rimorli della fua cofcienza , 
fi rivolfe ad una perfona poilente, di cui 
era egli come Sopran tendente , Rer alcune 
terre , che quel Signore pofledea nell’ 
Alia , e lo pregò , che non lafcialfe an- 
dar Giovanni a quel viaggio, promet- 
tendo di far venire i tellimonj . Si 
fece dunque (t) dire a S.Giangrilòllomo 
in nome dell’ Imperatore : Non è bene, 
eh’ effondo voi il noilro pallore , ci ab- 
bandoniate nella vigilia di una sì gran 
turbolenza ; e che andiate voi in Afia in 
traccia di quei tellimonj, che agevolmente 
fi godono far vanire. Quella turbolenza 
era la rivoluzione di Gaina . Coti fi 
perfuadette a S. Giangrifofiomo di rima- 
nere ; e filmò Antonino di aver guada-' 
guata la cauta , merci quella dilazione ; 
(pcrando di allontanare i tellimonj , per 
via di danaro, o di autorità. San Gian- 
grifofiomo lo prevenne , e col Concilio 
fiabilì di mandare alcuni Vefcovi ivi pre- 
denti in Alia, alla interrogazione de te- 
fiimonj. Tre ne furono mandati ; Sin- 
cizio Metropolitano di Trajanopoli , 
Efichio Vefco.vo diPario; e Palladio di 
Elenopoli. Conteneano gli atti del Con- 
cilio, che quello delle due parti , l’accu- 
farorc, o 1' acculato , che in due meli non 
venilfo a Ipepo, a farli rendere giultizia , 
folle (comunicato (2). Era Ipepo nna 
Città dell’ Afia, vicina alle parti, e a’ 
due Vefcovi, commiffionati con Sinclezio . 

Efichio uno di quelli due Commifiarj , 
efieodoi amico di Antonino, finfodicfic- 
Fltury Tom. III. 
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re malato. Sinclezio, e Palladio andaro- 
no a Smirne , donde deriderò alle due 
parti di ritrovarli al dell inaio luogo; 
ma fi erano già accordate . Aveva Anto- 
nino fuperato per danaro Eufebio , che 
gli avea con giuramento promeffo di non 
molellarlo . Andarono a Ipepo per for- 
malità; e dilTero, che i tefiimoni perdi- 
verfi loro affari fi ritrovavano altrove. 

Dom lodarono i giudici ad Eufebio : Fra 
quanti giorni ce li prefentercte voi ? Sta- 
remo noi alitandoli . Stimando Eufe- 
bio di fiancarli, perché era nel cuor della 
fiate , t impegnò di condurli fra qua- 
ranta giorni , o di foggiaccre alla pe- 
na ale’ Canoni. Ma in cambio di andare 
in traccia di elfi , abbandonò 1 ’ aliare, 
e andò a celarli a Cofiantinopoli . Ane- 
lerò i giudici i quaranta giorni (3)» « 
perchè Eufebio non compariva , deriderò 
a tutt’ i Vefcovi dell’ .^fia, per dichia- 
rarlo fcomunicato , come mancatore , o 
come calunniatore . Afpettarono ancora 
un mefe dopo, e tornarono» Conllanti- 
nopoli ; dove fi abbatterono in lui , e 
nel rinfacciarono. Si feusò egli , dicendo 
aver fofferta una infermità , e promifè 
di prefentare ì tellimonj . 

VI. Frattanto" Antonino venne a mor- 
te ; e San Giangrifofiomo ricevette un 
decreto dal Clero di Efefo, e da’ Vefcovi icfó . 
vicini , che lo pregavano con terribili 
feongiuri di pattare a riformar quella Chie- 
di , afflitta da lungo tempo dagli Ariani 
(4) ? e da’ cattivi cattolici ; e di toglier via 
i rigiri di coloro, che fi sforzavano per 
danaro di occupare la (Me vacante . Veg- 
gendo San Giangrifofiomo, che trattava!] 
di rillabilirc la difciplina in tutta la dio- 
ccfi d’ Afia , dov’ era decaduta , tanto per 
difetto de’ pallori , quanto per la loro 
ignoranza , rifolvette di far quel viag- 
gio; nulla oliarne la fua mala falute, e 
il rigore del verno. Lafciò la cura della 
Chiela di Cofiancinopoli a Severiano 
Vefcovo di Gabate in Siria (5), eh’ bra- 
vi capitato per predicare , nel quale avea 
tutu la fiducia ; e prefe in fua compa- 
gnia (6) tre Vefcovi , Paolo , Siriano , 
e Palladio. 

Giunti in Efefo, i Vefcovi di Lidia. 
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F'l'eurt Stori 

T u' » r /JvFrteu c di Caria fi raccoi- 

” Anno tonVum.ro d, Vctunu tr.m dalU^ 
di G.C Luzìoqc JiSanGiangritòilomo, che da- 

^-askpc 

S 'Éfa Eracltde nativo di Ci- 
‘“ ( 0 , Ducono di San Giangntoflo* 
rn-i (’) . fiato monaco in Scoti , 

5 90 , j, ir vaar-.o Monaco . Eulebio 

aVw ™™^S ; " ■"* ■ ***“£ 

ScS, -*•** 5S,r«t 

alla coitmoio • ealunoia- 

sr **££*> ‘ras 

53? S f^“*»s£ì po * ’ 

'^telare d*»>" ■ F" 

&W,fcr. 42 rtr 

5?5 Issi “ n u °c S ù £ 

X r ' danaro . Da poma negarono elfi , 

Va i te. Introni perSifctteto , anche i s 
«Uti! ™al. parca che gl. accula:, 

avellerò, fiducia CO • V W ^,° toltati 
donne ; fpcc.ficarono , ?^n. checanoUn 

*■£*£• 'vero* dilfero elfi, noi abbiamo 
a ma fi è creduto da noi che 

Chiamo P- 

f, fe fi pub ; o S. fare, redimire l oro 

da noi dormo ; poiché tra noi vt fo- 
no chi diede gli ornamenti delle mo- 
fiU loro . San Giangriloftomo difiL a 
Sancii» : Spero che ‘ 1 W'fcanch 

miei preghi gli fcioelierà dalle cariche 
curiali. Commette che gli eredi di An 

ronino ri (ìitu deano lor ?. , . c '°.^ r {, C e(fe 
dato . Il Concilio ordinò che fi facette 

quella reft inazione , e c ? u S .■ 
Vefcovi fimomaci, permeo loro 

lamente la comunione nel bimano . 

acchetarono elfi al giudico 

fero ne’ loro polli alcum .^ e otT 

iccoftumati , e 

flati tempre oflervant. della continenza. 


n Ecclesiastica. 

San Giangrilollomo tolte in paflanda 
molte Chicle a Novaziam, ed a (Auar- 

todecimam. ^ Nicams dia Ge- tarpo*- 

ronzio V eleo»© . tra cgh fi- Diacono 
di Santo Amorogio in MiUno W, N , c0 . 

vantava d. aver preir d «Ta- 

onoùehde , che m Greco è cosi eh 
maro un certo fpettro («,<** h S 
ravano avere le gamoe d a fino . Die 
dunque Gemono d. aver P^*** 1 * 
moitro , che gli uvea rafia il capo, e 
polto in nn molino a rivolgere la 
IT , eh’ era d S^'go degli fch.av, 

I o dicelfe egli per vanità, e per edere 

llunò Santo Ambrogio eifcre qu.ito un 

uomo agibile , ini.noanw , eh. ‘a^ 

poli. In breve tempo fi P ro “ cc ~^‘ ù 
m politati amie, nel palagio, che gli 
procurarono il Vefcovi »<k> di N 'c°™cd'», 
la ordinato da Ellad.o Velcovm da Cefa- 
nella Cappadocia, in ricortlpenla m 

i al *"> figliuolo un 

impiego conliderabile alla • Av ™* 

do cb ruaputo Santo Am^o.fcnfle 

a Nettano Vetcovo di Codannnojwu, 
perché deponetfe Geronno, e non lolfril- 

alla eccieiia.lica difciplma . Per quanto 

“"di' m“'o ì poi»lo I. e 

S Giangrifoltomo deoole Geronzio , e 

va tono Pib volte, -e raccontavano in pub- 

btico e in particolare t bfnl dl . t 
jio : e l’ militi che ritraevano dall «« 
(ha; el’onelli e l 1 appl.canonc, cheula ^ 
va nel follino di tutti gl 
e poveri ; innalzavano le alme 1 
ne qualità ; e facendo procetGcmi nelle 
vie di Nicomedia e di Cofiantinopofi , co- 
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Libro V e n 

me fi fuole , per tremuoti , liceità , ed 
altri pubblici danni , cantavano , e do- 
mandavano a Dio, che confervaffe il lo- 
ro Vefcovo. Finalmente furono colìretti 
ad abbandonarlo, malgrado i loro gemi- 
ti , e le lagrime loro ; e quefia depofi- 
lione acquiltò ancora molti nemici a S, 
Giangnfoltomo. In fua adénza Eudoffia 
Imperatrice partorì un figliuolo , chia- 
mato Teodotio (i) , come 1 ’ avo fuo . 

* Nacque il di quattro degl’ Idi di Apri- 
le (i), lotto il confidato di Vincenzo , 
e Fravitta ; cioè il giorno decimo di 
Aprile 401. e fu quella nafeita favore- 
vole a S. Porfirio, Veicovo di Gaza, 
eh’ era venuto a Collantinopoli per af- 
fari della lua Chicl'a . 

,io die, v 11 r - Emendo egl i nato in TelTalonica 

za in co. di parenti nobili e ricchi , pafsò in Egitto 
fantino- verfo i’ anno 178. prefe 1' abito mona- 
P 01 ’ • Ilice a Sceti . Cinque anni dopo fi ri- 
tirò in Paleftiqa , vendette il fuo patri- 
monio , lo dillribuì a’ poveri , e imparò 
a lavorare di l'carpe , per vivere delle fue 
fatiche . Il Veicovo di Gerufalemme 1 * 
ordinò facerdote ad onta fua, eglicom- 
mife la cuilodia della l'anta Croce . Fu 
anche „fu.o malgrado, creato Vefcovo di 
Gaza verfo 1 ’ anno 39Ó. ma leguitò a 
praticare la vita Monadica, mangiando 
fblo pane e legumi, e ciò dopo tramon- 
tato il fole 4 Era la fua Città di Gaza 
ripiena di pagani , i quali vi tencano 
fino a otto tempi j e perchè ne andava 
egli convenendo in gran numero, fifol- 
levarono contra di lui furiofamente , e 
contra la fua greggia . 

Per falcarli da’ loro infulti , mandò 
Marco fuo Diacono a Collantinopoli, a 
chiedere all’Imperatore, chè fodero ab- 
battuti que’ tempi; e in panieoi are quel- 
lo di Marna . Eutropio in quel tempo 
era ancora uomo riputato, e S. Giangri- 
foilomo era già Vefcovo: in confeguen- 
za nel 598. Marco ottenne un ordi- 
ne di chiudere i tempi ; ma gli offizia- 
li mandati per elègùire , fi lafciarono 
corrompere per danaro , in modo che do- 
po avere abbattuti gl’ Idoli , e ferrati i 
tempi , permifero elfi che fegretamente 
fi confultafic l’oracolo dell'idolo Marna. 
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Gl’ Idolatri perfeguitando i Cri Giani fem- 
pre piò, andò S. Porfirio a ritrovare G io- D1 Qp 0 
vanni, Vefcovo di Celarea, pregandolo 01 
che gli levalfe l’ incarico di quella Ghie- * 01 * 
fa ; e gli permettefle di ritirarli . Fu da 
Giovanni confortato , ed elortaio a ri- 
manervi : e Porfirio lo fcongiurò dunque 
di andar feco a Collantinopoli . Giunti 
in quella Città , s’ indrizzarono a San 
Giangrifoftomo, che fece loro buon’ac- 
coglienza; e riconobbe Marco Diacono, 
il quale accomnagnavagli ; e che fcrilTe la 
vita di S. Porfirio . Li raccomandò ad 
Amanzio Eunuco, ch’era in gran credito 
dell’ Imperatrice , e gran fervo di Dio. 

In effetto Amanzio li condulTe all’ Im- 
peratrice , ch'era coricata l'opra un letto 
d’oro. Fu ella prima a ('aiutarli , chicfe 
loro la benedizione , e lì lcusò , fe non 
fi levava , per cagione della fua gravi- 
danza . Le raccontarono elfi la pcriccu- 
zione degl’ idolatri , che non lafciavano a’ 

Crilliani nè pure la libertà di coltiva- 
re le lo/o terre : onde pagare i tributi 
all’ ImDcratore. Ditte loro la Imperatri- 
ce : Padri miei , non vi turbate : Inoro 
thè Dio mi (atà la grazia di pervade- 
re 1’ Imperatore a rendervi contenti . 

Andate a ripofarc, e pregate il Signore 
per me . Quindi fi fece recar del da- 
naro, e ne donò loro circa tre mauipie- 
ne , dicendo : Prendete quello ora per 
le fnofie vofire.. Lo prefero elfi , e nel 
partirli , nc diedero la maggior parte agli 
oftÌ7 ; aIi , che lìavano alte porte. 

L’Imperatrice procol'e l’ affare all’ Im- 
peratore , che vi trovò qualche difficol- 
tà, temendo di Vernare l’entrate, fe trat- 
tava male gli abitanti di Gaza . Eflén- 
do i V efeovi ritornati a lei , ella ne re- 
fe loro conto , efartandoli tuttavia a non 
perderli di coraggio. Sovvenne allora a S. 

Porfirio quel che gli avea detto un tan- 
to Anacoreta , ch'amato Procopio , da 
elfo' veduto paflàndo all’ Itola di Rodi, 
e fecondo quel che avea da lui incelo, 
dille airimperatricc : Adoperatevi per Ge- 
sù Grillo , e vi concederà un figliuolo . L’ 
Imperatrice arrofsì, e fi féntì rapire dall’ 
allegrezza, dicendo a’ Veleovj: Pregate 
il Signore, o buoni Padri, che io abbia 
S s z un 
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un figlinolo , come voi dite , e vi pro- 
»i G <° mett0 d' ** r rutr ° < ) uc ‘ c ' ie deliberate : 

’ ’cd in oltre di fare alzare una Chiefa 
*° K nel mezzo della città di Gaza . Pochi 
giorni dopo 1 * Imperatrice diede in luce 
Teodofio. Le felle furono grandi, e il 
Battefitpo folcnne . In quella occafione 
ottenne l’ Imperatrice dall’ Imperatore 
quel che domandavano i Vefcovi : cioè la 
demolizione de’temoj di Gaza; e privile- 
gi, e rendite per le Chiefe . PalTarono 
efli a Cofiantinopoli la fella di Patqua , 
che in quell’ anno 401. era nel giorno 
quartodecimo di Aprile . Alla loro par- 
tenza gfan regali ricevettero dall’Imoera- 
tQre,c dalla Imperatrice. Giunti in Paie- 
flina,fece S. Porfirio abbattere tutt'i tem- 
pi di Gaza , coll'aiuto di un offiziale , dato- 
gli dall’Imperatore , per elegaire gli ordini 
Suoi. Rovinìi anche il tempio di Marna, 
e in quel (ito innalzò una Chiefa fecon- 
do il voto deirimpcrarrice 
dumntT*" Ritornò San Giangrifollomo a Co- 

d'ì^Sevé. ftantinopoli un poco dopo Pafqua, eflen- 
rìano di do fiato adente più di cento giorni, cioè 
Cabale, tre meli in circa (1). Al fuo ritorno ri- 
trovò che Severiano,al quale aveva affi- 
data la Chiefa di Cofiantinopoli , cercava 
di fiabilirvifi a fuo pregiudizio . Era Seve- 
riano Vefcovo di Gabale in Siria , ed era 
riputato per la foa eloquenza (2), come 
Antioco, Vefcovo di Tolemaide in Fe- 
nicia (3), che parlava con molta facili- 
tà , e con bella voce , donde avvenne , 
eh’ era da alcuni chiamato Grifoftomo o 
bocca d’ oro . Severiano era più forte ne’ 
penfieri.e nelle citazioni della Scrittura; 
ma riufeiva men grato, e parlando Gre- 
co , mantenea la pelante pronunzia de’ 
Siri . Andò Antioco a Cofiantinopoli , vi 
predicò qualche tempo, vi radunò molto ar- 
gento , e ritornò alla fua cafa . Severia- 
no, eccitato da quello efempio , compofe 
molti fermoni , e andò parimente a Co- 
fiantinopoli . San Giangrifofiomo lo' ac- 
cettò volentieri ; e Severiano dal fuo can- 
to non mancò di proccurare la fua ami- 
cizia . Per la fua eloquenza , tofio ven- 
ne conofciutó alla corte . Fa amato e 
filmato da molti grandi , e fu notò an- 


cora all’ Imperatore e all’ Imperatrice ; 
poiché (Indiava di piacere a' tuoi uditori. 

Fec’egli gran progredì in afienza di San 
Giangrifotlomo ; di die rimale egli av- 
vertito da Serapione Arcidiacono ; vale a 
dire , teppe che Severiano turbava co’ 
fuoi rigiri la Chiefa di Cofiantinopoli . 

Serapione era Egiziano , uomo colle- 
rico , e pronto ; odiofo a Severiano , eh’ 
era pare odiato da lui (4). Un giorno 
mentre che palTava Severiano , Serapione 
che dava a(Tifo,non fi degnò di levarli, 
e rendergli quell' onore dovuto alla fua 
dignità . Severiano irritato efclamò : Se 
Serapione more criiliano , G. C. non fi è 
fatto uomo : Serapione alterò quella pa- 
rola, per animare S. Giangrifofiomo can- 
tra Severiano . Si dice ancora, che ne fop- 
prunede la metà , e volea che Severiano 
avede detto adolutamente : G. C. noa fi 
è fatto nomo: e ne prodnde tellimoni . 

La cola andò tant’ oltre , che S. Giangri- 
fofiomo fcacciò Severiano da Colìantino- 
poli. L’ Irroratrice Eudodia prefe il tuo 
partito, e fecelo ritornare da Calcedonio, 
dov’erafi ritirato. San Giangrifofiomo ri- 
cusò tempre di richiamarlo nell’amicizia 
fua , non potendo più fidartene , Ma L’ 
Imperatrice gli prefentò nella Chiela de- 
gli Apoftoli il giovanetto Teodofio fuo 
figliuolo , riponendolo fopra le fne ginoc- 
chia, e fcongiurandolo a ricevere Severia- 
no . Cosi raccontano quello fatto Socra- 
te, e Sozomeno.Noi abbiamo la tradu- 
zione latina de’ difeorfi, che San Giangri- 
fofiomo , e Severiano recitarono dopo la 
loro riconciliazione davanti al popolo di 
Cofiantinopoli (s). San Giangrifofiomo 
parlò primo; e Severiano il giorno die- 
tro -; proteilando di ricevere la pace a 
braccia aperte. Ma quel che ne legul , 
dà a conofcere , che non fi fodero paci- 
ficati di buona fede. _ » 

X. Erano ancora gli Ariani conio- Tu"»m» 
fidimi in Cofiantinopoli : ed efléndo vf ni ‘ *' 
colìrctti a fare le loro ademblce fuo- coiunti- 
ri della città , fi raccoglievano al diuopoli- 
dentro veriò i pubblici portici f 6 ) , 
per ufeire infieme , ne’ di folenni di 
ciafcuna fettimana , cioè la Domeni- 
ca» 
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Libro Ven 

ca, e ri Sabbato . Cantavano a due cori 
/ alcuni cantici conformi alla loro dottri- 
na ; e dop<i aver pallata così la maggior 
patte della notte, forttvano fuori la mat- 
tina, attraverfando la Città , per anda- 
re al luogo delle loro alfemblee . In que- 
lli cantici mctteano cura d’ irritare i Cat- 
tolici , dicendo : Dove fono coloro , i 
quali dicono, che tre cole non fono al- 
tro che una pollanca ? Tenie» San Gian- 
grifoltomo ; che potelfero contaminare 
alcuni de’ pili l'empiici; end’ eccitò i cat- 
tolici a cantare parimente dal canto loro 
la notte . L’ avvenimento non fa tanto 
felice, com’era buona la fua-inten 7 .ione. 
Le notturne orazioni de’ Cattolici fa- 
ceanfi con maggior pompa di quelle de- 
gli Ariani ; poiché portavano croci d’ ar- 
gento, cariche di candele di cera. L’in- 
venzione era di San Giangrilòltomo , c 
la fpefa dell’Imperatrice EudolTia . Gli 
Ariani , ancora fuperbi della loro prima 
polfanza , non poterono foffrirlo . Una 
notte fi avventarono in mpdo addolfo i. 
Cattolici, che un Eunuco dell’ Impera- 
trice , chiamato Brifone , che andava 
cogli altri cantando , rimafe ferito nella 
fronte da una pietra ; e alcuni partico- 
lari dall’ una e dall’ altra parte recarono 
morti . Quello fu motivo , che l’ Impe- 
ratore proibì agli Ariani il cantare pub- 
blicamente; rinnovando il divieto , . cK* 
era loro lìato fatto , l'otto il pontificato 
di Nettario nel 396. che non fi racco- 
glìcffero nella Città per dir litanie (1): 
vale a dire orazioni né di giorno né di not- 
te. Tutto ciò accrclcea 1 ’ affezione del 
popolo verfo S. Giangrifofìomo , e dall’ 
altro canto gli promovea nuovi nemici. 
I fratti- xi. In tale fiato erano le cofe, quando i 
I ' 10n:ic i difcacciati da Teofilo fuori di 
{tantino Egitto , fi ritirarono a Coflantinopoli , 
poli. prefentandofi a San Giangrifofìomo, che 
vedendo a’ fuoi piedi cinquanta vecchi 
venerabili per la loro canizie, e per li 
mortificati afpetti , ne rimafe commofTo 
a fegno da verfar lagrime ; e domandò 
loro chi gli aveffe maltrattati . E lìato , dif- 
fero elfi, Teofilo Papa. Se voi lo teme- 
te, come fanno gli altri Vefcovi, non 
ci rimane altro che rivolgerci all’Impe- 
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ratore ; ma fe voi amate l’'onor della — . 
Chiefa , perfuadvte Teofilo, che ci per- ^ 
metta di foggiomarc in Egitto ; poiché * 
non abbiam noi fallito nè contra la leg- * 
ge di Diti-, nè contra lui. Stimando S. 
Giangrifofìomo, che fotte agevol cofa il 
mitigare Teofilo, volentieri t impegnò 
a farlo: ma fino a tanto che glifcrivef- 
fe , ciurlò i monaci a non dir parola ad 
alcuno, intorno al motivo del loro viag- 
gio. Li collocò nella Chiefa detta Ana- 
llaiìa. Alcune pie donne, particolarmVn- 
te Santa Olimpiade , fomminitlravano 
loro , onde fuflifìere ; ed efii mcdelìmi 
vi aggiungevano i lavori delie lor ma- 
ni (2) . Nel tempo medefimo che giunfero 
a Coilantinopoli , vi fi ritrovavano alcuni 
Cherici di Teofilo, mandati da lui, per- 
chè guadagnaffero con preteriti gli oifizia- 
li , che doveano mandarli a governare 
1 ’ Egitto ; affine di valerfi della loro auto- 
rità contra coloro , che gli difpiaceano . San . 
Giangrifofìomo chiamò a fe quegli Ecclc- * 
fiattici , domandò luna-, fe conofcevano i 
Monaci fuggitivi. Kifpoféro elfi fìncert- 
mente: Noi li conofciamo ; hanno patita 
gran violenza; voi, Signore , potete non 
ricevergli alla comunione Spirituale , per- 
chè non vi accada di offendere il nolìro 
Vefcovo ; ma per altro potete trattarli 
bene. S. G ungcifotiomo pale quello par- 
tito , e non gli animile alla comunion 
de' milìerj, permettendo folamente, che 
diccfTero le orazioni nella Chiefa • Frat- 
tanto egli fcrifle a Teofilo (?), e gli 
domandò in grazia come a figliuolo, e a 
fratello di riceverli. Teofìlo non fimoffe 
a quella preghiera (4) , all’ oppofto man- . 
dò a Cofiantieopoli i cinque Monaci , 
che aveva egli lubornati per acculargli , 
ordinati da lui a quello fine, l'uuo Ve- 
fcovo, l’altro Sacerdote, e eli altri Dia- 
coni . Diede loro le fupplichc , in cui 
erano fcritti i loro errori di dottrina ; 
perchè nulla potea dire contra i loro 
colìumi ; e quelle accufe fecero tal ef- 
fetto in palazzo , che venivano inoltrati 
a dito come altrettanti Maghi . 

I Monaci accufati , dopo avere ana- 
tematizzata ogni mala dottrina, prclcn- 
tarono alcune Suppliche a S. Giangrifo- 

fìomo; 
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ilomo, contenenti molti articoli intorno 
» G C* "*H* violenze di Teofilo ; ed alcun’ al- 
1 ' tre accufe più vergognale . San Giangri- 

*° l * follomo gli efortò , unito ad altri Vefco- 
vi, di defiflere da tal procedimento, per 
le peflìme confeguenze , che poteva ave- 
re. Egli fc riffe a Teofilo in quelli ter- 
mini. Il loro corruccio gl’.induffe fino ad 
accnlarvi con ifcnttura. Mandate a dir- 
mi qoel che rifolvete , perchè io non 
pollo perfiiatfcrgli a fiaccarli dal palazzo . 
Teofilo n’ ebbe tanto fdegno , che di- 
fcacciò Diofcoro dalla propria fua Chie- 
fa . Era quelli un de' quattro fratelli 
grandi (i) , incanutito al fervigio della 
Chiefa ; gli altri 'tre fiavano alla teda 
degli efiliati. Teofilo fende ancora a S. 
Giangrifoffomo in quefia forma . lo cre- 
do che vi fia nota la difpofizione de’ ca- 
noni di Nicea, che un Vefcovo non dee 
giudicare delle caule fuori del fuo di- 
lire tto. Se non la lapete, imparatela; e 
non ricevete accufe contra di me ; poi- 
ché le io deggio eller giudicato, degqio 
efferio dagli Egiziani , e fton da voi , 
che mi fiete dinante lettantacinque gior- 
nate. Avendo letta San Giangrilbilomo 
quella lettera, la tenne apprelfodi le, e 
conforti) alla pace i Monaci de’ due par- 
titi, cioè i rifuggiti, e quelli che Teofi- 
lo avea mandati dappoi per accularti. Ma 
erano i primi innalpriti, come tiranneg- 
giati da Teofilo: gli altri diccano, che 
non aveano facoltà di far la pace lenza 
di lui . Avendo loro così parlato , San 
Giangrifoftomo non vi pensò più -oltre . 
Lettera di X 1 1 . Sapca b.'nc Teotìlo quanto ze- 
T cenilo Io avelTc Santo Epifanio contra f Ori- 
comra di genifmo : ed avevaio in altro tempo 
trattato da Anthropomotphita . Ma allora 
gli fcriffe , e gli mandò la lettera (mo- 
dale del fuo Concilio di Aleffandria 
( z ) , aggiungendogliene un’ altra par- 
ticolare , in cui pregavalo di racco- 
gliere tutt’ i Vefcovi dell’ Ifola di Ci- 
pro ( ? ) , e di mandare delle lettere fi- 
nodali al Vefcovo di Coftantinopoli ; a 
lui medefimo, e agli altri come llimaf- 
fe bene ; affine che Origene foffc con- 
dannato da tutto il mondo ; mentre che , 
die’ egli , ì calnnniatori della vera fe- 
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de , Ammonio , Eufebio , ed Eutimio 
fono andati a Cofiantinopoli , per in- 
gannare di nuovo alcun altra , fe veni- 
va lor fatto ; e per congiungerfi a quel- 
li, eh’ erano già nell' errore . Abbiate 
dunque attenzione di fare intendere l’ af- 
fare a tutt’ i Vefcovi d’ (fauna , di Pan- 
filia, e delle vicine Provincie; mandate 
loro la mia lettera , fe vi pare a pro- 
pofito, affine che arrivi più prefio a Co- 
llantinopoli ; mandatevi ancora qualche 
uomo di capacità , ed alcuno de’ voitri 
cherici ; come io pure inviai da’ Momfieri 
di Nitria Abati, ed altri fanti perlonag- 
gi, per imbuire tutto il mondo di quel 
eh’ è accaduto , a voce . Santo Epifa- 
nio ■convocò nel vero un Concilio de’ Ve- 
fcovi della fua ifola (4) , in cui proibì 
la lettura de* libri di Origene . Egli 
fcriffe ancora a San Giangrilbilomo , 
efortandolo a fare lo ffcffo. 

Dall'altro canto fpedì Santo Epifania 
a S. Girolamo la lettera generale di Teo- 
•filo, contra Apollinare , e Origene '5), il 
che pare accennare la feconda lettera 
paiquale ; efortandolo a fcrivere in latino 
intorno la fieffa materia per gli Occidenta- 
li. S. Girolamo tradnffe quefia lettera di 
Santo Epifanio a lui, e quella di Tcofìlo 
a Santo Epifanio ( 6 ) . T raduffe pari- 
mente una lettera , che Teofilo avea 
feruta a lui medefimo per efortarlo a 
fuggire gli Origenifii, eh’ erano in Pa- 
leiìina ; ed un'altra , in cui gli raccoman- 
dava Agatone Vefcovo , ed Atanagio 
Diacono ( 7 ) , mandato a lui per 

10 fieffo affare. Vi aggiunfc San Giro- 
lamo le lue ritraile, nelle quali loda al- 
tamente lo zelo di Teofilo. In una 
lenta il Vefcovo di Gerufaiemmc d’ 
avere - accolto un uomo fofpetro ( 8 ) , 

11 che denota che non renea più quello 
Vefcovo per Origeniffa '; nell’ altra 
(9) fa tefiimonianza , che Teofilo ave* 
(crino in quello particolare a Pana A- 
nailagio . Frattanto , avendo S. Girola- 
mo ricevati i due libri d’ invettive di 
Ruffino , feguitava a rifpondervi con la 
fua apologia divifa in tre libri ; e in- 
dirizzata a Pammachio , e a Marcellino. 
Nel primo libro, fi difende dalle acct»- 

fe 
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fe di Ruttino (i) ; conluta nel fecondo la 
fua apologia, diretta a Papa Anafiagio; 
nlpondc nel terzo ad alcune lettere di 
Ruffino piene di rinfaccianienti . 

Concìli di XII 1 . Si tenne un Concilio in Car- 
Carugi- tagine nel giorno decimoquarco delle 
nc • % caìende di Luglio, dopo il contolato di 

Snlicone , cioè il giorno diciottelìmo di 
Giugno 401. (a). Vi prekdette Aurelio 
Velcovo; e parlò in quello modo: Voi 
conofcete quant'io, fratelli miei, le nc- 
ceilit.i delle Chiete dell’ Africa , e par 
bene di eleggere uno di noi per andare 
in Italia, a rap(*eJencare i nollri bilo- 
gni al noilro fanto fratello- Anallagio 
Velcovo dell’ Apolfolica fede; ed alno- 
ftro fanto fratello Venero, Velcovo di 
Milano , poiché da quelle lèdi è venuta 
quella proibizione , alla quale vedranno 
che fi dee porre rimedio . E' si grande la 
fcarfirzza de’Cherici , e fono alcune Chie- 
fe tanto abbandonate , che non v’ è un 
tblo Diacono , anche privo di letteratu- 
ra ; non fi poftono più da noi tofinre le 
lamentazioni giornaliere di diverte par- 
rocchie languenti, c la perdita di quelle 
infinite anime , di cui toccherà a noi 
rendere conto ai Signore . Vi ricorderete, 
che nel precedente Concilio fi ordinò , 
che quelli, che furono battezzati fanciulli 
appretto i Donatici , prima di poter co- 
nofeere il loro errore, e lì convertito o- 
no negli anni della ragione, con cono- 
feimento deila caufa,. poflono cotloro ef- 
fere ricevuti nel clero , quando faranno 
di buoni coltumi , particolarmente in così 
gran necellit.l . Vi fono ancora alcuni 
della medefìma fetta , che defiderano di 
paffare a noi co' loro popoli, mantencn- 
' doli nel grado loro ; ma io credo che 
quello cafo fìa da ìafciar dammare a’ 
noftri fratelli più maturamente, e dame 
loro avvito . Noi domandiamo foto il 
loro allento , per ordinare quelli , che 
fono battezzati nella infanzia. 

Da quello dilicorfo Hi Aurelio fi co- 
nofee la penuria de’Cherici, che v’era 
‘ nell’Africa ; che in parte nafcea dall’ 
opprelfione de'Donarifti , e dalla loro mol- 
titudine , e m parte dalla grande attenzirv- 
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ne, che avevano i Vefcovi nello fceglicr- 
li, che non impediva però che lì ordì- A “ M ,° 
nallero da’ Diaconi non letterati ; vale nI ,,w * 
a dire, fecondo lo fide di quel tempo, ■* 0 ** 
che non fapeano nè leggere , nè Ieri ve- 
re . Si vede ancora , che v' era fiato qual- 
che Concilio in Italia , in cui Papa A- 
nailagto, e Venerio di Milano, allacc- 
ila degli altri Veto ovi , accano proibito 
di ordinare gli eretici convcrtiti- 

Que. lo Concilio di Cartagine non era 
nuineroio (q),. Ma nei medelimo anno 
il giorno decimotcrzo di Sette more le ne 
tenue un' altro m Cartagine (4.), che 
fu generale di tutte le proviocie d' Afri- 
ca, e lo fleito Aurelio vi prefedette. Vi 
fi tollero le lettere di Papa Anallagio, io 
cui paternamente elòrtava i Vetoovi di 
Africa a non dillìmulare gli artifizi e 
le violenze de’ Donaiilli. Era quella pro- 
babilmente nfpoita alle lettere del Con- 
cilio precedente . In quello li rendono 
grazie a Dio della canta del Papa ; tuc- 
tavolta vi li determina di trattare dol- 
cemente co’ Donatali , e per via della 
periualione quanto più èpolfibile. Si or- 
dina dunque (5), che il C medio lem-etto 
a’ Giudici d’ Africa , per aiutatela Ciuc- 
ia Cattolica , ricercando tutto ciò eh' era 
pallaio in tutt' 1 luoghi , dove i Malli- 
mianiih pofdedertero le Chiede , ed ob- 
bligargli ad atreoerfi a' pubblici atti, affine 
che la venta fìa conofciuta da tutto il 
mondo : che fi mandallero Deputati fcel- 
tt (ój fra Vefcovi cattolici, per efortare 
i Donatali alla riunione ; dimofirando 
loro, come «’ erano comportati co’ Maifi- 
muniili loro Scamatici , che c-mdamu-ouo 
hi un Concilio generale : e alcuni de" 
quali furono tuttavia ricevuti lenza de- 
gradargli , e fi approvò il battefi- 
mo , eh’ effi aveano dato - Si com- 
mette ancora (7), come nel Concilio pre- 
cedente , che fi mandino lettere agli al- 
tri Vefcovi, principalmente a Papa -A- 
nafiagio", per dargli a conolcere la ne- 
cellìrà di ricevere nel loro grado i che- 
tici Donatiti] , che fi vorranno conver- 
tire, come fifece nel comiociamento deila 
medefìma fedina ; non per contravcoire 

pure 
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= 7 "" pure al Concilio di diramare, cheproi- 
gp 0 bifce il ricevere i Cberici Donatilh nel 
‘ ' loro grado ; ma per eccettuare da qtie- 
* OI ‘ fta regola quelli, che ferv iranno alla utilità 
della Chiefa . Pare che quello Concilio 
d’ oltramare (la lo (ledo che quel d’ 
Italia; di coi parlava il Concilio prece- 
dente di Cartagine ; ma non ci è noto 
cib per alcuna altra parte . In quanto al 
ricevimento de' Cherici Donatili! nel 
cominciamento della (clima , (i pub in- 
tendere il decreto del .Concilio di Ro- 
ma lotto Papa Melchiade (1) che con- 
fervava i Vefcovi ordinati da Majori- 
00 , rinunziando alla loro Salma . 

In efecuiione di qudtto Concilio di Car- 
tagine (2) Santo Agallino promife per 
ifcritio , e con giuramento ( I ) di rice- 
vere i Donatili! con tutto quello che 
aveano di buono ; cioè il Battefìmo , 
f Ordinazione , la profelfionr di continen- 
za , la benedizione delle- vergini ; poi- 
chi , die* egli , non rigettiamo noi altro 
che il loro errore, e riconofciamo e ri- 
foettiamó in eflfi il nome di Dio, e i 
nioi Sagramene! . Quando dunque ritor- 
nano alla Chiela Cattolica , non rice- 
vono quel eh’ elfi aveano ; ma affine 
che comincino a giovar loro, non rice- 
vono altro, fe non quello' che non avea- 
no, cioè la carità. Per far meglio cono- 
scere a tutto il 'mondo la vergognol'a 
condotta de’ Donargli , aveva orinato 
1 * Imperatore Onorio, che fi affiggede 
pubblicamente il referitto, che avevano elfi 
ottenuto da Giuliano Imperatore , con 
gli atti ad elio concernenti ( 4 ) . E' 
quella legge di Onono del vigefimo- 
léfio giorno di Febbraio l’anno 400. vi 
fono ancora altre due lefSi del medefi- 
mo I mperatore ( <;), che paiono riguardare 
le vcHazioni de' Donatilli , efiendo fatte 
per l’Africa. Parlano entrambe de’ pri- 
vilegi de’ Cherici , e dóno in data l' una 
de' venticinque di Giugno 999. 1 ' altra 
de’ quattordici di Luglio 401. * 

Minò de' XIV. I Fratelli grandi , e gli altri 
"w»d! donaci di Egitto , che s’ erano ritirati 
8 '■ a Cofiantinopoli , non ritrovando che 

folle fatta loro fpedita ginflizia da S. Gian- 
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grifoltomo ( 6 ) ebbero ricorfo all’ Impera- 
tore , e compilerò alcune lunghe fuppli- 
che , nelle quali acculavano i Monaci 
mandati da Teofilo , come calunniatori., e 
Teofilo medefimo , come colpevole di 
varj delitti . Si preièntarono elfi all’ Impe- 
ratore ed alla Imperatrice (7), in partico- 
lare nella Chiela di S. Giovanni; doman- 
dando che la (unplica de’ Monaci loro av- 
verfari folle dami nata dinanzi a’ Prefetti , 
e che Teofilo folle corretto, volefie, o 
non voleffe , a prefentarfi , perclfere giu- 
dicato da S» Giangnfoitomo . La (applica 
ebbe il fno elfetto . Fu mandato un offi- 
ciale, detto Elafio , m Alefiandna per 
condurre Teofilo; ed 1 Prefetti efamina- 
rono l’ accula formata da’ Tuoi Deputati , 
coatra 1 Fracchi grandi . Elfi non pro- 
vavano nulla, e dovean perdere la vita, 
fecondo le leggi , come calunniatori. 

Ma rigettavano tutto lòpra Teofilo , 
(allenendo , che gli avea f. rprefi , 
e dettate loro quelle (uppliche ; onde 
furono mellì prigioni fino .alla venuta 
di Teofilo; poiché non ballò loro il dar 
cauzione di prelentarfi a tempo e luogo. 

Alcuni morirono in carcere nel lungo 
tratto (pelo da Teofìlo a venire. Gli 
altri dopo il fuo arrivo (8), e per mez- 
zo del danaro sbottato furono rilafciatì , 
per edere (pedici a Proconefo , come con- 
vinti di calunnia . 

XV. Santo Epifanio , eccitato da <«nto E- 
Tcofilo , fu il primo a portarli a Co- P'^ mn * 
fiantinopoli poco dopo il Concilio di ^pòlV.' 
Cipro ( 9 ) , i cni atti recò egli con- 
tenenti la condanna de’ libri di Ori- 
gene , lenza condannarlo pedonalmen- 
te (io) . Smontato fi fermò alla Glie- 
la di S. Giovanni all’ Ebdomon , dove 
celebrò , e ordinò un diacono , poi en- 
trò in Cotlancmopoli . S. Giangnfoito- 
tnó gli mandò incontro tutto il fuo C fe- 
ro per onorarlo , e lo invitò ad allog- 
giare nelle cale ecclefiafliche , ma non ac- 
cettò egli , e ricusò ancora di ritrovarli con 
S. Giangrifollomo , tanto era fiato pre- 
venuto contra di lui. All’appofio raunò 
in particolare i Vefcovi a Collant ìno- 
poli, mollrò loro quel ch’era fiato com- 

mefio 
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mtfTo nel foo Concilio contri le Opere Teodòfio (5) , e temendo 1 ’ Imperatrice ^— *** 
di Oricene , e periuaie aleniti a lofcri- _per lui, mandò a Santo Epifanio, rac- Aki *<» 
vertt ; ma la maggior parte ricusò farlo, comandandolo alle lue preci . Promilè m ^-C. 
S. Teotimo, VelCòvo degli Sciti U) re- egli, che il Uncinilo viverebbe,fela Im- 4 ° I * 
ili ìd m faccia di Santo Epitomo . Olire pelatrice li allontanane da Diofcoro e 
«he non era permetto di Ure ingiuria ad dagli altri eretici . La Imperatrice rtfpoVe: 
un uomo morto da sì lungo tempo, nè fe Dio vuol ritoglierli il figliuol mio, 
condannare un giudizio degli antichi, nè n'è padrone \ in quanto a voi, le potrei 

He rilìilcitare gli eifmti , non ùrebbe 
morto il veltro Arcidiacono . Queito Ar- 
cidiacono era Crifpione , fratello di Fu- 
feone , e di Salamas , facnolì monaci 


.ntvelciare i loro decreti . Nello lleflb 
tempo tratte fuori un libro di Origene, 
ne Ielle un poco , e moilrò , eh’ era utile 
alla Chielà , aggiungendo : Quelli che bu- 


ui. oi.- .w»ic , c uj .(jidiuas , lamou monaci , 
limano quelli Icritti , li- mettono a nfchio lòtto il regno di Valente. Ammonio, e 


di rigettare, lenza penfuvi, le . verità me- 
delime , in etti contenute . S. Clangti Ibi to- 
mo ebbe tèmpre m gran nfpetro Santo 
Epifanio, e lo invitava ad andar l'eco alle 
afr.rnbleeecclcfialtichr,ed aliar l'eco (2). 
Ma Santo Epifanio- ricusò lempre l’uno 
e l’altrp, fe Giovanni non condannava 
gli ferini di Ongcnr,c non dilcacciava 
Diolcoro, ed il Tuo leguito . S-Giangril'ol to- 
mo. andava differendo, e dicea , che non 
fidnvea prue Di rare in niente, nè condan- 
nare alcuno , tènia cognizione di cauli» . 
Allora -Ubot nemici infpirarono in Santo 
Epifanio un’altra rifbluzionc ; poiché do- 
vendoli elfi raccogliere nel vegnente giorno 
nella Gliela degli Apoiloli , lo perfaadet- 
tero apretèntarii dinanzi al popolo, e di 
condannare pubblicamente gli (criici di 
Origene , e quelli del partito di Diolcoro 
come Origcnilli ; e di bialìmare il mede- 
limo V efeovo Giovanni , come loro ade- 
rente . Stimavano etti A fcreditarc San 
Giangrifortomo anche tra il popolo . Uici- 
va il giorno dietro Santo Epifanio con 
quello dilegno , ed era già vicino alla 
Chiefa, quando s’incontrò con Serapione 
diacono ,. che San Giangrilòttomo avea 
mandato a -lui , perchè era flato avver- 
tito del fuopenià meato, formato il gior- 
no prima . Dichiarò Serapione a Santo 
Epifanio , eh: quel che volea fare non 
era nè guido m fe , nè vantaggiofo a 
lui. Potrebbe, dils’ e>i, nascere [male- 
dizione , e voi larelte-'m pericolo , come 
autore del dilòrdine . Quello avvertimen- 
to arredò Santo Epifanio. 

Frattanto cadde infermo il giovane 
Fltury Tom.LIL 


gli altri monaci di Egitto, per configlio 
dell Imperatrice , andarono a ritrovar 
Santo Epifanio . Domandò egli loro chi 
loflèro . Ammonio nipote t Padre mio, 
noi fumo t fratelli grandi ; ma vorrem- 
mo lapern., fe avete voi veduti mai i 
uollri diùepoli, o i nollrUcriro . Gli dif- 
ie egli che no ; e Ammonio ripigliò : 
Come dunque voi ci avete giudicati ner 
eretici , leni’ avere alcuna prova de’no- 
flri Tentimene! f [,’ho tornito dire, lòg- 
giunfe Santo Epitomo. Replicò Ammo- 
nio : Noi abbtam fatto tutto all’ oppoilo; 
avendo noi trovati fpeflo alcuni voflri 
ditoejXiìi , e alcuni voilri feruti , fra eli 
altri- l'Ancorato ; e come voleano molti 
biasimarlo, ed accularlo di eretta , non 
i abbiamo dot comportato ; tenendo le 
voitre parti, come quelle di un padre . 
Voi non dovevate dunque per un ha 
fentiro dire , condannare , lètti’ afcol- 
tarci : non tratute a quello modo quel- 
li, che non fanno altro che dir bene di 
Voi . Santo Epifanio parlò, piò dolcemen- 
te loro, e li licenziò. 

Poco dopo partì di Coflantinopoli per 
ritornare in Cipro, o perchè lì fotte pen- 
tito di elfervi. andato , o perchè avertè 
avuta rivelazione della fua morte . Si 
racconta, ch’eflendo Ricino ad imbarcarli, 
ditte a’ Vefcovi,che Io accompagnarono 
fino al mare : Io vi lalcio la città., il 
palagio, e il teatro ; quanto a me , me 
ne vado , poiché ho fretta , ho fretta gran- 
de. Infatti morì egli viaggiando in ma- 
re prima di giungere in Cipro (4). Non 
fi sa precitomcnte il tempo della tua mor- 
- T t te 
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te. Certa cofa è, che governò La Chiefa 
di Cortanza in Cipro. trentatei anni , e che 
11 ’■ * giunlc ad una eltrema vecchiaia . La Chie- 
fa ne fa commemorazione lig nina dodici 
di Maggio (i>. tra fornito di grandiin* 
ma erudizione , ma la Tua critica non rie- 
fce Tempre fuma . Per fua naturai bontà, fi 
mo! ira va Credulo , e filalciava prevenire. 

XVI. {n fatti non abbiamo alcuna pro- 
va, che {odoro da’fratelli grandi ibi tenuti 
gli errori di Origene , e abbiamo un te* 
llimonio ocalare , eh’ è loro affai vantag- 
gio!'»-, à quelli Poihjtniano Gallico , amico 
di Severo Sulpicio, che lo fa parlarle in. 
quello modo raccontando il foo viaggio 
di Oriente (i) . Arrivammo noi felicemen- 
te- it fettimo giorno in Aleffandria , dove 
i Velarvi ed i monaci fi facevano una" 
vergognofa guerra ; perciocché raccoglien- 
doli i 'Vefcovi f polle volte, avevano ordi- 
nato nc’LoroiConcili , che ninno leggelfe, o 
ritenelfe le opere di Origene, riputato per 
lo' piò valorofn interporre dell* Sante Scrit- 
ture . Ma riferivano i Vefcovi alcuni puf- 
fi con poco fenfo degli fcritri fuoi , che i 
diluì difenfbri non aveano petto di lòlle- 
nere ;c dieeano che gli eretici ve gliuvea- 
no mal iziofa mente inferiti ; ethe non fi 
dovea perciò condannare il redo , poiché 
i lettori poteano eoo facilità dillinguergli. 
Oftinatamehte i Vefcovi fi opoaneanoio- 
fo;ed alavano della loro portanza porco- 
lh-ingere,e condannare il buoho col cattivo, 
e l’autore medefimo 5 dicendo che i libri 
ricevuti dalla Chiefa erano più che balte- 
voli ; e che fi dovea rigettare una lettura, 
che nuocerebbe piò agl’ ignoranti , di quel 
che giovafle alle perfone caoaci . 

Aggiunge Portumiano: Il calor delle 
parti andò oltre fino alla Adizione, che 
non potendo effere fuperata dall'autorità 
de’ Vefcovi , fi usò quella del prefetto con 
dannofoefempio, pettegolare la difcipli- 
na della Chiefa. Egli {paventò i monaci, 
e li difperfe. Fuggirono effi invarjpaefi, 
e i decreti, atfirti contri di loro, non per- 
mecreano , che fi poteffero fermare in ve- 
nni paefe . Quel che mi com morta mag- 
giormente fu, che Girolamo, nomo più 
che cattolico, e dottirtimo nella legge di 
Dio, dicevafi aver da principio feguito 
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Origene ; e che allora era il primo a 
condannarlo , con tute' i tuoi ferini . Io 
non ofo giudicare alla leggiera di alcuno; 
ma fi dice, che gli uomini più diltinri 
erano divifi intorno a quello fatto , o 
folle un errore , come io Io credo , o una 
erefia , come altri credono , non {diamen- 
te non fi è potuta arreilare da' gailtghi , 
fperto adoperati da’ Vefcovi, ma non fi 
farebbe ramo avanzata ;fe le difputenoa 
le avellerò dato un cariò maggiore . Alef- 
fandria dunque era. turbata da quello idi- 
fordine, all’arrivo mio. Il Vefcovo mi 
accollò con molta convenienza , e meglio 
che io non mi afpettava ; sforzandoli an- 
che di ritenermi fòco . Ma non abbia- 
mo noi lionato bene di fermarci in un 
luogo i dove fi perfeguitayano 1 fratelli 
uotìri in così odiofa forma. Pcnchò quan- 
tunque paia forfè, che dovettero ubbidir* 
a’ Vefcovi ;.-tu(tavia non era quello ar- 
gomento , per cui una sì gran moltitu- 
dine , vivendo dòtto la confeilìoue di 
G. C. dovette elfcre perfeguitata , e da’ 

Vefcovi principalmente. In kcguieo rac- 
conta Pollumiano , che andò in Betlem- 
me , c vi dimorò fei meli , apprettò a 
S. Girolamo, lodando fuor di mifura la 
fua infaticabile vita , la profonda erudi- 
zione , e lo zelo contra gli eretici , e 
contra i monaci, c i oberici rilafciati, o 
interettati ; il che purga lui da tutti Co- 
lpetti di Origenifmo. 

XVII. Teofilo di Alelfandria capitò Trafilo a 
finalmente in Collanrinopoli , fecondo Co<l *p ti - 
l’ ordine dell’ Imperatore (;). Ma quan- noE>oU - 
tunque forte citato egli (òlo, condulfc Ceco 
un gran numero di Vefcovi d' Egitto, e 
ancora dell’ Indie (4)'. Giunte un dì fui 
mezzogiorno, e a prima giunta ricevet- 
te molti applanfi da’ marinai Egizia- 
ni (5). che aveano condotta biada in Co- 
flantinopoli . Difccfo in terra , pafsò da- 
vanti ai veflihulo della Chiefa , lènza 
entrarvi , come fi accollumava di fare: e 
alloggiò fuori della città in una deile calè 
dell Imperatore , detta Placidiana. Avea 
S. Giangrifollomo apparecchiati alberghi 
per lui , e per rutto il fuo feguito , pre- 
gandolo inrtanremcnte ad andare feco . 

Ma fi ricusò da tutti ; e Teofilo non 

volle 
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volle' nè vederlo , nè- parlargli, nè pre- 
gare con Ini, nè dargli verna contraffe- 
gno di comunione . Si contenne in qne- 
ìto modo per tre letamane che dimorò 
m Cotlantinopoli , nè fi approlfitnò alla 
ChieTa , quantunque S. Giangrifoftomo 
lo' invkàffe continovamehte a capitarvi, 
a ritrovarlo, o adirgli alogeno il mori- 
vo- dt quella guerra, a Ini dichiarata al 
(un primo entrare , di cui il popolo era 
frauda lenito ; ma Teofilo non mai vol- 
le ri (pendergli. . 

1 tuoi accoratoti , cioè i monaci , che 
avea diacciati dall' Egitto (i) (limola- 
vano ’San Giangrtfollomo a far lorogiu- 
ftiria ; ed avendolo l’ Imperatore chia- 
mato a le, gli commifc di andare al di li 
del porto , dove foggiomav» Teofilo , ed 
intenderne il morivo ; poiché veniva ac- 
culato di violenze , di omicid; , e di 
molti alai delitti. Ma SanGiangriforto- 
mo .non volle prenderne cognizione , per 
illima di Teofilo , e. più ancora per ri- 
fpetto de’ Canoni , che proibivano digiu- 
dicar le caule fuori delle loro Provincie; 
e (opra di che infitte» lo Hello Teofi- 
lo nelle lue lettele , cuitodite da S.Gian- 
grifoilomo-. 

Frattanto fi adoperava Teofilo di e 
notte (2} per dtfcacciarc San Giangrifo- 
flomo dalla (uà fede. Ritrovò inCotlan- 
tinqpoli molte perfone animate con tra di 
Ini. Acazio Vefeovo di Bcrea erav'f ca- 
pitato qualche tempo prima (;), e non 
((fendo alloggiato a fuo piacere , (limò 
che forte per un difprezzo di Sari Gian- 
grilbllomo e fpinto dalla collera , fu 
tralportato fino a dire ad alcuni chetici 
di San Giangrifollomo: Io gli apparec- 
chio un piatto a modo mio . Si con- 
giunfe con Severiano di Gabale , con 
Antioco di Tolemaide , e con un A- 
bate Siro , chiamato Ifacco , efercitato 
a correre in vari paefi,e a calunniare i 
Vcfeovi . Mandarono da prima in An- 
tiochia a ricercare qual forte (lato in gio- 
ventù San Giangrifortomo, , e non tro- 
vando ove attaccarli, mandarono in A- 
lertandna a Teofilo , che cercò fin da 
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prima con grande attenzione de*, preterii 
per. accularlo . 

La raedefima città di Collantinopoli 
fomminiilrava a Teofilo molti nemici di 
San Giangrilbllomo (4) , cioè quelli del 
fuo Clero (5), che foffrivano a (lento la 
regola, che vi voleva introdotte ; in par- 
ticolare due Sacerdoti, e cinque diaconi, 
due, o tre perfine della corte dell’Impe- 
ratore, che proccurarond aTeófilo alcu- 
ni faldati con armi (d) ; tre vedove del 
prinjo ordine; Maria vedova di Promo- 
to, Gallricia vedova di Saturnino’, en- 
trambi confali, ed Eugrafia-, il cui ma- 
rito non è hominato . ufava S. Gian- 
grifotlomn di -riprenderle , perchè offendo 
vecchie , fi adorna fiero ancorale portaf- 
fcto sq la fronte i capell» arricciati , I 
Vefcovi d l Afia, (lati depolli , non era- 
no fenza rifentimento . Fomentava Teo- 
filo con gran cura . tutte quelle inimi- 
cizie ( 7 ) . Spendea prpfulamente da- 
naro , tenea gran' tavola (8) , accarez- 
zava ; pafeea I nrrfbiziotle degli ecclefià- 
ftici , promettendo loro maggiori digni- 
tà . Ritrovò due diaconi , che ave* S.Gian- 
grifortnmo (cacciati dalla Chiefa per lo- 
ro colpe; l’uno per omicidio, l’altro per 
adulterio . Promifg loro di rillituirli ntf 
primi gradi, e (or mantenne la parola, 
dopo l’efilio di S.Giangrifortomo. Trat- 
ti da quella prométta , li perfuafe a ore- 
fentargli delle fuppliche , dettate da lai 
medeluno, contenenti fole falfità , trat- 
tone un folo articolo . Ed era quello 
(9) che fi accnfava il Vefeovo Giovan- 
ni di con figli a re a ratti , che prenderte- 
lo dopo la comunione un poco di ac- 
qui , e qualche paftiglia , perchè non 
rigettartelo involontariamente eoi fai ivo 
qualche porzione delle (perir; ed ufava 
egli medefimo a fare lo (letto. Avendo 
Teofilo ricevute quelle fiipptiche /an- 
dò a ritrovare Eugrafia,con Severiano ? 
Antioco, ed Acazio, e gli altri nétnici 
di Giovanni. Tutt’ infìeme con (aitarono 
del modo , con cui dar Drincipio al fuo 
proceffo. Uno di etti pmpofe. di prefen- 
tare unq fupplica all’ imperarne , e di 
T t 2 farlo 
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■ T" • fatto andare fuo malgrado nella loroaf- 
M ^ r f , ^ ea • ® legni tò qu.ilo fentimcnto; 
’’ ‘ e il danaro ne agevolò le difficoltà . Si 
' pretende pure, che f Imperatrice Endoffia 
"fotte perfonalmente irritata contri Gio- 
vanni : che avendo intefo, eh’ ella aveva 
eccitato Santo Epifanio contra di lui , 
avea fatto, fecondo il Tuo caldo tempcra- 
men to , un difeorfo contra le donne in ge- 
nerale; ma che dal popolo venne applica- 
to all Imperatrice, eh’ effendone avverti- 
ta da pedone male intenzionate , fe nera 
doluta appretto l’ Imperatore, ed aveva 
eccitato Teofilo a convocare piò prefto che 
Coffe Po (libile un Concilio contra Giovanni* 
Concìlio XVIII. Si elette per luogo del Con- 
dì chetile, cilio il borgo di Chefne vicino a Cal- 
cedoni , il cui Vefcovo era Cirino E- 
griio di nafeita , e nemico di S. Gian- 
gr ilo! tomo . Quando Teofilo pafsò per 
Calcedonia con tutt’i fnoi Vefcovi nell’ 
andare a Coflaminopoli , Cirino fi no- 
..Ilrò molto Idegnato con San Giangrifo- 
ftomo, chiamandolo empio, infoiente , 
indora bile ; cofa che piaceva agli altri 
Vefcovi ; ma non potè andar feco loro 
aCoflantinopoii , perchè Maruta , Vefco- 
vo di Mefopotamia, in fallo avealo fe- 
rito in un piede , calcandovi forra cam- 
minando . Tuttavia come Teofilo ere- 
dea che Cirino folle neceffario al Con- 
cilio, dove fi doveva acculare S-Giangri- 
foflomo , andò a tenerlo appfeffo di lui t 
tanto più che temei dell’ affezione, che 
ripopolo di Coflantinopoli portava al fuo 
Vefcovo (i). Il luogo dunque del Con- 
cilio fu il borgo di Chefne, dove Ruf- 
fino avea fatto fabbricare un palagio , 
con una Chiefa dedicata agli Apolidi 
SS.Pietro e Paolo ,ed un moni fiero. 

. ’ Quivi raunò Teofilo trenrafèi Vefco- 
vi (a) della fua provincia, ed alcuni al- 
tri al numero di quarantacinque . Erano 
i principali , Teofilo fletto , Acario di 
Berea , Antioco di T olemaide , Severi ano 
di Gabale, Cirino di Calcedonia , Paolo 
di Eradca ; prefidente al Concilio, al- 
meno alle. ultime feflìoni . Allora Teo- 
filo citò autorevolmente l’Arcidiacono del- 
■ la Chiefa di Coflantinopoli, chiamato Gio- 


vanni (}), come le la-Scde {offe gii vacan- 
te. L'Arcidiacono ubbidì ; tratti.- fèto lui 
la maggior parte del Clero '4), e fi pro- 
fentò egli per primo accufatore, propo- 
nendo ventinove capi di accula. 

Che S. Giangrifollomo (5) l'avea feo- 
municato, perchè avea- battuto Ì1 fuo fer- 
vo, chiamato Eulalio. Che un monaco 
chiamato Giovanni (<f) era flato percoffo, 
flrafcinato, e incatenato , come invaiato 
dal demonio , per ordine di S. Giangri- 
foflomo . forfè era quello di quéi , che 
mandò Teofilo contra i fratelli grandi, 
eh* erano dati metti prigioni come calun- 
niatori; al quale fi riferifee un altro ar- 
ticolo (7 ) .' Che uomini , eh’ erano in 
comunione con tutta la Chiefa .follerò 
flati metti in prigione per ordine fuo , 
dove morirono ; e gli avea difpregiatt in 
modo, 4* non accompagnare, i loro cor- 
pi alla fepoltura . Era ac cu Ciro ancora 
di avere ingiuriati i cheti a ( 8 ) , chia- 
mandoli gente corrotta , difpofta. a tutto 
fare, eh e non valea tre oboli, c di aver 
comprilo un librò contra di elfi', ripieno 
di calunnie. Era probabilmente il trat- 
tato Contra le donne , fotttntrodotte (0). 
Di aver fatti venire dinanzi al fuo Cle- 
ro tre diaconi, Acazio, Edafio, e Gio- 
vanni (io), e di avergli accufati di avAe a 
lui rubato il fuo pallio ; domandando lei’ 
avefl’cro prefo per qualche altro ufo . San- 
to Ifidoro' di Pelufio, che vivea nel me- 
defimo tempo dice; che queft’ ornamen- 
to eh’ è cofa di lana, lignifica la Decora 
fopra le fpallc del buon pallore (11). 
Si acculava ancora San Giangrifbftomo 
di aver praticata ingiuria al grandiflimo 
Santo Acazio (12), cioè al V elcovo di Bo- 
rea , e non avea voluto nè pure parlar- 
gli ; di avere abbandonato Porfirio Sa- 
cerdote ad Eutropio , perchè fotte ban- 
dito (n). Era Porfirio un Sacerdote di 
Antiochia, la cui condotta facea molto 
contra di lui . Si acculava San Giangri- 
foftomo di aver parimente abbandona- 
to il Sacerdote Venerio -in oltraggio!"» 
forma ( >4) , D’aver dato un pugno a 
Momnon nella Chiefa degli Apoftoli , fa- 
cendogli ulcir (angue dalla bocca ; e di 


non 
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non «ver tralafciato di offerite i Santi 
Mirteti (1) ; di aver chiamato Santo Epi- 
fanio rimbambito, epicciolo demonio (1). 
Ma fi vede da vari efernuj , che il no- 
me di demonio aporeffo gli antichi non 
era sì odiofo, come inpreflò di noi. Si 
dicea pure, che averte fatta una congiura 
còntra Sevcriano di Cabale (q) $ e che 
aveva eccitaci concia di lui i decani ; quelli 
ciano alcuni inferiori officiali della Chiefa, 
che fervevano a fepoellire . Che avea 
feoperto il Conte Giovanni in una fe- 
dizione militare (4), e che finalmente 
era egli medefimo l’accufatore ,■ il terti- 
monio,e il giudice (5), come aoparche 
forte nell’ affare di Martirio Arcidiacono, 
e in quello di Pioerefio Vefcovo di Li- 
cia . Ecco quanto s' era ammaffato per 
acculare San Ciangolo Uomo di rigoglio- 
la inginilizia , e di violenza . 

Era anche accufato di avarizia (d), di 
aver venduto una quantità di mobili pre- 
lioli dclla_ Chiefa (7), e i marmi che 
Nettario luo predeceflore avea prepara- 
ti , per ornare l’Anallafia (8). Di aver 
venduta per mezzo di un certo .Teodu- 
lo I eredità di Tecla (ql-Jafciata proha- 
bilmcnte. alla Chiefa . In lemma dicea- 
no , che non fi fapea dove forteto anda- 
te le rcpdite della "Chiefa . In quanto 
alle ordinazioni narravafi.che averte ordì, 
nati .alcuni diaconi , e anche Sacerdoti 
fenz' altare, e «noi ti fcn* *.’ atteftati (io); 
che avea fatti quattro Vefcovi in una lo- 
ia ordina7'one (ri);che aveva ordinato 
Sacerdote Serapione prevenuto di delitto, 
e Vefcovo Antonio ( 11). convinto * di 
aver cercato ne frpolcri . In fine che 
dava danaro a’ Vefcovi da lui ordinati 
(13), per fervirfi di erti nelle perfecuzio- 
ni del Clero . Si attaccavano ancora i 
fnoi cortumi , e hi Ina religione ( 14)- 
Andò, fi diceva , alla Chiefa fenza ora- 
re, e vi entri) a quet modo ( 15 ) , Si 
Verte c froglia nella Tua Tedia, e vi man- 
gia partiglie (i<0 . Cosi fi oflérvb, che 
mafticaffe egji per nfpetto alcuna cofa 
dopo la comunione: iL rimanente faeo- 
nofeere, che fin da allora fi mutavano di 
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abito per lo minitlero dell’ altare ; ma f"* 5 ® 
forfè non foleafi fare in Chiefa . Diceafi ( K *'J. 
parimente , che fi rifcaldava (17) il bagno nl . 
per lui foto, e dopo clfcrG bagnato, Se- 4 ° 1, 
rapione ne chiudea l’entrata, artine due non 
v’entrafle più veruno . Mangiava Itilo , vi- 
vendo licenziofamentc come un Ciclope 
(18). Ricevca donne a foto a foto, dopo 
ayer fatto ulcire ciafcun altro (19). Ecco 
i ventlnove capi d< accula , contenuti nel 
libello di Giovanni Arcidiacono. 

Andarono si oltre con qnert* ultima 
calunnia (20), che fu apertamente accula- 
to di a bufarli di una donna. Egli fi of- 
feriva di giurtificarfi con la mfpnione 
della Tua peribna , e collo flato , a cui 
avcanlo ridotto-, le auilerìtà eccertive del- 
la fua giovinezza (2 r). L'àlrra accula di 
vivere da Ciclope , era fondata nel là- 
perfi ch'ctìèttìvamente. mangiava falò; e 
pochi andavano a ritrovarlo ; il che- pa- 
ragonavano i tuoi, nemici alla vita -fero- 
ce de’Ciclopi, rapprefen tati da’ Poeti , co- 
me uomini lenza foctcù (u)t rinchiufi 
ciafcunu dentro' alla fua caverna . Soppo- 
neano, che quello facerte S.Giangrifoflo 
mo per -tripudiare con maggior libertà ; 
ma era ratto all'oppollo. Non bevea vino 
(23), perchè avea iella calda 5 fe nonché 
nel gran calore prcndea del vino pallaio 
per le rol'e. Avea lo rtomaco tanto in- 
debolito, che quel che gli veniva prepa- 
rato, lo dilguflava ,e de.'derava quel che 
non avea . Spedo fi (cordava dimagrane, 
diilratto dagli affari ecclefiallici , o dallo 
{Indio della Santa Scrittura, e dimorava 
fino alla (èra a quel modo? Gli difpiace- »- 
va al fommo [a fpelà della tavola , ili- 
man.lo facrilega colia, il togliere a’ pove- 
ri , per. dare alla gente di piacere; e te- 
mea che forte up -prete (lo agli economi, 
per vantaggiarli ne’loro conti . Credea fi- ‘ 
nalmente,che in una città s) grande , fi 
avelie da ricevere alla propria tavola tut- 
te le perTone cortituite in dignità, o non 
ricevere alcuno (24) . Quello- è quel che 
■e dice Palladio Vefcovo , fuo amico ; 
ma 1’ attenzione, che ufa di giulhricarto 
intorno a quello articolo , fa conofcere, che 

tal 
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tal condotta avea dell'infolito per l’ofpi- 
tal irà , che fecondo S. Paolo (t) fi con- 
*’ ^ ,c tava tra’ doveri di un Vefcovo. 

4 ° l - XIX. Mentre che Teofilo teneva il 
Vrftovi Concilio aChefne, vicino allaCal- 
radututi cedonia, ri trovava fi S. Giangrifofìomo a 
«»• *•. Collant inoooli (2), c con lui erano qua- 

Sòmo rif °" ran,a Vefcovi affili nella fala del Vcfco- 
vado. Si maravigliavano come T eofìkv, 
chiamato a rifpondere alle Tue atroci ac- 
culo , avelie potuto cosi tolto cambiare 

10 fpirito delle potente, e indurre al fuo 
partito la maggior parte del Clero. S. 
Giaagrifoltomo diffe loro: Fratelli miei, 
pregate per me, e le amate voi G. C., 
niuno Ha che abbandoni per me la fua 
Chiefa. Poiché (ìccome è ferino ($), io 
fono vicino ad edere fagrificato ; e fi ap- 
pieda il tempo della mia feuarazionc -, e 
veggo bene che dovrò perdere la' vita, 
dopo aver fofferte mólte, afflizioni . Co- 
nofco la congiura di Satanadó ; non può 
efll) pii foffrire la guerra, che gli movo 
co’ miei difcorfi . Ricordatevi di me neHe 
volt re orazioni.; così vi ufi mifericordia 

11 Signore . A quelle parole fentendofi 
tutti opprelfi dal dolore, e piangendo a 
calde lagrime , quali rimafeto , e quali 
ufeirono dalla raunanza^dopo avergli ba- 
ciato la teda, gli occhi, e la bocca. 

Li pregò egli di ritornare, e dilfe loro: 
ledetevi , fratelli miei ( 4 ) , fenza pian- 
gere , nè mi commovete di vantaggio . 
6. C. è mia vita ; e mi i utile la mor- 
te f?) ; poiché correa voce, che gli a- 
veffeto a tagliare il capo , per la libertà 
de’ fuoi difcorfi. Ricordatevi, continovò 
egli, di quel che vi dilli fpefifo, cheque- 
ila vita non è altro che un pa (faggio . 
Siamo noi da piò de’Patriarchi , de’ Pro- 
feti , degli Apodoli , per durare immor- 
tali nel mondo? Uno. degli adanti diflc 

S nendo . Noi piangiamo per vederci or- 
i , la Chiefa vedova , le fue leggi di- 
fpregiate , l’ambizione trionfante , i pove- 
ri abbandonati , il popolo Tenta inlfru- 
zionc.S. Ghngrifodomo battendo col fe- 
condo fuo dito la fua manca mano, co- 
me folea fare, quando penfava profonda- 
mente , rifpofe così: Balla, fratello mio, 
lion dite di vantaggio; ma come vidif- 
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lì, non abbandonate le volhre Chiefe(é). 
La predicazione non ebbe già principio 
da me; nè finirà con me . Eulifio Ve- 
feova di Apamea in Bitinia difse : Se 
noi allindiamo le nollre Chicle , noti 
fi tralafcerà di collringerci a comunica- 
re , e a foferivere . Comunicate , ri- 
feòfe S. Giangriiollomo, perchè non ac- 
cada una feifma ; ma non foferivete , 
poiché la mia cofcienza non mi rimorde, 
né so di meritare d'elfer depollo . 

Parlando df quello , furono avvertiti 
dell’ arrivo de’ deputati di Teofilo. Li fece- 
ro erti entrare , chiedendo loro qual grado 
avellerò nella Chiefa. Rilpoferoelfi ,ch* 
erano Vefcovi . Etano oolloro due giovani 
ordinati di frefeo nella Libia , chiamati 
Diofcoro e Paolo V San Giangrit’odomo 
pregò che fedelfero , e di d.re quel ebe 
chiedeano. Rifpofero efli: Abbiamo da 
prefentare una fola lettera . Ordinò egli 
che folte letta . L* fecero leggere i deno- 
tati da un doraedico giovane di Teofilo 
( 4 ) ; quello era il contenuto : Il fanto 
Concilio tenuto in Chefir’ a Giovan- 
ni- , fenza dargli il titolo di Vefcovo . 
Abbiamo noi ricevuti contra di voi al- 
ami libelli ripieni d’infiniti mali .■Vcni-’- 
te dunque, e conducete con voi Serapio- 
ne Sacerdote, eTigrio, eltendovene bi- 
lovno (8): Tigrio era eunuco. Doman- 
darono elfi anche Paolo lettore . Dopo 
letta quella lettera, i Vefcovi, ch‘ erano 
con San Giangrifollomo, depurarono tre 
Vefcovi, Lumicino , Demetrio, ed Eu- 
lifio ; e due Sacerdoti Germano , e Se- 
vero ( 9 ) , incaricandoli di dire a 
Teofilo : Non fate nafeere- una feif- 
ma nella Chiefa . Se in difpregio de* 
Canoni di Nicea , volete voi giudicare 
fuor de’ vodri confini ( io ) , venite 
voi medelìmo in queda città, affine che 
damo noi primi a giudicar voi ; poiché 
abbiamo memoriali contra di voi, con- 
tenenti fettanta articoli di manifede col- 
pe , ed il nodro Concilio é piò copiofo 
del vodro . Voi non Cete altro che rretr- 
tafei di una fola Provincia , c noi fia- 
mo quaranta di diverfe provine'» , tra’ 
quali vi fono fette Metrooolitani ..Noi 
abbiamo ancora la voftrg lettera , in citi 

di- 
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dichiarate voi al noltro confratello Gio- 
vanni , che non fi dee giudicare fuor 
de* confini . 

Allora S. Giangrifollomo dille a’ tuoi 
Vefcovi : Protellate a piacer vollro . Con- 
viene che rifponda ancor io a quel che 
fu denunziato , e rivolgendoli a’ Deputa- 
ti di Teofilo diede loro quella riTpoita (t >: 
Non ho faputo finora, che vi folle al- 
cuno, che avelie di che rinfacciarmi : ma 
fe voi volete , che io mi prelem i , diac- 
ciate dalla volita aflemblea i miei ma- 
nifclfi nemici ; e non' dilputerò più in- 
torno al luogo, in cui fia giudicato, 
quantunque dovefle certamente ellere in 
quella lòtti . Ora quei che ricufo , fono , 
Teofilo, che io' convincerò di aver detto 
in Aleflandria , e in Licia : Io vado alia 
corte a deporre Giovanni. Il che tanto 
è vero, quanto fin dalla tua venuta non 
ha voluto nè parlarmi; nè comunicar me- 
co . Ricufo parimente Acazio , perchè 
dille i Io gli apparecchio un piatto a 
mio modo . Non ho biiògno di parlare 
di Severiano, e di Antioco-; Dio beu- 
toilo ne fard giuitizia ; e i pubblici tea- 
tri cantano già le loro imprele. Se vo- 
lete dunque effettivamente , che io mi 
prefenti , tqgliete via quelli quattro dal 
numero de’ guidici ; -e non late che com- 
parilcano , fuor che col titolo di accula- 
toti . Allora verrò io non foto dinanzi 
a voi, ma dinanzi a tutta la terra, dove 
fi faccia un Concilio ( * ) . E lappiate 
che fe mille volte mandate a me , non 
avrete mai altra rifpolta. 

Appena erano formi i deputati di Teo- 
filo , che andò un notaio dell’ Impera- 
tore, con ordine che Giovanni avelie , a 
prefentarfi, per e fiere giudicato , come 
volevano i' nemici fuoi i. Il notaio lii- 
molavato ad ubbidire ; e dappoiché gli fu 
rifpollo ,, due Sacerdoti di San Giangri- 
foilomo , mandati da Teofilo, richieléro 
di entrare. Era Eugenio l’uno, che in 
ricompcnfa ottenne il Velcovado di Era- 
elea ; ed era l’altro (lacco monaco. Gli 
difleroeffì : Il Concilio vi cita a prefen- 
tarvi, e a glorificarvi . San Giangrifollomo 
rifuofe per mezzo di altri V elcovi . Che 
procedimento è il vollro , di non ricac- 
ciare i miei nemici , e di citarmi per mezzo 
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de' miei Cherici l I partigiani di Teofilo 

C lero quelli Vefcovi , percaffero l’uno, 
erarono le velli ad un altro , carica- 
rono il terzo di catene , che avevano 
apparecchiate per S. Giovanni Grifqllo- 
mo; lo gittarono in una barca , man- 
dandolo in luogo ignoto. 

XX. Così San Giangrifollomo fu ci- contìnua, 
tato quattro volte, e non fece mai altra none del 
rifpolta. Ma il Concilio di Ghefnc non Concilio 
tralalciò di procedere contra di Ini (?). 

Dopo eùmmati alcuni de’ ventinovccapi 
di accula , propoli) da Giovanni Arci- 
diacono , il Vetcovo 1 lacco diede anch’ 
egli un libello , che ne contcnea di- 
ciòtto; ma prelfo a pocó del medtfimo 
tenore. Aggiunte che S. Giangrifollomo 
avea parecchie volte maltrattato lui me-" 
defimo U>);che Santo Epifanio avea riatta- 
to di comunicar con S. Giangrifollomo per 
cagione degli Ongenilli;cioè di Ammonio, 
di Euticbio , di hulèbio, Eracride , e Pal- 
ladio C$ J - Non parla punto di Dioico» 
il quarto de’ Fratelli grandi ; perchè era 
morto, fiacco diceva ancora (6): tratta 
egli con ingiurie i Vefcovi , e li fa di- 
lcacciare dalla fui cala . Intraprende fu 
f ai,trui provmcie, c vi ordina Vefcovi 
( 7 ) . Fa ordinazioni , lenza convocare il 
Clero (8) e lènza prendere i] Aio parere. 

Creò Vefcovi alcuni (chiavi fhanieri; 
non liberti , e accufati di colpa (?) 

Accolte de’ Pagani (io), che aveano fat- 
to gran danno a' cattolici; li ritiene nel- 
la Chiefa , e li protegge . Eccita il po- 
polo a l'edizione; anche contra il Con- 
cilio (z i ) . Per forza levai denotili ( 1 1). 

Dice che la tavola della- Chiefa è ripie- 
na di furie (i{). Si vanta, dicendo: lo 
amo (14), io non firn pazzo . Dee foie- 
gare che voglian dire quelte furie, que- 
llo amore, e quella pazzia (15); poiché 
la Chiefa non conofce quello linguaggio. 

Erano quelle alcune efpreifioni deli’ ar- 
dente fuo zelo, prefe da elfi per frali col- 
pevoli (16) . Ilacco acculavate' (17) an- 
cora di concedere troppa confidenza a’ 
peccatori ; dicendo : le tn pecchi ancora, 
fanne ancora la penitenza. Vieni a me, 
e ti rifanerò . Rifcrifce Socrate illoncp , 
che S. Giangrifollomo aveva ofato dire 
(t 8 ). Se^tu ti penti mille volte, ritor- 
na 
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ha ancora . Dice che moiri Tuoi amici 
nei riprd'ero , e particolarmente Sifmnio 
®i C. Vfjjavo (j # ’ Novaziani . Ma non ap- 
*° 1 ’ panile già, che parlarti? San Giangrilo- 
ftomo della •pubblica penitenza, che ié- 
jconào i 'Canoni concedeva!! una loia 
volta. Finalmente (Tacco lo acculava di 
.. ^dire nella Chrielà quella bertemmia, che 
/ ^ 1 - orazione di G. C. non era Hata clau- 

dica ; perche' non avea pregato come fi 
conveniva . 

Riferifce S. Giangrifoflomo nelle Tue 
lettere (t) un’ altr accula , da lui ne- 
gata formalmente . Inventarono , dice , 
molte cole centra di me ; ili (fero thè 
iò avea comunicate molte portone, che 
aveano prima mangiato . Se ciò feci ( 
ila cancellato il mio nome dal libro de 
Vefcovi ; e non ila Icntto nel libro del- 
la fede Ortodorta . In quanto alia ca- 
lunnia di eccitare il popolo alla l'edi- 
zione , particolarmente contra il Con- 
cilio di Chelhc , pub oliere fondata lò- 
pra i frrmoni , ebe faceva intanto a Co- 
liant.nopoli . Ne abbiamo uno, che co- 
mincia cosi (a): Ecco unloifibile tem- 
pera ; ma non temiamo noi di rima- 
ner fommerfi, perchè fiamo liabiliti l'o- 
pra la pietra . Di che temiam noi ì Di- 
telo a me . La morte ì. - La mia vita 
è G.C. e Ja mora* mi è vantaggiala 
(;). L’ erti io i La terra è del Signore, e 
quel che erta contiene (4.). La confi (ca- 
none ì N'on abbiamo noi recato nulla 
al Mondo- ; e nulla porteremo -ceti noi 
(5I . In (borala fa conofcete,che la Chie- 
fa è invincibile , che niente pub Impa- 
rarlo dal tuo Popolo; il cui amore por- 
terà da per tutto; lo loda di quelio che 
• lui preferta. 

Quindi parta alle calunnie addogate- 
gli (6) : Dicevano elfi : Tu hai man- 
giatoie poi battezzato . Se 10 lo feci, 
porta io edere fcomunicato Tuttavia , 
(aggiunge , converrebbe ancora condan- 
nare S. Paolo, che battezzò il carceriere 
dopo cena (7). Oferei dire, che condan- 
nallero G. C. mede lìmo, che dopo cena 
comunicò i tuoi dilcepoli . E quella la 
medefìma calunnia , di cui parla nella 


lettera a Ciriaco , e fi fpiega in qtteSo 
modo ; perchè allora non leparavmo 1* 
Eucarilha dal Battemmo . Soggiunge : 
voi lapete , cari fratelli miei , perchè fi 
voglia depormi. Ciò nalce, perché non 
ho upezzerie, perchè non vello di l'età, 
perchè non lo tavola ; perchè domina la 
razza deil'alpide, il rollo della pòrtemi 
di Jeza belle : combatte ancora 1 * grazia 
contra di Elia . Reca poi 1 ’ efempio di 
San Giarrtbatilla del lùo martirio , e 
della tua gloria ; e vi aggiunge : Ero- 
diade danza ancora , cercando la tella 
di Giovanni. Quello è un tempo di la- 
grime , tutto ritorna in infamia . Poi 
m occaftone dei lalmo (bi ,' eh’ efortir a 
non aihdarfì nelle, ricchezze degli ' uo- 
mini , innalza 1’ efempio di Davide ; 
dice , che mm fi lafciava governar- dalla 
moglie, e configlia le donne a non da- 
re mah avvertimenti a' loro mariti . Que- 
llo dflcorio divenne delitto di (iato (9). 

Si ttimòjche indicarti l'Imperatrice ner 
Jczabclle, e per Erodiadc, che a ve* lat- 
to allulione al luo nome di Eudotfw» di- 
cendo, che tutto ritornava ut infamia trs 
atlanti (■ ro) ; finalmente che opponéa 
la faviczza di Davide alla deboieiza di 
Arcadio, governato da tua moglie. For- 
fè anche 'per la .razza délfafpide, vole- 
va egli dinotare l’ Imperatrice figlinola 
di Bauton, della nazione de’ Franchi, il 
qual fu Cool'ote l’ anno poiché te- 
neva ella della ferocia di fuo Padre. 

XXL Continova intanto il Concilio Oriun- 
di Cbt'fne le lue leflkim (1 1 ). Dipnoi- d ‘ ?• 
chè • 1 Tacco V elcovó propoli i Tuoi di- 
ciotto articoli di accula contra S.'Gian- 
grilbrtomo , alcuni le n’ eia minarono , 
quindi fi -ritornò al terze di Giovanni 
'Arcidiacono, concernente la vendita di 
alcuni prezioii mobili . Per quello arri- 
solo ebbero in tetlimonio Arface primo 
Sacerdote, Attico, ed Elpidio Sacerdo- 
ti, i due primi de’ quali fuccedetrno a 
S. Giangri follimi nella Ghiefa'di Co* 
rtantinopoli. Quelli tre modulimi deno- 
terò col Sacerdote Acazio fui quarto ar- 
ticolo de’ marmi venduti . Dopo qugrto 
alarne, i meddwui Sacerdoti, aggiunto- 
vi 
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vi Eudemone, ed Oneftmo , pcrfiflctte- tamente cfequito (7), perchè il Santo 
ro per la pronunciazionc della fentenza. Vefcovo fi appellava da quello Concilio 

Paolo Velcovo di Eraclea prefedeva ad un giudizio piti giullo. Fu difcaccia- 01 Cj ' C- 
al Concilio ( i) . Apparentemente come to dalla Chiclà da un Conte con i'ol- 
amico Metropolitano di Tracia; poiché dati armati , c la fera airai tardi , ac- 
Bizanzio dioendea da Eraclea , prima compagnato da tutto il fuo popolo , 
che folte Collantinopoli . Prcfe i voti venne llrafcinato per mezzo della Città 
di tutt’ i Vefcovi al numero di quaran- da un de’ tuoi ofliziali , eh’ eran chtama- 
racmqne , cominciando da un Vefcovo ti Curiofi ; e mclto in un vafcello , 
chiamato Ginnafio , e terminando in che nella notte lo trafportò nell’ Alia . 

Teofilo di Alclfandria . Elfi pronuncia- Giunfe in una cafa di campagna, vici- 
nino la depofizione di S.Giangrifollomo; no a Prenete nella Bitinia. 
quindi ferirtelo una lettera finodale al XXII. Ma quello cfilio non durò al-' Sfo- 
cierò di Collantinopoli , ed nn’ altra agl’ tro che un giorno . Sopraggiunte nella 
Imperatori. Geronzio, Fluitino , ed Eu- tegnente notte un sì gran tremoto, chi 
gnomone, tre Vefcovi, che pretendeano fcolte la medefima camera dell’ Impera- 
ti’ edere Itati ingiustamente deporti da S. tore (li). L’Imperatrice fpaventata , lo 
Giangrifoltomo , prefentarono tre altre pregò a richiamare il Santo Vefcovo ; 

Inppliche . Geronzio fuor di dubbio è e gli fcrilfe ella medefima in quelli ter- 
quello di Nicomedia , la cui (ìoria ho mini (9) . Non creda 1 » fantità volita, 
riferita (2) . Quindi il Concilio ebbe la che 10 abbia Caputo quel eh’, è occorfo 
rifpolla dell’Imperatore. Così ebbe ter- (io). Io fono innocente del volbo fan- 
mine la fellionè decimafeconda. gne. Uomini mali e corrotti formarono 

Il folo preteiìo delia condanna di S. quella congiura . Dio è teilimonio del- 
Giangnfollomo fu la contumacia ( ; ) ; e le lagrime, che gli ofTerifco in fagrifizio. 
eh’ eflendo chiamato quattro volte dal Ben mi ricorda , che furono i miei fi- 
Concilio , non s' era voluto prefentare gliuoli battezzati dalle vortre mani . All’ 

(4). Così. la lettera, o fia relazione all’ apparire del giorno, mandò alcuni Offi- 
Imoerator» cominciava in tal modo (5). ziali a pregarlo, che Cubito ritornarti: a 
Poiché Giovanni, acculato di alcuni de- Collantinopoli , perché vi celfalfe il pe- 
litti , e conofcendofi colpevole , non ha ricolo . Ma come non lapeano dove fi 
voluto comparire , venne , fecondo le forte ritirato, dopo i primi, altri ne fu- 
leggi, deporto; ma perché i libelli con- rono fpcditi , per modo che il Bosforo 
tengono ancora un’ accula di lefa Mae- era pieno di perfone, che andavano in 
(là , commetterà la pietà vollra, che fia traccia fua . Grande era il tumulto m 
fcacciato , e punito per quella colpa ; Collantinopoli (ti) . Quei medefimi , 
perché non appartiene a noi prenderne prima contrari a lui , allora ne aveano 
cognizione. Quello fallo-^era di aver par- pietà (tz) , e diceano ch’era fiato ca- 
lato contra l’Imperatrice, e di averla iunniato. Efdamavano contra l’ Impera- 
chumata Jezabelle . Per altro fi vede , tore, e contra il Concilio, e riconofcea- 
che i Vefcovi non ofavano prenderne no la congiura di Teofilo. Sevcriano di 
conofcenza ; poiché per quanto forte in- Gabale accrefceva il difordine ; poiché 
giullo dall’ altro canto il procedimento predicando in una Chiefa di Collanti- 
loro, i piò zelanti difenfori di S. Gian- nopoli , colle il tempo di blafìmare 
grifollomo , non danno loro biafrno ve- S. Giangrilofiomo , e dirti* che quan- 
runo (opra quello articolo. L’ Imperato- do non folte (lato convinto di altro de- 
re diede un ord.ne , come fu richiedo fitto , ballava la Ina alterigia , per ef- 
dal Concilio ( 6 ) , che forte d. Icacciato fere deporto ; poiché , diceva egli, tut- 
S. Giangrilbflomo dalla Chiefa , e dalla ti gii altri peccati fono rimedi agli uo- 
Città di Collantinopoli . Fu quello pron- mini, ma Dio refifle a’ fuperbi , fecon- 
Fleury Tom. III. Vv do 
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do la Scrittura ( t ) . Quello fermone 

Aw no eccitò maggiormente il popolo; che piìt 
ni G. C. non potea contenerli nelle Chiefe , e nel- 

4 °*» le piazze . Si avanzò con alte grida li- 
no al Palazzo ; domandando, che fotte 
richiamato il Vefcovo Giovanni. Brifo- 
ne eunuco, Notaio dell’Imperatore, fu 
fubitamente fpedito ; e in fine fi ritrovò 
il Santo Vefcovo a Prenete ; e villo 
che fu dal Popolo gli corfe incontro . 
L' imboccatura della Propontide rollo fi 
vide ricoperta di ballimenti , tutti s’ im- 
barcavano , fino alle donne , co’ loro 
fanciulli in braccio . Così ritornò S. 
Giangrifollomo come in trionfo , accom- 
pagnato da più di trenta Vefcovi (2). 

Ma non entrò immantinente a Co- 
ftantinopoli (}). Si fermò in un borgo 
detto Marianes , in una cafa della Im- 
peratrice , feufandofi , di non entrare nel- 
la Città , fe non era prima giullificato 
da un Concilio più numeralo . Non po- 
tè il popolo foffrire tal dilazione . Si 
trafportava contra la corte , e sforzò il 
Santo Vefcovo a rientrare. Gli andaro- 
no incontro cantando laudi compolle, e- 
fprelfamente, e portando ceri accefi . Lo 
condulfero nella Chiefa ; e per quanto pro- 
teftatte egli , che la fentenza fatta contra 
di lui fi dovette rivocare , prima che ri- 
prenderle le fue funzioni ; lo collrinfero 
a dar loro la pace , c di falire nella fua 
fede, tanto era il vivo delìderio di udi- 
re le fue inflruzioni . Allora fece loro 
fui fatto un difeorfo (4) , che noi abbia- 
mo ancora ; il qual comincia con un 
paragone della fua Chiefa con Sara , e 
di Teofilo col Re di Egitto, che cercò 
di corromperla . Loda P affetto del fuo 
popolo , e protetta la fua riconofcenza 
all Imperatore , e particolarmente all’ 
Imperatrice. Nulla egli tralafcia di quel 
eh’ ella fece per proccurare il fuo ritor- 
no; la lettera, che gli avea fcrìtta , il 
complimento, che gli avea fatto fare al 
fuo arrivo, le fue inttanze appretto l’Im- 
peratore , perchè lo richiamattc . Tale 
applaufo ebbe quello difeorfo , che San 
Giangrifollomo non potè finire di dirlo. 

XXIII. Il Concilio di Chclhc conti- 
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novava , e vi fi tenne una deeimaterz» 

fettone contra Eraclide , eh’ era (lato 
da S. Giangrifollomo ordinato Vefcovo 
di Efefo , in luogo di Antonino ; e la 
cui condanna ricadeva in confeguenza fò- 
pra di lui indirettamente (5). Principa- 
le accufator di Eraclide era Macario Ve- 
fcovo di Magnefia (ó) ; ma Giovan- 
ni Monaco , e Ifacco Vefcovo (7) avea- 
no parimente propolle contra di lui al- 
cune querele . Si pretendea , che avelie 
battute alcune perfone , e le avette fatte 
ftrafeinare, cariche di catene per mezzo 
la Città d’ Efefo , e che prima di effer 
Vefcovo, venitte convinto di latrocinio in 
Cefarea di Palettina . Ma come Eracli- 
de era attente , fi follevarono gli amici 
fuoi contra quello ingiutto procedimento. 
Quei del partito di Teofilo vollero fo- 
llenerlo ; il popolo s’ interefsò nella que- 
rela degli Aleffandrini , e' gli Egizi con- 
tra quelli di Cottantinopoli; vennero al- 
le mani ; molti reftarono feriti , ed al- 
cuni uccilì . Severiano , e gli altri Ve- 
fcovi oppofti a S. Giangrifollomo fuggi- 
rono da Cottantinopoli (8) pieni di pau- 
ra, ritirandoli ciafcuno alle loro cafe . Teo- 
filo fteffo fi fpaventò . Veniva minac- 
ciato di effere gittato in mare . Quindi, 
benché l’ Imperatore fcriveffe da tutte 
le parti, a’ preghi di S. Giangrifollomo, 
per raccogliere Vefcovi, e comporre un 
Concilio più numeralo , in cui egli potette 
giuttificarfi ; Teofilo s’imbarcò nel prin- 
cipio del verno , e nella mezza notte 
con Ifacco Monaco, e fuggì in Alettan- 
dria. Prima di partire s era riconciliato 
con Eulèbio , ed Eutimio , i due Fra- 
telli grandi , che vivevano ancora (9) . 
Poiché il Vefcovo Dio fioro, e Ammo- 
nio (io) erano ufeiti di vita qualche 
tempò prima . Era pattato Ammonio a 
Chefne , e mentre che fi difponevano al 
Concilio , vi s’ infermò , e profetizzò a- 
vanti dì morire , che nafeerebbe una gran 
perfecuzione , ed una fiifma, i cui au- 
tori finirebbero vergognofamente ; e che 
dopo la Chiefa fi riunirebbe (11). Fu 
feppellito nel vicin Momilero . Pianfe 
Teofilo la di lui morte ; e ditte che non 

v’ era 
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v’era (lato al tempo fuo Monaco fimi- 
le ad Ammonio ; quantunque folte ftaco 
cagione di quel torbido . Fu Diofcoro 
fbtterrato in Collantinopoli nella Chic- 
fa di San Moce , o Mucio , e le donne 
giuravano per le lue orazioni. Il Santo 
vecchio Ifidoro morì parimente verlo 1 ’ 
anno 403. (1) di anni ottantacinque . 
Teofilo dunque invitò al Concilio di 
Chel’ne Eulebio edEutimio,a dichiarare 
il proprio pentimento ; promettendo loro 
di non far male alcuno ; e di (cordarli di 
tutto il pattato ; poiché in quello Con- 
cilio n >n G trattò piò de’ libri di Ori- 
gene. I partigiani di Teofilo gridarono 
a quelli F'ratel.i, che chiedelfero perdono, 
fingendo d’ intercedere per cfli . Sbigot- 
titi quelli buoni Monaci dalla prelènza 
di tanti Velcovi , ed avvezzi a dire la 
loro colpa, anche quando erano maltrat- 
tati, agevolmente s’ indultero a doman- 
dare perdono. Teofilo volentieri gli ac- 
colte , e diede loro la comunione di nuo- 
vo ; e così terminò la qutiiione co' Mo- 
naci di Sceti. Ma quella cosi facile ri- 
conciliazione aumentò molto 1 odio al- 
trui contra Teofilo ; tanto maggiormen- 
te che non fece più difficoltà veruna , 
che fi leggefTero i libri di Origene (z), 
e quando gli domandavano, come gli a- 
verte tanto cari , dopo averli condanna- 
ti , nipote : I libri di Origene tono un 
prato , dove raccolgo i fiori , fenz’ atte- 
nermi alle fpine . Tcofilo dunque , e 
quei del tuo partito, s’ erano ritirati. S. 
Giangrifoftomo dimorò in pace, più gra- 
to al popolo di prima , fotlcnendo tut- 
ti gli oftizj del fuo minillero . Ordinò 
Vefcovo di Eraclea in Tracia Serapio- 
ne Diacono, il primo oggetto dell’odio 
de' tuoi nemici. 

Santo XXIV. Arrivando in Egitto, Teofilo 
Milani- approdò cafualmente in una picciola Cit- 
" ,on * • tà, chiamata Geres , cinquanta lladj , o 
due leghe e mezza difcolla da Pelufio 
(3) . Era morto il Vefcovo del luogo , 
ed avevano eletto i cittadini in fuo fuc- 
certore un tanto perfonaggio , chiamato 
Nilammonc ; eh’ era giunto- alla perfe- 
zione della vita Monadica . Dimorava 
egli fuori della Città , in una celletta , 
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dove s’era rinchiufo , e ne avea ferrato 
l’ulcio con delle pietra. Ricufando egli 
d’efferc Vefcovo, Teofilo andò a ritro- Dl 
vario , e a con figliarlo di arrenderti , 4 01 * 
c di ricevere l’ordinazione dalla fua ma- 
no. Nilammonc fifeusò parecchie volte; 
e vedendo che non potea pervadere Teo- 
filo, gli dille: domani, Padre mio, voi 
farete quel che piacerà a voi ; permet- 
tete che oggi io difponga de' miei affari. 

Teofilo ritornò il giorno dietro , fecon- 
do il convenuto, e gli dirte, che aprilfe 
la porta. Nilammone gli rifpofe: Oria- 
mo prima. Dite bene, rifpofe Teofilo, 
c fi potè in orazioni . In quello modo 
pafsò la giornata. Teofilo , e gli altri, 
eh’ erano feco fuori della cella, dopo a- 
vere attefo lunghiifimo tempo, chiama- 
rono Nilammone ad alta voce, egli non 
rifpofe . Finalmente levarono le pietre 
dalla porta, aprendola-, e lo ritrovarono 
morto. Lo velarono di preziofi abiti, e 
feppellironlo a pubbliche fpefe . Si fab- 
bricò una Chiefa l'opra il fuo fepolcro, 
e vi fi celebrò da cialcuno il giorno del- 
la fua morte , con gran folennità . La 
Chiefa pc fa ancora commemorazione 
il giorno fei di Gennaio <4). 

XXV. Vi fu in Africa-un Concilio Prima 
a Milevi il fello giorno delle Calende Concili» 
di Settembre (5) lotto il quinto Confo- M,le ' 
lato de’ due Imperatori Arcadio, ed O- 
norio ; cioè il vigefimofcttimo giorno 
di Agollo 40Z. Vi prefedeva Aurelio di 
Cartagine con Xantippo Primate di Nu- 
midia, e Nicezio Primate della Mauri- 
tania di Sitifi . Vi fi ordinò che fecon- 
do l'antica regola i nuovi Vefcovi co. 
dertero a' loro anziani. Cagione di que- 
llo canone par che forte Hata la dilputa 
inforta fra Xantippo e Vittorino per la 
primazia di Numidia (<S) . Comparifce 
danna lettera di Santo Agollino (7), che 
Vittorino averte voluto, come Primate, 
convocare un Concilio , non (blamente 
di Numidia, ma di Mauritania; e che 
Xantippo Vefcovo di Tagoia gli con- 
tendile la primazia , come più anzia- 
no Vefcovo; poiché in Africa la digni- 
tà del Primate fi regolava dall’ anziani-' 
tà dell’ordinazione, e non dalla qualità 
V v z del 
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del iuogo , che talvòlta non era altro 

Ai”?" che un borgo. Ordina ancora il Conci- 
01 u lio di Milevi , che il regillro , e gli 
archivi di Numidia , fieno nel luogo del- 
la prima fede , cioè allora in Tagofa , 
e alla Metropoli civile, ch'era Coitan- 
tina , anticamente chiamata Cirta : e af- 
fine che non vi folTe più difficoltà per 
la data delle ordinazioni , che lì dovea 
ritrovare in quelli archivi ; ordina il 
Concilio, che per l’avvenire tutt’i Ve- 
dovi, che faranno ordinati nelle Provin- 
cie dell’ Africa !t), nceveflero da’ loro 
ordinatori lettere di lor pugno lofcntte 
contenenti il giorno , e il Confidato ; 
cioè a dire l'anno. 

Fn ancora ordinato in quello Conci- 
lio (2) , che eh unque avelie fatta una 
fola volta la funzione di lettore in una 
Chiefa, non potelfe elfere ritenuto per 
farli Cherico in un' altra . Pare che a 
quello canone abbia dato motivo la pre- 
tenfione del Vefcovo Severo, che volea 
rivendicare uno chiamato 1 imoteo , quan- 
tunque avelie più volte fatta la (unzio- 
ne di lettore nella Dioceli di Sant A- 
goilino (?). Maifimiano Vefcovo di Ba- 
gaia, o di Vagina, eirendofi convertito 
dalla feifma dJ Donatilli ; offenvafi vo- 
lontariamente di cedere per lo ben del- 
la pace. Il Concilio accettò la lua cel- 
fione , e ordinò (4)» che fi trivellerò 
lettere a lui , ed al Ino popolo , alfine 
che fi ritirafle , e (offe pollo in luo luo- 
go un altro Vefcovo . Si elcffe il luo 
fratello Callorio, al quale Santo Agolli- 
no (5),cSanto Alipio fenderò per efor- 
aarlo ad accettare quella carica , e ad ab- 
bandonare per amor del Signore tutte le 
fperanze del fecolo ; il che par che de- 
noti , che non folle altro che femplice 
laico . Si commile , che non gli (ode 
letta quella lettera , le non quando il 
fuo popolo lo ritenede , temendo (len- 
tamente, che folle per (uggir via. 

Concilio XXVI. L’anno Tegnente verfo il me- 
di Carta- dcfimo tempo fi tenne un Concilio ge- 
gine . ncrale in Cartagine ( 6 ) di tutte iq Pro- 
vincie deli’ Africa : il nono giorno delle 
Calende di Settembre lotto il Consolato 


del giovane Teodolio, e di Rumoride; 
cioè il giorno ventiquattro di Agollo4o;. 
vi preludeva Aurelio Vefcovo di Carta- 
gine ; e dice da prima , che i Deputati 
inviaci diramare , offendo di ritorno, do- 
veano render conto al Concilio della lo- 
ro commilfione ; e quantunque jeri, log- 
giung’ egli , abbiamo noi el'aminato con 
gran cura quel che hanno fatto , come 
non fi fono ellefi gli atti, conviene oggi 
confermare per via di atri ccclefiailici , 
quel che jeri abbiam fatto . £’ quelli 
probabilmente la deputazione dei Con- 
cilio , tenuto il decìmoterzo giorno di 
Settembre 1 ’ anno 401. a Papa Anaila- 
gio,ed a’ Velcovi oltremare (7 J, per cun- 
lervare nel Clero 1 convertiti Donatili. 
La rifpo.la , che aveano riportata i De- 
putati (8l , doveva oliere di Papa Inno- 
cenzo , perchè il Paia Analtagio mori 
nel 402. verfo la fine di Aprile dopo 
avere occupata la Santa Sede tre anni 
e mezzo (9 ! . Si dice , che ordinò che 
quelli che ven.lfero d’ oltranvire (io), 
non potettero elfere ricevuti nel Clero, 
fenza la teìhmonianza in ifentto di cin- 
que Velcovi; perchè al fuo tempo fi ri- 
trovavano in Roma de’ Manichei. Efal- 
ta S.Girolamo fuor di modo le virtù di 
quello Santo Pana (ti), e particolar- 
mente la povertà (il) da lui chiamata 
ricchilfima : la Chiefa fa commemora- 
zione di lui il giorno ventifette di Apri- 
le (1?) . Tre lèttimane dopo venne fi- 
letto Innocenzio Papa ; e tenne la San- 
ta Sede quindici anni ; ciò fu nel fuo 
tempo , che ritornarono in Africa i De- 
putati del Concilio di Cartagine. 

Prima di fare il loro pubblico ra prono, 
fi efaminarono le lettere di deputazione 
de’ Velcovi , intervenuti a quello Con- 
cilio de ventiquattro di Agollo 40;. I 
quattro deputati dell’ Africa Bizaceua, e i 
due della Mauritania di Sitili prefentarono 
le loro lettere , che furono lette , e inferite 
negli Atti . Quelli ultimi fcuiàrono quei 
delia Mauritania C.elariana, dicendo che 
aveano ricevuta tardi la lettera di con- 
vocazione -, chiamata T ridona . Ma fi 
rifpofe: Convien che vengano, e fiamo 

cer- 
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enti , che acconfentiranno t quel che farà 
flato fatto in quello Concilio . Non v’era- 
*no Deputati della Provincia di Numidia, 
aia folamente tre Vefcovi, Santo Ago- 
ftino, Alipio,c Pollidio. Alipio ne refe 
la ragione , ed era che i Vefcovi veni- 
vano ritenuti nelle loro città, per lo tu- 
multo de' nuovi loldati . Si crede che fol- 
lerò difercori, contra a’ quali lì ritrova- 
no molte leggi di Onorio, alci te mquelt* 
anno 405. , ed una in particolare , che dà 
facoltà agli abitanti delle Provincie di far- 
ne giuiiizia da le medefimi (1), le ven- 
gono taccheggiati, eccettuati quelli, eh' 
erano arrotati da poco tempo ; commet- 
tendo, che quelli tollero rcllituiti alle lo- 
ro compagnie . Alipio leguita , parlando ad 
Aurelio, lo portai la lettera di voilra San- 
tità al làuto vecchio Xanrippo ;ed aveano 
ràduto di tenere un Concilio per deputa- 
re a quello qui . Ma elTendo poi l'iato av- 
vertito del dilordine de’ dil'erton , li leusò 
con lettere. Dille Aurelio: Non vi ha 
dubbio , che quando 1 noltri confratelli 
di Numidia avranno ricevuti gli atti di 
quelto Concilio, vi daranno il loro al- 
lento ; e n elequiranno le nloluzioni . 
A me è dato il pondero di avanzarne 
la notizia loro. Quanto a noltri fratelli 
di Tripoli, leppi che avevano inviato m 
Deputato li nollro fratello Dulcizio , e 
fi è imbarcato; fi dee però credere, che 
fa dato ritardato da’ mali tempi; onde, 
fe vi par bene , noi manderemo ancora 
ad elfì i decreti del Concilio . fu da 
tutt’ 1 Velcovi approvata la propofizio- 
ne . Si vede qui didimamente il proce- 
dimento de' Concili generali dell’ Afri- 
ca. Il Vefcovo di Cartagine mandava 
a tutt’ i Primati le lite lettere di con- 
vocazione . Ogni Primate mandava le 
lue, per raccogliere il Concilio della fua 
Pruvincia , dove fi eleggevano i Depu- 
tati in maggiore, o minor numero , lecon- 
do che la Provincia era grande . Si Icu- 
favano gli adenti, e il Vetcovo di Car- 
tate tpediva loro i decreti del Conci- 
lio, per confermarli col loro allentò. 

Dopo quelli preliminari (2) s'accordò 
nel Concàio di Cartagine, che ogni Ve- 


40»» 


T U N E S I M O. 34I 

feovo nella fua città andarti? in pedona - * ■ 
a trovare il Vefcovo Donatala , o vi an- or Q N <£ 
daffe accompagnato dal Vefcovo fuo vi- 
cino , e v’ intervenirtelo anche dc’Magi- 
Ilrati ed anziani di cialcun luogo ; e per- 
ché lì volea , che la condotta lolle con *• 
forme , fi feee leggere nel Concilio la 
formula dell’ atto , che do M eano fare i 
Vefcovi dinanzi a’ Magidrati ; richieden- 
do, in virtù deli’ ordine del Prefetto dei 
pretorio , di farlo notificare a’ Donatidi. 

Ecco la Iattanza di quello atto . Noi v’ 
invitiamo caritatevolmente , di autorità 
del no. Irò Concilio, ad eleggere quegli , a 
cui vogliate affidare la difefa della vo- 
liti esula , come faremo noi dal canto 
nodro per efaminare con erti al tempo 
e al luogo dibàtto la quidione,chc ci 
fepara di comunione. Se voi accettate, 
li feoprirà il vero; fe ricuface, fi vedrà 
che voi temete della voilra cauta. 

XX VII. Molti Donatidi aveano do- Coadotu 
mandate quelle conferenze ; poiché quan- 
do i Velcovi cattolici gli dimoiavano a 
convertirfi , diccano : Bi fogna trattare co’ 
noltri Vefcovi ; noi delìdenamo ardente- 
mente una conferenza (5), in cui fi pof- 
fa conofcere il vero. Ma quando fi ad- 
dirizzarono a’ Vefcovi, in efecuzione di 
quelto Concilio di Cartagine , riattarono 
la conferenza , con parole artifiziofe ed 
ingiuriofe . Crifpino Vefcovo Donati- 
Ila di Calamo , elfcndo giuridicamente 
citato (4) da P .(lidio Vcicovo cattolico 
della medefima città , da prima rimife 
Tartare ad un Concilio , dove averte a 
vedere co’ luci fratelli quel che gli con- 
veniva rifpondere. Molto tempo dopo* 
venendo (limolato di nuovo, nfpofe con 
un atto giudiziario , contenente alcuni 
parti della Scrittura , che non aveano che 
fare al propofito, e dimoltrava foto il l'uo 
rammarico contro a’ Cattolici ; per modo 
che tutti fe ne rideano ; tanto più che 
Portidio era giovane , e da poco tempo 
creato Vefcovo , ed ufcito di monille- 
ro , e dal Clero di Santo Agolimo ; ed 
era Crifpino un vecchio , con gran ri- 
putazione di dottrina nel fuo partito (5). 

Pochi giorni dopo,effendo Portidio in cam- 

mi- 


CO I- *4 C. Thcod ii ieftrt. C») Oion. £lig. ». fi. 
4 <> Cs) PolT. vili Avg. t. 11. 


Cl) Àuj. J. civr. Crtfc. C.4J. CO c. 


Digitized by Google 


Fleury Storia Ecclesiastica. 


mino , e vifiundo la Aia Diocefì , e prc- 
Awwo^jranfin contr a i’ eretta ; un altro Cril'pi- 
® lG C -no Sacerdote , e parente del Vefcovo , 
4 °J- gli tele una imboicata con perfone arma- 
te. Poflidio fu per efferne colto; maef- 
fendone flato avvertito, A falvò in una 
cafa , dove il Sacerdote Crifptno andò ad 
aflalirlo , gittando pietre , e mettendovi 
il fuoco intorno. La gente della caia de- 
bole in modo da non refi llerv i , doman- 
davano grazia , e tentavano di ammor- 
zare le fiamme . Criipino andò oltre coll’ 
imprcfa , sforzò la porta , ferì i cavalli 
eh' erano abbailo della caia : fece difen- 
dere dall' alto Pollidio , battendolo , e 
maltrattandolo (i). Finalmente, fingen- 
do CriTpino di arrenderli alle altrui pre- 
ghiere , impedì , che non gli fotte fatto 
male maggiore. Vi perdette però ifuoi 
cavalli, e quel che avea. 

Giunta a Calamo la nuova di quella 
violenza , fi afpettava che il Velcovo 
Cnfpino faceffe giutlizia del Tuo Sacer- 
dote; e ne fu anche citato giuridicamen- 
te: ma non ne fece nulla ; e i Donati- 
Ili cominciavano a follevarfi , a legno 
che impedivano la libertà delle vie. Allora 
i Cattolici ricorfero alle leggi , delle quali 
non avevano ancora voluto fervi rii. lldi- 
fenfore della Chiel'a avendo perlegmtato in 
giuflizia il Vefcovo CriTpino ; fi dichiarò 
che fofs’cgli incorfo nella pena di dieci lib- 
bre d’oro , decretata contra gli eretici. 
Egli fe ne appellò al Proconfole, e fi 
prefentò , dicendo che non era altrimen- 
ti eretico . Per convincerlo fi fece una 
conferenza per avvifo di Santo Agofii- 
no. I due Vefcovi di Calamo Poftidio, 
e Cril'pino deputarono tre volte infieme 
a Cartagine , dinanzi una gran moltitu- 
dine di gente. Il Proconfolo giudicò Cri- 
Tpino per eretico ; c lo condannò alla 
pena delle dieci libbre d’ oro , fecondo la 
legge di Teodofio , ma per inllanza di 
Poflidio, non fu collretto a pagarle. Si 
appellò egli agl' Imperatori, pretendendo di 
non oliere eretico ; ed «lei nn referuto 
degli otto di Dicembre 405. che com- 
mene a che,i Donatili! pagafTero quella 


pena come eretici (a), condannando an- 
cora i giudici , e i Tuoi minillri ad una 
pena confina ile, per non aver fatto, che 
CriTpino foddisfacette . Ma i Vefcovi 
cattolici , e principalmente Santo Ago- 
flino fecero ancora eternarne tutti . Il che 
fervi molto alla riunione degli eretici. 

Qualche tempo prima (5J quello me- 
defimo Cnfpino di Calamo , avendo 
prefa una terra chiamata Mappala ad af- 
fitto enfiteutico , intimidi per modo gli 
abitanti lòggetti , ch’crano cattolici , che 
li collrinfc a farli ribattezzare in nu- 
mero di ottanta , nulloilante le leggi , 
che lo vietavano (4) . Santo Agollino ne 

10 rinfacciò in una lettera , in cui gli 
dice. Se quei di Mappala volontariamen- 
te pattarono alla vollra comunione , alcol- 
tino l’uno e l’altro di noi, che feriva- 
no quel che ne diremo ; e dappoiché 1’ 
avremo Tofcritto , fia loro tradotto in lin- 
gua Punica , e ch’eifendo foori del cafo 
di temer voi , eleggano quel che lo- 
ro piace. Se non pottono comprendere 
quel che noi diremo , qual temerità è 
la vollra di effervi a bufato della loro i- 
gnoranza l Se pretendete che tra quelli, 
che fono pattati alla notlra comunione, 
vi fieno alcuni sforzati da’ loro padroni, 
facciamo riguardo ad elfi il medelìmo ; ci 
afcoltmo , e facciano quel che vogliono. 
Se voi ci negate quello, chi non dubiterà, 
che abbiate paura del vero! 

Ad Ippona Santo Agollino fi rivolle 
al Vefcovo Donatilla Proculejano ( 5 ), 

11 qual rifpofe da prima , che terrebbe 
un Concilio, dove pentirebbe a quel che 
averte a rifpondere . Quindi , ettendo fia- 
to citato una feconda vola a mantener 
la prometta , ricusò di conferire pacifica- 
mente ; e tutto ciò appariva per pubbli- 
ci atti . Allora Santo Agollino fcritte una 
lettera a’ laici Donatifii (6), dove raccol- 
te in compendio Io fiato della quillione, 
e i principali fatti , che fervivano a de- 
ciderla , e conchiude in tal modo : Che 
i voftn Vefcovi nlpondano a tutto ciò, 
almeno a voi altri laici , fe non vo- 
gliono parlare a noi ; e peniate , fe ave- 
te 
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te cara la fallite voflra , quel che voglia 
dire il non voler parlarci . Se i lupi con- 
vengono fra loro di non voler rifponde- 
re a’ loro pallori , a che penfano le pe- 
core di avvicinarli alle caverne de’ lupi . 
fn fomma i Vedovi Donatici fecero da 
per tutto la llelfa cola (i) ; cd elfendo 
citati da’ Vefcovi Cattolici a conferire a- 
michevol mente , ricusarono femore di 
farlo , fotto colore di non voler parlare 
con peccatori (2) . Arrabbiati i Circon- 
cellioni , che Santo Agollino rellituilTe 
alla Chiefa un si gran numero di Do- 
natidi, alcuna volta gli telerò delle im- 
bofcate, quando al fuo folito andava in 
vilita, ad inllruire le parrocchie cattoliche. 
Un giorno occorle , che andò loro falli- 
to il dilegno , perchè la tua Scorta ufcì 
di itrada l'enz’ a v vendertene , e andò per 
altro cammino di quello , dov’ era atte- 
fo da’ Donatili! . Refe egli grazie al Si- 
gnore di quello error sì Salutare . 

Dlfpui* XX VI 11 . In quello tempo occorfe una 
fr» s Ci- rifchiarazione tra S. Girolamo , e Santo 
Santo°A- Agollino , che avrebbe potuto alterare 
goilmo . ' a cariti tra perdine manco virtuofe di 
elfi . Elfendo ritornato Alipio in Pale- 
dina (?),ed avendo parlato a Santo A- 
gollino di S. Girolamo da lui veduto , 
gli ferirle Santo Agodino una lettera pie- 
na di afTetto (4) , in cui lo pregava in 
nome di tutte le Chiefe di Africa, di 
applicarli a tradurre gl’ interpreti Greci 
della Scrittura , anzi che intraprendere di 
tradurre in latino il tedo medelìmo dall’ 
ebreo; non idimando di farlo meglio di 
quelli, che l’aveano già tradotto in gre- 
co. Lo eforta Solamente a notare le dif- 
ferenze del redo ebreo da quel de’ Sct- 
tanta,come avea fatto fopra Giobbe. Quin- 
di proteda, di non potere approvare la 
Spiegazione, che dava S.Girolamo al paf- 
fo dell’ Epidola a’Galati ( 5 ),dove S. 
Paolo dice, che relìllette in faccia aS.Pie- 
tro, perchè era reprenlibile (< 5 ), adenen- 
dofi di mangiare co’ Gentili convcrtiti , 
per non offendere i Giudei. Dicea S.Gi- 
rolamo (7), che i due Apodoli aveano 
fatto così per un folo artifizio caritate- 
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voler che S. Pietro, quantunque fapelTe - — 

bene, che i Gentili non erano immondi, A " N 2 
s’ era Separato da eflì , per non adonta- 01 
nare iGiudei dal Vangelo; e cheS.Pao- 
lo vi avea reddito pubblicamente , quan- 
tunque fapea bene egli non ingannarli , 
non per correggerlo , ma per ammae- 
drare gli altri Giudei nella fui perdona, 
e dilìngannarli della necellìtà delle odcr- 
vanze legali . Sodiene Santo Agollino, 
che queda interpretazione rovefeia tutta 
l’ autorità della Santa Scrittura ; poiché, 
die’ egli, s’ è permeilo di ammettervi del- 
le offiziole bugie, e di dire, che S.Pao- 
lo a quello palio abbia parlato contra il 
fuo penfamento, e trattato S. Pietro da 
uomo reprenfibile , quando non lo era : 
non vi ha pafTo,che non d polfa' anche 
eludere . Gli eretici , che condannano il 
maritaggio , diranno che S. Paolo non lo 
abbia approvato , che per condilcenden- 
za , per convenird con la debolezza de’ 
primi fedeli; e così del redo. 

Scride Santo Agodino quella lettera 
(8) verfo l’anno {95. elfendo ancora Sem- 
plice Sacerdote ; consegnandola ad un 
Suo amico chiamato Profuturo , difpollo a 
porrard in Paledina ; ma nello apparec- 
chiard alla partenza , fu ordinato Vedo- 
vo , e morì poco dopo , per modo che 
la lettera non fu allora portata aS.Giro- 
lamo. Quindi, avendo Santo Agodino fatto 
a S.Girolamo un complimento in fondo di 
una lettera, San Girolamo nc Scride una 
a lui nel 396. per via di un Suddiaco- 
no , chiamato Àdcrio . Non abbiamo 
piò queda lettera , ma diede motivo a 
Santo Agodino di Scrivere nuovamente 
a S.Girolamo (9), e di fargli ancora la 
medefima obbiezione , ma piò gagliarda-! 
mente j intorno la Spiegazione dell’Epi- 
dola a’Galati; poiché lapea, che la Sua 
prima lettera non gli era capitata . Scrif. 

Se queda qui verfo 1 ’ anno 597. eden- 
do già Vefcovo ; e verfo il medelìmo 
tempo San Girolamo- ne Scride a lui 
una Seconda (io) per mezzo di Prelì- 
dio diacono , fenz’ avere ricevuta anco- 
ra la Sua ; imperocché la feconda let- 
tera 
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rera di Santo Agallino fu ancora più 
^ |v?n turata della prima . Paolo , che lene 
M avea prelà la cura , non s’imbarcò , per 
timor del mare; e in cambio direilitui- 
re la fua lettera a Santo Agallino , ne 
•diede fuori delle copie, per modo cheli 
fparfe per Roma , e per r Italia ; ed eb- 
bela S. Girolamo dalle mani di Sifinnio 
diacono , che la ritrovò in un’ tibia del 
mare Adriatico . S. Girolamo ne fu pun- 
to , e fi dolfe che Santo Àgollino gli 
avelie fcritto un libro contro ( i ) e io 
avelie mandato a Roma . Ma ellendolì 
ciò rifaputo da Santo Àgollino, gli Grif- 
fe , chiamando Dio in tellimonio , che 
non Cavea fatto ; e lo pregò di l'crtvergli. 
Ciò avvenne circa l’anno 402. S.Girolamo 
ricevette quella lettera nel punto che A- 
llerio fnddiacono flava per patire (2) . 
Conlegnò dunque a lui la rilpolla , in 
cui pregava Santo Àgollino di fpiegargli, 
fe la fua lettera, la cui copia gli fu re- 
cata da Sifinnio diacono , i veramente 
fua; per timore, die’ egli, eh’ sdendovi 
offel'o della nria rifoo'la , non abbiate 
motivo di doler/i, che io nlpondcllì pri- 
ma di cller certo , eh' ella folte voltra . 
Gli mandò nello Hello tempo la l'uà a- 
pologia contra Ruffino. 

Prima di ricevere quella lettera, tro- 
vando Santo Àgollino una opportuna oc- 
cafione di Cipriano diacono , fenile an- 
cora (?) a San Girolamo nel 40?. egli 
rimandò le tre lettere , che gli avea di 
già fcritte per Profutnro , per Paolo , e 
per un altro ; fapendo che non avea ri- 
cevuta la prima , e dubitando delle altre 
due . In quella quarta fegoita ad dot- 
tarlo a correggere più tolto l’ antica ver- 
lìone della Scrittura , che a farne una 
nuova . San Girolamo verfo il medefi- 
fimo tempo gli fcrific un’ altra lettera , 
prima di aver ricevuta quella ( 4 ) . Vi 
rifponde ancora alla terza computata da 
noi la fellaeefimafettima di Santo A go- 
llino; e fi duole di quella, che andò fuo- 
ri per l’Italia, ciod della quarantèiima. 
Santo Agoltino , avendo ricevuta per A- 
llerio la lettera precedente di S.Girola- 


mo , contata da noi per la fua nona- 
geli imprima , e peT la teffagelimottava 
in quelle di Santo Agoflino , comprete 
ch’eradifgullato per la fua lettera , fparfa 
nell’Italia ; per quello gli fcriffe, verfo i' 
anno 404. la lettera fettnagefimaterza (5) ,• 
dove lì sforza didirao!trargli,che non do- 
vea temere, che fi olfendelTe della luari- 
fpolla. Gli paria della fila quillione con 
Ruffino , con molta carità ( 6 ) ; dicendogli 
che quello efempio gli facea paura , e eh’ 
egli vorrebbe più to' lo lalciar tutte le con- 
tellazioni della dottrina , che alterar la ca- 
rità. Mandò quella lettera a Prefidio Vc- 
feovo (7) ; per (aria tenere aS.Girolamo, 
mandandogli nei medefimo tempo alcune 
copie delle precedenti, di S Girolamo,e lue; 
pregandolo di avvitarlo, le mrovafle cofa 
da ridire nella fua condotta . 

XXIX. Avendo fiualmen'e S. Girala- Lnro ri- 
mo ricevuto dal diacono Cipriano le tre 
lettere di Santo Àgollino 28. 40. 71. n- 
fpofe alle quulioni in elle contenute , la 
Principal delle quali è quella delia l'piega- 
zione deli’Eoillola a Gaian . ciucila let- 
tera è la ottuagefimanona di San Guida- 
mi, e la fettuagefimaquinta in Santo A- 
gollmo (8). Vi foitiene S.Girolamo la 
ina opinione conl’aotorità di Origene (9), 
e degli altri interpetri Greci , feguitati da 
lui nel fuo commentario. V 1 nota S.Gian- 
grifollomo ( io ) , come non più Vefcovo di 
Collanrinopoli, ilchedimolira che la let- 
tera £ feruta verfo la fine dell’anno 404. 

In fondo fotlienc ( 1 1 ), che non polca S. 

Pietro ignorare, che dopo il V angelo non 
fi avelie più obbligazione all’ oliervazion 
della legge, poiché egli medefimo era (la- 
to l’autore del decreto del Concilio di Ge- 
rufalemme ,che avea ciò decifo . Pratica- 
va dall'altro canto S.Paolo la legge cere- 
momale, quando temea di offendere i Giu- 
dei, come allora che circoncife Timoteo 
(t 2), c quando fi fece tagliare i capelli in 
Cenere , quando fagrificò in Gerufa- 
lemmc con quattro Nazareni . Non fi 
dovea dunque rimprovevar nulla a San 
Pietro. Rifoonde Santo Àgollino (1?), 
che avea S. Paolo alcuna volta praticata 

la 

( 4 ) Ep. «. 

(8) Ep. Hirr. 

18. 18. li. lo. 
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r .,;, per dimoiirare che non 1* ri- 
gettavi come cattiva , ma. foto come miu 
già netti lana alla falate, dopo Gel'ucri- 
llo; e che non avea riprelo.San Pietro 
per altro, <c non perché la ina c indot- 
ta facea crederà , che Mieto quelle co* 
remarne noceti arie . Replica S. Girolamo 
(t) . 1 Giudei dunque Imihbaro 


la kM) , ottennero lagrm/t , | -r.uicii- 
léro la ctrcnnctlione , ed il «aborri* 
Così ricadiamo noi nell' Prati, di Cor 
rimo, e di Ebione, che mnfnnrw— * K 
1 *d> i Pillili arnie col Vangelo . Man- 
& Stn Girolamo quella lira lettera co» 
l«" lui precedente femwge&raatocooda 
‘ " Diacono, kkt* Hi> «O 


tra te lue (z)ed otrnagelitnapnma tra qneU 
le di Santo Agallino (q). Firmo fu vi 
e pare che 

& Girqi amo l' abbia Icàtt*-, loia meste 
per mitigare il corruccio della -"HTfiaÉl 
per. dare prova d' amore a Santo Ammm 
no. Ricevuta che l’ebbe Santo Agalli», 
nipote ad nn trattabile due precedenti 
fcttuagefunaléconda , e fettuagefimaquin- 
ta con un# lunga lettera , che fu rul- 
liti-, a >■ fa ua tra di loro in tal tpitione . 
Santo Agallino piantb quella rtnfSma (hi. 
MfthijCMtoidi fono t , die ho 

io imparato a riverire (v) ,1* légno -di 
«ledere ferrmlfimamente, che ninno (te’ 
k»o autori fi-fuMn-enéq alcuna ingannato:» 
• fe vi ritrovo qualche, cola , che naia con. 
Otti» al varo, creip che l'-efcmplare dia 
-littore som 

É to bine, il dento* © che do non Hab- 
tn’ala bene . fn quanto agli alni 
•ut n, fieno eift didimi da qualfivoglia 
Imi : a .! «trina , non mi fo li.iqe , 
■ctk.- k-trura-éd» cflì, di creder vero quei 
che dicono , perché..gffi l' hanno creduta; 
ma perché me l' hanno perlualo per mc/.- 
*» degli -autori canonici, o per qualche 
buona ragione. FJhlmnqe rilponde ali' 
obbiezione di -San Girolqpio (b) ; che 
fé San Paolo aveflt praticata lériamen- 
tltmBOp i ilw Apafaiato la legg 
•tomaie , i Giudei che fi conver: 

MB Fltury Tom.lIT. 
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potrebbero ancora praticarla ; e clic ap- 1 
provandoli , noi ricadc-temmo ancora nell’ "L , 
creila di Ebione, e degli altri Crilìiani at G 
GiflAuci • Soibene Santo Agoftino., che *** 
non farebbe minore inconveó lente (.7.) 
l’ olici vare quelle .cowgiome per fiuzio* 
ne» some dice* S. Girolamo , che ave* 
fatto S. Paolo , che l’oflervarie farunisn- 
eh’ è meglio dire che S. Paolo, ’e 
gli altri Apolidi k oifervavano alcnnfe 
volta r per abolirla '«• .poco- a poro » • 
per ditnoibare, «he non erano uuitc » 
ma (damante inutili, che begebé fa0e> 
. ^ ■Me B^lMi l W i nt - d' etici- léppi-. il te 

S * VOI. 

■MfiMRr-v . - - 

cari* dopo il parfetlp iUbiiiuJento, dd 
Vuigela , parrabè» che U .ih.mik nei 
celiarle , *>ncaderebbe nel Giu ia, imo 
Confetto dunque ..dice Sauna Aitino 
(J/bm che dicendo che S. Fa mi pratici» 
quelle cvre.-n. Qie , per dune: bare , di* 
u alcuna colà d». pamiciolfej* 
aggiungere : ^iqfciineate q£ 
p u grat i della fede cumin- ìm' * 

ct*va a dilcopnrG . Quindi io dove» pi| ****** 
feife incolpare la mia negligenza che la ' 
votlra ceniura 1» Si, crede , che S. Girala- 
finalmente al parere di 
Santo Aquilino dy) ; poiché knffc.dappo? 

( «io ' , ,che*S. Pietro raedelimo fu repren- - ■ 
fibil* t 4 Mondo S. Paolo ; per mutuare, 
che «uno dee riputarti ureprcnfibile. Santo 
Ago limo atterri: 

«■dii fi ~nii|»illlniMl'IIT 1 dai*' Ebreo. Si 
r ' - r lo»n . li an-, : . jUC le u cime 

due lettere di S. Girolamo , e di Santo 
4«ftino l'opra queAo particolare. 

XXX.. Durante qu.nta difputa , cioi Mwt * * 
Mfoominciam-nt * dell’ anno 404.,^ 

$- Girolamo una grande abbuoni (11) "° M ' 
rj.t.i di Santa Paola . Mori 
ella nel martedì , feteinto giorno delle 
caknde di .Febbraio: lòtto il Con fola» 
dt Onorio , e, di Arid.-neto ; fioé il gior- 
no ventila Gennaio .104.. Avea citi quan- 
tafei anni , cinque de’ quali avea fpefi 
in Roma negli atti dì piati, e venti in 
Betìennne . Morendo , fi facea fulic 
labbra il légno delia croce* e diceva afe 
1 nini 
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coni verfttride'Saluri. V erano preferi- 
ti il V «trovo di Gerulalemme , e quelli 
di. molte altre Città, con infiniti Sacer- 
doti , e Diaconi f e tutto il Moniifero 
era ripieno divergiti» e di Monache. Fu 
portata aUa Gliela (opra le fpalie de’ 
V «denari , altri nettavano » torchi e 1 
ceri ; altri conduce ano la folla , - che 
cantava' Salmi in Ebreo, m Greco, m 
Latino, e hi Siriaca* Tutt’ i Monaci f 
tutte le vergini, e tutto il -popolo delle 
vicine Citta accerterò a* tuoi funerali. Era 
pianta dailc vedove , e da' poveri , co- 
me madie loro . V enne 'polla nel mezzo 
della Chielà della grotta di Betlemme, 
e nel terzo giorno il teppdlr fono un 
luogo vicine alla grotta ; ma il concer- 
tò dei popolo durò tutta da fettimana . 
Sua figlinola EuAochio ne retlb incon- 
foiabile , e per mitigate il Ino dolore S. 
Cuciamo anche per fi Aerto afHittirti- 
rao, lcrille la di lisi vita, o pianali» l' 
elogio funebre della fua Unta madre. 

XXXI. Qualche tempo prima area 
Santa Melania abbandonata la Paleiima 
(t) , dopo eflere dimorata venticinque an- 
ni in Getufalemme; ed era ritornata a 
Roma (2) . Motivo del fua ritorno fio 1 ' 
aver ella intefo, che la fua nipote Me- 
lania la giovane , maritata a Piniano 
(?) volea rinunciare al mondo. Teme* 
che fi folle lafciata dillorre , e che. ca- 
dere in qualth' errore centra la fede , 
o nella collazione de' coflumi . Santa 
Melania in età d'anni lertantadue Rim- 
barcò dunque in Cefarea , e dopo una 
navigazione di venti giorni , arrivò m 
balia. Da Napoli, dove approdò , giun- 
te a Nola a vìfitare S. Paolino , che Vi- 
de con grande allegrezza il trionfo della 
fua umiltà . Era ella montata fopra un 
picciolo cavallo (4) , inferiore ad an afi- 
llo , velina di un vecchio abito nem ; 
ma feguita da’ fuoi figlinoli , e da' pic- 
cioli nipoti fuoi, che occupavano 10 Ro- 
ma i polli principali ; e che 1' erano 
andati incontra fino a Napoli con nu- 
merolo feguito . Riempievano elfi 1 % 
Arada Appia , facendola rifolenderc co- 
gli ornamenti de' loro cavalli, e de' lo- 
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io carri dorati ; la porpora e la feta lem 
ro dava rifallo alla povertà della Ilota-, 
vedova, i cui faeri panni toccando, pa- 
rca loro d'elfer felici. 1 - ,-n. 

Fortino elfi accolti da S. Paolino nei 
fuo picciolo albergo , non avendo altro 
che una camera alta, ed un portico, li 
quale comunicava con alcune cellette de- 
gli olpiti . Trovò, tuttavia modo da ai- 
belgare tutta quella compagnia; e men- 
tre che i giovani , e le vernini canta- 
vano le lodi di Dio nella Chiefà di S. 
Felice , il nutrì croio feguito de' fecola» 
dava io rrfoettofo alenilo. Lede S. Fav- 
ino a S. Melania la vita di S.Martina, 
lauta da Severo Suloicio ; làpendoquan- 
to foli’ ella avida di tali (Ione ; e rimar 
fe egli medefimo innamorata delle virtù 
di quella tanta vedova . Gli donò ella, 
una picciola particella del legno della 
Santa Croce , che aveva avuta da Gior 
vanni Vefcovo di Gernuleminc (t> ; ti- 
San Paolino fi valle un giorno di tal 
reliquia, per ammorzare il fuoco, cheli 
era attaccalo ad un luogo ri pie n di h.'no, 
minacciando di ardere tutto il filo al ber-, 
go. Donò poi egli quella reliquia a Se- 
vero fuo amico (6), per riporla in una 
Gitela, che facea fabbricare (7). Rice- 
vette S. Paolino ad un tratto nella lua 
cala S. Niceta Velcovo di Dacia , Ap®. 
dolo delle Nazioni Settentrionali , cioè 
degli Sciti , de’ Belli , de’ Gcti , e de’ Da» 
ci; de’ quali gran parte ne converrà me* 
Dandoli da’ loro barbari collumi alla dol- 
cezza del Vangelo ; e creando Monaci 
Santi di coloro, che viveano di rapina. 
Venne egli m Italia a vìfitare i fanti luo- 
ghi . Fu egli l’ ammirazione de’ Roma- 
ni; e pafcò due volte in cala di S.Pac»j 
lino , andando , e ritornando quattr anni 
dopo . Fa commemorazione di lui In 
Chiela il fettinao giorno di Gennaio (8). 

Giunta Santa Melania io Roma, coa- 
vcttl alla fede Apronjano marito di Avi-, 
ta fua nipote ($0 - Era egli del grada 
de’ Gariffimi, e uomo di gran riputa- 
tane, ma Pagano . Melania ridurteli» 
non folamervte Grifhano , ma lo perfiia» 
fé ancora di vivere in continenza conia. 

. 1 - ' * mo- 
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Libro Vem 
moglie . Ainmaefìrb anche nella fede 
Albina Tua nuora moglie di Ino figlino- 
lo ; e confermò Iba nipote Melania m 
quii buon piopon, inerito, che av«a pre- 
ti» , di olfervar eoniment a con tuo ma- 
nto Prillano, figliuolo di Severo, ria» 
prefetto. La giovane Melania era fiata, 
rivi malgrado , maritata di anni tredici 
U) , parchi bramava eli* ardentemente 
d’ irà tare le virtù dell’ ava liu , che 
lenttva raccontane Avendo avuti due 
figliuoli , ed avendoli perduti neli’mlau- 
zia, «Life al manto tuo t Se Dio- avelie 
voluto , che noi vivellimo nel moodo , 
non CI avrei*; triti i figlmoli noibi m 
così tenera età ; e dopo tanto tempo , 
cioè dopo i fette anni di maritaggio , lo 
perfuife Mia continenza , e abbandonò 
il mondo negli anni venti . 

XXXI I. Santo Innocenzio Papa fetifle 
frattanto a’ V eleo vi di Spagna, che a veli- 
no tenuto il Concilio di Toledo nel 400, 
(2). Il Velcovo diano, che vi »Ta in- 
tervenuto , andò a Roma con Elpidto 
Sacerdote, e fi dolile col Papa , che la 
pace della Chiefa era turbata nella Spa- 
gna per la tellina : e per lo dilpregio 
de’ Canoni (?) . furono alcolisti nell' 
a fieni a Ica de’ Sacerdoti della Chiefa Ro- 
mana , e li elìderò alcuni atti. Nalcea 
la tellina da’ Veicovi delta Provincia di 
Bartea , e della Cartaginete , che fi e- 
rano diviG dagli altri , perchè aveano 
ricevuto nella loro comunione f Vesco- 
vi di Galizia , i quali dopo aver legarti 
gli errori di Vnfcilliano , «!> avevano ab- 
iurati : tra gli altri Simoofio e Dittinolo 
ricevuti nel Concilio dì Toledo . Nul- 
la ollante la lo» convcrfione , 1 Vefoovi 
della Betica non poteano ritòlverfi a perdo- 
nare ad elfi, uè aqueiliche comunicavano 
feto loro . In quanto alla difeifriina dia- 
rio doleafi.di Ruffino, e di MìbiciO Ve. 
feovi, che avevano ordinati de’ Vefoovi 
fuori delle loro Provine: ?V e lenza il 
Metropolitano centra r Canoni di Ni- 
cea (4) , e fenz’ aver riguardo alla vo- 
lontà del popolo. Ruffino medefirno era 
(lato ordinato Vefcovo contra t Cano- 
ni , -dopo averlo domandato Bella pobòli- 
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ca piazza , avendo ricevuto il batt;fim/j; 
c lì rinfacciava la lieti.» cola a 
Vefcovo di Menda. Sopra dunque vali 
querele .--Unric Santo Innpcenzio a’ W- 
tcovi d.*l Concilio di Toledo , tenuta 
qualche tempo prima i eternandogli «Uà 
concordia , e ali' oUervazione de' Cano- 
ni; particolarmente intorno aHc.ordina- 
ztoni ; orca le quali da lo» le lletb 
regole delle altre lue decretali. 

XXXlll. Era fiato appma S. Giangrì- Nuovi 
foriamo due mc-ii in npofo dopo il luo con-tuM 
ritorno , quando *’ innalzò in Collanti- «’■>"»•» S. 
napoli una lìatua in onore dell’ Impera- PjtHXl 
tnce EuJoiliafs/. Era quella d’ argento, °° 
collocata l’opra una colonna di porfido con 
Ulevara tuie (6) nella piazza tra il' pa- 
lazzo , dove fi teneva il Senato , e la 
Chiefa di Santa Sofia, che flava dirim- 
petto al medefimo -, Imparata dalla. ' 
piazza , e da- una rirada che L'attraver- 
fava (7). Venne innalzata lotto il Con- 
futato di Teodofio il giovane’, e di Ru# 
monde, cioè nell’anno 405. <8), proba- - 
Miniente nel mele di Settembre, qort»> 
do cominciava la indizione prima (.9) 4 
Alla dedicazione di queria riama fi fe- 
ce» all’ ordinano gran felle ; poiché fi 
ulavano lòleunillime azioni , melcolate 
parimente alle fuparilizioni , come appa- 
io da uba- legge di Teodofio il giova- 
ne, ufeita vcntidne anni dopa èro) , per 
toglier via quei: che tene. va d’ idolatria I 
Dunque per occalìonc di queiìa riama di 
EuJo:lu,-ll prefetto di Cotìantinopol» 
Manicheo, e mezzo Pagano , eccitò il 
popolo a infoi ite allegrezze (11). Vi 
furono danze, flettaceli di commedia» 
ti , che rifeooteano grandi applauii , c 
grida, che turbavano >1 divino ofhzio . 

Non potè S. Giangnforiomo fdifrtra 
que’ duturbi , ne parlò con la fin lolita 
liberti, e bialìmù non folo coloro, che 
la (accano , ma qaegii ancora 1 che ie 
comandavano . • L’ Imperatrice fe ne of- 
fefe , e rlfolvette di convocare un nuo» 
ve Concilio contra San Giangnlofìortfot 
ma egli non fi acchetò ,- e fi dice che ùt . . 
tale occafìcme compolè un celebre di- 
Icorlo , eh* cominciava con qttélìe pa- 
Ki.'t 


(1) f - un X») Innoe 1fifl.1t. '■ 5 * Jim. Xj) Smf. »«. «-♦». Ca) Nic c »»-4 
itti, f Ti- i.*j S*. * «- >* c Tì So*- R e. »«• C*> Vrofp. chr. «« » p». (?) Maral), va. 
4»J. (,!•; Li»* — *f fa*. C. TE U 1 $. (ilj ThrapM /. **. 






Digitized by Coogle 


, L I B H O V B N 

deputavano connnov.i mente , e confofa- 
mento fidavano, e «’ agitavano 'ditui«*t 
aU’ltn aratore; Eìpidio , t jgiiendoun mo- 
mento di l'rienzio(l), chetamente gli dit- 
te : Signore , tenia tanto importunatela 
yoiira clemenza, facciamo a quello mo- 
do: che 1 noltri fratelli Acano, e An- 
tioco Morivano 1 Canoni «che propongo- 
no, come le follar» fatti da perloneor- 
todoil?, e dicano : Noi lianio delia i let- 
te fede di coloro, che gli hanno et teli , ed 
allora farà terminar . la noiira dilputa % 
Prefo Y imperatore- dalla implicita di 
quella proaolizrone v lorndendo dilla ad 
Antioco : Non lì ptiN dare tediente 
miglKJte.Sevcriano iluol congiura to- 
n cambiarono di allatto , -riguardandoli 
}’ un -l'altra-. Tuttavia preflati daliacit- 
coltan/a del luogo , nromitero di lotcrv- 
vere, ed mettono cosi d' impaccio fina 
non mantennero la parola. 

> Nove in dieci meli pacarono in que- 
llo litigio: c frattanto S. Giangntòftemo 
Iacea le lue aftemhiee con quarantadue 
Veùovi ,e accorrla lenire il popolo •«,’ 
furti ammaethramenti co» indicibile affe- 
zione (I). Si riterilee a ragione a que- 
llo tempo una delie lue omelie intorno 
all’ Eoi dola agli Efesf ( ?) , dove dimo- 
llra, che la fcilma non ì meno pericolo- 
fa dell'erelia ,« parla fortemente con tra 
rVcteovi, che fi ieparano da lui lenza Mo- 
tivo, rovelciando co' lo» modi l’ordina 
dell» gerarchia . Quindi li rivolge «fin 
donne in particofSre,e dice loro: 'Si vi 
è alcuna che -voglia Vendicarli di me, io 
le iti legnerò un modo permciold. Date- 
mi delle guanciate. Inoratemi nella fac- 
cia dinanzi a tutu, datemi delie perdi- 
te . Che? fremete Voiq quando vi dteo 
die mi diate delle guanciate ? e non fre- 
mete ponm nel lacerar che fa» ri eoe- 
go del volito inaelfro? Vcggendo i ne- 
mici di S.G langrtfoffomo il credito, che 
egli aveva , e temendo che qoelia tut- 
ina prodocelk* qualche l'edizione, fecero 
pobblicaré una legge (4), che proibite» 
a ratti gliodtziali dei palazzo di mete» 
lardi nelle affembiee tumulruofe , come 
le chiamano effi, lòtto pena di perdere 
il loro oifizio, e di oonrtkazione de’ba- 
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ni. Ufcl quella fogge in Colfontinopòli 

di 


il quarto giorno delle calcnde di Feb- 
braio, fotto il' Confidato di Onorio e di 01 ' 

Anlleneto , cioè il giorno ventinove di 4 4 ‘ 
Gennaio .^04. r •* te* 

X X X V. Venuta la quarerflti» Antioco l OUp, 
e i faoi’ congibratOT! ebbero urta fecretaf 
udienza dall’ Imperatore -, e gl? fecero uw*“ to 
rendere che Giovanni era conv.nto , é u ch#*£i. 
dhe dove» corri rYi.-tere die forte dilcac- 
ciato prima, della (erta di ’Pafqua (5); t* 
Imperatore Areadio non pure' loro refì- 
fforr,e fece dire »,S.Gi*ngfifoilom.->,eKe 
oteilfo ■della Ghiefa-. Egli rfaote: lobo 
ricevuto- quefla Oncia da Dio per pro- 
curare la fatate deh popola, e non pof- 
fb abbandonarla ; ma perchè la città è 
vaftra, fc volete 1 che io la latei , ditele» 
datemi di' qua' po' forza , adioe che io 
abbia una lolla fegittrm* di farlo. Man» 
daronò danque dal 'palazzo (ri) , e non 
lenza qualche vergogna ,> alcune genti 
che- nel dfcacciarotio oon ordine di ri- 
manerli frattanto nella eafa eelcovile . 
Stavano', dice Pallàdio , t vedete , fe 
ftnppiàffc la divina vendetta , per ntti- 
tuirlo alla Chiefa in calo di qaalche 
accidente,» Per maltrattarlo di nuovo. 

Il giorno del Sabato innanzi Palqua gl’ 
intimarono ancona di partire di Chiefa . 
RifiSofeogli come dovei . Temendo l’frn- 
perarore quel fanro giorno, e 11 tumul- 
fo -della città , mandò Per Acazio ed An- 
tn*o , v diffe-lnro : che abbiamo a fa- 
re /'Guardatevi dal non avermi darò un 
cattivo configga Rifpofero arditamente 
erti ^Signor? , noi" prendiamo (òpra la no- 
lira teda fa deoofìzfone di Giovanni. 

4 f quaranta Vefcnvi del di lai partito 
(7) fi prefentarouo nelle Chiofb dfnan» 

« aH’ imperatore e alf’fm^efomce , Are- ■» 

Bando con le lagrime «Ni occhi , chtevò- 
ìeffero perdonarla alla Chiefa eh G. O-, ( 

e dforedituitie il -dio Vclcovo , princi- 
palmente effondo alla Pàfqna.e per co- 
loro «he dovevano effe» battezzati^ ef- 
tendone -pà indoliti . Non venne loro pre- 
dato orecchio. Ma Paolo di Cartei diflè 
arditamente ‘all’ Imperatrice Eudoflìa : 

Abbiate timor di Dia , e eommlfione 
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volmentc difenderli ; ma erano troppo 
bene infintiti ( i ). Piefero alcuni pochi 
chetici , e molti laici , tra’ quali erano al- 
cune donne di riguardo . Strapparono i 
veli ad alcune, ad alcun’ altre gliorec- 
chmi.e le orecchie medelime. Una del- 
le «bricche e belle urefc lavello diurni 
fchiava,e foggi via correndo nella città 
per (alvift il ino onore . Fortino riem- 
piute le prigioni di viryMagiffrati ft). 
Vi fi cantavano inni, e vi lì offrivano- 4 
fanti Milferi ; per modo eh' erano dive- 
nute altrettante Chiefe ; menrrc che nel- 
le Chiefìr ti udivano romori di sferze , 
di torture , e di orrìbili giuramenti per 
coftr.nqere altrui ad anatcmatirzareGio- 
vanm. Maquanto più fitforzavano i laoi 
•werfarj, tanto più numerolo diveniva- 
no l'affemblee di coloro, che lo amavano. 
Si tenevano quelle ora in un luogo, ora 
m un altro , ma particolarmente in un Gto 
Ipaziofo ; che Coffanrino il Grande avea 
fatto circondare di palliate, per veder- ‘ 
vi a correre i cavalli, prima che fabbri- 
caffè la città . 

Circa quello tempo un uomo odèf- 
ft>, o che era tenuto pet tale, fu ritro- 
vato con un pugnale in mano, con cui 
lì prctendea che volrffe uccidere S.Gian- 
.crilirtomo . U popolo condurtelo al pre- 
fetto, come colui che forte Ita» carro r- 
to con danaio per fare quel cofp». Ma 
S. Giangnloltinno mandò alcuni Vefcovi 
fooi amici a liberarlo, prima che gh fot- 
te fatto alcun male . Quindi un fervo 
di Elpidio Sacerdote, dichiarato nemico 
di S. Giangrifofeomo (q), ricevette cin- 
quanta foldi d'oro per ucciderlo; s’armò egH 
di tre pugnali , e coffe alla cafa vedo- 
vile. Fu riconofciuro da un uomo, che 
lo arredò , e richiefelo dove andaffe ; gli 
rifpofe con una pugnalata , e percoffe pa- 
rimente un fecondo , che gridò per ve- 
dere percoliti il pruno : quindi cosi fece 
duo terzo, tfon quarto, e fino a fette per- 
fette, quattro delle quali morirono fui fat- 
to. Avendo finalmente il pò noto ptefo 
quefto omicida (4) , fu. dato in mano 
al Prefetto, e per acchetare rt popolo pro- 
mife di fante grafema , ma lo Laffciò im- 
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punito; da indi in 'poi il popolo fece la 
guardia notte e giorno dinanzi alla caia r 
Vale ovile per licurezza di San Giangri- 01 
fofeomo . 

XXX VII. Cinque giorni dopo la Pen- 
tecofte, che in queft’ anno 404. venne a’ *■,**"•■ 

Al C\it mnn Ar>7t/t ^niron sno ^ ° 


cinque di Giugno, Acazio , Severiano | 

Antioco, e Cirino , andarono a ritrovar cUu> <u 
l'Imperatore , e gli differo : Voi potete Coa*m,. 
fai* quel che vi piace, ma v’abbiamo già no **“' 
detto, che noi prendiamo fopra il noftro 
capo la deportatone di Giovanni (5). Non 
Magna perdere tutti noi , per falvare un 
(aio uomo (6). Mandò l’Imperatore Pa- 
trizio Notaio ad intimare a Giovanni , 
eh: rt raccomandarti- a Dio , ed ulc.dir 
della Chiefa . Dono un ordini; tanto pee* 
cifb , S Giangrilòftoma ducete dalla ca- 
fa Vefcov ile , co' Vefcovi tuoi amici, e 
dille loro: Venite , preghiamo Dio , e 
prendiamo concedo dall' Angelo di que- 
lla Chiefa . In quello un pofk-ntc uomo, 
e timorofo di D.o , che leguirava il buon 
partito, gii diede quello avvitò: Lucio, 
la cui impertinenza v’ i nota , è pron- 
tifTimo in un pubblico bagno, co’folda- 
ti, a' quali comanda, a condurvi sforza- 
tamente via , fe refifeete o differite di 
ubbidire . La città i molto continuila . 

Ulcite dunque lùbiiainente e legatamen- 
te v perchO il popolo non venga alle ma-, 
ni co’ Guidati . Allora S. Giangrifoftomo 
prete congedo da alcuni Vefcuvi coi ba- 
ciai, accompagnato da lagrime , poichi 
noti ebbe forza di abbracciarli tutti ; e 
ditfe agli altri nel Santuario : Rimane- 
tevi qui, io vado un poco a ripol'armi. 

Entrò nel battifterio, e chiamò Olim- 
piade, che non ufciva della Chiefa, con 
Pentadia e Proda Diaconcffc, c Silvia 
vedova di Ncbridio c figliuola di Gildo- 
ne (7): Venite qui , dille loro, figliuo- 
le mie , uditemi . Io mi approffìmo al 
mio- fine, a quel che io veggo, termi- 
no la mia carriera ; e forfè non vedrete 
più la mia faccia . Quel che vi doman- 
do é quefto, che l’atnor voftro per la 
Chiefa non venga meno; e che quando 
alcuno farà ordinato iuo mal grado, fenz’ 
averlo ambito, e di comun contento , voi 

ab- 
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abballate ii capo a lui, come dinanzi « 
me : poiché la Ciucia non può (tare lenza 
Veicovo ; e le volete voi che Dio vi 
olì mifericordia , ricordatevi di me nelle 
▼olire orazioni . Elle fi gettarono a’ tuoi 
piedi , Hi Urlile endn fi in lagnine . Fece 
cenno ad C ut da' più faggi Sacerdoti, e 
gli dille : conducetele altrove , alfine che 
non conturbino il popolo : die li acche- 
tarono alquanto, ed egli ulc'i fuori dal- 
la parie dell’Oriente, mentre die dalia 
parte deli’ Occidente , dinanzi alla porta 
maggiore della Gliela l'uva per Ino- or- 
dine il cavallo apparecchiato, ner tenere 
a bada il popolo , che quivi io afpeita- 
va ( i ) . ■ S’imbarcò , e palsò nella Bitmia, 
Sua madre che ancora vivea, lo efortò a 
coraggiola mente ritirarli piuttofto , che 
fare alcuna cola indegna di lui . 

Nel tempo che li mirava (ììpfi vide 
tutto ad un tratto una qran ha in ma nel- 
la Chiefa vicino alla Iqd i , oy’ era Ioli- 
to a lederli, e donde predicava. Salì 4 
fuoco al tetto (j), c dall’ interna paltò 
alla c i rcuì a parte , p«* modo che la Glie- 
la arie interamente, con ie fabbriche ade- 
renti , trattane nna picciola fagrclria » 
dov’ erano i (agri vart ; che parve rimane- 
re illcfa per miracolo, perchè ì nemici di 
San Giaitgrifoltomo non lo aceti fafiero 
d’aver rubati quei vafi. Dalla Chiefa cac- 
ciato il fuoco da un gran vento da Set- 
tentrione, attraversò la piazza , fenza of- 
fendere il popolo ; ma formando quali 
un ponte , lì attaccò al palazzo , dove 
fi teneva il Senato , firn *1 mezzogiorn i 
della Gliela .. Quello palazzo cominciò 
ad abbruciarli , non dalla parte della 
Chiela, ma dalla parte del palazzo dell.’ 
Imperatore, che univafi al luogo del Se- 
nato. Arte per tre ore, da folta fino a 
nrna,e fu interamente diìtnuro . Da rut- 
to quefto incendio , che cominciò dalla 
(era precedente, non perì ni u« uomo, 
nè nna loia beitia.I cattolici l'actnbui- 
rono a miracolo , e ad un effetto della 
divina vendetta (4). Alcuni altri incol- 
parono gli fcilmatici , che con la Chiefa 
voleflero diftruggere il popolo , che vi 
era dentro (5). Gli fcilmatici, e i gu- 
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pani dopo efii, impuuvano i cattolici; 
dicendo che avevano a bella polla attac- 
cato il fuoco alla Chiefa , alfine che 
non vi follerò più Velarvi dopo Gio- 
vanni ; ma non fi potè mai fcopri- 
te 1’ autore dì quello fatto . Occorte il 
Lunedi ventefimo di Giugno («fiotto 
H Cunlolato di Onorio c di Arilieneto, 
cioè a dire 1' anno 404. (7) . — « 

Frattanto 1 faldati del Prefetto tm va- 
no prigione S, Giangrifoilomo nella Bi-, 
tiaia , con due Vi fcovi (8) Ciriaco d’ 

Emefo , ed Eulifio di Bofira ; minac- 
ciandolo di punirlo per l’ incendio della 
Gliela . Quindi Ciriaco ed Eulifio r of- 
fendo fiati ricondotti a Colhntiimpoli , 
con gli altri chetici- (9), furono giudicati 
innocenti , e liberati di ptig.oae ; ma 
coll’efilb. Elfendo S. Giangrilòltomo ri- 
tenuto a quello modo , domandò a' tuoi 
perfecutori d’ciferc almeno alcoli. ito in- 
torno all’ affare del fuoco della Chiefa, 
di che veniva acculato . Ma non venne 
udito nè per quella, nè per altra cofa;e 

10 mandarono fatto buona cullodia a Cu- 
cianoli’ Armenia . 

XXXVIII. Ib Cofiantinopoli. il Pre- 
fatto, cagano e nemico do’.crifiiam , fe- L ' 1Kro 10 
ce foflrjrc de' crudelilfimi tormenti agli „„ , di 
amici di S. Giangniollomo , fatto prece- *.Ti*n*. 
ilo di quell’ incendio . Per difeoprime L 
autore , polena a’ tormenti Eutropio let- 
tore e cantore , che avea conferva!» 

1» fua verginità , giovane e delicato 
( 10 ) ,. Gli applicarono il fuoco g 
Ù> perco fiero con atpre coregge e ; b% 
ìfeni , gli lacerarono le colie con le 
unghie di ferro , le guance e la Ironie 
lino a fvcllcrgli le fopracciglia . fin al- 
mi tire gli cacciarono ne' lati de’torchi 
ardenti, da’ quali giiaveaoo (frappate le 
carni lino all olla ; e fpirò l'opra il . ca- 
valletto, lenza oonfeffar noli». Gli Ec- t 
cfefiafiici, che aveano voluta la lua mor- 
te , lo feppcllirono su la mezza noUe ; 
ed una vifione delle genti, che cantava- * v 
no, fece tefiimonianza della fua fan ti là. 

- o Sacerdote fu parimente fpogliatyb 
e ballottato fopra il dofio , attaccato per 

11 piedi e per le mani , e Juicio con tanu 
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vkflMMi che gli fi slogarono legiuntift 
re. Era egli barbaro di nalcita , eunn- 
co , e fchiavo di un portente uomo , che 
pel fuo merito avealo fatto liberto ; e 
fu innalzato fino alla dignità del Saeer- 
dorici. Fra di dolciflimi cottomi ; cd adNfe 
va una particolare derterità nel follcvare 
i poveri , e gli llrameri . Dopo qnefh 
tormenti venne -relegato nella Me topo- 
nimia . La Chiefa fa commemorazione 
di quelli due Marmi il giorno duodeci- 
mo di Gennaio (»). 

XXXIX. Non falciarono eli feifmati- 
ci lungo tettino vacare la fede di Co- 
rtannnopoli (i>. Sette giorni dopo la par- 
tenza di S. Giangrifolfomo , il lunedi 
■nel giorno ventiline di Giugno de! me- 
defm-.o anno 404. pofem in iuo cambio 
Arface, Sacerdote d'anni ottanta, Tono 
de’ maggiori nemici fnoi . Era quelli fratel- 
lo del Vefcovo Nettario, e fi era voluto 
farlo Vefcovo di Tarlo foro patria (q), 
ma egli ricusò quello ; per il che Net- 
tano gli rinfacciò, che attenderti egli la 
fua morte, per (•'Vergi' liicceffore ; e lo 
fece giurare di non aver mai a (offrire 
di erti-re ereato Vefcovo ; ma violò il fuo 

* tiramento . Non febea nt il dono d*'^ 
I re attivo nè quello dell’ eloquenza ; 
di’ ra Irrpifi confiderabile nella portoni (fi 
S;Giangnfo:lomb . Efaltavano i fuoi paf- 
trgiirr la lua dolcezza -, ed attribuivano 
■a quelli , che fi ahulavano della fua au- 
torità , le violenze elèrcitate fritto il fuo 
Poniti* ato . Imperocché , tenendo femete 
1 Cartolici S. G>ansri(brt»mo per loro ni- 
fi or vero (4), non vulcano comunicate 
con Arlace, ed era tenuto da S. Gian- 
rrifòi’omo per nn nfilrparore . I Catto- 
lici di Cofiantmpnolf feguitavano dun- 
que a fare in tfifoarte le loro artenihled ; 
onde «incitarono centra loro uni feroce 
perfecuzione ntetello della quale fu 
principalmente I’ incendio della Chiefa 
odo! Senato; e venivano chiamati Giovarf- 
niti . Non ofHvano munarfi in pubbli- 
co ; nè comparre nella piazza , o ne’ ba- 
gni ; alcuni erano mal ficuri nelle lor 
proor e cale ; e molti altri prefero un 
volontario bando . Si oflervano in parti- 
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colare alcune fante donne, che fi diilinfero 
per l’affetto verlb il Vefcovo loto. 

XI.. La più illulbe fu Santa Olimpia- 01 
de , eh' era di grandiffima nalcita ed aveva 
immenli beni . Elfen do orfana , fu da «io. Sua o- 
vane maritata a Nebndio (6) , eh’ era H 
dato prefetto di Collantinopoli ; e rimafe 
vedova a capo di venti meli . Oltre alta 
fua nobiltà ed alle fue ricchezze , era 
confiderabile per le feienze , onde ave» 
colti vaco lo fpirito , ed avea rara bellez- 
za. Tuttavia ricusò di rimaritarli (7)» 

Avendo l' Imperate» Teodofio fentito « 
parlar di lei , cercò egli che fi foofaSr 
ad raw Spagnuolo fuo parente, chiamai 
co Elptdio ; e ne fece grand’ iniianzef 
Ella gli rifpole : Se Dio averte voluto , 
che io viverti con un uomo , non mi 
avrebbe levato >1 primo; ma non mi (fi- 
mo atta a quello impegno . Irritato P 
Imperatore di quella ricufa , comandò 
al prefetto di Collantinopoli , di cufto- 
dirc gli averi fuoi , finché giungerti- all’ 
età di trenr' anni . Col pretefto di que- 
ll* comitiiiTione , il prefetto eccitato da 
Elnidio , non le permettea né la vifita 
de’ Vefcovi , nè di andare alla Chiefrj 
l'perandn di fiancarla in modo , che fi 
nfolvelle a maritarli; ma nuovamente li- 
foolc in quella forma all’ Imperatore-: 

Voi dimoftralle , o Signore , verfo di 
me una bontà degna di un Imperatore, 

* di un Vefcovo ( 8 ) , liberandomi da 
quel grave peto, che m’ impacciavi ; é 
farere meglio ancora , ordinando voi , 
che fii dùiribuito a' poveri , ed alte Chie- 
fo, perché è molto tempo, eòe io tornea 
di trar vanità da quella rlirtribuzìonejé 
d' attenermi a’ beni materiali , in ’orr- 
giadizio delle vere ricchezze. Commof- 
fo l’ Imperatore da quella rifoorta , eitf- 
fHrmato de) fuo modo di vivere, le foie 
redimire la libera difoofizione de’ funi beni 
at tuo ritomo dalla, guerra qonrra M ifTìmo. 

' Non mangiava ella alcuna coliche aveffe 
aiuta vita ; e per I’ ordinario non entrava 
ne’ bagni, fe Fonerà eortretta a farlo nei 
la fua fattiti ; pativa 'male di flomacO, 
ed entrava nel bagno con la fua toni- 
ca . Facea gran vigilie '<?' ; dveva abbi 
V v Pové- 
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r— » poverimmi , «d ■»»!«* indicibile v pun- 
Anm» j£^ ontm ovamente , nèavea limili 
«G^CSU Ornava la Ch.eta d, f*gr> 
vali, donava a’Momlien, agli olpiuli , 

IVg.on.cr., alle pedone 

eea le lue elemolmc per tutta 
nelle Città , nelle campagne , nell Ifo- 
U , J deferì. . Infettò m, 8 !u,a d. 
(chiava , ammaetlrava le donne infedeli 
votava gl’ mlermi , affiliava i vecchi , le 
vedove , gli odali , • le v « r 8« 1 - ln 
breve** fi applicava a tutte le buone opt- 
rc . Era llretta in annetta con molti 
Sant. Vcicovi I0i Santo A n. loco , S. 
Gregorio d. N.fTa, e San dietro di Se- 
baila, fratello di San Ballilo , Santo Fpi- 
BS Sant’ Ottimo Vclcovo di Antio- 
chia in Pifidia , a cui ella cb.ule glt 

occhi i elléndo morto m Collant inopoli- 
Rel'e de gran fcrvig) ad Antioco , ad 
Acazio , a Severi ano , divenuti poi luo 
«ricevitori ; e Nettario fi conligluva 
C negli affari della Chieda , ma San 
Ciangnfollomo ebbe feco lei piu parti- 
colare amicizia di ciafcun altro -, 
levava effa il difturbo di farli le ipdc , 
perchè niente prendeva egli dalla Chi®- 
a , di giorno in giorno ncevea da 
lei il duo- nutrimento , per badare uni- 
camente al fuo mimftero. 

Tal’ era Santa Olimpiade (i) u prin- 
cipale oggetto dell’ odio degl. Scamatici , 
non dolo per la tua armila vette San 
Ciangrilollomo , ma ancor» per li foc- 
v corfi , che avea predato a fratelli grand 
e agli altri Monaci , perfeguitati da Teofi- 
L. Avendola il prefetto di Collant, no- 
poli (i) fatta condurre al luo tribuna- 
li, le domandi» , perchè avelie pollo 
fuoco alla Chieda: Io non v^gli 
xifpolc ella , in modo da clderne preda m 
fofpetto; poiché fpefi le mie gran fa- 
coltà a rinnovare i Tempi del Signore. 
Io do la voflra vita , diffe il prefetto. 
Pallate dunque nel numero degli accu- 
fatori rifpos ella i ed un altro giudi- 
ci noi . ^Non avendo egli greve c«n- 
tra d, lei , il 

dilTe come pet con figlio a ** “ 
tre donne-, eh erano bene 
nculare la comuniouc del Velcovo , 
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potendo ulctr di travaglio, ruoti»»-»- - 
lui . Le altre per paura cedettero ; ma 
Olimpiade ridpode. Dopo effere data ar- 
reflaù in faccia di si gran popolo , P* 
una calunnia, non è coda giuda da obbli- 
garmi alla difcia di un altra quercia. Da- 
wn>, degli Avvocati per la prima accula* 

poiché tate voi quanto potete r io non en- 
trerò mai in quella comunione .vietatami 
dalla religione . Il prefetto late iella partire, 
come per mlormare i fuoi Avvocati i ma 
avendola fatta ricondurre un altro gior- . 
no dinanzi a lui, la condannò * pagare, , 
una gran quartini d’oro. Per ciò non b - 
refe ; ma lafciò Codantmopoli , pai- 
lindo a dimorare a Cizica. . JE ' 

XLI. Santa Nicateta li ritirò parimene 
--.da Coflantinopoli inquei-aoccahonf. fc , u tl[t 
ira ella una vergine d' una delle pm idultri 


•a ella una vergine a r — - 

anglie di Nicomcdia , che praticava tutte 
le virtù, e l’umiltà in particolare, quan- 
tunque unita a gran coraggio (f> • P« 
modo che non h dotte punto de tuoi ric- 
chi averi , che mgiuilamente le furono 
tolti : e per tua economia il poco laicato 
a lei, ballò alla dna ludiflenza , a quell* 
de' tuoi fino alla vecchiezza , e a fare Sai- 
ghe elemofine . ^predava ogni lotta 4* 
rimedio perii poveri i rjlanava queui, che 
non Dotevano eflere lollevatid» menici, 
e facca cure, che pareano mir*co.ofe; 
arca gran penfiere di ilar celata ; ni ® 
volle mai effere innalzata al grado di 

Diaconcffa, per quanta mlbn/anetacelte 
S. Giangnfolbmo, nt prenderli U dire- 
zione delle vergini ecclefiallichc ; _oo« 
di quelle non nnchiute ne Moiuiten , 

ma alloggiare nelle cale de ter paren- 
ti, il cui catalogo era regiurato nella 
Chieda ( 5 ). Si fa commemorazipne.di 
Santa Nicareta nel giorno;, venutene di 

D penudia védova del Condolo T. • 
e Diaconella, venne parimente con-hrfU 
nella pubblica piazza dinanzi al tribu- 
nale M i di là tratta m prigione, per 
calunnia nel fatto dell’ incendio (Hi, ma 
v, «fittene generoùmer.te . Voleva an- 
cor ella ritirarli da Collant .aopoli » fl» 
ellcndofi c.ò lanuto da S. i^^riKallo- 
mo, la edotti) a dimorarvi 
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ed affi (ledè le perfegutate'. alte incurlìoni degl' llauri ( 6 ) ; che abi- 

tando nelle altillùaiM 


fante donne ebbero parte 


in quella pe ritenzione ; come Procula, 

0 A m proci a Diaconefla, Balliana, Cal- 

cidìa , Aiincmia ; note per le lettere 
di S. Giangrifofiorao it). . r ‘jtt 

. Finalmente furono collrctti a dclillore 
dalle ricerche dell’incendio, come appa- 
rtici- da una legge {il , ulcita in Colta n- 
tinopoli il giorno ventinovi- d’ Ago. lo 
404- indirà».»» a Studio Prefetto . V uole 
quella , die non cfleudoii potuti ritrovai*, 
gli autori dell’ incendio, lolf-ro liberati 

1 Glorici di prigione; imbarcati , e 

mandati a’ loro paefi : che le cali 
dove ti fodero fintati Velcovi-, o 
rici flranieri , Wfcro.conliùate , come 
quelle , dove 1 Clerici della Città avef- 
lero tenute conventicole . Pochi giorni 
dopo c uni ned’ undecmio gioro > di Set- 
tembre fi commile , che j 'padroni vie- 
tallero a' loro lebiavi d’ intervenire «He 
conventicole, folto pena di tre libbre d’ 
oro per ogni ('chiavo (5) ; c che 1 cor- 
pi degli artefici ri Ipondc fiero per li loi 
memori , lotto pena di cinquanta li' ' 
d’oro. È quelta legge diretta allo dello 
Studio, Prefetto di Cofiantinopoli . '% 

•Vi»«em XLII. S. Giangri tot tomo rirroeavafi a 
•di t Gaa-^Nicta ; ed alpettando l’ordine di andare 
jtilofto- nc j ; 0t) o 0 del tuo elìtio , non tralalcuva 


cime macceflibtlt 
dei monte l'auro , dilcendevano a de- 
va! tare le pianure; troppo deboli peraf- 
Mitre le nnchmio Citta , e troppo forò 
per edere agevolmente luperati (7)1 
Parti S. Giangriloitomo da Nicea il 
giorno quattro del mele Panemo, o fìa 
Luglio nell’ anno 404. (8), -condotto 
da lójdati Pretoriani (y) , comandati da 
un Capiuno chiamato Teodoro (n). 
Era dalle lue guardie tratta» affai 
umanamente; e gu fervivano di domea 
itici . Per tutto , dove pattava , accor- 
reva il popolo per vederlo , fpargendo 
amare lagrime , e mandando lamente- 
voli grida . Quando entri) nella C 
doc la, e nella Cilicia , vicino al mon- 
te Tauro fui, 1 Monaci e le vergini 
andarono a lchtcra incontro a lui pian- 
gendo e dicendo: farebbe fiato meglio, 
che il Soie ci averte alcofa la Ina iuce; 
piuuotlo che (felle m lilenzio la bocca 
di S. Giaflgnlòfioaio . 

Stava aliai bene , al fuo partirli , m* 
nel viaggio fu allalito dalla lebbre ; nf 
lì natatela va di farlo viaggiare di e not- 
te. l'acca gran caldo, non dormiva, età 
privo di ogni pccellario loccorto . Ed 
avea E animo inquieto per 1‘ avvenne. 
Finalmente non potea più al tuo 


Anno 

01 G.C. 


tralalcuva Fina Unente non potea più al tuo arrivo 
di applicagli alla convcrfinne de’ Pagani in Celare» di Cappadocta , dove refpirò 
di Fenicia . Ritrovò in Ntcea un Me- un poco. Vi ritrovò acqua pura , buon 


naco rinchiuda , a cut perfuale di anda- pane , eo un bagno pallabile ; e fu fa 
quella buon’ opera , iiberu di dartene un 


re ad affaticarli m . 
indirizzandolo a Coliamo Sacerdote, che 
lo dirigeffc , al quale fende partendo (4) . 
Lo rlòrta a non dilànimarfi per le pre- 
ferii congiunture ; e a prenderli gran 
cura delie Chicle di Fenìcia , di Ara- 
bia, e di Oriente , ed a temergli lpel- 
fo. Eccitò ed incoraggiò ancora gli al- 
tri , per opporti con vigore a’ mali della 
Ciucia, particolarmente Dell!. Alia.. 

Da prima s’ era prefa ritoluzionc di 
tran lare S. Giangni'ollomo in Scbafta 
nell' Armenia (<;) . Ma finalmente ebbe 
ordine di. portarti a Cucili» , picciota 
Città delia delia Provincia , a' confini 
delta Clima ; contino vomente efpotk 
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poco a letto--. 

Quello accenna egli in una lettera-* 

Teodoro <11) ; col quale G lamenta, 
che tanti tuoi podcroli amici , che avea; 
non potettero ottenergli quel che Dòn * 
fi ricufa a’ più colpevoli uomini , di 
cambiare il luogo Jet tuo elilio in un 
altro più comparabile . 

X Li 11 . Quello poco rlpofo gufiato E’iriat- 
iu Cetarea , tolto venne turbato dalla 
malizia dei Vefcovo Faretrio . Avcv 
egli mandato incontro a lui per largii 
complimenti , proiettando avere grand’ 
impazienza di abbracciarlo (t e di dar- 
gli qualunque con tu degno di carità . 

S. Giangntatìomo, che lapeva aver egli 

T yr- .a. . m 
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lol'cr-tt? ie lettere per la Tua condanna, Stavano dii celati per ia vergogna , e 
non attender dal di lai canto alcun non andavano a ini , quando S. Gian* 
[&; ma noi diflTe a quelli , che anda- griloitomo mandatagli a chiamare . 


-H* 


reno a complimentarlo . Granlé a- Ge- 
fcre.i nel grande ardor della febbre ter- 
■ zana, tMto conquaffato dalla fatica del 
cammino . Mandò mbito in traccia de’ 
medici ; vennero quelli , e ad un trat- 
to, ratto il Clero il oooolo, i Mona- 
ci, le reliquie , e tutti li pofeno a ler- 
Vtrlo ed a I occorrerlo . tra caro ararti-, 
e vibrato ciatcnn giorno d.i tutte deperì 
fone confiderà bili della Gufi , da Magi- 
Arati , e da’ Stdiir» . Faremo n’ebbe ge- 
lofia , non lì laiciò vedere , e attende» 
1» partenza di S. Giangriloilomo | che 
veggendo icemarfi il tuo male , conti- 
novafle-u! tuo viaggio ver» Gucufa. Ipi 
4 Frattanto venne avvilo tutto ad un ffan- 
to, che ana moltitudine d’ (lauri feorreva 
il Territorio di Celare a , e che a.c-vano 
abbruciai.' un grullo borgo . li tribuno 

C rollo ratte le ine truppe e ulti 
, temendo che alfalilfero la Città 
«nedclima. Tutti ih vano con «iremo 

S tvento, per modo che i medeJimi vec- 
k laccano co'lodia alle mura. In que- 


Fmai niente prete egli la rilultnione I 
di partirli , e montò in lettiga proprio 
lui mezzogiorno , con la lebbre , m 
prelenza di tutto ik popolo, che geme», 
maied, cencio colui, che a era cag oae>. 
klcit.i che fu deila Città , alcuni del 
Clero andarono cheta mente ad accom- 
pagnarlo i e mentre che altre per ione 
diceano : voi Io «ponete ad una cerca 
morte , nn di quelli che più f amava, 
gli dille : Aa late , ve ue prego , efpo- 
q*tevi agi luna. ; more (blamente di 
qui . Seleucw vedova del famulo K ulti no , 
vedendo quello , piegò S. Gianqrnoilo- 
■nu a ritirarli tn una cala, che avi va 
alia dualità cinque miglia dalia Città , 
e manali geoci con lui ; e in (atti vi fi 
alloggiò . Ma avendo ciò iaputo Farctrio, 
minacciò altamente quota Dama , eh» 
lenza farne parola a S. Giangritoilom.i, 
ordiuò al tuo loprantendente di predar- 
gli ogni aiuto : e le ..ndallero .fiorai 
Monaci a maledirlo , ra urtai le de’viila- 
dalle altre l'ut terre ,• e li reiptngef. 


ita unhterUÉ paura , una truppa di Mo* te . Fregò S. G iiogrilotlpino di nfug- 


'< 


baci andò fallo itmnrate del giorno a 
circondare l’albergo di S. Giangrifolìonio , 
minacciando di abbruciar la caia, s’ egli 
non ne ufciva fuori . Erano «li m Maio 
furore, che i- cui lodi nc tremarono , per- 
chè venivano minacciati e:B mede fimi, 
vantandoli eli aliai. tori dt avere abbattuti 
inaiti faldati - pretoriani .. Quelli ebbero 
dunque ncorlb a S. Giangrifnitomo , lcon 

r ondo» a partirli , dicendogli . A no- 
di cadere in poter degl’ li? uri , libe- 
rateci • da quelle feroci beitic . Quello 
«vendo faputo il Governatore , andò a 
quella caia ; ma i Monaci non ebbero 
alcun riguardo a ie lue arm i, limoni , c 
conobbe di non «Ter egli il piu forte . 
In qnrlìo travaglio, mandò a Fatetrio, 
pregandolo di accordare alcuni giorni di 
tempo d per la malattia di 5- Giaogri- 
fo! toma, che per lo pericolo degl’ Iiauri. 
Tutto ciò non fervi a rulla , i Menaci 
«palarono il giorno dietro più fero» 
di prima, e ultra Sacerdote della Città 


girli nella lua cala, che aveva un calici- 
lo , e non potea prenderfi agcvolmen- [•*»>> 
tei ma egli la ricusò, non Capendo quel 
che ne potè Ile accadere. 

T ulta via Faretrio preltò talmente que- 
lla Sigajta , «he non potendo ella refiv 
i tergi i , e vergognandoli di confellare la 
Ina debolezza , lece I- urgere voce fu la 
mezza notte , che venivano i barhan . 

£ ve zio Sacerdote andò a nlVeqliare San 
Giangniòtlomo , e gridò egli : Levatevi, 
io ve ne prego , i barbari fono qiu vi- 
cino . Che fi dee fare , dille il Vefaac 
vo ! Noi non potfumo falvarci nella Cift 
Ù * quello farebbe ancor peggio . Sa» 
riamo, diifc il Sacerdote : e li palerò covi 
in cammino in tenebrala notte. Fece il 
Velcovo accendere i torchi: ma Evezio 
le fece «linguere , per timore che 1 
barbari ondulerò dietro al lume . Ei- 
tesdo il cammino alpro c pietra» , 
e di faina , uu mulo della lettiga caddr, 
_£_l^jov«foh . San GimMrifoiìomo ne 


* 

* V- 


«Cava di agire, Capendo che qbffl» vn- n|cl fuori, tveziq dtfcefe da cavallo, e 
lenza faceali per ordine di Farctrio. ioajucò a camminare, ilralanandolo alt» 
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dalia be olato J' intraprendere così lungo^jpl 


de*' barbari A quello modo alci 
Ccurva , e andò in Gappad-icia. 
Giunse ,. XLl V . ÉinaUn.nb.- giunte a Cuculi 
a Cuiuu. , tlanu giorni di cammino ; palan- 
done piu di trenta , agitato da violente 
lebbre . Cosi aulendo partito nel princi- 
pio di Luglio , vi giunte verlo la meta 
di Settembre del mede limo anno 414 
(1) . Ulne alla lebbre avea gran mali 
d# Uonuco! cu era lì contlnovamenic an- 
guinaia per la didieolù dei cammino , 
«V' per m paura negl- Hauti (2)- Si tenti 
liberato oa imt' 1 inni incomodi , punto 
ubi; iu a Cuora , e in quedo lungo , 
quantunque deterrò l;!, e aù’ cMrem.tà 
dell lmivro.nbbc a rallegrarli pelnpolo 
cpelioilievo da lui ritrovato. Un uomo 
di quanta (4) chiamato Oiolcoro, che 
quo 1 dimorava, mandò lino a Cefali 
un luo • do medico , a pregarlo di accet- 
tare la lua cala , e tu da S. Giangrilb- 
ltoino preterito a molti altri , che gli a- 
t cano latte le tnedehme ciibizioni . Giun- 
to,, die iu egli a Cncuta, Diol'coru fi ri- 
alto a campagna , per lalciargn la caia 
g lua libera d.ipoiiz ione j dooo avere Ipe- 
laqjia.i cura m mar. irla dai freddo del 
tremo , tue il Santo Vcl'covo , nato in 
Amiocma , temeva oltre modo. DuMco- 
•o-.gliapparecchiò ntlla fua cala rum ;;B 
•agi poilibili v c tutta la pollihlle li-rTitti. 
Gu agenti c gu economi di molte altre 
persone , capitavano conrinovamente ad 
pdnrirgb ogni iurta di ricreazione, fecon- 
do gli ora, 01, che avevano avuti da’lur 
padroni . Nel mede fimo giorno, che ar- 
rivò a Cucuia 4 Sa bimana diaconica vi 
granii: parimente , avendo intraprelo co- 
» lungi viaggio, tirala o.lante la lua gra- 
ve età , per non lepartriì da lui; dilpc*- 
ita a 

lama , che fi volerle mandarlo . tu ticc- 


8»i ma non olava (coprirli , in tal mo- 
tto veniva egli perleguiuto. 

Adeirio V elcovo di Cuculi accollò V 
Saa Gungriiuilum » con tanta canta e 
ni petto , che volea cedergli fino la lua 
lede ( W . Ma il Santo che iapea le re- 
gole della Gliela , non poteva accettar- 
la . Gran piacere ritrovava eg.i anc ira 
nella convertanone dique.lo Veioovo(ò), 
e ne ritraeva anlteme grande urlila . Tut- 
te quelle oiftfldera/.iuni , e la quiete da 
Ini. goduta in quella loìiiuJme ,lo- mdul- 
itr- a deliberare di lermarvifi ,e conte San- 
ta Olimpiade fi adoperava per largir cam- 
biar luogo dell* dillo , le fenile ebemet- 
telle fine alle lue tnbanze 7), perchè 4 l 
maggio T avrebbe incomodato più deli’ 
e libo , quando non tulle m più vicino 
li» ; come aCiZisa, u più vicino di Ni- 
comedia(.S). Ne tcruie ancora a feanio 
un de'luul pii: valevoli amici di Coitali 
trappoli . Dimorò un anno a Curda; e 
m tempo comodo tonile (. g ) due trat- 
tata di contolazioae per le, e per altrui; 
l’ano che nmn ci può farinate, fuorché 
noi liciti; l’altro conira qtrellg che fi fcan- 
daiezz. ivano di quella perteuwione . Senili- 
ancora tnolnllìme lettere (10} , c tutte 
quelle che et rimangono di Ini, tono del 
tempo del fuo dii 10 . ; 

XI.V. Si coline nrono prime quelle eh’ Su 
. ùi Urite a Santa Olimpiade come la . 
nifi conlider.ibili . Sono effe diciallvtte , 
alcnne iunghillime, defiderando ella che 
così fo'fero. Trattano di conlo'iarla per . 
la iùa efttema afflizione per la di lui al- 
leni», e perdi mali della Chicli. La 
dorrà alla pazienza , la incoraggia m 
confiderazione delle- lue virtù , e delle 
lue- buone opere , praticale da sì lungo 
tempo (t 1 )■- Le ncqrda rimedi contro all' 
abbattimento dell'animo, ed ai perduto 


1, 


«ma din molto atìertn dagli I-sdei aiti- coraggio (rag) fi rappreu-nwndoglielo co- 


di ' nnnim •fnnÉ-’fnangrii n i vi ri- 
trovò Co.tanzio Sacerdote-, ch’era ane- 
lo da molto tempo; e venutovi per tua 
peri ni II ione , lenza la quale non avreb- 
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me il peggiore di tutt’ i mali . Spel- 
lò te accenna d’aver ferma Iperanza del 
fuo ritorno G4) un una delle lire lettere 
fi contala feco di quanto avea patito nell’ 

f! z!r»m v "n- -ò* 1 . afai« r f .T%vldfij<a> j re»i in- 
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- incontro dell’incendio di Coflantinopoli, 
A "*° c del fuo volontario elilio , e parla in 
** GC * un’ altra (t) di quelli, eh’ erano morti in 
prigione , e l'otto a tormenti . 

Raccontandole quei che aveva egli (of- 
ferto in Celarea di Cappadocia, le rac- 
comanda caldldimamente di non fame 
parola , e di fare che mun ac parli (ij. 
Lo (fello raccomanda a Peanio ( 5 ) , e 
gli fcrive in quelli termini Quel che 
ho patito per parte di Faretrio è cola 
afflittiva , e incomportabile . Tuttavia poi- 
ché cotei ti Sacerdoti non li fono incon- 
trati co’ notiti avverfarj , come voi dite» 
e fono ritoltiti di non comunicare con 
eflo loro , ma di dare dalla noilra par* 
1 - te , non gliene dite cofa alcuna , poiché 

il procedimento di Faremo centra di me 
non è l'cufahile in alcuna forma. Tutto 
il fuo Clero n’ebbe pafHone, e fu me- 
co unito per affetto . Quindi per timo- 
re di non innafprir cocelli uomini , e di 
allontanarli da noi, intende di quei Sacerdo- 
ti, ch’erano a Collant inopoli.quando avrete 
udita ogni cofa , intorno a’ loldati Preto- 
riani , valetecene per vollro regola mentì): 
operate chetamente con entelli Sacerdoti: 
so quanto fiete diicrcto ; e dite che 10 me* 
delimo ho fentito dire, ch’era egli molto 
turbato de’ fatti occorlì , c che avrebbe 
voluto fare ogni pollibil cofa per ripararvi. 

In quella medelima lettera loda Pca- 
nio dello Telo, enn cui foileneva in Co- 
liantinopóli coloro, eh’ erano dimorati fer- 
. mi nella fua comunione. Voi eilendete, 
loggiung' egli , le vollre cure per tutto il 


Ecclesuj 

Nella precedente lettera ad Olimpia- 
de (4) dice , che il Velcovo Lradide 
pub dare la lua demilitone , fe vuole , 
e Icaricarfi di tutto ; poiché altro non gli 
rimane a fare . Que.to è fuor di duboio 
Etaclide d’ Eie lo , tenuto da’ nemici di 
S. Giangrilòltomo qua tir’ anni in prigio- 
ne in Nicom.vlia . Seguita poi. Face voi 
tutto quei che potete mlèrvigio d.iVA 
Uovo Ma ruta (5), e fate ogni sfurio per 
ntrario dalla voragine ; avendo 10 gran 
buogno di lui per gli affari di Perlia S 
c sé poiitbile , intendete da lui qulche 
ha fatto , e perchè Ila venuto , e infot- 
matemene ; e ditemi fe abbia avut, 
voi le mie due lettere. Vegli mi v 
fenvere , 10 gli (detterò ancora ; qu; 
no , dicavi , té fece alcuna cola di piti 
in quel paele e fe dee farvi ancora 
qualche bene al fuo ritorno, per quello 
dcndcro di vederlo . Quella voragine ■, 
donde San Giangn follo ino vuol ritrarre 
Miruta , pare chefia l’amtcraia co’luui 
nemici , poiché era l’eco lóro in Caice- 
doma,e al Concilio di Chelne t< 5 ). Ma dalf 
altro canto eraqueili un Prelato di grafi 
merito, ed è onorato dalla Chiefa tra’ ianh 
Martin nel quarto giorno di Dicembre . 

Coni ma va S. Giangriiòiìomo nella 
lettera di Olimpiade ( 7 ) : Ponete 
grande attenzione a quel che fono psf 
dirvi . I monaci Marti e Goti , approdo 
a’ quali Serapione Vefcovo Tempre C tee 
nea celato , mi differo, che il diacono 
Moduano é venuto , e recò la nod- 
ata , che Ulina quel gran Vefcovo 


4 *> « 


dato in Go’iia , é ulcito di vita dopo 
operate gran cole , e che recò lettere 
del Re do’ Goti ; il qual prega , che gli 
fi mandi un Velcovo . Non vedendo. io 


JMond.i-, mPaieltina, in Fenicia , e nella me ordinato, ha qualche tempo, 
ditela ; c dovete averle in cura partico- 
lare ; mentre che 1 Vefcovi di Pai vitina, 
e dì Fenicia , come ho Uputo per cola 
certa, non hanno ricevuto quvlio, che lu 
loro mandato da’ notiri avverlàrj ; e non 
fi degnarono di iar loro rilpoita. Mail 
Velcovo di Aiges , e quello di Tartb 
fono del loro partito ». Quel di Gattaie 
dille ad un noilro amico , che quelli di 
Cortantmopoli vogliono avvilupparli ne’ 
loro rigiri ; ma che vi hanno refill, to 
fino al predente . Badatevi dunque, c fcrive- 
tene a Teodoro V clcovo, cugino volito. 


ovo da 

eman- 


dunque rimedio più vantaggialo al 
Ictamenro, che ci minaccia , quan 
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dilazione \ fate che diifertlcano il loto 
Viaggio per cagione del verno } così non 
è loro potàbile di andare preien temente 
il Bosloro , né in qu •ile » iiur.ide 
di colà. Imperocché vi fono due cole 4 
che le accadellero, fui darebbero molta 
pena , che il Vefcovo folle ordinato da 
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, che fecero tanto male ; e affo- 

ente che fe ne facefle uno. Sapete 

„ì medefima , che non hanno vaglia di 
nrvi un buon Vc-fcovo; e voi ne vedete 
! con Sequenze . Operate dunque quanto 
attte per impedirlo ; ma lenza romo- 
re. Se Mortuario potette mai fare una 
frappata legatamente lino a qui , faroh- 
befi guadagnato uu gran punto. Se non 
fi può , fi taccia ciuci che polliamo. 

ALVI. Ecco l' incontro, per cui nac- 
quero le conversioni fatte da S. Matu- 
ra nella Perda 0) • Vi fu egli mandato in 
Amhafciatore , come Spello accadea di 
mandarne a. quella, o a quella parte. 
Avendo il Re di Perda conuùiuta 4* 
pietà di Maruta , gli lece molto ono- 
re , ed afcohavalo , come un uonip 
veramente a Dio caro.. I Maghi , che 
aveano gran potere forra del Re, n'eb- 
bero paura , e temettero, che conver- 
tifle lui al Cri fian. fimo ; tanto p.ù che 
avealo rifanato da un mai di telia, lla- 
;li cagione di lungo incomodo , dal 
..ile elfi non l' aveano potuto rifanarc. 
tafcoferoWTl dunque un uomo (otterrà , 
nel luogo dove (lava il fuoco perpetuo , 
adorato da'Pcrfiani; e quando il Re an- 
dò a porgere le fue preci , come folca , 
fecero che quell’ uomo gridafle , che bi- 
fognava mandar fuori il Re , pct aver 
egli comratffa un’ empietà ; tenendo per 
amico di Dio il Sacerdote de’ Crifliani . 
113 perdo, che così avea nome il Re , 
udendo quelle parole , fu per licenziare 
Maruta Cun tutto che molto lo rifpet- 
taffe r \ ma elfendofi Maruta melici ad 
orare, :ntefe per rivelazione la furberia 
de’ Maghi, e dille al Re : Signore, non 
yi,, lattiate prendere a gabbo ; ma quan- 
do udite quella voce , fate (cavar la ter- 
ra, e feoprìrete ì’amnrio . Kon'é lì fuo- 
co il r.qai parligli Re gli credette , e 
ritornò al luogo , dSiv'cra il fuoco pefpc- 
tuiji. Udì ancora la llcfia voce, e aven- 
do fatto fcavar folto terra , ,r ; trov 5 T 
nomo che parlava . Fu prefo da molta 
collera , c fece decimare tutr’ i Maghi ; 
poi dille a Maruta , che faceffe fabbricar 
ChjCfc , dove più' gli biacca . 

Dopo queftd tempo il Criftianefimo 
fi Refe nella Perfia . Eden io Manua 


T U N E S I M O . 

ritornato in Cafuntinopoii , .. 

mandato poco tempo apprelTo in Am- q’q! 
bafeiatore . I Maghi cominciarono di Dl 
nuovo a cercar modi, perche il Re non 40 ‘* # 
io nccvelfe . Sparfero per artifizio un 
carpivo odore , in un luogo per dove il 
Re, era folito a palfare, e accularono t 
Grutiaoi di quell’ inconveniente. Ma il 
Re, a cui erano i Maghi cadati in lolpet- 
to , andò con moita cura in traccia de- ' 
gl), autori ; c ritrovò eh’ erano fiati i 
Maghi . Ne fece punir molti , e onorò 
Matura più di prima q favprl i Roma- 
ni, e gli ebbe- in amici; e poco mancò, 

<n egli divenilie Ctiftiano in occafione 
di un altro miracolo ; poiché ellimdo il 
luo figliuolo tomi ntato dal Demonio;, 

Slaruta , e il V ùngo di Perfia , chiak ’’ 
mito Abda , o Abla.it, nel liberarono, 
co’ loro digiuni ed orazioni. 

XLVII. S. Flaviano Velcovo di An- **<•'*« <,i 
tiochi.i morì circa al tempo dell’ efilio * 0 *J£jT 
dì S, Giangrifqilomp lènza mai avere ' VrUi- 
acconlentito atla lua condanna . Aveva v» iti An- 
occnpata la fua Sede pel corfo di ven- >’ 
titri anni (i), per dargli un iuccefiore, 
tutti aveano rivolte le mire a Cofian- 
zio Sacerdote che avea fervito a * euefia 
Chiefa , cominciando dalla fua età più 
tenera . Servi prima il Vcfcóvo per la 
dedizione delle lettere ( J e ciò fece 
inza alcun fordido intcreflc ; quindi fu 
ecfore , poi Diacono ( 4 ) , vivendo con 
mima integrità di coiluini ; ofièrvando 
■mpre il celibato. Menava vita aloeti- 
ca ; c digiunava fpefTo fino alla fera , 
per follevare gli afflitti . Toflo penetra- 
va negli animi , cafligava tardamente , 
era meditativo , raccolto , caritatevole , 
giuflo ne’ gindii) , paziente nelle ingiu- 
rie, fapea perlnadere , avea grave fifo- 
nomia , Sguardo fevero , pronto a cam- 
minare , difpofio a Sorridere anche nelle 
fue. infermità . Tal era il Sacerdote Co- 
(laniio , amico di S.' Giangrifofiomq , 
a cui quello Santo feri Re molte lettere, 
e che andò ad afpettarlo in Cucufa .' 

Vera nella medefiraa Chiefa di An- 
tiochia un chiamato Porfirio ( 5 ) , che 
da molto tempo avea foìlenuto l' oftizio di 
Diacono, e noi dì Sacerdote, foni* aver mal 
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rulb aila Chiefa alcun lèrvigio Spirituale. 
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trpftoe, «he doveano marciar* 'centra gl* 
r Tauri . Venne affatto il pop-, lo, ufeito 
fuori per orare in una terra mcófta'f ~ 
e la croce, che portavano Capra !;• f» 


0 iiiC ,,ie ®‘ ,t0 » e *ra di Oftantinnpoli, 


avea gran potere ne' Magiftrati -, r face a 
tanto co’fnoi cavili, che impediva che 
(bau 1 fiero le buone ordina* uni ; coOrin- | 

gendo i Vefcovi , qdafì a loro d ; fuetto, fd'caloeftat» . Frattanto gl’ (lauri 
a ord nare pe rione -ndegne. Avacoltu- cheeiìarono RofTa e Selencia . Qu 
(ni imi uri , e veniva accula tode’le piò tempo dr*h mamtòPórfirfo previamente 



collrinfe a raunatìì eflvriormenfe con iai 
nella Chiefa, maledicendolo nel tor cuo 
re : tna i piti confiderabii del Clero 
Antiochia non fi approlfunavano alle I 
taglie delti Ch'eia , e fi raccogl-e 
in lepre ro con le donne piti d.Fn 
piti ricche ( ri) . Si ettend-'a Rutila 



per tutta la Siria , e nell' Egitto 
( y ) ; e fu cagione di una leggo data 
nel diciottefimo giorno di Novembre' 
nel medefimo anno 404. f8 , e indir 
rata ad Eutichiano Prefetto del pretorio, 
la quale dice : l governatori d 
vincie faranno accorti ad impedire le af- 
illecite de’Cattolici , che difire- 


> pruove con querele pml'enHie dinan- 
zi a vari Magiurati, ch’era egli ami- 
co e protettore di alcuni incantatori . E' 
quelli quel medelimo Porfirio (laro il log- 
getto di un de' cani di accula contra San 
Gumr’r.loiloiTio nel Concilio di Chefir? 

(incoine avendo cercato di fario bandire 
da Eutropio. Dopo la morte dì Ftìvia- 
«B cercò di farli Vvfcovo Hi Anr odila 
U);e cominciò dati’ allontanare Cdftan- 
?.Ìo . Scrifie alla .Corte n’Vcfcnv accrv- 
. r- ditati , ed ottenne un ordine dati’ I mpc- 

• ratore , per mandarlo m eòlio nell’Oalis, 

come uorn fedir.iolo. Ma Certanzm, che 
ne fu avvertito , fi falcò nelt’ifola di Ci 

prò con l'sifilferra de’fuoi amici. Fece femhlee , — 

are due altri Sacer.l ,r no le Sante Chiefe per r 
Jri.aco, e Diofante parimente amici di San altrove , e quelli che fi allontanano dal- 
Giaiiqrifoflomo, c tenne celati netlofuo la comunione de' venerabil’rtìmi Vefc< 
dilemma Acazio , Severiano, ed Antioco vi Arface, Tenfilo, c Porfirio, Taranti 
Vescovi . Colie il tempo , che tutto il Tenta dhficoltà difcacciati dalla Chiefa 
popolo di Antiochia era al borgo di Défilé, - Si crede, che Porfirio avertè proccur 
inteli) ad uno foettacoln , che fi faceva quella leggeri, e veniva acca fato di iv 
ogni quattro anni fi?), ad imitazione de’ farri fondere i vafi lagri ,dopo la Tua or 
giuochi Olimpici . Entrò n-lla Chiefa dina/ione , per far doni a’Magiflrari,'ch 
co’fuoi tre Velcovi, Ir con alcuni iheri- lo moteaqeano. . * 

ci f- 0 ; e avendo chiulè le porte, vi fu XLVllf. Occorfero molta accidenti, 
s ordinato legrctamente , e con tanta '***'’ r * n 

precipitazione , che non terminarono i’ 
orazione , per timore di cflcre feoperti . 

Qundi Severiano , ed i fuoi fi fa! varo - 
no fra i monti. ’’ . . . - . . 

Rientrato il popolo nella cittì dopo duezzoginrim ( io) cadde in Collant 
lo fpettacolo , intefe 1’ ordinazione di noivli, c ne luoghi vicini una gr 
Porfirio . Stette cheto la fera , ma nel la n" -5 cóme noci ( 1 1 ) ; e il fcgaggQ 
1 vanente giorno accorfero tutti con filo- te GiorWl de! giorno fri di Ori 
co, e con rami di v ; re per ardere Phrfi- mori I’ Imtvrarrice Fudoflia nel parti 
tip nella fua cala. E3*hè egli ricorfo al «(fende fi (gravata prima del tempò 
Conte Valentino, ir facendogli granpre- un fanciullo morto (12) . Cirino Yè 


che fi tennero per divine punizioni , 
per la perlècuzinne eccitata contra 
San Gt»'r>tifoftr>mo . 11 Venerdì 
■ . :,;rr h rrentefimo di ■ Settembre 
fieflo anno 
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(covo di Calcedonio, checontinovamente 
biafimava S. Giaugrilbrtomo , mori della 
ferita , che gli avea fatta S. Morata cal- 
candogli un piede in fallo (i): conven- 
ne tagliargli la gamba parecchie volte; 
il male fi attaccò all' altra gamba, quin- 
di a tutto il corpo; ni vi fu più altro 
rimedio ( a ) . Altri morirono di varie 
morti, e furono afflitti da orribili raa- 
lattie (?). L’uno cadde giù da un gra- 
dino di una fcala , e morì ; un altro 
ufcì di vita tormentato ne' piedi dalla 
gotta ; un altro morì d’ improvvilb , tra- 
mandando infofTeribile odore (4) ; un 
altro fi abbruciò le vifeere per febbre 
lenta con dolori continovi di colica, ed 
un pizzicore all’ eilemo infopportabile . 
Un altro ebbe gonfiezza a’ piedi per 
idropifia; nn altro la gotta alle quattro 
dita , co' quali s’ era folcritto ; un altro 
patì gonfiezza di ventre, e la vicina par- 
te fi corruppe con grande infezione, e pro- 
duzione di vermi (5) .Altri s’immaginava- 
no in tempo di notte di vedere cani arrab- 
biati, barbari con la Ipada alla mano, 
con orribili grida . Un altro cadendo 


da cavallo fi rapoe la diritta gamba, 
* mori fubito . Un altro perdette la pa- 
rola e i lette otto meli fopra un letto, 
fenza né pure poter metterli la mano 
alla bocca ; ed avendo un altro la lin- 
gua tanto gonfia, che gli riempiva tutta 
la bocca , icrille la fua confelfionc fopra 
alcune tavolette . 

S. Nilo illultre lolitario di quel tempo 
protelìò quanto difapprovalfe la perfecu- 
zione di S. Giangrifollomo, con due let- 
tere ad Arcadio Imperatore ; nella prima 
delle quali parla così (6). Come pre- 
tendete voi di vedere liberata Collanti- 
nopoli da’ frequenti tremuoti e dal fuo- 
co del Cielo , finché vi fi commettono 
tante colpe; c che vi regna d vizio con 
tanta impunità ? Dopo che fi é sbandita 
la colonna della Chiefa , la luce delia 
verità , la tromba di G. C. il beato 
Vefcovo Giovanni ? Come volete voi 
che io faccia orazioni per quella Città 
feofla dalla collera del Signore , i cui 
fulmini attende ella di punto in punto? 
Io che mi dirtraggo per la mitezza, 
Fltury Ttm.IIl. 
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che mi Tento lo fpirito agitato , e lace- 
rato il cuore per gli eccellivi mali, che 
fi commettono prel'entemente in Bizan- 01 c * 
zio? Dice nell’altra lettera (7)1 Voi non 
averte ragione di mandare in efiiio Gio- 
vanni gran luce del Mondo , il Vefco- 
vo di Bizanzio ; e credelie troppo alla 
leggiera a de’ Vefeovi di poco fenno. 

Fate dunque penitenza di aver privata 
la Chiefa delle fue sì pure e sì fante 
inllruzioni . Fa tertimonianza in due al- 
tre lettere della fua itima per quel 
Santo Dottore (8). 

S. Nilo, che parlava sì arditamente all’ 
Imperatore, era parimente di Coftantmo- 
poli , e della prima nobiltà (9) . p u pre- 
fetto di Coltantinopoli , e godea gran- 
dilfim; entrate . Dopo avere avuti due 
figliuoli dal fuo maritaggio , ftimò che 
bartalfero a mantenete la fua pollerità 
(10), e ad aver cura della fua vecchiez- 
za . Si divife dalla moglie , quantunque 
a fatica ella vi acconfenrifle (11), e 
lafciandolc il fuo fecondo figliuolo, prefe 
(eco lui il primogenito per ritirarli in fo- 
litudine. Andò fino in Arabia, nel deferto 
del monte Sinai , e viffevi lungo tempo 
in ripofo con altri Monaci di gran perfezio- 
ne . Dimoravano quegli in caverne , o in 
cellette , che fi fabbricavano erti medefimi, 
lontani gli uni dagli altri . Per la maggior 
parte non mangiavano pane ; ma Polo 
fratta fanatiche , ed erbe crude ; ed alcuni 
non mangiavano altro che una volta alla 
fettimana . Avevano un Sacerdote , c fi 
raccoglieano la Domenica nella Chiefa , 
per comunicarli , e conferire intorno a 
cofe fpirituali . L* umiltà e la carità li 
congiungeano perfettamente . 

X } AX - f r ««nto fi operava in Roma - r . 
per lo rirtabilimento di San Giangrifo- 
Homo . Il primo che vi recò la no- mofique 
tizia di quella turbolenza , fu un let- co * 
tore di Alcrtandria (tz) , che andò con P * i ’ 4 ’ 
lettere di Teofilo , che diceano eflère ’ 
fiato Giovanni deporto . Emendo lette 
quelle da Papa Innocenzio,relfò forprefo 
dell alterigia di Teofilo ; che folo gli 
fcrivea , fenza fpiegare i motivi della 
depolizione ; né con chi l’ averte egli efe- 


quita . Rimale in dubbio , nè 


Zz 


vi fece 
rifpo- 
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2 ^^ rifpofta , non veggendo che in tal affare 
^’L" vi foffe alcuna radezza . Allora un Dia- 
li O. C. coho della Chiefa di Coltantinopoli , chia- 
mato Enfebio, che fi ritrovava a Roma 
per affari eccletìaftici , andò al Papa , 
e gli prefentò una fupplica , in cni lo 
(congiurava di attendere un poco di tem- 
po , e che vedrebbe la congiura intera- 
menta fcoperta. In effetto tre giorni do- 
po giunfcro quattro Vcfcovi del partito 
di S. Giangrtlofiomo (t) . Panfofio di 
Pifidia , Pappo di Siria , Demetrio di 
Galazia, ed Eugenio di Frigia ; che die- 
dero tre lettere, l’ una di S. Giangrilò- 
llomo, l'altra di quaranta Vefcovi,che 
comunicavano feco lui, la terza del Tuo 
Clero. Erano quelle tutte tre conformi , 
e Impiegavano il difordine occorfo. 

La lettera di S. Giangrifofiomo non 
4 indirizzata , fecondo l’ infcriztone , al- 
tro che a Papa Innocenzio . Ma in 
feguito egli parla come a molti , fup- 
ponendo certamente , che doveffe leggerli 
in un Concilio , fecondo il cofiume, e 
nel fine v’ è detto , che fi era mandato 
a dire lo ftelfo a Venerio Vefcovo di 
Milano , ed a Cromazio di Aqaileja 
( z ). S. Giangritof forno vi nota prima, 
che co’ quattro Vefcovi nominati, ave- 
va inviati due Diaconi Paolo , e Ci- 
riaco . Racconta tutto il procedimento 
dell’ affare , le querele all’ Imperatore 
contra Teofilo di Alelfandria, il fuo ar- 
rivo a Coltantinopoli , la fua alienazione 
da S. Giangrifofiomo (j). Incambiodi 
giufiificarfi , die egli , fece citare me di- 
nanzi al Concilio, dove fapendo di non 
avere a fperar giufiizia, non mi prefen- 
tai, dimofirando, eh’ egli non avea di- 
ritto l’opra di me . Non fi arrefiò egli 
per quello ; fni fcacciato a forza da Co- 
ilantinoppli . L’ Imperatore mi richiamò 
( 4 ), ritornai accompagnato da trenta Ve- 
(covi. Teofilo fuggi via. Al mio ritor- 
no pregai 1’ Imperatore, che faccffe rac- 
cogliere un Concilio per giudicar del 
pallaio ; ma non potei ottenerlo . All’ 
oppollo fui nuovamente difcacciato . Qui 
(piega le violenze praticate nella vigilia 
* di Pafqua ( 5 ) , e rapprefenta le con- 

feguenze di quelfa ingiullizia ; e la divi- 
fionc che cagionò in Oriente. Vi prego 
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dunque, conchiude egli (6) , di fcrivere 
alcune lettere , in coi dichiarate nullo 
quel che fi fece contra di me ; e in 
cui mi accordiate la volita comunione 
(7), come avete fatto fino al prefentc, 
poiché io fono condannato fenz’ clfcte 
udito ; offerendomi ancora .a giufiificar- 
mi in un tribunale non fofpetto. 

L. In effetto fcrilfe il Papa alcnne Diverfe 
lettere in ril'pofia di quella, per le quali 
manteneva egli la fua comunione all’ Rom». 
uno ed all’altro partito (8). Riget- 
tava il pretefo giudizio di Teofilo , e 
chiedea che fi dovelfe radunare un altro non 
fofpetto Concilio , di Occidentali, e di 
Orientali; riculando tra’ giudici, in pri- 
mo luogo gli amici , in fecondo i nemici . 

Pochi giorni dopo un Sacerdote amico 
di Tcofilo chiamato Pietro, con Marti- 
rio Diacono di Cofiantinopoli , giunterò 
a Roma , e diedero al Papa lettere di 
Teofilo ; ed alcuni atti , da'quaii appariva, 
che Giovanni foffe fiato condannato da 
trenta^i Vefcovi; diciannove de’ quali era- 
no £gizj . Erano quelli gli atti dei Conci- 
lio di Chefne . Avendoli letti Papa Inno- 
ccnzio, e vedendo che le acculo non era- 
no confiderahili , e che Giovanni non 
era (lato prefente ; feguitò a biafimare 
Teofilo', di aver pronunciato così fe ve- 
ro giudizio contra un adente ; e gli ri- 
fpofe in quelli termini (9). T co tifo 
fratei nofiro , vi teniamo nella noitra 
comunione voi , e il fratei nofiro Gio- 
vanni , come vi abbiamo dichiarato nel- 
le lettere precedenti ; e lo fleffo vi ri- 
fponderemo ogni volta che ci ferverete. 

Che fe fi cfamina legittimamente tutto 
ciò eh’ è Dallato per collufìone, é impof- 
fibile , che lenza ragione non fi tenga 
da noi la comunion di Giovanni . Se 
dunque vi affidate voi al voilro giudi- 
zio , prefentatevi al Concilio, che fari 
convocato , piacendo a Dio , e fpiegate le 
accufe fecondo i Canoni di Nicea ; poi- 
ché la Chiefa Romana altri non ne co- 
nofee . Voleva accennare in tal modo, che 
non aveva in confiderazione quelli di An- 
tiochia. Avendo il Papa cosi rimandati 
i Deputati di Teofilc^, fece orazione con 
digiuni , per domandare al Signore , di 
rifiabilire l’unione della Chieta. 

Poco 
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Poco tempo dopo giunfe a Roma un 
Sacerdote di Coftantinopoli , chiamato 
Tcotecno, che recò al Papa lettere di 
un Concilio tenuto da venticinque Ve- 
fcovi in circa , del partito di S. Gian- 
gril'ollomo ; dove fi dicea , eh’ era egli 
(tato (cacciato da Coftantinopoli , armata 
mano , e mandata in efilio a Cuccia, 
e che fi abbruciò la Ciucia (i). 11 Pa- 
pa diede ancora lettere di comunione 
per Giovanni , e per tutu quelli della 
iua comunione , dentandolo con le la- 
grime agli occhi alla pazienza ; perchè 
non poteva egli (occorrerlo , per colpa 
di alcuni portenti (oggetti , che vi fi 
opponeano . Non molto dopo , capitò 
un omicciuolo mal (atto , e artifiziolo , 
chiamato Paterno , che diceva ellere 
Sacerdote della Chiefadi Coiiantmopoli , 
e ne’ difeorfi (boi parea molto animato 
contra S. Giaogrifortomo . Portò egli let- 
tere di Acazio, di Paolo, di Antioco, di 
Cirino , di Scveriano, e di alcuni altri 
in picciol numero, che accula vano Gio- 
vanni dell’ incendio della Chiela di Co- 
(tantinnpoli . Il Clero di Roma giu- 
dicò falla quell’ accula ; perchè Gio- 
vanni nel Concilio celebrato da’ Vclcovi 
del luo partito , non le n’ era nè pure 
* difefo; e Papa lnnocenzio non ilhmò 
quelle lettere degne di diporta . 

Partati alcuni giorni (z) Ciriaco Ve- 
feovo di Sinnada nella Frigia arrivò a 
Roma, dicendo ch'era (lato coihctto a 
(uggire per un editto , che volea depofi- 
zione di Epilcopato , e confilcazione de’ 
beni, contra. coloro, che non comnnical- 
lero con Teoiilo , Arlace , e Porfirio. 
E' quella la legge drl giorno diciaotto 
di Novembre 404. , di cm lì c parla- 
to (?) . Frattanto , avendo S. Giangri- 
foftomo Icritte parecchie volte a Ciriaco 
> dal Ino efilio , dolca lì di non aver lue 
notizie, e del tuo tìlenzjo (4). Ma dap- 
poi gli IcrilTe per conlolarlo ( 5 ). Do- 
po Ciriaco andò Eulifio Velcovo di 
Apamea nella Bitinia’, che recò let- 
tere di quindici Vclcovi del Concilio, 
di Giovanni , e del lanto vecchio Ani- 
fio di Tefl'alonica . Rapprclentavano i 
quindici V elcovi la deflazione di Coftan- 
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tinopoli . Anifio rimettevafi al giudizio 
della Chiela Romana; e il racconto di Anno 
E ulilio era conforme a quello di Ciriaco . 01 **•<*■ 
Un mele dopo giunte a Roma Palladio, 4a4- 
Velcovo di Elcnopoli , lenza portarvi let- 
tere, dicéndo cheavea parimente ceduto 
al furore de’ Magiftrati ; e mollando la 
copia di un editto , che volea che chi ce- 
lali un Velcovo, od unChcrico.o rice- 
vere nella propria caia alcuno , il qual 
comunicalfe con Giovanni , folle a lui 
con ti Ita ta la caia. E' quella la legge del 
giorno ventoito di Agoito 404. ( 6 ) . 

Dopo Palladio, andò a Roma Germano, 
e Cadano , que’ medefimi che aveano 
pallata la loro giovinezza nella vita Mo- 
nadica ( 7 ) , e vifitati inficine i Monito- 
ri d’ Egitto ( 8 ). S’erano eili dappoi atte- 
nuti a S.Giangrifortomo,che aveva ordi- 
nato Germano Sacerdote, e Cadano Dia- 
cono. Deicnrtero la violenza, che (offriva 
la loro Chiela. Moilrarono ancora una 
nota di mobili preziofi , che avevano erti 
conicgnati in prelenza di Studio Prefetto 
del Pretorio, di Giovanni Conte de’ te» 
fori, di EuiUzio Quei tare, e deTabel- 
lioni o Segretari , tanto in oro che ia 
argento e in veihmenti , per ia giufti- 
ficazione del Velcovo Giovanni. 

Senile intanto Papa lnnocenzio una 
lettera a San Giangrifollomo ( 9 ) di con- 
folazione per mezzo di Ciriaco Dia- 
cono , donandolo a (offrire paziente- 
mente , altidato alla tua buona couten- 
za . Senile ancora a’ Cherici di Coilan- 
tinopoli , (oggetti a Giovanni , poiché 
una porzione di erti riconofccva Arla- 
ce . E' quella la rilpoila delle lettere , eh’ 
avea ricevute da loro , per Germano , 
e Cadano ; e accenna ancora, che i 
Vefcovi , Demetrio , Ciriaco, Eulilio, 
e Palladio erano già andati a Roma . 

Deplora lnnocenzio in quella lettera i 
mali della Chiela di Cotlantinopoli , 
particolarmente 1' intruderne di un Ve- 
dovo, in luogo di un Velcovo vivente, 
ed innocente , in dilpregio de’ canoni ; 
dichiarandoli di non conolceme altri, 
fuor quelli di Nicea ; e che quelli chfe 
aveano comporti gli Eretici, dovevano 
edere rigettati , fecondo il Concilio di 
Z z 2 Sar- 
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— ■ ■■— Sardica , quando anche foflero ragionevoli, vertà a poi lotica (.7 ) . Quindi e (Tendo , 
r G C° ^ >r ‘ mc ^' oa tutt ' quelli mali, dice, eh' come loiea, palTato a Roma per la fe- 
D! ' era accedano un Concilio Ecumenico ; e (la degli Apoltoli , vi ritrovò Pafcafio, 
che da molto tempo avea già detto, che Diacono del clero di Roano , difcepolo 
fi dovea convocarlo, che intanto Infogna- di S. Vittricio T e compagno de’ Tuoi 
va pazientare , e confidarfi in Dio. viaggi. Nulla oliarne l’impazienza, che 
LI. Nel medefimo anno 404. egli icril- avea Pafcafio di ritornare nella Calila, 
s v'ttri fe a S. Vittricio, V elìcevo di Roan,una S. Paolino condufièlo ficco a Nola , e 
ciò 1 1 a!- lettera decretale, in rifipolla all’inltanza , lo ritenne lungamente . In tele da lui 
*!' «fella *h e fili avca ^ a,ta d' additargli le rego- il cominciamento della vita di S. Vit- 

Callia . le leguite dalla Chicfa Romana intorno tncio , la fua converfionc alla fede, la 

diverfi punti di difeipiina . Papa In- Tua confclfione , e le gran cofe da lui 

nocenzio gli rilpole, non per introdurre fatte dopo elTere (lato Veficovo , recan- 

alcuna cofa da nuovo , ma per confer- do la luce del Vangelo alle rive dell’ 

vare le antiche tradizioni . Contiene la Oceano , alle ancora barbare Nazioni 

fua decretale (1) quattordici articoli con- de’ Moreni , e de’ Nervi (d), i cui 

limili a quelli della decretale di Papa paefi lbno vicini alla Fiandra e all Enot. 

Siricio ad Iinerio (2), la maggior parte Avea S. Vittricio (labilite da per tutto 

intorno l’ ordinazioni e la continenza de’ delle Chiele , dove fi cantavano le lodi 

Cheriii . - Gli dimoftra (3), che il mari- del Signore ; e monifleri di vergini, c 

(aggio contratto prima del Battefimo è di vedove. £' computato per 1 ' ottavo 

computato per rendere l' uomo bigamo, Vefcovo di Roan, e la Chiefa fa com- 

ed in confegutnza irregolare colui , che memorazione di lui nel fettimo giorno 
ne ha contratto un altro dappoi; perchè di Agoilo (9). 

il maritaggio non è come i [leccati, che Le lettere di S. Paolino ci fanno co- 
fano cancellati dal Banefimo. Diceche nofeere molti altri Vetcovi delle Gallie 
una donna , la qual vivente il marito illultri per la loro fiantiià (io). San 
(4) ne fpofa un altro , non è ricevuta a Delfino di Bordeaux , e Santo Amando 
penitenza , fe non alla morte deli’ un fuo fuccelfore , S. Apro di Toul , San 
de’ due : e che il medefimo debbe olTer- Florcnzio di Cahora, Santo Alezio fuo 
vari! riguardo ad una vergine velata, fucccflore , S. ElTupeno di Tolofa, San 
che fi ipofi in pregiudizio del fuo voto. Simpliciano di Vienna, San Diogeniano 
Vale a dire , che quelli cafi erano di di Albi, S. Dinamio di Engoleme , San 
quelli, ne’ quali abbandonava là Chic- Venerando di Clermont, S. Pelagio di 
fa i peccatori alia mifericordia del Si- Perigucux . Quegli a cui S. Paolino 
gnore ; fenz’ accordar loro i Sagramen- fende più che agli altri , è Sulpizio Se- 
ti (O. La decretale è in data del gior- vero illuilre pe* tuoi ferini (11) era 
no decimoquinto delle Calende di Mar- di Aquitania come egli , e d' Agen 
20 : lotto il Confolato di Onorio e di come fi crede. Si converti nel fiore dell' 
Ariilencto , cioè il giorno quindici di età fua, eiTendo maritato, ricco, e in gran 
Febbraio 404. riputazione per la fua eloquenza (n) . 

Conofceva il PapaS. Vittricio, poiché Fu difcepolo di San Martino di Tour; , 
era (lato in Roma (6), e S. Paolino avea la cui vita feriveva egli , vivente elio 
fperato , che andalfe a vifitarlo a Nola . Santo ; aggiungendovi dopo alcune parti- 
L’ avea veduto altre volte a Vienna ap- colarità, c la fua morte ne’ tuoi dialo- 
prelTo a San Martino, c onoravate par- ghi , e nelle fue lettere. La fioria facra 
ticolarmente . Eifcndo dunque S. Paoli- è la tua più famofa opera , divifa in 
no privato di quella confoiazionc , ed due libri , che comprendono in rillretto 
avuta una fola lettera in nome fuo, gli (una la ferie della religione dal co- 
rifponde , lodando in iipezialità la fua po- minciamento del mondo fino al fuo tem- 
~ ~ po 
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poli)- Yale adire fino all'anno 4^0. di 
G.C. Fu Sacerdote , nè fi dee confonderlo 
... co’ Vefcovi del medefimo nome. 
èiTuriT LII. Verl’o il m.defimo tempo fi ten- 
uo. ne un Concilio a Turino, ad inllanza de’ 
Vefcovi delle Gailie, del qual ci rimane 
ani epiilola finodale con otto articoli 
(a). Riguarda il primo Procuio Vefco- 
vo di Marliglia , che come metropolita- 
no pretendea di prefedere a’ Vefcovi del- 
la feconda provincia Narbonefe , e di 
ordinarvi i Vefcovi ; dicendo che le lo- 
ro Chiede erano fiate della fua diocefi, o 
che gli aveva egli ordinati. 1 Vefcovi del 
patte foficnevano all’ incontro , che un 
• Vcfcovo di un’ altra provincia non vi 

dovea preledere : e Marfiglia in effètto 
era delia provincia di Vienna. Giudicò 
il Concilio per ben del paefe (j), che 
Proculo dovette avere la primazia da lui 
pretcfa , non come un diritto della fua 
fede , ma come un privilegio perdonale, 
conceduto alla fua età cd al duo mento. 
£ che in tal modo, fua vita durante , 
precedette a’Vefcovi ; le Chiede de’quali 
apparifle collantemente , che fodero fiate 
della fua diocefi, o ch’ette medefìme s’era- 
no fatte due da’difcepoli Cuoi, chel' ono- 
ravano come padre loro, e che da lui 
erano trattati dome figliuoli. Proculo era 
Vefcovo da lungo tempo , perchè nell’ 
anno }8i. era intervenuto al Conci- 
lio di Aquileja come deputato de Gal- 
li (4). S.Girolamo fa tetlimonianza del- 
la fua virtù , e della domina (5) , ma 
le parole del Concilio di Turino deno- 
tano , che fofe’ egli un poco troppo ge- 
lolò della fua autorità . 

I Vefcovi d’Arles (d), e di Vienna 
difputavano infieme della dignità di Pri- 
mate . Era Vienna V antica metropoli 
( 7 ) ; ma Arles, dopo il regno di Co- 
fiantino, che le avea dato il luo nome 
con gran privilegi , veniva conlìderata 
come la feconda città delle Galtie ; cl- 
fendone Treveri la prima. Commife il 
Concilio di Turino, che quello de’ due 
Vefcovi , il qual provalfe , che la fua 
cirtà era la metropoli , avrebbe facoltà 
di fare le ordinazioni ; lalciando loro 


TUNESIMO. 31*5 

tuttavia per lo ben della pace , la li- 
bertà di attribuirli ciafcuno nella fua pro- 
vincia , i Vefcovi delle città più vicine, 
e di vili tare le loro Chiefe come me- 
tropolitani ( 3 ). 

Felice Velcovo di Treveri, ettendo 
fiato ordinato dagl’ Icariani , era rima- 
fio nella comunione loro (9), rigettata' 
da’ più Santi Vefcovi coll'efempio di S. 

Martino, e di Santo Ambrogio. I Ve- 
fcovi delle Galli? , che comunicavano 
con Felice , mandarono deputati al Con- 
cilio di Turino, ma fi dichiarò il Con- 
cilio, che non riceverebbe , fe non quel- 
li, che fi dividelfero dalla comunion di 
Felice , fecondo le lettere di Santo Am. 
brogio, e di San Siricio Papa, che fu- 
rono lette in prefenza de' deputati , e che 
non ci fono riraafie . Si ditte nel mede- 
fimo Concilio, che i Vefcovi che avef- 
lero fatta una ordinazione illecita , fareb- 
bero per fempre privaci del diritto di or- 
dinare. Gli altri regolamenti del Con- 
cilio di Turino riguardano folamenre fac- 
cende particolari , o la confermazione 
de’ Canoni antichi. Si fa dall’altra par- 
te , che Lazaro dopo ordinato Vcfcovo 
da Proculo, vi fu condannato come ca- 
lunniatore (io), per aver fattamente ac- 
culato il Vefcovo Bricia ; che fi crede 
ellere fiato il fucceflor di San Martino, 
nella fede di Tours. 

LUI. Vifuanche un Concilio a Car» Concilio 
tagine (it), fono il fello Conforto di Cam- 
Onorio il fello giorno delle calende di S lne • 
Luglio , cioè il di ventilèi di Giugno 
404., dove fi prefe rifola? ione d’implo- 
rare il foccorfo dell’Imperatore contrale 
violenze de’ Donatili! . Alcuni Vefcovi 
tra i più vecchi (12), c che per efpe- 
rjenza aveano veduta l’ utilità delle leg- 
gi contra gli eretici , per eccitargli a 
convertirfi , voleano che fi pregatte l’Im- 
peratore , a proibire attolutamente , che 
non vi fottero Donatilli , prelcrivendo 
una pena a coloro , che voleifero profef- . . 
fare qnefia erefia . Gli altri Vefcovi , tra’ 
quali era Santo Agallino, voleano fola- 
mente richiedere, che fi reprimettero le lo- 
ro violenze , e che la legge di Teo do- 
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— (io , che fiabilifce la pena di libbre die- 
P*? ci d’oro contra gli eretici in generale , 
m li.t. a ppj, cata particolarmente a’Donati- 
. j q Ua li -ppctendeano di non edere 
eretici ; e che tutti non fodero lòggetti 
a quella pena , ma quei foli che fodero 
denunziati da’ Cattolici, per le loro vio- 
lenze. 

Fu accettato quello partito più mite; 
ed i Vefcovi Teafio,ed Evodio furono 
deputati all’Imperatore con quella inltru- 
zione (i). Rapprefentarono elfi, che fe- 
condo il Concilio dell’ultimo anno i Pre- 
lati de’ Donatilli furono interpellati per 
atti degli odiziali municipali , perchè a- 
michevolmente ««deriderò con noi . Ma 
diffidando erti della lor caufa, non ofaiono 
quali di rifpondere ; e padarono a vio- 
lenze tanto eccedenti , che ne perirono 
molti Vedovi e molti cherici , fenza di- 
re de’ laici ; adalirono le Chiéfe , e ne 
prefero alcune . Tocca or dunque all’ 
Imperatore il provvedere alla (durezza 
della Chiela cattolica , affine che quii 
uomini temerari non intimorifeano il de- 
boi popolo , che non polfono fedurre . Si 
conode il furore de’ Circonccllioni (bef- 
fo condannati dalle leggi; e noi credia- 
mo di poter domandare foccorfo contra 
di loro, come S. Paolo impiegava fpeflb 
I’ ajuto militare contra la cofpirazionc 
de’ (azionari (2). Quindi noi domandia- 
t~ ino, # che i Magillrarì delle città' , c i 
proprietari delle vicine terre, dieno foc- 
' corfo con buona fede alle Chiefe catto- 
liche; che la legge dell’ Imperator Teo- 
dofio circa le 'dieci libbre d’ oro contra 
gli eretici ordinatori., o ordinati (j), ed i 
proprietari de’ luoghi, dove fi raccolgono, 
fia confermata e fi ellenda a coloro , «he 
i Cattolici da effi affiliti avranno dinon- 
•ziati . Comien chiedere parimente , che 
la legge, che proibifce agli eretici di da- 
re, o di ricevere in donazione, o per te- 
da mento, fia cfeguita contro coloro che 
relleranno Donatilli (4) ; ma non con- 
tra quelli, che fi convertiranno con buo- 
na fede , prima eh’ edere proceffati in 
gialliccia . 1 

Fu rifoluto in oltre , che fi fcrivefle 
in nome del Concilio agl’ Imperatori , 
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ed a’ primi offiziali , affinchè fapeflew, 
che i deputati erano mandati alla Corte 
per confentimento di tutti ; ma che ba- 
llava che le lettere fodero fbfcritte da 
Aurelio Vefcovo di Cartagine perifcan- 
fare la dilazione . Che fi lcrivelTe anco- 
ra a’ giudici deli’ Africa , perchè intan- 
to che i deputati fodero di ritorno, pre- 
luderò eglino fbccorib alla Chiefa cat- 
tolica , per mezzo degli offiziali della 
città , e de’ proprietari delle terre . Fi- 
nalmente, che fi fcrivelfe al Vefcovo di 
Roma, o a’ Vefcovi de’ luoghi, dove fi 
ritrovalfe l’Imperatore, per raccomandar 
loro i deputati. 

LIV. Durante forfè il foggiorno di a fare i\ 
Santo Agollino in Cartagine per quello Sp« * ili 
Concilio , fende egli le due lettere in- Wonifa * 
tomo all’ affare di Bonifacio Sacerdote * 

(5) . Avea quello Sacerdote acculato di 
una colpa infame un giovane chiamato 
Spes, dimorante nel moniilero di Santo 
Agoltmo . Spes all’oppotlo avearovefeia- 
to il delitto fopra Bonifacio ; acculando- 
lo di edere fiato dimoiato da lui mede- 
fimo. Non v’erano prove, e Santo Ago- 
liino fu impacciato per lungo tempo in- 
torno a tale affare , non fapendo come 
convincere nè 1’ uno nè 1’ altro : quan- 
tunque avelie migliore opinione dei Sa- 
cerdote, e gli preflade più credenza; on- 
de aveapenfato di abbandonargli al giu- 
dizio di Dio, fino a tanto che Spes.cbe 
gli era fofpetto , gli deffe qualche occafion* 
di cacciarlo dal fuo moniilero , ma egli 
prefsb fortemente Santo Agollino di pro- 
muoverlo al chcricato , o di dargli lette- 
re , per edere ordinato altrove ; al che * 

Santo Agollino non potea rifblverfi per 
lo fofpetto, in cui lo avea. 

Cominciò allora Spes a follecitare con 
maggior premura, che le gli follerò (lati 
negati gli ordini , non- fi permetteffe nè 
pure a Bonifacio di mantenerli nel fuo 
grado. Bonifacio vi acconfentì , più tolto , 
eh’ efler cagione di lcandalo , (coprendo 
un affare , dal quale non porca giudi- 
carli in faccia degli uomini. Ma Santo 
Agollino trovò un temperamento di con- 
venire entrambi, andando a Nola al ie- 
polcro di San Felice ; e la convenzione 
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f? eflefe m ifcritto. Santo Adottino era 
perfuafo , che Dio obbligherebbe il col- 
pevole a confettare il Ino fallo . Avea 
veduto in Milano un miracolo fintile , di 
un ladro ch’effendo andato ad un fepol- 
cro di Santi per giurar faliamente , gii 
convenne confettare il fuo latrocinio. (1 
fepolcro di S. Felice era celebre per la 
gran copia de’miracoli,che vi rifacevano; 
ed era certilfimo Sanro Agofiino di Caperne 
qualche cola più diiìcuro, che da altra 
parte, intorno a ciocché vi farebbe acca- 
duto , per bocca di S. Paolino fuo amico 
che là dimorava . Bonifacio c Spes do- 
vevano andarvi fegreta mente , e feono- 
feiuti . Bonifacio medefimo non prefe let- 
tere per dare a vedere d’effere Sacerdo- 
te ; affine di effere trattato come il fuo 
awerfano. Volea Santo Agoftino, che 
la fua Chiefa non fi avvederti? di quello 
fatto , che non poteva fare a meno di 
non cantare fcandalo. 

Tuttavia fi divulgò, e fi domandava, 
che il nome di Bonifacio forte tolto dal 
catalogo de'Sacerdoti . Santo Agoffipo pri- 
ma ne fcriffe a Felice e ad Ilarino (i), 
due de’ principali del popolo cattolico d’ 
Ippona , dicendo , che non potea rilol- 
verfì a levare il nome di Bonifacio da’ 
Sacerdoti , poiché non era convinto da 
lui di colpa veruna , e eh’ era perfuafo 
della fua innocenza ; che la cauta dipen- 
dea dal giudizio di Dio , e che un tal 
pregiudizio gli riufcirebbe ingiurioto ; co- 
me ne’ giudizi de’ fccolari il giudice in- 
feriore non ota far cos’ alcuna in pregiu- 
dizio dell’appellazione . Quindi fcrifle al 
fuo Clero, ed al fuo popolo una lette- 
ra piena di tenerezza (z), e di carità per 
fortificarli contra tale fcandalo , e con- 
tente fecondo il loro defiderio,di levare 
il nome di Bonifacio dalla tabella, che 
fi leggea nella Chiefa per non offendere 
gl' infedeli . Dice in quella lettera , che 
quantunque Dio fia per tutto (?) , e dehb’ 
edere adorato in ifpirtto c in verità, non 
tocca a noi l'eia minate la profondità de’ 
fuoi configli, né domandare, perché fac- 
cia egli de’ miracoli in un luogo , piutto- 
fto che in nn altro. Riprende il fuo po- 
polo, che infoiti i Donati, ti (4), per la 
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caduta de’ due Diaconi, eh’ cran venuti 
da erti. Non dobbiamo , die’ egli, rm- 
facciar toro altra cofa ( 5 ) , le non che 01 
non fieno erti cattolici : affine di non ■* 0+ ‘ 
imitare le accufe, falle per la maggior, 
parte, che fpargono urti conrrala Chiefa. 

Chiama Dio in teilirnomo ( 6 ) , che come 
non ha ritrovati (oggetti migliori, che 
quelli che profittarono dentro a' moni- 
(Ieri , così non avea ritrovati i peggiori 
di quelli, che ivi caddero. 

LV. Verfo la fine diqnefio anno San- ^fdf'sln- 
to Agofiino convinte in una conferenza to aroHì- 
pubbìica Felice Manicheo (7). Era que- no con 
(li uno de’ loto eletti , e de' loro dottori Feli “ • 
andato in Ippona p?r ifpargervi il fuo 
errore ( 8 ) . Quantunque non fapeflè le 
umane lettere, era più afiuto di Fortu- 
nato , col quale Santo Agoltino avea nel 
?91. (9) conferito . Dopo una prima con- 
ferenza, in coi Felice fi vantò di poter 
fofiencrc la verità delle Scritture di Ma- 
nete , fi venne ad una conferenza pub- 
blica, tenuta nella Chiefa d’ Ippona, i 
cui atti abbiamo noi ferini da’ notai ia' 
data del fettimo giorno degl’idi di Di- 
cembre , fotto il fèllo Confidato di O- 
norio , cioè a dire il fettimo giorno di 
Dicembre 404. 

Santo Agoltino prefe in mano la lette- 
ra di Mancte, che chiamavano erti del 
Fondamento. Felice la riconobbe, e ne 
trrte egli medefimo il principio ; dove 
Manete diccvafi Apoitolo di G.C. Al- 
lora Santo Agofiino gli dirte : Provate voi, 
come quello Manete fia Apofiolo ; poiché 
noi vediam noi nel Vangelo. Noi Tap- 
piamo, qual fia fiato ordinato in luogo 
di Giuda, ed è San Mattia ;e colui eh* 
è flato poi chiamato dal cielo, dalla vo- 
ce del Signore , eh’ è San Paolo . Felice 
rifpofe(io): Mi provi la fantità vofira 
come G.C. abbia adempiuta la fuapro- 
mcrta di mandare lo Spirito Santo ■ Lef- 
fe Santo Agofiino quclta promerta nel 
Vangelo di San Luca , conforme a quel- 
la,^’ è in San Giovanni (1 1), che Fe- 
lice avea citato ; quindi leffe il princì- 
pio degli Atti degli Apofioli , e la ve- 
nuta dello Spirito Santo . Felice dille : 

Poiché voi- aliente avere gli Apoftolin- 

ce- 
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cevuto Io Spirito Santo, datemene voi uno, 
che m’infegm quel che m’ha inlegnato Ma- 
nete,oche di; inietta la Tua dottrina (1). 
Santo Agoflino dille : Gli Apolloli furono 
tolti dal mondo avanti che vi nafeeffe 1’ 
error di Manete (2). Per quello non fi 
trovano ferirti loro-, che difputinp con- 
tea dii Ini nominatamente. Tuttavia io 
vi leggerò quel che 1 ’ Aoollolo S. Pao- 
lo ha predetto de’vollri limili ; ed aven- 
do prefa la lettera a Timoteo (?) lede 
il palio, dove fi dice, che negli ultimi 
tempi alcuni fi ritireranno dalla fede, e 
fegniranno degli (piriti feductori, condan- 
nando il maritaggio , e futò delle carni, 
che Dio ha create, per ell’er prete con 
rendimenti di grazia. Quindi preùò Fe- 
lice a dichiararli, le credea che ogni car- 
ne atta al nutrimento degli uomini folle 
pura, e fe il maritaggio folle pennello. 

In cambio di rifponderc Felice dille 
(4): Voi dite che lo Spirito Santo è di- 
ìcclo in Paolo . Tuttavia egli dice in un' 
altra lettera (j), che le nollre cognizioni 
fono imperfette, e che quando verrà la 
perfezione , faranno elfe dillruttc. E ve- 
nuto Manete, e c’ infegnò il principio , 
il mezzo, e il line ; c’ inìlrui della forma- 
zione del mondo, delle cagioni del gior- 
no , e della notte , del corfo del fole , c 
della luna ; non avendo trovato quello 
nè in Paolo , nè dentro all’ altre Scrit- 
ture degli Apolidi ; noi crediamo che 
fìa il Paradito (tì). Non leggiamo noi, 
dille Santo Agoflino,nel Vangelo, che 
G.C. abbia detto, io vi mando il Pa- 
radito ad ammaellrarvi del corfo del fo- 
le e della luna, poiché voleva egli fare 
de’ crifliani, non già de'matematid . Ba- 
lla che gli uomini (appiano quelle cofe 
per ufo della vita , come s’ imparano 
alle fcoole . Altrimenti vi domando qual 
lia il numero delle lidie ; c voi ficte ob- 
bligato a rifpondermi : voi che pretendete 
che lo Spirito Santo v’ abbia inlegnato 
Affane cofe . Ma frattanto io vi fpie- 
gherò quel che dice S. Paolo della im- 
perfezione delle nollre cognizioni. Parla 
egli dello flato di quella vita ; c perdi- 
mo Ararlo, udite come ragiona. Noi ve- 
diamo prefentemente come in uno fpcc- 
chio e per enigma ; ma allora vedremo 
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a faccia a faccia (7) . Ditemi voi che 
pretendete , che 1 ’ Apoftolo prediceffe il 
tempo di Manete, vedete ora voi Dia 
a faccia a faccia) 

Felice dille (8): Io non ho forza ba- 
flevole per reGllere alla vollra pollanca, 
il grado Vefcovile è cofa grande , e nè 
pure pollò refiftere alle leggi dell’ Im- 
peratore; e vi prego d’ in legnarmi fom- 
mariamente quei che Ila la verità . San- 
to Agoflino, dopo aver ripetuto in po- 
che parole quel che s’era detto (ino al- 
lora , e di aver dimoflraro , che Felice 
non avea potuto rifpondergii , foggi unte: 
Voi avete detto, che v’ intimorì l’auto- 
rità Vefcovile, quantunque vedete la tran- 
quillità , con cui deputiamo ; quello po- 
polo non vi fa alcuna violenza , nè vi dà 
motivo della menoma paura ; a (colta pa- 
cificamente, come li conviene a'criflia- 
ni . Voi avete detto, che temete delle 
leggi degl’ Imperatori ; un uomo che (of- 
fe ripieno dello Spirito Santo , non avreb- 
be quello timore , foitencndo la vera fe- 
de. Dille Felice: Hanno temuto ime- 
delìmi Apofloli . Hanno temuto , dille 
Santo Agoltino , a fegno di nafeonderfi, 
non a fegno dinegare di dichiarare lalor 
fede , quando erano prefl . Jen voi delle una 
fupplica al Curatore della città , gridan- 
do pubblicamente di voler edere abbru- 
ciato co’ voAtì libri , fe vi fi ritrovava 
dentro alcuna mala cofa . Voi implora- 
vate le leggi con tanto ardimento ; ed 
oggi fuggite vilmente la verità. 

Al fine domandò Felice, che gli folTe, 
ro recati i libri di Manete , 1 cinque 
autori de' quali avea parlato nel prece- 
dente giorno, ed il libro particolarmen- 
te da efll chiamato Teforo ( 9 ). San- 
to Agoflino foflenne , che ballava efa- 
m inare la Epiilola del Fondamento, eh’ 
età uno di quelli cinque libri ; e profe- 
guendo a leggerla, vi ritrovò quelle pa- 
role : fono fondati i fuoi Regni fopra 
una terra luminofa e felice ( io) , per 
modo che non fi poflono mai fcuote- 
re nè crollare . Intorno a che gli rj- 
chielc Santo Agoflino ( tt ), fe Dio 
aveffe fatta quella terra , o fe 1’ avelie 
generata , o fe teco era coeterna . Dopo 
molti cavilli , dille Felice che quella ter- 
ra 


(ri C.i. C»> f. 7 - (!) *■ Tini. 4 - 1. (4) C. ». (j) i.Cor.ij. ». («) C. M. (,7~) I. Ctr.lJ. ix. 
<*) C. la. (») C. 14. (io) C. 17. (li) C- «*• 


Libro Ventunesimo. 


n non era nè fatta , nè generata , ma 
eoe tema con Dio , e che vi erano tre 
cole della liefla ioti. in 7 a , «il padre non 
generato , la terra non generata , 1’ aria 
non generata (i) . Santo Agollino lette 
poi quelle parole . Ma il padre della bea- 
tiifima luce , (apendo che fi levava dalle 
tenebre una gran direzione , che minac- 
ciava i l'uoi tanti feeoli , fé non vi oppo- 
neva una eccellente portanza , afupcrare 
la naiione delle tenebre , ed avendola di- 
(hutta , afiicurare un perpetuo ripofo agli 
abitanti della luce. Sopra di che dille Santo 
Agollino : come potea quella nazione 
delle tenebre nuocere a Dio, i coi re- 
gni, Mrca detto prima, eh* erano tanto 
iolidi, che non (ì poteano mai feuetere nè 
crollare ? Felice dille : Se niente è che 
fi opponga a Dio , perchè fu mandato 
G. C. a liberarci dalle catene della mor- 
te? Eerchè damo noi battezzati? A che 
ferve l’ Eocariliia , e il Crillianefimo ? 
Santo Agollino rifpole. E' venuto G. G. 
a liberarci da' noltri peccati , perchè non 
liimo noi generati dalla foltanza di Dio, 
ma fatti dilla fila parola. Ora vi hanno 
gran differenza tra quello eh’ è nato dal- 
la Iattanza di Dio, e quello ch’egli fe- 
ce. Tutto quel eh’ egli fece è (oggetto 
a mutazione , ma Dio non v’ è fogget- 
to, perchè l’opera non pulì edere ugna- 
le all'operatore. Ma voi che avete det- 
to ora, che i) padre , che ha generato 
de' figlinoli di luce, e die I’ aria , e la 
terra., e i figlinoli non fono altro ché 
una lotlanza, e che-tutto è ugnale ; con- 
vitti che mi diciate come la nazion delle 
tenebre potelfe nuocere a quella l'ofian- 
za incorruttibile. 

Ditte Felice-: Io domando ona dila- 
zione per poter riftxmdervi ( * ) . Rifpofe 
Santo Agollino: Qual dilazione? bailamme 
a domani ? Felice fogginnfc . Concedete- 
mi tre giorni, cioè oggi , domani , epof- 
domani ; o fino al giorno della Domeni- 
ca , che lari la vigilia degl’ Idi di Di- 
cembre. Santo Agollino gli accordb que- 
lla dilazione . Ma fogginnfe : E fe voi 
non rifpondete nel giorno prefitto , dìe 
farà egli? ho farò vinto , ditte Felice; 
E fe voi fuggite via , replicò Santo Ago- 
flino? Rifpole Felice: Io farò colpevo- 
FUury Tom. III. 
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le appretto quella , ed ogni altra Città , 
e uerio la mia legge . S. Agollino dille : 

Dite piuttotto : fe io fnggo , abbiatemi per 
quello che ha fcomunicaro Mane». Io non 
petto dirlo, rifpofe Felice . Diffe S. Ago- 
llino. Diteci dunque fchietramente,che 1 
voi penfate a fuggire, che niun v* è che 
vi ritenga . Felice premile di non fuggi- 
re,? fipofe in guardia d* un degli affilien- 
ti chiamato Bonifacio. Cosi terminò la 
prima giornata della fua conferenza. 

LVt. Ritornarono alla Chicfa nello Seconda 
liabiHto giorno dodici di Dicembre 404. 

Santo Agollino rimile lo (lato della qui- 
(lione. Dille Felice, che non ti era potuto 
apparecchiare ,' perchè non gli avevano 
riliitnire le fue carte . Ditte Santo Ago- 
llino : Vi occorrea tanto tempo per ré- 
trovare quello cavillo ? Voi avere do- 
mandata una dilazione, ma non domait- 
dafle i vollri libri . Felice dille » To li 
domando prelentemente ; mi fieno dati ; 
e verrò alla battaglia fra due giorni , 
e fe rimango vinto , mi fuggetrerò a 
quanto piacerà a voi. Santo Agollino dif- 
ie : Tutto il mondo conofce, che non 
fapete che rifondere ; ma poiché mi do- 
mandate i voflri libri , che fono enfio- 
diti lotto’ il- pubblico fuggello , prende- 
teli, dite quel che volete che fi eilrag- 
ga , per vederlo lubitamente , e rifon- 
dere . Felice fi attenne all’ Epifiola del 
Fondamento ; e Santo Agofiino - ripe- 
tè la fua obbiezione e ditte: Se voi ado- 
rate un Dio incorruttibile, in che potea 
nuocergli quella contraria nazione , che 
vi andate voi immaginando ? Se niente 
gli potea nuocere , non ebbe .ragione da 
mefcolare ona parte di fe (letto alla ria- 
rma de’ Demoni • Felice per giullifìcar 
Manete, cercò di provare col Vangelo, 
e con San Paolo ( j), che vi fono dne 
nature; l’una buona, e l' altra cattiva . A 
che rifpofe Santo Agollino , che tutto ciò 
che futtlfie naturalmente vifibile,od in- 
vifibile, è opera di Dio, e che l' orisi-, 
ne del male è il libero arbitrio; il che 
provò egli non foloicon la Santa Scrit- 
tura (4), ma ancolo co' libri de’ Mani- 
chei ( S ) , col Teforo , e co’ falli Atti 
degli Apolloli di Lenzio ; e conchiufe, 
dicendo: Il Dio che voi fìngete, e che 
A a a non 
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non fufiìlie altro che nella volita imma- 
G C° ®' nimone ’ me f co * a fciauratamente una 
nl *" porzione di fc fteffo , la purifica vergo- 
violamente, eia condanna crudelmente. 
Mollrò come avea fatto nella conferen- 
za con Fortunato ( 1 ) , che fecondo i 
Manichei (z) non iti farebbe nè peccato, 
* né giufiizia nella punizione ; e che fi dee 
difimguer» quel eh’ è di Dio , come 
procedente dalla fua follanti , cioè il tuo 
Figliuolo, da quel eh’ egli ha tratto dal 
niente, come fua opera. 

Finalmente dopo avere fpeffii ribattute 
le medefime cofe , Felice dille (?) : Ditemi 
quel che Volete che lo faccia . Rifpofe 
Santo Agoflino : che voi (comunichiate 
Manete. autore di sìgran beflemmie ; ma 
noi fate , le non di cuor vero ; poiché 
niuno a ciò vi ailringe . Felice dif- 
fo : condannatelo prima voi , affinò che 
poffa condannarlo ancor io . Dille Santo 
Agoflino : Io lo ferivo ancora di mia 
mano, perchè voglio, che voi parimente 
lo fcriviate delia vofira . Felice difTe: 
Condannate pure lo fpirito , che ha così 
parlato per bocca di Manete .• Avendo 
prefo Santo Agofiino un foglio di carta, 
fenile quelle parole : Io Agofiino Ve- 
feovo della Chicfa cattolica , ho già feo- 
municato Manete, e la fua dottrina, 
e lo fpirito , che dille per lui così efe- 
trande beftemmie ; perchè era uno fpi- 
rito feduttore, non di verità, ma di un 
abbominevole errore ; e prefentemente 
fcomunico ancora Manete e il fuo fpirito 
di errore. Diede il foglio a Felice, che 
vi fcrifie parimente quelle parole : Io 
Felice, che ho creduto a Manete, prefen- 
temente fcomunico lui e la fua dottrina , 
e lo fpirito feduttore, ch’era in lui , il 
qtial difTe, che Dio avea mefcolato una 
parte di le medefimo alla nazion delle 
•tenebre , e che vergognolàmente 1’ ab- 
bandonava , trasfigurando le fue virtù 
in femmine contra i Demoni mafehi , 
e parimente in mafehi contra le femmi- 
ne , e poi attaccava gli avanzi diquetla 
parte di fe medefimo ad un eterno glo- 
bo di tenebre. Io fcomunico tutto'ooe- 
fio e le altre beffe ni mie di Manete. Quindi 
Santo Agofiino e Felice fofcrifièrogli atti . 
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LVII. Qualche tempo dopo Santo A- Altre o|*. 
Rollino lcriffe contra i Manichei nn « conir» 
trattato dell/ natura del bene , dove di- ' 
moftra, che Dio è il fummo bene , e c 
nna natura immutabile (4)» Che tutte 
le altre nature fpirìtuali , -e corporali 
vengono da lui ; che in quanto nature , 
fono buone; e quel che ha il male , e 
donde nafee . Quanti i Manichei , fe- 
condo le loro finzioni , metteano mali 
nella natura . del bene ; e quanti beni 
nella natura del tqale . Riferilce due 
paffi di Manete (5), l’uno del fe turno li- 
bro , dell’Opera chiamata Teforo, l’al- 
tro dell' Epifiela del Fondamento , do- 
ve fi vede mamfefiamente il fonte delle 
abbomìnazioni , delle quali erano accu- 
rati i Manichei ; ed alcuna volta con- 
vinti . Credeano che le parti della fo- 
fianza di luce foffero melcola te per la 
generazione, con le parti della lbllanza 
di tenebre, e che fi feparavano , quando 
i loro eletti mangiavano i corpi , dove 
incontravafi quella melcolanza. Un Ma- 
nicheo chiamato Secondino (d), da Santo 
Agofiino non conofciuto nè pure di vi- 
lla , eli fcrifie come ad amico fno , coq 
dimoilrazioni di rifpetto ; dolendofi , che 
combatterle egli co’ Tuoi ferirti la dot- 
trina di Manete (7), ed Portandolo a 
riconofeere la verità ; imperocché fuppo- 
nea , che Santo Agofiino l' avefie abban- 
donata per folo timore , f per defiderio 
de’ temporali onori . Santo Agofiino gli 
rifpofe con una Operetta , che poneva 
egli lènza efirare fopra tutto quel che 
avea ferino contra quella Erefu . Vi 
rende conto de’ motivi, che 1’ obbliga- 
rono ad abbandonarla , e ricava dalla 
lettera fteffa di Secondino alcune prove 
per confutarla . All’ argomento del pic- 
ciol numero rifponde , che quantunque 
il maggior numero fia quello de catti- 
vi (8) , le gran colpe fono rare . Così , 
die’ egli, -guardatevi, che l’orrore della 
rollra empietà non componga il picciol 
numero , del qual vi vantate . 

Vèrfo quello medefimo tempo fcrif- 
fe Santo Agofiino un’ Opera, che noi 
più non abbiamo (9), contra un Cat- 
tolico chiamato Ifauro, fiato tribuno, 

il 
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il quale effondo irritato con tra gli Ec- 
cleiiaitici , biasimava altamente il colta- 
ine , che s’ era cominciato ad introdurre 
in Cartagine di cantare all’ Altare de’ 
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Salmi , foffo innanzi all' offerta , o du- 
rante la comunione. Prefcntemente non 
fi cantano altro che le Antifone. 
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Occupa- i, T ’ Efilio di S. Giangrifoftomo non redo della Siria, e della Cilicia. Spef- 
«''cìan- * J ,ece altro c ^ e renderlo pm illu- fo ricul'ava il danaro, che gli veniva 
grifoni (tre per fo virtù, che vi praticò egli (0. mandato , come fi vede da una lette- 
mo a Cu- Come i tuoi amici, e particolarmente ra ad una Dama chiamata Carteria 
« u(l • Santa Olimpiade gli tommm Ubavano (})» e da un’ altra a Diogene uomo 
danaro in gran copia, rilcattava molti di qualità {4). Domandò lorofeufa, af- 
khiavi dalie, mani degl' Ii'auri, c man- fiottandoli , che non ne avea bilogno, 
davagli alle loro cafo ; (occorreva i po- è che ai! occasione farebbe a incorno- ' 
veri ne’ loro bifogni (zi, particolarmente darli con libertà; Tutiavia dopo ave- 
sclla carettia , che toprav venne in quel re lentia quella. ultima lettera , fu 
tempo . Ammiffliava , econfortava quel- talmente predato da Afraate, fpedito 
li, che, non aveano biiogno di danaro ; probabilmente da Diogene, che .accettò 
per modo che fi -acquiìlò 1’ amore di il dono fuo con patto d’ impiegar- 
teli nell' Armenia , dov’ egli era , e lo in loccorfo delle Chicfe della Fe- 
de’ vicini paefì ; molte Perlone anda- nicia , dove andava a lavorare lo Hello 
vano a viiharlo in «Antiochia , e dal Alraate(j). 
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San Giangtifoflomo non tralafciava mai 
*P S ° nel fuo cfilio di prenderti cura di quelle 
di u.C. cihiefe natemi (i). Avendo intcfo,che 
4°5* vi fi ricominciava la perfecuzione , e che 
i furio lì Pagani avevano usciti o feriti 
molti Monaci , fenile a Ruffino Sacer- 
dote (z) una lettera preffan ultima , alfine 
che vi andalfe Ibi lecita mente ; eifendo 
perfaafojche la fua fola prelenza do vel- 
ie fedare tutt' i dilordini . Lo pregò a 
dargli femprc notizia di quel chegU ac- 
cadelfc , anche per viaggio . Promette 
dargli dal canto Tuo ogni polli bile loc- 
corfo, e daT canto ancora di altrui t l'cri- 
vendo continovamente fino a Coiianti- 
nopoli , fe la necelfità lo volea ; quindi 
fogginnge : In quanto alle Reliquie de’ 
Santi Martiri , non vi prehdete pena ; 
poiché ho peT lo appunto mandato il 
Sacerdote Terenzio al pietofillimo Opco 
Vefcovo di Arahilfa , che ne ha una gran 
copia di ficurilfime, e fra pochi giorni vi 
faranno dame lpedite in Fenicia. Affret- 
tatevi , prima che giunga il verno , di 
terminar le Chiefe, che non fono ancora 
coperte ; quelle ultime parole fanno cre- 
dere, che le Reliquie avellerò a lervire 
alla- con lacrimone degli Altari di quelle 
nuove Chiefe . Senile parimente a Gè- 
ronzio Sacerdote , eccitandolo a portar- 
vifi prontamente (?) , ed ailicurandolo, 
che non gli mancherà nulla per le fab- 
briche , nè per lo bifogno de’ fratelli ; 
e che di cjò ne diede carico a Collan- 
zio Sacerdote ( 4 ) . Prega Niccola Sa- 
cerdote di follecitare la partenza di Ge- 
ronzio (}) , e di mandar l'eco lui il Sa- 
cerdote Giovanni ; affine di fortificare per 
mezzo di tanti buoni artefici quella 
Chiefa cadente, li Sacerdote Giovanni in 
effetto intraprefe il viaggio; e S. Giangri- 
fofiomo ne fcrifie a Simeone ed a Marìs • 
Sacerdoti , e Monaci di Apamea , efor- 
tandogli a dargli ancora alcuni buoni 
Operai per accompagnarlo in Fenicia . 

Scriffe parimente a 1 Sacerdoti ed a' Mo- 
naci , che attendevano aU’inllruzione di 
quelli Pagani di Fenicia , per timore 
Àie da perfecuzione non toglielfe loro il 
coraggio , facendogli abbandonare il 
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paefe ; allkura elfi che niente manche- 
rebbe loro nè di mangiar nè di vellire. 
Che alcuno dunque , foggiunge , non 
vi (paventi ; poiché abbiamo argomen- 
to di fpcrar meglio , come voi vedre- 
te dailc numerole teucre del venera- 
bile Sacerdote Collanzio . Rapprelènta 
loro il coraggio degli Apofioli , e par- 
ticolarmente quello di S. Paolo ( 6 ) , 
che predicava in prigione , e fra le ca- 
tene , e convertiva il tuo carceriere ; e 
gli elorta a durare collanti , e invinci- 
bili , dicendo che manda lóro Giovan- 
ni Sacerdote per contòlargli , ed efor- 
targii a fcrivcrgli ; e a domandargli 
tutto il loro bilogno. Seguitava a darfi- 
penfiero delle Chicle di Gozia , c ne 
fenfle ancora al Diacono Teodnlo (7) : 
Per quanto grande lìa la tempclla , e 
f applicazione di coloro , che vogliono 
rovinare le Chicle di Gozia , non tra- 
falciate voi di fare quel che da voi 
dipende . Capando altro non guadagna- 
le , che noi credo , -dal lato del Signo- 
re è lèmpre apparecchiata la ricompra- 
la’ alla voilra buona volontà . Non vi 
fiancate dunque , il mio caro fratello, 
nelle attenzioni , e nelle fatiche volhe . 
Ma fopra tutto pregate , c non celiate 
di domandare a Dio ardentemente, che 
nllituifca la pace alla lua Chiefa ; in- 
tanto fate ogni vo%o sforzo ; come ho 
già domandato per guadagnar tempo 
in quello affare . Intende fuor di dub- 
bio dell’ ordinazione del Vefcovo r di 
cui avea ferino a Santa Olimpiade (8). 
Ne fcriffe parimente a’ Monaci Goti 
(9) eh’ erano nel Moniilero di Promo- 
to in Coflantinopoli . 

Jntefe S. Giangrifoflomo , che due 
Sacerdoti , che avea lalciati a Collnn- 
tinopoli, Salluflio c Teofilo , non di- 
moliravano troppo zelo per follenere 
il popolo , che a lui durava fedele (10). 
Che non intervenivano fpclfo alle 
affemblee' Ecclelìallicha . Che Salin- 
aio non avea predicato altro che 
cinque volte fino al mefe di Otto- 
bre , e Teofilo non mai . Ne rimafe 
molto afflitto, e -gliene fcriffe fortilfima- 

men- 
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mente «li' uno ed all’altro; ed a Teo- 
doro amico di Salluitto miniilro del Pre- 
fetto ; probabilmente quel medelìmo che 
avealo condotta a Cuculi. Se quella é 
una calunnia, dille loro, giullifìcatevi ; fe 
duna verità, correggetevi . Peniate qual 
giudizio di Dio vi lòvralia per una tal 
negligenza . Quello tempo di tempc- 
(la , è per voi occalìonc di ammaliare 
le fpiriruali ricchezze ; e non temete , 
dille aTeotìlo, nel mandarmi a dire le 
voilre buone opere , poiché non farete 
altro che cfequire gli ordini miei. 

Sue (offe- IL II verno, che nell’ Armenia è fem- 
rtna. pre acerbo, lo fu più che mai folle nell’ 
anno 404. c S. Giangrilotiomo nato in 
Antiochia , dove avea pallata la mag- 
gior parte della vita , e intermo da mol- 
to tempo, ne fu eilremamente incomo- 
dato . Ecco quel, che ne IcriVe a Santa 
Olimpiade nel principio dell' anno 405. 
(1) . Io vi ferivo nel fortirc dagli ulcr 
della mone. Per quello ho piacere, che 
la vollra gente non fìa giunta prima ; 
perché fe mi avellerò ritrovato nel furor 
del mio male , non farebbe loro Ila» 
agevole là ingannarvi , mandandovi no- 
tizie buone. Il verno più aipro che mai, 
raddoppiò il mio male di llomaco , e 
pallai quelli ultimi due meli in uno da- 
to peggiore di morte : non mi rimane» 
di vita fe non tanto che baflarte a fen- 
tire i dolori. Tutto era notte per me , 
il giorno , il -mattino , e il meriggio - 
Paffava 1 ’ intero di nel letto ; e in va- 
no metteva ad effetto mille invenzioni 
per falvarmi dai freddo. Potea bene ac- 
cendere il fuoco , (offrire molto fummo, 
chiudermi in una camera lenza tifare di 
ufeime fuori , pormi intorno cento co- 
perte ; non era per quello che non pa- 
tirti d.-’mali eflremi, de’vomiti contino- 
vi , dj’ dolori di capo , fenz’ appetito , 
lenza poter dormire duranti. quell’ eter- 
ne notti . Ma per non tenervi più lun- 
gamente in pena, ora ne fono cucito fuo- 
ri ; poiché" rollo venuta la primavera , e 
che l’aria cambiò un" poco, i miei ma- 
li frinirono tutti da fe medefìmi. Tut- 
tavia ho ancora bifogno di un efatto go- 
verno, e di caricarmi poco lo llomaco, 
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perchè porta digerir facilmente. k 

Ed in un’ altra lettera ( 2 ) . Poiché A ( N . N C ° 
volete voi avere notizia di me, fappia- 0 
te che io mi fono liberato dal mio gran 
male ; ma ne lento ancora gli avanzi. 

Ho buoni medici ; ma qui ci mancano 
i rimedi y-e le altre cole proprie a ri- 
llabtlire un corpo lianco . Qui prevedta- . 
mo ancora, che venga la carellia, e la 
pelle ; e per colmo de' mali , le conti- 
nove feorrerie de’ ladri rendono le vie 
inaccellìbili ; per il che vi prego a non 
mandarmi più gente qui , dubitando che 
apritle loro occalìone di lare uccidere al- 
cuno ; e vedete quale aiHuione farebbe 
la mia. Lo lleflb die’ egli ad un diaco- 
no chiamato Teodoro ( ? ) • Non ini 
era piccìoia confolaiione in quella foli- 
tudine il potervi fcrivere contiuovameu- 
te ; ma le mcurfioni degl’ ilauri m’han- 
no ancora privato di quello, ertendo ri- 
tornati a comparire alla primavera; fono 
fparfi da per tutto ,e rendono tutte le i bra- 
de impraticabili . Furono giàprelè da co- 
loro delle nobili donne ; c uccifì degli 
uomini. Soggiunge : dopo aver molto pa- 
tito l’inverno paflato , io Ilo un poco me- 
glio ; benché incomodare ' dalla inugqa- 
glianza de tempi , poiché qui noi fiatilo 
ancora nel cuor rkl verno ; ma fpero che 
il bel tempo della (late porti via quelli 
avanzi del mio male , mentre che non 
vi ha cofa che più danneggi la mia fa- 
late del .freddo ;e niente mi folleva piu 
del caldo. In un'altra lettera (4) aLme- 
defimo Teodoto dice < Io non atdifeo 
più di chiamarvi qui, tanto lono grandi 
i maii dell’Armenia. In qualunque par- 
te fi vada , fi veggono feorrere rivoli di 
fangue , quantità 3 i corpi morti -, cafo 
abbattute , città rovinate . Noi credia- 
mo d’ elfer ficari in quella fortezza , do- 
ve ftiamo r in eh tufi ,' come in una pri- 
gione orribile ; ma non polliamo aver _ 
pace; poiché, die’ egli in un’ altra let- 
tera (5) , gl’Ifauri alfaiifcono ancora quelli 
luoghi . 

Quella fortezza era quella di Arabirta, 
come fi feorge dalla mcdeGm» lettera , e * 
da un’ altra (< 4 ) , dove -elicè : Avendo avuto 
noi qualche refpiro,ci damo rifuggiti in 

Ara- 
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Arabica , la coi fortezza ci parve miglior Chiefa Romana con San Giangrifolto- 
dell’ altre, non illando noi in città: ma mo (5) , mollando le lettere di San- 
OC ‘ abbiamo fempre la morte dinanzi, per- to Innocenzio Papa. Riportava Deme- 
4 ° 5 * chè gl’ I lauri faccheggiano tutto, a fer- trio le lettere de’ Vefcovi della Caria , 
ro e a fuoco. Abbiam timore di careltìa, per le quali abbracciavano effi la comn- 
per la gran moltitudine di gente rinchiu- nione di S. Giangnlollomo , c de’Sacer- 
fa in un luogo tanto rillretto . Ed in un' doti di Antiochia , che feguivano pari- 
altra a Polibio Ci): Il timor degl’Ifau- mente 1 ’ efempio di Roma ; e doleanfi 
ri mette in fuga ciafcuno. Le città non dell’ ordinazione di Porfirio, come irre- 
fono altro che le muraglie e 1 tetti , le vai- regolare. Quindi giun/ero a Roma Do- 
li ei botchi fono divenuti città. Gli a- miziano Sacerdote , economo della Chie- 
bitanti d’Armenia fomigliano a’iioni ed fa di Cortantinopoli , e un Sacerdote di 
a’ leopardi, che non trovano ficurczza-al- Niliba, chiamato Vallagas , o Vologefo; 
tro che ne’dcferti . Noi cambiamo ogni eh’ efpofero le querele delle Chicle di 
giorno di luogo, come 1 Nomadi ,egli Mefopotamia . Recarono a Roma que- 
Sciti. Spedò i fanciullmi ,che G trafpor- Ih due Sacerdoti gli atti di Ottato Fre- 
ttino frettolofamente di notte tempo , per letto di Collant inopoli , da’ quali ficom- 
logran freddo rollano morti dentro la neve. prendea,che alcune donne di qualità, di 
Quelli continovi fpaventi (2) lo in- famiglie conlòlari , e diaconale della 
dulie ro a licenziare un giovane lettore Chiefa di Collantinopoli , rame Olimpia- 
chiamato Teodoto, che avea pretò leco de , e Pentadia , erano (late condotte 
per ammacilratlo e formarlo nella pietà; pubblicamente dinanzi al Prefetto , per 
giuntovi un male di occhi, da cui era in- coilringerle a comunicar con Anace, o 
comodato quello giovane, ed al quale il a pagare al Plico dugento libbre d’oro, 
gran caldo e il gran freddo era parimen- Vi furono anche in Roma degli Afceti 
te contrario. Lo rimandò egli dunque a e delle vergini, che inoltravano le colle 
fuo padre , pedona rantolare , che avea lacerate , e le cicatrici delle sferzate io- 
nome parimente Teodoto, -e Tellitui an- pra le fpalle . 

sora alcuni prelenti inviatigli dal padre . Santo Innocenzio Papa ne fu com- 
Egli raccomandò il fi^iuolo a Teodoto mollò, e fende all’Imperatore Onorio, 
diacono per la fua condotta fpirituale , accennandogli in brieve il contenuto del- 
e a lui dello fcriveodo di Ino pugno per le lettere da lui ricevete (6). Ordinò 1 * 
rantolarlo, donandolo a prenderli gran Imperatore, che fi convocade nn Coffe ilio, 
penderò di rifanarfi dagli occhi; e di ap- e che gli fodero riferite le riloluzioni di 
plicard piò che poteva alla lettura del- quello . Vi fi racco! lero i Vefcovi Ita- 
la Scrittura Santa . Imparatela fempre, liani, e predarono l’Imperatore Onorio a 
gli dille , letteralmente , e un giorno o l'crivere all Imperatore Arcadio fuo fra- 
ì’ altro ve ne fpicgberò il fenfo. Dappoi- tclló, che ordir alle tenerli un Concilio a 
chè SanGiangrifotfomo era dato un an- Telfalonica ; affine che 1 Vefcovi d’Orien- 
no a Cucufa (?) lo fecero i luoi nemi- te, e d’ Occidente potedero con loro co- 
ci trasferire in Arabiffa ; cioè a dire, che modo ritrovarvi!; , e formare un Con- 
probabilmente verfòlafine dcll'ann0405. cibo perfetto , non per lo numero, ma 
■ non ebbe piò, come prima, la libertà di per la qualità de’ voti , e dare un gin- 
pallare dall’uno all’ altro luogo . Tutta- dizio dihnitivo . Avendo ricevuto Ooo- 
via quelle città erano molto vicine . Ma rio quello avvito mandò a dire al Papa 
Arabilla era piò volta a Settentrione. di fpedir cinque Vefcovi con due Saccr- 
Depuu. III. Frattanto gli amici luoi fempre doti, e un diacono da Roma per portare 
zinne di operavano in Roma per lui . Demetrio a fuo fratello Arcadio una lettera , da lui 
occidente Vcfcovo di Pellinonto vi fece un lecon- ferma in quelli termini. 

F * r lui - do viaggio (4) dopo avere feorfo l’Oricn- Quella è la terza volta, che io ferivo- 
te , c pubblicata la comunione della alla clemenza -voltra di rimediare a quel 

che 
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die fi è fatto per cavilli cootra Gio- 
vanni Vefcovo di Cofiantinopoli ; ma mi 
pare che le mie lettere non abbiano avu- 
to effetto . Vi ferivo dunque nuovamente 
per mezzo di quelli V elcovi e Sacerdo- 
ti , dandomi molto a cuore la pace del- 
la Chiefa, dalla quale dipende quella del 
nortro Impero ; affine che vi piaccia di 
commettere ( i.) , che fi raccolgono in Tef- 
falonica iVefcovi di Oriente; poiché gli 
altri del nortro Occidente hanno eletti 
alcuni uomini inoperabili contra la ma- 
lizia , e l' impostura ; e mandarono cin- 
que Vcfcovi , due Sacerdoti e un Dia- 
cono della gran Chiefa di Roma . Ac- 
coglieteli con tutto l'onore , affine che fe 
fi faccia loro conofccre , che Giovanni 
VeJcovo lìa flato difcacciato giallamen- 
te, mi perfuadano a rinunziare alla fua 
comunione, o che midillolgano da quel- 
la degli Orientali , fe fono convinti di 
avere operato per malizia . In quanto al 
lèntimcnto degli Occidentali verfo il Ve- 
fcovo Giovanni , voi lo rileverete da que- 
lle due lettere , da me feelte fra tutte 
quelle , che mi furono fcritte , e che 
valgono quanto tutte le altre ; cioè quel- 
la del Velcovo di Roma, e del Vefcovo 
di Aquilejq . Ma vi prego Ibpra tutto a 
fare , che fi ritrovi a> quello Concilio Teo- 
filo di Alclfandria , anche fuo mal gra- 
do; poiché viene accufato , come prin- 
cipale autore di tutti quelli mali . 

Quantunque la lettera accenni cinque 
Velcovi , non fe ne veggono altro che 
quattro a quella deputazione , cioè Emi- 
lio Vefcovo di Benevento , Gaudenzio 
di Brefcia, Citegio.e Mariano, di qual 
fede non lappiamo . Frano elfi accom- 
pagnati da’ Sacerdoti Valentiniano e Bo- 
niiaciofz) ,-e incaricati delle lettere dell’ 
Imperatore Onorio , di Papa Innocen- 
za, di Cromazio di AquiHa , di Ve- 
nerio di Milano , e degli altri Vefcovi 
d’iralia, con una inftmzione del Conci- 
lio di tu.ro l'Occidente. Prefero elfi il 
cammino di Collant ino noli con le vettu- 
re, «he (bmminirtr.iva l'Imperatore , efu- 
rono accompagnati da quattro Vefcovi 
Orientali , che ritorna (fero con elfi , cioè 
Ciriaco, Demetrio, Palladio, ed Eulifio. 
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La inflruzione de’ deputati volea quello, ” * , "1 
che Giovanni non poieffe comparire in 
giudizio, fe non<ra prima riabilito 01 G,C ’ 
nella fua Chiefa , e nella comunione ; 4 <JS* 
affine che non avelie alcun motivo di 
ricufare d’ entrar nel Concilio . 

IV. Circa lo fleffo tempo , eden do Decreta!» 
Santo Inoocenzio Papa richiedo del fuo* Slnt ® 
parere da Santo Efupcrio Velcovo di Tolo- E up<r ‘ 0 ‘ 
fa, intorno a diverfi punti di difciplina ; 
gli rifpofe con una lettera decretale . Sopra 
la continenza de’ chcrici ( 3 ) , lo rimet- 
te alla decretale di S.Siricio fatta ven- 
ti anni prima (4I ; e vuole che i Dia- 
coni cd i Sacerdoti , che avendo igno- 
rata quella legge averterò abitato eoa 
le lor mogli, durino nel grado loro (5), 
con obbligo di vivere per l'avvenire iu 
continenza ; e di non poter lai ire a un 
maggiore offizio; mi per quelli, che avran- 
no avuta cognizioni della decretale , vuo- 
le che fieno deporti . Quelli che dopo 
il loro battefimo (6) videro incontinen- 
ti , e domandano in morte la comunio- 
ne -, dice Santo Innocenzio, che l’antir 
ca -difciplina era più fevera , è che fi ac- 
cordava loro (blamente la penitenza , e 
non la comunione (7)* vale a dire, che 
s’ imponca loro la penitenza, e poi s’ab- 
bandonavano alla mifericordia di Dio , 
fenz'affolvcrli . Ma prefentemente , dice 
Santo Innocenzio, fi concede loro l’un* 
c l’altra cola ; rende ragioni di quella 
clemenza. Al tempo delle frequenti per- 
fecuzioni temeafi , che la facilità di ef- 
fere ricevuti alla comunione, c la fica- 
rezza d’ effere riconciliati , non dirto- 
gLielfc baftantementc dal cadere ; ma dap- 
poiché la Chiefa è in pace , fi ha più. 
riguardo alla Divina Mifericordia ^ e 
non fi è voluto parer d’ imitare. 1 a- 
fprezza de’ Novaziani . E cofa oljer- 
vabile,che la difciplina forte più fevera 
fotte le perfecuzioni ; e in generale 
che • fi fia potuta cambiare fecondo i 
tempi . 

Si dubitava, fe i Crirtiani dopo il loto 
battefimo potedero efercitar giudizi crimi- 
iftli (8) , o prefentar fupplichc per do- 
mandare una pena fanguinolente . Ri? 
fponde Santo Innocenzio , che portan- 
do 
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do la pubblica potenza la fpada per 
la vendetta delle colpe , era riabilita da 
Dio ; ed è permeilo a'Criltiani d’implo- 
rarla , e anche di esercitarla . Lilendo 
richie%> Santo Ambrogio intorno a que- 
llo, area ril'polh) lo lleffo (i). Dichiara 
Santo Innocenzio Papa ner adulteri quelli, 
che dopo il divorzio contraggono un altro 
matrimonio , c così le perfine da e Ili 
(potate, per modo che gli uni e gli al- 
tri deggiono elcluderfi dalla comunione 
de’ fedeli (2). Ma erano 1 divorzi per- 
meili dalle leggi civili . Nota che gli 
uorrfini laccano più di rado penitenza 
per f adulterio, di quel che la faceflero 
le donne . Non che la religione critlia- 
na non condannato ugualmente quella 
colpa ndgli uni , che nell’ altre ; ma 
perchè te donne accnfavavano più di ra- 
do i loro mariti ()), c la Chiela non 
puniva le colpe celate. Infine della lua 
decretale (4), mette il catalogo de' libri 
facri ; tal quale noi 1* abbiamo oggidì ; 
e legna alcuni libri apocrifi , e condan- 
nati . £' in data la decretale del deci- 
mo giorno delle caicnde di Marzo l’ot- 
to »l Confutato di Stilicene , e di Ante- 
mio , vale a dire nel ventèlimo giorno 
di Febbraio 405. 

Santo Efuperio , a cui è -indirizzata 
quella decretale , era uno de’ più iliuilri 
Vefcovi della Gallia . Si crede che fìa 
quello Hello, nominato da S. Paolino , 
come Sacerdote della Chiela di Bour- 
deaux (5). Efaita S.Girolamo la lua ca- 
rità (6) dicendo, che da'Velcovo digiu- 
nava per nutrire gli altri . Niuno è più 
ricco , die' egli , di colui , che porta il 
corpo del Signore , in un cello di- vin- 
chi , c il tuo fangue nel vetro ; vale a 
dire , che aveva egli venduto i vari fa- 
gri per aflìflere a’ poveri . Loda lui per 
iver purgata la Chiefa dalla fimonia (7), 
ed attribuire a’ Tuoi menti la conferva- 
zione della città di Tololà , in mezzo 
alle incurfioni de’ barbari . Circa- a que- 
llo medefimo tempo, mandò Santo Efu- 
perio , Sifinnio monaco in Oriente con 
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una fomma di danaro per lòccorrefe a' 
monaci di Palelhna, e di Egitto . Die- 
de Sifinnio una lettera di Santo El'upe- 
pcrio a S. Girolamo, de' monaci .Mine- 
rio , e Alellandro , e di molte perfine 
pie, che gli proponevano alcune quillio- 
ni intorno alla Scrittura . In quella oc- 
cafione S. Girolamo mandò a Santo Efu- 
perio il tuo commentari* fopra Zac- 
caria Profeta (8), compollo nel mede- 
fimo tempo fono il Confidato di Arca- 
dio, c di Anicio Probo , cioè nel 406. 
Mandò parimente il commentario fopra 
Malachia a Mmerio e ad Aleìfandro , 
con una lunga lettera ( 9 ) intorno l'e- 
ilremo giudizio e la rifurrezione. 

V. Per lo medefimo Sifinnio Monaco, 
fpedì S. 'Girolamo nella Gallia il fuo 
trattato contra Vigilanza) (io) «'Sacer- 
doti Ripario e Defidcrio , che di ciò l* 
aveano pregato . Era Vigilanzio del- 
la Gallia , delta città di Couvenes , 
cioè di Comminges ( n ).• Pafsò in 
Ifpagna , vendette vino, e divenne poi 
Sacerdote della Chiefa di Barcellona . 
Quivi forfè fu dove fece amicizia con 
S. Paolino (12), che nelle lue lettere ne 
parla come di amico fuo (13), e lo rac- 
comanda aS.Girolamo (14) quando an- 
dò in Palei! ina ; poiché Vigilanzio fece 
quello viaggio, e dimorò qualche tempo 
in Cerul’alemme . Vi fi ritrovava nel 
tempo del tremuoto occorfo nel ^94.(15). 
Pafsò in Egitto ed in altri paefi . Comin- 
ciò ad infognarvi gli errori fuoi. Attaccò 
patimente S. Girolamo , acculandolo di 
Origenilmo ; perchè gli avea veduti 
leggere i libri di Origene - San Gi- 
rolamo gii ferito ( 16 ) intorno a ciò , 
verfo f anno ->97. mailrando , che per 
altro non leggea ouelli , che per. pro- 
fittare di quello 4 che aveano di buono; 
donando Vigilanzio ad inflruirli , od a 
tacere . 

Sett' anni dopo, verfo l’anno 404. Ri- 
pario Sacerdote (17), fcriffe a S.Girolamo 
che Vigilanzio ricominciava a dogmatizza- 
re, che parlava contra le reliquie demartiri, 
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e contri le veglie nelle C Irtele . S. Giro- 
limo gli rifpofe lommariamente ( t ) ; 
aggiungendo, che fe gli farà mandato il 
libro di Vigilanzio , vi rifonderebbe 
pili ampiamente . In e fletto gli (u l'pe- 
dtto . Il Monaco Sifmnio , inviato da 
Santo Efupcrio, ebbe anche la commif- 
fionc da’ Sacerdoti Ripario c Defiderio 
di recare lo fcritto di Vigilanzio : ed 
elfendo letto da S. Girolamo, vi rifpofe 
con un veementilfimo fcritto , dettato 
in una notte (a) , perché Silìnnio avea 
fretta di andare in Egitto. 

.Vi confuta S. Girolamo tutti gli er- 
rori di Vigilanzio, che dice di ettere-il 
fuccefTore dell’ Eretico Gioviniano , in 
quella parte che biafìmava la profettio- 
ne della continenza . Condannava il rifpct- 
to in cui teneanli le reliquie de’ Mar- 
tiri , e chiamava cinerari , e idplatri co- 
loro che le onoravano. Trattava di fu- 
pe ri Ir/, ione Pagana 1 ’ ufo di accendere i 
ceri nel chiaro giorno in loro onore . So- 
lienea , che dopo la morte non poceano 
pili pregare gli uni per gli altri, appog- 
giandoti al paffo del libroapogrifod'Ef- 
dra £ ? ) • Dicea che i miracoli che fi 
facevano a’ Sepolcri de’ Martiri , non 
erano altro che per gl’ infedeli . Con- 
dannava le pubbliche veglie nelle Chie- 
fe ; trattone la notte di Pafqua , e vo- 
lea che non fi cantatte dlttlu/a ,_Jc non 
in tale Fella . BiaCmava il colio nye dj 
fpedire elemofine in Gerufalemme ,,c di 
vendere i propri beni per dare a’ poveri, 
dicendo cn era meglio ritencrfegli , e 
loro dillribuimc le rendite . Biafìmava 
in generale la vita Monadica , dicendo 
eh’ era quello un renderli inutile al prof- 
fimo. Tali erano gli errori di Vigilan- 
zio; ed eranvi ancora de’ Vefcovi,che lo 
feguivano particolarmente in quello che 
riguardava la continenza , folto preteilo 
che fotte un’ occafione di libertinaggio. 
Non ordinavano parimente alcun Dia- 
cono, che non fotte maritato; c qnefia 
forte fu la cagione de’ confulti de' Ve- 
scovi di Spagna richiedi a S. Siricio 
Pana, e de’ Vefcovi della Gallia a San- 
to Innocenzio Papa . 

VI. S. Girolamo rifponde fopra quedo 
punto : Che faranno le Chiefe di Orien- 
Fleury Tom. III. 
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te , di Egitto , e della Sede Apoftolic* , 
che prendono i Cherici vergini o con- 


Airvo 
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lineati (4) , o che fe hanno moglie , 
tralafciano d’ effer mariti l In quanto 
all'onore refo «'Martiri, dice che ninno Scrìtto dì 
mai gli adorb , nè ha creduto che gli no- s ' G ' r °l»- 
mini fieno Iddìi ; ma lbggiunge : li duol c “' ; 
egli, che le Reliquie de 1 Santi fieno ri- itasi». 
coperte di preziofe dotte, e che non fi 
gettino in un letamaio. Siamo noi dun- 
que facrtleghi , quando entriamo nelle 
bafìliche degli Apofioli ? L’ Imperatore 
Codanzo fu facrilego , quando trasferì in 
Codantinopoli le fante Reliquie di An- 
drea , di Luca , e di Timoteo , dinanzi alle 
quali * ruggivano i Demoni l Convien 
parimente chiamar facrilego 1’ Impera- 
tore Arcadio , che dopo si lungo tem- 
po fece trafportare dalla Giudea nella 
Tracia le otta del beato Samuele ? Tutt' 
i Vefcovi deggiono averli non fgla- 
mente per facrileghi, ma per infestati. 

Per avere trafportato in un vafo d’ oro , 
e nella feta alcune ceneri difpregevoli. 

Erano in fenfati tute’ i Popoli delle Chie- 
fe di andare incontro alle fante Reli- 
quie , e di ricevere con tanta letizia 'il 
Profeta , come fe l’ aveffeio veduto vivo 
e predente : per modo che le loro truppe 
fi univano dalla Paledina fino alla Cal- 
cedoni , lodando tutti G. C. ad una 
voce? Adoravano etti Samuele o G.C. 
di cui era flato Samuele il Levita , ed 
il Profeta ? Nel vero le Reliquie del 
Profeta Samuele furono trasferite a Co- 
flantinopoli (5) al tempo del Vefcovo At- 
tico , nel mefe Artemifio , il giorno 
quattordici delle Calende di Giugno , 

(otto il Confoiato di Arcadio e di Pro- 
bo, cioè nel giorno diciannove di Mag- 
gia 4 06. Camminava l’ Imperatore Ar- 
cadio dinanzi con Antcmio Prefetto del 
pretorio ; e Confole del precedente an- 
no, con Emiliano Prefetto della Cittì, 
e con tutto il Spn.no. Furono le Sante 
Reliquie depofìtate per certo tempo nella 
Chiefa maggiore ; quindi ripofle in Una 
Chiefa (6) , fabbricata in onore del Pro- 
feta , vicino ali’ Ebdomon . 

Per moftrare che i Santi pregano per 
noi , dice S. Girolamo ( 7 ) : fe gli 
Apofioli e i Martiri ettcndo ancora nel ■» 
B b b loro 
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— loro corpo , poffono pregar per altrui , 

quanto più dopo il loro trionfo? Hanno 

*’ GC * elfi minor potere , dappoiché fono con 
4 ° 5 * G. C. ? Seguita: Non accendiamo noi 
i cari nel chiaro giorno , quella è una 
calunnia . Se alcuni lecolari, o alcune 
donne lo fanno per ignoranza , O per 
tempi icità , che danno fa quello a voti 
Ricevono la loro ricompenfa , fecondò la 
ioro fede , come la donna che profu- 
mò G.C. quantunque non ne avelie bi- 
togno. Senza dire delle Reliquie di tutte 
le Chiefe dell’ Oriente, quando li va a 
leggere il Vangelo, fi accende il lumi- 
nare di chiaro giorno in légno di alle- 
grezza . Il Vefcovo di Roma fa dun- 
que male, allorché fopra 1 olla venera- 
bili, fecondo noi, e fopra la vii polve- 
re , fecondo te., di Pietro e di Paolo 
nomini morti , offre a Dio fagrificj , c 
prende per Altari i fepolcri loro ì Non 
fidamente il Vefcovo di una Città, ma 
tutt’ i Vefcovi del Mondo fimo dunque 
in errore ! Accufa egli Eunomio per 
Aurore di quella Erefia. , 

Intorno alle 'veglie nelle Chiefe, die 
•gli ( 1 ) che non è ragione per abolir- 
le, perché danno motivo a qualche dif- 
endine tra i giovani , e le miferabili 
donne ; altrimenti , die’ egli, Infognereb- 
be anche abolire ia vigilia di Pafqua . 
Infide fopra i miracoli, che accadeano 
comunemente a’ Sepolcri de Martiri \ e 
fbggiunge : quando io era turbato da col- 
lera , o da qualche cattivo penfiero , o 
da qualche illufione notturna , non ala- 
va entrare nelle Bafiliche de Martiri . 
Tu riderai forfè di quello , come di imo 
fcru polo di buone femmine . Giuilifica 
parimente dipoi la pratica mantenuta fin 
dal tempo degli Apodoli fra i Criflia- 
ni (l) e anche tra i Giudei , di man- 
dare dell’ elemolìne a’ loro fratelli in Pa- 
llina ? Difende al fine la Monadica 
profeliione , dicendo che non fi dee te- 
mere, che manchino mfoldri alia Chiefa, 
quantunque vi fieno de iolitarj , come 
non fi teme che perifea il genere uma- 
no , quantunque vi fieno de vergini. Il 
dovere del Monaco , die egli, nonèd in- 
fegnare , ma di piangere per fe e per lo 
Mondo j e di dare afpettando in timore 
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la venuta di Dio. Foggono le òccafioni , 
perché fi diffidono della loro debolezza i 
e non ripetano di vincere , le non fug- 
gendo . Tal è lo ferino di S. Girolamo 
contri Vigilanzio , la coi erefia non fi 
vede che abbia avuto feguito , né che 
vi fia dato bifògno di un Concilio per 
condannarla ; tanto era contraria alla 
tradizione della Chieù univerfale . 

VII. I Deputati del Concilio di Car- 
taginc, tenuto li giorno ventifei diGm- 
gno 404. giunfero alla Corte. dell’ Impe- 
ratore Onorio , per domandar la fui pro- 
tezione centra i Donatidi (j) • Ma tro- 
varono eh’ egli avea loro prima accor- 
dato più che non domandavano ( 4 ) ; 
avendo fatta pubblicare una leggi , che 
condannava turt' 1 Donai idi a pine pe- 
cuniarie, e mandava in efilio tutt 1 loro 
Vefcovi , ed i minitlri loro. Si fece., 
quitta legge per le violenze che avevano 
elfi praticate centra i Cattolici (1) . Servio 
Vefcovo di Tuburfica ficea lite, per- 
ché gli ridituiffero un luogo , che gli 
avevano ufurpato , e i procuratori delle 
parti afpettavano il giudizio del Pro- 
confolo , quando t Donatidi andarono 
tutto ad un tempo armati nella Città ; e 
potè egli appaoa falvar la vita, fuggen- 
do . Effi però prefero il padre fuo , eh « 
era un Sacerdote molto vecchio , e lo 
maltrattarono in tal modo , che dono 
liquanti giorni morì . Avevano anche 
ufurpata la Cbiefa di una terra chia- 
mata Calvienna , e Maflìmtano V efcovo 
Cattolico di Bagaja ottenne per via di 
giollizia che gli folle ridituita . Andaro- 
no nel medesimo anno ad adalirlo men- 
tre dava all’ altare , fono il quale fi ri- 
fuggì per canfare il loro furore ; ma rup- 
pero quello, efTendo di legno ; e co pez- 
zi di quedo alare, con altri badoni, ed 
altre armi , gli diedero tante percoffe , 
che il luogo fu ripieno del di lui an- 
gue ; la feria per cui ne fpandeva oltre 
modo , era una pugnalata nell’ anguinaia ; 
fe non che drafcinindolo eflì per terra 
col ventre mezzo nudo , e fetnivtvo, vi 
fi. attaccò la polvere , c gli fi llpgnò il fan- 
gue . Finalmente lo lafciarooo , e fu 
menato via da’ Cattolici poco meno che 
morto , cantando falmi : ma ritornarono 
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i Donatici più infuriati che mai ; lo 
tollero a’ Cattolici , li maltrattarono , 
ponendogli agevolmente in fuga, effen- 
do in maggior numero . In tal modo 
riavuto Madimiano , gli diedero ancora 
molti colpi , e dimando di averlo ucci- 
fo, lo precipitarono di notte tempo giù 
da una torre . Cadde fopra un monte 
di letame fatto polvere, dove (lette di- 
rtelo fuora de’ fenfi, e vicino a (pirare . 
Un povero uomo, che pattando s’ era 
quivi fermato per una fua necertità na- 
turale , ebbe fpavcnto di quel corpo. 
Chiamò la moglie , che avcvalo accompa- 
gnato con un lume, ma s’ era ritirata 
per decenza . Riconobbe il Vefcovo, e 
coll’ ajuto della moglie lo portò in cafa , 
rta per compaflìone , o per fperanza di 

a oalche picciolo guadagno , col difegno 
i redimirlo a’ Cattolici, vivo o morto. 
Salvato Maflimiano in tal formi, si 
bene fu medicato che fi rifanò, e pafcò 
in Italia alla Corre dell’ Imperatore 
Onorio, ove trovò Servo di Tuburfica , 
e alcuni alni , che aveano lofTcrte delle 
confìmili violenze da' Donatifii ; e non 
vedeano di potere redimirli alle lor ca- 
le con Gcurczza. S’ebbe una particolar 
commozione dell’awentnra di Maffimia- 
■o , poiché s’ era creduto morto , e le 
cicatrici , end’ era egli ricoperto, dimo- 
ftravano bene , che tal fama avea fon- 
damento . La notizia di limile cru- 
deltà avea pafTato il mare ; e tutti gli 
animi erano prefi da onore, e da indi- 
gnazione, contra i Circonceliioni , e con- 
tro mtt’ i Donntifti . 

Vili. Fece dunque l’Imperatore Ono- 


«mir» cf- r j 0 pubblicare nn editto in Ravenna, fo- 
*' lito luogo della fua refidenza,la vigilia 
* Idi di Febbraio, fotto il Confolaro 

di Stilicene, e di Antemio, vale a di- 
re il giorno dodici di Febbraio 40;. 
0 ) E'conceputa in quelli termini: Non 
fi parli più né di Manichei né di Do- 
natirti , che non tralasciano mai di efer- 
citare il loro furore , come ne liimo 
noi informati . Siavi una foia religio- 
ne , cioè la Cattolica ; e le vi farà chi 
ardilca di praticar ceremonie proibite, 
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non isfuggirà i gafiighi di tante paifere 
cofiirazioni ; nè quelli delia legge da 
noi pubblicata , ha poco tempo .E fe 
raccoglieranno!! in truppa , farà punito 
più fcveramente l’ autor della fedizione. 
Quello editto fu chiamare l’ editto di 
unione, perchè tendeva a riunire mtt* i 
popoli alla Cattolica Religione. Eu nel 
medefimo giorno pubblicata una Innga 
legge (z), indirizzata ad Adriano, Pre- 
fetto dici pretono d’ Italia , la cui gin- 
indizione eftendevafi in Africa ; proi- 
bendo che non fi ribattezzarti: , Cotto 
pena di confifcazione di tutt’ i beni , c 
del luogo dove forte flato commeffo un 
tal facrilegio , e di venti libbre d’ oro 
di pena contra i giudici, che trafandaffe- 
ro di efequir quella legge. Poco tempo 
dopo, cioè nel quinto giorno di Marzo 
dei medelìmo anno, fu ordinato per un 
referitto particolare a Diotimo (?j,pro- 
confolo di Africa, di far pubblicare nella 
fua provincia f editto di unione de’ do- 
dici di Febbraio. 

Arrivando alla Corte dell’ Imperatore 
Onorio i Deputati del Concilio di Car- 
tagine (4), ritrovarono le cole in quello 
fiata, e non ebbero più nulla da chie- 
dere (5). Capitate che furono in Africa 
quelle leggi, molti Donatifii fi riuniro- 
no, particolarmente quelli, che da lungo 
tempo volgano farli Cattolici , e no* 
cercavano altro che una occafione di 
metterli al coperto dal furore dv’ più ap- 
paliionati , o dall’ indignazione de’ lóro 
parenti. Altri venivano diftolti dall'en- 
trare nella Chiefa , per le calunnie che 
ne aveano Tempre fentito dire : e che 
non avrebbero Alai efa minate , fe non 
forteto flati obbligati a farlo . Moln 
erano rimafi nell’ errore per coliumanza 
de’ loto padri } e non aveano mai elimi- 
nato l'origine deH’ Erelia loro. Ma tolto 
che cominciarono a penfarvi fedamente, 
non trovandovi cos’ alcuna , che meritaffe 
fortore sì gran perdita , fi fecero Cattolici 
lenza difficoltà veruna . L’ autorità di 
quelli rtrafeinò molti altri , che da fe 
medefimi non erano capaci d’ intendere 
la differenza dell’ errore de’ Donatifii e 
Bbb z d ella 

(») L. 4. C Thcfrt. de SjnB. rape iter. t. t. tei. (3! L. 1. C.TheeJ- 
i«j. ai 50, t.J. m. 13. O) Ef.fì, aJ Hat taf. a I 4*. ». j. 
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~ dell* Cattolica verità. Quindi ritornando 
Amnu a grandi truppe l popoli nel fono della 
ai ti.C. chieia erano ( i ) da ella accolti con 
4 °J- jllngnm Rimafero folamente i più 
citinati , alcuni de’ quali rientrarono per 
dilfimulazione nella comumon della 
Chiela Cattolica: e fi convertirono poi 
per conluetudine , e per li boom ammae- 
ftramenti . 

Tuttavia ne! medefimo anno 405. nel 
giorno decimo delle calende di Settem- 
bre , cioè a dire il giorno ventitré di 
Agollo, fi tenne un Concilio in Cartagi- 
ne ; dove fu commeflo che fi fcrivclfe a’ 
giudici di tutte le province dell’ Afri- 
ca Ci) , perché fodero pretti a far efequi- 
re 1’ editto dell’ unione , che non era 
ancora ilare efequito té non in Carta- 
gine ; e che fi mandalfero due Cherici 
della Chiefa di Cartagine alla corte in 
nome di tutta l’ Africa , con lettere de 
Vefcovi , a rendere grazie all’ Imperato- 
re dell’ diluzione de Donatici . Si Idfe- 
ro ancora in quello Concilio le lettere 
di Santo Innocenzio Papa, che doman- 
davano , che i V eicovi non palfaflero il 
mare par caule leggieri . _ Il che fu or- 
dinato dal Concilio verfo la fine del 
medefimo anno 405. cioè nell’ ottavo gior- 
no di Dicembre . Vi fu ancora un re- 
fcritto dell' Imperatore diretto a Dioti- 
mo proconfolo dell’ Africa (}) per l' de- 
curione delle pene cadute lopra i Do- 
natici ; e quello fu probabilmente l’ ef- 
fetto della deputazione del Concilio di 
quell' anno. ' 

Poco tempo dopo Santo Agodino fcrif- 
fe contra un grammatico Donatala lai- 
co , chiamato Crefconio" ; il quale aven- 
do trovato lo fcritto di Santo Agoitino 
contra jl principio della lettera di Peti- 
liano, vi avea fatta una replica, indiriz- 
zata a Santo Agoitino medefimo . Gli 
rifpofe quelli in tre libri (4) , e ve- 
dendo poi , che il folo argomento della 
loro Tellina tra Malfimiano e Primiano 
ballava per rilponderea tutto, fece Santo 
Agofiino un quarto libro. Comincia dal 
giudifkare la eloquenza , e la dialettica 
contra le calunnie di Crelconio , che 
pretendea , che i Criftiani non doveffe- 
ro ufailc . Dimotìra Santo Agoitino, che 
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non fono cofe da temerfi da chi difende 
la verità : e eh’ è permeilo di ripren- 
dere quelli che s’ ingannano ; e anche 
di aifalirgli , e di uiare veemenza peT 
quanto richiede la carità . Conferma tut- 
to con gli efempi degli Apolloli , e di 
G. C. medefimo . ' 

IX. Il vecchio Arfàce occupò la fede Morte di 
per foli Tedici meli in Coltanrinopali , e Arfict. 
morì in età di ottantun anno, il giorno *“ IC0 
undici di Novembre (5), lotto il conlblato cÓfiwti- 
di Stilicone, e di Antemio, cioè nel 405. nopoli. 
Dimorò il l'uo pollo per qualche tempo 
vacante , per 1’ ambizione di coloro , che 
richiedeanlo (6) . Finalmente nei Tegnen- 
te anno 406. l'otto il fello confolato dì 
Arcadio con Amcio Probo , fu eletto 
Velcovo di - Coliantinopoli Attico Sa- 
cerdote (7); quattro meli dopo la morte - 
di Arùce , cioè verlo il decimo giorno 
di Marzo. Era Attico di Seballa nell’ 

Armenia . Aveva in Tua giovinezza me- 
nata vita Monadica , l'otto la condotta 
de’ dilcepc^i di Erniario di Seballa ; eh’ 
erano dell' creda de Macedoniani . Ma 
giunto all' età virile ,* ritornò nella Chiela 
Cattolica . Avea più buon fenfo natu- 
rale, che dudio ; attivo negli affari, o 
per imbrogliarne uno , o per ufeirne 
fuori di un'altro. Si acquidò molti amici 
co’ Tuoi modi mlinuanti ; elfendo egli di 
graziola converfazione , e fapea conve- 
nire con tutti . Erano i fuoi fermoni 
mediocri ; per modo che non fi curava 
di fcriverii . Quantunque pafialfe per 
ignorante, non tralafciava , quando era . 
in comodo \ di fludiare i migliori autori 
profani , e di parlarne tanto a propos- 
to, che facea maraviglia a’ più dotti. 

Era flato Attico il principale auto- 
re della congiura contra S. Giangri Io- 
Homo (8). Quando vide che nè i Ve- 
fcovi di Oriente , nè il popolo di Co- 
ilantinopoli voleano comunicar feco . 
per colhnngcrgli a quello , ottenne de' 
refentti dall’ Imperatore . Quello eh’ era 
coatra 1 Vefcovi, dicea : Se alcuno de’ 

Vefcovi non comunica con Teofilo, con 
Porfirio , c con Attico , fia fcacciato dal- 
la Chiefa , e perda gli averi Tuoi . I ric- 
chi , e affezionati alle loro facoltà , loro 
mal grado comunicarono con Attico ; i 

po- 
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poveri e deboli nella fede, fi lafciarono 
guadagnare da’ doni . Ma vi furono di 
qnelli , che fregiando generofamente i 
propr; beni , il loro pacle , e rutt'i tem- 
porali vantaggi , C fuggirono via , per e- 
vitare la perlecuzione . Parte andarono 
a Roma, parte fi ritirarono ne' monti, 
o ne’ monifleri . L’ editto contra i laici 
dicca (i): che quelli eh’ erano collimi- 
ti in dignità , ne loffero depolli ; gli 
ottiziali , e le perfone militari fodero 
cacciate j il rimanente dql popolo, e gli 
artigiani pagadero una pena grolfillìma; 
c andadero banditi. Nullaoilante quelle 
minacce, il popolo fedele a San Gian- 
grilollomo , piuttollo che comunicare con 
Attico , faceano le loro orazioni all’ a- 
perta campagna , con molto incomodo • 
X. Frattanto i Deputati del Papa c 
coniraT' ^ e ' ^ e * covl d’Italia erano per cammino 
Dcpuuii ver f° Collantinopoli . Volevano andare in 
di o«i- Tedaionica, ed aveano lettere per Am- 
drnte. fio Vefcovo (il, che s' interefìava con ze- 
lo per la buona caul'a con gli altri Ve- 
feovi di Macedonia ( j ) , come fi vede 
nelle lettere di S. Clangti ibflomo (4). 
Ma nel palfare che faceano lungo le co- 
llere della Grecia , per approdare in A- 
tene , furono arredati da un tribuno mi- 
r litare , che diedegli in mano ad un Cen- 
turione ; loro impedì di approlGmarfi a 
Tedàlonica ; e tecegli imbarcare fopra 
due Vafcelh (5). Si levò un gran ven- 
to da mezzodì , per cui dovettero in tre 
giorni (correre il mar Egeo, e il diser- 
to dell’ Ellefponto lenza mangiare . Il 
terzo giorno alle dodici ore , cioè , fui 
far della norte giunterò a villa dì Co- 
fiantinopoli , vicino alia cafa di campa- 
gna di V ittore] . Quivi furono arredati 
dalle guardie del porto, e fatti ritorna- 
re indietro , fenza fapere per qual ordi- 
ne ; e vennero ferrati in una fortezza ma- 
rittima dellaTracia , chiamata Atira. Vi 
furono maltrattati ; milero i Romani in 
una camera ; Ciriaco, e gli altri Greci 
in molte altre divede , fenza laiciar loro 
ni pure un fervo, che gli aifillefle. 

- Domandarono loro le lettere, che por- 
tavano . Ma ri Ipofero elfi : Come pofiiam 
noi , éflendo Deputati , difpenfarci di con- 
fegnare in propria mano dell’ Imperato- 


T I D U E S I M O. 381 

re le lettere dell’lmperator fuo fratello, 
e de Velcovi l Perliilertero nel nculare , A “ wo 
quantunque ne fodero prelfati da Patri- pl G C * 
zio notaio, e poi da alcuni altri.Giun- 40 S* 
le finalmente un tribuno , chiamato Va- 
lgano , nativo di Cappadocia , che llrappò 
di mano le lettere a Mariano Velcovo,con 
tanto sforzo , che jjli ruppe il pollice . Era- 
no le lettere dell imperatore tutte (aggel- 
ate , con quelle degli altri . Il giorno die- 
tro andarono genti , fpedite dalla Corte, o 
da Attico, poiché non poterono fa per lo, 
ad offerir loro tremila monete di argento, 
pregandogli a comunicare con Attico; 
lenza parlar dell’affare di Giovanni. Stet- 
tero e ili laidi, e fi contentarono di pregar - 
Dio, che non potendo elfi operare alcuna 
cola per la pace , voleil’e almeno che ri- 
tornalferofalvi alle loro Chicli». Dio fece 
loro conofcerlo , per vane rivelazioni , in 
particolare a Paolo diacono del Vefcovo 
Emilio, uomo dolciflìmo, c favilli ino ; per- 
chè elfendo nel valcello vide S. Paolo A- 
poilolo , che gli dicea (6) : Guardate , co- 
me voi camminate ; non come impruden- 
ti , ma come faggi uomini ; perchè i gior- 
ni fono cattivi. 11 medclimo dì andò Va- 
leriane a trarli prontamente fuori delca- 
llello diAtira,e li fece imbarcare fopra 
un vafcello aliai male in ordine , con venti 
faldati di vane compagnie ; e fi dicea pa- 
rimente , che avellerò dati danari al pa- 
ci ron del valcello , per farli perire . Dopo 
molti lladj di viaggio (7) , ed elfendo vici- 
ni a naufragare , approdarono a Lampl'aco, 
dove cambiando battimento, giunterò nel 
ventunelimo giorno ad Otranto in Cala- 
bria , lenza poter mai fapere dove folle 
S. Giangrifollomo ;oè quel che accadellé 
di Ciriaco ,e degli altri Vcfcovi Orienta- 
li, partiti foco come Deputati. 

XI. Prima lì udì la lama che quelli Vc&mì 
altri Velcovi erano Itati gittati in mare ; Orimi ali 
poi fifeppe, che lurono itati banditi in 
barbari paefi , dov' erano cultoditi da' 
pubblici (chiavi (8). Ciriaco di Emclò fu 
mandato ottanta miglia oltre Emcfo a 
Paimira, fortezza di Perfia, Eulilìodi Bo- 
ftra in Ai'abia fu mandato tre giornate più 
oltre , in un cattello chiamato Misfas , 
vicino a’ Saracini - Palladio fu mandato 
ad *Afna nelle vicinanze de’Blemmia- 
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- ni* o Etiopi . Demetrio nell’ Oafis vicino 

A *"?a Malica. I foldati pretoriani (i)>che 

ni u.C. con d ac „ no quelli Velcovi , tollero loro il 
4 ° 5 • danaro , che aveano preio per le occorren- 
ze del viaggio , dividendofelo tra loro, e 
ponendo i Velcovi fopra magri afini , gl’ 
indalTero a raddoppiar le giornate ; parten- 
do di buon mattino , e pungendo a’ luo- 
ghi tardiamo ; per modo che il loro llo- 
maco nonpotea ritenere quel poco cibo 
che prendeano . Sempre gl’ infiltravano con 
loro parole fporche e infoienti ; levarono 
il fervo a Palladio , e obbligarono luime- 
defimo a gittar via il fuo calamaio . Non 
lafciavano mai , che fi avvicinafiero alle 
Chiefe ; e capitavano in oilerie piene di 
donne perdute , o nelle (inagoghe de’ Sa- 
maritani , o de Giudei . Eflcndo fianchi , 
ebbe un di elfi a dire (a) : Perchè ci af- 
fliggiamo noi di qnefii alloggi ? Dipende 
forfè da noi eleggerci l’albergo? e di evi- 
tare quella indecenza ? Non vedete voi 
che in tutto ciò è glorificato il Signore? 
Quante di quelle feiaurate, che s’ erano 
feordare di Dio , o non l’aveano mai co- 
nofeiuto , fono fiate eccitate a penfare 
a lui , ed a temerlo ? S. Paolo , che pati 
il medefimo, dicea (3): Noi liimo il 
buon odore di G. C. , e fiamo noi uno 
(pettacolo agli Angeli e agli uomini (4). 

I Vefcovi della comunion di Teofilo, 
che fi ritrovavano ne’ loro pa(faggi,non 
contenti di non nfar feco loro alcun at- 
to di umanità ; faceano regali a’ foldati 
pretoriani, perchè gli allontanaflero pre- 
flamentc dalle città loro. Fecero quello 
in particolare il Vcfcovo di Tarfo , quel- 
lo di Antiochia , quello di Ancira , fo- 
pra tutti , e quello di Pelufio . Innafpri- 
vano coutra di elfi i loro cullodr con 
minacce e con doni ; perchè non per- 
mettelferp , che almeno foflcro ricevuti 
da’ laici ,*che li defideravano. All’oppo- 
flo i Vefcpvi della feconda Capp.idocia 
fecero fede col loro pianto della com- 
pallione l'entità degli efiliati (s),fcgna- 
tamente Teodoro diTiano, Bosforo di 
Colonia (6) , Velcovo da quarantotto 
anni ; e Serapione di Ofiracina Velco- 
, vo da quarantacinque anni (7). Bosforo 
è quello (ledo, che intervenne al Conci- 


lio generale di Cofiantinopoli del }8r. 
(8) , tanto conofciuto per 1’ amicizia di 
S. Balilio (9) . Serapione uno de’ più fe- 
deli difeepoti di S. Giangrifofiomo ; e 
che aveva egli ordinato Vefcovo di Era- 
clea in Tracia (io), fi celò per lungo 
tempo in un moniftero de’ Goti ; forfè in 
quello di Promoto a Cofiantinopoli. Fu 
caricato di mille calunnie, condotto in- 
nanzi a’ giudice, battuto , e tormentato, 
fino a cavargli i denti , e finalmente ban- 
dito dal filo paefe, ch’era l’Egitto. LIn 
fanto vecchio chiamato Ilario, che non 
mangiava pane da diciotto anni, venne 
relegato all' cllremità del Ponto; dopo 
elfere fiato battuto , non per ordine del 
giudice , ma del clero . Brilon fratello 
di Palladio abbandonò volontariamente 
la fua Chiel'a , fi ritirò in una fua ptcciola 
terra, e lavoravala da fe Ideilo , quando 
Palladio lcriveva il dialogo , dove rac- 
conta quella pcrfecuzione . Elpidio Ve- 
fcovo di Laodicea in Siria, s’era rmohiu- 
fo in una camera alta con Pappo,occu- 
pandofi m orazioni : Eran tre anni che non 
Icendea da gradini di quella cala . Eraclide 
Vefcovo diEfelo fiava prigione da quat- 
tro anni in Nicomedia. Il Vefcovo Sil- 
vano era a Troade ( tt) , dove pefean- 
do viveva . Altri erano ritirati in varj 
luoghi , e di alcuni non fi fapea quel 
che ne folfe accaduto; altri comunicaro- 
no con Attico , e furono trasferiti in al- 
cune Chielè di Tracia . 

In quanto a’ Sacerdoti , parte erano fia- 
ti mandati in Arabia, e in Palcfiina (12): 
Tigrio confeflbre nella Mefopotamia : Fi- 
lippo morì poco dopo inefilio nel Ponto* 
Teofilo era in Paflagonia. Giovanni^, 
gliuolo di Errio fabbricò un monudero 
in Cefarca : mentre che conduceafi Ste- 
fano in Arabia , fu dagl’Ifauri tolto di 
mano a’fooi collodi, c lo lafciarono in 
libertà fol monte Tauro. Sallolho era 
in Creta ; Filippo monaco e Sacerdote 
delle fcole nella Campania . Sofronio 
Diacono afcet.i , era prigione nella Te- 
baide. Paolo Diacono, aiutante dell’eco- 
nomo, fi ritrovava nell’ Africa ; un al- 
tro Paolo Diacono dell’ Anafiafia , in 
Gerafalemme. Elladio Sacerdote del pa- 

■■■t lazzo 
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lazzo flava ritirato in un picciolo po- 
dere , che avea nella Bitinia . Molti al- 
tri fi celavano in Coll. intinoooli, ed altri 
erano palliati a’ loro paefi . Stefano Mo- 
naco (i), che avea portate le letterea 
Roma, fu prefo a Coflantinopoli , e bat- 
tuto per quella caufa , e tenuto dieci anni 
prigione. QJi fi propofe di abbracciare la 
comunione di Attico, e avendolo ricufato, 
violentemente gli lacerarono le corte e 
il petto; ma fi rifanò,c dieci mefi do- 
po fu mandato a Pelufio in efilio . Un 
faldato di provincia delle compagnie , che 
fervi vano appretto l’ Imperatore, eflèndo 
flato denunziato , come amatore di San 
Giangril'oflomo, fu battuto e rtraziato fpic- 
tatamente;e relegato a Petra in Arabia. 

I_ e , tcre XII. Avendo laputo S. Giangrifoflo- 
di s Ginn- mo quel eh’ era occorfo in Occidente 
grifoftoir.o n el tempo del fuo efilio, e come il Pa- 
ianomi p a> e g]j altri Vefcovi s ’interertavano al 
fuo riftabilimento , fcriffe loro molte let- 
tere per ringraziameli ; particolarmente a 
Venerio in Milano (2), a Cromazio di 
Aquilcja (j),a S. Gaudenzio di Brefcia 
(4), ad Aurelio di Cartagine, a Efichio 
di Salona, e in generale a’ Vefcovi ve- 
nuti d’Occidente (5), e a’ Sacerdoti di 
Roma . Scritte loro diverfe lettere , fe- 
condo che gli fi prefentavano leoccafio- 
ni de’ Sacerdoti , che volettero incaricar- 
fene (< 5 ; . Loda con quelle lettere la loro 
carità , per cui intraprefero sì lungo , e 
penofo viaggio^ (7) . Li ringrazia , e gli 
crforta a fortenere coraggiofamente Ufua 
cauli; eh’ è quella della Chiefa . Ma non 
fapeva egli tutto quel che dovea patire. 
Scritte ancora ad Eulogio di Cefarea (8), 
accennando che tutt’i Vefcovi di Pale- 
ftina Arguivano il loro efempio in ripa- 
ro della Chiefa; a Giovanni di Gerufa- 
lemme (9) , lodando il fuo coraggio c la 
fua pietà. Finalmente ferirti? una fecon- 
da lettera a Santo Innocenzio Papa .do- 
ve nota ctter quello il terzo anno del 
fuo efilio , cioè l’ anno 406. ( io ) . Si 
fcufa come fa ancora cogli altri, del fuo 
lungo filenzio , cagionato dalla gran lon- 


tananza ; e per la difficoltà del com- . — — 
merzio caulàto dalle incurfioni degl'Iùu- dj 
ri. Soggiunge che fi vale dell’ occafione ; 
del Sacerdote Giovanni, e di Paolo dia- ‘ 
cono . Le altre fono di ringraziarti ;nto, 
c di efortazioni , perchè fi fegnitaffe a 
foccorrerlo; lenza perdere il coraggio per 
lo poco buon effetto . Scritte a tre delle 
pih illurtri matrone Romane , Proba , 

Giuliana fri), ei Italica. Proba Falto- 
nia era la vedova del f amalo Anicio 
Probo (12), ed era Giuliana fua nuora, 
vedova di Olibrio , e madre di Oc- 
metriade. Raccomanda S. Giangrifo.lo- 
mo a Proba Giovanni Sacerdote , e Pao- 
lo diacono ( t; ), e li raccomanda an- 
cora a’ Vefcovi di Occidente, come uomi- 
ni perfeguitati per tutto (14); e che non 
poteano celarli in alcuna parte. Dice ad 
Italica (1^) che poffono le donne quan- 
to gli uomini prender parte nella caufa 
del Signore, e della fua Chiefa. 

Scritte ancora a Santa Olimpiade (tó) 
effendo in Arabiffa, probabilmente nel- 
la primavera del l’anno 40^. Non vi pren- 
dete pena , le dice , del rigor del ver- 
no, del mio mal di rtomaco , nè delle 
incurfioni degl’ I Tauri . Il verno è flato 
come doveva effere nell’Armenia ; ma 
non mi diede molto incomodo per le 
precauzioni da me prefe: tenendo Tem- 
pre fuoco , chiùdendo da ogni parte la 
camera dove abito ; ricoprendomi affai , 
e non ufccndo di cafa . Anche da que- 
llo ritraggo qualche incomodo , ma lo 
(opporto , perchè mi fento bene ; fino che 
io (lo rinchiufo , il freddo non mi fa gran 
male; ma ogni poco che io fia coflrer-" 
to ad ufeire , e andare all’aria fuori di 
cafa , patifeo affai . Quindi non vi af- 
fliggete di quel che provo qui nel ver- 
no ; poiché (lo meglio , fenza paragone, 
dell' anno pattato ; c flarete meglio voi 
medefima, le avrete avuta la neceffaria 
attenzione alla voflra falute . Si diffon- 
de a ragionare di quello , e l’opra il con- 
to che altri dee fare della propria fani- 
tà : poi foggiunge : fe la noflra divida- 
ne 
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t nc vi rincrelce , affettate eh vederne la 
"U*?® fine . Non dico «ih per cUOfolarvi ; ma 
°l/vV perchè fono certo, che la cola anderà a 
quello modo; altrimenti farei morto da 
lungo tempo, per gli affanni da inefof- 
ferti . Frattanto io mi fio così bene in cosi 
debile corpo, che gli ilefli Armeni fe ne 
fanno maraviglia . Non il rigore dell’ 
aria, non la lolitudme , non la cardila 
, di roba, e di perfone che mi fervano , 
. non ('ignoranza de’ medici , non il difet- 
to de’ bagni, che io era folito ad tifare 
continovamente,non la camera dove io 
mi rìnchindo, come in nna prigione , Ten- 
ta far efercizio come ufava , nè l’effere 
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incomodo. Non gli permettea di fermarli 
ne’ borghi o nelle cittì, dove Capeva ef- 
fervi de’ bagni , perchè non avdfe quel 
follie vo . 

Avvicinandoli a Cornano , pattarono 
oltre Cena’ arredarli , e dimorarono al di 
fuori in nna Chiefa , lontana cinque in 
fei miglia , dedicata a S. Bafilifco Ve- 
feovo di Cornano , che avea lòfierto il 
martirio in Nicomedia, fotto M affi mino 
Daia con San Luciano di Antiochia (4). 
ElTendofi allogati ne’ ricoveri appartenen- 
ti a quella Chiefa , S. Balilifco apparve 
la notte a S. Gungrilòltomo, e gli ditte: 
Coraggio, o Giovanni fratei mio ; do- 


fempre tra ilfnoco,e il fummo, non il- mani faremo indente. Dicealì parimen 


Sua mot- 


vedermi Tempre affediato e in paura ; tut- 
te quelle cofe non han potuto abbatter- 
mi ; ma (lo meglio che in Couantino- 
poli, per lo penderò , che me ne ho preio. 

XIII. Sentendo i Cuoi nemici i gran 
beni, che Iacea per la converfionc degl’ 
infedeli del vicinato , e quanto le fne 
virtù follerò celebrate in Antiochia., ri- 
fo! ve riero di mandarlo ancora più oltre 
(1). Erano quelli Severiano di Gabale , 
Porfirio di Antiochia , ed alcuni altri 
Vefcovi di Siria, che parimente lotemea- 
no (2), con tutto che folle in edlio , 
mentre che godeano delle ricchezze del- 
la Chiefa , e difponeano della potenza 
fecolare . Mandarono dunque alla Corte, 
ed ottennero dall’Imperatore Arcadio un 
referitto più rigorofo, perchè folle man- 
dato follecitamcnte a Pitionto, luogo de- 
ferto del paefe de’Tzani , Culle fpondedel 
Ponte Euxino . Il viaggio era lungo , 
e durò tre meli, quantunque i due faldati 
del Prefetto del Pretorio, che conducevano 
ilfantoVefcovolopreflartero oltre modo, 
dicendogli , che tali erano gli ordini avuti. 
L’uno di elfi meno intereifato dell’altro, 
gli dimoftrava maggiore umanità , così 
«Ila sfuggita ; ma l’altro ( ? ) era tanto 
brutale , che fi offendea de’ buoni modi , 
che gli venivano ufati , acciocché compa- 
tire il fanto Vefcovo : facevaio ufeire nel 
cadere della orribile pioggia , per modo 
ch’era bagnato lino alle carni . R ideali 
del più ardente fole ; Capendo che il fan- 
to vecchio con la teda calva ne aveva 
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te , che avevaio egli anche predetto al 
Sacerdote, che quivi dimorava, dicendo 
(5): Apparecchiate il luogo al mio fra- 
tello Giovanni j poiché viene qui . S.Gian- 
grifoftomo alficurato da queda rivelazione, 
pregò il giorno dietro le fue guardie , di 
rimanerli in quella parte , fino all* ora 
quinta cioè lino al far del giorno : ma 
non potè quello ottenere, c partirono e 
camminarono circa trenta iladj , cioè una 
lega e mezza q dopo la qual cofa con- 
venne ritornare alla Chiefa , donde s’ 
erano partiti , tanto (lava male San Gian- 
grifodomo. Giuntovi di ritorno, fi cam- 
biò di abito , vedendoli interamente di 
bianco , fino alle calze , elfcndo ancora 
a digiuno: didribuì agli alianti quel po- 
co cne gli redava , ed avendo ricevuta 
la comunione de’ Sacri Simboli del no- 
dro Signore , cioè 1 ’ Eucaridìa , fece la 
fua ultima preghiera dinanzi a tutto il 
popolo, aggiungendovi quelle parole eh’ 
era (olito a dire : Dio ha lodato di tut- 
to : aggiungendovi 1 ’ ultimo Amen , di- 
defe i piedi, e fpirò. Intervenne a’fuoi 
funerali un sì gran, numero di vergini, 
e di monaci di Siria , e di Cilicia , di 
Ponto , e di Armenia , che parea che 
Code il luogo dedinato alla loro unione. 
Si fece folennità come di un martire (d), 
e fu il fuo corpo feppellito (7} approdo 
quello di S. Balilifco nella medefìma 
Chiefa . 

La fua morte e la fna fepoltura fa 
nel giorno quattordici di Settembre ( 8), 
. altri- 


m, f. n. j*. (]) r. 100. r. 




il ^ 


*'• Digitizèd by.C 


ivmp; 


|f ** 


Libro V e n 

altrimenti il diciutrefimo delle colende 
di Ottobre , lòtto il fettimo Contolato 
di Onorio e di Teodofio ; cioè 1 * an- 
no 407. Era vifTuto fcITant’ anni in cir- 
ca, e governò la Chiefa di Coitami po- 
poli fei anni fino al fuo efilio ( 1 ): «d 
m tutto nove anni e otto meli . Per 
la fua morte non ebbe gii termine la 
diviiione delle Chiefe di Oriente e di 
Occidente ; e mentre che gli Orientali 
riddarono di rifiabilirc la fna memo- 
ria (1), la Chiefa Romana, feguita da 
tutto f Occidente , durò nella risoluzio- 
ne , cheavea prefa di non comunicare co’ 
Vefcovi Orientali , particolarmente con 
Teofilo di Alcrtandria ; fino che fi con- 
vocarti un Concilio ecumenico , per ri- 
mediare a’ mali della Chiefa . 

Concilio XIV. Quello probabilmente fu il mo- 
di ciru. rivo d’ un canone del Concilio generale 
gimr. dell’Africa, tenuto in Cartagine (?) il 
medefimo anno 407. il giorno fedicefi- 
mo di Giugno , dove G rifol vette di 
Scrivere a Santo Innocenzio Pana , per 
rillabilire la pace tra le due Chiefe, Ro- 
mana , e AlcfTandrina . Aurelio prefe- 
deva a quello Concilio , dove fubito fi 
abrogò il decreto del Concilio d’ Ippo- 
na , facilmente quello dell'anno 597. di- 
cendo che ogni anno fi convocherebbe 
un Concilio generale dell’ Africa. Si ordi- 
nò in quello che per non iilancare i Ve- 
fcovi inutilmente , fi terrà folo quando 
lo richiedano gl’inrereffi comuni di tut- 
ta 1 ' Africa, e nel luogo che farà giudi- 
cato più convenevole : che degli altri af- 
fari giudicherà ciafcuno nella fu* Pro- 
vincia . Per le appellazioni fa (labilità, 
che la perfona appellante fceglielTc coir 
aff-nfo della parte 'giudici tali , da’ qua- 
li non fi poterti più appellare . Che chiun- 
que domandane all’ Imperatore giudici 
laici , rimanrffe privo della fna dilatiti : 
ma fi permette, che fi domandi all' Im- 
peratore di effere giudicati da' Vesco- 
vi (4)- Si deputò Vincenzo, e Fortuna- 
to ( 5) all’ Imperatore , incaricandoli 
di ricercare in nome di tutte le Provin- 
cie dell' Africa de’ difenlòri tra il ru- 
merò degli fcolallici , cioè degli Avvo- 
cati che forteto in efercizio , e che folle 
Flettry ,‘Ttm.HI. 
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loro permeilo di entrare nel gabinetto 
de’ Giudici , ogni volta che forte necci- 
farlo per gli affari delia Chiefa (6). nI (j,C ‘ 
Rifolvettero ancora di domandare una 
legge per impedire i maritaggi dopo 
il divorzio ( 7 ) . Fu ordinato che co- 
lui, che voieffe andare alla Corre, lo 
f.tccffe efprimtre in una lettera formata , 
che riceverebbe per la Chiefa Romana, 
affine che da quella ne prenderti' un’ al- 
tra per la Coree. Che le ritrovandoli a 
Roma , gli fopraggiungeffe qualche necef- 
firà di andare alla Corte , dovcfTc rap- 
prefentarla al Papa, e prenderne lettere 
da lui; perchè allora l'Imperatordi Oc- » 
cidente rifedeva per ordinario a Raven- 
na, o altrove, e di rado a Roma . 

Si (labili , che 1 ’ erezioni de’ nuovi 
Epifcopati ( 8 ) non fi potertelo fare , 
fé non dal Concilio della Provincia , e 
coll’artenfo del Vefcovo diocefeno . Vi 
fi dice, che ie Chiefe intere de’ Dona- 
tilli , che fi fono convertite , portino ri- 
tenerti i Vefcovi loro , fenza il parere 
del Concilio (9); fe non forte che 
dopo ia morte de' loro Vefcovi , arruf- 
ferò meglio di riunirli ad un' altra dio- 
ccfi ■ Ma non fi accorda a’ Donatifli la 
facoltà di ritenere la loro Sede , fe non 
in calò che fi fieno convertiti (io) pri- 
ma dell’ editto di unione , cioè a dire *“ 
la legge del duodecimo giorno di Feb- 
braio 40-5. Non fi dee dire all’ Altare 
nè il prefazio , nè altre preci , fuor 
quelle che tiranno fiate raccolte dalle 
più abili perfone, e che faranno appro- 
vare nel Concilio. 

XV. L’ Imperatore Onorio accordò a’ , - t "' 
Deputati delle Chiefe dell’ Africa , p,..' 
quanto richiedevano intorno a’ d>ten- chicli, 
fori , come apparisce dalla legge indi- 
rizzata a Porfirio Proconfolo dell’ A- 
frica ( ti )., c data in Roma il gior- 
no diciaflltte delle calende di Dicem- 
bre, fatto il fuo fettimo Confolato, ed 
il fecondo di Teodofio ; cioè il giorno 
quindici di Novembre 407. Conferma 

erta i privilegi accordati dalle leggi pre- 
cedenti alle Chiefe ed a’ Chetici ; e com- 
mette che- le grazie concedute dall’ Im- 
peratore alle Chiefe (12) fieno, no- 
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tifieate a’ giudici ; e porte ad elee azione 
PI? pei lo minirtero degli Avvocati. I Depu- 
j * tati del Concilio d’ Africa aveano l’ in- 
40 carico di follicitarc contra i Donatifti. 

Così la medertma legge , o un’ altra 
•it della medefima data ( 1 ), e indirizzata 
•1 mede/imo Porfirio ordina , che tutti 
gl 1 Eretici chiamati Donatiili , ed i 
Manichei, che il convertiranno con buo- 
na fede, andranno (alvi da tutte le pe- 
ne delle leggi pubblicate contra erti, 
nelle quali follerò incerti • I Dcnatilli , 
e i Manichei fono mentovati come le 
due Sette regnanti in Africa pm delle 
» altre . L' ottavo giorno delle attende di 
Marzo dell’ anno 407-. cioè il di ventidee 
* di Febbraio , Onorio avea fatta un’ altra 

a ge (2), indirizzata a Senatore Prefetto 
pretorio , indicante le rigorofe pene 
contra i Manichei r e i Prifcillianilli, 
di confricazione di tute’ i beni , inca- 
pacità di donazione attiva e partiva, di 
I:» ricerche dopo la morte , di punizione- 
ki’' conira chi celarti le loro aflemblee . 
Nel mede-fimo anno 407, il giorno quiur 
dici di Novembre , data delle leggi pre- 
cedenti , ufcì una legge diretta a Cur- 
ilo Prefetto del pretorio d’Italia, che 
conferma le precedenti contra i Pagani, 
ordinando che fi toglie (lem le rendite 
de’ tempj, che fi abbattcrtéro gl’ Idoli 
• gli Altari, e far de’ tempi altro ufo, 
proibendo le folennità profane (i). Fu 
quella legge pubblicata in Cartagine nel 
figliente anno 408» il quinto giorno di 
Giugno . Tuttavia quattr’ anni prima 
(4) Onorio lotto il (110 l'erto Confola co 
cioè nel 404. avea permeilo 1’ Pagani 
di celebrare ancora i giuochi fecolari, 
i- ; e permetteva ancora in Roma già fpet- 
tacoli de’ gladiatori , 

l.a legge del giorno- quindici di No- 
vembre 407. fu una confeguenza della 
tona di Radagaifi» (5)» Era coftui un 
Pagano Scita di nazione entrato l’anno 
precedente in Italia con un’ armata di 
r- più di ventimila Goti, minacciando Ro- 
ma . Allora i Pagani fi raccoUero , e 
dicevano altamente , che quello nemico 
avea dal fuo canto gli Dei ceche La Città 
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dovea perire , perchè gli aveva erta ab- 
bandoniti . F'aceano gran lamenti , e 
domandavano il riiìabilimento de' Sa- 
grifizj . Fremei la Città tutta delk 
bellemmie contri ii nome di G.C. ca- 
rne forte la maiadizione del tempo pig- 
liente . Frattanto andarono delle truppe 
d' Unni e di Goti in foccorfo de’ Ro- 
mani (ó) . Si dilfipb f armata di Rada» 
gallo , e perì miferamente ne’ monti A- 
pennini. Radagailo rterto fu prefo ed uc- 
ci fo . Ebbero i Cattolici quella vittoria 
per un effetto della divina provvidenza . 

Riguardarono della ilertà maniera la 
morte del Conte Suliconc, che avea pienirti- . 

ma autorità nell’ Occidente , fotto il debole 
Imperatore Onorio (7) . Solleone venne > 
acculato di aver chiamati i barbariche 
cominciavano a depredare l’Impero, e di 
volere (cacciar dal trono 1 ’ Imperatore % 
Onorio fuo genero ; per riporvi fopr* 

Eucherio fuo proprio figliuolo (8). Èra 
Eucherio Pagano , e per avere i Paga- 
ni al fuo partito , promettea loro di 
rialzare i tempi, e di abbattere le Chie- 
fe. Scopertali quella congiura. Solleone 
rellò uccilo il decimo giorno delle ca- V 
lende di Settembre , fotto il Confidato 
di Baffo ,.e di Filippo ; cioè il giorno 
ventitré di Agorto 408. e poi fu lo lleflo 
di Eucherio fuo figliuolo. 

XVI. In effètto dall’ anno 4ob.i Van- BarUrì 
dali e gli Alani palfarono il Reno , ed ne >i«C»l- 
entrarono nelle Gallie (9). I Qpadi, i “*• 
Sarmati, i Geoidi , gli Eruli, 1 Sarto-, 
ni, gli Alemanni gli aiutarono a deva- 
ttare tutto il Pacfe , che rinchiude il Re- 
no, f Oceano , le Alpi, e i Pirenei. 
Magonza fu prefa e rovinata , e partite 
1 fri di fpada molte migliaia di pedóne k * 
dentro la Chiefa. Vormes venne diftrut- 
ta dopo un lungo artedio : Remi , A* 
miens, Arras , T eroiianna, T urna i , Spira % 
Argentina, o Strasburgo , fi cambiarono 
in. Città Germaniche . L’ A qui tanta, la 
Novempopulania, la Provincia Lionefe, 
e la Narboncfe, tutto an<|ò a rovina , 

(alvo alcune poche Città. Così ne par- 
la S. Girolamo ( 10) , che lènte pena 
particolare di Tolofa . Si duole ancora 
, -n ■ -W* t che 
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che le donne nobili, e le figliuole con- 
facratc a Dio , fieno (late giuoco de’ bar- 
bari ; i Vcfeovi prefi , i Sacerdoti ed \ 
Cberici uccifi , rovefciate le Chiefia pi 
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pio di adoprarli con quelli Vefcovi per 
reprimere 1 di lord ini, cb’ erano occoriì 
nell’ Africa ; e frattanto di lar cooolcc- 
re pili prello che folle pofiìbtle , all» 
agli Altari , le Reti- Provincia 1 ’ affetto dell’ Imperatore ver- 
" | fo la Cfoefii . Si crede che quelti Ve- 

fcovi , de' quali parla Santo Aqoiiino, 
foffero Reli liuto, e Fiorenzo, Itati De- 
putati da un Concilio tenuto in Carta.- 
gine il giorno tredici di Ottobre di 
quello mcdciìmo anno4o8. contra i Pa- 
gani e gli Eretici (7) nel tempo , dice 

I eliratto del Concilio , che Severo e 
Macario' furono uccifi , c per loro ca- 
gione Evodio, Teafio , e Vittore Vo- 
loovi , vennero maltrattati. 

Nei medelìmo anno- ( 8 ) nel giorno 
Tedici delle caknde di Loglio , vale » 
dire nel giorno ledici di Giugno , s’-’era 
già tenuto- un Concilio’ a Cartagine ; 
dove il Velcovo Fummaziano era (lato 
deputato contra i Pagani e gli Eretici, 
Ma il da credere , die la notizia della 
morte di Sttltcone , avendo aumentata 
la loro wtolenza , obbligarti; r-Velcovi 
Cattolici a raccoglierfi, e a deputar nuo» 
va mente quattro meli dopo. li motivò 
della prima deputazione fu la rtrage di 
Calamo. , • -'v' vk ■« • • * m 

XVI E Cliché nel primo giorno di 
Giugno in quell’ anno 408. vi celebra- 
rono i Pagani una delle foro felle (9») 
con tal’ mlolenza , che paflarono in trup- 
pa danzando per la via davanti la porta 
della Ghiela ; qnel che non s era latto nè 
pure al tempo di Giuliano ; e perchè 
vollero- i Cberici impedir quello, tet- 
tarono erti pietre verfo laChicfa. Circa 
otto giorni dopo , fece il Vefcovo di 
nuovo lignificare al corpo della Città le 
ultime leggi contra gl’ Idolatri , quan- 
tunque fodero battevo! mente note , in 
particolare quella del giorno ventiquat- 
tro di Novembre 407.- 1 io); e fi dava 
in atto di farle clèquire , quando la 
Chicli fu di nuovo artalita con le pietre*, 

II giorno dietro i Criltiam avendo do man- 
to atto di quel che avevano a dire, per 
mettere paura ne’ feditici! , fu loro' ne- 
gata g indizia . Nel medefìmo giorno 

• t. R-Ccc, t- piant- 
ili.’ Ot gmitrit, J. «. (a) Mari. R. L I 4 . (j) aure, ftpt. Clt Martyr. a- 1J. *f»? 

fall: ”i: $,*;• Dion,c . *** . <»/*'• w Au «- * * i - * 


cavalli attaccati 
quìc difotterrate . Ho veduto, dice Sal- 
viano Sacerdote- (1), nelle Città i cor- 
pi morti dell’uno e deli’ altro fello nudi , 
lacerati da’ cani', e gli uccelli, che in- 
fettavano i rimanenti vivi. 

Come quelli barbari erano ancora Pa- 
gani , fecero un gran numero di Marti- 
ri . Onora la Chicli il giorno quattor. 
dici di Dicembre (2) S. Nicafio Arci- 
vofcovo di Rems , con la Vergine Eu- 
tropia fua forella , Fiorenzo Diacono , 
e Giocondo lettore , uccifi da’ Vandali 
fu la porta della Chieli . Si crede che 
S. Diogene d’ Arras lofffifle il martirio 
nel medelìmo tempo . Treveri fu Tac- 
cheggiata fino a quattro volte : ed nc- 
cifo Valentino Tuo Vefcovo. A Befan- 
zone il Vefcovo Autidio è onorato il 
giorno dicialTette di Giugno , come 
quello che venne da’ Vandali martiriz- 
zato . A Semonr in Borgogna S. Fio*- 
tentino, c Santo Ilano martiri fi ono- 
rario il giorno ventifette di Settembre 
(3) . In Au terra S. Fraterno Vefcovo 
riportò il martirio nel giorno (ledo che 
fa confacrato (4) ; A Langres S. Didier 
Vefcovo; con ^Valerio fuo Arcidiaco- 
no, e S. Prudenzio; e molti altri mar- 
tiri in divertì luoghi delle Gallic .. 

Dopo la morte di Stilicene pervenne 
la principale autorità ad Olimpio zelart- 
tirtìmo Crilliano , che fu creato Malfro 
degli Otfizi . Santo Agoitino era fuo 
amico , e poco dopo gli lcrirte per gl’ 
intcrcrti della Chicli (5). Poiché i Pa- 
gani , e gii Eretici d’ Africa (6) , avendo 
iutefa la morte di Stilicone , pretendea- 
no , che forte flato l’ Autore -delle leggi 
pubblicate contra di loro ; e che t’ Im- 
peratore non vi averte avuta parte ve- 
Con limili dilcorfì eccitarono il 


runa 


pòpolo contra i Cattolici, per modo che 
parecchi Vefcovi partirono in Italia’, 
fiiatendo ; implorando la protezione delta 
Corte. S. Agolhno pregò danque Olim- 
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piombò dal Cielo una tempera che pa- 
rca mandata per isbigouirli . Ma tolto 
che paltò , ritornarono a’ colpi di pietre 
p.-r la terra volu ; e al fine poièro 
fuoco alla Chiefa . Ritrovandoli nn 
Criltiano per cammino , lo ucci feto ; 
gli altri fuggirono; o fi celarono alia me- 
giio . il V efeovo fi falvò a fatica in un 
buco , -donde lentiva le grida di coloro, che 
lo cercavano per ucciderlo ; e che rin- 
facciavano a le tiefli d'aver fatto in vano 
tanto mal? , poiché non aveano potute ri- 
trovarlo. Quello fi cominciò a fare nella 
decima ora, cioè quatti' ore dopa il mez- 
zogiomo , e fi leguitò fino a notte avan- 
zata; fenza che mun di coloro che po- 
tevano avere autorità d’ impedire tal 
danno, lor facefie re Utenza . 

Sarto Algollino andò a Calamo poco 
temoo dopo , a raccontblare ed acchetare 
i Crnliam ; e 1 Pagani medefimi chieicro 
di vederlo; avvitandoli di quel che potean 
fare per ufeire deli’ inquietudine prelènte ; 
ed anche per avere 1’ eterna idiote . 
Ma come (lavano in conrmova paura, 

S i fecero fcriverc da nn dieffi chiamato 
ettario , vecchio venerabile , e lette- 
rato. Rapprcienra egli a Santo Abolit- 
ilo (1) 1 ' amor della Patria, che lo in- 
duce ad operare; e il dovere de’ Vefco- 
vi , eh* è quello di non far altro che 
bene altrui ; rellimonianza otfervabile in 
bocca di nn Pagano. Lo prega almeno 
a lepararc gl.’ innocenti da’ rei, offeren- 
doti per altro di far compenlare tutt’ i 
danni ; e non domanda altro che il ri- 
fparmio della pena . E* lodato da San- 
to A gollino (a) dell’ amor tuo verta la 
Fama , e gli dimoitra , che non v’ ha 
cofa piò atta a mantenere la iòcietà de- 
gli uomini, e a rendere florida nna Cit- 
tà ( 0 , che la Religione Crilliana, che 
iniiegna la frugalità , la temperanza , 
la fede coniugale , « i buoni collumi ; 
non effendovi cola piò contraria alla 
ci vii fbcietà , che la corruzione di que- 
lli, che induce all’ idolatria eoli’ efempio 
de' fai fi Dei. Venendo alla fediv.ione di 
Calamo, conviene (eco e fiere la dolcez- 
za dover de’ Vefcovi . Noi procuria- 
mo (4) , die’ égli , di bue in modo che 
k peritine non fimo putite co* può iè- 
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veri gailighi non lolamente da noi, ma 
da qnal ti voglia perlona avvertirla no 
Itra . Soli iene che fia necci fono di dare 
un etrirpio in quella occalìone ( 5 ) , e 
accorda tuttavia di laiciare a’ colpevoli 
la vita , la Idiote , e di che mante- 
nerli ; ma non già di che fare reale 
opera. Quindi tutta la pena di ù gran 
delitto, nducevafi a qualche perdita de- 
gli averi . In quanto a’ danni , die’ egli 
( 6 ), che i Crutiani hanno foderto , o 
lo comportano pazientemente , o tonò 
r ulaor.it 1 dagli altri Cnlliani . Non pen- 
tiamo noi altro ( 7 ) che a gua tignar 
f anime anche a prezzo del no.ho lan- 
gue . Nettario tiene in fileuzio circa 
otto meli ; forte con la fpcranza , che 
la morie di Stiliamo migliorane la con- 
dì zion de’ Pagani . Finalmente ritornò 
egli alt’aflalro (ri) , e lodando fortemen- 
te Santo Agoilino, con qualche Iperan- 
za di averli a convenire , inflitta tem- 
pre per ottenere un intero perdono z 
tutti gli abitanti di Calamo . Santo 
Agoitmo (lette laido nel volere che i 
colpevoli tollero puniti ; 71 a dimolhra 

nel medelimo tempo la dolcezza della 1 
Cbiefa nella qualità della pena (p). 
Non pretendiamo noi, die’ egli, né che 
perdano la vita , né che patilcaao tor- 
menti , o alcun’ altra pena corporale ; 
non vogliamo né pure ridurgli a tale 
fiato di povertà , che manchi loro il 
bilbgnevolc ; vogliamo foto toglici loro 
le ricchezze, che danno ad eflì il modo 
di far male t com’ é- l’ avere degl’ idoli 
d’argento; che fono cagione che met- 
tano fuoco aila Chiela , che diano a 
Taccheggiare alla plebe la fulfirtenza de’ 
poveri , (pargendo 1’ altrui l'angue inno- 
cente. Quindi feguita (io): vi paia be- 
ne , che temano per lo Tupcrflno elfi , 
che non penlano ad altro aie ad ab- 
bruciare , e a Taccheggiare quel eh’ é 
a noi necelfario , c che ci fia dato di 
far quello bene a’noiiri nemici, di operare 
in modo, che non incorrano in delitti, 
che nnocono loro , per via del Tolo ti- 
more di perdere le. cole , la cui perdita 
non è datinola . Sembra da quella let- 
tera, che Fofiidìo V efeovo di Calamo ( 1 1 ) 
facelTc il viaggio d’ italia , dopo k vio- 

. Ito* 
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lonza praticata contri la Tua Chiel'a ; in Oriente fono la condotta di Ante- 
probabilmente per unirfì a’ Deputati de’ mio l’ uomo più (aggio, che avelie il Ino A " HO 

dne Conci!; dell’ anno 408. e per do- tempo , amico di S. Atraat.* , e di S. 01 G *^ 

mandarne ginllizia. Giangriiolloma (8), che gli Ieri He intor- ♦ 3 ^* 

X«*ai prr X Vili. Quelli Deputati dell’ Africa no al Ino Confolato ael 40^. (yl.Teo- 
U chicli, ottennero dalla cotte dt Onorio quanto dofio il giovane , e: leudo egli noto l'otto 
richiedeano , come fi, vede da molte a quello titolo, avea tre forelle Pulche- 
leggi ulcite verfo la fine dell' anno 408. ria , Arcadia , c Manna , tutte tre ri- 
. fotte il Coniolato di Bado, e di Fihp- male vergini. Pulcherta li prete poi d 
po (1), le quali confermano tutte le pre- penderò della loro educazione, e di quella 
cedenti, contra iDonaruli, i Manichei, dell’ Impera tor fuo fratello, quantunque 
e i Pnicillianilli , I Pagani , e i Celi- non avelie altro che due -Ioli anni più 
coli, ordinandone la etècuzione, eproi- di luti ma il luo la pere , e la fua vir- 
bendo efpreflamente tutte te loro aliena- tù lucravano l'età tua. 
btee ( 1 ) . E* anche proibito a’ nemici SI ritrovano ancora due leggi di Ono* 
della religione cattolica ( j ) l’efcrcizio rio dell’ anno 40^. (io), che lono fparfc 
delle cariche nel Palazzo. I Cellcoli, o di vera pietà, 1 ' una in favore de’ prigio- 
adoratori del Cielo, de’ quali è qui par- nitri, che ordina die ogni Domenica 
lato , profetavano una nuova Erelìa, fieno fatti ulcir Inori da’ Giudici , per 
che attenuali per quanto fi crede al Gin- fapere , le hanno avute le cole ncceffa- 
daifmo , • -al Paganefimo : e il nome ne , e loro ordinare , onde vivere , le 
almeno potea chiamarli nuovo. Perver- lor mancaile ; c farli condurre al bagno 
tivano olii il Battelimo come i Dona- lòtto buona cultodia . Si raccomanda a* 
tifi) ; e dimoravano principalmente nell’ Velcovi di ulàre attenzione , perchè ila 
Africa. U lei nel feguente anno 409. (4) elòqui ta quella legge. L* altra ordina 
una cortituzione di Onorio per e. fendere a’Crilliam de’ vicini luoghi di aver cura, 
contra di e (fi le pene date agli Eretici, che gli (chiavi Romani , che ritornano 
ed agli Apollati. Inquanto a’ Giudei vi alte lor Cale, non fieno nè arredati, 
ha contra loro una legge di Teodofio (O nè maltrattati . a , 

del giorno ventinove dì Maegio di quell’ La legge di Onorio contra i Dona tildi, 
anno 408., che commette a Governatori (li) e 1 Giudei, a Cellcoli fa indirizzata in 
delle Provincie, perchè toglici fero che particolare a Donato Proconfolo d’ Affi- 
ne! la (ella, che celebravano in- memoria ca ; e Santo Agoilino dall’ altro canto (ilo 
delta loro liberazione per mezzo di Eller amico , gl 1 lenite a quello propolito (li), 

( 6 ), non vernile da efli abbruciata una per pregarlo wllanurtimamente di rilpar- 
Croce fono preteilo di ardere la figura miar loro la vita. Notate, die’ egli, che gli 
di Aman coi fuo patibolo ; faccndoque- Ecclefiailici falò hanno attenzione di pre- 
do in difpregio della religione Critliaua . . Tentarvi degli affari della Chiela ; per mo 
Tcodofìo imperatore figlinolo di Ar- do che ie voi pnniile.i colpevoli con la 
cadio (7) cominciava a regnare dopo la morte ,- et tonrcile la libertà di poter 
morte del Padre occorfa <1 giorno pri- querelare *, e quando le nc avvedranno, * 
mo di Maggio , lotto il Confolato di li vedremo Scatenarli contra ^di noi più 
Baffo e di Filippo cioè nel 408. Avea arditamente : vedendoci collrctti alla no- 
regnato Arcadio tredici anni dopo U ceflìA di lafciarci privar di vita , piut- 
morte di Teodofio Ino padre, e n’era torto che etporgli a perderla effi limo 
viffuto trentuno : Principe debole , e a’voftri giudici. Termina con quelle oa- 
fcmpre governato dalla moglie , e da’ role : Per quanto grande Zia il male , 

Cuoi Eunuchi . Il fuo figliuolo Teodo- che fi vuol far lafciarc, e il bene chela 
fio , che avea foto anni otto , e por- vuol fare abbracciare , è una fatica più 
»*-i fava gii il nome di Augnilo, regnò importuna che utile , quella di nou ri> 

' * t* * »’ , « ^ . * , duv 

c - Th * t *rn. (a) L. 45. tad. U) L. n. té. CO z- <V- C-Ttarol di )*d, 

dr ih. Gal ha Ir- (j) t. 18. md. (a) tu. 1 Socr. j. t. 1. Cai. , f. L Marc. Cbr. 

*"• *•*. -(»> Tb. Pbilot ri a. (,) ChryC tf. 15. (io) 1 - alt. C. Tic dt a t/l «ir. i. % G» 

Jafl- di Bfi/c. Aud. M. H. «ad. Cu) *. 44 C. Th. di Jur. ‘(i>) £/. io*. «A n> 

• T ^ ^ 9 > 




Flhury Storia 

"dirvi gli uòmini altro thè per forza, 
A**°ìt> cambio di vincerli con gli ammietìra- 

4 ®* XIX. Dopo la móne di Solleone, i 
*cir.» af Goti che iervivano nell’ Armate. Roma- 
fcdiau dalle lurono maltrattati , come quelli che 
Alarico, M ff a vano feco d’ intelligenza ( i ). Jn 
molti Paefi fi fecero morire le loro mo- 
gli, g‘ i figliuoli , e lì Taccheggiarono i 
loro averi. Irritati di quella infrazione di 
alleanza , fi raccolfero fotto Alarico il 
più portento de’ loro capi , che avea fèr- 
vito Teodofio il Grande , contra il ti- 
ranno Eugenio (a), edera vellico delle 
Romane dignità . Provò ancora di' far 
la pace con Onorio ; e non avendo po- 
tuta ottenerla , maRiò verfo Roma . Si di- 
ce che per quello cammino s’ abbaiteli* 
in un S’anto Monaco , che cercò di di- 
ltemelo, rapprefentanddgli i mali , che 
andava a commettere , e che Alarico 
gli rifpofe : Io non vi vado da me me- 
defnno , ma V è chi tatto il giorno 
mi dimoia, e mi tormenta dicendomi t 
Va,faccheggia Roma. Giuntovi, lejtt< 
fe sì firmo affedio , anche dalla patte 
del mare, die non vi" entravano più vi- 
veri; e cominciava la caredia, e la pe- 
do a defolare il Paefe . Molti fchiaviprin- 
cipalmentc barbati partirono al fervigio 
di Alarico. In quella eliminiti i Sena- 
tori Pagani (limarono cola necertaria di 
fagrificare al Campidoglio, e negli altri 
tempj ; poiché alcuni arufpiei Tolcani, 
chiamati da Pompeiano Prefetto di Ro- 
ma , prometteano di fcacciare i barbari 
con tuoni e l'aette , vantandoli già di 
aver fatto il medelimo a Narnia , Citr. 
»à di Tolcana , che Alarico non ave* 
potuta prendere nell 1 andare coll’ ar- 
mi a Roma. Zofrmo dice (ì), che 
per maggior ficorezza fu- riferito a Pa- 
pa Innocenziò il di legno , che aveano 
di fare alcuni fngrifizj in Roma; c che 
il Papi ,■ preferendo la fatare della Cit- 
tà alla propria opinione , perni ifè loro 
«he foffer fatti . Ciò creda ehi vuole, fo- 
P Ta U falò di queflo Pagai» ; ma i più* ' 
**iffmHe quel che Aggiunge . Avendo i 
'Gofcani fò!lcnuto , che a nulla lervireb- 
"Stp alla Città quelle ceremonicj fe non 
« faceano pubblicamente , il Senato 
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11 fui Campidoglio, e lì. cominciò a" fa- 
re nelle pubbliche piazze quel che s’era 
riloluto di fare . Ma ninno osò di aver- 
vi parte. Si tralafcurono i Tolcani, eli 
pensò a’ mezzi di placate Alarico. 
t In effetto fi trattò fòco (4), e con- j I 
vennero di dargli cinquemila libbre d' 
oro , trentamila d’ argento , quattromila 
toniche di feta , tremila pelli tinte in 
{cariano, e tremila libbre di pepe. Per 
fare quelta quantità d’oro e d'argento, 
come non y crau danari pubblici, tafla- 
reno i particolari , che non poterono 
lupplire ; per modo che lì dovè valerli 
degli ornamenti degl’ Idoli , e de’ n»e- 
deiimi Idoli latti a oro , c di argento-; 
cola deplorata da Zofimo , come una 
empietà ;. che nule il colmo alla di (gra- 
zia di Roma. Tra le altre lì iute una 
immagine delia Virtù , dqpo la qual co- 
fa, die’ egli , quanto v’ era .appredb da’ 

Romani di valore e di yurtù , andò 
tutto eliòne ; come avean predetto colo- 
ro , ohe iniendeanlì delle divme colè , 
Mediante quelli doni-, Alarico liberò 
dall’ attedio i Romani , che promiiero di 
proccurar la pace tra i Imperatore e lui» 

Era quello 1 ’ anno 409. (5) lòtto l’ot- 
tavo Confo! .ito di Uoono , ed il terzo 
di Teodoro - - 

Nel vero Papa Innocenzio andò jg 
deputazione all’ Imperatore Onorio, che 
ritrovavalì in Ravenna (ò) , e ragione- 
volmente fi riferilce a quella deputazio- 
ne una legge contra i Matematici , o 
fieno ailrologhi ( 7 ) , lòtto il cui nome 
& comprendono Ipeflo gli arufpiei e gli 
altri indovini . Per quella legge è ordi- 
nato loro di abbruciare i loro libri di- 
nanzi «’ Velcovi (8) , e di abbonale i 
loro errori, o da ulcire di Roma, e da 
tutte l’ altre Città , lòtto pena di depor- 
tazione . -Ulòi il giorno venticinque dì 
Gennaio 40» Aknco andò lino a Ri- 
miai, per avvicinarli all’Imperatore. Glo- 
rilo. Prefetto del pretorio d’ Italia venne 
, ma par lira ,-r. pru- 
denza 'rappe la pace, che potea fare con 
vantaggile condizioni. 

Ritornò dunque Alarico ad allò- Aitala 
diare Roma una feconda volta ; ed ef- Imperate- 
fèndo!! impadronito del porto , colfnnl's "• 
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^Romani a dichiarare Imperatore Attalo 
Prefetto della città, che favoriva, il Pu- 
gane(ìmo,e affida va fi m ter amen te nelle 
promeii. degl’ indovini , per modo che 
contra il parere di Alarico , mandò in 
Africa un chiamato Cortaire, lenza dar- 
gli forze baile voli , onde renderli padro- 
ne . Marciò agii medefhno vedo Ra- 
venna , fondato in fimili fperanze - Ono- 
rio fpaventato mandò a Ini i fnop pri- 
ori officiali , e gli offerì di rkonofcerlo 
per Ino collega . Ma Attalo ricusò oueflo, 
e gli commife di eleggere un’ itola , « 
gualche altro luogo, per ritirarti . Ave» 
già Onorio i funi vascelli apparecchiati, 
per fuggire appretto Teodofio l'un nipo- 
te ; quando gli fbpraggianlè dall’Oriente 
un inalpettato foccorio ; e nel medefimo 
tempo venne notizia ad Attalo, che Co- 
llante era (lato disfatto da Eracliano , 
che occupava , l’ Africa per Onorio ; che 
Eracliano avea fatto collodi re si bene 
le porte, che non pailavano piò i viveri 
in Roma ; e che vi era la carelli» . Vi 
ritornò egli dunque e fi diportò tanto 
male, che Alarico di concerto con Ono- 
rio , lo fece deporre dall’ Impero , che 
non ritenne ni pure nn anno . I Pagani 
e gli Ariani rimalero (r) molto Iconfo- 
lati della lui depolizione . Vedendo i Pa- 
gani la fua condotta , e fapendo com'era 
llato allevato » fpcravano che (I dichia- 
rarle Pagano apertamente , che riilabilif- 
fe> i termi , le felle, e i (acritici . Spot 
ravano gli Ariani, che rendette loro pa- 
droni delle Chiele , come dotto Collanzo 
rVajen te, perché era llato battezzato da 
Sigefario, Vefeovo de’ Goti, per il che 
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prete , ed uocifc alcuni . Alarico irritato, 
e intimorito di quell’ azione , ritornò , ^ 
indietro , attediò Roma per la terza, voi- oi 
ta , e la prefe per tradimento il nono 
giorno delle calcnde di Settembre 1 ’ an- 
no 1 KÌ4. della fua fondazione, lòtto il 
Confolato di Varages folo; cioè a dire 
il giorno ventiquattro di Agofto , f an- 
no di Celilo 410. (}).. Abbandonò- Ro- 
ma alle rapine, ordinando tuttavia , par 
rif petto verfo 1 Apollolo S. Pietro, ciac 
la fua Chielà del. Vaticano fotti un luo- 
go di fkure7 M ; il che impedì che Ro- 
ma non fpfle del tutto dnlnitta ; poiché 
nella Chicli grande con molte fabbriche 
adiacenti, che occupavano molto luogo, 
vi fi fàlvarono unte pedóne, che la cit- 
tà ritornò a popolarli. 

In quello faccheggiamento furono ab- 
bruciati molti palagi e molti edifiz; pub- 
blici.; uccile infinite genti , fvergognate 
molte donne , e vergini parimente a Dio 
conl'agrate (4) . Una donna maritata di 
bellezza impareggiabile , e cattolica di 
religione, cadde tra le mani di un gio- 
vane Goto Ariano, che vedendola refi- 
llere a fuoi illeciti piaceri, tratte la fpa- 
da per intimorirla , e le ottefe legger- 
mente la pelle della gola , ficchè versò 
Lingue . Ella arditamente gli prefentò 
la iella a tagliare ; e intenerito il bar- 
bar» dalla fua virtù , la condii tt.» egli 
tleffoalla Chiel'a di S- Pietro.» 1 » racco- 
manJ V a’ cuiloii , dando loro lei mone- 
te d’oro per fuo nutrimento, affine che 
la rellituittero ai marito. 

Un altro Goto de’ principali eCriffia- 
no < S ) ritrovò in un ritiro della Chie - 1 


era molto caro ad Alarico, ed a tuttala la-, una vergine confagrata a Dio , -e 
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Nazione » Avea dichiarato Con lo lo per 
k’anno 410. nn Pagano chiamato Tertul- 
1», il coi nome fu levato da'falli (a). 
j XXL Frattanto Alarico era andato 
verfo. I’- Alpi , fetta ni.» fladi lontano da 
Ravenna; èd avea cominciato a trattare 
con Onorio t quando Saro, altro capo de 
barbari ,al!eato de’ Romani , temette che 
la loro unione co’ Goti non gii ritornar- 
le in danno , perché era fofperto ad A- 
larico. Iniultò dunque le fuc truppe con 
trecento uomini, che aveva egli,Ie for- 
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avanr.au in età . Oneiiamente le do- 
mandò il fuo oro , e l’ argento luo ; eJ 
ella intrepida gli rifpofe , che ne aveva 
una gran quantità , e di' era per mu- 
linigliela . In fatti efpofc agli occhi tuoi 
si gran ricchezza , che ^barbaro rima- 
le ilqrpido del numero , del pck> , e del- 
la bellezza di unti vali , de’ quali non 
l’ape* nè pure i nomi • Quelli fono., 
dipi* ella , i vafi dèli’ Apodolo S. Piè- 
tra ; prendeteli, Ce vi dà l’ animo; voi 
ne renderete conto : come io notr potto 
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'T'~ — difenderli , co* non ani ileo di ritenerli. 

A ~"? Commollo il birbata per nfpetro , man- 
bi G.C. ^ a ,d Alarico, il quale cornati- 
db che l'obito fi riporrartero tutt’ à vali , 
com’erano, all» Badili» di S. Pietro,» 
die fodero feortati ancora dalla vergine 
fa era , e da ratt’ i «illuni, che fi onil- 
feto leco lei . Quella cafa era ionana 
dalla Oncia di San Pietro tanto che fi 
doveva a tt rivettare la città ratta. Qos) 
quello trafporto de’ latri vali fo uno fpet- 
tacolo, ed nna pompa magnifica. Erari 
portati ano ad uno fopra la «Ha «Uà 
fcopen.i , e da’ due lati marciavano i fal- 
dati con la l'pada alla mano. I Roma- 
ni, e i barbari cantavano inficine gl’in- 
ni m lode di Dio - Accorrevano i cri- 
itiam da «alcun iato, molti Pagani fe- 
cero moflra d’ ertet cnftiani a quella oc- 
calìone ; e quanto più i Romani li an- 
davano tace glrendo uer falvarfi , unto 
più i barbari erano ibllcciti a circondar- 
fi per difenderli . 

ÈiTcndo i barbari (i> entrati in cafa 
di Santa Marcella, le domandavano gli 
ori, c le Ine celate ricche*»: . Ella ri- 
fpole loro, che non ne avea , montan- 
do per prova le ilio povere vedi ; ma 
non le credettero , tormentandola con 
la sferra, e con balloni. Ella fi mifr a’ 
loro piedi, e domandò piangendo di non 
dividere da lei Principia Ina figliuola, te- 
mendo che vernile infiorata , di che non 
dubitava per le (leda, Dante la fi» avan- 
tata età . I barbari n’ ebbero compartio- 
ne, e condnfiero entrambe nella Chiefa 
di S. Paolo ; avendo ordinato Alarico , 
che fervide quella di afilo , come quel- 
la di S. Pietro. Santa Marcella ringra- 
ziò Dio di aver falvato 1 ’ onore di fua 
figliuola , e di averla liberata dal lac- 
c he gg lamento , per la fua povertà vo- 
lontaria . Ufcì di vita pochi giorni do- 
po, in braccio della figliuola ;e l'IHullre 
Pammachio morì parimente circa 'lo Hel- 
lo tempo. Un ducono chiamato Dioni- 
jgi , che fapea la medicina , c l’ cferci- 
tava grami umente , fu condotto via da 
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Goti , ma fi rete tanto caro e 

bile tra edi, che l' avevano in con fide- 
razione di padrone (a). 

Un gran numero di crhtiani ubi fuo- 
ri di Roma in quello incontro -, e lì eb- 
be per effetto della provvidenza , che Papa 
Santo Innocenz o nc forte partito qual- 
che tempo innanzi , in deputazione all’ 
Imperatore Onorio, e fi ritrovava anco- 
ra in Ravenna (?)• Lafciarono i barba- 
ti nfcire quelli che vollero (4), diedero 
loro le feorte , e f urtino aiutati a tra- 
f porta re i loro averi . Il iaccheqgiaran- 
to di Roma durò tre giorni loti , e nel 
fello giorno dopo elfervi entrato , fi partì 
di là Alarico, fenza lafciarvì prefidio(5)s 
Patvò nella Campania, dove le lue trop- 
pe devartarono la città di Nola { e in 
quella occafione S. Paolino fece la fe- 
guente orazione : Signore , non voglia- 
te, che io fia tormentato per oro, a per 
argento ; poiché voi lapete dove fimo 
tntt’ i miei beni . Nel vero aveva «gli 
data ogni colà a poveri . Avendo (6 ) 
Alarico rovinata ratta quella parte dell’ 

Italia , morì nel feguente anno a Cqfenza, 
mentre chedifponevati a partire in Sicilia. 

XX U. Parte di quelli , che fi fet- 
varano dal laecheggiamento di Roma , <Wp*ni . 
li ritirarono alle vicine ifole della To- 
tani, parte nella Sicilia, e nell’Africa, 
altri in Egitto , in Oriente, m Paielli- 
na (7). S. Girolamo molti ne ricevet- 
te in Betlemme (d) , e quella caritate- 
vole occupazione , giunta al dolore, che 
Tentivi di à gran calamità, ritardavano 
1 Tuoi travagli, e non potei più rtudiaie 
altro che di notte; quando la fua villa 
fianca dalla grave età , G andava debi- 
litando nella lettura Ebraica . Dopo il 
commentario fopra Ifaia , eh’ egli avea 
fatto ad inflanza diEufiochin , fu da lei 
parimente animato a quello di Ezechiele, 
c quindi all’altro di Geremia . Di prima 
ebbe knlibile travaglio della nuova de 'due 
alledi di Roma (v) tanto vicino l'uno all’al- 
trq,c della careilia , che vi regnava , a fegao 
di mangiare le carni umane . La novella 

del- 
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della prefa di Roma gli oppreffe 1 * ani- fia benedetto. Quindi uccifero un vecchio, 
mo, imita alla mone di Fammacchio che (lava tccoiui (4), ed un giovane che A . N p 1 
e di Marcella ; ma quando fi vide intor- li lerviva ; e fecero cenno agli altri con 01 
no tann nobili fuggitivi dell’uno e dell’ la oiano, perché fuggi (fero via. S. Nilo *^ 10 ’ 
altro felfo , ridotti tutti ad un tratto non potea rilolverfi ad abbandonare il 
alla mendicità , dono avere avute im- fuo figliuolo , eh’ elfi conducevano in 
mrnfe ricchezze, che cercavano di che Schiavitù : ma fuo figliuolo gli fece cenno 
vivere , dove ricoverarli , nudi , feriti , ' cogli occhi , che fi falvafie , come gli 
efpclii ancora agl’ intuiti di coloro , che altri . Si ritirò dunque fui monte , vai- 
gli (limavano ripieni d’oro, piangeva ama- gendo femore gli occhi per quanto pu- 
ramente fopra tutte quelle mitene , e teva al figliuol fuo , il quale guardava 
cercava tutt’ i mezzi di (bllevarli . Sti- pure il Padre cosi dia sfuggita . 
raava che foffe vicina la fine del mon- Stando i Monaci fui monte , e confi- 
do ; c vedea tuttavia in quell’ orribile derando quell’ accidente (5), andò uno 
avvenimento la mano di Dio ,el’adcm- (chiavo di Magadone Senator di Faran, 
pimento delle Profezie (1). Poiché avea ch'era la Città più vicina a quello de- 
fpefle volte detto, che Roma , ancora ferro. Veniva quello fchiavo dal campo 
attaccata all’idolatria, e colma divizj, de’ Barbari, ancora tutto ripieno di (pa- 
rva la Babilonia , e la donna proilituta vento , fenza poter render fiato . Gli 
dell’ Apocaliffe (2) , e che la nbellioae domandarono , come fi fofTe falvato , e 
predetta da S. Paolo avanti 1 ’ Anticri- volgendoli a parlare a S, Nilo, diffegli : 

Ilo , era la caduta dell’ Imperio Ro- I Barbari intrattenendoli cenando dille- 
mano, che l'Apollolo non avea voluto ro, che la mattina del vegnente dì avreb- 
■ccennare più chiaramente, per non de- bero fagrificato il volito figliuolo, e me 
Ilare la pcriècuzione . all' alito che adoravano . Era quello la 

Nel medefimo tempo fecero i Barbari Stella di Venere. Ereffero l’Altare, vi 
gran de variazioni in Oriente , in Siria , in pofero fopra le legna, lenza fapere il pcr- 
Fcnicia, m Paleilina, in Arabia, in Egitto, chi, non intendendo noi il loro Itnguag- 
Dice S. Girolamo, che appena aveva egli gio. Ma uno fchiavo, che la fapea, ciò 
flelfo potuto fuggire dalle lor mani . S.N1I0 mi dille in fegreto. Ne avvitai volito 
ancora fcrilfe 1 dilòrdini , che arrecarono figliuolo, e che le non fuggivamo , il gior- 
nel dclerto di Sinai gli Arabi (j), che vi- no dietro non eravamo più in vita . Egli 
veano di caccia, e di fole rapine . Era egli temette d' elfere (coperto ; e (limò me- 
dicelo dal monte col luo figliuolo, per gito di rimanere , abbandonandoli alla 
vifitare, come lòlcva, i Monaci dimoranti provvidenza. In quanto a me, vedendo 
al ccfpuglio, cioè a dire probabilmente nel tutti que’ Barbari colmi di vino , e ad- 
luogo, dove Mosé vide l’ ardente roveto . dnrmentati , io mi fono dapprima rira- 
Nel giorno quattordici di Gennaio affai feinato fopra il terreno col favor della 
per tempo nella mattina , avendo egli notte ; quindi , effendomi allontanato un 
terminato di dir 1’ offizio ; accorfero i poco dal loro campo , corfi con quanta 

Barbari , gridando , e prendendoli da’Mo- forza avea . Raccontò poi loro alcune 

naei tutte le jfcnvigiont del verno, cioè crudeltà degli Arabi , fra le altre, la 
le frutta lelvatiche , e fecche . Caricarono morte di un giovane (olitario , che volle 
di effe gli ftelli Monaci^ dopo averli fat- perdere la vita pmttollo che (coprire do- 
ti ufeire di Chiela ; 1 poggiarono i più ve foffero gli altri Monaci , e Ipogliarli 
vecchi , e li pofero tutti in fila , per nudo innanzi agli occhi loro- 

ifcannarli . Cominciarono dal Sacerdote La nuova di quella incurfione (. 6 ) 

chiamato Teodulo. , al quale tagliarono effendo portata a Faran , il configlio 
il capo lenza eh egli faceffe altro , che della Città rilòlvette di non pattarla fot- 
farfi il légno della Croce , dicendo : Dio to filenzio; e ne fece avvertire il capo 
Flettry Tm. III. Ddd di 
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- — di quelli Barbari. Frattanto i Monaci anda- 
rono a fotrerrare i loro fratelli, trovati inte- 
DI ' ^ ri a capo di cmqne giorni, fenza cattivo odo- 

* IQ * re,fenza difformità, nè tocchi dagli animali. 
Elii ne notarono i nomi , per onorarli come 
Martiri ; e la Chiefa ne fa commemo- 
razione il giorno quattordici di Genna- 
io (1). Andarono poi i Monaci a Fa- 
rair a fentire la rifpoda del capo degli 
Arabi. Nell’entrare che fecero, i corrie- 
ri inviatigli recaron le fue lettere, nel- 
le quali dicea , che quelli che aveffe- 
ro patito qualche danno, andalfero a ri- 
trovarlo , e che pierebbe loro giudi- 
ria , perchè non voleva egli rompere 
il commerzio co’ Romani, che gli era 
dato vantaggiofo . Si mandarono dunque 
da Faran alcuni Ambafciatori (O’a 
rinnovate la pace ; e furono accompa- 
gnati da’ parenti degli fchiavi, traina- 
li era S. Nilo. Dopo dodici giorni di 
cammino, giunti al campo dal capodo- 
gli Arabi , chiamato da elfi 1 * Amman 
o l’ Iman diede loro udienza , con favo- 
revole rifpofla . ■ 

Afltctiravafi a S. Nilo , che viveva il 
irgliuol fuo , fchiavo nella Città di Eln- 
za. Parti egli per andarvi, e intefe per 
cammino, che il Vefcovo di quella Città 
averlo comperato , e ordinato Cherico , 
e che in poco tempo s* era acqniftata 
gfande dima . Giuntovi S. Nilo, rico- 
nobbe prima il figliuol fuo , e andò m 
«finimento ; fuo figliuolo l’ abbracciò (q), 
facendolo rinvenire ; e gli raccontò la 
feguente fua avventura . Quando lo fchia- 
vo di Magadone fi falvò, tutto era ap- 
parecchiato per lo noflro fagrifizio , t* 
altare , la fpada , la fotrocoppa , le li- 
bazioni , e 1 ’ inccnfo . S’ erano rifoluti 
* di fagrifìcarci il giórno dietro allo fpun- 
tar del giorno . Io èra prò (Irato con la 
faccia a terra , pregando piano con tut- 
ta quell’ attenzione, che fi fuol avere ne" 
gran pericoli ; e dicea : Signore , non 
permettete , che il mio fangue fu offer- 
to a’ maligni fpiriti, nè che il mio cor- 
po fia la vittimi del Demònio d’ im- 
purità . RiOitui temi al padre mio, che 
(pera in voi . Io pregava ancora (4 )', 
quando i Barbari fi levarono turbati di 
vedere , eh’ era pollato il tempo del (a- 
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grifirio ; poiché il Sole era levato . Mi 
domandarono quel che folfe accaduto dell' 
altro fchiavo; rifpofi, che non ne fapea 
nulla ; e fi acchetarono , lènza darmi alcun 
fegno d’ indignazione . Cominciai a pren- 
dere coraggio ; e Dio mi diede tanta 
forza di refidere loro , che mi voleano 
codringere a mangiare impure cimi , e 
a divertirmi con alcune donne . Giunti 
che fummo in abitato paefe , mi efpo- 
fero in vendita ; e non venendo efibiti 
loto altro che due Iòidi d’ oro , dopo 
avermi ricondotto piò volte , mi pofero 
finalmente full’ entrata del borgo nudo 
affatto , con riha fpada appefa al cpllo ; 
per dinotare , che fe non v’ era chi mi 
comperaile, mi avrebbero tagliato il ca- 
po . Io dendea le mani a quanti par- 
lavano , pregandoli che dettero a’ Barbari 
quel che domandavano, promettendo di 
fame loro la redituzione, e di fervirgli 
ancora. Finalmente modi altrui a com- 
palfione , c fui comperato. 

Il Vefcovo di Eluza trattò il padre 
e il figliuolo con molta carità, ritenen- 
doli qualche tempo aooredò di fe , per- 
chè fi rimetteffero da’ loro (lenti (5). 
Volle pure dar ricompenfa alla virrò di 
S. Nilo , ordinandolo Sacerdote , mal 
gTado là fua refidenza ; ed al partire 
diede loro di che fare il viaggio, ch'era 
lungo. Non fi fa altro della vita di S. 
Nilo , ma aveva allora cinquant’ anni; 
e fi crede che- ne vi vede altri quaran- 
ta , fino al Regno di Marciano Impe- 
ratore . Abbiamo di lai molti trattati 
di pietà ( 6 ) , e mille e felfantuna let- 
tere , brevi per la maggior parte , e di 
uno dile vivo c concilo. 

Vi parla egli in quedo modo dell’ 
Eacaridia . Dopo le terribili invocazio- 
ni , e là venuta dello ferito adorabile 
e vivificante ( 7 ) , quel che è fopra la 
(anta tavola, non è piò femplice pa-, 
né, o comun vino; ma il Corpo, e il 
Sangue preziofo di G. C. Signor noftro ;• 
che purifica da ogni macchia coloro, 
che Io ricevono con gran rimore e 
gran defiderio . E dice in un’ altra 
(8), che S. Giangrifodomo vide fpelfo 
gli Angeli nella Chiefa, particolarmente 
nel Sagrifizio non fanguinolente } e ve- 
« . do 
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.deali , quando il Sacerdote cominciava 
1 ' oblazione , circondar 1' Altare con 
profondo rilpetto fino eh’ era compiuto 
il tremendo Muterò ; poi fi ipargeano 
per tutta la Chiela , alli; levano a' Ve- 
scovi, a’ Sacerdoti, a’ Diaconi, a diilri- 
buirc il Corpo , e il Sangue preilo lo . 
Riprende in una lettera ( t ) un Sacer- 
dote troppo fevcro , che non contava 
per nulla una pubblica contellione di un 
penitente, fe non era lego ita da molte 
auiierita. Voi non ponete mente , die’ 
egli , che a una loia parte della Scrittu- 
ra , . che accenna la collera di Dio ; e 
non alla Tua mifeticordia , quali (parlavi 
da per tutto . E’ utiiiflimo a chi può 
farlo il dar prove della lua penitenza 
nelle opere lue , come uè’ digiuni, nelle 
vigilie , nel lacco , nella cenere , e nelle 
abbondanti elemolìne ; ma non bii'ogna 
riculare la iemplice confcllione di colo- 
ro, che non hanno la forza, o i mezzi 
di compiere tutte quelle opere . Baita 
d’ edere certi , che la penitenza è linee- 
rà . Gli opulcoli di S. Nilo trattano 
tutti della vita aicetica , cioè della Cri- 
ftiana perfezione . Nel primo riprende 
fortemente tl nlalciamento, che ìncomin- 
-ciava a introdurti approdo a’ Monaci , e 
il più famofo di tutti quelli trattati è 
quello degli otto vizj capitali. 

Per ritornare alle incurfioni de’ Barba- 
ri , quelle fatte da edi in Egitto , co- 
flr.nfero i Monaci di Scetis ad abbando- 
nare la loro Ibi nudine; c perciò Santo 
Arfenio ebbe a dire piangendo: Il Mon- 
do ha perduto Roma , e i Monaci han- 
no perduto Scetis . V i furono anche de’ 
.Monaci uccifì in quelle folitudmi di E- 
gitto (a), al riferire di Santo Agallino, 
(V piangendo egli le pubbliche calami- 
tà di quel medefimo tempo ; e le mva- 
fioni de’ Barbari in Italia , nella Galli», 
e nella Spagna . Ne fende ad un Sacerdote 
chiamato Vittoriano ; accennando loro 
quel che doveano rispondere a’ Pagani , 
fcandak zzati di tali dilgrazic ; con quale 
fpirito fi dovea cogl portarle ; c profittar- 
ne ancora, coli’efempio de’ Santi. 
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Tra quelli, che padarono in Africa - 

fuggendo Alarico, i più illudri fono Pro- A NNO 
ba con. Giuliana ina nuora , e De me- 01 G C* 
triade lua nipote (4), e dall’altro canto 
Albina, Piniano Suo genero , e Mela- 
nia la giovane fua Figliuola (5) . Santo 
Agoihno fende qualche tempo dopo a 
Proba una lunga lettera (6), in cui 
mollra il modo di vivere da vera vedo- 
va , in mezzo alla lua famiglia , ed alle 
lue ricchezze ; e tra tu princmalmente 
dell Orazione . Albina , e i fuoi preve- 
dendo la rovina di Roma, aveano ven- 
dute le facoltà loro, e ne tifarono fuori 
qualche tempo avanti che foffe alfedia- 
ta . Melania la vecchia fuocera di Al- 
bina , e Publicola luo figliuolo partiro- 
no l'eco loro. Furono parimente accom- 
pagnati da Radino' di Aquileja (7), e 
palsò l'eco loro in Sicilia, dove tradurti: 
le omelie di Origene fu l Numeri , 
nel tempo che i Goti bruciavano la 
Città di Reggio (8 ; . Rullino morì in 
Sicilia poco tempo dopo . Albina con 
lua figliuola Melania, e Piniano ibo ge- 
ncto , padarono in Africa , giunfero a 
Cartagine, e di là a T agalla a vifitare 
il Veicovo Alipio. Melania la vecchia 
ritornò in Gerul'alemme con fuo nipote 
Publicola, e vi morì quaranta giorni 
dopo. Santo Agotlmo (9) non poti 
andare a Tagalla , come ardentemente 
defiderava , a vedere Albina , Piniano , 
e Melania la gióvane , fermandoli in 
Ippona per la làlvezza del fuo popolo: 
lenza di quello nè le piogge , nè il rigore 
del verno, a cui era fenfibilidimo, anche 
in Africa , non avrebbero potuto ritenerlo. 

XXIII. Andarono qualche tempo do- Tumuli® 
Po a vifitarlo in Ippona , e ritrovandoli ,n *P?°- 
allora in Chicli , il popolo corfe addodo ? cr 
a Piniano , domandando con alntiime in ' in ° 
grida , che Santo Agoitino l’ ordinadè 
Sacerdote della lor Chiefa . Santo Ago- 
dino dide , che non 1’ avrebbe egli or- 
dinato, fuo malgrado (10); ma il po- 
polo filmile a gridar più forte di pri- 
ma. Piniano e Melania lùa moglie., con 
la quale vivea da lungo tempo in con- 
Diid 2 ti- 
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— — - tinenza > pretendevo che il popolo d* Ip- 
pooa fi contenerti in quel modo , per 
mtereiTe; per fare acquilo alla Chie- 
*5- ,a fa , e a’ poveri d’ Ippona delle lue ricchez- 
ze, ch'egli profufamente dirtribuiva . 

Vedendo Santo Agoilino quello difor- 
dine , fi avanzò e dirti? al tuo popolo : 
le voi pretendete di averlo per Sacerdote 
contra la parola da me data , voi non 
avrete me per Vel’covo . Dopo abban- 
donò la calca, e ritornò alla fua Tedia . 
Quella nfuolla forprefe il popolo , che 
fi ritenne un poco . Quindi ricominciò 
a rifcaldarfi maggiormente , (limando di 
sforzare Santo Agallino a mancar di fua 
parola ; o di fare ordinar Piniano da un 
altro Vefcovo. Dicea Santo Agallino a 
quelli, che Io potevano intendere , cioè 
a’ piò conlìderabili della Città, ch'erano 
filiti verfo il Santuario : Io non porto 
mancare alla mia parola : e Piniano non 
può elfere ordinato da un altro Vefco- 
vo, nella Chiela a me affidata , fenza 
il mio confcntimento ; e fe lo perméttef- 
fi , mancherei ancora alla mia parola ; 
che fe voi lo fate ordinar fuo mal gra- 
do, non' guadagnerete altro, fe non che 
fi torrà da voi dopo ordinato. Tuttavia 
la calca , eh’ era dinanzi a’ gradini del San- 
tuario perii flette nel medefiroo volere , 
con orribili clamori ; e fi accendeano 
contra Santo Alipio, eh’ era prefente, co- 
me fe averte voluto ferbare Piniano per 
la fua Chiefa di Tagalla, alfine di trar 
vantaggio dalle fue ricchezze . Temea 
Santo Agoilino, che poteffe accader di peg- 
gio ; e che fi mefcolartero nella folla 
alcuni feiaurati, che Cogliendo 1’ incon- 
tro di quello tumulto , nfartero qualche 
violenza per voglia di Taccheggiare ; e 
non fapea qual partito prendere . Vole- 
va ufeir di Chiefa , per paura che ve- 
ri irte profanata , e temea che parten- 
doli, quella difgrazia accadeflc più pre- 
do , rimanendo il popolo piò (degnato , 
e men raffrenato dal rifpetto . Dall'altro 
canto fé partava per mezzo a quella 
folla di gente con Alipio, fi dovea te- 
mere, Che vi forte qualche ardito in mo- 
do che gli ponerte le mani addotto , e 
non parca che fi dovette lafciarlo eipo- 
Ho all' empito di quel popolo. 
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Ritrovandoli Santo Agoilino cosi im- 
pacciato, tutto ad un tempo Piniano gli 
mandò a dire, che volea giurare al po- 
polo, che fel ordinavano foo mal grado, 
a doluta mente ufeirebbe dell’ Africa . Cre- 
dea che il popolo ceffafle d’ inlillere , 
in una pretenlìone , che non poteva avere 
aititi effetto che di fcacciarlo ; .poiché 
altri era ben perfualo , che non vorreb- 
be effere uno (pergiuro . Ma Santo Ago- 
llino , che temea che quello giuramento 
innafprirte maggiormente il popolo, non 
ditte parola ; e andò fubito a ritrovar 
Piniano, che l’ avea domandato . Mentre 
che s' era incamminato , Piniano un’ al- 
tra volta gli fete dire, ch’egli vi rimar- 
rebbe , purché non lo collringeffero ad 
entrare ad onta Ina nel Clero . Santo 
Agoilino cominciò a refpirare un poco; 
e fenza rifpondergli cos' alcuna , andò torto 
a ritrovar Santo Alipio, c gli riferì quel 
che gli avea detto Piniano . Santo Alipio, 
temendo d’offendere la famiglia di Pinta- 
no , ditte : che niuno in quello mi do- 
mandi configlio. S. Agoilino ritornò al 
popolo , e impollo lìlenzio riferì quel che 
Piniano promettea di giurare . Come 
non fi penfava ad altro che a farlo Sa- 
cerdote , non rimafero contenti ; ma do- 
po aver conlùltaro un poco fra loro , 
richiefero, che aggiungere alla fua pro- 
metta , che fe mai fi nlblvefle di entrar 
nel Clero , noi farebbe fuori della Chio- 
tti d’ Ippona. Santo Agoilino lo ditte a 
Piniano , ed egl i vi acconfentì , fenza elitar 
punto; e quello dichiarò al popolo , che 
ne fu pago ; c che domandò il giura- 
mento che fi era prometto » 

Ritornò S. Agoilino a ritrovar Piniano, 
che veniva cullodito in un luogo appartato, 
e trovò eh’ era dnbbiofo fopra la feelta 
delle parole del giuramento ; a cagio- 
ne della necelfità di dovere ufeire , che 
potette accadere; cerne per efempio una 
incurfione di nemici. Santa Melania fua 
fpofa voleva aggiungervi la cattiva aria. 
Santo Agoilino temea, che ogni rertrizio- 
ne fotte fofperca al popolo. Convennero 
di fame (perimento . Lette il Diacono 
ad alta voce le parole di Piniano, e il 
popolo ne fu contento. Ma alla parola 
di neceflità, che potcQe accadere, elcla- 
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mò di nuovo, e ritornò a Infunare, te- 
mendo d’ edere ingannato . Il che ve- 
dendo Piniano , fece levar la parola , 
neceilitì , e il popolo ritornò alla fua 
prima allegrezza . Allora andò Piniano 
ad elio , confermò tatto quello eh’ era 
flato detto dal Diacono in nome fuo ; e 
il giuramento che avea letto . Doman- 
darono che C fofcriveffc , ed egli lo fe- 
ce . Alcuni de’ principali chiefero , che 
foferiveffero anche i Vefcovi ; ed aven- 
do Santo Agoftino cominciato a fcrive- 
re , Santa Melania vi fi oppofc . Si fiupì 
Santo Agoftino , che fene forte avvertita 
così tardi ; come fe non lbfcrivendo , po- 
tette Piniano annullare il giuramento . 
Tuttavia ebbe per lei la compiacenza di 
lafciar la foferizione imperfetta ; e nin- 
no lo dimoiò a terminarla. Piniano alci 
d’Ippona il giorno dietro , ritornando a 
Tagafia, il che cagionò qualche tumul- 
to fra il popolo ; ma fi acchetò quando 
intefero , che mantenea tempre l’ inten- 
zione di ritornarvi . 

XXIV. Tuttavia Albina fua Cuocerà, 
c ^ e probabilmente non fi ritrovava in 
aitino Ippona al tempo del romore , dolcafi 
fopr» il della violenza, che gli era fiata pratica- 
si :r»mcn- , a . foficnendo , che non fi pcnlava ad 
alano. r ' altro «k* alle fue facoltà , e che il giu- 
ramento, che gli era fiato fatto fare per 
forza, c per timor della morte, non po- 
teva obbligarlo. Santo Agofiino ne fende 
a Santo Alipio (i) , pregandolo che ve- 
derti; rifanare Albina da quello fofpctto, 
e così i figliuoli Cuoi, cioè Piniano fuo 
genero, e fua figliuola Melania ; poiché,, 
die’ egli, quantunque non fi dolgano al- 
tro che del popolo , fi vede bene che que- 
rto fofpctto cade fui Clero, c particolar- 
mente Copra i Vefcovi , che fono tenuti 
per li padroni delle facoltà della Chicli; 
e noi non dobbiamo contentarci della 
tefitmonianza della nofira cofcienza , ma 
avendo noi qualche fcintilla di carità , 
ci conviene aver penderò di far bene , 
non Colo dinanzi a Dio, ma dinanzi agli 
uomini ancora . Dubitava Piniano , fe 
fotte o non fotte obbligato a mantenere 
il giuramento, fatto folo per canfare la 
violenza del popolo d’ Ippona ; onde Santo 
Agofiino ci dà quelle matti me in ma- 
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teria de’ giuram.'nti . Un fervo di Dio 
( z ) dee pmttoilo efporfi a una ficura 
morte , che promettere con giuramento 01 7/ . 
una coli vietata ; perchè non potrebbe 
adempiere il fuo giuramento altro che 
per via di una colpa ; ma quello, che ha 
prometto una cola permetta , tratto dal 
lolo timore di un male incerto , come fe- 
ce Piniano, dee mantenere la fua pro- 
metta | piuttofio che divenire (pergiuro 
certo. Si debbe ottervarc il giuramento 
(?) non folo a rigore delle parole , nelle 
canali è concepuco ; ma fecondo ancora 
1 afpettazionc di colui , a chi fi è fat- 
to , conofciuta da colui , che lo fece . 

Quindi I’ attenta di Piniano non era 
contraria al luo giuramento, ficchè avea 
penderò di ritornare. 

Santo Agofiino fcritte parimente ad 
Albina (4), non per dolerli di quel fo- 
fpetto, che avea di lui ; ma per giufiifi- 
carfi, e confidarla . Le rende un elitra 
conto di tutto quello eh’ era occorfo in 
Ippona circa Piniano. Poi dimofira , che 
non fi doveva avere in fofpctto il popo- 
lo d’Ippona d’ averlo voluto ritenere per 
intererte. Non è, dils’ egli (j) , il volt» 
danaro, che lo allcttarti ; ma il difpre- 
gio,che voi avete del dinaro. Quel che 
loro è piaciuto in me piò che altra cofa, 
è fiato il laperc , clic io per Icrvirc a Dio 
abbandonai alcuni pochi averi del mio 
patrimonio; e non invidiarono quelli alla 
Chiela di Tagafia, dove io fon nato ; 
ma com’ etta non m’ aveva impegna» 
nel chencato , mi vi hanno erti fatto en- 
trare , tubilo che il poterono . Con quan- 
ta piò ragione etti non furono tratti ver- 
ta il nofiro caro Piniano , vedendo in 
lui il difpregio di tante ricchezze , e di 
tante fperanze l Molti Rimano, che in 
cambio di rinunziare alle ricchezze, io vi 
fia pervenuto. Il mio patrimonio giun- 
gerebbe appena alla ventèlima parte de' 
beni di auella Chiefa . Ma Piniano , 
quando fotte Vefcovo in qualche Chiefa, 
particolarmente nell’Africa, non potreb- 
be mai ettere altro che povero , in com- 
parazione de' beni ch’egli^ pottedeva. Il 
fofpetto ( 6 ) dunque dell’ interette non 
può aver luogo altro che fopra i cheri- 
ci , e fpezial mente fopra il Vefcovo ; 
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f. poiché noi fiamo' confiderà» come padro 
A !? NO ni di queflrbcni della Chiela. Orachia- 
® ,G - e mo Dio in teftimonio (f),che non fo- 
4 t0 * j 0 io non amo quella animimi trazione, 
ma che mi riefce gravoia ; e che non vi 
fono fuggettato che per timore di Dio ; 
e per la canti che debbo «'fratelli miei; 
per modo che fe mi forte permeilo , vor- 
rei disfarmene . Soggiunge parlando de- 
gli A portoli (2): Noi non portiamo la- 
vorare con le nollre mani , coma face- 
vano erti per mantenerfi ; e quando il 
potertimo, le nollre grandi occupazioni, 
delle quali non credo , che fodero eglino 
aggravati , non ci permetterebbero diar- 
io. Tratta poi la materia del giuramen- 
to fatto a forza, come avea fermo nel- 
la lettera ad Alipio ; e non mette dub- 
bio che non fi deggià mantenerlo , e 
nel fenfo di coloro, a’quali s’era fatto. 
•Difinte- XXV. Avea Santo Agollino mortra- 
rdTt di to ancora di non' J amar l’ intereffe , in un 
Santo A- affare occorfo alcuni anni prima . Avendo 
goihno . gjj abitanti di Tiavormunziato alla feif- 
ma de’Donatifti , convenne dar loro un 
Sacerdote per governarli. Quello fu Ono- 
rato, tolto da’monafteri di Tagarta. Co- 
fiume era , che quelli , eh’ entravano 
ne’ monifteri , coni includerò dal rinun- 
ziare tutte le facoltà loro in benefizio 
de* poveri , o del monillero medefimo*. 
Se vi fi prefentava alcuno , che non po- 
terti; ancora difporre de’ beni fuoi, veni- 
va ricevuto , purché averte lineerà risolu- 
zione di abbandonarli rollo che gli forte 
dato di farlo . Onorato era in tal calo, 
quando fu ordinato Sacerdote per la Chic- 
fa di Tiavo . Quillione fu a chi appar- 
teneffero quelli beni . Venivano pretefi 
da quei di Tiavo per la regola di quel 
tempo ; che 1 beni de’ cherici fpettavaoo 
alla Chiefa , dov erano ordinati. Alipio 
Vefcovo diTagalla (q) intcndea, che i 
beni di Onorato andaflero al moniltero 
diTagalla; e temea, che alando alla 
Chiefa di Tiavo, come a quella ch’era 
ancora di Onorato , non fervide tjuelV 
èfempio a coloro, ch’entravano ne mo- 
ni fieri , per differire di abbandonare le 
facoltà loro.Credea Santo Agolhno, che 
] gli averi di Onorato dovellero apparte- 


nere alla Chiefa di Tiavo. Santo Al», 
pio volea dividere la didèrenza , ferbar 
la metà per lo moniflero di Tagafia,< 
l’altra per la Chiefa di Tiavo, a con- 
dizione , che Santo Agollino procacciar- 
le da qualche altra parte la metà che 
perdeva, al moniltero di Tagalla, e San- 
to Agofimo ne fu contento. 

Dappoi avendovi fatto più matura ri- 
flejfionc (4) faille a Santo Alipio,.che 
queita divilione non gli piacea; poiché, 
die’ egli, fe noi leviamo loro il totale, 
(limeranno , che folle da noi giudicata 
per colà gialla ; ma fe palfiamo ad ac- 
cordi , lembruta che non fi pentade da 
noi che a’ foli danari ; e ne accaderà 
quello inconveniente, che quelli che vor- 
remmo noi convertire, li riterranno la me- 
tà de’ loro beni ,■ entrando nel monille- 
ro. Conchiule dunque di lafciare tu»' i 
beni di Onorato alla Chiefa di Tiavo, 
fecondo la regola generale , per cantare 
lo l’candalo , e il iolpetto di avarizia , prin- 
cipalmente a riguardo de’ nuovi riuniti» 

Ho raccontato, die’ egli , fallare at' no- 
firo confratello il Velcovo Sanfucio;e fi 
é maravigliato molto del parere , di cui 
eravamo, lenza badare ad altro che ad una 
vergognola, e indegna apparenza non folo 
per noi , ma per chiunque fi forte . Ac- 
cordò tuttavia Santo Agollino di dare al 
moniltero di Tagaita quella metà , che 
gli avea prometta. Circa a quello tempo 
un amico di Santo Agofiino chiamato Co- 
llintino, gli diede, ritrovandoti infieme 
in campagna , un libro di Petiliano Ve- 
fcovo Donatala ,e lo pregò inllantemente 
di rifpooder-vi . Avea per titolo: del bat- 
tefimo unico ; e il (oggetto era , di molhare 
che il vero battefimo non era che ap- 
prelfo di loro . Lo -confutò Santo Ago- 
fiino con on libro col medefimo titolo, 
dell'unico banefimo (5); m cui non di- 
ce, fe non quello che avea detto nelle 
altre tee opere in quello particolare. 

XX VL Avevano 1 Donatifii ottenuta 
una legge , che permi-rtca 1’ cfercizio £? n,rl ' 
della loro religione , e fi credeva accor- ' utJ 1 
data loro da Onorio , in tempo che nell' 

Attica te meati Collante, mandatovi di 
Attalo tiranno (d; , cioè verfo la metà 
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dell’anno 409. Incoraggiti da quella leg- 
ge, ufavano violenze infofferibili , Tac- 
cheggiando le caie, diflìpandone le frut- 
ta, fpargendo il vino, c gli altri liquo- 
ri, e abbruciando le fabbriche (1) . Se 
mai prendeano cherici cattolici , non con- 
tenti di dar loro crudeiifTime ferite , met- 
teano calcina e aceto negli occhi loro . 
Santo A golfino Teppe un giorno, che in 
un Tot luogo aveano ribattezzate qua- 
rantotto perfone ; attenendole con le 
loro crudeltà . Un de’ loro Saceitioti , 
chiamato Rellitnto nel territorio d’ Ip- 
pona, a Vittoria (2), s’era fattocatto- 
lico di Tua Tpontanea volontà avanti le 
leggi che l’ordinavano. I cherici Dona- 
tali, e i loro Circoncellioni,lo levaro- 
no a chiaro giorno faori di cafa Tua , 
conducendolo in un borgo vicino (}). 
Quivi in Taccia di tutto il popolo , che 
non oTava di opporvifì , fu battuto a vo- 
glia loro , rivoltato in una palude fan- 
gofa , e medito per derilione con una 
lfuoja di giunchi . Dopo averne fatto 
giuoco a lor talento , lo condulfero in 
luogo tale, dove i cattolici non ofavano 
approdimarlì ; e non lo rimandarono che a 
forra, è dopo dodici giorni (4). Ma poi 
fu da loro uccifo : e tagliarono un dito, 
e cacciarono un occhio ad un altro Sa- 
cerdote, chiamato Innocente. 

Per rimediare a quelli difordini , fi rac- 
colfcro i Vefcovi cattolici in Cartagine 
il giorno diciotto delle.caJcttde di Luglio, 
dopo l’ ottavo Confutato di Onorio ed il 
terzo diTeodofio, vale a dire il giorno 
quattordici di Giugno 410. <5). Quivi fi 
risolvette di mandar deputati all' Impe- 
ratore, che furono i' Vefcovi Fiorenzo, 
Podidio", Prelìdio , e Bennato ; chieden- 
dogli T abolizione di quella libertà di 
efercizio, di cui lì abufavano i Donati- 
Ili. In fatti la ottennero elfi, non aven- 
do pila Onorio a temer nulla in Africa, 
dopo la rotta di -Collante , e la depofi- 
zione di Atralo V Onorio diede dunque 
ona legge iodata dell’ ottavo giorno del- 
le ealeade di’ Sett emb r e , l'otto il Con- 
ridato di Vacano : ciò# il giorno venti- 
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cinque di Agoflo 410. il giorno dietro 
che fu prefa Roma da’ Goti (6). Vuol 
quella legge , che fenz’ aver riguardo a 
quella che aveano gli eretici avuta per 
forprefa , fu loro vietato il raccoglievi 
in pubblico, lotto pena di proferizione, 
e della vita . Non li Tolean minacciare 
gli eretici con sì rigòrofe pene ; ma il 
furore de’ Donatifii lo richiedeva. E' in- 
dirizzata quella legge al Conte Eradia- 
no, che avea ditela l’ Africa con tanto 
valore. >• 

I deputati del Concilio di Cartagine 
ottennero ancora dall'Imperatore Onorio 
un referitto, per obbligare i Donatici a 
venire aduna pubblica conferenza (7}. 
Era quello il mezzo , fecondo i Vefcovi 
cattolici, e fecondo Santo Agoftino par- 
ticolarmente ( 8 ) , giudicato il più effi- 
cace per difìngannare il popolo. Niente 
poteano fare co’ Vefcovi DonatiUi , che 
ricufavano di conferir feco loro ; quantun- 
que tante volte vi fodero flati invitati ; 
nè il popolo -fi ricordava più di quel che 
fi era fatto cantra i Donatifii fotro Ca- 
riammo, circa cent’ anni prima. II diplo- 
ma dell’Imperatore Onorio fu indirizza- 
to a Flavio Marcellino tribuno e notaio 
(9), dignità allora confiderabile . Era egli 
uomo pio, ed amico di S. Girolamo, e 
di Santo Agallino , come fi vede dalle lo- 
ro lettere ( io). Commette il diploma 
che i Vefcovi Donatifii fi raanaflero in 
Cartagine , tra io fpazio di quattro meli; 
affine che i Vefcovi leciti da quella e da 
quella parte potedero conferire infieme . 
Che fe i Donatifii non v’intervemdero, 
dopo edere riari chiamati tre volte, fof- 
fero privati delle lor Chiefe . Marcel- 
lino fu riabilito giudice delia conferenza, 
per efequire quell’ ordine, e le altre leg- 
gi, date per la religione Cattolica ; e gli dà 
facoltà l’Imperatore di prendere tra gli of- 
fiziali del Proconfolo , del Vicario del 
Prefetto del pretorio, e tra tutti gli al- 
tri G iudici , le perfbne uccellane per l’efc- 
cuzione del -Tuo incarico. L’ordine ò io 
data di Ravenna nella vigilia degl’ idi 
di Ottobre, fotto il Confidato di Vara- 
__ no, 
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no, vate a dire il giorno quattordici di 
..^"«Ottobre 410. 

XXV I[. Si andò ancora centra gli 
* 10 ' Eretici di Oriente . In quell* anno me- 
Errtici defimo 410. il giorno ventono di Feb- 
hrajo , altrimenti il nono delle calendc 
Oriente, di Marzo, fotto il Confolato di Vara- 
no, n(cì una legge indirizzata ad Ante- 
mio Prefetto del pretdtio di Oriente (1), 
che vuole che i Montanini , e Prifcil- 
lianilli non fofTero ricevuti al giuramen- 
to della milizia, fenza edere per quello 
efentati dalle cariche municipali , e dalle 
altre in cui fi trovaflero impegnati dalla 
nafeira loro . I Prifcillianifti non fono 
qui i Settatori di Prifcilliano ; ma di 
Prifcilla falla Profeterà di Montano . 
Nel primo del Tegnente Marzo vi fu 
un' altra legge contra gli Eunomiani (a) , 
che proibita; loro ogni atto di liberalità 
attiva c paffiva , per donazione , o per 
tertamento , commettendo la con fini- 
zione delle cofe donate , lènza che al- 
cun particolare polla ottenerne il dono 
dall* Imperatore, per eflèrvi alcuni Cat- 
tolici , che infilleano contra gli Eretici 
più per interefle , che per zelo , e per 
trarre profitto da’ loro Ipogli ; cofa con- 
dannata da’ Santi Vefeovi (7). 

Verfo ji quello tempo in Sinnade nella 
Frigia ri era nn Vefcovo chiamato Teo- 
dofio , che arditamente litigava con gli 
Eretici del paefe , dove dimoravano mol- 
ti Macedoniani . Li difcaeciava egli non 
folo dalla Città , ma dalla campagna ; 
nella qual colà, dice Socrate (4), non 
lèguitava 1 ’ ulb della Cbiefa Cattolica, 
che non folca perfeguitarli ; cioè a dire 
che le fue perfecuzioni erano troppo vio- 
lenti . Quindi non operava egli per zelo 
della fede, ma per avarizia , e per ar- 
ricchirli a fpefe degli Eretici . Faceva 
ufo dunque di tutto contra i Macedo- 
niani; chiamavagli in giudizio , armava 
i Tuoi chetici , ed aveala particolarmente 
contra il Vefcovo loro chiamato Aga- 
peto ; e perchè i Magiftrati della pro- 
vincia non lo punivano Ternamente , 
come avrebbe voluto, andb a Colfanti- 
nopoli a domandare un ordine al Pre- 
fetto del pretorio . Mentre che ficea 
quivi dimora, Agapeto per tm tratto di 


6 mite dal buon partito, 
avendo tenuto Concilio con tutto iT Tuo 
Clero; raccolte il foo popolose lo per- 
fuafe ad abbracciare la fede Cattolica. 

Tallo coodulle tutti alla Chiela, vi fo- 
ce l’orazione , e fi aflife nella lede , che 
Teodofio era lolito di occupare. 

Così riuni il popolo dell’ una e l’al- 
tra comunione; predicò dopo quello tem- 
po la confullanziaiità del Verbo , e prefe il 
pofìedimento delle Chiefe , dipendenti da 
Sinnade . Ritornò poco dopo Teodofio 
con gli ordini del Prefetto , e non Ca- 
pendo le colè occorfe, andò dirittamen- 
te alla Chiefa ; ma ne fu difcacciato di 
comun confenfo. Ritornò a Coilan tino- 
poli a querelarli con Attico Vefcovo, co- 
me colui che ingiufiamente fofTe fiato 
difcacciato. Ma vedendo Attico, che la 
cofa era piegata in ben delia Chiefa, 
racconfolò Teodofio, dottandolo ad ave- 
re pazienza, ad attenerfi alla tranquilli- 
tà di una vita privata , e a preferire il 
ben pubblico al Tuo particolare inrerefiè . 

Seri Ile ad Agapeto , che manteneffe il tuo 
Epilcopato , lènza temere del rammari- 
co di Teodofio. 

XXVIII. 11 tribuno Marcellino ca- Prelimì- 
pitando a Cartagine diede fuori il foo 
decreto , col quale fi awifavano tutt’ i ^j^car. 
Vefeovi d’ Africa Cattolici e Donati- upm. 
IH , che tra lo fpazio di quattro mefi 
fi ritrovaffero quivi , cioè nel primo gior- 
no di Giuralo , per tenere nn Conci- 
lio ( 5 ) . Incaricò tute' i Minifiri delie 
Città, che lo faceflèro fapere a’ Vefeovi, 
e di lignificar loro il diploma dell' Impe- 
ratore, e quella fnacommiffione. Dichiara, 
□antunque non ne aveffe l’ordine dall’ 
mperatore , che faranno refe a’ Vefeo- 
vi Donatifli , che prometteranno di ritro- 
varvifi , le Chiefe che fecondo le leggi 
erano fiate loro tolte ; e permette loro 
di eleggerfi un altro giudice ; efiendocon 
lui l' arbitro di quella difpota . Final- 
mente proceda loro con giuramento , che 
non uferà alcuna ingiullizia, e che non 
foffriranno verun maltrattamento, e ritor- 
neranno tutti alle loro calè in piena li- 
bertà. Frattanto proibifee , di fare ve- 
runa perfecuzione , in virtù delle leg- 
gi antecedenti. Era quello editto del gior- 
no 
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Bo qnattordici delle caftnde di Mirto, 
cioè del giorno fedkefimo di Febbnjo 
4M. per modo che i quattro mefr ( i ) 
Scadevano • rigore il giorno fedicefimo 
di Maggio ; ma per indulgenza firavafi 
innanzi fino al primo di Giugno. 

Andarono » Vefcovi Donatici a Car- 
tagine nel maggior tramerò che potero- 
no ; per inoltrare che i Cattolici aveva- 
no il torto di rinfacciar loro eh 1 erano 
pochi . La lettera mandata da ogni loro 
Primate fecondo il cortame a quelli del- 
la fna provincia , e che chiamali Tra- 
tìoria-(t) , ordinava , che celiando da 
ratti gli affari , inda fiero predo a Car- 
tagine, per non perdere il miglior van- 
taggio deila lor canfa . In effetto vi -fi 
avviarono ratti ; trattone gl’ infermi e i 
decrepiti, radati alle lor cafc, o per cam- 
mino; e vi fi ritrovarono circa dugento 
fenati ta . Erti entrarono in corpo nella cit- 
tà di Cartagine il giorno diciotto di 
Maggio; andando proceflionalmente 
per modo che attraevano gli fgnardi di 
ratta la città . I Vefcovi Cattolici en- 
trarono lenza pompa , e fenza lòlennità, 
ma in un numero di dugento e ottan- 
tafet (4). 

Giunti che furono tutti , pubblici) Mar- 
cellino -un fecondo diploma , col quale 
avvertile» i Vefcovi di eleggerne lette per 
parte per conferire, e fette altri per fer- 
vir loro di configlieri , in calo di Info- 
gno , con patto di oflérvar filenzio , fin- 
ché t errati parlavano . Il luogo deih 
conferenza , foggiani’ egli, faranno le ter- 
me Gargiliane . Niun altro vi verrà ni 
dei popolo, ni de Vefcovi, per ifchtva- 
re il tumnito. Ma prima del giorno del- 
la conferenza tu»' i. Vefcovi deH’ ano, 
» deli’ altro partito prometteranno con 
loro lettere < e foferiziani di ratificare 
lutto q uri io, che farà dato fatto da’ lo- 
ro fette deputati. I Vefcovi avvertiran- 
no «f popolo ne’ loro fetmoni di ftarfi in 
pace ed m filenzio . Io pubblicherò la 
mia fentenza , efnonendoia al giudizio dì 
ratto il popolo di Cartagine. Pubbliche- 
rò ancora ratti gli atti della conferenza ; 
o per maggior fienrezza io fofcriverò jl 
primo a ratt’ i miei detti , e lo (fedo faran- 
Fltury Tam.HL 
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no tutt' i commtffarj a’ loro, perchè nin- 
no polla negare ciocché avrà detto . Per 
ifcrivera gli ani oltre i miniftri di mia 
commiffione , vi faranno quattro notai 
ecclefiaftici da ciafcnna parte per fucce- 
derfi l’ un dietro f altro , e per maggior 
ficurezza fi eleggeranno da ciafcnna par- 
te quattro Vefcovi , per offervare gli Scri- 
vani e i notai, alfine che gli feri vani , 
tergendo in giro facciano porre in net- 
to quel che farà flato ferino in abbre- 
viatura , fenza interrompere la conferen- 
za^ che poffano i fette depurati foferi- 
verlo. Dopo il primo giorno della con- 
ferenza, alfegnerò" nn giorno per traferi- 
verc gli atti, e fofcriverli ; così che ri- 
cominci la conferenza, fe vi fia bi fogno, 
nei terzo giorno. Ma fino a tanto che 
fia tutto terminato, ogni foglio ferino, 
e foferitto , rimarrà fuggellato col mio 
Impronto , e con quello degli otto Ve- 
fcovi cu dodi . I Malli munirti non fa- 
ranno ricevuti nella conferenza . I Vefco- 
vi dell’uno e dell’ altro partito dichiare- 
ranno per ifcrino avanti il giorno del 
Concilio, che acconfentono atuttoquelV 
ordine, e ballerà che qnelle lettere fieno 
fbfcritte da’ loro Primati. In quello mo- 
do non vi deggiono efTere in tutto altro 
che front atei Vefcovi alla conferenza ; 
diciotto per parte -, fette per conferire , 
fette per dar loro configlio , e quattro 
per euHodire gli altri. • -i . ■ al’ • 

I Malfimianifli condannati dagli altri 
Donarilli nel Concilio di Bagaja del 794. 
(5) aveano prefenrata fnpplica per eile- 
ae ricevuti alia conferenza ; ma i Cat- 
tolici non vollero far loro l’onore di ri- 
ceverli ; fapendo che non cercavano al- 
tro che a confidarli del loro picciolo nu- 
mero, per la gloria di quello combatti - 
memo t e fenza fperar la vittoria, af- 
fettavano fidamente la riputazione della 
conferenza, per darli qualche rifatto aopref- 
fio gli altri Donatici , che li difpregiavano. 

In efecuzione del diploma di Marcel- 
lino ( 6 ) i Doqptifli diedero la loro di- 
chiarazione il giorno ottavo delle calen- 
de di Giugno , cioè il giorno venticin- 
que di Maggio , e foferitra da’ loro due 
Primati , Gennaro Vefcovo delle Cafene- 
Eee 
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«, e Prùniano Vefeovo di Cartagine.. 
A ole dichiararono di eflere giunti a Cartaei- 
Ci oc il giorno diciotto di Maggio; e che 
ubbidirono così puntualmente al primo 
ordine di Marcellino , che nè la grave 
ed, nè la lunghezza del cammino ninno 
ha ritenuto indietro : e che mancarono 
foto quelli rimali di andare per infer- 
mità. Quindi chiedono di edere am meli- 
li tutti alla conferenza , per convincere 
di falliti 1 kiro avverti rj, da’ quali erano 
rinfacciati di edere in picciol numero. 

XXIX. I Vefcovi Cattolici fodd réfe- 
cero anche dal loro canto all’ordine di 
Marcellino , con una lettera ferina in 
nome di tutti («), e folcritta da Aure- 
lio Vefeovo di Cartagine, e da Silvano 
Vefeovo di Somma, Primate di Numi- 
dia . Dichiarano che acconfentono a tut- 
to ciò eh' egli aveva ordinato . Così è 
veri fi aule , che non l’averte fatto che di 
concerto con erti ; e promettono di efor- 
tare il popolo a ilare in pace , e ad al- 
lontanarli dai luogo della conferenza . 
Soggiungono: fe quelli, co'quali abbia- 
mo noi a fare , ci portano dimoi tare , che 
laChiefa fu rumila falò dallato di Do- 
nato, noi cederemo fonare deli' Episco- 
pato, e ci porremo folto alla loro con- 
dotta ; ma fe moilreremo loro , che la 
Chiefa fparfa da per tutta la terra, non 
ha potuto perire per li peccati di quarti- 
na perfona, noi acconfentiamo che riu- 
nendoli a noi , confcrvino l’onore dell’ 
Epifcopato . Affine che conofeano, che noi 
non deteniamo in elfi i Sagramene, ma 
i loro errori; ciafcun di noi nelle Chic- 
fe, dove vi fia un Collega , potrà egli 
prefedere a vicenda , avendo il fuo Col- 
lega feco, a guifa di Vefeovo foretliere. 
L’uno potrà préfedere in una Chiefa , l’ 
altro nell’altra ; e venendo l’uno de' due 
a morte, non ve ne rimarrà piò che un 
foto, fecondo l'antico colónne . Quella 
non farà già cofa nuova ; poiché fi usò 
in ut modo fino da prima riguardò a 
quelli, che lì fon riunii! , abbandonando 
la feifma , che fe il popolo cmiiano 
non può foffriic di 'vedere mfieme due 
Velcovi , centra l’alato , ritiriamoci gli 
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uni, « gli altri. A noi balla d’effercri- 
fliani, fedeli, ed ubbidienti . Siamo Vo- 
tovi per amore del popolo . Ufiamo 
dunque del nollro Epifcopato , fecondo 
che nefee egli utile per la pace del po- 
polo . Noi vi deriviamo quello , perché 
voi lo facciate palefc a tutto il mondo. 

Mentre che Santo Agoiìtno s’intratte- 
nea con alcuni de’ Tuoi confratelli (i> in- 
torno a quello argomento , che fi debba 
ertine o non edere Vefeovo , fecondo f 
utile che ne deriverebbe alla pace della 
Chiefa di G. C confiderando tutt’iloio 
compagni x erti trovarono pochi , atti À 
fare a Dio quello fàgrifizio . Dicevano 
elfi : quell’ uno poh dfere-; quell’ alno 
non può ; ^uefT altro conviene , non con- 
viene quell altro. Ma quando partarono 
a pubblicar la colà nel Concilio , cW 
erano quali trecento Vefcovi , quella pro- 
polìiione piacque tanto a eia tono, e fu 
ricevuta con unto-zelo , che tutti erano 
difpolli ad abbandonare f Epifcopato pee 
riunire la Chi.-li . A due foli rincrebbe 
la nropofiztone ; un vecchio, che dirtelo 
anche molto liberamente; un alno cheto 
accennò foto coll'aria della faccia. Ma 
il vecchio ebbe tanti rinfacciamenti da- 
gli altri tutu , che lì mutò di patere ; e 
l’ altro aocora, cambiò di faccia-. 

Marcellino pubblicò la dichiarazione 
de' Don a tuli ($), e la lettera de’Catto» 
lici , e così i inoi diplòmi ; affine che 
tatto il popolo potclfe giudicarne ; ri 
Cattolici gli ferirtelo ancora una lettera 
in rifporta alla dichiarazione de’ Dona» 
filli. Diedero a conofcere la toro pena, 
che volertelo i Donatili) intervenir tutti 
alla conletcnza; fe non folle, dicon erti, 
per lbrprenderci grazi ertamente, e riunirli 
tatti alla fede . Poiché io quanto a quel 
che dicono, che ciò fanno per dimo- 
iìrare , che fono in gran numero (4), e 
convincere di menzogna i loro avvet» 
far» ; fe i noftri -al ferirono, eh’ erti erano 
pochi , pare ben poteronlo dire con ve. 
ntà grandilt ma di que’ luoghi , dova 
noi riamo più numerofii e in partlcolasi 
nella Provincia proconfòlare ; quantunque 
■elle altre Provincie dell’ Africa , eccet- 
rr • ■ tua* 
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la Namidia confutare , fieno affai 
di noi . Almeno abbiamo noi 
«•Rione di dire, che fono in piccioliffìmo 
■omero , in comparazione di ratte le 
■azioni die compongono la comunione 
cattolica. Ghe le vogliono prefentemente 
molto-are il loro gran numero , non lo 
avrebbero erti fatto con pii» ordine e 
gaiete con le loro foferizioni ? Perchè 
dengue- vogliono erti intervenir tutti alla 
conferenza ? Qual tumulto non cagione- 
ranno parlando ì o che vi faranno erti lenza 
parlare ? Quando anche non gridartero , 
H foto mormorio di tal moltitudine , 
ballerà per ‘non fare la conferenza . 
Temendo per?» che loro dilcgno fia di 
cagionare qualche ru multo , acconfentiamo 
che v’intervengano ratti; ma con quello 
che dal canto noflro non vi fia che il 
folo numero da voi creduto neeeffario ; 
affine che fe nafee qualche romore , fia 
(blamente imputato a coloro, Che vi z- 
vranno condotta una moltitudine di per- 
fine murili , per nn affare , che non fi 
pub trattare fe non tra pochi nomini . 
Ma fe là moltitudine è neceffaria perla 
riunione, vi ci ritroverremo ratti , qnand’ 
erti il vogliono. 

XXX. Frattanto i Vefcovi Cattolici 
non tralafciarono di efortare i Popoli a 
(tarli cheti come avea ordinato Marcel- 
lino , e cotti’ erti aveano promeffo . 
Abbiamo noi due fermoni di Santo Ago- 
flino , detti in Cartagine per quella -oc- 
canone ( i ) , pochi giorni prima della 
conferenza . Nel primo dimoftoa i van- 
taggi della pace , e la facilità di otte- 
nerla , perchè bada a volerla ; e come 
fi -debbon ricondurre a ' quella pace in 
modi amichevoli i Dbnaridi . Ninno 
fia , die’ egli , che muova querela , -ninno 
che intraprenda nè pure la- difefa del- 
la fede , per timore che non colgano 
qnell’occafionc che cercano . Se vi Pen- 
tite dite un’ ingiaria , foffrite, diffimn- 
tate , tirate innanzi . Ricordatevi che 
»- abbia a ri fan are nn infermo ; ma - di- 
rete voi . Io non jmflò (offrire eh’ egli 
befVemmia la Chiefa . LaChiefa vi prega 
a farlo . Egji fparia del mio Vefcovo , 
gli adatta calunnie , pofs’ io tacere } 
Lifciatelo dire , e tacete ; {offritelo , 
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foni’ approvarlo. Fate un favore al vo- 
lito Vefcovo , a non prendere prefente- 
mente le parti lue. Che farò io dunque ? 

State in orazioni. Non parlate contri co- 
lui che vi querela ; ma parlate a Dio per 
lui. Dite pacificamente a quello nemico 
della pace , a quello querelante : per quan- 
to mi diciate, per quanto mi odiate voi, 
liete fratei mio . Parlate loro vivamente , 
ma dolcemente ; e pregate con noi iì 
Signore in quelli folenni digiuni da noi 
celebrati dopo la Pentecolle , e che offerve-' 
remo , quando non avremmo quello mo- 
tivo di digiunare. Aggiungiamovici ab* 

Sondanti elemolrae ; eferciriarao la ofpita- 
lità ; ecco il tempo . In fatti quello 
coneorfo di Vefoovi chiamava una gran 
copia- d' ofpiri a Cartagine . In quanto 
al digiuno folcono , di cui parla qni 
S. Agoilin», era quello de’ quattro tempi 
di Pentecofte; caduta in Quell’ anno 41 1. 
il giorno quattordici di Maggio ; poiché 
Pafqua era Hata a’ 16. di Marzo . Cosi il 
giorno del digiuno cominciava il merco- 
ledì del diciartette di Maggio , e finiva 
nel fahbato del giorno ventèlimo.' 

Nel- fecondo fermone (a) dichiara San- 
to Agollino , che i Vefcovi Cattolici fono 
pronti a ricevere i Vefcovi Donatici nelle 
lor Chiefe , e anche a ceder loro le proprie 
fedi, come aveano dichiarato nelle loro 
lettere. Soggiunge poi : che ninno di voi, 
fratelli miei, corra al luogo della confe- 
renza ; canfate pure s’ egli è portibile (?) 
anche di paffarvi, per non dare qualche 
motivo di ouillione , c di querela , a 
coloro che la bramano . Quelli che noo- 
temono il Signore , e che fanno poco 
conto de’ nolìri avvertimèhti , deggiflno 
almen temere la feverità delta portanza 
fecolarc . Voi avete inrefo il diploma 
di quello uomo illuftoe , pubblicamente 
propollo. Mi direte voi t che abbiamo 
a fare ? Toccherà forfè a voi l’ avere il 
carico piò vantaggiofo . Noi difpatcremo 
per voi; voi pregate per noi; accompa- 
gnate, come v’abbiam detto, le volbei 
orazioni co’ digiuni ed etemofine. Forft 
voi farete più giovevoli a noi, che a» 
voi noi faremo noi altri. 

XXXI. Il giorno trentèlimo di Mag- Procure, 
gio rati’ i Vefcovi Cattolici fi raccolta- 
Eee 2 n» 
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r0 ' m Conciho nella Chiefa di Carttgi- 
ne ( i ) dove preledevano i due Primati 
Dl G C ' Aurelio e Silvano , e vi ellefero una 
proccara per commettere ad alcuni di 
elli la caula della Chiefa centra ì Do- 
natilti . I Vefcovi Cattolici trattarono 
con quella proccura tutto 1’ affare lotti- 
inanimente , come aveano fatto nella 
loro icconda lettera ; divifero la quution 
di diritto, e la caula della Chiela dalla 
caufa di Ceciliano, e dalla quUtione di 
fatto ; e dimoflrarooo , che la Chiefa 
Cattolica è fparla l'opra tutta la terra , 
fecondo le promeffe di Dio ; che i cat- 
tivi tollerati nella Chiela per ignoran- 
U, o per lo ben della pace , non dan- 
neggiano i buoni, che li loflrono , len- 
ta acconlcwue a' loro mali : che Ccei- 
liano , e Felice di Aptongo,che avevaio 
ordinato, erano dati interamente ginlti- 
ficati dalle accufe date loro; che alfine 
la Condotta de’ Donatili) , riguardo a’ Mal- 
fimianiili , confutava tutto quello che ve- 
niva da ella obbiettato a’ Cattolici , canto 
intorno al Battefimo , quanto intorno 
la perl’ecuzione , o li comunione co’ 
cattivi. Stimarono bene i Velcovi Cat- 
tolici di dovere fpiegare in tal modo 
tutta la caufa nelle loro lettere e nella 
proccura (z) : perchè correa voce , che i 
Donatilli ulerebbero eccezioni e cavilli, 
per aver preteilo , venivano ricufati , di 
rompere la conferenza ; e però voleva- 
no i Cattolici , che negli atti che re- 
navano , appanlfe , che la caufa della 
Chiefa era ltara trattata almeno fom- 
mariamente ; e che i Donatoli non avea- 
no voluto entrare in conferenza , per- 
chè- non folfe Uefa . In fine della proc- 
cara fi nominarono i dtcìotto Deputati , 
fette per conferire , cioè Aurelio , Alipio , 
Agottino, Vincenzo, Fortunato, Forti», 
naziano, e Polfidio ; fette per lo confi- 
glio , Novato , Fiorenzo , Maurenzio, 
Prifco , Scremano , Bonifacio e Scilla- 
ciò; quattro per guardare gli Atti ; Deu- 
terio, Leone , Aiterio, e Reihtuto. I 
Donatali parimente , nel giorno venti- 
cinque di Maggio aveano fatta a’ loro 
Deputati la proccura ($), contenente que- 
ll» iole poche parole . Commettiamo a 
voi la caufa della Chiefa , e vi faccia- 
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aio tuoi ditenlori contri i traditori , eh* 
ci perieguitano , e che eoa loro luppti- 
che ci hanno tratti al giudizio dinanzi 
al più che illuitre Marcellino . Ci farà 
caro tutto quel che farete per vantag- 
gio deila Santa Chiefa , conte dichiaria- 
mo con le nolhre lofcnzioni . 

XXXII. Dopo tutti quelli prelimina- prima 
ri, giunto il giorno dellinato cioè il p*è-.*i°mau 
mo di Giugno 41 1. fi raccolfero nel* J ella co ®' 
le Terme Gingillane , polle nel mez- creuI *' 
zo della Città di Cartagine , in una 
l'ala frelca , Ipaziofa e chiara (4) . Mar- 
cellino vi entrò primo accompagnato 
da venti OiSziali , cioè Seballiano , Maf- 
limiano , Pietro , Protettori domelhci , 
vale a dire Cultodi dell' Imperatore ; 

Orfo , Petronio , e Libolò Docenarj ; Bo- 
nifacio, E vallo e Fileto Apparitori,due Scri- 
bi , quattro eccetto» o Icrivani , con altri 
quattro, 1 cui uffizi non ci fono adatto noti. 

Oltre a quelli venti laici, v’ erano quat- 
tro EccLefiallici notai, o tenitori in note, 
due Cattolici , due Donatati . Allora Ori» 
DUcenario, indirizzandoli a Marcellino , 
dille r Ha lungo tempo che l’ altezza 
voilra ci mandò a tutte le Provincie 
del! Afnca , perchè in quattro meli fi 
raccoglieffero 1 Velcovi Cattolici, e Do- 
natati . E* Icaduto il termine , e tòno 
tutti prefenti , cioè quelli della Provin- 
cia Proconlolare , della Provincia fitza- 
cena , della Numidia, della Mauritania , 
di Sicilia , e Cefariana , e della Provm* 
eia di Tnpoli. Se voi dunque l’ ordina- 
te, effi entreranno. Marceli ino cornimi» 
eh’ entraffero . Entrarono tati' i Velcovi 
Donanfii , e dal lato de’ Cattolici i foli 
diciocco Deputati . Marcellino fece un 
breve difcorfo^ove confettava che quel giu- 
dizio da fàrfi fopravanzava.il Ino mento, 
e che doveva egli eflere gwdicato da' V» 
feovi, piuttolloehe avelie egli da giudicar 
loro . Fece leggere il diploma dell’ Impera- 
tore, contenente la fua commiflione, e 
i due decreti , che avea dati in elocu- 
zione . Come nei primo decreto offerì- 
vati a ricevere nn aggiunto , Petiliaao 
VeCcovo Donatiifa dille : Non conviene 
a voi lo fcegliere un fecondo giudice (5), 
poiché noi non abbiamo domandato il 
primo . E dopo la Lettura del fecondo 

de- 
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decreto ( i ) dille : Io domando prima 
che colui che mi lece chiamare , che mi 
traile (non dalla mia cala } e mi elpofe 
agli tirati di on viaggio , proponga le 
lue domande, acciocché io lappia le io 
deggia nipondere , e cola nlpondere è 
Quc.to farà meglio, dille Marcellino (a), 
dino a Tuo tempo , e legniti) la lettura 
degl. atti . Si Ielle la dichiarazione de' 
Donatati , e le due lettere de' Cattolici 
Ci) : la iècooda era in nfpolla di quella 
dichiarazione j e tatto quelle carte furo- 
no inferite net procelTo verbale. ' » 
Allora Marcellino domandò . fe i Do- 
natili! avellerò eletti i loto deputaci , 
come i Cattolici . Rifpoièro i Donatili!, 
che i Cattolici aveano già trattata la 
caufa, prima che lì fallerò regolate le 
qualità delle parti ; il che diceano (4) 
peri motivo della feconda leccera de’Car- 
toiici,che (ommariamentecontenea tut- 
ta la quilliòne . Domandarono dunque 
che li trattalle del tempo , della proem- 
ia , della per tona , della cauta , prima 
che di venire al punto. Marcellino dil- 
le, che la cauta era interamente prope- 
lla , e tornò a domandare , le fi era ub- 
bidito al fao decreto , eleggendo il nu- 
mero de’ deputati, da' quali* dovcah trac- 
ure ogni colà. 

'Cavilli XXXIK. Ma i Donatali comincia- 
tono a pattare del tempo, e a due che 
la cauta non potea piò trattarli, perché 
il giorno era pallaio j poiché i quattro 
meli voluti nel prima decreto del Com- 
miliario erano fcaduti net giorno dician- 
nove di Maggio i ed avea l'Imperatore 
ordinato , che 1’ affare folte trattato m 
quattro meli : donde conchuifero i Dona- 
tili) , che il termine era fpirato , e do- 
mandarono, che li doveffer condannare i 
Catto! ;ci , come manchevoli , quantunque 
follerò preicnci ; e non fallerò mai itati 
citati per comparir prima . Rifpoié Mar- 
cellino, che le parti s’ erano convenute 
di comparire al primo di Giugno , e che 
fe non lì fallerò pre lenta te , 1' Impera- 
tore avea conceduto loro altri due meG 
di tempo. Ma perché aveva egli detto, 
che quella eccezione fondata fui tempo 
G conveniva meglio ad un tribunal l'e- 
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colare , che a un giudizio Epifcopale (3), 
i Donatali prelero motivo di due, che r 
non G doveva agire contri di elli con 
le leggi lecolan , ma follmente con le 
Sante Scritture . Intorno a che il Coro- 
milfano domandò il fenrimento de' due 
paniti. I Cattolici pregarono, che falle 
letta la loro proccura ; alluminilo, che 
trattavano elli quello affare con le divi- 
ne Scritture j e non con le formalità 
giudiziarie . Si oppofero i Donatati a 
quella lettura , e cavillarono qualche tem- 
po lopra ciò ; ma 1 Cattolici la fu peri- 
rono, e la proccura fa letta . Appena 
ietta la data , Diodato Vcfcovo Do- 
natiti* di Milevi interruppe (6) e dille : 

Sut letta , lenza pregiudizio delle nollre- 
ragiom . Marcellino dille : Dichiarai pa- 
recchie voite , che le letture G laccano 
lènza pregiudizio delle parti. In fatti i 
Donatali aveano Ipelfa protestato quello, 

St lede la proccura tutu intera Cj ) , con 
le fofcrizioni de' V elicvi , che l’ aveano r 
fafcritta in prefenza del Comma Iar io ia 
numero di dugento lcffanuici. . _■> 

Si molfe per quello una conteftaz ione, r 
che durò qualche tempo (d). Domanda-, 
rono i Donatali « che tutti quelli che 
aveano fbicritta La proccura , fi prefen- 
uffero, lòllenendo che i Cattolici pote- 
vano aver Ibrprelò il Commiffano , fa- 
cendo comparire dinanzi a lui altre per» 
fané in cambio de’ Velcovi, e che ave- 
vano aggiunti alcuni altri Vefcovi nuo- 
vi, oltre quelli delle antiche Sedi, per 
aumentarne il numero.. Sottenevano i 
Cattolici, che non doveflèro pn-fencarfl 
i loro confratelli, temendo che i Dona- 
toli voleilero far ramni co nella falla, • 
rompere la conferenza } poiché 1 loro 
rigiri inoltravano chiaro, che non vo- 
ieano far cos alcuna ; e fi credei , eh* 
erti non avevano ancora olito far dilòr- 
dine , perché la moltitudine elfendo dal- 
la loro parte, non potevano allora con- 
tendere altro che concia fe medefìmi , 
Tuttavia i Cattolici cedettero , accou- 
fen tendo eh’ en trufferò tutu quelli , che 
aveano legnata la loro proccnra , e par- 
ve che i Donatali non credei faro , che 
in Cartagine unti ne folfer venuti , per- 
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ehi giunfcro modella tnrn te , e chcta- 
A *"° mente. 

niG.G. XXXIV . si fecero dunque entra* i 
** Vefcovi Cattolici , che aveano fofcritta 
Verìfica- la proccura ; e fecondo eh' erano chia- 
U^fófcri- mat ‘ * nome ^ avanzavano, e veniva* 
rifmi*. ” no riconofcioti da’ Donatili! del raedefì- 
mo paefe, o delie vicinanze di quello ; 
e così fi venne in cognizione de’iuoghi, 
dove non v’ erano Donatici (t). Tott’ 
i. Cattolici, che avean foferitto , lì ritro- 
varono prefcnci «, e ciafcuno alci tollo 
fuori, dopo elTere flato riconofciuto , trat- 
tone li diciotto deputati . Quando lì 
chiamò Vittoriano, Vefcovo cattolico di 
Mnflita, di (Te : Eccomi . Ho contra di 
me Feliciano di Muffita (t), e Donato 
di Turi. Allora Alipio dille: Guardate 
il nome di Feliciano .“Si ritrova «glt 
nella comunione di Primiano ? E ciò 
perchè quello Feliciano era (lato condan- 
nato come MalTimìanilla (?) dal mag- 
gior partito de' Donatili , de’ quali Pri- 
miano era capo . Impacciato Petiliino 
di tal ricerca , dille ad Alipio: Chi ha 

S to a voi quell’ ordine ? In nome di 
i lo domandate voi? Volete voi agi* 
per quelli, che fon di fuori ? Alipio dille: 
Rifponda egli alla mia domanda . Per- 
itano dille. Quello riguarda ilfondodell' 
affare . Marcellino dille (4) : Seguitia- 
mo quel che fi è cominciato j dopo fi 
eliminerà quello , volendoli . Così fi con- 
tino v?> a verificare le foferizioni. 

Diffe Uario eccetto* (5). Noi abbia- 
mo riempiute le noli* tabelle; ordina- 
te , che altri fcrittori prendano il n atiro 
luogo ; e che ci fian dati icudodi. Era- 
no quelle tabelle alcune tavole cerate , 
fepra le qnali fcrivevafì in note. Vitale 
notaio della Chicli cattolica diffe lo defi- 
lo. Corri mite Marcellino , che fi deffero 
4 loro i culìodi . Dal canto de’ Cattolici 
fi diedero i Vefcovi Deuterio e R canuto ; 
due de’ quattro delfina» a quell’ otfizio; 
e f dal canto de’Donatidi Vittore eMa- 
riniano.l cudodi rinchiufero le tavola- 
re con fnggcllo , perchè non fodero a- 
perte per metterle in netto, le non al- 
la loro prefenza ; e fi feguitò a verifica. 
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re le fofcnzioni . Terminata quella ve. 
nfì canone , il comm icario Marcellino 
invitò i Vefcovi a federe , come ave* 
già fatto prima , dtmofìrando ia pena , 
che avea di vedergli in piede ; meno» 
che flava egli affilo. Pet diano lo ringra- 
ziò con molti complimenti ; ma prote- 
llò che farebbero redati in. piedi, come 
dinanzi al- loro Giudice. Quindi fi lede 
la proccura de* Donatifli , con le foferì» 
zioni ; e ad iilanza de'Cattolici furono 
tuae verificare , facendo avvicinare tutt* 
i Vefcovi Donatidi , fecondo che veni- 
vano chiamati . Gennaro era il primo , 
Vefcovo della Cale-nere, cht fi dichi»-' 
rò di non avere awerfario; cioè Vefco- 
vo Cattolico, col luo medefimo titolo. 
Venne dopo Primiano di Cartagine , efi* 
era uno de' commiffarj (ledi . Era il rer- 
zo Felice Vefcovo di Roma, fopra che 
Aurelio Vefcovo Cattolico di Cartagine, 
dille : Egli fi dice Vefcovo df Roma , ma 
lènza pregiudizio deli' aliente , cioè di 
Papa Inoocenzio. Petiliano Vefcovo Do^ 
natili» diffe : Ninno ignora ia ragione^ 
par cui è venuto . Non ignorate voi me- 
defimo, che qui fi ritrova tutta la no- 
biltà Romana . Volea dire che Felice' 
era venato, tome molti altri Romani, 
per la invafione di Alarico. Aurelio dit- 
fc ; Noi polliamo ancora far venire de’ 
Vefcovi di oltremare , per aggiungere il 
loto nome alla n offra proccura . Marcel^ 
Imo diffe : Quantunque io non debba ri- 
canofcerlo che tra’ V efeovi di Africa , ne 
convengo ex slundantia lenza pregiudi- 
zio del Vefcovo di Roma. 

Dappoiché dieci riconobbero le loro 
foferilioni(d), voiea Marcellino per ab- 
breviar la cola , che eenificaffero tutte 
quelle degli altri. Ma vollero i Donati- 
ili prefentaefì l’un dopo l'altro (7), fotta' 
pretella, che fi conceda va il loro numero. 
Tra quelle feliciti ani una ve n’ era di 
un Sacerdote per nome del luo Vefcovo. 
Pendano diffe : egli è cieco . Alipio ri*, 
fpofe : die lì rifponda s egli è prefen- 
te (8). Primiano dille: Diciamo la ve- 
rità ; egli è cieco ; non ha pocato ve- 
nne , mandò il fno Sacerdote . Alipio- 

dif- 


(0 Brruic. e. i» Coll. n. 99- CO N. 

1 ». li»- W N- (7) N - l6 V ?• 


III. (3) IH. IO. R. 10, 

IO N- 17* 


( 4 ) li. i»4. 

n r f ìa 

m -a* * 4 


Ci) Coll. 


1 


Digitized by Google 


Numero 
de' Veto- 
vi . 


•Libro Vrn 

differ Notifi , che vogliono anche infe- 
rire il nome degli affenti ; noi potrem- 
mo in quella forma inferire tutt' i no- 
mi de’ Vefcovi Cattolici, che non han- 
no potuto venire per infermità , o per al- 
tra ragione . Vi fi ritrovarono alcuni al- 
tri aflenti (i), per li quali altri aveano 
fofcritto, per ingroffare il numero . Qnod- 
vnitdeus Vefcovo di Ceflìta ih Mauri- 
tania , effondo nominato , non appar- 
ve (1) . Petiliano diffe : «gli ò morto 
per iflrada . Fortnnaziano , uno de’ depo- 
tati Cattolici, difTe : Come ha egli dun- 
que fofcritto ( j) ? Petiliano foggitmfc : Si è 
parlato di nn altro . I Cartolici credet- 
tero che voleffc dire , che un altro avef- 
fe fofcritto perlni (4); ma la fofcmione 
indicava , che avea fofcritto egli medefi- 
mo infermo ; poi differo, che avea fo- 
lèritto in Cartagine, ammalato ; e eh* 
era morto, ritornando a cafa fua . Dif- 
fero i Cattolici , che fi rileggere quel eh’ 
avea detto Petiliano , che non fi accor- 
dava con qnefla rifpoffa . Marcellino do- 
mandò^ la lord affirmazione dinanzi a 
Dio, a’ era egli flato prefenrc a Carta- 
gine, fecondo i termini della proccnra; 
ed Emerito fa ridotto a dire: E fe un 
altro 1 ’ ha porto per Ini? E così fu pro- 
vata la falfità. 

XXXV. Dopo verificate tutte le fo- 
fcrttioni , fece Martellino contare da’ 
foni Offizìali il numero de’ Vefcovi dall’ 
una parte , e dall’ altra (J). Erano t 
Donatitli dugento feffantanove , cofnpo- 
tando gli affenti , per Ir quali altri avea- 
no fofcritto , e anche i morti . Erano ì 
Cattolici dngento feffamafei , che avean 
fofcritto, e venti altri - ; che a viva voce 
approvarono la proccnra , ond* erano do- 
gento e ottanfafei. Affermò Alipio, ef- 
fervene cento venti affenti pef malattia , 
per età eraviflima , 0 per affari indifpen- 
fàbili . Intorno a ciò Petiliano diffe : 
che ffa ferino (fi) die „e ha di pi» de’ 
iwftri affenti , e di' fedi vacanti , per li 

S ali conviene ordinare'de’ Vèfcovi . Que- 
ffgntficazione contraddiceva U dichiara- 
zione, che aveano fatta i Donfiut'ti pfimi 
delia conferenza. (7), quando (ficcano 
che non erano rimali indietro altro che gl’ 
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infermi (8). Diffe Porwnaziano, che i Cat- 
«olici avevano ancora fefTantaqnattro fedi * 
vacanti . Cosi pare che la Chiefa Cattolica ni 
«verte allora in Africa qaatflWCento e lìit- 4 ** 
tanta fedi Epifcopali , quantunque ve rit 
foffero occupati da’ Donatifli foli; onde 
fi piò giudicare del numero de’ Vefcovi 
in tutto il rimanente del mondo . 

Quindi tutti 'quelli che non eranone- 
eeffarj, fi htirwono CpT, e dimorò fo- 
1 amen te il Conte Marcellino co’ fhoi 
Otfiziali , ed i trentafei Vefcovi depu- 
tati , diciotto per parte . Allora aven- 
do Marcellino (io) domandato , quaT 
ora foffe, rilpofe un Offiziale , eh’ erano 
undici ore, vale a dire nn’ ora fola del 
giorno; per il che di con fenfo del le parti 
(ti), la conferenza fi rimife al giorno tre 
di Giugno; affine che di foffe nn giorno 
d’intervallo, per mettere in netto gli 
arti . Co;ì terminò la prima giornata .« 

XXXVI. Nello flabilito giorno, eh* , Se « 
era il terzo di Giugno, fi unirono al me- * ,ornj 
defimo luogo ; cioè a dire il CommifTa- 
rio co’ fnoi Offizìali ; e i deputati de’ due 
pattiti (11) . Il Commifurio co’ fuol 
Offiziali li pregò ancora a federi! ; { 
Vefcovi Cattolici fedettero , ma i Do- 
natifli non vollero ; dicendo , che non 
era permefl'o loro dalla legge divina di 
federe con limili «werfarj . Marcellino 
dithiarò loro , che dimorerebbe in piedi 
ancor egli . I Vefcovi Cattolici fi leva- 
rono, egli fece levar la fna fcdia . Poi 
fece leggere una fupplica, prefen tata da’ 
Donatifli il precedente giorno , per mez- 
zo della quale domandavano , che lor fot 
fe comunicata la proccnra de’Cattolici, 
p*t andare apparecchiati alla conferen- 
za ; perchè gli Scrittori non potavano 
aver morti gli atti in chiaro . Abbaffo 
di quella fupplica v’ era il referitto del 
CommifTatio , che accordava loro quan- 
to gli chiedeano. 

Égli domandò foro dipoi , s’ erano con- 
tenti di foferivere ttìti’l loro detti , co- 
me aveva egli accennato nel fecóndo de- 
creto . Differo i Cartolici , che aveano 
dichiarato con le loro lettere effere d* 
accordo . Ma i Donatifli differo , ch’ere 
qtlefla mia cofa nuova ed infolita; ed 1 

Cat- 
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Cattolici domandarono atro della loro 
» *?*° nenia . Marcellino riditele parimente a* 
Donatici , t’ erano conienri de’ Curtodi 
W dati loro por ficurezza degli atti . Erti 
nchiefero, che fi comunicando loro que- 
lli ani , ma in netto , prima che (o fiero 
colimi: a rifpondere -, Copra di che nac- 
que una lunga quiltooe . Il Comtmfk- 
rio lece leggere negli ani della prima 
giornata il confinilo, che aveano dato 
erti medefimi di operare in quella fe- 
conda . Ma come gli etti non erano an- 
cora trafcritti , fi feggeano nelle tabel- 
le cerate , dove da prima erano fiati 
ferini in abbreviatura ; fu di che i Do- 
nanti diceano, di non Caper leggere le 
note . Marcellino per togliere loro ogni 

C telk) di fofpettare della fedeltà de’ 
i Offinalì , fece recare le tavolette 
de' notti Ecclefiaftici . Faro no recate 
avvolte in onpannòlino (i),concm*vi- 
- • tappo di cana pecora , dove aveano co- 
minciato a trafcriverle. Fra il panna- 
no fuggcllato ; il Cuilode Cattolico , e 
il Donatirta riconobbero ri loro fuggel- 
lo \ e mal grado l’ oppofizione de’ Do- 
Batifti fi lefff il. paflfo , di cui era qni- 
(lione . Un notaio Donatifiadella Chiefa 
di Sitili fu quello fierto , cui toccò a 
leggere , e fi ritrovarono le fierte parole , 
che avea lette il pnbblico Officiale. 

Si rappiefentava loto, che nella l'appli- 
ca del giorno precedente aveano doman- 
data la proc cura de' Cattolici , perfini- 
re agli atti, che non potevano edere tra- 
foriti i. Voi avete dunque il torto, fi di- 
cea doro, di domandare oggi quelli at- 
ti i ma erti perfifteano femore a nchieder- 
X li . Ritornavano ancora a’ loro primi ca- 
• villi , dicendo che il termine della con- 
ferenza era fpirato , «(fendo finito il 
giorno diciannove di Maggio ; e come 
aveano (parla tal voce fra il popolo, 
rapprefentarono i Cattolici , che ave- 
vano erti medefimi agito dopo qnel- 
lo fcaduto tempo , tacendo la loro proc- 
enra il giorno venticinque di Maggio. 
Finalmente la vinfe la loro oftinaxione , 
e per non ingroflare gli atti con infi- 
nite con tettar ioni, fi accordò loro la di- 
lazione , che domandavano . Doman- 
’ dò Marcellino agli Scrittori quanto tem- 
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pò erti richiedeano loro per mettere gfi 
atti in netto ( a ) . Domandarono tem- 
po fino al liettimo giamo degl' (di . Si 
ruttile dunque la - conferenza al giorno 
dietro vi fello degl’idi (3), -cioè all’ ot- 
tavo giorno del medefimo mete di Giu- 
gno ; e le parti pronti feto <f edere pron- 
te in quel giorno . 

XXXVI I. Il terzo ed nlrimo giorno Trna 
della conferenza fu 1 ’ ottavo di Gin- S !on “ u • 
gno 411. (4)- Eflendo entrate le par- 
ti, il Comminano domandò prima di 
tutto, fc fi erano date fuori le copie 
degli atti delie due precedenti giornate; 
e fi fepne che fi terminarono un giorno 

S 'ma della promefla ; cioè il giorno 
:o di Giugno , in cambio del fetti- 
mo . I Donatifii 1' avevano avute all’ 
ore nove della mattina , ed iCattolici-a 
ondici ; ciafc un nella lor Chiefa , come 
aMriue dalle ricevute. 

Parca che finalmente fi do verte veni- 
te ai ponto della quillione ; ma i Do- 
natici cavillarono ancora lungamente 
intorno le qualità delle parti , pretendendo, 
che i Cattòlici folfero gli Attori , benché 
i Cattolici fofleneano , che non erano ivi 
per altro che per difendere la Chiefa eon- 
tra le loro calunnie . Per contentargli , il 
Cemmiflario fece rileggere il refcritto dell’ 
Imperatore , contenente la ina commiflio- 
ne ; dove parca che i Cattolici averterò 
domandata la conferenza ; e lo confeffav*- 
no, foflencndo però che l' aveano richieda 
(blamente per ditela della Chiefa . Do- 
mandarono i Donatali , che fi leggefle an- 
cora la fupplica , oor cni *’ era ottenuto 
quello diploma . Ma il Commitferio rap- 
pacienti), Che non lì accortiimava d' in- 
ferire le lhppliche a ri fatti referjtti . Si 
ridurtelo a domandare , che folle loro 
comunicata Ig, proccura , in virtù -della 

3 naie i Deputati Cattolici avevano avnm 
diploma . Vedenjlo i Cattolici, che peral- 
tro non richiedeano quello , che per perdere 
il tempo, e non venire al punto, dettero 
faldi a fortenere che non doveano comuni- 
car la loro proccura ; predandogli a venire 
al fine . Il Commirtario rteiTo dicca , 
che la tua commirtìone non era altro 
che quella , e rtimolavali dalla par- 
te fui ad entrare in conferenza intomo al 

qoi- 
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quidion principali; . I Donatici cavilla- pazienza del Comrniflario la loro oli- J **— 9 
rono ancora intorno al nome de’ Catto- nazione ; fi lede la relazione del Pro- 
lici, come appartenente a loro , e che cont'olo Anulino all’ Imperator Collan- 01 tx-C ' 
non derivava dall’ eflenfione , cheaveala tino , e fi cominciò cosi ad entrare in 4 ,f * 
Chielà da per tutu- le nazioni, ma dal materia, e difpntar del punto; per una 
fuo comprendere m fc tutt’ i Sagramen- fofillicheria imoiegata da’ Donacifli per 
ti. Dille il Commifiario, eh’ egli chia- evirarlo ; volendo elfi ilabilirc la quali- 
mava Cattolici, quelli che cosi erano tà dell’Attore. 

chiamati dall’Imperatore nella fua com- XXX Vili. Dopo queila lettura i Do- Quiflio 
milfione, e che quelle qualità non re- natilli fecero leggere una lettera compo- 
cavano nregiudizio alle parti. Sollenevano (la da elfi dopo la prima conferenza (4) “ 

1 Cattolici (1), che i Donai itti erano per rifpondere alla proccnra de’ Cartoli- 
(lati i primi a domandare la conferenza ; ci . Romolo Eccettore avendo comin- 
e per provarlo , richicfero che fi leg- ciato a leggerla , fu da Emerito inter- 
gelTero alcuni ani fatti dinanzi al Prefet- rotto, dicendo (5): egli non legge , egli 
to del Pretorio. Ma letta appena la da- non dillingue i lenii . Santo Agolhno 
ta, ch’era del terzo giorno delle Calen- dilfe : Leggano elfi medefimi. Accorda- 
ne di Febbraio , fotto il Confettato di mo loro , quel che non vollero efii ac- 
Arcadio , e di Probo , cioè dei giorno cordare a noi . Habetdcus uno de’ Ve- 
trentefimo di Gennaio 40Ó. ; i Donatifli lcovi loro lede quella lettera . Si trar- 
ruppero la lettura , ritornando a’ prece- tava in ella la quillion della Chiefa, e 
denti rigiri, e aggiungendo che avevano contenea molti palli della Scrittura , per 
elfi degli atti più antichi', che doveva- molhare , che la Chiefa è pura, lenza 
no elfer letti prima. Dicevano i Catto- mel'colanza de’ cattivi (6), e che il bat- 
tici , che trattandoli di atti più antichi, telimo fuori della Chiefa è nullo . Ter- 
bilognava cominciare da quelli, che mo- minavano elfi co’ rinfacciamenti della per* 
tiravano elferc (lati 1 Donatili! gli ag- lecuzione , che Ifimavano di foffrire da 
greffòri , andando con loro accufe dinan- un fecolo per parte de’ Cattolici . 
zi all’ Imperator Collantino, contraCe- I Cattolici afcoltarono pazientemente 
ciliano , per opera di Anulino Procon- queila lettura lenza interrompere (7), e 
folo . Refìllettero i Donatili! per lungo Santo Agoliino incominciò a parlare per ri- 
tempo a quella lettura, ribattendo lem- fpondcrvi (8), ma i Donatilli lo intemip- 
prc fu i. medefimi cavilli . Due volte pero tante volte , e con tanto llrepito , 
ulcì loro di fiocca dolerli , che fi vo- che il Commifiario fu collrctto a frap- 
leffe infcnlibilmente ridurgli al punto porvi la fua autorità . Moilrò dunque 
della caul'a (a) come le avellerò dovuto Santo Agodino (9), che i palli allegati dall’ 
andare alla conferenza per qualche altro una e dall’ altra parte , effondo di egua- 
fine. R nomarono a domandare ancora, che le autorità , fi doveano conciliare con qual- 
i Cattolici lcegl lederò , di non impiegar che diffinzione, poiché la parola di Dio 
contra loro altro che le autorità della non può contraddirli. Convien dilhngue- 
Scrittura, o de’ pubblici atti (q); a che ri- re i due dati della Chiefa; quello del- 
fpofero i Cattoli : Se volete non trat- la vita preicnte , mefcolato di buoni e 
tare altro che la quiiiion generale della cattivi, e quello della vita futura , in cui 
Chiefa, e abbandonare i rinfacciamenti , la Chiefa non farà mida con alcun male ; 
che fate a Ceciliano, e agli qltri particola- e quando i fuoi figliuoli non faranno log- 
ri, da voi chiamati traditori; volentieri getti nè a peccati, nè amorte(io). Di- 
ci atterremo noi ai e prove della Scrit- moilrò ancora, come fi deggia in que- 
tura. Ma non polliamo noi provare, nè do mondo fepararfi da’ cattivi; cioè col 
provar voi medefimi , fe non con atti cuore, non comunicando co’ loro pecca- 
giudiziarj , i fatti fpettanti ad alcune ti , ma non leparandofi Tempre cllerior- 
perlone particolari. Finalmente vinte la mente. Qui rifpole al rigiro de’ Dona- 
Flcury Tom. III. Ff{ filli , 
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i " -' tifti, eh? aveano rituùto di ledere nella 
• conferenza, lotto pretello, che Ita lcm- 

rl to : Io non mi fono alido nell ademblea 
4* 1 * degli empi (i)i e non aveano lafctato 
di entrare co’ Cattolici , quantunque ag- 
giunga la Scrittura : £ io non entrerò 
con quelli , che commettono l' iniquità . 
£ come pretendevano i Donatili! , che con 
quella dillinzionc G nconofceilero due 
> Chicle (2), Santo Agollino diede aco- 

nolcere, che iooo quelli due differenti 
flati della medefima Chic fa. 

Cauta di XXXIX. Dopo trattata ìnqueftomo- 
Ccciiuno. d 0 | a qmihone di diritto, volle il Conte 
Marcellino, che fi trattalfe la quilhone 
di fatto ; e la prima caufa della Icifma 
(q). Domandarono i Cattolici, che li 
leggellcro le carte , che prefenravano . Ma 
i Donatali vi fi oppofero per quanti 
verG poteano . Finalmente fi trattò la 
caufa di Ceciliano , c fi lelfero le due 
relazioni di Anulino all’ Imperator Co- 
flanrino (41; poi le lettere di Collant ino 
a’Vefcovi, commettendo loro le infor- 
mazioni dell’ accula ufcita contra Ceci- 
liano ( 5 ) . Si Ielle ancora il giudizio 
di Papa Mclchiade , e degli altri Ve- 
feovi della Gallia , e dell’ Italia raccolti 
a Roma . Ma dopo letti gli atti della 
prima giornata di quello Concilio di 
Roma , feppcro i Donatili far tanto, 
che G iófpcfe la lettura della feconda 
giornata (6) , per leggere alcune cofe, 
che producevano eflì. Si lelfero dunque 
certe lettere milfive di Menlurio Ve- 
feovo di Cartagine , predecelfore di Ce- 
ciliano, e di Secondo di TigiG , Prima- 
te di Numidia ; con le quali pretendea- 
no di provare , che Menlurio avea con- 
fegnate le Scritture Sante al tempo della 
perfecuzione di Diocleziano ; ma le let- 
tere non lo provavano (7). Quindi lef- 
fero il loro Concilio di fettanta Veleo- 
vi , tenuto in Cartagine contra Cecilia- 
no , dove lo condannarono aliente come 
ordinato da' Traditori (8). 

I Cattolici dal canto loro riferirono 
il Concilio di Cirta fo), dove prefedeva 
il raedefimo Secondo di TigiG (io), te- 
nuto nella perfecuzione del giorno quat- 


EcCLfeSlASTIOA. 
tro di Marzo 505. Fecero i Donatali 
molte obbiezioni contra quello Conci- 
lio; primieramente contra la data, pre- 
tendendo che i Concili non dovevano 
averne. A che fi rifpofe, che i Conci- 
li Cattolici aveano tèmpre avuta la data 
del g orno e dell’ anno . Quindi folle- 
neano, che quello Concilio foffe fallò 
(11): perchè non era potàbile che fi 
potettero convocare Concili » durante la 
perfecuzione . Ma fi provò loro con al- 
cuni atti de’ Martiri , che il popolo fe- 
dele non tralafciava di fare alcune Col- 
lette, o Allemblee Ecclefiaftiche , c che in 
conlcguenza poteano ben dodici Vefcovi 
elferfi uniti in una cala particolare . Ora 
quello Concilio provava , che Secondo e 
molti altri, che aveano condannato Ceci- 
liano, erano effì nichelimi Traditori. 

T uttavia , come volevano i Donatici 
far valere il loro Concilio di Cartagine, 
i Cattolici rilpofero , che non doveva effo 
far maggior danno a Ceciliano di quel , che 
il Concilio de’ Maflimianifli avea fat- 
to a Primiano loro Vefcovo, prelènte 
alla conferenza ( 12 ) , che fu condan- 
nato aliente dal partito di Malfimiano, 
come Ceciliano era fiato condannato 
adente in altro tempo dal partito di 
Majorino . Allora i Donatili i predati 
da quello efempio , c dalla forza della 
verità, didero: un adare, o una perfo- 
na, non fa pregiudizio ad un altro ada- 
re , o ad un’ altra pedona . Quello ap- 
punto era quello , che folcvano i Catto- 
lici rifponder loro , per mollrarc , che 
le colpe di Ceciliano , quando fodero 
provate , non tirerebbero a confeguenza 
contra i fuoi fuccelfori , e gli altri Ve- 
fcovi deli’ Africa , e molto meno contra 
la Chiefa univerfalc. 

Si terminò la lettura del Concilio di 
Roma (1$), dove Ceciliano era fiato 
adoluto ; ed il Commidario (limolò i 
Donatifti a dire qual cola, fe poteano, 
contra quello Concilio . Didero edi , che 
Papa Melchiade , che vi avea prefeduto, 
era traditore egli medefimo, e per pro- 
varla, fecero leggere de' lunghidimi atti , 
che tuttavia non provavano cos’ alcuna. 

Quin- 


ci) Pf.n. 4. <1 C. *o. Cj) C. ri. C4) C.u. Slip. I. IO. ». IO. ( 5 ) tUi. ». 11. C») C. 
>3. (7) c 14- (*) s*p. ut. 0. ». 14- (») c. 15, (io) Sup. ut. ». ». ij. (n) c. 17. 
(il) Sup. lit. 19. ». 54- (']) C- 18. 


Digitized by Google 


Libro Ventiduesimo. 411 


Quindi fi Ielle il giudizio di Coiiantino 
Imperatore (0 < cioè la tetterà ad Eu- 
malio Vicario di Africa (a) , con cui 
lacca telfmomanza di aver trovato Ce- 
■ciliano innocente, e i Donatila calun- 
niatori. Marcellino fece premura a' Do- 
natici di rifpondere a quella lettera di 
Collantino , e lederò efii un pafio di Op- 
tato (;), clic non provava cos alcuna; 
ma avendo letta tutta la pagina , tro- 
varono die diceva egli al contrario del- 
la loro intenzione , cioè che Ceciliano 
era fiato dichiarato innocente ; il che mode 
a rifo gli alianti , che aveano veduto l’ ar- 
dore ai domandar quella lettura (4). 
Fecero ancora leggere alcune altre co- 
lè , dalle quali i Cattolici tralfero van- 
taggio contra di loro. Ed una finalmen- 
te (5) , che diede motivo di far leggere 
gli atti della giutlificazione di Felice di 
Aptongo (6j, ordinatore di Celiciano. 
Fine del- X L. Non avendo i Donati cos’ alcuna 
la confe- da opporre a quelli atti , ritornarono mol- 
rcni.i. te volte alle loro inutili cavillazoni , e 
finalmente il tribuno Marcellino dille 
(7): fe non avete cofa da opporre , piac- 
ciavi di ulcir fuori , alfine che fi polla 
Scrivere la fentenza , che pronuncia l'opra 
tutt’ i capi . Si ritirarono tutt’ i due par- 
titi . Marcellino fiele la fentenza , e fatte 
rientrar le parti , ledei a loro ( 8 ) . Era 
già notte , c quella funzione terminò 
con li torchi quantunque folle comin- 
ciata allo (puntar dell’ aurora ; e che lode 
il giorno degli otto di Giugno . Così 
gli atti erano lunghidìmi , e conteneano 
cinquecento e ottantafette articoli . Ce ne 
rimangono dugento c ottantuno ; cioè 
fino al luogo , dove Santo Agofitpo-comin- 
ciava a trartare la cauta generale della 
Chiefa- Si è perduto il rimanente, do- 
ve fi conteneano molti atti importanti 
e enriofi ; ma Santo Agollino ne rilèrtò 
la folhmza di quelli, e abbiamo!' intera 
tavola degli articoli , ilefa da un Offi- 
ciale , chiamato Marcello, ad inllanzadi 
Severiano-j e di Gin'iano. 

La fentenza di Marcellino tribuno fa 
fblamefite propoli» (9) in pubblico il gior- 
no ventifei di Giugno. Dichiara egli in 


ella, che come niuno dehh’elfercondan- 

nato per difetto altrui, le colpe di Ce- pi® 
aliano, quando anche fodero fiate prò- 1,1 
vate , non avrebbero portato alcun pre- 
giudizio alla Chiefa nniverfaie ; che era 
provato edere Donato 1 ’ Autore della 
(clima : che Ceciliano, e Felice di Ap- 
tongo tuo ordinatore erano fiati piena- 
mente ginllifìcati. Dopo aver efpofio 
quello ; commette che i Magifirati , e pro- 
prietari , o pigionanti di terreni , fi op- 
porranno alle Ademblee de’ Donatiti! , 
nelle Città c in tutt’ i luoghi ; e da- 
ranno quelli a’ Cattolici le Chiefe, che 
aveva egli accordate loro , durante la 
fua commidìoue. Che tutt’ i Donatili, 
che non vorranno riunirli alla Chiefa , 
rolleranno foggiti a tutte le pene delle 
leggi ; ed a quello affetto tutt’ i loro 
Vefcovi fi ritireranno immediatamente 
alle lor cafe, affine che le terre, in cui 
fi ritirano le truppe de’ Circoncellioni , 
vengano confifcate . m 
Gli atti della conferenza fi refero pub- 
blici ( io), e fi leggevano ogni anno 
tutti interi nella Chiefa di Cartagine, 
a Tagalla , a Collantina , in Ippona, 
e in molti altri luoghi , e quello in 
tempo di Quarefima , quando il digiuno 
pcrmettea , che il popolo avelie maggior 
comodo di afcoltare quella lettura . Tut- 
tavia pochi erano quelli, che avellerò la 
pazienza di leggerli da fe , per la loro 
lunghezza , c per le cavillazoni , che 
i Donatilli aveano cercato d’ inferirvi. 

Quello indulfe Santo Agollino (ir)a fame 
un compendio , che ne contiene tutta la fo- 
llanza , aggiungendovi alcuni numeri , per 
avere con maggior facilità ricorfo a’ me- % 
defimi atti . I Donatilli dichiararono 
di appellarli dalla fentenza di Marcelli- 
no, fotto pretelle), ch’era fiata fatta di 
notte , ed elfo fiato corrotto da’ Catto- 
lici con danari.; cola- detta per dire, 
fenza veruna prova . Nelle foferizioni 
loro dalla terza giornata aggiunfero : 
fenza pregiudizio dell’ appellazione (1 1) . 
Dicevano ancora , che Marcellino non 
avea loro permeilo di dire , quanto 
volevano , e che gli avea ritenuti nel 
F f f 2 Iuo- 
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luoco della conferenza rinchiufi come in 

P*i? prigione - Ma confuta Santo Aaotlino le 
' loro calunnie in un trattato icritto di- 
poi (1), diretto a' Donatali laici , dove 
rileva tutt’ i vantaggi , che la Chiela 
Cattòlica ritratte dalla conferenza, gli 
sforzi fatti da’ Donatifti , perchè non fi 
facerte , le cavillazioni da eliì ufate per 
non entrar nella materia , le lamenta- 
zioni due volte ripetute , che fi volca 
che vi ent raderò loro mal grado; ed al 
fine quella importante parola , che ufcì 
loro di bocca ; che nè un affare , nè una 
Perlona fa pregiudizio ad un'altra. 

Frattanto avendo il tribuno Marcelli- 
no fatto il fuo rapporto all’ Imperatore 
Onorio di quanto s’ era fatto fotto gli 
occhi fuoi nella conferenza , ed eftendofi 
i Donatifti appellati dinanzi all’ Impera- 
tore ; ufcì una legge in data di Raven- 
na (a), il terzo giorno delle calende di 
Febbraio , fotto il nono Confolato di 
Onorio , e il quinto di Teodofio , cioè 
il giorno trigefimo di Gennaio 412. che 
abolendo tutt’ i referitti , che avellerò po- 
tuto ottenere i Donatifti , e conferman- 
do tutte le antiche leggi fatte contra di 
erti, li condanna a gravi pene, fecondo 
la condizion loro ; dalle perfone più il- 
luflri fino al più minuto popolo; e con- 
danna gli fchiavi a pene corporali . Com- 
mette , che i loro Cherici fieno banditi 
dall’ Africa, e tutte le Chiefe redimite 
a’ Cattolici ( j ) . La conferenza fu il 
colpo mortale della feifma de* Donati- 
di ; e dopo quel tempo corfero in folla 
a riunirti alla Chiefa ; cioè a dire i Ve- 
feovi co’ popoli interi . 

XLI. Nella patte Orientale dell’ A- 
frica , cioè nella Provincia Cirenaica 
ritrovava!! allora un illuftre Vefcovo , 
Sinefio il Filofofo (4). Era egli della 
prima nobiltà del Paefe , difeefo da’ 
Lacedemoni, che aveano fondata quella 
colonia , e rifalendo la Tua genealogia 
fino ad Euriftene , primo Re di Spar- 
ta della Ilirpe de’ Dori . Studiò Sinefio 
la filolbfia in Alelfandria (otto la dot- 
ta I paria , figliuola di Tcon Matematico. 
Si maritò anche in Alelfandria , ed eb- 
be de’ figliuoli . Fu egli Deputato in nome 
di Cirene fua Patria all’ Imperatore Ar- 


Ordina 
«ione di 
Sinefio . 
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cadio circa 1’ anno $97. e gli parlò 

con maggio! libertà di quel che avef- 
fe fatto ogni altro Greco . Biafimò 
il ludo della Corte di Coftantinopo- 
li , e 1 ’ eccedente credito de’ Goti ; che 
governavano ogni colà (5). Ritornato 
alle fa: calè , riprefe i fuoi libri e la 
caccia , fpendendo la vita tra lo lludio 
e il divertimento , per nndrire lo fpiri- 
to , e mantenere la fanità coll' eferci- 
zio del corpo. 

Viveva a quello modo da filolbfo ; al- 
lontanandoli per quanto potea dagli af- 
fari pubblici o domeftici ; quando il po- 
polo diTolemaide, metropoli dcll»Pro- 
vincia Cirenaica , lo richieie per Vefcovo 
a Teofilo di Aledandria , dal quale di- 
oendeano quelle Sedi , come quelle di 
Egitto. Imperocché, quantunque Sinefio 
non fode ancora battezzato ( 6 ), era 
1 ’ ammirazione non men de’ Criiliani , 
che de’ Pagani . Sinefio sbigottito da 
quella notizia , fende a fuo fratello E- 
vopzio ( 7 ) , eh’ era in Aledandria , in 
quelli termini . Sarei un uomo infenfa- 
to, fe non averti gratitudine verfoiTo- 
lomeani , che mi ilimano più che non mi 
(limo io medefimo ; ma io non deggio 
guardare, che. vogliano erti farmi un gran 
dono , bi fogna vedere , fe mi conviene 
riceverlo . Dice poi : un Vefcovo debb' 
edere un uomo divino ; tutto il Mon- 
do riguarda in lui ; e non può giovare 
altrui , fe non ha gran fodezza , e non 
fi allontana da ogni diletto. Debbe avere 
il dono di comunicazione per le cofe di 
Dio ; e continova difpofizione ad inftmire. 
Dee da fe folo operar tanto , quanto 
operano tutti gli altri infieme , le non 
vuole efporfi ad infiniti rinfacciameli . 
Si ricerca dunque un’ anima grande a 
portare si gran pefo. Quindi rapprefenta , 
quanto fia egli lontano da tal perfezio- 
ne , e dalla innocenza di vita necedaria 
ad un Vefcovo , per purificare altrui . 
Aggiunge la feguente protefta , che pre- 

S ja il fratei fuo di pubblicare, acciocché 
erva di fua giullificazione appiedo Dio, 
e appredo gli uomini, e principalmente 
dinanzi a Teofilo . 

Io ho una moglie ricevuta da Dio , 
e dalla facra mano di Teofilo ; ora io 
- di- 
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dichiaro, che non voglio nè dividermi 
da lei, né avvicinarmi a lei di nafcofto, 
a guifa di adultero ; ma defidero di avere 
un gran numero di figliuoli, e virtuofi. 
Ecco una di quelle cote, che. non deb- 
be ignorare colui, che può ordinarmi; e 
potrà ancora intenderlo da Paolo e da 
Dionigi , deputati a me dal popolo per 
tal affare • Quella dichiarazione di Si- 
nelìo fa conolcere , coni' era coltante di- 
fciplina , che i Vclcovi offeivalfero la 
continenza ; poiché propone la moglie 
fua come principale oilacolo alla fua or- 
dinazione. Altri ne aggiunge intorno al 
la dottrina: è cola cìiliicile, die’ egli , per 
non dire impofTibile , di l'cuotere le ve- 
rità , che tono entrate nello fpinto per 
mezzo di una vera dimofirazione , e voi 
fapete, che la filofofia ne ha molte, che 
non polfono accordarli con quella dottri- 
na sì famofa, vuol dire della Cniliana. 
In effetto io non crederò mai , che ('ani- 
ma fia prodotta dopo il corpo ; io non 
dirò mai, che il mondo deggia perire in 
tutto , o in parte . Io filmo, che la ri- 
furrezione , di cui tanto lì ragioni , fia un 
mifiero celato; e fon molto lontano di 
convenirmi con le opinioni del volgo . 
Accenna poi la fatica , che durerebbe ad 
abbandonare la caccia . Ma fi rimette 
al fine in tutto al giudizio di Teofilo. 

Quella protefia di Sinelìo fece dire ad 
alcuni fiorici, che foffe egli fiato battez- 
zato (i), e ordinato Vefcovo, quantun- 
que non credeffe la rifurrczionc (z) : ma 
egli noi dice . Par fedamente, che v'in- 
tendeffe fotto qualche altro mifiero , co- 
me forfè la metempficofi de' Platonici , 
o la rifurrczionc degli Origcnilli in un’ 
altra carne . Che che ne fia , convien 
credere, che Teofilo, e i Vefcovi di Egit- 
to fi allicuraffero della fua docilità, e del- 
la fua fede ne’ punti effenziali (3) , pri- 
ma che imporgli le mani, e che il fuo 
merito ilraordmario, giunto alla ncceffi- 
ta de tempi c dc’luoghi , gli obbligaffero 
a difpenlarfi un poco dal rigor delle re- 
gole . Fu egli ordinato Vcfcovo verlo l’an- 
no 410. con fua cilrema ripugnanza {4); 
e in una lettera feruta immediatamente 
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a’ fuoi Sacerdoti , fa teilimonianza di 
aver fate’ ogni sforzo poilibile per can- 
ore queilo incarico , e che fi farebbe 
piuttollo feelto di morire (j). Pone tut- 
ta la fua l'peranza in Dio , al quale 
niente è impofiibile,e fi raccomanda al- 
le loro preci, ed a quelle di tutto il po- 
polo . Dice ancora altrove , che pregò 
Dio molte volte inginocchioni , e prortra- 
to di dargli la morte anzi che l’Epilco- 
pato ;e ne chiama Dio medefimo in tefli- 
monio. Era egli già Vefcovo da fette me- 
fi , e non s’ era potuto ancora rilòlvere 
di rifedere col fuo popolo . Volea pri- 
ma vedere , le quello incarico fi potea 
convenire con la filofofia ; rilòluto nell' 
animo , fe non potea combinar quello , 
di abbandonar la fua patria , e pattare 
in Grecia ; vedendo bene che dopo aver 
rinunziato all' Epilcopato , non porca più 
rimanerli nel fuopaeie fenza la maladi- 
zione di tutto il popolo : cosi ne parla 
egli ad Olimpio fuo amico (6) . 

XLII. Il primo anno del fuo Epifco- Lettera m 
pato fi configliò con Teofilo di Aleiran- Teofilo 
dna nel fatto di Alelùndro Vefcovo di 
Balinopoli in Bitinta . Alclfandro, die’ 
egli, Cireneo (7), dell’ordine de’ Sena- 
tori , s’ impegnò nella vita monallica , 
ancor giovanetto , e avendo fatto in elfa 
de’ procedimenti , coll’avanzar dell’età , 
fu innalzato al grado di diacono, e pa- 
rimente di Sacerdote. Gli convenne per 
qualche affare andare alla Corte , e fa 
raccomandato a Giovanni di felice me- 
moria. Permettetemi, che io parli così, 
elfendo egli morto , perché con quella 
vita dcggiono finire tutte le differenze . 

Queiìe parole di Sincfio fono confidera- 
bili, poiché parla a Teofilo di S. Gian- 
grilolìomo fuo gran nemico . Seguita : 
Effendogli Alellandro raccomandato , pri- 
ma della divifionc delle Chiefe , fu or- 
dinato dalle lue mani Vefcovo di Ba- 
finopoli in Bitinia . Sopraggiunta la di- 
vifione , refiò amico di colui , che aveva- 
io ordinato, e fi attenne al fuo partito. 

Voi più di ogni altro fapete, quanto è 
occorfo in quello affare ; e ho veduto un 
voltro favillino ferino direno al beato 

At- 


l’opra un 
amico di 
S. Gian- 
Rtifofto- 
mo • 
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Attico ; mi pare , per difporlo a riccvc- 
»i G C ** ^* 3P ' ' t>art : to. 

' ' Ecco quel che ha di comune concili 
* * tutti Alelfandro , ed ecco qtìcl eh’ egli 
ha di particolare . Quefto è il terrò an- 
no dono 1 ammllia , e lo accomodamen- 
to ; tuttavia in cambio di andare dirit- 
tamente in Bitmia , c rirrcnderfi la fua 
fede, rimane egli tra noi , contento di 
palTare per un letmlice l'articolare . In 
quanto a me non fono flato lungamen- 
te nudrito fono le fante leggi , e non 
ho ancora potuto aonrendere cor’ alcu- 
na , effondo io Vefcovo da un foto an- 
no . Ma vedendo alquanti vecchi , che 
per timore di offendere alcun Canone , 
Io trattavano afpriffimamente , io non 
gli ho nè biafimati, nè imitati. Sapete 
vói dunque ciò che io feci? Io non l’ho 
ricevuto nella .Chicfa , e non Io ammifi 
alla comunione della Santa tavola; ma 
in cala mia 1’ onorai come uomo irre- 
prenfibile ; trattandolo, come loglio quei 
« del paefe. Conchiude, pregando Teofi- 
lo di r'fpondcrgli con l’ autorità eredita- 
ta dal Vanceln, cioè dalla Sede delVan- 
gclida San Marco ; e di dirgli fchiefta- 
mente , le abbia da tenere Aleffandro 
per Vefcovo. 

Non fifa cofa folfc quella amnilìia , e 
quello accomodamento di Teofilo col 
partito di S. Giangfifodomo ( r ). Ma 
certa cofa è altronde, che Teofilo pub- 
bli un crudelilfimo editto contra Ini , 
e che per ifpargelo in Occidente, fecelo 
tradurre in latino da S. Girolamo . Ce 
ne rimane un frammento , o piuttoflo 
un eflratto ripieno d’ ineiurie , e non fer- 
ve ad altro che adimoflrare la naflione 
di Teofilo. RictruS egli tempre di ricor- 
re il nome di S. Giangrifoflomo nc’ fia- 
cri dittici, cioè nelle tavole de’ nomi de’ 
Vefcovi morti nella comunione della 
Chiefa,oer recitarli durante il fantoSa- 
grifizio (2) ; e quella ricufa , per venti 
ami in circa . fece nafeere una gran di- 
vifione nella Chiefa ,come fìè dertofe). 
Affare di XI. 1 II, Conofccndo Teofilo l’abilità 
Paolo di (Jj Smefio , alcuna volta diedeeli delle 
Entra, commirtìoni , per regolare gli affari, che 
nafeeano nella Pentapoli (4) . E Sinc- 
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fio aveva in conto di oracoli divini gli 
ord'ni, che gli venivano dalla Sede di 
Alelfandria. Andò egli dunque alla vi- 
fita de’ borghi di Paìebifco e d’ Idra* , 
fopra ia frontiera de’ deferti di Libia ; 
quantunque vi forteto de’ nemici lull’ ar- 
mi , e non forte ficuro il viaggiarvi . 
Qtiefli borghi erano ordinariamente del- 
la Diocefi di Eritra (5) Ma al tempo 
di Santo Afanagio avevano avuto un 
Vefcovo chiamato Siderio, che non eb- 
be fucceffore . Vnlca Teofilo allora dar- 
ne uno loro, e rimarli dalla dipendenza 
di Paolo Vefcovo di Eritra. EffendoSi- 
nefio giunto fopra i luoghi , raccolfe il 
popolo , efpofe le lettere di Teofilo man- 
date loro; e Ieffe quella, che aveva egli 
foedita a lui medelìmo , e cercò di per- 
fuadcrgli ad eleggerli un Vefcovo ; ma 
non mai potè induigli a vincere l'affet- 
to , che avevano a Paolo . Si valfe an- 
cora dell' autorità , facendo prendere da' 
miniflri della Chicfa tra la folla quelli, 
che piò fi diflinguevano , e che (limava 
i piò altieri . Fecegli arredare come fe- 
diziofi , e guadagnati per danaro , diac- 
ciandoli fuori della Chiefa . Provò mol- 
te volte di'calmare il tumulto di quello 
popolo ; e gli ranprefentò con tutto lo 
«forzo della fua eloquenza la dignità deU 
la Sede di Alelfandria ,e che quell’ono- 
re, che davano, o toglievano ad erta, ri- 
cadea fopra Dio medefìmo. 

Il popolo nominava Teofilo con gran- 
didimo rifnetto , e proflrandofi , come 
fe forte dato prefente , Io fupelicavano 
con lamentevoli grida , di non forgi i il 
fuo padore. Le donne alzando le man« # 
e prefenrando i loro figliuoli , chiudea- 
no gli occhi per non vedere la Sedia Ve- 
fcovile priva del loro padore ordinario. 
Sinefio fentì commoverfi, e temendo di 
edere linfe in aro a fare cola contra la 
fua commiffione, licenziò I’ affemblea , 
dabilvndola al quarto giorno, dopo ave- 
re feacliate alcune terribili maledizioni 
contra coloro, che per danaro, per im- 
pegno, o per qualunque altro inrereffe, 
ufartero parlare contra la ubbidienza do- 
vuta alla Chiefa. 

Venuto il dedinato giorno , il popo- 
lo 
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16 non era meno ardente di prima. Non 
anelerò di edere interrogati , tutto lu un 
grido tòlo , e un mirto di confule voci . Im- 
pofero i Diaconi lilenzio ; e le grida ter- 
minarono in pianti e in gemiti lamente- 
voli di uomini , di donne , e di fanciulli. 
Gli uni domandavano il loro padre, gli 
altri il fratello, gli altri il figliuolo ; poi- 
ché ilVefcovo Paolo era ancor giovane. 
Mentre cheSinefio volea parlare, fu tno- 
ftrato nella calca uno lcntto , e venne pre- 
gato di farlo leggere . Era quello unofeon- 
g uro indirizzato a lui, perchè lal'ciafTedi 
violentare il popolo , e differirti? l’affare , 
finché fi mandarte a Teofilo un decreto a 
tal prò polito per un deputato ; e pregava- 
no anche Smefio a fcriverc in loro favore. 
Qui Teppe da’Sacerdoti ( e dal popolo , quel 
che folle accaduto nell'ordinazione di Si- 
deree come dopo luiPalebilco e Idra * 
erano ritornati fecondo il loro primo fia- 
to •fono la dipendenza di Eritra. Diceva- 
no ancora, che per un decreto di Teofilo, 
Paolo n’ era flato ordinato Vedovo . V e- 
ro è, che non ne prefentavano le lettere; 
ma davano per tefiimoni alcuni Vedovi 
della Provincia .SmeGo prima di ritornare 
a Tokmaide, refe conto a Teofilo di quan- 
to aveva operato , (Aggettando tutto al fuo 
giudizio, con piena indifferenza. Tuttavia 
gli fa intendere, che pare a lui, che fi deg- 
gia avere inconfidcrazione l’affetto llraor- 
dinario del popolo verfo Paolo ; e che 
non foffe da dargli un altro Vedovo. 

Nel medefimo borgo d’Idrax(i) era- 
vi un montuofo luogo, fui quale v'eran 
le rovine di un’ antica fortezza , ed era 
quello luogo su' confini delle Dioceli di 
Eritra, c di Dardania . Paolo Vedovo 
di Eritra pretendea , che quello luo- 
go gli appartenerti ; perchè egli vi a- 
vca confagrata una Chiefa , m cambio 
di un’ altra più antica . Diofcoro Vedo- 
vo di Dardania lolknra, che quello luogo 
fpettaffe a lui in ogni tempo ; che nel 
vero vi fi erano fatte alcune orazioni in 
una invafione de’ nemici , ma che per 
ciò non era conùgrato , come non lo era- 
no i monti e le valli, dove G orava in 
fimili occafioni . Avendo Sinefio prefa 
informazione anche di quello per ordi- 
ne di Teofilo , conobbe che il luogo 
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certamente apparteneva a Diofcoro Ve- 
dovo di Dardania, che il luogo che fi 


Anno 
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pretendea che foffe conflagrato , era una 01 ‘ • 

caletta, le cui chiavi effendo portate via 41 *’ 
da Diofcoro, Paolo aveala fatta aprire, 
c fattavi trafportare una tavola , da lui 
conlagrata ia fraude . Quello procedimen- 
to gli parve indegmllìmo , di ufare le 
ccreraonie della religione, per ufurpare 
gli altrui averi, lo non lfimo , die’ egli, 
che niente fu Tanto oTacro , le non è 
fatto con giurtrzia e con fantità ; cosi io 
non ebbi rifpetto a quella prctefa con- 
facrazionc . Dio fi avvicina a coloro , 
che lono lènza paffione , e nelle dilpa- 
fizio.n, che gli convengono. Ma quan- 
do fi opera con collera , .come mai può 
intervenirvi lo Spinto Santo , egli che la 
pailione fcaccerebbc da un’ anima, le vi 
abitarti? prima ? Il Vedovo Paolo riconob- 
be il tuo fallo, e il Vedovo Diofcoro 
accontenti ad un accomodamento , ven- 
dendogli il luogo quirtionato a ragione- 
voli pani. 

XLIV. Un Sacerdote chiamato Già- Alni «fi- 
fone affali con parole un altro Sacerda- ri detu 
te nominato Lamponiano; quelli lo mal- 
trattò, ed effendo acculato da Giafone, 
confcfsò il fuo errore , e venne per fua 
penitenza divifo dalle raunanze ecclefia- 
lliche(z). Mofirò egli il Ino pentimento 
con le lagrime , e il popolo domandò 
grazia per lui • Ma Sinefio G attenne a 
ciocché egli aveva ordinato ; c rimile 
l’autorità di aifolverlo alla Sede Ponti- 
ficale, vale a dire a Teofilo. Solamen- 
te perniile a tutt’i Sacerdoti, eh’ erano 
preicnti di comunicare Lamponiano , fi? 
forte in pericolo di morte. Imperocché, 
die’ egli , niuno morirà mai legato , fin- 
ché Ita la cola in poter mio . Ma fi? ri- 
torna fano, fia egli foggetto alle mede- 
fimc pene , e attenderà dalla bontà vortra 
il contralfegno dell’ indulgenza . Si vede 
qui una alìoluzione riferbata al fuperio- 
re, anche da un metropolitano, ohe ave- 
va importa la nena . 

Sinefio fi duole ancora con Teofilo, 
che i Vefcovi acculano altri Vcfcovi di 
operare conna le leggi ; non per farli 
condannare ( J ) , ma folo per ritrarne 
guadagni illeciti in prò de’ Governatori, 

* di- 
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dinanzi a’qnali in conferenza fi facea- 
no quelli liciti» Io non li nomino a voi 
die egli , e vi prego di non mentovarli 
nella voflra rifpolla , per non rendermi 
odiolb a' fratelli miei . Si duole ancora 
de‘ Vefcovi vagabondi , o vacanti chia- 
mati da lui colla parola latina Vacan- 
tivi ( i ) . Abbandonavano erti volen- 
tieri la Sede , a cui erano desinati , e 
cercavano in diverfi luoghi l’onore dell’ 
Epifcopato; ferrrTatidofi , dove ritrovava- 
no maggior guadagno . Sinefìo è di pa- 
rere , che $’ interdieelfero tutte le funzio- 
ni eccleflalliche a quelli diferron ; e fino 
a tanto , che non ritomalfero alle lor 
Chiefe , non offerir loro il primo pollo 
altrove, e non riceverli nè pure nel San- 
tuario; ma lafciarli mefcolari col popo- 
lo ne’ mede (Imi loro polli , quando ca- 
piteranno alla. Chiefa . Forfè, die’ egli, 
quello trattamento ti richiamerà alle lor 
Chiefe , per ritrovarvi quell’ onore , che 
vanno cercando , piuttollo che non aver- 
lo in alcuna parte . Ecco un efempio 
della comnnion laica , alla quale ridu- 
cevano i chetici per punirli. 

Alcuni Eunomianif» fortenuti da un 
nom.nato Quinziano , volevano infetta- 
re de’ loro errori la Diocefi diTolemai- 
de , e tenere delle fegrete affemblee . 
Sinefio avverti i fuoi Sacerdoti di Ilare 
in guardia, e di dar loro la caccia; poi 
l'oggiunge , che il bene fi faccia bene ; 
togliamo via ogni gelofia d’interefle , 
intraprendiamo tutto per amor del Si- 
gnore . Non bifogna che la virtù ed il 
vizio abbia le (Ielle mire. E poi: Dio 
non fece la virtù imperfetta , non ha of- 
fa bifogno alcuno di foccdrfo dal vizio. 
Non mancheranno de’ degni lbldati alla 
l'uà Chiefa , che dopo averlo fervito gra- 
tuitamente qui in terra , avranno piena 
ncompenfa nel cielo . in quello modo 
efortava i fuoi Sacerdoti , alfine che non 
mefcolaffero al loro zelo alcuna fordida 
cofa contea gli eretici ; e non li perle- 
guitaflero per aver vantaggio del loro 
avere, o per avere le oblazioni del po- 
polo ; ma puramente per l’ interelTe del- 
la religione. 


XLV. Andronico di Berenice , città Scornimi, 
di Pentacoli, avendo ottenuto per danaro « di A», 
il governo del fuo paefe , vi fi contenne da tromco ' 
tiranno; e commife molte colpe comra 
Dio, e contra gli uomini (3). Si faceva 
aiutare da un certo chiamato Toas, che 
di carceriere avealo fatto rifeuotitore di 
una certa impofizione. Il pubblico luo- 
go rimbombava di gemiti . Una loggia del 
palazzo, dov' erano (oliti a far gm'ìizia , 
era divenuta un luogo di fupplicj. Inven- 
tò nuovi iflromenti per tormentare gli 
uomini, per ferrare i piedi, o le dita, i 
nafi , gli orecchi , le labbra . L’afflitto po- 
polo ebbe ricorfo a Sinefio. Egli avverti 
Andronico , ma inutilmenre ; lo rinfacciò; 
e non fece altro che incafprirlo , per mo- 
do che Andronico per tno.lrare maggior 
difprecio fece affiggere alla porta della 
Chiefa i fuoi decreti , con terribili mi- 
nacce contra i Sacerdoti . Finalmente elfen- 
do il Veicovo accorfo per ritirare dalle lue 
mani un nobile nomo, eh’ egli f.iceator-, 
mentare fenza propoli» , egli dille : T u 
fperi invano nella Chiefa; ninno fi libe- 
rerà mai dalle mani di Andronico ; quan- 
do anche averte prefi i piedi di G. C. ; 
replicò tre volte quella empietà , quan- 
tunque profelfalfe il Criflianefimo . 

Dopo quello fu riguardato da Sinefio, 
come un uomo incorreggibile , e come un 
membro corrotto , che bifognava troncare 
dalla locietà de’ fedeli . Raunò dunque il 
fuo Clero di Tolemaide (4.) , ed ertele una 
fentenza difcomunica in quelli termini. 

Niun tempio di Dio fia aperto ad Andro- 
nico; nè a’ fuoi, nè a Toas. Ogni luogo 
fan» col fuo recinto fia chiufo loro ; il de- 
monio non ha parte nel Paradifo . Se anche 
vi entra celatamele , ne fia difcaccia». 

Efortò dunque tutt’i particolari, ed i Magi- 
flrati, di non ritrovarli nè fot» allo (leflb 
tetto , nè alla lleffa tavola , e particolar- 
mente i Sacerdoti ; e di non parlar Io», 
finché vivono , e di non intervenire a’ 
loro funerali dopo la lor morte . Che 
fe alcuno difpregia quella Chiefa per la 
fua picciolezza , e riceve i fuoi (comu- 
nicati , non credendo egli di avere a ubbi- 
dire per la fua povertà , debb’egli fapere 
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die lacera la Chiefa 
vuole che (lia unirà i e cortui , fu Dia- 
cono, Sacerdote, o Vefcovo lo porremo 
Bell’ordine di Andronico , non gli toc- 
cheremo le mani , e non mungeremo l'e- 
co ; tanto è lontano che noi comuni- 
chiamo i Santi Mi Iteri a coloro, che 
vorranno comunicare con Andronico, o 
Toas. 

Era quell’atto accompagnato con una 
lettera indirizzata a tutt’ i Vefcovi in no- 
me della Chiefa di Tolemaide i che con- 
tenea la cagione della fcomnnica , e le 
colpe di Andronico, e dichiarava da pri- 
ma , che non doveva egli e (fere riputato, 
ni chiamato Crilliano, ma come male- 
detto da Dio , doveva eflTere fcacciato da 
tutte le Chiefe con tutta la fua famiglia . 
La feommumea venne letta neirAfiem- 
■blea del popolo di Tolemaide (1); ma 
prima Sinefio fece un difeorfo , in cui 
dopo avere dimofirsta la ripugnanza, con 
la quale entrò nell’ Epifcopato , e le pe- 
ne che vi parlile , e particolarmente per 
li delitti ai Andronico , eforta il fuo 
popolo ad eleggere un altro Vefcovo . A 
quelle parole l* AITemblea fi pofe ad 
«('clamane ; e vedendo Sinefio, che non 
porca perluadcrgh alla fua demilfione ; ri- 
mile 'la cofa ad tm altro giorno. In que- 
llo dilcorfo (i, quelle parole confi- 
derabili intorno la ditlinzirmc delle due 
fpezie di governi , (piritnale, e tempo- 
rale. 

Ho voluto farvi vedere per efperien- 
za , che il congiungere inficine la pof- 
fanza politica col Sacerdozio, è filare 
infiline due materie incompatibili . Eb- 
be I’ antichità 'de’ Sacerdoti , eh’ erano 
Giudici (q) . Gli Efjizj , e gli Ebrei 
furono per lungo tempo governati da’ 
Sacerdoti , ma per quanto a me pare , 
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, che Gesù Crjfio voi bifogoo di protezione I Rivolgetevi 
a colui che ha debito di far efequire le 
leggi. Avete voi bifogno di Dio? An- 
date dal Vefcovo. Il vero Sacerdote ha 
per ifeopo la contemplazione , che non fi 



accorda punto con l'azione , • col mo- 
vimento degli atfari. E poi feguita: Io 
non condanno i Vefcovi, che fi applica- 
no agli affari ; ma fapendo che io porto 
ballare appena per una cola (bla , am- 
miro quelli che poffono fare 1‘ una • 

1* altra . 

Andronico fpaventato dalla feomuni- 
ca fulminata contra di lui (4.) , mo- 
Arò fommilfione , e promife di conver- 
tirli . Tutti pregarono Sinefio di rice- 
verlo ; egli Colo era di diverfo parere ^ 
perfuafo che la fua non forte altro che 
ipocrifia . Ben allettava , e predicea che 
alla prima occafione farebbe ritornato al 
fuo naturale. Tuttavia condircele al fen- 
timento del maggior numero , e de’ Ve- 
fcovi più elberimentati ; perchè era egli 
ancora nell’ anno primo della fua ordi- I 
nazione . Differì dunque di mandar la 
lettera che avea lcritto a’ Vefcovi contra 
di lui ; e lo accollò a condizione , che 
trattarti: più umanamente i fuoi pari, fe 
fi governarti con la ragione . Egli non 
rralafciù di commettere maggiori eccedi 
di prima , e di aggiungere nuovi motivi 
alla fua feommunica , che non era altro 
che foladi ;• onde Smelio avvisi) 1 ' V«- . 
feovi d’ interdirgli l’entrata dell* Cliie- 
fa. Tuttavia eftendo nell’ avvenire An- 
dronico caduto in difgrazie , e maltrat- - 
tato ancor egli dagli altri , Smelia fegai- 
tò , come die’ egli ( 5 ) , lo Ibinto 
dello Chicli , di follevare gli abbattu- 
ti , e di abbattere i tiipcrbi . Egli in- 
tercedette per lui • fegno di fiancare chi 
avea 1 ’ autorità in mano . Lo liberò dal 


dappoiché quella divina opera è (lata * funeflo tribunale , dov’ era flato condan- 
tratrata umanamente, ha feparati.il Si- nato ; raddolcirla fua difawrnrura Hi 
pnore quelli due generi di vite ; di- tutto il redo , e Io raccomandò al me- 
chiarft 1 uno per facro, T altro per po- delìmo Vefcovo Teofilò ; il che dovrà 
litico ; gli uni attacco egli alla materia, effere oceorfo poco dopo la fua fa> 


W . 


gli altri a se medefimo. Quelli deggio- 
no attenerli agli affari, noi alle orazio- 
ni . Perchè volete voi congiungere quel 
che Dio ha feparató ? Ed imporre a noi 
un carico, che non ‘ci conviene? Avete 
■ m - Fleu ry . Tom. III. 

IO J 7 . CO ?■ I>». Cl) lì Ef. ili. C4) Bf. 71. ( 5 ) Bf. 8f. 


manica ; / 

XLVI. Poiché Teofilo Vefcovo di A- Morie « 
lvflandria cadde iu letargo , e morì il Trotto s. 
giorno quindici di Ottobre fotto il no- S ,r ‘ 119 T e ‘ 
no Coniolato di Onorio , ed il quinto 
. - U v 88 di drii . 
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Elruay Stoma Ecclesiastica, 

'codofio ■ ( Q , cioè l’ anno -in. do» temente pel Santo Sagrifizia . Gli altri 
po aver tenuta ella Sede pel corlo di Canoni di Teofilo per la maggior parte 
ventifett’anni dall’anno . iu) .Si di- riguardano fatti particolari. Ma tutti di* 
ce che morendo diceva : Oh quanto Tei moflrano la grande autoriti, che aveva tl 
tu ielice. Abate A r ionio , di aver lem- Vefcovo di Aleffandria per tutto l’Egitto; 


pre avuta quell’ora dinanzi agli occhi ( ?)! 
Egli laiciò molti feruti , cioè un gran 
volume contra Origene, dove riprendea 
anali tutt’ i tuoi dilcorll , c la Aia mede- 
ilma perfori a (4), Allenendo eh’ era gii 
Alato condannato dagli antichi . Senile 
contra gli Anthropomdrphitil pun hwghif- 
fìmo trattato, dove provava con le San- 
te Scritture che Dio è incorporeo . Ol- 
tre ie Aie lettere pafquali, che mandava 
tutti gli anni ( 6 ), abbiamo di lui al- 
cune lettere canoniche . Primieramen- 
te un diploma intorno la vigilia dell’ 
Epifania , che cadea la Domenica . In 
quella feda gli Eg inani celebravano tut- 
to ad un tratto il batccfimo e la nati- 
viti di GeAicriAo (7)1 « digiunava- 
no la vigilia | ma come non è per- 
meilo di digiunare la Domenica , or- 
dina Teofilo, che in tal cafo fi prendano 
alcuni datteri , fenza mutar 1 ’ ora dell’ 
uffizio i che non A farà altro che la fera 
« dopo nona . In un memoriale indiriz- 
zato ad Aminone per la Provincia di 
Lieo, commette che fi denongan coloro, 
«he hanno comunicato co* Vcfcovi Aria- 
ni £ 8 ) , Che le ordinazioni lì facciano 
dal Vefcovo ( 9 ) coll’ artenfo , e coll' 
approvazione JT turto il Clero , in mez- 
zo alla Chiefa, in prefenza del popolo, 
« che il Velcovo domandi ad alta voce, 
le il popolo può anche rendere tcilimo- 
sianza all' ordinando ; ma che non A 
facciano ordinazioni celate , poiché la 
Chiefa è in pace, cioè in liberti lòtto 
ì Principi Crilliani . Quel che rimane 


onde far offcrvarc i Canoni, oindifpen- 
far da quelli , fé accertiti vi forte e 
per approvate o correggere la oondotta de 
Vcfcovi. Nulla oliarne la divifiooe pro- 
dotta dall’ aliare di San G langrifoftomo. 

Teofilo morì nella comunione umverlà- 
1 « delU t Chiefa Romana 1 1) , come fi 
vede da’ titoli di onore a loi dati dà S. 

Leone Papa ; e (a fua dottrina è (lata 
Tempre rieonofeiuta per ortodoflit . 

Si elelle in filo cambio Cirillo filo ni- 
pote, figliuolo di Au Torcila ; ma non 
lenza difficoltà (iz) , poiché molti vole- 
vano eleggere' l* Arcidiacono Timoteo . 
Abbondanzio , che comandava le truppe, 
era per lui , e il popolo venne fino alla fé- 
dizione. Cirillo vinlé, e fu innalzato alla 
Sede tre giorni dopo la morte di Teofilo . 

La. vittoria riportata contra 1 ’ oppoilo 
partito , gli recò maggiore autorità che 
pon avea Teofilo dello ; e dopo quello * 
tempo i Vcfcovi di Aleflàndria oltre- 
palfarono un poco 1 limiti della portan- 
za fpirituale ; entrando a parte del tera- 
poral governo . Cominciò Cirillo dal fa- 
re rinchiuder le Chiefe de’ Novaziani , 

C dal toglier loro tutte le ricchezze. 

XLVIf. Quantunque dopo la confe- s. Cirilla 
renza fi converti un gran numero di intercede 
Donatilli , alcuni furono ortinati a fe- Do_ 

E di dire , che non avrebbero cam- 
o di partito, qnando anche fi facef- 
fe veder loro la verità della dottrina Cat- 
tolica, e la falfità della loro L13) • Vi 
furono in Ippana medefima de’ loro Cir- 
concellioni, e de’Cherici, che avendo fal- 


delle offerte, oltre a quel che fi è con- ta un’ imbofeata , ucci fero un Sacerdote 
fumato (10) pe’ Santi Milleri , debh % Cattolico, chiamato Reflituto , e prefero 


«fiere divifo tra i Chetici ; e i 


Cate- 

bei- 


cumeni non deggiono mangiarne o 
ne ,• ma fedo 1 Cherici , e i fedeli che 
vivono .fceo loro j e quello perchè allo- 
iz A offeriva pane e vino abbondati- 


mi altro dalla ca fa Aia (1 4) chiamato In- 
aocenzio, al quale cacciarono un occhio, e 
ruppero un dito a colpi di pietre . Furono 
prefi da' pubblici Offiziali , c condotti 
ai Conte Marcellino , che gli fece tor- 
men- 
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Libro V b n t r 

mentare , non fonra il cavalletto , tam' 
era ufo , coti unghie di ferro , e col fuo- 
co, ma folo con verghe ; e confertaro- 
il loro fallo. 

Temendo Santo Agoftino, che ventile- 
rò paniti col rigore delle leggi (t) , emauu 
fcrifTc al Conte Marcellino feongiuran- abbiano 



dolo di non trattarli, com’ avean tratta- 
ti e(tì i Cattolici. Noi potremmo , difs’ 
egli , dirtìmulare la loro morte , non 
avendoli noi ni acculati , né presentati 
a voi . Ma avremmo rammarico , che le 
fofferenze de’ fervi del Signore fi vendi- 
caffem cen la legge del taglione . Non 
già che fi voglia da noi impedire , che 
Ita tolta a’ cattivi la hbertà di far ma- 
le ; ma defideriamo, die fenza tor loro 
la vita , nè mutilarli , fieno fatti parta- 
le dalla loro infenfata inquietudine ad 
una ragionevole tranquillità ; e dalle lo- 
ro colpevoli opere, a qualche giovevole 
fatica . Domandava dunque che flirte- 
rò tenuti in prigione , o forteto, occupa- 
ti in qualche lavoro pubblico. Santo A- 
goftino nota in qoerta lettera, cheime- 
defimi Vefcovi fi ler vivano Iperto ne' loro 
giudizi del gafligo delle verghe (2), come 
i maertri fanno co’ loro difcepoli , ed i 
padri co* figliuoli • 

Scriffe anche al Proconfolo Aprin- 
gio (5), che dovea giudicare quelli col- 
pevoli , e eh' era fratallo di Marcellino , 
e Crifliano com' egli era : Fecegti 

Santo Agoftino la medefima inftanza (4), 
e dirti : Se averti a fare con nn Giudice 
non Criiliano, non gli parlerei in que- 
llo modo ; ma non abbandonerei per 
quello la canfa della Chiefa , e fe vo- 
lete’ egli afcoltarmi , ben gli rappre- 
fenterei , che le fofferenze de’ Cattoli- 
ci deggiono effere efempj di pazienza , HI 

che non s’ hanno ad offufcare col fan- vorare , ne refterefte maravigliato , e fen- 
gue de’ nemici ; e fe non fi arrenderti» 
alle mie inftanze, non penferei che 
forte alno che per odio della religio- 
ne . E dice poi ( 5 ) * e Si è fatto 
in maniera, che i nemici della Chie- 
fa , i quali fi sforzano di fedurre gl’ __ I. __ . 

ignoranti , con la prctefa perfecuzione, di poter efequire ; perché , fe ho un momen- 
1 j r V,nuno ’ . a ^' an tonfeffato erti to di refpiro , per parte di qoelli , che 
medelìmi le orribili colpe , cominelle ricorrono tempre a me , per ic faccenda 

'H- *'■ ’S*- tO N. t. Ci) à^w. Si. Ka' tu Wr S »7 ÙF^ÌfT 4- («j i* 
9 - •!. 15*. (7) Sup. lìl. >• ». il. 
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contra i Chetici Cattolici . Si faranno 
leggere gli ani per rifanar coloro che 
hanno fedoni . Volete voi che non li 
facciano leggere quelli atti fino atta fi- 
ne , fe contengono erti la fanguinofii 
decurione di quelli feiaurati ; e che 
in fofpctto quelli che patirono 
di aver volato rendere mal per male.) 

Perché Marcellino tardava a manda- 
re gli atti di quelli proceffi a Santo Aga- 
llino , che gli avea promerti , fcriffegli 
per follicirarlo ( 6 ) , volendoli far legge- 
re nella Chiefà d’ Ippona , e potendoli» 
in tutte quelle della provincia , per far 
vedere a tutto il Mondo, che i Dona- 
ti Ili, che s’ erano feparati , lotto colore 
di non voler effere partecipi de’ pretefi 
delitti di alcuni Canolici , riferbavano 
tra erti una gran quantità di fcellerad 
giuridicamente convinti . Prega ancor» 
Marcellino di notr togliere la vita a que- 
lli e ad altri, che continovavano nelle 
loro violenze, facendoli aprir le Chiefe 
per forza . Se il Proconfole , loggmnge, 
perfiile a volerli punir con la morte, 
almeno fate inferire negli atti te lettere, 
che ferirti all’ uno e all altra fopra que- 
llo particolare . Se non vuol farlo , al- 
meno , che tenga in prigione i colpevo- 
li , e noi ci daremo pen fiero d’ iaw*?tra- 
re la clemenza degl’ Imperatori , perché 
le fofferenze de’ fervi di Dio non fieno 
difonorate col fan aie de’ loro nemici. Foto 
che l’ Imperatore ha accordato agevolmen- 
te la grazia a* pagani , che avevano uccifi 
i Cherici di Anaunta (7) , che prefen- 
temente fi onoran per martiri . 

XLVIII. Nota al fine di quella lei- s.* 
tera le fue infinite occupazioni . Se Vi p«i«i» 
poterti rendere conto del mio tempo , « 
delle opere dietro a cui ho dovuto la- 


fibdmente afflitto della quantità degli af- 
fari , che nrf opprimono , lènza che io polla 
rimettergli ad altra giorno, e «he non idi 
concedono di badare a quello, che inftante- 
mcnte mi chiedere , che io defidero , e clfc 
io mi dolgo pih che non poflb dire di no» 
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loro , e che mi predano in tal modo, 


che non poflb canfarli, ni pollo difpre- 
... *;"§'> , altri fcritti mi reflano a fare, 

* che deggiono preferirli $ parchi le con- 

giunture de’ tempi non ammettono dila- 
zione . La carità fi regola non co’ gradi 
dell’amicizia , ma con la grandezza dei 
bi legno . Così tempre ho a dettare al- 
cuna cola , che mi difloglie dallo (cri- 
vere, quel che farebbe di mio maggior 
guflo ne’ piccioli intervalli della calca 
delle mie faccende , delle quali l'apporto il 
pefo, per li bifogni , o per le paifioni al- 
trui ; e non fo certamente come fare. 
Le opere che accenna , cioè quelle che 
avea fra le mani , fono il Libro del Bat- 
tedino de’ fanciulli ( i ) , il compendio 
degli atti della conferenza (z) , la let- 
tera a* laici Donatici (3) , le due lun- 
ghe lettere a Volulìano , e a Marcelli- 
no, la lunga lettera a Onorato. Santo Ago- 
limo fegna in molti altri luoghi delle lue 
opere , la moltitudine delle lue occupa- 
zioni : e particolarmente nella lettera a 
Diofcoro , per Svolgerlo dalla vanità 
degli lìudj curiofi (4), e ricondurlo alla 
foda Idiofona Crifliana. 

Concilio dì XLIX. La lettera al popolo Donati- 
**”*• Ha è quella del Concilio di Citta, odi 
Zcrta , dove prefedeva Silvano Primate di 
Numidia. Vi parla S.Agollmo in nome 
di tutt’ i Vefcovi (5),coquaii eravi in- 
tervenuto , per dilìngannarc i Donatici 
della falfa fama, che Taceano correre i loro 
Vefcovi, che il tribuna Marcellino folfe 
flato corrotto eoo danaro per condannargli. 
Accenna brevemente quel che s’ era fatto 
p . sella conferenza di Cartagine, in favore «fi 
. quelli, che non potevano avere gli ani , o 
non voleano prenderli la pena di leggerli. 
Fecero, die’ egli (6), quanto han potuto, 

r r non far nulli, e non venirne al fine ; e 
comportarono in modo co' lor vani di- 
ftorfì, che difficilmente fi Ielle quel che fi 
i (atto . Mette in viffa ( 7 ) oltre modo 

S uefla parola, eh’ è loro ufeira di bocca, 
he una perfona, o affare , non fa pre- 
giudizio ad un altrove tutto il retto che av»a- 
no detto o confettato contra di fe mede- 
fimi , quindi aggiunge ( 8 ) Se noi 


Ecclfstas tic*. 

abbiamo dato qualche cofa al giudice , 
per fcntenziare in favor no!ìro ; che ab- 
biamo dato a’ Donati li medefimi per di- 
re tante cofe, e per leggere tante carte 
contra di fc medefimi , ed in prò no- 
lìro ) Gli eforta dolcemente ad arren- 
derli alla verità sì man della (9) , fenza 
rcfìiìervi più a lungo . La lettera è in 
data del giorno diciaotto delle calcnde 
di Luglio, lòtto ilConfolato nono diO- 
norio, cioè il giorno quattordici di Giu- 
gno 41Z. Santo Agollino fcriffe circa lo 
ìielTo tempo a due Sacerdoti Saturnino 
ed Eufrate (io), ritornati all’unita del- 
la Chiela , con alcuni Cherici ; donan- 
dogli a perfeverare , ed a fare le loro 
funzioni nella Chieià , fecondo il gra- 
do loro . Scrilfe parimente agli abitanti 
di Cirta(n), congratulandoli della loro 
riunione , e gli eforta ad attribuirlo non 
a lui, ma alla grazia del Signore. Que- 
lla converfione pare un effetto del Con- 
cilio convocato in quella Città . 

L. La lunga lettera a Marcellino , di Lattm a 
coi Santo Agoilino fa menzione nella pre- Marc*»*-, 
cedente , rilponde ad alcune quiflioni, che p * llt ** 
gli avea propolle ( 1 1 ) , ed era quella lapiìi 
importante : Come polla la Religione Cri- 
fliana accordarli con la politica'. Poiché di- 
cevano i Pagani: Come fi pub accomo- 
dare alle malfirrte di Stato (13) il non 
rendere ad una polena mal per male i e 
di porgere l’altra guancia a chi ci dà una 
guanciata , ed lì rollo ! Chi è che lì 
lafci torre i fuoi beni dal fuo nemico? 

Chi non cerca di rendere mal per male, . 
per diritto di guerra , a* barbari , che de- 
vafìuno le provincie dell’ Impero? Trop- 
po chiaro fi vede ^ quanto i Principi Cri- 
fliani dietro le minime della Religione 
loro hanno danneggiato l’ Impero. 

Santo Agollino rifponde (14) , che i 
Pagani medefimi , ed i Romani han- 
no lodata la clemenza e il perdono delle 
ingiurie ; c detto che niente Ila più at- 
to a mantener la concordia , e l’unio- 
ne de’ cittadini , eh’ è il legame della 
Società civile , e il fondamento della ve- 
ra politica ; perchè fi ritta Hcono meglio 
le perfone conette c«n la pazienza e 

eoa 






"X 


Libro V e n 

«on la dolcezza , di quelle Aggettate per 
lotta . Il precetto di porgere Ultra guan- 
. eia, e gli altri limili , non ii deggiono 

prendere alla lettera, per oliere pratica- 
ti tempre elleriormente ; ma lecond^ la 
dilpofizione del cuore . 11 che non im- 
peditile già che non fi galtighino i cat- 
tivi , per far loro del bène a loro dil’pet- 
to ; come un padre corregge un figliuo- 
lo, facendolo loHrirc . La guerra mede- 
fima fi potrebbe fare a quello modo; per 
levare a' cattivi il potére di far male im- 
punemente , eh’ è la maggior dilgrazia 
che fia . In effetto il Vangelo (0 non 
proibil'ee la guerra , poiché preferive i 
doveri delle perlòne di guerra . Ci fie- 
no dati de'i'oldati tali; che ipopoli del- 
le Provincie, i mariti, le mogli, 1 pa- 
renti , i figliuoli , i padroni , gli fchia- 
vi,iKe, i giudici, gli appaltatori , quel- 
li che hanno a pagare , fieno tutti nel 
loro fiato , come comanda il Crifiianefi- 
mo , e poi fi dica , fe fono contrarj al 
ben dello Stato . 

In quanto a' rimproveri , che fi danno 
Principi Crifiiani di aver rovinato 1 ’ 
Impero Romano, quella è una pura ca- 
lunnia, poiché avanti il lume del Van- 
gelo Sallufiìo fi dolca che l’avarizia, il 
Iuffo , e il libertinaggio aveano comin- 
ciato adifiruggere la repubblica. Giove- 
nale accenna i progredì di quelli vizj;c 

G uanto fi fodero i Romani allontanati 
alla frugalità e dalla povertà de’ loro 
padri, fiati il fondamento della loro gran- 
dezza.. Dio ricompenfava conia pofìanza 
temporale quei che aveano virrìl , quan- 
tunque privi della vera religione . Per 
trattare piò a fondo auclla tanto importante 
quifiione,SantoAgofiino cominciò poco do- 
po la fua grande Opera della Città di Dio, 
indirizzata al medefimo Marcellino, 
lettori * LI. Volufiano , a cui Santo Agofiino 
.Voluéino. fendè nel medefimo tempo una lamofa 
lettera, era un nobile Romano, fratel- 
lo di Albina, e zio di Melania la gio- 
vane . Non era ancora Crifiiano , ma 
dottiflimo nelle nmane lettere , c nella 
filofofia . Avealo Santo Agofiino cfortato a 
(correre le Sante Scritture (2) principal- 
mente degli Apertoli , che potrebbero ec- 
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citarlo a leggere i Profeti da loro citati; 
ceppo 


- nel medefimo tempo fi offeriva a ri- 
fui vergi 1 le dijiicoltà . Volufiano in effet- 01 
to gli propole' molte difficoltà intorno 1’ 41 ** 
Incarnazione del Verbo (3), e i miracoli 
di G. C. e termina, dicendo : Si tollera 
in qnalche maniera f ignoranza negli al- 
tri Vefcovi; ma quando fi viene ad A- 
golltno -, fi crede che tutto quel eh’ egli 
non fa , manchi alla religione . Marcelli- 
no amico di Volufiano accompagnò que- 
lla lettera con quella , la cui rilpofia ho 
qui lopra riferita . Santo Agofiino rifpon- 
dendo a Volufiano (4) , dice : che il Ver- 
bo di Dio , avendo prefo un corpo per 
renderfi lenlibile , prefèto da una Vergi- 
ne ; caricandoli di tutte le debolezze dell’ 
umana natura, per mollrare, ch’era uo- 
mo veramente , che Dio fi è unito all' 
uomo £cr fare una fola perfona di G.C. 
come 1 anima unita al corpo in ciafcun 
uomo non fa che una fola perfona M . 

Con quella differenza, che fi concejpifce 
pii» agevolmente l'unione di due cole in- 
corporee, come il Verbo divino e l’ani- 
ma di G.C. di quel che fi comprendan 
due cofe , 1’ una delle quali i corporale, 
come la nofira anima , e il noflro cor- 
po . G. C. è venuto non folamcntc ad 
mitrare gli nomini di tutte le verità , 
ma a porger loro il foccorfo' necefTario 
per la fatate (ó). Santo Agofiino mofin 
dappoi la grandezza de’ Tuoi miracoli , 
die non fono negati da’ Pagani; ma op- 
poneano loro i prctefi miracoli di Apol- 
lonio, di Apulejoedegli altri Maghi £). 
Finalmente raccoglie le prove della Cri- 
fiiana religione con un confecutivo com- 
pendio di runa la fioria della religione dalla 
vocazione di Abramo fino al fua tempo . 

LI I. Santo Agofiino non folointctcc- baine 
dea per li Donatìfli , ma fi sforzava an- Mtwdor.ìo. 
cora di falvare da’ fupplicj ogni fona di 
colpevoli (8), fecondo il cofiume, generale 
di tutt’ i Vefcovi. E' quello ^argomento 
di una fua lunga lettera a Macedonio Vi- 
cario di Africa, che gli domandò parere 
fopra quello propofito. Rilponde Santo A- 
gollino (9) : Non già che noi approviamo 
il peccato , ma noi abbiamo pierà dell* 

•omo , nel medefimo tempo che detenia- 
mo 
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mo la colpa. E come la correzione de’ 
coltami non Tra luogo le non in quella 
vita ». la carità che abbiamo noi per lo 

S enere ornano , ci cottringe ad interce- 
ere per li delinquenti , per tmcic che 
il fapplizio, per cui teiminciebbero que- 
fia vita , fa feguito dal (oppino, che 
irai più non finirebbe. Per inoltrare poi 
che la religione autorizza quella- pratica, 
di che parea che Macedonio dubita Ite', 
reca P riempio delia divina bontà , che 
fa rilplendere il Sole rii* buoni , e catti- 
vi (1); e che punendo in quella vita un 
pkcioliffmo numero di colpe, affine che 
non (1 dubiti della fua provvidenza, rifer- 
ba gli altri all' diremo giorno , affine di 
iegnalare la fua giullizia. Noi amiamo 
dunque , die’ egli , i cattivi , facciamo 
loro del bene, preghiamo per dii, per- 
chè Dio lo comanda . Facciamo quello 
fenz’aver parte ne’ loro peccati, come il 
Signore , ma per condurgli a penitenza 
col fuo efempio. Che s’egli ufa pazien- 
za anche vcriò di quegli , i quali (a che 
non faranno penitenza (2) j quanto ab- 
biam noi maggior debito d'aver pietà di 
toloro , che promettono di emendarli , 
quantunque non Piamo noi certi , che fac- 
ciano quel che promettono ì Pare che 
quelle parole moftrino , che i Vefcovi noti 
Mitercedefiero fe non per quelli , che pro- 
metteano di convertirli , e di ricevere il 
bètte (imo, o la penitenza; e quel che 
precede fa conofcerc chiaro, che contava- 
no poco la penitenza , che potea produrre la 
condanna dal giudizio fino al (upplizió. 

Macedonio s’ era oppotto alla pratica 
della Chiefa,che non riceveva altroché 
una volta alla pubblica penitenza (?) . 
Santo Agollino conviene feco, ma foggmn- 
ge , che Dio non lafcia di efercitare la 
fua pazienza verfoi peccatori recidivi (4). 
Se alcuno di efli ci diceffe , feguita egli, 
o ricevetemi ancora alla medefima pe- 
nitenza , o permettetemi che io fecondi 
la mia difperazione , e che faccia rotto 
quel che io voglio, abbandonandomi a* 
Diletti , al libertinaggio, e a quanto mi 
vien permeilo dalle mie facoltà , e dal- 
le leggi umane ; e le vi piace diftoglier- 
mene , ditemi , fe mi fcrvirà per la fu- 


EcCfESI ASTICA, 
tura vita il mortificarmi , il . praticar* 
maggiori aullerità di prima , ed demo- 
fine più abbondanti, in fomma il vive- 
re in miglior modo, e di avere più ar- 
dente carità ; ninno di noi farebbe cosi 
iufenfato,di Dipendergli, che tutto que- 
llo non potrà più lervirgli a nulla . Dun- 
que laChicla ha ordinato lavilfm.rnen- 
te di non concedere più di una volta 
quella così dimetta penitenza ; affine che 
quello rimedio, unto più (aiutare , quan- 
to è meno efpofto al dilprcgio,ntm fof- 
fe mcn vantaggilo , divenendo più co- 
mune . Tuttavia niuno è tanto ardito 
che dica al Signore : Perchè perdonate 
voi ancora a quei!' uomo , (he dopo la 
fua prima penitenza fi abbandonò di nuo- 
vo al peccato? 

Santo Agollino (j) rileva poi la qualità di 
peccatori , eh’ ettendo comune a tutti gli 
uomini , fi ritrova ancora ne* Giudici, 
negli accufatori , e negl’ intercettori ; ed 
obbliga tutti , fecondo i loro diverfi do- 
veri, ad aver compaflìone de’ colpevoli, 
per principio d’ umanità . Quindi con- 
chiude: Voi vedete dunque, che la reli- 
gione autorizza le nollre interceflioni ' d), 
e che polliamo noi domandar grazia an- 
che per gli fcelierati ; perchè faremo tem- 
pre per lo meno peccatori , che parlane 
per peccatori, e a dei peccatori . Non è 
già da dire che la fovrana potenza , i( 
diritto di vita e di morte , le unghie di 
ferro, e le armi fieno vanamente infti- 
tuite (7) . Tutte quelle cofe hanno le lo- 
ro regole, le loro cagioni, e le loro uti- 
lità , onde ritenere i cattivi per via del 
timore , e fare che i buoni vivano tra 
etti con ficureTza , Ma le interceflioni 
de’ Vefcovi non lòno già contrarie a queft* 
ordine delle umane cofe, che n’è il fon- 
damento; e che rende tanto maggiore la 
grazia , quanto era più giuflo il gai tigo.AJ- • 

cuna volta è crudeltà il perdonare ; ed è mi- * 
fericordn il pnnire(b).Ma per qoello non fi 
dee già far che vada la pena fino alla con- 
danna di’morte, affine che retti un (oggetto, 
a cui ricica ella vantaegiofa . E veroche 
vi fono delle perfone , alle quali è per- 
metto di far morire, come il giudice,!? 
carnefice , il viaggiatore atta! ito da un 

attaf- 
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affittino, fl foldato atta guerra. E %ef- 
fo colui -eh’ è la cagione , o l’occafion 
della mone di un altro , non è colpe- 
(0 N.i». yole (i). Si dee guardare all’ intensio- 
ne . Cosi , quantunque il delinquente da 
Hai ialvato dal lupplicio commetta da 
poi maggior mali , non conviene im- 
palargli a noi , ma conviene attribuirci 
quel bene , che penfiamo di fare con 
la nollra interceflione ; eioi la dolcez- 
za , che rende cara 1» predicazione del 
Vangelo, e la Calate eterna di coloro , 
che liberiamo noi dalla morte tempo- 
rale . > , . „ 

Macedonio fi doleva ancora , che i Vc- 
• feovf intercedano per dei colpevoli , «he 
(O N.‘«. non voleano redimire il tolto (a) . 

Dichiara Santo Agoltino , che quello è 
interamente contra la lua intenzione , non 


Anno 

G.C. 

«la. 
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clfen<fc'vi vera penitenza , fe manca la 
radiazione ; e ehe .quegli c» non obbli- 
ga a ridituire , è complice del delitto . ** 

Ma quando il colpevole non ha più 
cuci che ha prefo (?) ; o quando nega jv.„. 
di averlo , non fi Wò obbligarlo alla ri- 
llituzione . E come i Vefcovi erano in 
ciè» (petto ingannati , venivano acculati 
da’ giudici, che fecondaflcro la mali fe- 
de de rei uomini . Santo Agodino ttd quì 
alcune eccellenti regole intorno a divet- 
fe materie di ridituzione , interno allu- 
dici , a’ tedimoui , agli avvocati , ed a* 

Minillri inferiori di giudizia . Macedo- 
nio ricevette queda lettera di Santo A- 
godino ( 4 ) con gran riconofeenza , e (4) 
perfuafione delle fue ragioni; e accordò 
la grazia ad alcuni colpevoli, che gli uvea 
raccomandati . 
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Delle Materie. 



A 

A Blaat Vcfcovo di Perfìa. pag.7^9. 
Abondanzio Vcfcovo di Trento . 
* 35 - 

Abramo Vcfcovo di Batne nel Conci- 
lio di Coftantinopoli . 1 24. 

Abramo Abate Egiziano. 265. 

Acazio Velcovo di Berea . 107. Nel 
Concilio di Coftantinopoli . 124. con- 
tra S. Giangrifoilomo. 331. 348. 
Accademici. Trattato di S. Agolhno in- 
tomo ad elfi . 181. 

Accetto . Ricufa il Vcfcovado di Frejo.34. 
Accufe contra i Vefcovi come ricevu- 
te. 214. 

Accufe contro S. Giangrifoflomo . 332. 
333. Altre 335. 

Adelfo. Vefcovo di Onufi . Sbandito 
lotto Valente. 42. 

Adelfo , capo de* Maffaliani convinto 
da Flaviano. 217. 

Adelfio Vefcovo di Cncufa . 357. 
Adeodato , figlio di S. Agolhno . Sua 
morte. 231. 

Adyta , fantuarj de’ Pagani . 220. 223. 
Aeriani eretici. 229. 

Aedo . Capo degli Aeriani 229. Suoi 
dogmi particolari, ivi . 

Santo Afraate Monaco . S* oppone a 
Valente. 32. 

Agape., o conviti nelle Chiefe proibite 
nel Concilio di Laodicca. 15. Aboli- 
te da Santo Ambrogio. 178. Abolite 
in Africa. 236. combattute 'da S. A- 
goftino. 271. Loro origine. 272. Pra- 
ticate a S- Pietro di Roma. ivi. 
Agapio pretelo V efeovo di Boflra . 249. 
Agapito . Velcovo de’ Macedoniani a Sin- 
nada diventa Vefcovo Cattolico. 400. 
S. Agiftino . Sua nafeita , e Tua educa- 
zione. 176. Divien Manicheo, ivi. Se 
ne dilìnnamora. 177. Va a Milano. 
178. Gli piace Santo Ambrogio, ini. 
Si volge a S. Simpliciano . 179. Sua 
convergette. 1 Ho. Suo ritiro. 181. Sue 
prime opere, ivi. Suo Battefimo. 182. 


Suo ritiro in Africa . 230. Suoi libri 
della Genefi contro a’Manichei . ivi . 
Suo libro del M adiro. 231. Della ve- 
ra Religione, ivi. E ordinato Sacer- 
dote. ivi. Suo Monailero in Ippona. 
ivi. Sua lettera a Valerio. 232. Pre- 
dica. ivi. Suo libro dell’utilità della 
fede . ivi . Delle due anime . ivi . Sua 
conferenza con Fortunato . 233. Sua 
lettera ad Aurelio per abolire le A- 
gape. 235. Suoi primi ferirti contra £ 
Donatici . 250. Predica contro le Aga- 
pe . 271. Suoi (crini in tempo del filo 
Sacerdozio. 272. 173. E'ordinato Ve- 
feovo d’ Ippona. 273. Suoi ferini vep. 
fo l’anno 397. 283. Occupato da ar- 
bitrameoti . 295. Suoi (crini verfo l’ an- 
no 400. 302. 303 . 1 Donatilli lo voglio- 
no uccidere. 343. Scrive a S. Girola- 
mo fopra la Epu'lola a’ Galarì . hi. 
e feg. Loro rifchiarazione . ivi . Man- 
da Bonifazio e Spes al Sepolcro diS. 
Felice di Nola. 366. 3 67. Fa conferen- 
za con Felice Manicheo. 367. 3 69 . Suo 
libro della natura del bene . 370. Scri- 
ve contra Crefcon io . 380. Scrive fopra 
la flrage di Calamo . 388. Ricufa di 
ordinare Piniano. 395.» /f A \Suoi fermonl 
della pace avanti la conferenza . 403. 
Tratta la quifìione della Chiefa nella 
conferenza. 409.SUOÌ ferini fopra la con- 
ferenza . 41 1. Intercede per li Donati- 
ci. 410. Sue grandi occupazioni . ivi. 

S. Agrìcola martire. 344. 

Ala fone, cc. Monaci vicini a Gaza . 66. 

Alani nelle Gallic. 386. 

Alarico va contra Roma. 390. La pren- 
de. 391. Sua morte. 392. 

S. Albina . 14 6. Nuora di S. Melania * 
347. Va in Africa . 395. 

Albino. Padre di Lcta. 147. 

Alejfandria , Concilio e lettera a S. Da- 
malo. 25. 

Aleffandro di Rafinople amico di S.Gian- 
grifollomo. 413. 

S . Aleffandro Olhario e Martire. 281. 

Ale?ào Vefcovo di Cahors . 364. . 
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Amico di Santo Agostino. Lo 
■ fegue a Milano. 179. Si converte con 
■>ajlui. 1 3 1 . Suo BattcGmo. idi. 

S. -Amando. Vefcovo di Bordò. 364. 
Jntanzio. Vefcovo di Noia. 235. ifc. 
Àmbrogiana . Chicli* in Milano. 174. 

, Chic-fa in Fiorenza. 145. 

Ami/ogiano. Inno. 174. 

Santo Ambrogio . Eletto Vefcovo di Mi- 
lano . Sì. Cominciamcnto del fuoVe- 
• (covado. rW. Suoi libri della fede. tot. 

ic 6. Delle vergini . tot. Delle vnf 
4*dove . ivi. Ritorna gli (chiavi . iti. I 
^gVa in Sirmio, e fa elègger Vefcovo 
Anemio 106. Riiana un paralitico , 
14;. Suo trattato della Incarnazione. 
149. Sua ambafeiara a Maflìmo . 1^6. 
Sua rilbolla a Simmaco intorno all’ 
altare della Vittoria. 158. Si 0 
alla Imperatrice Ginlìinn. 167. 

5 Sermone in quefia occafione . 169. | 
enfa di contendere la lua fede con Aiif- 
fenzio nel conciftoro. 1 - . del 

^popolo per lui. 17:. Sermone contra 
tEAuisenzio. hi . Attentati contra la 
lua t.n. 17 J. Trova le relique di $. 
Cervafip. 174. Teftiir.oniauze de’ de- 
1 «noni per lui. *7j. Angelo veduto'» 
parlargli all’orecchio. 17 6. Sua fecon- 
j da ambafeiata a Maffimo. tb’ó. Non 
, comunica con Ini, nè co’ Vefcovi del- 
la fin comunione, hi. Intercede per 
^ io Vefcovo di Callinica . 204. Sna 
autorità Ì05, Fa ufeir Teodolio dal 
, Santuario, rei. Scrive a Teodofio su 
la finge di Telfalonica. ìli e ftg. 
Gl’ impone penitenza. ìtj. Sua can- 
ti per li penitenti- ivi. Sua lettera- 
a Tedilo di Aleffnndria tu la feifma 
, di Antiochia, il?. Fa Torazion fu- 
nebre di Valcntiniano il giovanel 
^ 217. Di Teodofio . 225. Trasferii»: 
le reliquie de’ SS. Vitale éd Agricola 



• 

■ ultime parole-, ivi . e feg. 
Sua morte e fooi funerali. 181. Ap- 
pariicc dopo la fua morte, 1 * 9 - 
Ammonto. Vette va di Pacncmuna. 42. 
Ammonio. Uno de’ quattro gran fratelli 
perfeguitati da Tcohio di Aleflandru. 
64. i 18- 

Ammone . Monaco. Lettera di Santo. A- 
tanagio a lui . 18. Z ’ìxP 
Anacoreti . ìój. f •- & 1? y*. r 

S, Anoflagio Papa, gì 1. Condanna Rof. 
* fino. jtj. E gli feruti di Origene . 
ivi. Sua lettera a Giovanni di Geru- 
falemmc. 514. Sua morte. 340. T» 
Anatema. Difcorfo di S.Grangrjlofìomo. 
Differenza della fcparazionc di comu- 
nione , e dell’ anatema, zoo. 
uniit. Martiri di Anaunia. 282. 

■alo di S. Epifanio. 88. 

Irìgaz'o. Fa morir l’ Impcrator Gra- 
ziano. 155. 

. Monaco nell’Ifola Capraria. 289. 
co. Governatore fcomunicaro da 
Sinefio. 41Ó. ' ’riv 

Anemie. Vefcovo di Sirmio. tod.fntet- 


And, ’■ 
Androni^ 


viene al Concilio di Aqoileia. 135. 

Suoi cominciamenti . E’ 


224. Kilulcita un fanciullo . 245. Tep- 


- ’ do fio gli raccomanda i funi figli; 24,. 
Dift 1 di S. N .vario 

e S. Cello. 174. Salva i colpevoli . 
I 278. Conferva i depofiti della Chie- 
4 fa . ivi , Suoi giudizi • ivi . e 277. 
I Scelta del fuo Clero, ivi. Suoi Di- 
. feepoh . 278. Scrive alla Chiefa di 
Vercelli, ivi. Sua riputazione. S79. 
Suoi miracoli, n uceaBo. “ 


Santo Antioco 
fatto Vefcovo d’ Iconio. 72. Prende 
parere da S. Ballilo, ivi. Sua lettera 
intorno allo Spirito Santo . 80. fnter- 
4 viene al Concilio di Coftantmopoli . 
j 124. Suo coraggio dinanzi all’Impera- 
tor Teodofio. 154. Condanna i Muf- 
faliani. 218. Sua morte. 240. 
Angeli. Culto degli Angeli proibito dal 
Concilio di I.aodìcea. 1 6. 

Anima come è di Dio. 234. 

Sant’.^v>;j Madre della SS. Vergine . 88. 

Vefcovo di Telfalonica 148. Scri- 
ve per S. Gi.mgrifo'iomo. 31S ;. 
Atiomei . Difcorfo di S. Giangrifofto 
mo contra di efli . 200. --ftpkv 

Ant emio Governatore m Oriente » 389* 
Aptiiliccniarittniti . Eretici 87. -r j, 
Antifona , o canto a due cori. 174. ì* 
Aniioc/jia . Sedizione in cfla contra Teo- 
dolio. 190. Concilio contra iMa 
1 ani . 21S. Concilio nell’Ottobre d 1 
anno. 379 - ,c 9 - Zwt» v;vTZ^ 
Autiere . Nipote di Santo Eufcbio di Sv 
molala. 79. Gli fucccde. 108. Sofcrivc 
4; nei Con Ilio di Cofiantinopoli . 124. 
V.icovo di To^rauide . )■%. 
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Antonine rf’EW<»»l#Cul«o avanti S.£ian- 
gjifbrtomo . fio. Snoi cavilli m*- 


Sua morte, ivi. 


eh a) 


jtmhnfmnorpkm . Monaci Egtt 
Arnien . Antor della vita monadica net- 
iria lupertorc . 

Apollinare , Confutato da Santo Aoii- 
4 pio. 27. ad. Condannato dal Conci- 
lio di Roma . Sd. Suoi errori, ivi. 
Confutato da San Gregorio di 
2ia «io . 150. - 

S. Apollonio Abate Egiziano. 268. t * 
Apoftati. Leggi con era di elfi. 154.2*5. 
S. Apringio.Y rateilo di Marcellino Pro- 
i colitele . S. A guidino gli ferivo per li 
•: Donatiili . 419. '-v 

S. Apro . Vcùovo di Tool. anta 
Af radano convertito daS.Melania. 547. 
Aqhileja . Concilio ordinato. 1 54. Ve- 
aaacovi illuilri di quello Concilio. 155. 

Latterò a’Vefcovi della Gallia. 141. 
d. All’ Imperator Graziano . Ù142. A 
# Tcodofio. ivi f. ‘ff'8 WrS£t<jjm£ 
AraLiffa fortezza in Armenia. L 
Arbitramenti, de’ Vefcovi. 275 . UJÙM'. 
Arbitrio. Libero arbitrio. Sorgente 'del 
male. 224. 2J5. J-Wf 

ArLegaJìo Conte Pagano. Sua portanza . 
4*225. Sna mòtte'. 247. Amico di, S. 
<i Ambrogio. 279. » 

Arcadio . Dichiarato Auguflo da fuo pa- 
j tire. 154. Imperatore. 258. Sua tnor- 

Ì tc, e tuoi coltami. 989. 

!>io Monaco di Dioico. 2df. 

Ari beino Monaco Vefcovo di Panefi- 
fa. z6c. 

Archelao. Conte mediatore tra Giovanni 
di Gerufalcmmc ed i Monaci . 241. 
Ariani . Scacciati da Collantinopoli. ut. 
Loro divifiom. 229. Infultano a' Cat- 
tolici in Coftanrinupoli . f 24. 725. 
Ariamo . Ritiro di S. Gregorio di Na- 
^zianzo. ijo. 

Irinteo. Capitano fotto a Valente. 99. 
Arles . Privilegio di quella Chiefa . jdJ. 
- D i l enta con Vienna, ivi. 

'•Ar/acr Vefcovo di Coflanrmopoli. jjj. 
■ uà morte . f?.o. 

S. . Ai /ente . 258. . • 

S^Afroh . Vefcovo' dì Tcfs.ilo&ica . fi. 
Battei za Teodolìo . 1 16. In: 

( (. untinoseli . I2-. Vi 

m - - ot ~- 


|o M H« * 0 * 

4 fH delle Chiefe. 275- Vinati imO- 

nenie . avo. 

Afincrhja a anca di S. Giangrifoilcmok 
J 5 V - * 4 MU 

AJJeniblee degli Eretici proibite . 1.54(1 
Ecdufiattkhe in particolare, proibite. 
214. 

Afiimeme , c mortificazioni approvate 
nel Concilio di Gangre . 98. .Supere 
111 noi.’ . 208. 

AJirelogi . Leggi contro di erti. fpc. 
Santo Atanagm . Volealì dik.i cciarlo 
, per ordine di Ralente . ri. Si cela 
i-.tm. un lepolero. ivi. E' richiamato . 

, h i . Sua lettera agli Africani . 2 6. Ad 
Epitteto. ni. Ad Aromone. 28. Con- 
ferma la ordinazione. irregolare dUS» 
Siderto. ivi. Scomunica jl governa- 
tor di Libia, izi . Difende 
ho. 29. Sua morte. 40. 

Aitalo. Prete Ariano nel Concilio’ dì 
i Auuiieja .' *55.. . 

Aitalo Imperatore. 591. Depollo, hi. 
Auditori nella ChicU. Quali . 14. 

Ho Vefcovo di Cartagine prefiede 
4 al terzo Concilio . 284. & Giangri- 

* loilomo gli Icnve. ;8f. 

fritte Ho . Velcovo de’ Lucile riani in Ro- 
ma . fi. artici % 1 ’ -ri,'. 

Aujje’.zic . Previene Valenriniano con tra 

* S. Ilario. tj. Suo icntto cavillofo^, 
I - ivi . Condannato, in Roma . *5» -Jf. 
Apfentio il. giovane, o Mercùri no ,Ve-, 
| (cova Ariano di Milano. 171. 
viufonio. M adiro ed amico dì S. Paoli- 
no . 252. . ffc.ft'rii’L- . S Immuti 


B Agarico pretella Vefcovo di Bortra . 
{■' 249. 

Bagaia . I Primianidi vi tengonb un 

Concilili . 

Borbazianr. Monaco apoda t a . 278. 279. 
Bar/eno. Vefcovo dì Edella . Relegato 
da Valente. f8. 

& B.tjìlio il Grande. Riconciliato con 
Santo Eulebio Ilio \ 1 S. Si 

ooéÀll’Impcrato: 

cupwzioni incorre era Prete, ur. Sua 
carità nella carellia. ivi . Vien eletto 
Vefcovo di Cefarea. 22. 2). Sua 

dotta . ivi. Salve a Santo A tana 


« 


_ V De ljI * f'M 
A :S. Damalo Papa . hi . Dtfelo da 
Santo Atanagio . 39- Suo megno nel . 
parlare dello Spirito Sant > , tali 
ro . hi . Lettera agli Occidentali tper 
crealo di Sabino. 31. Ingannato da Eu- 
Qaiio di Sebalta . <tf*. c log. Ha carico 
di (labi! ire de Vefcovi d‘ Armonia. 53. 
Sopporta in fiknzio le calunnie di Jiu- 
(lazio di Sebaiìj. -57. Sua fertnem di- 
nanzi a Modello V reietto . 54. KÙMfr I 
V'adente nella fua 'Chiefa . 5 6. Ri fan a 
luo ; a .lo . ivi . Salvato dall' ». ' 1 
per miracolo . hi . Si. oppone al 'ft-c- 
fctto Etile bio . 57- Scrive agli '.Ogc ideai 
tali . 61. Sue attenzioni per le. rei igno- 
te . do. Pel ino clero . hi . Per li pop 
yen. 71. Suo riattato deM» Spalto San- 
to 7i. 7;. Sue epiftolc canoniche * 

' Santo Antiloco . 74. Si prende cura 
deUe C hiefe abbandonate, 7y. Scrive in 
a a’ Vefcovi marittimi . 80. A 
Neocefirca . 8t. Scnve a Santo Am- 
lipp lo . 8;. Malcontento -degli o-uden- 

f i. 90. Scrive a Santa Epifanio . 02. 

difende centra ' Euitazlo di Sebaila . 
OV Sua morte . 108. 

Bafilio amico di S. Giangrifortumo , Ve- 
feovo Tuo malgrado, tp?. 

SoBafili/co Vetcovo di Coniano, e M'ar- 
. tire . 384. * ,»fl- -o e «•*'/! . KateQ 
Baffi-ut» amica di S. Giangtifaflomo.;*^. 
Baffgm . Vefcovo di Lodi . rj». 181. 
Baffo . Abate nella Siria . 66. JfljÉ 
Qatt'fimo. Regole del Concilio di Lao> 
dicea/jj. Battei! mo degli eretici . td. 
t Non dipende dal minitlete. 48-. Sen- 
timento di S. Ballilo. >73* Regole’ di 
I ' 11 

ji rót. Cerimonie fecondo Santo Am- 
3 kk;ìo. 187. Secondo S. Cirillo. *n& 
v Jfg. Ripide del tetto Conci lio^di 
^CppagttK- a8rt. Altre. 702. Tratta 
4> to di S- ^«Ottino centra* LDonatiBi 

• liti . - 

Battwlllllo II., li-;,. . Tì 

4 nuovi batter cui in Collant ; 

4350. Libro di S. Asoliino del baueli- 
t»o unico. 398.. 

Baimi Monaùcro . '.69. t .-.fladHb 

Mtnt-vlo . Laici» la fu» canea per note 
|Jllendere una legge per gli Ariani - 
« * 7 °- «d Mflfek « 


K T F. t l B f %l% 

Brteli j . Borgo vicino » Gaza .-ASii 
Br^jmw.Contafl il maritaggio^hc ha prò* 
ceduto il baitcfimo . 364. 

B17.J Vefcovo di Selciaci». , ti 8 . topp 
BlrfUl j vedova. 147- vi | 

Borni ad» Sacerdote d'Lppom aoeufa Spe* * 
ff>6. 

Bomffo. Amico di S. Girolamo. 63. yj. 
Boiitjo . Vefcovo di Sardica Eretico con- 
dannato. 119. ' 

Buferò. Veicovo di Colonia nel Concili^ 
di. Gaftantinopoli. 134. 382. -*5 

S. Brttannione , o Vetran ione. V efeovo des 
gU Sciti, tò. »J. > V, 

S. BricU Vefcovo di Tours .Succede a & . 
Mirtino .311- vi » 



Ainfufft . I MaflimianilAi vi tengono 
un Concilio. 350. 

Galanti . Citta di Affrica . Sedizioni de’ 
Pagani. 387. 

Calàdi nella Siria, perfeguitata.^S, * 

CaUigcno eunuco. Minaccia-Santo Am- 
brogio. 170. * ■ 

Cali mici nell Ofroene. Suo Veicovo Con- 
dannato a rifabbricare una 'Sinagoga 
abbruciata. 204. 

Campmfi . Nome de' Cattolici d’Antior 
cina -91- 

Candida. Moglie di Trajano. 99- 

Canoni dei Concilio di Aotitjchip alle- 
gati cantra S. Giangrifoltomo . 348. 

Cgnmùehaft , o Canoniche . Nome di 
rei 1" iole . 69. , -v. 

Canopo . Sito idolo . 314. Mon.V.leri a 
Canopo, hi. 

Cappa loda. Divifa in due IJrovincic • 

K- 

Capi a ■ Concilio per la Sciùna di An- 
tiochia . 21S. 219. 

’ j . Conciliò. t«. qeodt , 
fiat . Concilio fot» Generile.. 217. 
II (.Concilio di Cartagine l'anno 397- 

I 484. IV. ’ at nel 

Htepfc. 196. altro nei 4-001^302.; altro 
:to io ilelfo anno . 

I tifivi .‘ altro nel 40 *.^40. altro nel’A 1 4 ; 

N 365. altro nel 4ÓV ?8o- altro, hel 
_ 407. Jdj* altro nel 408. 387* * 

Monaco di Nazi.mzo. 21. V-. 

HhL 2 Mae- 
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Maeftro di S. Giangrifoftomo . 197. 
Cajfisna. Suoi viaggi. 260, Viene a Ro- 
ma per S. Giangrifoftonio . 31S}. 
Cabinato . Luogo del ritiro di Santo A- 
goflino. 181. 

Cefi. . Diacono dj S. Ambrogio . allo. 
Ciftorio . Vefcovo di Bagaia. 540. 
Ctjiulo . Prete Ariano . Liberato da pe- 
rìcolo per mezzo di Santo Ambrogio. 
167. 

Catechifmo . Trattato di S. Agoftino. 303. 
CJtcciiìnetH . 294 - 
Col ito li . Eretici. 389- 
S.Ctlfo Martire. Sne reliquie. 274. 
.Genebiri. Spezie di Monaci, 263. • 
Cinture generali di S- Balli io. 77.78. 
Ceri nelle Chicle . 578. 

Cerimonie Giudaiche, come abolite . 34.5. 

Loro divelliti, regole di S.|Agollino 
• fopra quello foggetto . 204. e Jeg. In- 
rtttuzioni umane biafimate. 505. 
Gefarea di Cappadocia. S.Giangridoftomo 
1. 355- Ne parte. 356. 75 ’ 

S. B 


vi arriva 

Ccfnria . S. Ballilo le derive della fre- 
quente comunione. 78. 

Ceforio dpedito da Teodofìo ad Antio- 
chia contra la (edizione. 192. Ritor- 
1 na a Coftantmopoli . 194. 0 

Cherentane Monaco Egiziano. 281. 

Chetici di S. Baliiio. Poveri , lavorava- 
no con le lor mani . 89. Soggetti, al- 
le cariche delle Città . 60 Loro pu- 
rità . 71. Loro ilaccamento dal mon- 
do, ivi. Cherici ipocriti e avari bia- 
j limati da S. Girolamo . 162. idj. 
Non debbono occuparli in affari tem- 

E ' . 286. Di quai beni poffon di- 
. ivi . Non debbono frequentar 
. ivi . Vii entrare in offerie . 
ivi. Loro dover.. 29;. Lor commen- 
ta . 375. Scarlèzia di Cherici in A- 
frica . 327. 

C htfne . Borgo vicino a Calcedoni, «va 
, tennefi il Concilio contra S.GiangriIo- 
mo. 3-72. Citazione contra diflK ■ 
} 34 - 

Cbiefa . Non ha bifogno di portanza 
temporale. 4. Chieda nello flato. 4 S 
, Dilciplma della Chieda fecondo &Epi- 
i fanio . 89. 90. Chiede guadi tutte man- 
tengon la dottrina cattolica dotto Va- 
lente 97. Cbiefa vacante raccomaa- 


Vfr * #•*. v. ~ _ _ 

data ad un Vefcovo vicino tot. 

C hit ft orientale . Suò flato. 3*7. «ad 
Cbiefa qual ufo faccia delle due entra* 
te. 474. ♦.<*». tr . mi '- 

Chiefe conservate nel dacco di Roma . 
391. Perpetuità della Chieda . 308. Li- 
bro di S. Agoltmo . 309. Chieda va- 
cante raccomandata a un Vefcovo vi- 

Ciliegio . Incaricato di abbattere P rdo- * 
latria . 165. 

S.Cipntno deudato da S.Agoftiao. 308» 

•1 E invocato, ivi. 

Ciriaco Vefcovo amico di S. Gungrido- 
llomo . 363. Suo efìiio. 381. -«fi 
Cirillo il vecchio. Velcovo di Cedaraa 
nella Paleltina. ;K. 

S. Cirillo di Gerudalcmmc difcacciato 
parecchie volte . 38. Interviene al 
Concilio di Collantmopoli . 124. Sua 
morte . 164. Sue catcchelì. ivi. 

S. Cirillo Vefcovo di AlelTandria. 448. 

0 Vefcovo di Cakedoma , contra 
S. Giangrifoflómo. 33:. Sua lunetta 
morte. 380. 361. 

Citta. Concilio in ella nel 412- 420. > 
Cirri de’ Galli prete e rovinate àf 

Barbari . 380. a « 

Ciaudianijii , dpezic di Donatitìi . 350. 
CleJcnie . Prete e monaco , amico di S. 
«Gregorio Nazunzeno .ajy. Lettere a 
lui contra Apollinare. 150. 151. 
ColliriJinni . Eretici . 88. 

Compunzione . Libri della comparano# 
di S. Giovanni Grifbflomo . 299. 
Condii . Loro autorità . 1 3 1. S. Gregorio 
Nazianzeno 1 k ne allontana . 144. Pro- . 
J cedute de’ Concili di Africa . 340. 742. 

Concili in tempo delle perfecu.’ 

Concilio generale di Collantinopoli i’an- 
4 no 381. Sue caule . 124. Suoi prefi- 
denti . 129. Suo decreto intorno alla 
fede. ivi. Suoi canoni. 130. Sua let- 
tera finodak a Tefldofio. 13 2. 


Cent rico generale 
no ieflantadue 


d’ Africa . In ogni 1 
Vcfcovi vanno per gi- 
ro al Concilio . 302. Concilio untver- 
fale dopo il giudizio del Papa. 290, 
Concordie. V efeovo d* Aries. 84. 
Gemutimi , m qual calo permcrta. 7iO>. 
Oqfmnza di Cartagine tra i Cattolici 
* i Donaci! ti , comandata dall' fmpa- 


.V 
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I ratore Onorio . 399- Ordini prelimina- 
ri. 400. 401. Andata de’ Donatili! . 

401. Loro dichiarazione . /vi . Offèrta 
de' Cattolici di cedere le loro Sedi . 

402. Proccura de’ Cattolici. 404. Prin- 
cipio delia Conferenza, iti» . Verifica 
zionc delle Proccure . 406- Fraudi de’ 

I Donatici ivi . Atti della Conferenza 
cofioditi 407. 408. Seconda giorna- 
nti . ivi . Terza giornata . ivi. Ca- 
nili de' Donacilti . 409. Quillione 
della Chiel'a . ivi . Caufa di Cccilia- 
no. 410. Sentenza di Marcellino • 4‘ >■ 
Atti pubblicati . ivi . 

Confeffume fecrcta de’ peccati fecondo S. 

A Ambrogio .213. fecondo Origene, z 1 5. 

Continenza de’chcrici fecondo S. Sirie» 
Papa. idi. e idi. fecondo il Conci- 
lia di Cartagine. 114. 

Cornelio Abate di Modani. i6g. 

Cofianti napoli . Prerogativa accordata al 
foo Vefcovo nel fecondo Concilio gel 
nerale. 131. Sedizione in ella Città 
in allenta di Teodolio. 203. Incen- 
dio della Chiefa di Coltati ripopoli . 

Ceftanzo Vefcovo. Santo Ambrogio gli 
fcrive . 102. 

C ojianzo Vefcovo inflruito da S. Ambro- 
gio. 278. 

C V p MM . Vuol riformate i Manichei L 

iodi 

C q/iamo. Vefcovo d' Orangc al Conci- 
lio di Aquile». 155. 

Cojìamo Sacerdote di Antiochia , amico 
di S. Ciangrifoftomo. J» 

Cojìttmi della Chiefa. Scritto di S. A- 
golimo . 207. 

Crtfctnio Donatifta provoca S. Agofti- 
no. 

Crijìtani deboli. 208. 

Crtjhani . Vita Crilliana fecondo S.Gau- 
denzio . 27 1. Centomila Criiliani a 
Collaminopoli . z 99. 

Croce. Particella delia vera Croce data 

«da S. Paolino da S. Melania . 546. 
Tra i Geroglifici di Egitto. 222. 

Cnmaxio Vefcovo di Aquile». S.Gian- 
grifodomo gli fcrive. 342. 383. 

Crontazio . Prete di Aquile» . dj. Ami- 
co di S. Girolamo. 1 35.^. o«— 

Cutnf*. Luogo dell 
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foltemo. 355. Vi giugni*’. 357. . 4 

Cuaflot populee. Legge famola. tid. 
Curiali . Chi folfero . 60. . 

CnrzJ , o Piteziani, fetta di Arianiife 
*29. 

-.-u |< 4 4 A 



~r\Jg*laifo . Parla arditamente a Va- 
_L/ lentia iano. 2. 

S. Damafo Papa. Suoi cominciamomi . 
8.9. Uno de’l'uoi Diaconi maltrattato 
in Egitto . 42. S. Bafilio fi duole di 
quello Papa . 9$. S. Damafo ferivo a 
Paolino di Antiochia. 148. Agli Orien-L 
tali ■ 149. Sua morte . 160. Suoi dotti 
alle Chiefe. ivi * Suoi fentti. ivi. 
Dame Romane . Difecpolc di S. Girola- 
mo . 146, 147. 

Daniello Monaco Egiziano. i66. ■ n- 
Dccime dovute da’ Criiliani • 2Ò4. eoi 
Deferenza de’ Vèfcovi ne’ giudizi .219* 
S.- Delfino Vefcovo di Bordò. 252.304. 

Dilcaccia i Pnl'cillamlh . 118. ■* 

Demetriade . Vergine Romana. 257. Pafr 
fa in Alrica . 395. 

Demetrio ìrmcodi X.Giangrilblìomo. 199R 
Demetrio Vefcovo di Peflìnonto agilce 
peT S. Giangrifoliomo. 374. Suo E- 
filio. 382. 

Demofile. Vefcovo Ariano di Cofianti- 
nopoli. 17. »-'» 

Demofitne . Maeftro di Palazzo di Va- 
ientiniano . 56. Perfeguita 1 Cattolih' 
ci in Cappadocia. 94. 

Dtegrttias Diacono di Cartagine . 3^ 
Depofizione di un Vefcovo richiede un 
maggior numero che l’ ordinazione». 
24S. * 

Deputati. Vefcovi di Occidente depàta- 
ti all'Imperatore Arcadio per S.Gian- 
grifollomo. 373. Son maltrattati, jfu 
Ritornano lenza fa; nulla. èri. Depu- 
tati Hi Oriente perfegunati . ivi . 
Diaeoneffe . Loro grado . 14. Legge p« 
nilrmgerc le loro donazione-* 115. f 
Diaconi. Loro doveri. 293. 

Diaconia prello 1 Monaci . 2Ó4. 

Didimo. Cicco . Suoi cominciamomi . 

- 3|BPliipÉ 
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Dtfsn/cu.Vetcbva oppoflo a S. Marri- 

4 M* 

Difenfon delle Chicle. 38S* St| 

X> M in che conliite. 191. per se in- 
differente . 164. .«* 

S. Dinamie Vefcovo di An Jole me. 364. 
Dirne fi, o Dioicefis. 1 30. 

Diodeio . Figlinolo di S- Agoftino 179. 

fuo bartelìmo . idi. v-., •. 

Dtadato . Governa la Chiefa d’ Antio- 
< chia. ^t. Poi Vefcovo di Tarlo. A»;. 


0 L.Ì *« *a 

a della Chiefa riconofcmta da' medefiaù 
Eretici. •’ffr'tifHfr- iy log 

4ÉMNPI . qfllflk, 

1 #r* avul *A >aw4».*v fjfc 

. Vicino a Coftantinopolt. 

n. 145- 

rollile 1’ anno 393. cagione di molte 

EJtffa. Quella Città li oppone a Va- 
lente per la fede . 59. 


Interviene ai Concilio ih Comprino Eftfio. Vefcovo Laciletiano in Roma 
poli. 1*4. Maelbo di $. Gongrifo- 46. - 


Homo. 197. .:ìc .. oa 

& Diogmiano Vefcovo di Albi . 3641 
Diogene . Vefcovo di Genova 1 ! 135*^ 
n Egitto. 26 ;.. -mSHI 
Dionigi di Diofpoh , nel Conc il radili 
Coifantinopoli. ra^. Vefcovo di Er- 
mopoli. - 

Diofcoro Abate nella Tcbaide . *68. 

Uno dc’quattro fratelli grandi, V <(«4 
vo di Ermopoli JiS. Perfcgunato da 
jMmilo . . '-J ho iaj fc fe 

Dìo! caro , a cui fcrive S. Agoftino . 420. 
T)iii lezione . 2<ft. '< -AWn|Hfe 

DiJcrAvii comroeflì da' Barbari nelle 
Gallie. 387. - v., . m&A p -A ' 

Di ti im Vefcovo di Aitorga abiura»® 
Prifcillnniftro .310. 

proibito da' Canoni ì> 3761% 
Ammira . Ullcrvanza di qui 

no . t% .gpwj» «»fl>» ;lWWÌ 
Dominiate /.orno . Nome di G. C. fe- 
condo gli ApollinariDi . t5«a>- Vb*® 
Demrtijfi. Loro Chetici convcrtiti rice- 
vuti nel Clero. i?7. Sci ime partico- 
lari tra di effi . 1 *50. Loro Sciimatt 
b?J»7o.- Loro .Vofcovi riculano di conle» 

-, litg co’ Caftoftei. paj, Loro vtolgn- 
; ae. 378. 599. Molti h riunifcono.^79. 
-j-Lpro Vetcovi confermati . 385; 

Denou Proeonfolo di Africa. S.Agofli- 
no gli fcriVe . 589. . AttrpWtt 

Donne. Non abitano coi- Chetici . li. 
Non hanno alcuna patte nd Sacerdo- 
zio . 88. am atifxi! -e-v . 

Damino. Vefcovo di Grenoble 1 f?1. 
Deroten. Vefcovo Ariano, fcaccum d* 
Antiochia. 11 6 . S 


Efefii . Concilio di fettanta M|P |1 
1 jwfiedc •S.Giaagrifoflomo. 322. 
Ifrem. Suoi cominciamenti . 67. Sua 
Cita a S. Baili io. 68. Su a motte, top. 
PetfccuHone fotte Valente » 

4 *. _ AtiS ■ 

Egiziani lafticb. Loro fcienza, iprritu® 
le-. 260» Jrl 

<«MIÌRÉIhB 9 

Elle.lio . Monaco di Nte.ianzo . 5./.,- 
Ella.it ■ . Succeffor di.S. Bsdìlio.rwop. 
a Al Concilio di Cofhntinopoh . 124. 
Zittiti™ mandato da Teodofi«m Anrij- 
chia a reprimer u Edizione. MMà 
E^rrfio Véfcòvq: di Laodicea per S.Ci*®. 

griloftomo. 348. r iig. 

Elpifiw . Retore ftafciihanilta . 1 idi*# 

Af. .. 

hlvidio. Eretico. t4ó> iUe*y 

. Vefcovo Donatila 'telili 
S. Stantii,?. Sua morte * in; dbO 

Energumeni . 204 Mf jMKÈ WÈf^Aedl 

Eganbit , 6 Provincia. 130.. 

S. ;t a Origene in un 

4 Coddliqiffrt* 6 . 3 2-» Viene pi Co- 
flantinopoli . 328. Ahcu*te dnMBten- 

■ r , ■ - . .■ 

Gli Ariani la perdonano a Santo E- 
Iwibìo . Sue» cdttaMp 4 MflÉ# 

S*pt;iwittii..>A* Va 


.vuoi ieri 111 . IVI. va. \m-rco- 

>'- in -Sua 

ra a Giovanni di*Gerulalemtni »' 


Dottori A Autorità degli 


. emKj . 

antichi >©ottori 


lettera 

: -■ ■ ii . <■ 

vaimi Gnfoftomo ■ >sf 

Epaiih Wa .,*• Abate di Qlencbòf». aÓ9J 
Eratii.tae iCQMkrv*. l’.*Alrn.a : per Ono- 
riffi. 39 f- .-A ft «M ^r- IT 
Eredi,!, . Vefcovo. dwfltri ii nca, Luciie- 
# I #• «tate 'M «m 
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Erttiide Vefcovo di Acci» 

fato al Concilio di Cheine . 338. Pcr- 

Emuliti falli . 2#t. ad^. 

Erefia . Tranato di San» Epifanio coo- 
tra 1' erefie . 88» 40* *U ■ 

i • ii . Loro caduta lòtto \rcadio ed 
Onorio. 00SfJm •MBV'ifgNEart 
Enfiti. Come ricevuti fecondo il Con- 
cilio di Coilantinopoli. i ja. Se debt 
banfi ular contra efli leggi penali l 
<#t. tùo 

£/W>«, Vefcovo dirSalona . S. Giangri- 
« -lollomo | tee. 

Evagnv ordinato Vefcovq. n8. 4k 
Emigriti di .Ponto accula» di Or i geni f- 
mo. 242. Autore della vita de 1 Pa- 
dri. >4;. Pattino del Prefetto Raffi- 
no . 248. j.' E *zal 

Evmgtl) fpiegati da S. Ciangrifudoaio. 

, 4 200. _ *K\o Jtf\ 

Eucatiftia . S. Sari» la porta fòco nel 
i naufragio . roi- Eucaritiia ricevuta 
nelle mani , e cullod.ta . 78. Sacri- 
fizio . ivi . Prelenta realeiEfe ivi m 
-'-Prova della realità fecondo S. Am- 
brogio- 18?. Secondo S-Cirillo . *84. 
Lettera di S. Ballilo Ibpra la freqoen- 
«te comunione . 78. A Roma 1 Lai- 
ci comunicavano ogni giorno . «98. 

I Paffo di S. Gaudenzio . 275. Regole 
del terzo Concilio di Cartagine. 28 6. 
287. Miracolo, die .convcrufce, una 
femmina eretica. 500. Obbligo 
I municarc . Canoni del primo Conci* 
ik> di T k oledo. 509. 

Eiich iti, o MaiTalìani. nò. 

Eutrofia Donna Prifcillianilia . i*8- 
Punita di morte. 157. 

Euaojìa . Imperante irritata ronfia S. 
Giaiigr.lutlomo . .332. Seie innalza 
una Statua di argento. 327. Sua 

mogio . Abate nell’ Ifola Capi 
289. •' . 

S.. Erme.;» . Vefcovo di Pavia. 135. 
Eufeutiti, o Mitlahaot Eretici, 218. I 
** EufraJÙ Badeffa . 189. 
f- :< freni 0 . Vefcovo di Colonia. Trasfe- 
rito m CoilanticopoH.,: col parere di 
■“S. Bafilio .. 95. : <*1*0,. > - ,5 

Ettgcuit tiranno . 3Ì7. Si prepara alla 


«* 

«•W* ■ 

Ambrogio rifiuta le lue offerte « J 
244. Sua (confitta , * fua mone . 

Eulalio. Monaco di Nazianco. 20. 591 
N'c tatto Vefcovo. 132. 
i \ eia» va di Amala nel Pon- 

to. Sua carità. 107,. 

BkEfio. Vefcovo amico di S. Giangri- 
lòflomo. 363. mio efilio-a?8t. i>i 
Eulogio di- Celarea , e tutt’ 1 Vcfcovi 41 
Palatina por S. Giaugrifollomo . 383». 
Santo Eulogio . Martirizzato dagli Aria- 
«flfe&n Colfantinopc ! 

San» Eulogio Prete di E de/la « Sbandi- 
ci» da Valenti- . 59. Gidinati» Vefcpi 
vo da Santo Eufcbio di Samolatfi * 
i*eo8. Interviene ai Concilio di Cc£ 
flantinopoli . 124* r» *0tmS f0± • 
San» Eulogio.. Veliero di Egitto. Sban- 
di» da Valente. 42. • 

Ennuplo Sodila. Suoi lamenti contra i 
Monaci , e con#» il evito de’ Maf- * 
tiri. 124. 22V 

Fjtnrmio . Efdiato da Valente , poi r|j 
chiai- 

Summit. Fallo Vekovn di Sarrofata . 79. 
Evorlio . Amico di Santo Agoliuw, 185.: 

Si Ev ho . Vefcovo di ; li /.aia: deputai^ 
del Concilio di Africa . 368. 

Evcnio , o Ewerto., Vefcovo d’ Qfc. 

A leatis. 84. Hp. i.'dpajfc. 

■.io Fratello di Sinefìo. 412. 

Euftbio di Ciemona amico di S. Giro- 
Limo. 240. 

Euftbio di Vakntidianopoli accula An- 
tonino di Efcid . .320. Si laldia cor- 
rompere. 321. 

Santo E niobio di Vercelli. Sua morte. 6, 
Euftbio Prefetto . Pcrlcguua -San Ball- 
ilo . S7- 

Euftbio . -uli de’ quattro fratelli gran- 
di .64. 

S. Euftbio di Samofata eliliato . 7f& 

, Stabilifcc alcuni Velcowv- 107. SuÈ 
martirio . 108. 

1 . V efcovo di Calcile . icR. 

Eufcbio. Vefcovo di Bologna. 135. -* 
Eujlaf‘0- Monaco dell’ Ilota CjprartajJjfc 

i.-u?. 

Eujlezio. Lega» in occidente. 7. Va-k 
Steli»,-* neU’Illiru . ic. Ri confer- 


ir. 
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maro nel Concilio « Tunp. ^- 
variazioni nella fede 

J. fede elteU da S Bad- 
ilo. 5 ?. Si dichiara conira ini. *» 



• '+ 7 - QlWl J * < — ** 

V clcovo Etmomiano . xip. 
0 . Uno de’ quartro fratelli «ran- 
cai. 64. „ . 'fi' 

V . Vuol condurvi» Santo Ambro- 

tSliu"%mm> p»«»” • *>'• **• 

s.SÌSK&.’ft-.ai®* 

griloilom i . 551. „ „ 

Euzcio. Vefcovo di Cefarea 
• taflÌBAt'db- 

~r 

«H» i' *" 

^è#Uy fk 1 

Santa T?^'^- Ve<Jova - M* 

E Fannie d. Cappadocia con- 
. . tra S. Giar.gr ìfoftomo . 348. Lo 
tratta . 35d» .... 

\Tai.flo. Ordinato Vcfcovo nell Armenia 

da Antimo, ff- ‘ .51 

Fallilo Manicheo. Ivon Soddisfi SM» 
Agoflino. 178. S. Agolfin i fcrive con- 

I fS delle, cofe^ invifibili . Trattato di 
S. AgoAmo . 301. . 

Ftlict. V clcovo di Giadres nel Con»' 

4 lio di Aquile)». «35- . t. 

S. Teine, c S. Naborc. Martiri. 

Felice . V clcovo di Trevcri . Ordinato 

n pianili* 47»- R' toraa ^ comuown 
di Primi ano . 189. -. a 1 

Ì. Felice Vefcovo di Bologna. ’-7 8 - 

5 Felice Vcl'covo di Como. X7». 

Felice Manicheo. Sua coi -'* $• 

Acoftino. 3^7. Sua convcrfione . 370. 
Felice Vefcovo Donatali di Roma. 40^. 
Femmine non debbono infe^a^.-94-p 
Fenicia- S.GiaogriMomo H*do> 

. ~ y 


«*o~* * * !k 

minor del Padre. 13,- —, 

Fihjhio di Brefcia. tj?. ; — « 

\bate di Gemlalemme. 66 . 

«* . ?T4rt 

rrn-wasUl-ii.» 

Fmrenzo. Vefcovo di Vienna. 84. 

Firmi ani , fpezie di Donatali . »5®* m 
Firme. Re di Mauritania. 46. ziy. 
Flavi»»*. Pretei. Governa la Cbtefa 4« 
Antiochia. Jt. N i «1«» Vefcovo.. 

per appagarlo. 190. i9«- Suo difcor- 
(b. 194. Suo «tomo in Antiochia . 
196. Rimproveri contta di lui- ti8« 


gto . i4ì« » J 

di Milano . 144- „ . - ■ 

fk/e.rFto Vefcovo di.Cahors. 3^4- k 
Fortunale Sacerdote Manicheo. Sua. con- 
ferenza con S. Agoftino. zjz. ap#- 
E' confo fo. a3d»y - 1 

Fort, olir di Tuburla Vcicovo Donwifta. 

Franili . I quattro fratelli grani 
fratelli lunghi .64. 

FritigiU a Regina de Marcontanni . 

ne a veder S. Ambrogio. 179. 

Front,. . e . Velcovo di Nicopoli creato 

dagli Ariani 94- r , c Rk. 

Furia. Dama Romana confulta S. Up- 

4tb ' 


, C ** 


• • -M * off y# 

G jéiua tradifee l’Impetaenre Arcadi©, 
zoif. Dimanda una Cbiefa in Co 
-1. Sua ribellione e fila 


morte. j*y* .. 

Galle Imperatrice . Sua motte. Hga ■ 
t di Gititi 

faccio.- • vate da Barbari . 386. 
Gongrc. Concilio «onera Eullazio di In- 

**>al la, j^t V -45^ Sn 
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Gaudenzio Vefcovo di Brefcia . 174. Suoi 
Sermoni . 285. S. Giangriibllomo gli 
ferine. 383. 

Cita fio. Velcovo di Cdarra nella Pale- 
Ama depollo. j8. Rillabilico. 107. In- 
terviene ai Concilio di Collantinopo- 
li. 124. 

Genefi (piegata da S. Giangrifoflomo . 200. 

Gennaro . S. Agoftino gli fenve fopra le 
tradizioni. 504. 

Germano. Amico di Cartiano . 160. Vie- 
ne a Roma con lui. 363. 

Germi aio. Rifbrge dal puro Arìanenfì- 
mo . io. 

Geronzio Vefcovo di Nico media , fcac- 
ciato da S. Ambrogio, 321. Depollo 
dallo (teffo. ivi. 52}. 

Gerufalemme . Città grande corrotta . 252. 
? 5 f- 

Geta/a . Terra di S. Melezio. Luogo 
del l'uo efilio . 3 1. 

GiìAnne. Re di Mauritania. 46. 289. 

S .' Gioairkino. Padre della Santa Vergi- 
ne. 88. 

S. Giqmbatifta . Sue Reliquie in Alef- 
fandna. 223. Suo capo a Collanrino- 
poli. 245. 

S.Giovangrifoftomo . Suoi cominciamenti. 
191.196. Difcepolo di S. Melezio . ivi. 
Fogge il Velcovado . 197. Fa vita 
afeetica. Sue aulleritì. ivi. Ordinato 
Diacono e Sacerdote. 199. Vcfcovodi 
CoAantinopoli . 287. Suoi primi Sermo- 
ni. 288. Suoi fermoili fopra Eutropio. 
297. Si fa de* nemici, ivi. Corteg- 
« il fuo Clero . 298. Prende cura 
e' poveri . 299. Prende cura delle 
Chiefe di Tracia , di Alia, di Pon- 
to. 300. Relitte a Gaina. 318. 319. & c. 
Scortali dall’ altare , avendo l’ animo 
agitato. 320. Fa il procedo di An- 
tonino d’Éfefo. 52 1. Riceve i gran- 
di Fratelli . 325. Congiura contra di 
lui a Cortanrinopoli. 331. 331. Per- 
ché mangiaffe (blo. 33?. Quaranta Vc- 
feovi con lui. 334. E’ citato al Con- 
cilio di Chefne. ivi . Sua condanna. 
3 Ì 7 - F-^ (cacciato da Collanrnopoli . 
ivi. E’richiamaio tofto. ivi. Parla 
contra Eudodia . J47. Si cofoira di 
nuovo contra di lui . 348. E‘ (caccia- 
to dalla Chiefa. 349. Poi daColUn- 
FJeury Tom.lII. 
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tinopoli. 351. Dì l* addio alle Diaco- 
nale . ivi. 352. E' condotto in efilio. 
ivi . 355. Prende cura delle Chiefe 
di Fenicia . ivi . Sue malattie . ivi . Sue 
lettere. 357. Prende cura delle Chie- 
fe di Golia. 358. Scrive al Papa S. 
Innocenza . 362. Dcputanfì perfonea 
Roma in favore e contra di lui . ivi, 

Sne cariti m tempo del fuo efilio . 

371. Sua premura per la Chiefa di C. 

P. 372. Suoi patimenti in- tempo d' 
inverno . 373. Scrive al Pana ed ai 
Velcovi di Occidente. 383. E' crafpor- 
tato a Pitionto. 384; Muore a Com». 
no . ivi . 

Giovanni Cartiano, V. Cagiano. 

Giovanni Monaco Egiziano . 264. 

Giovanni Arcidiacono di C. P. accula * 
S. Giangrifortomo . 332. 333. 

Giovanni di Gerufalemme giudicato. 

314. 326. 

S. Giovami di Egitto Anacoreta . Con- 
fili tato da Teodofio. 228. Predice a* 
Teodofto la vittoria contra Eugenio, 
e la fua morte. 243. 

Giovanni di Gerufalemme fdegnato per 
la ordinazione di Paolmiano. 238. Sua - 
apologia contra S. Epifanio . 240. Ge- 
. lofo di S. Epifanio , e acculato degli 
errori di Origene, ivi. 241. 

Giovanni. Vefcovo d’ Apamea. 3t. 

Gioviamo. Sua morte. 2. 

Gioviniann . Ercfiarca . Condannato a Ro- 
ma. 209. Combattuto da S. Gufia- 
mo. 237. 

S. Girolamo. -Suoi cominciamenti , ec. 

62. Suo viaggio in Oriente. 6 3. Ap- 
prende la lingua ebraica, ivi. Scrive 
a S. Damalo Pana intorno alla qui- 
ftione delle ipollatt , e alla feifma di 
Antiochia. 91. Ordinato Prete. 115. 

Parta in Collan tinopoli ad u J r S. Gre- 
gorio Nazianzeno • ivi . S. Girolamo 
in Roma. 146. Si attiene a S. Da- 
malo. ivi. Odiofo al clero di Roma. 

163. Si ritira nella Palei! ma . ivi. 

Studia (otto Didimo . ivi . Studia lot- 
to un Giudeo, ivi. Suo catalogo de. 
gli Scrittori Ecelefiailici . 237. <tc. 

Suoi libri contra Giovini ano . ivi. Sua 
Apologia a Pammachio. ivi ■ Scrive con- 
tra Giovanni di Gerufalemme. 240. 

I i i La- 
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Lagnati del Sacerdote Itidoro. 241 • Sua 
lettera fopra la miglior manieradi tra- 
durre • 242- Eccitato da Fammachio ed 
. Oceano con tra Ruffino. 313. Scrive 
con tra Rullino, hi . Sua apologia'. 
316. Si la^ia di S. Agollino. 34.3. 
t Scrive contra Vigilando • 376. Acco- 
glie quei che fuggono da Roma. 392. 
Giudei . Proibizione di non feguiie lo 
tiil de’ Giudei oftervando il fabato . 1 5. 
Giudizi Eccleiialiici • 185* *86. 

Giuliana Dama Romana. S. Giangrifo- 
ftotno le fcrive . 383. Palla in Afri- 

Giu!iana \ edova di Fiorenzo. 245. 
Giuliana. Moglie di Olibrio. 2C7. 
Giuramento. Malfime di S. Agoilmo Ca- 
* , pra la fede de’ giuramenti. 397. 

Gririfrlizictte regolata nel Concilio di 
Coflantinopoli . 133. 

Giujiina . Seconda moglie di Valentinia- 
no. il. Vuol porre inSirmiounVe- 
fcovo Ariano . 106. Perfeguit* Santo 
Ambrogio. 167. Gli cede. 170. 

S. Giufto . Vefcovo di Lione. 135. 
Gloria ed EJ enfio Donatilti confenfcono 
con S. Agoilmo. 290. 

S. Gorgoni». Sue virtù- . Sua morte . 20. 
Goti . Convertiti alla fede . Per lecur io- 
ne tra citi. 49. Divengono Ariani. 98. 
Si flabilikono nella Tracia, ivi. 
Cozia . S. Giangrifolìomo prende cura 
delle lue Chiefe. 358. Monaci Goti 
• Coflantinopoli . 372. 

Gracco . Prefetto di Roma . Combatte 
f idolatria . 86. 

Grazia divina, fpiegata da S. Gregorio 
di Nazianzo. 102. < 

Graziano. Dichiarato Imperatore. Ri- 
cufa l’abito di tornino Pontifica .86. 
Domanda infrazione » Santo Ambro- 
gio. 100. Sua morte . r 55. Suo ri- 
tratto. hi. 

S. Gregario di Nazianzo, il padre. Riu- 
nito co’ monaci. 21. Infermo, ivi. 
celebra la meda . hi. Sue lettere per 
. la elezione di S. Batilio . za. Sua 
morte. 59. 

S. Gregorio di Nazianzo , il figliuolo . 
Fatto Vefcovo di Safimo. 58. Rinun- 
zia ad effo vescovado, hi . Governa 
Nazianzo con tuo padre . ivi . Anche 


dopo la di lui morte . 59. 60. Lafcia 
elio luogo . hi. Chiamato in Coflaati- 
nopoli. in. Sua condotta, itz. Sua 
eloquenza . ivi . Soprannomato il Teo- 
logo . 11 3. MeUo in pofledunento 
della Chiefa di Coflantinopoli . 122. 
Perdona ad un adattino . hi . Sof- 
fre le ingiurie . 1Z3, Suo animo di. 
finterefiato. hi. Si oppone all’ eie- 
zione di Flaviano. 126. Si ritira da 
Coflantinopoli. 128. Suo teflamento. 
hi. Si ricovera inArian2o. 150. Sue 
lettere a eledone. Prima . ivi . Secon- 
da. 151. Procura la elezione di Eu- 
lalio . 152. Suo ultimo ritiro ad A- 
rianzo . 201. Sue poefie . 202. Sua 
morte . ivi . 

S. Gregorio di NiÌTa . Difcacciato dalla 
Tua fede . 94. Vifita Santa Macrina . 
109. Afflile alla fua morte, ivi. V a 
nella Paledina. 1 lo.. Suo parere intor- 
no al pellegrinaggio di Gernfalemmr. 
avi . Interviene al Concilio di Codàn- 
tinopoli. 124. Sua epiilola canonica. 
249. Sua morte, ivi. 

Gregorio. Vefcovo di Elvira in Ifpagna. 
E’del partito de’ Luciferiam . 46. 


H 


H 


Omephcnt rn , o Pallio , ornamen- 
to de' Vefcovi. 332. 


I Dacia . Vefcovo . Perfeguitato da’ 
Prifcillianilii . 117. n 8. Sopranno- 
r mato Clarus. 119. ■ 

Idolatria . Suoi divertì (lati dopo Coilan- 
tino 165. Abbattuta in Aleflandriada 
Teofilo . 123. Indebolita in Roma.206. 

Leggi contra 1 idolatria . 224. Ceri- 
monie crudeli . 223. Artifizj de’ Sa- 
cerdoti Idolatri, ivi ■ 
fdoli abbattuti in Cartagine nel 399.301. 
Igino. Vefcovo . Scuopre i Prifcilliani- 
fii. 117. Poi li riceve, hi. 

Santo Ilarn . Vefcovo di Poitiers. Entra 
in conferenza con Assenzio . 3. Scac- 
ciato fuor di Milano da Valentin iano. 

* Seri- - * 
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4. Scrive con tra Aufccnzio . ivi . Sua 
morte. 5. 

li trio Mago . Cofoira contro Valente . 34- 

Santo Uàrio ne. Sui ultimi viaggi , e faoi 
miracoli nella Sicilia . 11. In Epidau- 
ro . 13. In Cipro, ivi . Sua morte . 

‘ 1;. c 14. Sue reliquie, ivi. 

miri a. Concilio (otto Valentiniano. 25. 

Interro. Vefcovo di Tarragona. Prende 
parere da Papa Siricio. 160. 

Immagine Crucciata da S. Epifanio . 140. 

• Immagini ricevute nelle Chicle in 

* Oriente ed in Occidente, ivi. 

Imperio. Divifo tra Valentiniano e Va- 
lente. 2. Tra Graziano e V al ent mia- 
no. 8j. 

Irritici a Vergine giuflificata da S. Am- 


brogio. 27 6. e leg. 


(edizione di An- 


In formazioni circa 
tiochia. 192. 

Inni di Santo Ambrogio. 174. 

Innocente. Amico di San Girolamo. £3. 

Innocente A ni ip ice • Fa de’malehcj conj. 
tra Santo Ambrogio. 175. “ 

Innocente amico di S. Agoltino . Guari- 
to per miracolo. 270. 

In fi omo . Vefcovo Pnfcillianifla . 117. 
Condannato in un Concilio di Sara- 
gozza . 118. 

Intereeffore , altrimenti Infilatene, per pren- 
der cura di una Chiefa vacante. 302. . 

Invocazione de” Santi, tot. 

Iperrti . Nome di minillri inferiori del- 
la Chiefa-. 70. 

lfacco Abate Egiziano, 166. 31A. 

J fanti , 'popolo barbaro . Loro incnrGonL 

. *7* 

ljidoro Abate nella Tebaide. 16&. -H- 

S. Ifidoro di Pclotio . 270. 

l/idore . Sacerdote di Àleflandria, amico 
di Teofilo. 287. Diventa iuo nemi- 
co. 317. 

S. Ifidoro. «Vefcovo di Ermopoli . 42. 

S.l fiderò '. Monaco e Prete di Alefian- 
dria . 43. 64. 

lincio. Condannato a Milano, aio. 

Italica. Dama Romana. S.Giaogrilòltomo 

le fcrive. 383. . 

<£ L 
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Lampfaco. Concilio de^ Sèmiariani . 6. 

Laodìcea . Concilio. 14. 

Lavoro di mani praticato anche da’ Ve- 
fcovi . 202. 

Laura di Faran. 66. 

Santa Lea vedova . t47. 

Legge di Valente contra i monaci. 85. 
Legge di ■ Valentiniano il giovane, che 
. permette agli Ariani il fare aflemblee. 
170. 

Leggi di Graziano contra gli Eretici 85. 
104.105. Per la Chiefa . xtó. -di Teo- 
dolio. n6. 132. 133. Contra gli E- 
retici. 154. Contra gli ' apollati . hit. 
Contra l' Idolatria . 225. 228. Per la 
Chiefa . 229. di Valentiniano per la 
Chiefa . 2. Contra i Donatici . 48. 
Contra i Manichei . ivi . Per repri- 
mere !” avarizia de’ Cherici . ivi . Di 
Onorio per la religione . 270. Di Ar- 
cadio • ivi . 288. Di Onorio . ivi. 
Di Arcadio .-301. Di Onorio, ivi. 
Altre. 302. Altre di Onorio contra i 
Donatila. 328. Altre. 379. Altre per 
la Chiefa. 385. Altre. 389. Contrai 
. Donatilli. 399. Di Arcadio contra gli 
Eretici . 400. Di Onorio contra i Do- 
natici .412. 

5 . Leonzio Vefcovo d’iprona. 1711 
Ler ojo Vefcovo di Mentina in Arme- 
nia fcaccia i Maflaliani . 218. F.oifto- 
- la canonica di S. Gregorio di Nifi» a 
lui . 249. i » 

Letture nella Chiefa fecondo i tempi « 

. ,9 '* 

Libero arbitrio . Libri di S. Agoftino. 
i. 209. . "A ito' . *<n 

licenzio. Figliuol di Romaniaao . Ami- 
co di S. Agoltino. i8t. 

Licia. Difpoffzione de’ Vefcovi di -Licia 
por rianwfi alla ChieA . 80. . 

Ligugt primo Mon aiterò di S. Marti- 
no. 311. . •’ «• 

Limonio . Vefcovo di Vercelli . 13?. 
Luciferiani. Raccolti io Rom-i . 46. 
-Lucio . Prete. Su» entrata violente ni- 
1 la Sede di AJeflandria. 41. Perfegui- 
ta i monaci di Egitto. 43. - 
Lucio . Vefcovo Ariano di Samofata.. 


79- 


dmptdia . DiaconefA apprelfo San- Luteo Capitano fcaccia il popolo affezio- 
1 ta Mattina, ito. ’ nato a S. G ìangrifoilomo. 350- 

1 i i 2 !•'<«- 
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"Luoghi fauci. Vifìtati al tempo diS.Gi- 
roUmo. 164. 

M 

S. ~\/fjìca rie (àcce fiore «li S. Atrto- 
1 V 1 aio • 168. 

Macario. Prete Lucifemno . 46. 

Macedcniani . Confutati da S. Gregorio 
di N aliamo. 114. Nel concilio diCo- 
(tantinopoli . 124. Ricalano di unirli 
co’ Gamici . 129. Divif: ira efii . 
« 9 - 

S. Macedonio Critofago . Monaco Siria- 
no . 66 . 1 

Macedonio . Maefiro degli ofikj . Puni- 
to. 155. 

9 Macedonio Vicario di Africa . Lettera di 
S. Agolìino a lui. 411. 

S . Macrina . Sorella di S. Bafilio . Sua 

. morte. 109. Saoi funerali.no. > 

Macnbto . Vefcovo Donatala di Roma. 
47 - . . > ■ 

* Maghi . Ricercati in Antiochia . 34. In 
Rorffc. 35. 

Magi . Spezie d’ infedeli in Oriente . 

• 9 *- 

Ma fuma. Spettacolo abolito, jot. 

Male. Due mali, peccato , e pena del 
pecca» . 134. Cagione del male - 
»? 5 * 

Marne vantava!! fai fatti ente di edere A- 
poftolo . 367. £ di fapere H corfo de- 
gli altri. 368. Saoi ferini, ivi. Epi- 
Sola del fondamento. 369. 370. 

Manichei . Cottanzo vuol riformargli in 
Roma . 206. Regolamenti del Papa 
Sirie» intomo a' Manichei converti- 
ti. 20p. 

Marcella vedova . 146. Perfcguita Ruf- 
fino . 312. E’ in pericolo in tempo 
del Tacco di Roma . 392. Sua mor- 
te. (vi. 

Santa Martellina . Sorella di Santo Anv 
brogio. Vergine, ioa. 

Marcellino , e Faufiino Lucifcriani . Ot- 
tengono con inganno nn refetitto da 

Teodofio . 166. 

Marcellino. Tribuno inviato per la Con- 
ferenza di Cartagine. 399. S. Agofti- 
no gli fcrive (opra la politica . 420. 


O • L h 

S. Marcello di Apamea . Di (tregge il 
Tempio di Belenio. 1 65. Suo marti- 
rio. 166. 

Marco Egiziano . Autore de’ Prifcilli» 
nidi. 11 6. 

Maria . Come deggia onorari! . 88. 

Marino Vefcovo Ariano. 229. 

Maritaggio , o milizia . Come fia pec- 
cato per li penitenti. 16: . in perlotu 
de’religiofi condannato, ivi. 

Marmont ier . Moniltero. 36. 

S. Martino . Elettto Vefcovo di Tour . 
J5- 36. Alla corte di Valentinìano. 
evi . Diftrugge il colto d’un fallo mar- 
tire . 47. Diftrugge r idolatria . ivi. 
Suoi miracoli . ivi. Intercede per li 
Prifcillianifti - 156. 188. Mangia alla 
tavola dell’Imperatore Mafiimo .187. 
Servito a tavola dall’Imperatrice. 188. 
Comunica fuo mal grado con gl’Itazia- 
ni. 189. Sua morte. 311. _ 

Martiri del Monte Sinai . 393. Di E- 
gitto . 395. I Criftiani ottengono gra- 
zia per li loro uccifori .61. Non fi 
vendica la morte de’ Martiri . 221. 

S. Martirio. Lettore e Martire. 181. 

Martirio . Medico di Nettario . Ricufa 
il diaconato. t29- 

Martirio di ottanta perfone ecclefiaflkhe 
di Coflantinopoli abbruciate . ty. 

S. Maruta Vefcovo di Sofarene. zi 8. 
e 358. Suoi patimenti in Perla. 359. 

Mandano Vefcovo de* Novaziani a Co- 
fiantinopoli . 229. 

Ma/ceael Re di Mauritania . 289. 

MaJJimiano Diacono Donatila , fatto Ve- 
fcovo contra Primiano. 251. 

Maffimo Vefcovo di Seleucia , amico di 
S. Giangrifoiìomo . 197. 

MaJJimo tilofofo. Tormentato folto Va- 
iente. Punito con la morte. 35. 

MaJJimo Cinico . Sua fitoria . Si fa or- 
dinar Vefcovo di Collanrinopoli . 120. 
N’ è difcacciato . i2i. Sua ordina- 
zione dichiarata nulla . 125. Conci- 
lio d’ Italia che lo Ibftiene . 142. 
143. Gli Occidentali lo abbandona- 
no. hi. 

MaJJimo , Vefcovo di Emona. 135. 

Majftmo . IJfurpa l’Impero. 1^5. Fa dar 
morte a Prifcilliano , cd a’ tuoi com- 
plici. 157. Scrive a Valentinìano per 
' Stat* 


m 
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z* Santo Ambrosio . 1 76. Fa mangiar 
i- Martino alla l'uà tavola . 187. Parta 
• in Italia . 200. Sua fcoafìcta , c lua 
morte, 103. 1 , ^ 

Mtffìmitnt , Vefcovo artaflkato dai Do- 
natali. 378. Come falvato. 379. 
Maflimiam . V «(covo di B agai a , fi fa 
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abito e alimento i66.z67,Lofo preghie- 


i Cattolico. 340. 

Mattarti , nome de’ Maniebei . 207. 
Matranttno , o Latroniano Pr fcilfiani- 
.lla .157. 

Metrimenn . Libro di S. Acod.no del 
> bene coniugale. 304. Proibito tra cu- 
gini^ germani. 116. : y ■ -M 

MÓtnna , Reina de’ Saraceni . 45. 
MreoHo. Primate di Numtdia . 273. 

S. Me! a ita la giovane. 396.397. 

Santa M -1 anta in Egitto . 64. A (Tuie 
a’confeflbri . 6« ;. Dimora vennemqua 
anni in Gcnifaiemme . 66 . Ritomaa 
Roma. ,'46. 

S. M-la , Vefcovo di Rinoeorora , con- 
felfore. Si» umiltà. 42' 

Sr Maini». Vefcovo di Sabafla , poi di 
Antiochia, Sbandito per la terza vol- 
ta. 31. Perchè fodero gli Occidentali 
da lui di (giunti . 91. Ritorna dopo la 
1 morte df Valente . 107. Coniente di 
' governar, con Paolino, ivi. Si ritrova 
■ al Concìlio di Collantiuopoli. 124. Vi 

S fìede . ivi . Onor che gli rende Teo- 
io._124.125. Sua morte. Hi. RP 
a eonofeiuto Santo. 1:6. ^ 

Mercuri »/} , o Aurtenzio il giovane . Vc- 
. Rovo Ariano di Milano . 771. ^ 

Mc/riie»} Eretici . 2t6. Loro errori . 

217. ec. Loro condanna, ivi . 

Milano . Vefcftvi di Milano prima di S. 
Ambrogio. 173. 

Mt/iAicitl. Sue ineonvenienze . it6. 
Mctanea . Menadito di Canopo, ’ 
Miracoli af fepolcro di S. Giovanni Ba- 
4 j(U. 164. S'S. e 1 
Mi/irri. Libro di Santo Ambrogio. t8a. 
Mitra . Suoi croi»!, mirteti. 1*3. 

Modi fio. Prefetto dtt pretorio. Interro- 
ga Sé Bafilio . 54.. 55, Si ricooidfr 
con lui . s 6 . 

Moltitudine , debb’ eflSrr corretta dolca- 
1 mente . *36» ■ V 

Monaci di Nazianzo . la Monaci di 
^Flen^T^il* LWÌ °' 43 ’ Lor ° 


re . mi . Loro mobili . ivi . Loro lavori. 
- *68. Monaci perlegnitari da Valente.85. 
Aulìerità prodigiofede’Monaci di Na- 
zianzo. 59. Loro povertà . 60. Mo- 
. naci appretto S- Bafilio . 69. Soggetti 
alle cariche delle Città . 60. Monaca 
di tre forte (c tondo Santo Efrem. 68. 
Monaci in Ifpagna del quarto fecolo. 
tóz. Monaci vengono a foccorrere 
Antioclua aldina . 193. Quanto fupe- 
»ion a fi' ol ori . 194. Monaci nella 
Città . rw . Maltrattati da’ Secolari 
«97. Loro credito . 198. Monaco pre- 
cettare di un giovane . iwL*^Dcfori- 
2 ione de' Monaci fatta da S. Ago; li- 
no . 207. Legge contraedi 21 '/Mo- 
naci io Africa. s$t. Monaci di tr* 
forti . 263. Monaci di Nitna perle- 
guitati ritiranfi in Paledina , poi a C®. 
ftantmopoli . j tri. PreJcntanfi a SL 
Giangrifo'lomo . 313. . 1. t- 5 - 

Manafitri vieuu alle Città . 69. , 

Vita Monaftua difefa da S. Gian grifo- 
domo . 198. Se al fon tempo obbli- . 
gava . 199. Vita Monadica fecondo S. 
Girolamo differente dalla chericatura. 
iJJ- 

Santa Monica ■ Madre di Santo Agalli, 
no. 176. Prega per la fua couverfio- 
ne. 177. Lo legno a Milano . 178. 
Sue virtù . ivi . Convcrlazioue con 
Santo Agodino in Odia . irij. Sua 
morte . ivi. 

Marte. Se fia permeilo a* giudici ,cri- 
diaui di condannare a morte . 186.:* 


N 




Atale 


Cominciamento di quella 
Feda in Oriente . a ora. -A 

S.N avario Martire. Sue Reliquie, 274. . 
MmBio . Amico di Santo Agodmo . Lo 
fogue a Milano. 179. . . 

T 3 rp, tatua . .Nipóte di ILJijliJoro . 63. ~ 
N e fiero . Monaco Egiziano . 261. 

Nettario . Eletto Vefcovo di Collanti.''’ 
Dopo.i . 129. Prende parere dal Vefoo- 
. vo de’ Novazioni . 153. Sua morte - 

' 287. ■ t 

Nettano . Pagano di Calamo fcrive aS. 
Agodino. 388, 

Xil J JVW. 
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S.N tetta. Martire Goto. 49. 

■S.N ietta. V ciétn'o di Dacia. J46. 

Vergine di Coilantinopoli . 

S.Nilimmcu Monaco, muore per timor 
di edere Vefcovo. 3 59. ** 

S.Nilo. Lettere di quello Santo all’lro- 
pcratore Arcadie», nelle quali dii.ippro- 
. va la pcrtecu/ione fatta a S. Oiangri • 
«j IoiIoitio. 3 61. Sua n alata , fu* *.n- 
■ dizione, ni. I-ocia 1* moglie per ri- 
» tirarli lui Monte Smai. ni . Suo.fi- 
i gito è latto prigioniere da’ Barbati . 
393. t'deihnato per eia una alla delia 
di Venire . ivi. E’ ricattato dal Ve- 
fcovo di Eluza . 194- E' ileihtuito a 
lui Padre. ivi . Trattati di S. a\;i > 
$ Ibora la Eucariflk , ed altri argo.men- 
. ti. ivi, 393. 

Ntio . Sua nmura riposata al tempio di 
. e levata folio Teodoliti. ai: 
Nitrii . Monte di Nitrii Taccheggiato 
per ordine di T enfilo. $18. 

Nifi*. Concilio di Ariani per autorità 
J- di Demol lene . 94, 

Navaviant diVlii. da" Sabbazio • 229. 
Star de’Criltìani modelle . 14. 


H»<p*qL ~ 

^Bhrùtmì, 294. v». 

Occidente, tuttp Cattolico . f?6. 
Optano amico di S.Citoi.imo . 31:. 
(Mute per li Morti . a 36. 

Qfftzj di S. Ambrogio. • 277. . ; 

oliiric. Conio le nel .395, 257. 

S. Olimpiade Vedova . 333. Soe virtfi . 
ivi . 354. Pcriegditata per S.Giangri- 
folìomo. ivi . Egli le lcrive . 357. 
Olimpio : Vefcovo di Spagna >JJQu. : M 
Olimpio. M ae fin» 

[lino gli derive. 387. ■ ,-gVVrj. 

npo capo de’ fed iziofi di Aleflaoditt 

22 0. 

S. Onerato . Vefcovo di Vercelli . 2761 
Dà il Viatico a S. Ambrogio 
Otturato . Donatila, S. Agemino. 

-ve- ziji. , . 

Onorato. Sacerdote di Tiara . Qmftiiane. 
Suoi beni. 398. 

Onorio . Pi gimol di Tendo*» % Suo na- 
fcimcnto . ' 170. Dichiarato Aogafto . 

•99 t V'T 


9 1 L A 

245. Scrive a fuo fratello Arcadio per 
S. Giaogriloflorao . 374. 575. 

Optalo Gii domano . Vtieovi» Donatala. 

46. 189. TS*. 

Sant' Optato . Vefcovo di Milevi. Su 
open contea 1 Donanti. 47. 

Optato. Prefetto di CoftannoopoJi per. 
fègaiu le donne ed -altri fedeli a San 
Gtanyofoiloino . jip. 

( barin in. 1,. 

gSBMo»i. Canoni del terrò Concilio 
di Cartagine. 1^4. Canoni Ow qua». 
% to-, forma Celi* Ordinazioni . 292. 
--Legge* di Arcadie . joi. Canoni del 
primo .(Concilio di .Toledo» ^op» Or- 
dina rioni de' Vcfeotty. Cura che lene 
prendea S, Ba fili». 69. 70. Regole del 
ilio ai Lnodicea. 14. • 

Ordini Ecclcfialbci , facondo il medefiì 
ino Concilio . 14. Ordine delie ora- 

trioni Eccfeliadiché 15^ Interdi*) , 

. gpL'* ** eu a ffgai 6 Tecondo P, 
Siricio . 1 61. . . 1,^ ,'i 

Oriente . SÉ» dato huo Taodofio . 130. 

-1 V v . A 

Origene in che approvato da ; S. Girola- 
mo . jj 1. 312. ..Traduce egli i Ioni 
principi, 313. Origene condannato dal 
t Papa Anallagio, c dauiuaiV 
,\*e. 313-714. Da Teofilo di. 

. dòa . .315. Suoi errori ..£16. ,' 4* 

Sapt’ Ore . | Abate-, flfc . -7 i 

S. Orfiefia terrò -Aborri T abemur. *25. 

: Vfig. È 4>. A r , 

Orline. Atitpapa. 9- 

Ojpitali llabiiici da S. Giaogritortonio . 

2 1 ; 1 . . 

Otrto. Vefcovo di Aie! «in* tìrll\ 
i alia . Nel Concìlio di Cq 
1J4.;' - • L- 

Onlhta. Vclcovo-Goto. 358. 

Oufi.t . Perchè adoperata da’ ^ara 
Qx trine a . Città di Egitto 
t saci. A. ,* 





r.'BuTàhj' Abate Egizianat^r. 


gli AothrMgmorph.tu 3474 
Pagani. Loro libertà lotto Valente .^4. 
pensa Valent-niano. 135. lnterelfijMÌfc 
La. 'loro reltgioBg. a 59. ; .. , - .M 


4 


A 
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Palladio . Vefeovo Ariano .105. Nei Con- 
4 cii 10 di Aquile m • i)4< Condannato. 
I4‘- 

Palladio accufato di Origenifmo . Suoi 


■SfM 


cominciamomi , e tuoi viaggi. 242.24 ;. 

k » »-A- 


Palladie V etcovo di Eleoopoli amico 
S.Ciangfilbtiomo. Suo cfilio.»8i. 




P-ltfitna . Stato della Palcliina fotto Va- 
lente. 65. Monaci della Palelima. *6 


Pallini» , od Homaphorium /ornamento 
de’ Velarvi.' 44*. 

S. Pam ho . Monaco. 64. 

Panini achio amico di & Girolamo . 

So» mone . 592. . 

Pam] ufo fanciullo rifnfcitato da S. Am- 




Stinta Paola •Vedova . Suafamiglia. 147. 
Suo viaggio nella Paieitina . 164. In 
Egitto . 165. Ritorna in Betlemme. 
hi . Sua motte . 445. 

Santa Paolina , Figliuola . di S. Paola . 
*47. 

Pad intano . Fratello di S. Girolamo 
« i}2. Ordinato Prete da Santo E- 

pifanio i/H. 

Paolino. Dilccpolo di Santo Efrem , per- 
•* vertito . t«9. * • .vi 

Paolino di Antiochia . Riconosciuto in 
Roma . 90, Perchè gli Uncinali dil- 
emmi da lui . <>: 

darli con -Si Mete? io. 107. Soltenuto 

dagli Occidentali 1 145. Sua morte 2 1 
Paoli’. 0 Secrctafio di S. Anibrogio.a.79. 

Scrive 1» tua vita* adì. 

S. PaoPino di Nola. Suoi cominciamcn- 
-Iti . itt. Ardito di Si AgóUinò' é <H 
V S. Cimiamo. ivi e Jeg. Fa. iL pine- 

MHRo 


girico di Teodofìo . 25?*» 

Prete . ivi. Dà i iboi beni a- poveri. 


rat. Mal ricevuto dal Clero di Ro- 
ma 254. lì ririfa. è Nola ivi. Lodato 
da Santo Ambrogio, ivi . R iccvc del- 
lo Reliquie de’ SS. Nazari.» e Celli , 

. 174* Rice «e S.Melama a Nòli". 

S. Paolo tfr^MiiVrinopoUi TracUztpne 
delle lue reliquie . ^4. ««jà «*i» - 
Paolo Abate Egiziano. 

Paolo Monaco Iacea Jco. orazioTttutrf 1 
. «tomo. ‘270. S il f . w 
Paolo V eicóvo di Eri tira nella Cimai- 


Papà 4i Della grandezza da’ Pontefici . 



> ' 

. - * 

V • v v 
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9. Motteggiare diPrcteftato.it?;. Sue- 
celfione de’ Papi ic-ondo S. Optato . 

• 47. _ '-2 ' * 

P angario . Riprefo da S. Baglio . 7r. 
Parmrniano. Velcovo Donatila di Cari 
ragine. 47. S. Agoftino Icnve contri 

di lui . JÒJ. 

Patron hi a , o paroicia. t ;o. 

Paro • Concilio de’Noraziani . 229. 

P afrola ioti . Sorta di Monaci. 6j. , 

Poltìglie . S. Giangrilòftomo ne trlavà^ 
dopo la comunione .' j;t. 

Pafyf. «r. Rita ùria rilento del tempo paf- 
*= quale • 264. Lerrera patojai.» di Teo-* 2 + 
mp 415. Vigilia d: prufaìnCT 

da’ nemici di S. Giangriloftomev ^yt, * 1 
Pafhro Abate in Scetis . 2*8. v— 

Paterno Vefcovo di Braga abbiura il 
fcilllanifmo. ;io. 

Peanio amico di S. Giangrifollomb. 457. 

Peccato originale. '48. w.- fn 

S. Pelagio Vefcovo di Periguettr. 4164. 

Pelagio di/Laodicéa. Sbandito pcflafe- 
de . '3?.* Nel Conciliò di Cóliammapó- 

* li. 124. • 

Ptmenie. Vefcrtvo di Satala . 52. 05. 

Penitenti . Non ammorti agli ordini . 

tdt. 

Penitenza , Cóme praticata iti Roma. 

2IJ. Il Vd 1 M in iÉlfiHp^fe 

• nario . hi. Canoni peni tei, /iati di & 
Gregorio di Niff.i . 2 40. Regole di 
S. Badilo. 74. Regole del Concilio 

1 III. di Cartagine. 2d<Si del IV.-àgR # 
e Chertci non vi debhòtio ciler rheliì . 

3Ò2.- Penitenza i più leverà in tempo 
dell* perlécunonc . 271. ' -‘‘V.. I 

Peni tmti ere abolito in Colttatinopoli , 
e in Orienta. 2 tv 

Pentadi a "moglie di Timalìo. 196. Ve- 
.1 e Duconi-lla . 754. 

Ptrfhm vangano a veder S. Ambrogio. 

Perfetusàont . In Oriente lotto \ a len- 
te. 61- Conva il Popolo lodate a SS 
.d&nngrtbtlomo 450. pii- Sana. At- 
tico . arto. 

Petiliann Duna tuta • S. Agoftino gli l'ctK 
ve con tra . ;o8. 409. ,♦ ! . * 

Petronio Abate di T abenna luccdfor df . 

.Si 9*comiO. 2Ò9* 

Piamotene Abate Egiziano . 263. » 

$. Pi a- 





1 
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in. 
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V. 


?9 


•• 

# 
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J. Piene Vefeovo di S* baila . Al Con- 

«ilio di Conftaprióopoli . 124. 

Pietro. Vefeovo di Alrflandria. 40.4!. 


O L K 

Probino Confale nel }6<. 
Proba. Anicio Probo , No 


Suo ripn w Roma . 4;. 


Criftiano. I5 6. 1J7. 

Ife ■■fnébiii i 


abile Romano, 
1 quarefi* 


f -r 


Pimene in Afrcia . 39J. Il popolo (TIp- 
pona vuol farlo ordinar Sacerdote, ivi . 

j 9 < 5 . 

Pimifo Abate Egiziano. 262. 

Pie evia ni , fpezic di Ariani. 229, 

Polenti» Diacono di S. Amjrrogio. 280. ai. 313. . 8 k- 

Pel ilice . CriHuneGma non lei cantra- S.Procule amica dì S. Giangpfo Homo . 

rio . 410. 351 * ^ 

Pomiciano -, A*f>« di S.Agort'ina. Dè Prpculejeno Vefcwvo Donaufta d’ Ippo- 

- - f* — -*> tn« rftmw(ìnnp _ i8n. n> ifi?. fimla li cnn(rrpn 7 d . ?A1. 


Pnrtjji criminali . 

ma. 116. j, ' 

Procopio. Parente di Gioliti». Dcflint- 
to ali* Impero . Sua ribellione , ina 
mone.. 6. . . 

S. Procopio Anacoreta nell’ I fola di Ro- 


M 

ifr. 


» 

* 


rvmmunu . nwiiw p» v - — I"- «• 

* -, occafìone alla faa converfione , ijo. na. 28 j. nenia la conferenza. 14* • 

Porfirio Sacerdote di Antiochia. 3*2. Pronti a . Vefeovo di MarGglia . tJJ. 

. »* tf otfir" Vefeovo di Amiothia . 3 bo. 3A5. 

PrffiJi» Vflcovo di Calamo . Attasca- Poojèpon, o ipoftaG, peifcna . Parola fo- 

V I > TX in. r -- 


• ' 


to da’ Donatici. 341» fretta. 92. 

S.Porfirio Vefeovo di Gaza fi adopera S.Pntafi». 174. V. S.Gervafio. 
centra gl* Idolatri . 323. Suo viaggio S. Pruogcnt . Prete di Edctla . Sbandi- 
a Collant mopolt. ivi. ■ ab da Egitto . 40. Vefeovo di Cab- 

Ptflumieno Gallico in AlefTandria . 3J0. res. 108. 

. in Paicilina . ivi. Provitela , 0 Eparahia. 130. 

Ptjìumio Abate Egiaiano. z< 58 . ' , PttbPto . Mote -nella. &na , Moni fiero 

Pregi ine per li Morti . S. Ambrogio • doppio. 66. 


227. Temi, lettimo , trentèlimo, qua- S. Putì/ ucci e , o Pochette Vergine. 389. 
r : — Prende penero di educate (vog00io 


” I - — . a' - 

nnteii.no giorno. 255. 

Pr eghiere. Loto forinole. 287. Preci dol- 
ilo! tomo. 299. 


m 


0 

/ 
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Ptttefieto di A (Tur ita Maflìmiaaifla » 
271. Ritorna alla comanione di Pri- 
. rotano - 1S9. 

Preti . Loro funzioni. 285. Preti amici 
di S. Giangrifoflomo perfeguitati. 382. 
. 38}. 

Primuno Vefeovo Donatila . 250. 
Primevo: dovute da’ Grifbaoi. 164, 
Principia . V ergine . 14 6 : 

Priftilhaaijii .11 6. 127» Loro errori . 


... TcodoGo. i 1 . 

S> Gungri- Punica. Lingua Punici . 

Ptoùtùonì Divine de* perlecotori di S. 
GÌangrifollomo . 360.361. 

vv* £.«**? » . : *4 
.* - te — ^ i 

<1 • • - 0 

lm . ■odi»-' •ótri Ttff 


Q Uertfime . Come o/Tervata «■!$. 89. 
Decima di ratto Jf 




Soa origine, «a. 


ivi. Cte)J.mna«Ì^||pÙpj|L » l'K- 

Rigettati da S. Dnmafa , e da Sant" 


- 


Ambrogio, fm. Solienuti dall' 

là dell' inupealptt* ^ 


Ha acià 4m r 'ir,iioiv. 

Prtjiillieno Èretiarca . 156. Punito con 
1« morte . t, J7- inorato da’ tuoi come 
martire, ivi. ... 

Pfittiriem fetta di Ariani. 229. 

Probe . Ealtonia . 137. „ -, ^ m..- 

Pitia Dama Romana . S. Ciangrifoft®* 
mo le fcrive Pali» in Attica. 

m- 


D Aiageifo . Sua , . 

IV RcTì 9 u„ in 

d» S. Giangtilofànmo »i 
d.i Vigdanzio. 376. 
Vedi Stefano. 


... 1 £Ad . 


Picchi . Efortazioni di S. Giangriforto- 


V"‘ 


■M . 


4 L . no ticchi £ 

4 P 

% 


• *. 
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. Digtozrof 


, 9 figK 




Delle M 

Rinunzie neceflarie a un Mooarco . a 66 . 
Rogai ijii , ipezic di Donatici. 250. 
Roma . Concilio l'otto Damalo . 25. 8 6 . 
Vetcovi conira quello di Rimini * 
ni . Sue lettere . ivi . Altro Conci- 
lio per lui . 105. Primazia di Roma. 
17 6 . 200. Altro Concilio di Roma . 
145. Concilio fono S. Sincro. 209. 
Vefeovi Lucifcriani e Donatici in 
Roma. 46. Comunione della Chicla 
Romana neceffaria . 9*- Pagani in 
Roma. 390. Roma prela e taccheg- 
giata da Alarico . 391. Romani che 
fi Salvarono dal Tacco di Roma . 39:. 
Roma era la Babilonia della Apeta- 
li*!». 3«v. 

Raffina. Figliuola di S. Pjola . >47. 
Ruffino . Paletto del Pretorio . Suo Bat- 
tfcfimo . 248. 

Ruffino. Sacerdote di Aquileia, amico 
di S. Girolamo ■ Vilìta i monilìeri di 
Egitto. £4. Dimora venticinque anni 
in Geruiaiemmc . 66 . Lodato da S. 
Girolamo, ivi . diviio da S. Giro- 
lamo. 242. Ritorna a Roma .311. 
Traduce i principi di Origene, ivi. 
Vi loda S. Girolamo, fri. Acculato 
a Papa Anaftagio. 312. Suoi ferini 
contro S. Girolamo. 313. Tradircela 
Moria Ecclefìaftica di Eufebio. ivi. 
Sua lettera al Papa Anafhgio. ivi. 
Sua morte. 395. 


S. O .dba 33, 

S. J Saba Goto . Martire . 49. 50, Sue 
reliquie. 51. 

S abbozzo fa feifma tra i Novaziani . 229. 

Sabiniana Disco nella feguita S. Giangri- 
lortomo . 357. 

Sabino. Diacono di Milano. Porta le 
lettere agk. Orientali . 30, 

Sabino. Vefcovo di giacenza. 135. . 

Sacramenti dati da’ cattivi, validi. 306. 

Sacerdozio . difficile ad accordarli con fa 
poffanza temporale. 417. 

S. Sacrifizi». Non debb’ ellére celebrato 
nelle cafe. 15. 

Salmi all’ Offertorio , e alla Comunio- 
ne. 37*. 

- 


ft T E R I E. 44I 

Salmodia. Introdotta da S. Bafìlio. tir, 
Salviano . Vefcovo Prifcillianilla . 1 17, 
Salvina figlia di Gildone. 289. 

Samuele Profeta . Sue reliquie portate a 
C P * 577. * 

Sangari , Concilio de Novaziani. 229. 
Sangue di G. C. nei calice. 102. 

Santi pregano per noi. 377. 

Sapere. Duce a' Antiochia. 107. 
Saragozza. Concilio contra i Prifcillia- 
niili .117. 

Sarabaiti falli Monaci. 2Ó3. 

Sarmoziont Monaco Apolìata. 278. 

Safi ma in Cappadocia . S. Gregorio Na- 
zi.ùizeno n’ i fatto Velcovo». 57. 

S. Satiro. Fratello di Santo Ambrogio. 
102. Suo naufragio, e fua morte irvi, 
e 10.3. 

Sci/ma di Otfino . 9. Sedizione e flra- 
gc. ivi. Contmuovazioae della fcil« 
ma . 25. 

Scijmat ia confervati ne’ loro ordini per 
utile della Gitela. 327. 328. 

Sciti convertiti da S. Giangriloilomo . 
300. 

Scomunica del Governatore di Libia da- 
ta da Santo Aranagio .28. Come debb’ 
effere impiegata . jod. 

Scrittura Sanu. Canone del terzo Con- 
. cilio di Cartagine . 287. Libri cano- 
S nif i . 15. 

Secondiano. Vefcovo Ariano. 105. Nel 
Concilio di Aquileja. 135. Condanna- 
to. 141. 

Secondine Manicheo. S. Agoftino gli 
nfponde . 370. 

Selma Vefcovo de’ Goti. 229. 
Semtariani . Deputano in occidente . Lo- 
ro confeflione di fede . 78. 
Separazione da’ cattivi in qual cafo co- 
^ mandata. 30 6. 

Serapi , fuo tempio. 220. Suo Idolo, 
221. Sua demolizione. 222. à 
Sera pione Monaco Egizio . 16Ó. 

Sera pione A ba te a n th rupo^uorphita . 270.ee. 
Serapiona Arcidiacono di C. P. oppo- 
flo a Severiano di Gabale 324. Or- 
dinato Vefcovo di Eraclea. 382. Per- 
legista ro. ivi. 

Sereno Abate Egiziano. 166, 

Severo cieco . Si rìfana alla traslazione 
di S. Gervafio. 17). 

Se- 
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Severo Sulpizio ferivi! la vitadiS.Marti- 
no. gii. Alt» ferirti. 3*54. 

Severi. :no di. Cabale amica di S. Gian- 
t,r Uottomo , 321. Lo tradì fce . 514. 325. 
‘Siagrio .Vefeovo di Verona, 277 * 

Sìda in' Panfili». Concilio contro 1 Maf- 
laluani . 218. 

Sideriti. Vefcovoidi Palehifco , poi di 
Tolemnide, transferito da Santo Ata- 
nasio. 28. *■ * 5 

Stivano . Abate nella Paleflina . 66. 

S. Sihcjho. Tratti la iua caula innan- 
zi a CoiUntin.j 104. 

Semmai 0 Senatore. Deputato da’ Paga- 
ni. Sua relazione peri’ aitar della Vic- 
^^Jtona . 157. t? 8 . Giudificato da Papa 
Damalo. 160. Teodofio gli perdona. 
20 6. Loda l’Iraperator Teodofio. 255. ' 
zjd. • 

Simonia . Come reprellàda S. Bafilio . 70. 
Vefcovi Simoniaci depolli daSwGian- 
gniotlomo . jzz. 

S. Simpliciano . Ammaeflra S. A goti i- 
. no. r79. Vefeovo di Milano. *80. 
S. Simpliciano , o Simplicio Vefeovo di 
Vienna . 364. 

Simpofio Vefeovo di Spagna abbinra il 

Prfcillianilmo. aro. 147. 

Sinagoga di Callmica abbruciata . 204. 
Sjnrfhi Blofofo. 4‘2. Sue ragioni per 
non effer Vefeovo. ivi . 41 3. Ordina- 
to contea fna voglia, ivi .Scomunica 
Andronico. 416. 417. Intercede per 
lui. ivi. 

S. Sirieio *Papa . Sua elezione approvata 
dall’ Imperatore. 160. Sua decretale 
. ad Imerio. hi. Sua morte, 311*. 
Siro Abate di Chnum. 269. 

Sifinnìo Vefeovo Novaziano di C. P. 270. 
S. Sijìnnio Diacono, c Maruic. adì. 

Si fi mio Monaco mandato a S. Girola- 
_ ino. 376. 

Sofronia Autore Ecclefiaflico. 2 a?. 

Soldati. Si dichiarano per Santo Ambre- 

. «eio. 168. 

Salirne . Vefeovo di Rlnocorura. 42. 
Spagna ■ Ckida di Spagna fconvoltafòt- 
-, tojl Papa S. Innocenzio. ;47- 
Sper giovane accufato da Boadacio. %66. 
Spìrito Santo. Sua divinità spiegata da 
S. Gregono. lyazianzeno. 

1 Stagno amico di S. GiangriMomo . 
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Statua di Teodofio rovefeiate in Antio- 
chia. 190. 

Stato. Vefcovi non ofano giudicare de- 
litti di Stato. 357. 

Stefano. Vefeovo di Germanici* . 107. 
Sutechio amico di S.Giangrilbtlomo . 199. 
Stiamone. Teodofio gli raccomanda i tuoi 
figliuoli. 254. Sua morte. 38 6. 

Suffetta e Città di Africa . Martiri in 
ella . 301. 

SuperJhz.ioni mefcolate alla vera Religio- • 
ne. ao8. 

MI •' 

T iberina Mona fiero . 169. 

Taor Religiofa. 270. 

T alida Badefla . 270. 

Teeue. Monaci di Tecue martiri . 266, 
Temijho. Mitiga Valente. 37. 38. 
Tempefia llraordinaria in Coflantinopo» 
li. 3<5 o. 

Tempi d'idoli rettati fot» Teodofio. 
«3. 224. 

Tenderò. Difegnato da’ maghi per fuccef- 
for di Valente. 34. 

Teodoro. Vefeovo di Ottoduro. 135. 
Teodoro di Mopfuefta afflile al Concilio 
di C. P. nel 394. 248. 

Teodoro Abate delle Celle 166. 

Teodoro Abate di Tabenna. 269. 

Teodoro Confolc amico di S. Agoflino. 

Teodoro disiano perS.^angrflóflomo.348. 
Teodoro amico di S-Gjangrifollomo 199. 
Teodofio. Prefo in compagno nell’ Impe- 
ro da Graziano. 105. Battezzato in 
Tcllalonica. tit. Vede in fo^pt» S. • 
Meletio. 114. Perdona ad Antiochia 
la Iua Adizione . 196. Intraprende di 
rillabilir Valentiniano. joi. Sconfigge 
Maflimo. 203. Entri in Roma. a od. 
Si l'ottomette alla penitenza r* 7 .n. 
Z13. Si difpone alla guevza con delle «- 

zionidi nittà^«(l**™ ov «' n ' 

lippo eli atftanfcono . 246. Sconfigge 
_ J To . ivi . Sua clemenza. 24"*rSi 
alitene da’ Sacramenti dopo la battagli»; 
ivi. Di videi’ Impero a’ faci Figliuoli. 
hi ■ Proibll'ce l’ idolatria in R01M.24& 
Sua morte . 255. Suo ritratto, ivi. 
Teodofio fi Giovane «Suo palamento, e 
fuo regno. 389. 

Tea- 
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TeoittX Vefcovo di Nicopoli . 

* lupara da S. Bafilio, 52. , 

l rodato. Vefcovo di Gerapoli. 108. 
fjFW dm , giovine difeepoltf di St Gi*rv 
griiòflomo . 174. 

Teodulo'. Vefcovo di Modena. 178. 
Teofilo. Vefcovo di Aleflandria t 63. 
Ordina S. Giangri^Aopio con ripu- 
gnanza. 2S7» Contenta gliAntbropo- 
morphiti . 313. Contorna Órigene. 
; 14, Sue lettere Fattuali, hi. Per- 
*■ fegofta f Adoro , 317. E i grandi Fra- 
telli. 31S. Eccita contri di dii S.E- 
p.fanio . ìH6. Chiamato a Coftanrino- 
poli per difenderli contri di elli . 3x8. 
Ar rivato a C.P. 330. Cofpira contro 
S. G iangriloftomo . 3 > 1 . 1 ugge da-Co- 
. (laotinopoli . 338. Si riconcilia co* 
grandi Fratelli. 339 Scrive contras. 
Giangrifoflomo . 414. Sua morte . 417. 
Sue lettere canoniche. 418. 

T tofane . Vefcovo Eunomiano . 11 9. 
Teojtush ^efeovo oppoflo agl’ I tatuici. 
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berie. 113. A f/jt' r' 

Toledo , primo Concilio. 309. 

T rjfaio . Figliuolo di Santa Paoli .. 14 71 
Tradizione . PaiTaggio di Sbafili®» 1 73. 
Trajm.o. Capitano lotto Valente . Suo 
coraggio a parlargli libero. 90. 

T rasUzjcni di Velcovi proibite. 284. 
Trfaxto . Amicodi Santo A gol! ino. i8r. 
Turili. Concilio di Turino. 365. 
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frantivi. Vefcovi vagabondi . 4 * 4 . 


Teologia . Difcorfo di S. Gregorio Na- 
zianzeno. 113. Difpolizioni per poter 
parlarne, hi. 114. * v 

Teoria. Abate Egiziano. 244. 

Teotimo. Vefcovo dì. Tomi . Suoi mie 
racoli. 319. Si oppone a S. Epifania 
3Z9. \r 

Te*f ri fa . Conte criftiano . Amico di S. 

BafiHòV^- Sua gencrolkà . 100. 

S.TeraJia , o Tcrefa moglie di S. Pao- 
lino. 251. 

Te fa Ionica . Sedizione in cui Boterico 
è nccifo . ito. Strage in punizione . 
ivi. 

Te et ti fio . Vefcovo Ariano. 229. 

Tbeotocos . Titolo d?to a Maria, da S. 

Gregorio Nazianzeno . 150. Sr ’ijyl 
Tiano . Metropoli della feconda Cappa- 
docia. 57. Concilio. di Tiano. io. 

Tiberiano. Prifcillianula . 157,. 

Ticonio. Donatila. 305. . v • r m 

Timafìo -, condannato pel credilo di E» Venèrio . Vedovo 
tropio. 296. Giangriloftomo 

Timoteo . V efeovo d* Aleflandria r.l Con- 
cilio di Cqftantmopoli . 127. Sue ri- 
fpofle intorno alcuni cali di cofcien- 
za . 163. • ‘ 

Tiranno. Sacerdote di Saturno, Sue fuN 


n'irfll 

V Valente . Fatto Tm fibrato re. 2. Irrt- 
pedifctf il Coocilio di Tarfoìàpo. Co- 
mincia a pcrlégoitare i Cattolici . évi. 
Battezzato da Eudoflo . ir. VaaCe- 
farea di Cappadocia .jfl. Ad Antio- 
chia . 31. Laicia la liRrtà a* Pagani. 
34. Suo furore con tra i maghi . 34.35. 
Entra nella Cbicfa di Celatea . ^55. 
Vuole sbandire San Bafllio. 5 6. Fa 
ceffarela perfecuzione de’ Cattolici . 
99. Sua morte/ 100. 

Valente di Fcrtau . Vefcovo Ariano. 135I 
Valevtiniano , il giovine. Imperatore di 
quattro anni 85. 

VtlenUMÌano . Eletta. Imperatole . 2. Sce- 
glie per collega fuo fratello, mV In- 
gannata da Anflènzio . 4. Coniente al- 
la elezione di Santo Ambrogio. 82, 
Muore d* apoplelfla . 84. 85. Suo ri- 
tratto . ivi. 

Valenza . Concilio di Valenza nella 
Galtia l’anno 374.84. 

Valeri ano. Vefcovo di Aquilana. Prc- 
fiede al concilio. 134. 

Validi , Legge contra i mendici validi , 
148. li 

Vj/LSìtù confcivati ncJ Tacco ai Ro- 
"■ ma .Vii 39 *v 

Fedo ve eiaminate da S. Giangrifoflomo» 
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Veglie nelle Chiefe . 378. 

S. Venerando . V elcovo di Clermont. 3 4 $. 
ovo di Milano . 314. S. 


gli ferivo . 341, 383. 


Verbo Divino . Sua eternità provata nel 
Concilio di Antiochia. 1 36. Sua divi- 
nità. 537. Sua immortalità .Y38. Sua 
bontà . h i . e T39. Potere . evi . Ugua- 
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glianza col Padre, hi. e 
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VrreionJ*. Amico di S- Agoftino. 181. 
Vergiti* Loro mim.’ro granir . lor. 
Verginità . Libro Ji S. Agallino. ^04. 
Ve/cozarlo . trilione di quale autorità « 

2*5.3^. M ' 

Ve/coyi . Modelli * de* Vrfcovi fecondo 
Ammiano •Marcellino. 9. VelcOvi cat- 
tolici cedono le fedi loro pel bene jL‘1- 
' la pace. 167. V eleo vi famofi net Con- 
cilio di Colìant noooln* i24.'Regale 
» •'per Je accufe de’ Vrfcovf . 13 1> Un 
fblo in ciafcun.i Cfciefa. 17 L Vefcrv 
debb’ efler ordinato almeno • da 
tre , e tre ballano . 184. Nan ifem- 
* pre ordinato fui luogo. . ( 28 f. Vefco- 
vo dtllà prima fede , o Primate in 
_ Africa . hi . Frugalità e co. lumi de* 
Velcovi. 292. Nuovi Velcovi notifi-' 1 
cali dal Vefcovo di Aleifandria . $17. 
Viaggi de’ Velico vi alla Corte. 585. 
Velcovi amici di S. Giangrifollomn . 
perfeguitati . }8o. j8t- Numero da’ 
Vdfcovi di Africa . 407. Differenza 
del Vefcovo, e del Sacerdote. 230. 

Vi fiali. Lor piccini numero. 159- 
Vejiiana . DiaconelTa preffo Santa Ma- 
crina. no. 

VcttarAone fàb Brrtaimioa*» Vefcovo de- 
gli Sciti. 16.17. ■ 7 

Vienna , antica Metropoli delle Gali» . 

565.. 

Vigilemjo . 376. Suoi errori . 577. 
Vigilio. Vefcovo di Trento inftruito da 
S. Ambrogio. 278. Scrive rilloriade' 
Martiri di Anauma. 281. Martire fi- 
gli Hello . 282. 
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Vincenzio. Vefcovo di Dignc."^ •- 
Vincenzio .* Prete . Amico di San Gito* 
latito. 16}. 

Vitale , Di limolo di Apollinare . Veà% 
Vcovo Apoliinarilla di Antiochia . 
87 *. Conferirci* con Santo Epifanio . 
ivi. Telhmonianza di S. Gregorio di 
Nazianzo. 151. 

Vuo dì Carres. AI Coneilio di Colla n« 
rinopoli . 124. 

Vittore Camtano "fotto Valente *.99. 

Pi t tritio . Vefcovo di Roan ! confolta if 
Papa Xlnnocenzio. jóa. Scrive a S. 
Paolino . ivi . Predica *’ Barbari . hi. 
Voi ufia no. Nobile Romano . Lettera dì 
S. Ago.lino a lui fopra l’ lncirnazio. 
ne . 421. 

‘Voti. Età per li voti delle figliuole , Te- 
dici anni. San Baglio. 76. 

Ufura proibita. 14. 

Ulfila . Vefcovo de* Goti . 98. 99. Di 
loro 1' ufanza delle lettere , e li ree 
de Ariani. <:*. 


'y^Anrìppo Primate di Numidia 539/ 

■.». Z 

Z Amciia . Autore de’ maghi. 93. 

I. Zenone Vefcovo di fcjrcnie'. 28 r. 

Zofmio biafima Mmperator T codofìo , 
* 55 - 

Z o/ìmo I dorico . Sue doglianze conora 1 

Ctilliani . 39<j| 


- 


irfinc*2cfla Tavola delle Materie . 
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